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Quando  ci  sono  due  numeri  di  articoli,  il  secondo  fra  paren- 
tesi IO  (10)  appartiene  alle  nostre  leggi,  mentre  il  primo  appar- 
tiene al  Codice  francese. 
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(continuazioni) 


sezione  seconda 


DI.uk  BISFOSIZIORI  * TITOLO  CIUTIIITO. 

569  Cenno  illirico.  570  Delle  differenti  specie  di  disposizioni  a titolo 
gratuito . 571  Della  tcella  fra  le  deposizioni  tra  vici  e tu  deposizio- 
ni testamentarie. 


Forti. — Codice  civile,  urlinolo 
813  u 1054  (•). 

(•>  BiBLiocitm — I.  Drillo  anti- 
co. CVirriapo/ideaso  u/firiale  del  can- 
celliere il’  Ai/uesseau  , nelle  sue  te- 
nere ; edizione  Pardessus  ,1.  XII , 
Osservazioni  tuli  ordinanza  di  Lui- 
pi  XV,  concernente  le  donazioni, 
di  Forcole;  Tolosa.  1761,  2 voi.  in 
4.  Spiegazione  deir  ordinanza  di 
Luigi  XV , concernente  le  donazio- 
ni. di  Uotilarie;  Avignone,  1744,  2 
voi  in  1.  Trattalo  delle  Donazioni, 
di  iiicurd  , nelle  sue  opere  ; Parigi 
1731.  e Clcrinoii l Ferrami.  1783,  2 
voi.  in  fui.  Triti  tal  u de'  testamenti, 
di  Furgole;  Parigi  1779  , 3 voi.  in 
4.  Commentario  dell'ordinanza  del 
1747  sulle  sostituzioni,  di  Furgole; 
Parigi  , 1767  , I voi.  ili  4.  Spirito 
dette  ordinanze  di  Luigi  JCK  , di 
Sulle  , Parigi  , 173»  . 1 voi.  in  4. 
Trattalo  dette  donazioni  tra  vici  e 
testamentarie,  ili  Poiliicr,  nelle  sue 
opere. — 2.  Drillo  intermedio,  'trat- 
tato compiuto  suite  disposizioni 
gratuite  e suite  successioni  ali  in- 
testalo, conformemente  alla  legge 


569.  Cenno  storico  (l). 

La  mulcritt  delle  donazioni  e* 

. »,  l * 

I 

del  4 germite  anno  Vili,  di  Tissan  - 
dier;  Parigi,  1801  , 1 rol.  ili  8.  — 

3.  Drillo  nuovo.  Trattalo  dette  do- 
nazioni tra  vivi,  di  Guilhon;  Tolo- 
sa, 1818,  3 voi.  io  8.  Trattalo  del- 
le donazioni  , dei  testamenti  e di 
tutte  le  altre  disposizioni  gratuite, 
di  Urcnicr  ; 3 ediz.  , Cleruiunl-F'er- 
ratnl,  1826,  2 voi.  in  4.  4 edizione, 
1842,  4 voi.  in  8.  Trattalo  delle  do- 
nazioni tra  vici  e dei  testamenti , 
o sia  , commentario  del  titolo  It 
del  litro  111  del  Codice  civile  , di 
Puuiol;  1836,  2 voi.  in  8.  Itrassun- 
lo  e conferenza  dei  commentarli 
del  Codice  civile  sulle  successioni, 
sulle  donazioni  e sui  testamenti , 
di  Vazcille;  Parigi,  1837  , 3 voi.  in 
8.  Commentario  analitico  sul  titolo 
delle  donazioni  e dei  testamenti,  di 
Coin-Dclislc;  Parigi,  1841,  1 voi.  in 

4.  Troplong,  Donazioni  e testamento. 

(1)  Afilli  di  rendere  compililo  que- 
sto cenno,  iu  cui  trovasi  esposta  la 
storia  della  riserva  e delle  so*lilu- 
zioni.  tonfr.  Greuicr,  Discorso  slo- 
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ra,  prima  della  rivoluzione  , .re- 
golala principalmente  dell'  ordi- 
nanza del  mese  di  febbrnioHSIy 
alla  quale  rannodavansi  la  dichia- 
razione del  17  febbraro  1731*0 

10  lellcre  patenti  del  3 luglio 
176»,  relative  alla  formalità  del- 
la insinuazione.  Questa  ordinan- 
za, sebbene  obbligatoria  per  tut- 
ta la  Francia,  non  area  però  com- 
piutamente cancellate  le  differen- 
ze che  altra  volta  esistevano  tra 

11  diritto  consuetudinario  c la  le- 
gislazione dei  paesi  di  drillo  scrit- 
to (I). 

Or  appunto  dnH'ordinanza  del 
173?  I compilatori  del  Codice 
hanno  in  gran  parte  attinte  le  re- 
gole concernenti  In  natura , la 
forma  e gli  elicili  delle  donazio- 
ni tra  rivi.  Ne  hanno  poi  essi 
rendili).*  compiute  le  disposizióni 
mercè  prestanze  tolte  tanto  dal 
diritto,  romano  quanto,  dal  diritto 
consuetudinario,  sostituendo  alla 
formalità  dell'  insinuazione  quel- 
la della  trascrizione. 

lai  -legislazione  romano,  segui- 
ta con  nteunc  modilicazioni  nei 
paesi  ili  dritto  scritto;  c il  . drit- 
to consuetudinario,  presentavano, 
nella  materia  dei  testamenti, dif- 
ferenze pià  caratteristiche  è più 
profonde  che  nella  materia  delle 
donazioni. 

Nei  paesi  di  dritto  scritto  , la 
insliluzionc  di  erede  crii  dell’es- 
senza dei  testamenti,  i quali  per 


rico,  iji  testa  al  Trattalo  delle  do- 
nazioni. 

(1)  Vedi,  Ira  gli  altri:  art.  2 c 3. 

(2)  Egli  godeva  altresì  della  inve- 
stitura ereditaria,  ernie  l'erede  del 
sangue  ne  godeva  aei  paesi  cousue- 


copseguenza  venivano  distinti  dai 
i semplici  codicilli.  Quivi  seguiva- 
-si  In  regola:  demo  prò  parte  te- 
elalus  el  prò  parie  inteelalu»  de- 
federò pptgsl}  e l’erede  istituito 
continuava  la  persona  del  defun- 
to (2). 

Ne’  paesi  di  consuetudini  per 
contro,  il  defunto  era  esclusiva- 
mente rappresentalo  dagli  eredi 
del  sangue.  Ivi  non  era  ricono- 
sciuta l’ instituzione  di  erede  con 
gli  effetti  ette  il  diritto  romano  lo 
attribuiva  (3}:,  e gli  alti  di  ultima 
volontà,  qualunque  ne  fossero  le 
disposizioni  . non  costituivano  , 
sotto  il  punto  di  vista  di  quelite 
dritti),  elle  semplici  codicilli.  A- 
dunque  . la  regola  : /Temo  prò 
parie  lerlalwi,  cc.  fton  vi  aveva 
alcun  significato.  ' ' - ‘ 

L'ordinanza  del  mese  d»  agosto 
1733  su  i testamenti  non  ebbe 
per  oggetto  lo  stabilire  una  le- 
gislazione uniforme  iu  questa  ma- 
teria. Essa  conservò,  salve  alfu-* 
ne  eccezioni  (A),  le  differenti  for- 
me di  testare  ammesse  tanto  dal 
diritto  srrillo  quanto  dal  dritto 
consuetudinario,  e si  limitò  a re- 
golare, in  tm  modo  più  certo,  le 
formalità  peculiari  alle  diverso 
specie  di  testamenti. 

Il  Codice  civile  ha  dato  , per 
quanto  concerne  il  carattere  es- 
senziale e gli  effetti  dei  testa- 
menti, la  preferenza  .ai  principi! 
del  diritto  consuetudinario.  La 


luilinarii. 

(3)  « Non  ha  luogo  l’ istituzione  di 
creile  ». 

(4)  Per  tal  guisa  , il  testamento 
nuncupativo  non  iscritto  fu  abolito 
(lall’art.  1 ili,  (jiic.sl  oriliuuiizn. 
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sola  derogazione  importante  clic 
esso  ahbiu  apportala  a questi 
principii  è quella  che  trovasi  con- 
sacrala daH'arl.  Diti.  Quanto  al- 
le differenti  forme  di  testare  am- 
messe dal  Codice  civile,  esse  so- 
no stale  lolle  a prestilo  tanto  dal 
diritto  scritto  quanto  dal  diritto 
consuetudinario  (I).  I,c  disposi- 
zioni riguardanti  le  solennità  pe- 
culiari a'  diversi  tesiamomi  sono 
stale  principalmente  attinte  dal- 
rordinnnza  francese  del  1731,  , 

570.  Delle  diITcmili  specie  di 
disposizioni  a titolo  gratuito. 

Arni  si  può  , in  generale  . di- 
sporre a titolo  gratuito  , sia  di 
lutto  o di  parte  del  proprio  pa- 
trimonio, sia  r)i  oggetti  individuali 

il  ! i i r.  •i>-i>...di  i-t  't-.v 

(1)  Il  testamento  mistico  è Mal* 
tolto  a prestilo  dal  dritto  scritto;  il 
trstamento  olografo  c il  leslnnicirtn 
per  atto  (ni l»lil ico  lo  sono  stali  dal . 
dritto  consuclinliiiurio. 

< (2)  1,’nrl.  3 drllordiiianza  del  1731 
conteneva  sulle  donazioni  i n causa 
di  morte  una  disposizione  cosi  eon- 
cr|iulii  : ii  Ogni  donuziuur  a causa 
di  morte  , ad  eeenzinne  di  quelle 
clic  si  faranno  per  collimilo  ili  ma- 
trimonio . non  potrà  d'  ora  innanzi 
avere  alcun  elTcllo,  neppure  nei  pae- 
si in  cui  essa  è espressamente  au- 
torizzato dalle  leggi  o dalle  consue- 
tudini . se  non  quando  sarà  sinta 
falla  nella  stessa  forma  dei  Icsln- 
tneiili  o ilei  codicilli  : in  guisa  clic 
non  vi  saranno  per  I'  avvenire  che 
due  furine  di  disporre  dei  propri) 
beni,  di  cui  l’ima  sarà  quella  delle 
donazioni  Ira  vivi  . e l’ altra  quella 
dei  testamenti  n dei  codicilli  ». Dite- 
si» disposizione  non  aveva  evidente- 
mente altro  scopo  clic  quello  di  re- 
golare la  forma  delle  donazioni  n 
causa  ili  morte,  le  quali  essa  lascia- 
va sussistere  con  tulli  gli  effe  Ili  clic 


Oh, 

ebe  ne  ilipemlano  , se  non  per 
mezzo  di  una  donazione  Ira  «ivi 

0 di  un  testamento.  In  nitri  ter- 
mini.una  disposizione  a titolo  gra- 
tuito non  c valida,  qualunque  ne 
sia  I'. oggetto  . se  non  io  quanto 
sia  falla  con  Ir  solennità  esterio- 
ri c con  le  condizioni  intrinseche 
prescritte  per  le  donazioni  Ira 
vivi  o pei  testamenti.  Art.  Xl.’l. 
Cosi,  la  legge  non  riconosce  più 
la  donazione  a causa  di  morte  , 
nel  scuso  clic  altra  volta  si  at- 
tribuiva n questa  parola , vale  o 
dire  , come  formante  un  genere 
di  disporre  a titolo  gratuito,  di- 
stinto dalla  donazione  Ira  vivi  e 
dal  testamento  (2). 

Questo  principio  nondimeno  va 

il.  • !•  :•  .1  i te ■.  .!•  i.l  t 

altra  rolla  vi  erano  annessi. 'Itarvi^ 
cimiiido  i termini  di  questa  disposi- 
zione a quelli  dell' art.  813  del  Co- 
dice civile,  è forza  riconoscere  elio 

1 compilatori  di  questo  Dodicesimo' 
andati  più  lungi  clic  il  legislatore  nel 
1731.  rissi  limi  voluto  non  solo  elio 
non  vi  fossero  più  di  due  forme  di 
disporre,  ma  altresì  che  non  esistes- 
sero più  di  due  generi  di  disposi- 
zioni. Giù  risulta  dal  silenzio  clic 
serba  l'uri.  813.  por  quanto  concer- 
ne le  donazioni  a causa  (li  morie  , 
e dulia  circostanza  clic  la  distinzione 
cui  esso  stabilisco,  versa  , non  già 
sulla  forme  di  disporre  , ma  bensì 
sulle  disposizioni  stesse.  L’ort.  03 
del  Codice  civile  somministra  inol- 
tre un  furie  argomento  in  favore 
della  nostra  opinione  . la  quale  è 
ancor  quella  die  J.iuberl  ha  emes- 
sa nel  suo  rapporto  ni  tribimalo; 
Lucrò.  Log.,  I.  X,  il.  4.  Vedi  in  que- 
sto senso  : Grenier  . 0**enaU»ni 
preliminari,  n.  13:  Durniilnn  , Vili 
fi  e seguenti  ; Hallo/.  . Illur.  gen.  , 
v.  Disposizioni  tra  vivi  e kwMmrn- 
larir,  V,  185  , n.  ."i.  Vedi  in  sensi» 


« IO  I 


soggetto  Alle  seguenti  modifica- 
zioni: 

1.  Le  disposizioni  n titolo  gra- 
tuito filile  per  contralto  di  imi. 
IriiHonio  sono  dispensate  dal  l'os- 
servanza di  alcune  delle  solen- 
nità o delle  condizioni  richieste, 
in  generale,  per  la  validità  delle 
donazioni  Ira  vivi.  Confr.  artic. 
1042  ed  871.  Da  un  altro  canto, 
siccome  queste  disposizioni,  ben- 
ché fatte  tra  vivi,  possono  avere 
per  oggetto  tutto  o parte  del  pa- 
trimonio che  il  donante  Insccrà 
alla  sua  morte,  cosi  esse  presen- 
tano un  carattere  misto,  in  quan- 
lochè  partecipano  ad  un  tempo 
stesso  e delia  donazione  tra  vivi 
o del  testamento.  Confr.  articolo 
10.18,  1040  c 1040. 

2.  Le  donazioni,  falle  tra  con- 
iugi durante  il  matrimonio,  otfru- 

conlrario:  Merlin,  Quitt. , v.  Dona- 
zione. $ 6,  il.  4;  Toullier,  V.  311  , 

3.'»2;  Drlvincourt,  II,  Sai  ; Furarti  , 
Ite/*.,  v.  Dono  manuale,  li.  4. 

(I;  Ma,  malgrado  la  loro  rivoca- 
bililà,  esse  s-mu  valide,  allorché  sie- 
nu  fatte  nella  fonnu  delle  donazio- 
ni Ira  vivi.  Art.  87 1 , comb.  I0.>0  e 
1U3I.  Civ.  cass.,  23  luglio  1807,  Sir., 
VII,  I,  301. 

L'  allo  con  coi  il  padre  doni  ad 
uno  de'  suoi  tigli  alcuni  oggetti  de- 
terminali da  prenderli  con  precapien- 
za  ed  olire  la  sua  porzione  in  tem- 
po della  morie  ili  lui,  nel  caso  so- 
lamente ili  sopravvivenza  di  questo 
tiglio,  e di  cui  egli  si  riserbi  espres- 
sa melile  di  poler  sempre  disporre  li- 
beramente, costituisce  una  disposi- 
zione di  ultima  volontà  o a causa 
di  morie,  solloposlu  come  tale  alle 
formalità  richieste  pur  gli  alti  di  si- 
mile natura. 

La  circostanza  che  il  Aglio  fosse 
intervenuto  ucU’utlo,  ad  oggetto  di 


no,  a cagione  della  loro  rivolta-' 
bllllà,  qualche  analogia  con  l’an- 
tica donazione  a causa  di  mor- 
te (t).  Ari.  1030. 

Queste  diverse  modificazioni  de! 
principio  stabilita  nel  comincia- 
mento  del  paragrafo  saranno  più 
ampianienle  spiegate  qui  appres- 
so. nel  capo  il. 

Del  resto,  f intervento  del  le- 
gatario in  un  leslnmento  per  ac- 
cettare il  legalo  fatto  a suo  fa- 
vore , e In  tradizione  che  il  te- 
statore gli  facesse  degli  oggetti 
legati  , non  trarrebbero  seco  la 
nullità  della  disposizione  (2). Ma 
pure  questa  disposizione  ium  po- 
trebbe valere  come  legato,  senza 
che  fosse  permesso  di  applicarle 
i principii  che  regolavano  altra 
volta  la  donazione  a causa  di 
morte  (3). 

il  * 

accettare  le  disposizioni  ivi  fatte  a 
suo  favore  , non  può  cangiarne  la 
natura  ed  i caratteri.  Brusselles,  20 
febbraio  1832.  G.  di  Ur  1832,  1.9». 

(2)  Questo  sarebbe  il  caso  di  di- 
re : Utile  per  inutile  nnn  vitialur. 
Perciocché , secondo  la  nostra  ma- 
niera di  vedere,  la  disposizione  ri- 
mane, malgrado  queste  circostanze, 
puramente  uuilnletule,  e non  dege- 
nera in  convenzione.  Confr.  nota  se- 
guente: Grenier,  Osnercaxiom  pre- 
liminari, il.  13,  Diiniiilou,  VII,  II; 
Dalloz.  np.  e v.  rii.  li.  0. 

(3)  Così  una  somigliante  disposi- 
zione non  potrebbe  giammai,  come 
l'antica  donazione  a causa  di  mor- 
te , trarre  seco  una  trasmissione.  , 
anche  rivocabile,  della  proprietà  del- 
l'tiggello  legato . e il  legatario  non 
sarebbe  ili  alcun  modo  ligaio  dalla 
sua  acccttazione.  Qucslo  e ciò  n 
cui  Merlin  e Toullier  sembra  noi» 
abbiano  fallo  attenzione  , quando 
limino  sostenuto  clic  appunto  per- 
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511.  Della  scelti)  fra  le  dispor 
sifoni  Ira  vivi  e le  disposizioni 
testamentarie. 

Colui  clic  voglia  disporre  dei 
suoi  beni  a titolo  gratuito  è in 
libertà  di  adottare,  a sua  scelta, 
la  forma  delle  donazioni  tra  vivi 
o quella  dei  testamenti  , secon* 


dochè  l'una  o l'altra  di  tali  for- 
me risponda  meglio  alle  sue  ve- 
dute , vale  a dire  , sccondochò 
egli  abbia  l'intenzione  di  fare  o 
una  disposizione  irrevocabile  , o 
una  disposizione  che  rimanga  ri- 
vocabile  a suo  piacimento. 


CAPO  PRIMO 


DELLE  DISPOSIZIONI  A TITOLO  GRATUITO  SECONDO  IL  DIRITTO  COJIU.VE. 

572  Nozioni  generali  galla  donazione  tra  vivi.  573  Nozioni  generali  sul 
testamento*  574  Della  capacità  (li  disporre  per  donazione  tra  vivi  o 
per  testamento.  575  Della  capacità  di  ricevere  per  donazione  tra  vi- 
vi o per  testamento.  Siti  Dell’ epoche  alle  quali  deesi  avere  riguardo 
per  hi  capacità  di  disporre  e di  ricevere  con  donazione  tra  vivi  o 
con  testamento. 


512.  1.  Nozioni  generali  sulla 
donazione  Ira  vivi. 

La  donazione  tra  vivi  è un  con- 

chè  ana  disposizione  dì  tal  natura 
non  è colpita  di  nullità  , essa  do- 
vrebbe valere,  non  solamente  come 
legalo,  ma  come  donazione  a causa 
di  mode.  Siffatta  conseguenza  sa- 
rebbe evidentemente  inesatta  nel  ca- 
so in  cui  si  volessero  attribuire  a 
quella  che  chiamasi  donazione  a cau- 
sa di  morte  , effetti  diversi  che  ni 
legati;  c nell’  ipotesi  contraria  , la 
discussione  è senza  oggetto.  Noi  ag- 
giungeremo , che  la  specie  di  con- 
venzione la  quale,  secondo  l'opinio- 
ne di  questi  autori,  risulterebbe  dal- 
I’  accettazione  del  legatario  e dalia 
consegna  degli  oggetti  leguti,  sareb- 
be nulla  , sia  perchè  contraria  alla 
massima:  « Non  si  può  donare  c ri- 
tenere » ; sia  perché  formante  un 
patto  sopra  una  successione  futura. 

(t)  Il  progetto  del  Codice  civile 
aveva  delìnito  la  donazione:  un  con- 
tratto col  quale,  ccc.  Nel  tempo  del- 
la discussione  presso  il  consiglio  di 


tratto  (1)  solenne,  coi  quale  una 
delle  parli  (il  donante)  si  spoglia 
a titolo  gratuito  (2),  attualmente 

Stato,  fu  sostituita  alla  parola  con- 
tralto quella  di  allo , deferendosi  lil- 
là osservazione  fatta  dal  primo  con- 
sole, che  il  contralto  imponendo  ob- 
bligazioni scambievoli  a due  con- 
traenti, questa  espressione  non  po- 
teva perciò  convenire  alla  donazio- 
ne. Confr.  Locrè,  Leghi.,  t.  XI,  n. 
3.  Ma  siffatta  osservazione  era  evi- 
dentemente inesatta  , non  solo  in 
quanto  alle  donazioni  onerose  che  il 
Codice  considera  come  vere  dona- 
zioni , ma  eziandio  in  ordine  alle 
donazioni  meramente  gratuite.  Que- 
ste ultime  di  fulti  rientrano  nella 
classe  de’  contralti  unilaterali.  Quin- 
di è stato  costantemente  riconosciu- 
to nel  prosieguo  della  discussione 
presso  il  consiglio  di  Stato , che  la 
donazione  fosse  un  vero  contratto. 
Confr.  Locrè,  Leghi.,  t.  XI,  n.  23; 
Grenier,  I,  70;  Toullier,  V,  4;  Du- 
ranlon,  13,  e scg. 

(2)  Abbiamo  credulo  di  dover  e- 


* 
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rd  irrevocabilmente  , della  pro- 
prietà di  determinale  coso  che  a 
fui  si  appartengono  , in  favore 
dell'altra  parie  (il  donatario),  la 
«piale  accetta  la  disposizione  (I) 
falla  n suo  vaniamo.  Art.  814. 
L'  analisi  di  questa  definizione 
mena  alle  proposizioni  seguenti: 

1.  La  donazione  tra  vivi  è un 
contralto.  Ed  in  vero  essa  esige, 
come  ogni  contralto  in  generale, 
il  concorso  del  consenso  recipro- 
co delle  parli,  e non  diviene  per- 
fella  clic  coll'accettazione  dei  do- 
natario. Art.  856.  nondimeno,  il 
donatario  rimane  , malgrado  la 
sua  accettazione,  nella  libertà  di 
rinunziare  in  ciascun  istante  alla 
donazione  ; eccello  se  essa  sia 
stala  falla  sotto  determinati  pesi 
all*  adempimento  de’  quali  egli 
siasi  specialmente  obbligato.  Da 
un  altro  canto,  le  donazioni  tra 
vivi  sono  , sullo  va  rii  rapporti  . 
regolale  da  principii  particolari 
che  sono  comuni  ad  esse  ed  ai 
testamenti. 

2.  La  donazione  tra  vivi  è un 
contralto  solenne.  Ogni  donazio- 
ne, clic  non  sia  fatlu  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge  , è in  ge- 
nerale , colpita  di  nullità.  Arlic. 
855.  Una  donazione  puramente 


nuuciarc  esplicitamente  questo  ca- 
rattere clic  lari.  814  iodica  soltan- 
to in  oa  modo  implicito  colle  e- 
spressioni:  « si  spoglia  in  favore  li. 
La  donazione  può,  egli  è vero,  es- 
ser fatta  sotto  condizioni  onerose  ; 
c però  non  diciamo:  a Ululo  pura- 
mente gratuito.  Sta  , se  i pesi  for- 
massero l’  equivalente  dell'  oggetto 
duuato  , non  vi  sarebbe  più  dona- 
zione. Confr.  art.  813. 

(I)  La  deflaizionc  contenuta  nel- 


verbnle  dovrebbe  anzi  essere  con- 
siderimi come  non  avvenuta  (2). 

3.  La  donazione  tra  vivi  non 
può  avere  per  oggetto  che  f be- 
ni presenti  del  donante  , vale  a 
dire  , i beni  che  egli  possegga 
nel  inomcnlo  del  contratto,  e non 
già  quelli  die  egli  acquisterà  in 
appresso,  o che  insccrà  nei  tem- 
po della  sua  morte. 

4.  fti.'Ognn  che  il  donnole  si 
spogli  o si  spossessi  attualmente 
della  proprietà  delle  cose  dona- 
te. Se  la  donazione  fosse  stata 
Talla  sotto  I’  espressa  condizione 
clic  la  proprietà  delle  coso  do- 
nate non  si  trasferirebbe  al  do- 
natario se  non  in  quanto  il  do- 
nante non  ne  avesse  disposto  pri- 
ma della  sua  morte,  ovvero  con 
riserve  le  quali  avessero  lo  stes- 
so effetto  di  una  somigliante  con- 
diziono , la  donazione  dovrebbe 
essere  considerala  come  non  av- 
venuta Art.  870.  Ma  nulla  impe- 
disce clic  l’esecuzione  della  do- 
nazione. o,  in  altri  termini,  che 
In  tradizione  delle  cose  donate 
sia  rimandala  (ino  a dopo  la  mor- 
ie del,  donante. 

5.  È d’uopo  elio  la  donazione 
sia  irrevocabile.  Nondimeno, essa 
può  essere  subordinala  ad  una 


Tari.  814  presta  luogo  nd  un  equi- 
voco. in  quuiilocltè  essa  richiede  la 
accettazione  della  cosa  donata  : il 
che  potrebbe  indurre  in  errore,  fa- 
cendo supporre  che  la  tradizione  sia 
necessaria  al  perfezionamento  delta 
donazione.  La  compilazione  clic  uoi 
abbiamo  adottala  per  evitare  que- 
st'equivoco, c conforme  all’articolo 
856. 

(2)  Vedi  ancora:  art.  J293. 
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condizione  sospensiva  o risoluti- 
va, purché  I*  adempimento  della 
condizione  non  dipenda  dalla  so- 
la volontà  del  donante.  Nell’  ipo- 
tesi contraria,  la  donazione  è nul- 
la (i).  Ari.  868. 

6.  La  donazione  Ira  vivi  è gra- 
tuita di  sua  natura,  ed  appartie- 
ne per  conseguenza  alla  classe 
dei  contralti  di  beneficenza.  Non 
per  tanto  , essa  può  esser  falla 
sotto  determinali  pesi  , purché 
questi  pesi  non  sieno  (ali  clic  la- 
scino al  donante  il  potere  di  neu- 
tralizzare direttamente  o indiret- 
tamente gli  cITelli  della  disposi- 
zione. Art.  86'J.  Allorché  la  do- 
nazione abbia  luogo  mediante  de- 
terminali pesi  imposti  al  donata- 
rio , essa  presenta  un  carattere 
misto,  e partecipa  ad  un  tempo 
stesso  c dei  contratti  di  benefi- 
cenza e dei  contratti  a titolo  o- 
neroso. 

573  2.  Nozioni  generali  sul  te- 
stamento. 

Il  testamento  è una  dichiara- 
zione di  ultima  volontà , e sem- 
pre rivocnbilc  , contenuta  in  un 
allo  {strumentario  rivestito  di  da- 
te solennità  , con  la  quale  una 
persona  ( il  testatore  ) dispone  , 
per  lo  tempo  in  cui  non  vivrà 


(t)  Tale  si  c il  senso  della  mas- 
sima : « Non  si  può  donare  e rite- 
nere »,  le  cui  conseguenze  saranno 
più  ampiamente  sviluppale. 

(2)  cosi,  non  si  potrebbe  deferire 
agli  eredi  il  giuramento  sulla  qui- 
slione  di  sapersi  se  eglino  abbiano 
assunto  I’  obbligo  di  adempiere  le 
ultime  volontà  manifestate  verbal- 
mente dal  loro  autore,  anche  quan- 
di) si  pretendesse  che  per  mezzo 
di  un  tale  obbligo  essi  abbiano  di- 
Zaciiahias,  voi.  Vili. 


più  , a favore  di  una  o di  più 
altre  persone  (legatari),  sia  della 
totalità  o di  una  parte  aliquota 
dei  suoi  beni,  sin  di  cose  delcr- 
minate,  ovvero  impone,  nel  suo 
proprio  interesse,  determinali  pe- 
si n‘  suoi  eredi.  Art.  815. 

Da  questa  definizione  discen- 
dono le  proposizioni  seguenti: 

1 . Ogni  teslamento  dee  conte- 
nere una  dichiarazione  di  volon- 
tà dal  canto  del  testatore.  Le 
parli  di  un  testamento  che  fosse- 
ro assolutamente  non  intelligibili 
dovrebbero  esser  considerate  co- 
me non  iscritte.  Ma  non  deesi 
rinunziare  di  trovare  un  senso 
ragionevole  nelle  parole  del  te- 
statore, se  non  dopo  di  aver  e- 
saurile  tulle  le  leggi  dell’  in- 
terpetrazionc. 

2.  Il  testamento  è un  atto  so- 
lenne. Cosi,  una  disposizione  te- 
stamentaria è nulla,  quando  non 
sia  falla  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge,  (in  legalo  puramen- 
te verbale  dovrebbe  anzi  esser 
riguardato  come  un  fallo.  Sareb- 
be lo  slesso,  quantunque  gli  e- 
redi  presuntivi  del  testatore  si 
fossero,  lui  vivente,  obbligali  di 
eseguire  la  disposizione  (2).  Co- 
sì ancora,  un  atto  col  quale  una 


stolto  quest' ultimo  dal  pensiero  di 
fare  un  testamento  regolare.  Mer- 
lin, Qui»!.,  v.  Sostituzione  fcdccom- 
messaria.Civ.  enss.,1!  giugno  1810, 
Sir.,  Al,  1,  160.  Civ.  cass.,  18  gen- 
naio 1813,  Sir..  XIII,  1,  10Ì. 

Allorché  uu  testatore  , in  extre- 
mis, comunichi  ai  suoi  successibili 
le  sue  disposizioni  di  ultima  volon- 
tà riguardo  ad  essi,  redatte  in  iscrit- 
to. e delle  quali  essi  promettano  la 
piena  esecuzione  perche  manchi  il 
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persona  si  riportasse,  per  le  sue 
ultime  volontà,  sia  ad  una  dichia- 
razione verbale,  sia  ad  una  scrit- 
ta non  rivestila  delle  formalità 
testamentarie,  non  varrebbe  come 
testamento. 

Questa  regola  non  impedisce, 
che  in  caso  di  perdila  del  testa- 
mento per  effetto  di  un  avveni- 
mento, rimasto  sconosciuto  al  te- 
statore. o in  caso  della  sua  sop- 
pressione fatta  da  un  individuo 
diverso  da  lui,  le  perenne,  a van- 
taggio delle  quali  siffatto  lesln- 
mcnlo  conteneva  delle  disposi- 
zioni, possano  reclamarne  l'ese- 
cuzione, o,  essendone  il  cnso,  i 
danni  ed  interessi,  provando,  da 
un  cani»,  il  fallo  della  soppres- 
sione del  testamento  o della  sua 
perdila  per  clletlo  di  uu  acci- 
dente di  forza  maggiore;  e,  dal  - 


tompo  (ti  consegnarle  in  un  atto  pub- 
blico, può  risultar  da  una  tale  pro- 
messa. soprattutto  se  essa  sia  stala 
adempita  . un  line  di  non  ricevere 
contro  la  dimanda  di  divisione  della 
successione  ab  iniettala  , e contro 
la  dimanda  di  nullità  di  tuli  dispo- 
sizioni. 

Questa  stipulazione  non  racchiude 
un  patto  successorio  vietato  dalla 
legge. — Rrusselles.  28  loglio  1817  , 
Giur..  di  li.,  1817,  2,  00;  Dulloz  , 
X.  2G0) 

(I)  Mimi  basterebbe,  in  generale  , 
per  poter  chiedere,  P esecuzione  di 
un  testamento  soppresso  o perduto 
per  accidente  , il  provare  il  fatto 
della  soppressione  o della  perdila: 
bisogna  dippiù  provare  che  l'alto  in 
sé.  riuniva  tutte  le  formalità  richie- 
ste per  la  validità  dei  testamenti, 
belvincourl,  sugli  artic.  815  c 090. 
Toullier,  V,  056  e seg.  c IX,  217. 
puranlou,  0,  18.  Civ.  cass-  1G  feb- 


I'  altro  canto  , la  regolarità  dot 
testamento  e il  suo  contenuto  (1). 
I.u  prova  di  questi  diversi  fatti  è 
suscettiva  di  essere  stabilita  per 
mezzo  di  testimoni,  anche  in  man- 
canza di  ogni  principio  di  prova 
per  iscritto  (2).  Allorché  la  di- 
manda di  esecuzione  di  un  testa- 
mento soppresso  dopo  la  morte 
del  testatore , o di  danni  ed  in- 
teressi a cagione  della  sua  sop- 
pressione, sia  diretta  contro  l’au- 
lorc  stesso  di  questo  fatto , co- 
stui non  può  difendersi,  allegan- 
do, che  agendo  in  tal  guisa, egli 
non  abbia  fatto  che  adempierò 
un  mandalo  verbale  del  testato- 
re (3). 

Questa  regola  nun  è neppure 
di  ostacolo  che  le  persone, n van- 
taggio delle  quali  un  monetilo  u- 
vesse  manifestata  la  intenzióne  di 


lirnio  1807,  Sir.,  VII.  1,  97.  Nondi- 
meno , sembra  che  I'  ultore  debba 
esser  dispensato  dal  provare  la  re- 
golarità del  testamento . quando  la 
domauila  sia  Tomlata  sulla  soppres- 
sione di  quest'atto, c sia  diretta  cern- 
irò I*  autore  stesso  di  tuie  soppres- 
sione. Toullier,  luinjo  cit.  Poiliers, 
22  gennaio  1811,  Sir.,  XI.  2 , 153. 
Kic.  rig.  . 21  giugno  1828  , Slrcy  . 
XXVIII,  t,  m.  Conlr.  Ilic.  rig..  27 
febbraio  1827,  Sir.,  XXVII,  I,  228. 

( Se  un  testatore  sia  slato  impe- 
dito di  apportare  delie  inodilicazip- 
ni  ad  un  primo  testamento  da  colui 
clic  vi  era  istituito  , lu  pruova  di 
questo  fatto  é uimnessibilc.  Quale 
mai  drbb' esserne  ia  conseguenza? 
Brussclles.  5 marzo  1829,  Giur. del 
XIX  inculi),  1829,  3,  1 12  ; Merliti  , 
Rep.,  v.  Testamento,  scz.  IV.  § 2). 

(2)  Arg.  art.  U).!2,  n.  * Toullier, 

luot/u  rii. 

(3)  Toullier,  V,  6G7. 
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disporre  per  leslntnenlo,  eserei- 
lino  un'nziono  di  dnnni  ed  inte- 
ressi contro  coloro,  che  con  vio- 
lenza, con  minacce  o con  dolo  , 
avessero  impedito  a quest’ultimo 
di  fare  il  suo  testamento.  Mondi-1 2 
meno,  una  simile  azione  non  do- 
vrebbe essere  accolla  se  non  in 
quanto  i falli  allegali  fossero  gra- 
vi e precisi.  La  semplice  pro- 
messa, falla  ad  un  niorientc  dai 
suoi  eredi  presumivi  , di  adem- 
piere, come  se  fossero  scritte  le 
ultime  volontà  che  egli  avesse 
verbalmente  manifestale,  non  ba- 
sterebbe per  autorizzare  una  di- 
manda di  tal  natura  (1). 

3.  Il  testamento  è un  alto  col 
quale  il  testatore  dispone,  per  lo 
tempo  in  cui  non  vivrà  più  , di 
lutto  o di  parte  del  patrimonio 
che  egli  iascera  alla  sua  morte. 
Un  alto  islrnmenlario,  benché  ri- 
vestito delle  formalità  prescritte 
per  lo  testamento , non  può  va- 
ler come  tale,  se  non  in  quaido 
In  natura  stessa  delle  disposizioni 
che  esso  contenga,  ovvero  i ter- 
mini onde  sia  concepito,  indichi- 
no chiaramente,  da  parte  del  suo 

(1)  Merlin  , Rep.,  v.  Testamento, 
sez.  IV,  Toullier,  V , 666.  (irenier  , 
I,  147.  Torino  13  aprile  1808,  Sir., 
IX, 2,  77.  Oonfr.  Pau,  10  luglio  1828, 
Sir.,  XXIX,  2,  163. 

(2)  Grcnier,  I,  224.  Toullier,  V , 
356  e 379.  Merlin,  Rep. , v.  Testa- 
mento , scz.  Il  , § 4 , art.  3.  Kic. 
rig.,  6 termidoro  anno  XIII , Sir.  , 
VI,  1.  30.  Civ.  rig.,  3 febbraio  1823, 
Sir..  XXIII,  I.  227.  Aix,  23  agosto 
1825,  Sir..  XXVI.  2,  193.  Orléans  , 
24  febbraio  1831,  Sir.,  XXXI,  2,188. 
Grenoble, 18  luglio  1838,  Sir.  .XXXIX, 
137.  Vedi  però:  Civ.,  cass.,  2t  mag- 
gio 1833,  Sir.,  XXXIII,  1,  523. 


autore . I’  intenzione  di  disporre 
a causa  di  morte  (2).  Ma  un  at- 
to, il  quale  d’altronde  in  sè  riu- 
nisca le  condizioni  richieste  dal- 
la legge,  costituisce  un  vero  te- 
stamento, sia  che  esso  racchiuda 
un’  istituzione  di  erede  , vale  a 
dire  . una  disposizione  sull’  uni- 
versalità del  patrimonio  lasciato 
dal  testatore  , sin  che  contenga 
solamente  dei  legali,  vale  a dire, 
delle  disposizioni  aventi  per  og- 
getto soltanto  una  parte  aliquota 
di  questo  patrimonio,  ovvero  co- 
se individuali  che  ne  dipendano. 
E siccome  In  legge  prescrive  le 
stesse  forine  per  gli  alti  i quali 
contengano  dei  legali  clic  per 
quelli  i quali  contengano  un’isti- 
tuzione di  creile,  così  è indiffe- 
rente che  il  testatore  abbia  qua- 
lificalo testamento  o codicillo  l'al- 
to che  racchiude  le  sue  ultime 
volontà,  e che  egli  abbia  dichia- 
ralo di  disporre  a titolo  d’ istitu- 
zione di  erede,  a titolo  di  lega- 
lo, o sotto  ogni  altra  denomina- 
zione propria  a manifestare  la  sua 
volontà  (3).  Art.  892  e 1>28. 

Dèi  rimanente,  un  atto  di  ul- 


(3)  Bordeaux,  li  giugno  1828, Sir., 
XXIX,  2,  25. 

(In  atto  qualificato  afflilo  dui  suo 
autore  . e rivestito  della  sóla  firma 
del  locatore  , è valido  come  testa- 
mento , ed  aver  dee  la  stia  esecu- 
zione , se  esso  in  sè  riunisca  tulle 
le  formalità  che  la  legge  prescrive, 
per  gli  atti  di  ullimu  volontà,  c se 
risulti  dnlle  circostanze  che  il  loca- 
tore abbia  avuta  l' intenzione  di  giu- 
stificare, con  questo  mezzo  il  con- 
duttore , per  mia  epoca  in  cui  egli 
stesso  non  più  esisterebbe.  Liegc  , 
9 giugno  1838,  Citir.  rii  B.  1838  , 
458). 
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lima  volontà  può  valere  come  le- 
slnmenlo,  sebbene  altro  non  rac- 
chiuda  ciie  disposizioni  relative 
albi  sepoltura  del  suo  autore,  o 
sebbene  costui  non  abbia  dispo- 
sto di  tutto  il  suo  patrimonio  ov- 
vero di  parte  di  esso,  che  in  un 
modo  implicito  o indiretto,  a ca- 
gion  d’esempio,  per  via  di  esclu- 
sione di  qualcuno  dei  suoi  eredi 
legittimi  (i). 

Le  disposizioni  contenute  in  un 
testamento  non  formano . di  lor 
natura,  un  tutto  indivisibile.  Co- 
sì, allorché  il  testamento  racchiu- 
da più  legali,  la  validità  di  ciu- 
scun  legalo  è indipendente  da 
quella  degli  altri  , eccello  se  il 
testatore  abbia  manifestata  una 
intenzione  contraria. 

4.  Le  disposizioni  testamenta- 
rie sono  essenzialmente  rivocabili 
lino  alla  morte  del  testatore , e 
unii  conferiscono,  prima  di  que- 
st'epoca . alcuna  specie  di  dritti 
alle  persone  in  favore  delle  qua- 
li sicno  fatte.  Ogni  clausola  con 

(1)  Rie.  rig.,  7 giugno  1832, Sir., 
XXXII,  1,  312.  Confr  altresì:  Pari- 
gi, 12  aprile  1833,  Sir.,  XXXIII,  2, 
306. 

(2)  Arg.  artic.  108i.  La  rinunzia 
falla,  durante  la  vitu  del  testatore  , 
alla  facoltà  di  impugnare  il  suo  te- 
stamento , dovrebbesi  dei  puri  ri- 
guardare come  non  avvenuta.  Artic. 
1084. 

(3)  Coloro  i quali  impugnino  una 
donazione  o un  testamento  , come 
fatti  da  una  persona  che  non  era 
sana  di  mente  , non  sono  obbligati 
di  provare  clic  l'autore  della  dispo- 
sizione fosse  stato  , nel  momento 
stesso  in  cui  l'abbia  falla  privo  del- 
l'uso delle  sue  facoltà  morali;  è ba- 
stevole che  provino  che  egli  trova- 


cui  il  (cslalorc  rinunziasse  di  ri- 
vocare o di  modificare  il  suo  te- 
stamento , sarebbe  riputala  non 
apposta  (2). 

374.  Della  capacità  di  dispor- 
re per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento.— 11.  Della  capacità  di 
disporre  di  ricevere  per  dona- 
zione tra  vivi  o per  testamento. 

!.  Per  disporre  a titolo  gra- 
tuito è mestieri  essere  moralmen- 
te e fisicamente  capace  di  avere 
una  volontà  e di  manifestarla. Co- 
sì, sono  incapaci  di  fare  una  do- 
nazione o un  testamento  tutti  co- 
loro i quali  non  sieno  sani  di 
mente,  vale  a dire,  coloro  i qua- 
li si  trovino  in  uno  stato  abitua- 
le di  furore  . di  demenza  o di 
imbecillità  (3),  e coloro  i quali, 
per  una  causa  qualunque,  come 
per  esempio , per  effetto  di  ub- 
briachezza  o di  malattia  , sieno 
momentaneamente  privi  dell'  uso 
delie  loro  facoltà  morali  (4).Arl. 
817. 

Gli  alti  di  disposizione  fatti  da 

vasi  prima,  durante,  e dopo  l'epo- 
ca corrispondente  alla  formazione 
delia  donazione  o del  testamento  , 
in  uno  stato  abituale  di  demenza. 
Se  i convenuti  coll'aziouc  di  nullità 
pretendano  che  la  disposizione  sia 
stata  fatta  iu  un  lucido  intervallo  , 
spetta  ad  essi  il  giuslilìcure  sìlTatta 
allegazione.  Merlin,  fle/i.,  v.  Testa- 
mento , gez.  I,  § 1.  Coen,  20  no- 
vembre 1820,  Sir.,  XXVII,  2 . 197. 
Rie.  rig.  , 26  marzo  1838  , Sircy  , 
XXXVlfi,  1,  033.  Confr.  Rie.  rig.  , 
26  luglio  1842,  Sir.,  XLII,  1,  937. 

(4)  Furgole,  cap.  IV,  sez.,  Il,  n. 
210.  Cacn,  9 gennaio  1824.  Sircy  , 
XXIV,  2,  263. — La  circostanza  che 
l'autore  di  una  disposizione  a titolo 
gratuito  avesse,  poco  tempo  inuan- 
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una  persona  clic  trovavasi  in  uno  nell' ipotesi  contraria  (I).  Hawi 
stalo  abituale  di  furore  , di  de-  nondimeno  tra  queste  due  ipolc- 
menzn  o d’  imbecillità  , possono  si  la  seguente  differenza  , cioè  , 
essere  impugnali  dai  suoi  eredi,  che,  nella  prima,  gli  alti  di  cui 
non  solamente  quando  la  sua  in-  si  tratta  sono  nulli  di  pieno  dr il- 
lerdizione  sin  stata  pronunziala  o to  (2),  vale  a dire,  senza  die  il 
provocata  vivente  lui,  ma  ancora  convenuto  coll'  azione  di  nullità 


zi  la  formazione  dell'atto  di  dispo- 
sizione , tentato  di  darsi  la  morte  , 
o che  fosse  divenuto  suicida  poco 
tempo  dopo,  non  basterebbe  di  per 
sé  sola  per  dar  motivo  all' annulla- 
mento di  tale  disposizione.  Vazeille, 
sull'art.  817,  il.  2.  Coen,  il  febbraio 
1820,  ed  Orléans,  25  febbraio  1829, 
Sir.,  XXIX,  2,  205  c 338.  Itic.  rig., 
11  novembre  1829,  Sir.,  XXX  . 1 , 
36. — Quid  della  monomania?  Vedi: 
bordeaux  , 14  aprile  1830  , Sirey  , 
XXXVI,  2,  409. 

(1)  Discussione  presso  il  consi- 
glio di  Sialo  ed  osservazioni  del 
tribunato  .(Locré.  Ugisl.,  tomo  XI, 
numero  2t  . c numero  84).  Oltre  le 
autorità  citale  altrove  , vedi  ancora 
Vazeille  sull'art.  817.  n.  1. 

(2)  Toullier,  V , 57.  Grenier  , I , 
104.  Merlin  (Hep.  Interdizione  § 0, 
n.  e Testamento,  sez.  I,  § 1,art. 
1.  li.  6),  insegna  per  contrario,  co- 
me noi  I abbiamo  indicalo  altrove  , 
clic  il  testamento  fatto  ila  un  inter- 
detto non  sia  nullo  di  pieno  drillo. 
Kgli  fondasi  in  quanto  a ciò  sul  se- 
guente ragionamento  : La  capacità 
in  materia  di  testamenti  è esclusi- 
vamente regolala  dall'artic.  817  ; e 
non  polrebbcsi  dichiarar  nullo  di 
pieno  dritto  it  testamento  fatto  da 
un  interdetto  in  un  lucido  interval- 
lo, senza  aggiungere  alla  disposizio- 
ne di  quest'articolo  un'eccezione  la 
«juulc  non  vi  si  trova  punto,  c che 
lutto  al  più  non  si  potrebbe  attin- 
gere se  non  che  dall'uri.  425.  Or  la 
nullità  che  quest'ultimo  articolo  pro- 
nunzia egualmente  contro  gli  atti 
fatti,  sia  da  un  interdetto,  sia  da  un 
individuo  provveduto  di  un  consu- 


lente giudiziario  senza  I'  assistenza 
di  tal  consulente  , non  può  esten- 
dersi al  testamento  del  primo;  per- 
ciocché essa  non  s'applica,  siccomo 
é ciò  ritenitlo.nl  testamento  del  se- 
condo. Onesta  argomentazione  , la 
quale  seduce  a primo  aspetto  , ci 
sembra  nondimeno,  dopo  maturo  c- 
snme,  più  speciosa  clic  solida.  1,’ar- 
tic.  425  ahbrur.riu  per  verità  lauto 
gli  atti  fatti  da  un  interdetto,  quan- 
to quelli  i quali  sicno  stali  falli  da 
un  individuo  sottoposto  ad  un  con- 
sulente giudiziario.  Ma,  c cosa  evi- 
dente clic  se  la  nullità  pronunziala 
da  quest'  urlicolo  dee  , per  quanto 
concerne  gli  atti  fatti  da  una  per- 
sona provveduta  di  un  consulente 
giudiziario,  essere  limitala  a quelli 
per  la  validità  dei  quali  l'assistenza 
di  questo  consulente  era  richiesta , 
essa  non  dcv‘  esser  meno  applicala 
in  una  maniera  generale,  vale  a di- 
re, falla  astrazione  da  ogni  distin- 
zione di  questa  specie,  agli  alti  for- 
mati da  un  interdetto.  Ammettere  il 
contrario  , sarebbe  un  cancellare  , 
sotto  il  rapporto  della  capacità  giu- 
ridica , ogni  differenza  tra  l’ inter- 
detto c l' individuo  sottoposto  ad  uu 
consulente  giudiziario  ; sarebbe  un 
supporre,  contrariamente  a’  princi- 
pi! più  certi,  che  il  primo  sia  capa- 
ce. di  fare  tulli  gli  alti , per  la  sli- 
pulazionc  de'  quali  il  secondo  non 
abbia  bisogno  dell'assistenza  del  suo 
consulente.  Ciò  clic  del  resto  non 
può  lasciare  alcun  dubbio  sulla  ge- 
neralità dei  termini  dcll'artic.  425, 
per  quanto  riguarda  gli  alti  fatti  ad 
un  interdetto,  si  è , che  , giusta  la 
sua  primitiva  compilazione,  quest'ar- 
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possa  respingerla  . offrendo  di 
provare  che  l'alto  impugnato  sia 
sialo  fatto  in  un  lucido  interval- 
lo, mentre,  nella  seconda  ipote- 
si, questa  pruova  è mnmessibile. 

La  circostanza  che  un  indivi- 
duo sin  stalo  semplicemente  prov- 
veduto di  un  consulente  giudi- 
ziario non  impedisce  agli  credi 
lo  attaccare,  come  procedute  da 
una  persona  che  non  era  sana  di 
melile, le  disposizioni  gratuite  che 
egli  avesse  per  avventura  fatte. 
Poco  imporla  , riguardo  a ciò  , 
che  la  dazione  del  consulente  ab- 
bia avuto  luogo  su  di  una  diman- 
da diretta  c principale  formata  a 
quesl’clletlo,  ovvero  di  ufficio, in 

ticolo  diceva  semplicemente:  (t  Tut- 
ti gli  alti  fatti  dall’  interdetto  , po- 
steriormente all’ interdizione,  saran- 
no vinili  di  pieno  dritto  »;  e che  la 
disposizione  relativa  alla  nullità  de- 
gli atti  falli  da  una  persona  prov- 
veduta di  consulente  giudiziario  sen- 
za l'assistenza  di  questo  consulente 
nei  casi  in  cui  c richiesta  . non  vi 
è slata  inserita  che  a dimanda  del 
tribunato.  Xoi  aggiungeremo  che  l’o- 
pinione di  Merlin  è in  opposizione 
collo  spirito  dell’nrt.  817.  Ili  fatti  , 
i compilatori  del  Codice,  nel  com- 
pilare quest’articolo,  mossero  dalla 
idea  che  bisogna  per  disporre  a ti- 
tolo gratuito,  una  capacità  più  cer- 
ta c più  compiuta  che  per  fare  una 
convenzione  a titolo  oneroso:  c clic 
quindi  la  posizione  degli  credi  do- 
veva essere  più  favorevole,  allorché 
essi  impugnino  un  alto  a titolo  gra- 
tuito fatto  dal  loro  autore  in  istillo 
di  demenza,  che  quando  dimandino, 
nelle  medesime  circostanze,  la  nul- 
lità di  un  alto  a titolo  oneroso. Laon- 
de , è generalmente  ammesso  clic 
Karl.  817  deroghi  in  questo  senso 
all'iirt.  427.  E come  mai  per  conse- 
guenza concepire  che  si  potesse  op- 


conseguenzn  dal  rìgettamento  di 
una  dimanda  d’interdizione  (1). 

Il  dritto  antico  permetteva  di 
impngnare  , sotto  colore  di  de- 
menza, le  disposizioni  di  ultima 
volontà  ispirate  al  testatore  da 
un  odio  violento  ed  ingiusto  con- 
tro i suoi  prossimi  parenti  (lesfa- 
rnenlum  ab  iralo  rimiiilumj.hln, 
siccome  il  Codice  civile  ha  ser- 
balo silenzio  su  questa  punto, ed 
un  odio  anche  cieco  non  potreb- 
be essere  assimilato  ad  uno  stato 
di  privazione  o di  offuscazione 
delle  facoltà  morali,  cosi  questa 
causa  di  nullità  non  dev’  essere 
piò  ammessa  (2). 

La  prova  che  l'autore  di  una 

porre  ad  una  dimanda  di  nullità  di- 
retta contro  un  testamento  fatto  da 
un  interdetto  . vale  a dire  , da  un 
individuo  il  cui  stalo  abituale  di  de- 
menza trovisi  giudiziariamente  pro- 
vato, un  mezzo  di  difesa  clic  la  leg- 
ge dichiara  iuainmcssibilc  quando 
l'atto  arguito  di  nullità  sia  una  con- 
venzion"  ii  titolo  oneroso? 

(t)  Merlin,  Rep.,  v.  Testamento, 
sez.  I.  § 1,  art.  t , n.  3 ; Favnrd  , 
Ri'p..  v.  Donazione  tra  vivi,  sez.  I, 
§ 3,  n.  4.  Duranton,  Vili,  136.RÌC. 
rig.,  17  marzo  1813,  Sir.,  XIII  , 1 , 
3!>3.  Civ.  e.ass.  Ut  dicembre  1814  , 
Dalloz,  Giur.  yen.,  v.  Disposizioni 
tra  vivi  c testamentarie,  V.  222. 

(2)  Esposizione  ilei  motivi . di 
Bigot  Prenmcneau  (Locré  , Leyisl.  , 
tomo  XI,  num.  10.  Dclvincnurl.su!- 
l’ftrl.  817.  fircnier,  1.  146.  Tonllicr, 
V.  7-11  e seguenti.  Merlili,  Rep..  v. 
Ah  irido.  Dalloz,  Giur.  yen.,  v.  Di- 
sposizioni tra  vivi  c testamentarie  , 
V.  223.  numero  6.  Aix,  18  gennaro 
1808,  Sir..  XI  . 2 , Kit.  Lione  , 26 
giugno  1816,  Sir.,  XVII,  2,  133  An- 
ger*, 27  agosto  1821.  Dalloz,  Giur. 
yen.,  v.  med. 
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disposizione  a titolo  gratuito  non 
era  sano  di  mente  può  esser  fat- 
ta per  testimoni  , indipendente- 
mente da  ogni  principio  di  pro- 
va per  iscritto.  Questa  prova  sa- 
rebbe andie  amuiessibilc  senza 
iscrizione  in  falso  , quantunque 
il  notaio  compilatore  di  un  allo 
di  donazione  o di  un  testamento 
vi  avesse  enunciato  che  il  dispo- 
nente era  perfettamente  sano  di 
mente  (i).  Per  contrario , se  in 
un  allo  di  donazione  o in  un  te- 
stamento fosse  dello  che  il  di- 
sponente abbia  egli  stesso  detta- 
te le  sue  disposizioni  . che  egli 
abbia  intesa  la  lettura,  e die  ab- 
bia dichiaralo  di  persistervi, niu- 
no  sarebbe  ammesso  a provare  , 
senza  iscrizione  in  falso  , die  il 
disponente  fosse  stalo  in  delirio 
nel  momento  della  compilazione 
dell' allo,  ovvero  che  egli  avesse 

(1)  l>i  fatti  , questa  enunciazione 
sarebbe  l’espressione,  non  già  ili  un 
fatto  materiale  relativo  alla  sostan- 
za o alle  solennità  ilell'allo.  ina  ben- 
sì di  una  srippljcc  opinione  del  no- 
taio , il  quale  non  è giudice  dello 
stato  morale  delle  persone  che  ri- 
corrano al  suo  ministero;  impugnan- 
dola , non  si  attaccherebbe  la  fede 
dovuta  all’alto.  Croni, cr,  I,  103. 

(2)  Somiglianti  allegazioni  sareb- 
bero iu  opposizione  diretta  coi  falli 
materiali  elle  sono  relativi  alla  con- 
fezione ed  alla  solennità  del  testa- 
mento, e clic  il  notaio  compilatore 
Ila  qualità  di  stabilire.  Civ.  cass.  , 
19  die.  1810.  Sir.,  XI,  1 , 73.  Itic. 
rig.„  17  luglio  1817  , Sir.  , XVIII  , 
1,  19 

_ (3)  Duraulón,  Vili,  139.  Conf.Ric.' 
rig.,  17  agosto  1824;  Dalloz,  op.  e 
t.  di. , V,  219. 

(4)  Il  sordo  unito  di  nascita  , il 
quale  sappia  scrivere , può  fare  un 


nvulo  la  lingua  talmente  ingros- 
sala che  non  avesse  pollilo  più 
articolare  parole  intelligibili  (2). 

Del  rimanente,  i tribunali  sono 
sovrani  estimatori  della  pertinen- 
za , della  gravezza  e della  vero- 
simiglianza dei  falli  allegali  por 
islabilire  che  l'autore  di  una  di- 
sposizione gratuita  non  fosse  sia- 
lo sano  di  mente  ; nè  altrimenti 
che  con  una  grande  circospezio- 
ne debbono  ammettere  la  prova 
testimoniale  di  simili  falli,  allor- 
ché Tallo  stesso  non  fornisca  in- 
dizi! in  loro  appoggio,  c non  sia- 
vi alcun  principio  di  prova  per 
iscritto  (3). 

I ciechi,  i sordi  , (4)  i muli  , 
ed  anche  i sordo-muli  di  nascila 
godono,  malgrado  le  loro  infer- 
mili’). della  facoltà  di  disporre  a 
titolo  graluilo  ; purché  essi  sap- 
piano c possano  manifestare  la 

testamento  olografo.  Via  non  basta, 
per  la  validità  del  testamento  , clic 
sia  materialmente  scritto  per  intero, 
datato  c (innato  di  inailo  del  testa- 
toro:  deve  costare  inoltre  clic  que- 
sfulliino  sapeva  scrivere  , giusta  il 
significalo  legale  di  questa  parola, 
vale  a dire,  esprimere  da  se  stesso 
le  sue  idee  in  iscritto  , senza  soc- 
corso di  modello,  o,  per  lo  meno, 
clic  egli  sapeva  leggere  e compren- 
dere scritto  altrui.  Ilrussclles  , 19 
dicembre  1822  , Giur.  yen.  di  B.  , 
1822.  2,  329  ; Banicriaiu  belgica  ; 
Dalloz,  X , 274  c 277.  — Un  sordo 
muto  di  nascila  può  fare  un  testa- 
mento in  forma  mistica,  se  egli  sap- 
pia leggero  c scrivere  , c se  com- 
prenda ciò  clic  egli  legga  e ciò  clic 
egli  scriva.  Liegi,  22  febbraio  1826, 
Giur.  ili  B.,  1827,  2,  377.  Dalloz  , 
X,  27  5 , ed  XI,  I , Duranton,  Vili  , 
il.  134.  Merlin,  /lep.,  v.  Sordo  mu- 
to, n.  3.  * Cosi  presso  i Francesi; 
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loro  volontà  nella  forma  prescrit- 
ta pel  modo  di  disposizione  che 
intendono  di  adoperare.  Così  , 
per  esempio  . un  sordo  muto  , 
benché  non  sappia  nè  leggere  nè 
scrivere,  può  fare  una  donazione 
tra  vivi,  allorché  egli  sia  d’altron- 
de capace  di  manifestare  la  sua 
volontà  per  mezzo  di  segni  atti 
ad  esprimerla  in  una  maniera 
chiara  c precisa  (1),  Così  ancora 
un  cieco  può  fare  una  donazione 
tra  vivi  o un  testamento  pubblico. 

2.  Ogni  persomi  moralmente  e 
fisicamente  capace  di  avere  una 
volontà  e di  manifestarla  colla 
forma  richiesta , gode  , in  gene- 
rale, della  facoltà  di  disporre  dei 
suoi  beni  in  favore  di  qualunque 
altra  persona.  Ari.  8l8.Niuno  può 
rinunziare  a questa  facoltà  (2). 
Le  disposizioni  eccezionali  della 
legge  , che  ne  privano  determi- 

ma  secondo  noi,  come  appresso  di- 
remo piò  n lungo,  il  sordo  il  quale 
sappia  parlare  e leggere,  benché  non 
sappia  firmare,  potrà  testare  per  at- 
to pubblico.  V.  Dee.  12  giug.  1842. 

(t)  In  citelli,  a differenza  di  ciò 
che  ha  luogo  in  materia  di  (està- 
menti  per  atto  pubblico  , la  legge 
non  prescrive  , riguardo  alle  dona- 
zioni tra  vivi , alcun  modo  speciale 
per  la  manifestazione  della  volontà 
di  donare.  Per  sostenere  che  il  sor- 
do-muto annlfubcto  sia  incaparc  di 
fare  una  donazione  nella  forma  or- 
dinaria, bisognerebbe  giugnere  fino 
n dire  , clic  egli  sia  , in  generale  , 
incapace  di  fare  ogni  allo  giuridico 
la  cui  validità  richieda  I'  intervento 
di  un  pubblico  ufficiale, c soprattutto 
di  contrarre  matrimonio.  Couf.purc, 
Cod.  d'istruzione  criminale  art. 223 
pr.  pen.  Vazcille,  sull' art.  800,  n. 
7.  Rie.  rig.,  SO  gennaio  1844,  Sir., 
XL1V,  1,  102.  Vedi  in  senso  coutra- 


natc  persone  in  tutto  o in  parte, 
creano  delle  incapacità  assolute 
o delle  incapacità  relative,  secon- 
dochè  esse  proibiscano  loro  di 
disporre  a vantaggio  di  chicches- 
sia, ovvero  interdicano  loro  sol- 
tanto di  gratificare  alcune  perso- 
ne specialmente  designale. 

Nel  presente  paragrafo  Imite- 
remo solamente  delle  incapacità 
assolute  , e ci  limiteremo  , per 
quanto  riguarda  le  incapacità  re- 
lative, n rinviare  al  paragrafo  se- 
guente . dove  Imiteremo  , dello 
incapacità  di  ricevere  alle  quali 
esse  corrispondono.  Le  persone 
assolutamente  incapaci  di  dispor- 
re a titolo  gratuito  sono  (.1): 

1.  I condannali  all'ergastolo. 
Art.  1«.  LL.  PP. 

2.  1 minori.  Nondimeno,  il  mi- 
nore che  abbia  l'età  di  sedici  an- 
ni compiuti  (4)  può  disporre  per 

rio  : Polliicr  , (ielle  Donazioni  Ira 
rivi,  sez.  I,  ari.  t;  Merlin  . liep. , 
med.  v.  n.  2;  rdiilhoii,  n.  197:Gre- 
nier,  I,  283:  Pouiol , suH'art.  860  , 
n.  1;  Coin- Poliste,  sull’urt.  800 , u. 
7;  Liegi  , 12  maggio  1809  . Sirey  , 
Coll.  uov.  Snhm  {delle  D'ullilà  , I, 
54)  insegna  per  lino  che  il  sordo- 
muto sia  incapace  di  fare  una  do- 
nazione tra  vivi , ancorché  sappia 
leggere  e scrivere. 

(2)  Merlin,  Rep.  v.  Rinunzfa,  § 1, 
n.  3.  Civ.  cass. . 21  dicembre  1818, 
Merlin,  op.  e luogo  cit. 

(3)  Vedi  sulla  condizione  degli  stra- 
nieri, riguardo  alla  facoltà  di  dispor- 
re a titolo  gratuito. 

(4)  In  tal  guisa  conviene  inten- 
dere le  espressioni  dcH'urtic.  820  : 
a II  minore  pervenuto  all'età  di  un- 
ni sedici  ».  La  combinazione  di  que- 
ste espressioni  con  quelle  dell' art. 
819  : n II  minore  clic  ubbia  meno 
di  sedici  anni  » , non  può  lasciare 
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testamento  della  metà  dei  beni 
di  cui  la  legge  permeile  al  mag- 
giore di  disporre  (1)  Arlic.  819 
ed  820.  Da  un  altro  canto, il  mi- 
nore capace  di  contrarre  matri- 
monio può.  coll'  assistenza  delle 
persone  il  cui  consenso  gli  è ne- 
cessario per  la  validità  del  suo 
matrimonio  , Tare  per  contralto 
di  matrimonio  tutte  le  disposi- 
zioni gratuite  che  un  maggiore 
è autorizzato  a fare  in  somiglian- 
te caso.  Art.  1049. 

Il  minore  emancipato  , anche 
per  matrimonio,  è,  in  quanto  con- 
cerne l' incapacità  di  disporre  a 
titolo  gratuito,  posto  nella  stessa 
riga  del  minore  non  emancipalo. 
Così,  il  minore  maritato  non  può 
dopo  l'età  di  sedici  anni,  dispor- 
re, neppure  a vantaggio  del  suo 
coniuge  , se  non  delio  metà  dei 
beni  che  egli  potrebbe  donare 
se  fosse  maggiore  (2).  Ed  inol- 
tre noi  può  fare  che  per  testa- 
mento (il). 

3.  Le  donne  maritate.  Esse  non 


possono,  neppure  dopo  la  sepa- 
razione dei  beni,  fare  alcuna  ilo- 
nazione  Ira  vivi,  sia  immobiliare, 
sia  mobiliare,  senza  1’  autorizza- 
zione de'  loro  mariti  o del  giu- 
dice: ma  elleno  non  hanno  biso- 
gno di  autorizzazione  onde  di- 
sporre per  testamento;  e se  fac- 
ciano  una  donazione  ad  alenai 
de''  figli  comuni  o procreali  da 
lei  con  altro  antecedente  matri- 
monio. Arlic.  200,  213  ed  821. 
l/nutorizzazionc  data  dal  giudice 
ad  una  donna  maritata  . di  fare 
una  donazione  tra  vili,  noti  può, 
in  generale,  pregiudicare  i dril- 
li del  marito.  La  facoltà  di  cui 
godono  le  donne  maritate  di  di- 
sporre per  testamento  non  im- 
porla quella  di  fare  un'  istituzio- 
ne contrattuale  (4). 

4.  Gl' individui  provveduti  di 
un  consulente  giudiziario  per  cau- 
sa di  debolezza  di  mente  o di 
prodigalità.  Essi  non  possono  , 
neppure  per  contratto  di  matri- 
monio , disporre  tra  vivi  a prò 


alcun  dubbio  a tal  riguardo.  Questa 
interpelrazione  è d’altronde  confor- 
me al  principio  generale  indicalo 
altrove  : Delvincourl  , il  , 189.  Du- 
raoton,  Vili,  186. 

(1)  (Allorché  il  minore,  pervenu- 
to ali'  età  di  sedici  anni . disponga 
er  testamento  della  quota  dispon- 
ile, e muoia  dopo  di  esser  giunto 
olia  suu  maggior  età,  questo  testa- 
mento deve  valere  , non  pel  lutto , 
ma  soli, mto  per  la  inetà,  conforme- 
mente all'art.820  di-l  Codice  civile). 
Brosselles  , 27  luglio  1827  , Ciur. 
ili  P.  1828.  1.  329.  Ciur.  del  XIX 
lecolo,  1827.  I,  176;  Dalloz  , IX  , 
297.  Brussclles  , cass.  3 febbraio 
1829,  Ciur.  di  B.  1829.  1,  2i. 

(2;  Il  motivo  sul  quale  è fondala 
la  disposizione  eccezionale  dell'art. 

Zacharuk,  voi.  Vili. 


1048  non  esistendo  più,  allorché  il 
matrimonio  sia  contralto,  i coniugi 
minori  rimangono  naturalmente  sot- 
to l' impero  della  regola  generale 
stabilita  duti'art.  820.  Delvincourl , 
sull'uri.  819.  Grcnier,  il,  461.  Pari- 
gi, 1t  dicembre  1812,  Sir.,  XIII, 2, 
52.  Limogcs,  15  gennaio  1822, Sir., 
XXII,  2,  196. 

(3)  Non  possono  assimilarsi, sotto 
questo  rapporto,  le  douaziqni  fatte 
tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , 
alle  disposizioni  testamentarie. 

(4)  Evidentemente  a torto  Grenicr 
(Il  , 431)  , estende  alle  istituzioni 
conlrattuali  I'  eccezione  che  gli  ar- 
tic.  215  ed  821  stabiliscono  pel  te- 
stamenti alla  regola  generale  della 
necessità  dell'  autorizzazione  mari 
tate! 
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dei  loro  futuri  coniugi,  senza  l'as- 
sistenza del  lor  consulente.  Ma 
non  hanno  bisogno  di  questa  as- 
sistenza onde  disporre  per  testa- 
mento (i).  Nondimeno  , il  testa- 
mento fatto  da  un  individuo  prov- 
veduto di  un  consulente  giudi- 
ziario per  causa  di  debolezza  di 
mente,  è.  secondo  le  circostanze, 
suscettivo  di  essere  annullato  , 
come  proceduto  da  una  persona 
che  non  era  sana  di  mente. 

5.  Gl'  individui  che  si  trovino 
nello  stato  d’ interdizione  legale 
per  effetto  di  condanna  ad  una 
pena  afflittiva.  Questi  individui 
sono  . pendente  la  durata  della 
interdizione,  incapaci  di  dispor- 
re per  donazione  Ira  vivi  ; ma 

(I)  fiiiilhon  , I , 93.  Grenier  , I , 
107.  Durunlon,  Vili,  16!).  Proudlion, 
delle  Persone  11,  340.  Vazeiilc,  sul- 
l’arl.  817,  n.  8.  Pouiol,  soU’urt.  817, 
n.  8.  Vedi  in  senso  contrario:  Char- 
dlion,  del  Dolo  c della  frode  1,162. 

(2;  Confr.  Codice,  penale,  art.  15. 
17.  Chauvcttu  c Fanslia  lidie,  Teo- 
ria del  Codice  penale , 1, 10.5.  Mer- 
lin . Quest.  , v.  Testamento  , § 3. 
Koucn  , 28  dicembre  1822  , Sirey  , 
XXIII,  2,  279.  Nimcs,  Iti  giug. 18155, 
Sir.,  XXXV.  2,  483.  Nondimeno, Uu- 
ranton  (Vili  , 181)  e Carnet  (Com- 
mentario sul  Codice  penale,  artic. 
29,  n.  5)  insegnano  die  il  testamen- 
to fatto  pendente  la  durata  dell'  in- 
terdizione legale  sia  nullo. 

(3)  Questa  seconda  proposizione 
è contraddetta  da  Diiraoton  ( Vili  , 
173  a 178),  il  quidc  invoca,  per  com- 
batterla, it  testo  degl)  artic.  31  del 
Codice  civile  , e 465  del  Codice  di 
istruzione  criminale.  Ma  la  sita  opi- 
nione ci  sembra  contraria  allo  spi- 
rito di  questi  articoli,  il  cui  scopo 
si  è quello  di  mettere  il  condannato 
in  contumacia  nell'  impossibilità  di 


essi  possono  validamente  testa- 
re (2). 

6.  I condannati  in  contumacia 
sono,  mentre  dura  la  contumacia, 
incapaci  di  disporre  per  dona- 
zione tra  vivi  : ma  essi  godono 
della  facoltà  di  testare  (3).  Non- 
dimeno, va  ben  inteso  che  il  te- 
stamento fatto,  nello  stalo  di  con- 
tumacia , da  un  individuo  con- 
dannato ad  una  pena  che  porti 
la  privazione  dei  diritti  civili  , 
non  produrrebbe  alcun  effetto  sé 
quest’  individuo  non  morisse  che 
dopo  di  esservi  definitamente  in- 
corso; art.  31)  c 31  (4). 

573.  Della  capacità  di  ricevere 
per  donazione  tra  vivi  e per  te- 
stamento. 


procurarsi  dello  risorse  che  gli  per- 
mettano di  prolungare  indennità- 
mente  il  suo  stalo  di  .ribellione  al- 
la legge.  Or  è evidente  clic  il  con- 
dannalo contumace  non  può  , per 
mezzo  di  disposizioni  testamentarie, 
eludere  lo  scopo  clic  la  legge  si  ha 
proposto  di  raggiungere.  D'altronde, 
vuoisi  notare  clic  interdicendosi  al 
condannalo  in  contumacia  la  facol- 
tà di  fare  un  testamento,  priverei)- 
Itesi  costui  non  solo  dell'esercizio, 
ma  ancora  del  godimento  del  dirit- 
to di  testare  ; perciocché  nessuno 
potrebbe  esercitarlo  in  suo  nome. 

(4)  Se  per  contrario  1’  individuo, 
condannato  in  contumacia  ad  una 
pena  clic  porti  seco  la  morte  civile, 
ottenesse  la  grazia,  se  egli  morisse 
o si  presentasse  prima  dello  spirare 
del  termine  di  grazia,  il  testamento 
che  egli  avesse  fallo  nello  stato  di 
contumacia  sarebbe  così  valido  co- 
me il  testamento  fallo  da  un  con- 
tumace condannalo  ad  una  pena  la 
quale  non  portasse  con  se  la  morte 
civile. 
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Non  è necessario  di  esser  no* 
lo  onde  poter  ricevere  per  do- 
nazione tra  vivi  o per  testamen- 
to. Basta  l'essere  concepulo  nel 


momento  della  formazione  del- 
l’atto che  racchiuda  la  dichiara- 
zione di  donazione  (1),  o nell'e- 
poca della  morte  del  testatore. 


(1)  In  tal  guisa,  a parer  nostro, 
bisogna  intendere  le  parole  : « nei 
momento  della  donazione  »,  di  cui 
si  serve  l’arlic.  822.  Per  contrario, 
Duranton  (Vili,  223),  Domante  ( Tlic - 
mi s,  VII,  371,  e seg.),  Grenier  (I  , 
138)  e Poujol  (sull'nrt.  822,  n.  3), 
insegnano  che  con  queste  espres- 
sioni i compilatori  del  Codice  abbia- 
no inteso  d' indicare  l'epoca  dell'uc- 
cettuzionc  della  donazione.  Essi  fon- 
dano la  loro  opinione  sul  riflesso 
che  la  dichiarazione  di  voler  dona- 
re non  essendu  che  un  semplice 
progetto  , lino  a clic  non  sin  stata 
rcgolurmcntc  accettata,  non  si  pos- 
sa qualilicure  donazione  1’  allo  che 
racchiude  una  somigliante  dichiara- 
zione. Ma,  silTnllu  interpetrazione  , 
olire  che  forza  il  senso  nnluralc  ed 
usuale  della  parola  < lunazione  (cou- 
fr.  art. 85<i  ad  802), essa  muove  da  una 
supposizione  clic  ci  sembra  erronea. 
La  dichiarazione  di  voler  donure  è 
più  che  un  semplice  progetto  , al- 
lorché sia  stata  falla  nellu  forma  le- 
gale: essa  è uu'olferta  di  spogliarsi 
-ultualmenle  in  favore  del  donatario; 
e tale  offerta  produce  in  quest’ulti- 
mo la  facoltà  di  rendere  irrevocabile 
la  liberalità,  uccellandola.  Essa  lega 
per  conseguente  il  donante,  almeno 
in  questo  senso,  che  s'ei  voglia  pa- 
ralizzare l'effetto  dell'acccttazione  , 
c tenuto  a rivocare  la  sua  dichmra- 
zione.  Or  carne  mai  concepire  una 
offerta  di  spogliarsi  attualmente  u 
vantaggio  di  un  individuo  che  non 
sia  neppur  concepito?  Secondo  noi, 
una  simile  offerta  dev’essere  consi- 
derata come  inesistente,  e non  può 
per  conseguenza  divenire  efficace 
mercè  I'  avvenimento  del  concepi- 
mento dell'  individuo  in  favore  del 
quale  sia  stata  falla.  Indarno  si  ar- 


gomenta dalla  disposizione  del  se- 
condo comma  deipari.  822,  per  di- 
re , che  allo  stesso  modo  onde  un 
individuo  non  ancora  concepito  nel 
momento  della  formazione  di  un  te- 
stamento può  non  per  tanto  essere 
istituito  legatario . cosi  pure  niente 
impedisca  che  una  dichiarazione  di 
voler  donare  tra  viri  sia  fatta  a van- 
taggio di  un  individuo  non  ancora 
concepito,  c clic  la  mancanza  di  ri- 
vocazione  di  tale  dichiarazione  deb- 
ba produrre  lo  stesso  effetto  della 
mancanza  di  rivor.azinne  di  un  le- 
galo. In  effetti,  non  vi  òn  fare  nes- 
sun ravvicinamento  , sotto  questo 
rapporto,  tra  un  testamento  ed  una 
donazione  tra  vivi.  In  un  alto  di  ul- 
tima volontà  , il  testatore  porla  il 
suo  pensiero  sull'avvenire:  egli  di- 
spone per  lo  tempo  in  cui  non  esi- 
sterà più.  Per  contrario  , nella  do- 
nazione tru  vivi,  il  disponente  si  oc- 
cupa del  presente,  c dichiara  di  vo- 
lersi spogliare  ullualmente.  Laonde, 
clic  si  consideri  come  valido  un  le- 
gato fallo  ad  un  individuo  concepu- 
to  prima  della  morte  del  teslalore, 
quantunque  noi  fosse  stalo  ancora 
nel  momento  della  formazione  del 
testamento,  ciò  si  comprende;  tan- 
to più  che  gli  ulti  di  ultima  volon- 
tà debbono  inlcrpetrarsi  favorevol- 
mente , e che  si  può  . senza  porsi 
in  opposizione  colla  nuliiru  del  te- 
stamento, ammettere  rhc  questo  le- 
galo sia  sialo  fallo  sotto  la  condi- 
zione lucila:5t  qui»  covcipereltir  tem- 
pore morii t tralalnri ».  Ma  non  si 
potrebbe,  senza  sconoscere  il  carat- 
tere essenziale  della  donazione  Ira 
vivi,  ammettere  una  supposizione  n- 
nalogu  in  un  allo  di  auesla  natura. 
Coin-Delisle,  sull’nrt.  822,  n.  1 e 2, 
sull’arl.  8i(>,  n.  II. 
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Basterebbe  ancora  Tesser  conce- 
pillo  nei  momento  dclln  condi- 
zione, se  si  trattasse  di  un  lega- 
to condizionale  (t).  Nulladimeno, 
una  disposizione  gratuita  fatta  a 
vantaggio  di  un  fanciullo  sempli- 
cemente coaccpulo,  non  avrà  ef- 
fetto se  non  in  quanto  questo 
fanciullo  sarà  nato  vivente  c vi- 
tale. Art.  822  (2). 

Una  disposizione  tra  vivi  o te- 
stamentaria in  favore  di  un  fan- 
ciullo che  non  si  fosse  trovalo 
ancor  concepulo  nell’ulta  o nel- 
T altra  delle  epoche  indicate  di 
sopra,  è a considerarsi  come  non 
avvenuta.  Se  si  trattasse  di  una 
donazione  Ira  vivi,  l'acccttazione 
clic  nc  fosse  stala  fatta  . nuche 
dopo  il  concepimento  del  dona- 
tario , non  potrebbe  dare  efTetlo 
alla  disposizione. 

Del  resto,  la  regola  che  niuno 

(1)  In  effetti,  nei  legati  condizio- 
nali , la  sola  cpocu  a prendersi  in 
consideruzione  per  la  capacità  del 
legatario  è quella  dell' avveramento 
della  condizione.  Arg.  art.  993. Non- 
dimeno , Toiillicr  (V  . 92)  insegna 
clic  il  legatario  dovrebbe  , anche 
quando  trattisi  di  un  legato  condi- 
zionale, essere  concepulo  alla  mor- 
te del  testatore,  fondandosi  sulla  ge- 
neralità delle  espressioni  delTartic. 
822  e sulTart.  49  delTordinnnzu  del 
1733.  Ma  le  espressioni  dell'  arlic. 
822.  molto  meuo  assolute  di  quelle 
dell’  ordinanza  , non  resistono  alla 
distinzione  che  a noi  sembra  dover 
essere  ammessa  giusta  il  principio 
sul  quale  è fondata  la  disposizione 
dell’  art.  993.  In  quanto  all’  argo- 
mento desunto  dall’art.  49  dell'or- 
dinanza del  1733  , non  ci  sembra 
concludente;  perciocché  quest'  arti- 
colo è relativo  alte  istituzioni  di  c- 
redi  secondo  il  dritto  scritto  ; ed  i 


può  ricevere  per  donazione  o per 
testamento  se  non  in  quanto  egli 
fosse  conceputo , sia  nell’  epoca 
dell’alto  di  donazione,  sia  nell’e- 
poca della  morte  del  testatore, 
ovvero  in  quella  delTadempimcn- 
to  della  condizione,  soffre  ecce- 
zione , in  quanto  ai  figli  da  na- 
scere da  un  matrimonio,  allorché 
trattisi  d'  una  donazione  di  beni 
futuri  fatta  a contemplazione  di 
questo  matrimonio,  ed  in  quanto 
a’  chiamali,  allorché  trattisi  d'u- 
na  sostituzione  (3). 

Le  corporazioni  o comunità,  lo 
stabilimento  delle  quali  non  sia 
sialo  regolarmente  autorizzato  , 
non  avendo  esistenza  agli  occhi 
della  legge,  ne  stegue  che  le  di- 
sposizioni tra  vivi  o testamentarie 
fatte  in  favore  di  tali  corporaiio- 
ni  debbono  considerarsi  come  non 
seguile  4).  Una  donazione  tra 

principi!  che  le  riguardavano  non 
sono  stali  conservali  dal  Codice  ci- 
vile, il  quale  sottopone  siffatte  isti- 
tuzioni alle  stesse  regole  che  i le- 
gati. Art.  928.  Confr.  Salii*.  Spirito 
ilelle  ordinanze.  sulTart.  49  dell’or- 
dinanza  del  17.13. 

(2)  Nel  nostro  art.  822,  immedia- 
tamente dopo  il  2 comma  con  cui 
si  dispone,  che,  ond'  essere  capace 
di  ricevere  per  testamento,  bisogna 
esser  concepulo  nll’cpoca  della  mor- 
te del  testatore  si  è aggiunto  un 
novello  comma,  che  eccettua  da  sif- 
futla  regola  le  persone  contemplate 
nelle  sostituzioni  fedccommessaric 
nei  cnsi  permessi  particolarmente 
dalla  legge. 

(3)  Vedi  art.  1038,  1003  e.  1004, 
e la  legge  del  17  maggio  1826.  Con- 
fr. art.  1037  comma  2. 

(4)  Rie.  rig.,  27  aprile  1830,8ir., 
XXX  , 1 , 186.  Rie.  rig.  , 3 agosto 
1841,  Sir.,  XLI,  I,  875.  Rie.  rig.  , 
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vivi  in  prò  di  una  comunità  , di 
cui  lo  stabilimento  non  fosse  sta- 
to legalmente  autorizzalo,  reste- 
rebbe senza  effetto,  anche  quan- 
do questa  comunità,  essendo  sta- 
la riconosciuta  in  appresso  , a- 
vesse  regolarmente  accettata  la 
donazione  prima  della  morte  del 
donante. 

Ogni  persona  (1),  fisica  o mo- 
rale (2).  gode  , eccetto  se  siavi 
una  disposizione  contraria  della 
legge,  della  capacità  di  ricevere 
per  donazione  tra  vivi  o per  te- 
stamento, da  parte  di  qualunque 

5 luglio  1842,  Sir. . XLII  , 1 . 390. 
Agen,  12  agosto  1842,  Sir.,  Xl.lll  , 
1 . 33.  Confr.  Rie.  rig.  , 26  oprile 
1842,  Sir.,  XLl,  1,  739.  Vedi  in  sen- 
so contro  rio:  (ire.  notile,  13  gennaio 
1841,  Sir..  XLl,  2,  «7.  Conlr.  pure 
nello  stesso  senso:  Rie.  rig.,  11  di- 
cembre 1832,  Sir.,  XXXIII,  1 , 492. 
(Vedi  ancora  Brussellesi. 

(1)  Non  può  f.irsi  una  disposizio- 
ne a titolo  gratuito  in  favore  di  una 
casa.  Cosi,  è nullo  un  legata  ili  una 
rendita  perpetua  fatta  al  proprieta- 
rio di  una  casa  in  tale  qualità  . e 
sotto  la  condizione  ebe  tu  rendita 
rimarrà  sempre  annessa  alia  casa. 
Colmar,  26  marzo  1833,  Sir.,  XXXIV, 
2,  356. 

(2)  Giusta  fari-  73  della  legge  del 
18  germinale  anno  X,  le  fondazio- 
ni aventi  per  oggetto  il  manteni- 
mento dei  ministri  del  culto  e l'e- 
sercizio del  culto  non  potevano  con- 
sistere che  in  rendile  sullo  Stato. 
Questa  restrizione,  che  ave»  princi- 
palmente per  iscopo  lo  impedire  che 
il  clero  abusasse  della  sua  influen- 
za per  sollecitare  la  rcsliluzionc  dei 
beni  che  gli  erano  appartenuti, ven- 
ne abrogata  colla  legge  del  2 gcn- 
naro  1817,  di  cui  Tari.  1 è cosi  con- 
cepulo  : « Ogni  stabilimento  eccle- 
siastico riconosciuto  dalia  legge  po- 
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siasi  altra  persona.  Ari.  818.  Le 
cause  d’ incapacità  ammesse  nel- 
l’antico dritto  non  sussistono  più 
come  tali,  se  esse  non  sieno  sta- 
le espressamente  rammentate  e 
confermate  dal  Codice  civile.  Co- 
si , il  concubinato  non  trascina 
più,  tra  le  persone  che  vi  sieno 
impegnale,  un'incapacità  di  do- 
nare o di  ricevere  , e non  può 
essere  allegalo  se  non  che  in  ap- 
poggio di  una  dimanda  di  nulli- 
tà di  disposizioni  gratuite  per 
cause  di  suggestione  e di  capta- 
zione (3).  Da  un  altro  canto,  le 

trà  accettare,  colfautorizzazione  del 
re,  tulli  i beni  mobili,  immobili,  o 
rendile,  che  gli  verranno  donati  con 
allo  tra  vivi  o con  alti  di  ultima  vo- 
lontà ».*  Cosi  per  Francia,  cosi  an- 
che per  noi  pria  del  Decreto  famo- 
so del  18  maggio  1837  , il  quale 
statuisce  un  nuovo  principio  più 
consentaneo  agli  ordinamenti  della 
chiesa. 

(3)  Il  progetto  primitivo  del  Co- 
dice civile  conteneva  un  articolo  cosi 
conceputo:  Coloro  i quali  abbiano 
vistalo  insieme  in  un  concubinato 
notorio  sono  rispettivamente  inca- 
paci di  donarsi  l'un  l'altra-  l.a  sop- 
pressione di  quest’articolo,  che  ven- 
ne troncato  dal  progetto  per  parte 
della  sezione  di  legislazione  del  con- 
siglio di  Stalo,  non  può  lasciare  al- 
cun dubbio  sulla  proposizione  emes- 
sa nel  lesto,  Merlin,  ttep. , v.  Con- 
cubinaio,  n.  2.  Guilhon,  I,  113  , o 
seg.  Grenier,  I , 148  e seg.  Duran- 
ton.  Vili,  242.  Nondimeno  , Delvin- 
court  (Il  , 209)  e Bcdel  ( Trattato 
dell'adulterio)  insegnano  il  contra- 
rio , fondandosi  sugli  arlic.  1083  e 
1087.  Ma  è cosa  evideule  clic  que- 
sti articoli  sono  inadatlubili  non  so- 
lamente alle  disposizioni  testamen- 
tarie, ma  ancora  alle  donazioni  Ira 
vivi  ; perciocché  la  causa  in  simili 
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incapacità  stabilite  dal  Codice  ci* 
file  non  possono  essere  estese 
per  analogia  a persone  diverse 
da  quelle  contro  le  quali  sono 
pronunciale.  Per  tal  guisa,  l’ in- 
capacità da  cui  si  trova  colpito  il 
tutore  non  è adattabile  ai  diret- 
tori di  pensionali,  nè  agl' istitu- 
tori (1). 

Le  persone  incapaci  di  riceve- 
re per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento  sono: 

1.  I condannali  all'  ergastolo. 


atti  consiste  unicamente  nella  libe- 
ra determinazione  del  disponente  di 
esercitare  una  liberalità  in  favore 
dell’  ultra  parie.  Kstendendo  siffatti 
articoli  alle  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito, gli  autori  che  noi  combattia- 
mo hanno  confusa  la  causa  dei  con- 
tralti coi  molivi  i quali  di  fallo  pos- 
sano aver  indotte  le  parti  a formar- 
le. La  giurisprudenza  , ehe  era  ri- 
masta fluttuante  per  qualche  tempo, 
sembra  oggi  fermata  in  favore  del- 
l’opinione che  noi  abbiamo  ndottula. 
Vedi  in  questo  senso  : Nimes  , 2!) 
termidoro  anno  XII,  Sir.,  IV,  2,543; 
Pati,  20  marzo  1822.  Sir.,  XXII.  2, 
223  ; Montpellier  , 23  marzo  1824  , 
Sir.,  XXV,  2,  273;  Grenoble.  15  giu- 
gno 1822,  Sir.,  XXV.  2,  136;  Pari- 
gi, 26  luglio  1817,  Sir.,  XXIX,  2, 
104;  Rie.  rig.,  1 agosto  1827.  Sir., 
XXVIII,  1,  4I);  Montpellier,  13  feb- 
braro  1829,  Sir.,  XXX,  2,  13;  Lio- 
ne, 25  marzo  1835,  Sir.,  XXXV.  2, 
241;  Mie.  rig.,  25  gennaio  1842, Sir., 
XLII,  1,  687.  Vedi  in  senso  contra- 
rio: Bcsanzonc.  25  marzo  ISOS.Sir., 
IX,  3,  14;  Angers,  19  gennaro  1814, 
Sir.,  XV.  2,  55.  Poiliers,  13  termi- 
doro anno  XI,  Sir.,  3,  492:  Civ.rig., 
28  gennaro  1820,  Sir.,  XX,  1,  421. 

(Sotto  l' impero  del  Codice  civile 
iillnalc  , il  concuhinalo  non  è per 
sé  slesso  una  causa  di  nullità  dello 
donazioni  c dei  testamenti , c non 
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L' incapacità  di  che  costoro  so- 
no colpiti  è assoluta  , in  questo 
senso,  che  eglino  sono  inabili  a 
ricevere  a titolo  gratuito  da  qual- 
sivoglia persona.  Nondimeno,  es- 
si possono  ricevere  per  causa 
di  alimenti.  Le  disposizioni  falle 
cosi  in  loro  favore  sono,  nel  ca- 
so di  eccesso  , riducibili  alla 
misura  dei  loro  bisogni.  Artico- 
lo 16. 

2.  I tutori.  Essi  non  possono 
ricevere  aleuti  legalo  du’  loro  pu- 


può  applicarsi  nel  caso  in  cui  la 

f trova  del  concubinato  risultasse  dal- 
a formale  confessione  del  donante 
o del  testatore  espressa  nello  stes- 
so alto  destinato  a comprovare  la 
sua  liberalità . la  disposizione  dello 
art.  816  del  citalo  Codice,  il  quale 
dichiara  non  iscritte,  le  condizioni 
contrarie  a’  buoni  costumi. 

— il  concubinato  può  esser  am- 
messo come  elemento,  aflln  di  pro- 
vare la  suggestione  e la  coplazioue; 
ina  bisogna  . onde  possa  esser  in- 
vocalo con  buon  esito,  che  sio  pro- 
valo clic  la  disposizione  non  fosse 
più  IVITcllo  della  libera  volontà  di 
colui  il  quale  viva  in  tale  stato. Brus- 
selles,  25  gennaio  1832  . 8 maggia 
1833  . c 21  novembre  1837  , tiiur. 
ili  £.1832,1,261.1835  9 c 1838.1238. 

— Gli  eredi  legittimi,  a'  quali  si 
opponga  un  testamento  olografo, non 
possono,  per  provare  che  questo  te- 
stamento sin  I'  effetto  della  sugge- 
stione, esser  ammessi  a provare  che 
esisteva  un  commercio  adulterino 
Ira  ’l  Icstalnre  e la  erede  istituita. 
Liegi  , Il  aprile  1829.  Giur.  del 
XIX  »eenlo,  1830,  3.  120). 

Del  resto,  vedi  sulla  captazione  e 
sulla  suggestione. 

(I)  Toullier  , V , 65.  Ituranlon  , 
Vili,  194.  Grcnicr,  I,  118;  Vazcille 
suH'artic.  823,  n.  1.  Vedi  in  senso 
contrario:  Dclvincourt,  il,  203  c 205. 
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pilli,  i quali,  essendo  pervenuti 
all’  dà  di  sedici  anni  compiuti  , 
fossero  d'  altronde  capaci  di  di- 
sporre per  testamento.  Dopo  la 
cessazione  delle  loro  funzioni  per 
qualunque  siasi  causa  (1)  , essi 
non  possono  ricevere  dai  loro  pas- 
sati pupilli,  per  donazione  o per 
testamento,  se  il  conto  definitivo 
della  loro  amministrazione  non 
sia  stalo  precedentemente  ren- 
dulo  e liquidato.  Ma  non  è ne- 
cessario , per  In  validità  di  una 
disposizione  fatta  a vantaggio  di 
un  passato  tutore  dal  suo  pupil- 
lo , che  il  residuo  del  conto  tu- 
telare sia  stalo  precedentemente 
soddisfatto  (2),  e neppure  che  le 
formalità  prescritte  dull’nrt.  395 
del  Codice  civile  sieno  state  a- 
dempiule  (3).  Art.  823. 

L’ incapacità  pronunziala  con- 
tro i tutori  non  si  estende  a’  fi- 
gli o agli  eredi  del  tutore  defun- 
to ; i quali  possono  per  conse- 
guente ricevere  dal  passato  pu- 
pillo del  loro  autore,  prima  che 
il  conio  dell’  amministrazione  di 
quest'ultimo  sia  rendutu  c liqui- 

(1)  Attenendosi  Icltcrahnrnlc  alle 
espressioni  del  secondo  comma  del- 
T art.  823  : « Il  minore  fallo  mag- 
giore di  età  » , polrcbhesi  credere 
che  il  divieto  clic  esso  stabilisce  non 
s'applichi  se  non  che  al  tutore  le  cui 
funzioni  sieno  cessnle  per  In  mag- 
giore età  del  pupillo.  Ma  unn  simi- 
le iutcrpclrazione  sarebbe  evidente- 
mente contraria  allo  spirilo  clic  hu 
dettate  le  disposizioni  dcll'arl.  823; 
perciocché  il  tutore  è sempre,  qua- 
lunque sia  la  causa  per  la  quale 
cessino  le  sue  funzioni,  soggetto  ui- 
I'  obbligo  di  render  conio  ; ed  ap- 
punto l'esistenza  di  tale  obbligazio- 
ne ingenera  l'incapacità  stabilita  da 


dato.  Essa  non  si  estende  nep- 
pure ni  tutori  degl’  individui  col- 
piti da  interdizione  legale,  a'  tu- 
tori surrogati,  ni  curatori  di  mi- 
nori emancipati  ed  ai  consulenti 
giudiziarii.  Ma  i prolutori  sono 
colpiti  da  quest'  incapacità  al  pa- 
ri dei  tutori  ordinarti.  Lo  stesso 
è in  quanto  al  secondo  marito  del- 
la madre  la  quale  abbia  indebi- 
Inmente  conservala  la  tutela. 

L’ incapacità  stabilita  contro  i 
tutori  in  generale  riceve  eccezio- 
ne in  favore  degli  ascendenti  , 
che  sieno  lullnvin  o che  sieno 
stati  tutori  dei  loro  discendenti. 
Questa  eccezione  non  si  estende 
agli  affini  degli  ascendenti  (4). 

3.  1 medici,  i chirurgi,  i far- 
macisti e gli  avvocati  che  avran- 
no consigliato  e diretto  il  testa- 
mento. Costoro  non  possono  pro- 
fittare delle  disposizioni  tra  vivi 
o testamentarie  che  unn  persona, 
la  quale  essi  abbiano  curata  du- 
rante hi  malattia  con  cui  sia  mor- 
ta, abbia  falle  in  loro  favore  nei 
corso  di  tale  malattia  (5).  Artic. 
825.  Siffatta  proibizione  non  si 

quest'articolo. 

(2)  /( apporlo  di  Jaubcrt  ( Locrè  , 
Leghi.,  I.  XI.  n.  li). 

(3)  L'articolo  823  non  si  riferisce  ' 
punto  ull'art.  305,  il  quale  concer- 
ne solamente  le  convenzioni  aventi 
l'oggetto  di  discaricare  il  tutore  dal- 
l'obblig»  di  render  conto.  Duranlon, 
Vili,  100.  Confr.  [tic.  rig. , 13  feb- 
braio 1827.  Sir.,  XXVII,  1,  333. 

(i)  Duranlon.  Vili,  109. 

(5)  Le  disposizioni  fatte  a vantag- 
gio di  un  medico  nel  curso  di  una 
malattia  non  possono  esser  impu- 
gnate. come  fatte  ad  nn  incapace  , 
ove  il  disponente  non  sin  morto  con 
tale  malattia,  questa  proposizione, 
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applica  nè  n'  farmacisti  i quali 
altro  non  abbiano  fallo  che  som- 
ministrare delle  medicine  ad  una 
persona  ammalata,  nè  agl’infer- 
mieri (1),  e neppure  ai  medici  i 
quali  abbiano  semplicemente  as- 
sistilo ad  un  consulto  (2).  Ma  es- 
sa si  estende  a coloro  i quali  e- 
scrcilino  la  medicina  senza  titolo 
legale  . del  pati  che  a coloro  i 
quali  la  pratichino  con  un  carat- 
tere riconosciuto  dalla  legge  (3). 

La  quisliune  di  sapersi  se  una 
disposizione  n prò  di  un  medico 
sia  stala  fatta  nel  corso  della 
malattia  còlla  quale  il  disponente 
sia  morto  , allorché  la  malattia 
abbia  presentale  delle  inlermit- 

fnndata  sul  testo  detl'art.  825  e sul- 
la regola  che  le  incapacità  debbono 
essere  ristrette  a’  casi  pei  quali  so- 
no state  nominatamente  stabilite  , 
non  oltre  alcun  inconveniente  in  rap- 
porto alle  disposizioni  testamentarie, 
perchè  queste  sono  mutabili  a pia- 
cere del  testatore,  e se  costui  non 
le  revochi,  con  ciò  appunto  è pro- 
vato che  esse  sono  I’  citello  di  una 
determinnzionc  del  lutto  libera  dai 
canto  suo.  Ma  non  è lo  stesso  per 
quanto  riguarda  le  donazioni  Ira  vi- 
vi , le  quali  possono  benissimo  es- 
sere stale  soltanto  il  risnltamento 
dell'  influenza  del  medico  sull’  ani- 
mo del  donante,  benché  questi  non 
sia  soccombuto  alla  malattia  nel  cor- 
so della  quale  le  abbia  fatte.  Del 
resto,  somiglianti  donazioni  possono 
essere  impugnale  per  causa  di  sug- 
gestione c di  captazione  ; c questo 
mezzo  di  nullità  dovrebbe  in  tal  ca- 
so essere  accolto  più  fucilmcnle  clic 
in  circostanze  ordinarie,  soprattutto 
se  l’azione  di  nullità  tosse  istituita 
dal  donante  medesimo,  poco  tempo 
dopo  che  egli  avesse  ricuperata  la 
salute. 

(1)  Toollier  , V , 67.  Grenier  , I, 


lenze  piti  o meno  lunghe,  ed  il 
medico  donatario  o legatario  non 
avesse  curalo  l’anirealnlo  nel  mo- 
mento in  cui  questi  abbia  di- 
sposto in  suo  favore,  ovvero, po- 
steriormente alla  disposizione,  e- 
gli  avesse  cessato  di  prestargli 
le  sue  cure,  dev’essere  decisa  se- 
condo le  circostanze  di  ciascuna 
specie  (4). 

I.n  proibizione  pronunziala  con- 
tro i medici,  di  ricevere  da’  lo- 
ro ammalali  donazioni  o legali  , 
soggiace  alle  seguenti  due  ecce- 
zioni: 

1)  I medici  (5)  possono  rice- 
vere^ titolo  di  rimunerazione  (6), 
somme  di  danaro  o altri  oggetti 

158.  Patloz.  op.  e t>.  cil.  t.  V , n. 
4.  Vedi  però  in  senso  contrario:Del- 
vinconrt,  11.  205. 

(2)  Toullier,  V , 69.  Grenier,  I, 
126.  Duranton.  Vili,  25.7.  (tic.  rig., 
12  ottobre  1812,  Sir.,  XIII,  1 , 38. 

(3)  liapjwrlo  fallo  al  tribunato, 

di  Jaiibcrt  ( l.ncrè  , l.eyisl.  , t.  XI) 
Grenier,  I.  126.  Toullier,  V.  68. Pa- 
rigi, !>  maggio  1820.  Sir..  XX  . 2 , 
250.  Grenoble,  6 febbraro  1830. Sir., 
XXX,  2.  300,  e XXXI.  2.  186.  Cosi, 
la  proibizione  di  che  trattasi  dcv’es- 
ser  applicala  alla  levatrice  che  a- 
vessc  assistito  , senza  I'  aiuto  d’  un 
uomo  dell'arte,  una  donna  interma 
per  ctfello  dello  sgravo.  * 

(4)  Cnnfr.  ltic.  rig.  , 12  gennaro 
1833.  Sir..  XXXIII,  1.336;  ltic. rig., 
9 oprile  1835,  Sir.,  XXXV.  1 . 450. 

(3).  É forse  lo  stesso  .di  coloro 
che  esercitino  illesamente  la  medi- 
cina? I.  altri  illativa  ci  sembra  prefe- 
ribile, almeno  in  tesi  generale. Vedi 
in  questo  senso  ; Parigi.  9 maggio 
1820,  Sir.,  XX,  2,  259:  Grenoble. 6 
febbraro  1830,  Sir.,  XXX,  2 , 300  , 
c XXXI,  2.  186. 

(6)  Non  è necessario  che  l'atto  di 
donazione  o il  testamento  dica  e- 
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particolari.  Le  disposizioni  fatto 
in  tal  guisa  a loro  vantaggio  deb- 
bono essere  proporzionale  alle 
facoltà  del  disponente  ed  all’ im- 
portanza delle  cure  che  gli  ab- 
biano largite  (I).  In  caso  di  ec- 
cesso, esse  andrebbero  soggette 
a riduzione. 

2)  I medici  possono  ricevere 
anche  a titolo  universale  , allor- 
ché sieno  parenti  del  disponente 
sino  al  quarto  grado  inclusivu- 
mente;  eccetto  nondimeno  se  co- 
stui abbia  parenti  in  linea  retta. 
E qucsl'ullimn  circostanza  anco- 
ra non  formerebbe  ostacolo  alla 
validità  delle  disposizioni  fatte  in 
lor  favore,  se  fossero  eglino  slcs- 


sprcssamcnlc  che  la  disposizione  sia 
fatta  a titolo  rimuneratorio.  Delvin- 
courl,  sull’  artie.  825.  Vedi  però  in 
senso  contrario  : Montpellier , 19 
maggio  1813.  Sir.,  XIV,  2,  00. 

(1)  li  medico,  in  favor  del  quale 
fosse  stala  fatta  una  simile  disposi- 
zione. non  potrebbe,  uccellandola  , 
domandare  inoltre  il  salario  delle 
cure  prestale  al  disponente.  L'  ari. 
978  é inoilallabilc  a questa  ipotesi. 
Pur, mimi,  Vili,  254. 

12)  Le  espressioni  dell’  arlic.  823 
comma  4:  u eredi  in  linea  rellu.... 
di  questi  credi  » , sono  state  ado- 
perale come  siuonime  di:  « parenti 
in  linea  reità...  di  questi  parculi  i. 
In  effetti , il  legislatore  è parlilo 
dall  idea  che  una  disposizione  uni- 
versale falla  a vantaggio  di  un  me- 
dico , parente  in  linea  collaterale  , 
da  una  persona  che  abbia  parenti 
in  linea  rclla  , sia  piuttosto  deter- 
minala dall'  impero  del  medico  sul 
suo  umiliatalo  , clic  dall’  affezione 
del  parente  pei  suo  parente  ; ma 
che  sia  ullriinculi  , allorché  il  me- 
dico legatario  sia  ancor  egli  parente 
in  linea  retta.  E si  comprende  es- 
Zaciuiuik,  col.  Mll. 


si  del  numero  di  tali  parenti  (2). 
L’eccezione  stabilita  per  lo  caso 
di  parentela  non  si  estende  al  ca- 
so di  affinità  (3).  Non  per  tanlo, 
le  disposizioni  fallo  dalla  moglie 
il  prò  del  suo  marito  , il  quule 
l’abbia  curala  come  medico, deb- 
bono essere  rispettale  (4)  ; ec- 
cello se  appaia,  secondo  le  cir- 
costanze , o che  il  matrimonio 
contralto  durante  la  malattia  del- 
la donna  lo  sin  stalo  con  lo  sco- 
po di  eludere  la  proibizione  del- 
la legge,  ovvero  che  le  liberalità 
Steno  stale  determinate,  non  dal- 
I’  affezione  coniugale  , ma  bensì 
dall  abuso  dcH'asccndenlechc  l'e- 
sercizio della  sua  arte  dava  al 


ser  cosa  del  tutto  indifferente  , in 
quanto  a ciò  che  qucst'ulliino,  o i pa- 
renti in  linea  reità  del  defunto  per- 
vengano o no  in  realtà  alla  eredità 
di  costui. Siffatta  iuterpetrazioue  vico 
corroborala  dui  ravvicinoinenlp  del- 
l'articolo  825  col  terzo  collima  dcl- 
I'  articolo  823.  Da  ciò  risulta  : I 
clic  una  disposizione  universale  fat- 
ta u prò  ili  un  medico  , purenlc 
in  linea  collaterale,  si  trova  colpita 
di  nullità  , quantunque  i parenti 
in  linea  retlu  non  raccogliendo  tu 
successione  , questa  trovisi  devoluta 
u parenti  collaterali  ; 2 che  una 
somigliante  disposizione  falla  a van- 
taggio di  un  medico,  parente  ili  tir 
nca  retta  , sarebbe  valida  , aucl'e 
quando  egli  si  trovasse  escluso  dalla 
eredità  da  altri  parenli  in  linea  ret- 
ta. Uurunlon,  Vili,  256. 

(3)  Rie.  ri».,  11  ottobre  1812, Sir., 
XIII,  1,  38. 

(1)  Arg.  art.  201,  1046.  Toultior, 
V,  66.  Greuier,  1 , 127.  Dalloz,  bp. 
e v.  cii.  V.  281  , n.  9;  Oliar, lon  , 
del  Dolo  e della  frode  , 111  , 393. 
Hic.  rig.,  30  agosto  1808,  Sir. .Vili, 
!,  482. 
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marito  soli' animo  della  sua  mo- 
glie (1). 

4.  I ministri  dei  culto.  Ciò  che 
ai  è detto  relativamente  a’  medi- 
ci, va  applicalo,  tanto  in  ordino 
alla  regola  quanto  in  ordine  al- 
le eccezioni,  a'  ministri  del  cullo, 
i quali  abbiano  somministrati  I 
soccorsi  spirituali  ad  un  amma- 
lato, durante  il  corso  della  ma- 
lattia con  cui  egli  sin  morto. 

La  proibizione  stabilita  contro 
i ministri  del  cullo  sembra  do- 
versi applicare  tanto  ai  ministri 
del  cullo  protestante  , quanto  a 
quelli  del  culto  cattolico  (2).  Del 
rimanente,  un  ministro  del  culto 

(t)  Parigi.  24  Tebbraro  1817,Slr., 
XVIII,  334.  Parigi,  26  genoani  1818, 
Sir.,  XVIII,  2,  360.  Clv.  rig.  Il  gen- 
naro  1820.  Confr.  Dallo?. , «».  e V- 
cit.  V.,  281,  n.  10. 

(2)  balloz,  op.  e v.  cit.  V,  292  . 
numero  2.  Vazeillc,  sull'  artic.  82S 
numero  7.  Toullier  (V.  909)  inse- 
gna l'opinione  contraria,  rondando- 
si sul  riflesso  clic  tal  divieto  è an- 
nesso unicamente  alla  qualità  di  con- 
fessore o di  direttore  di  coscienza, 
c che  la  religione  protestante  non 
ammette  la  confessione  auricolare. 
Ma  questa  opinione  , contraria  alla 
generalità  dei  termini  della  legge  , 
ci  sembra  dover  essere  rigettata  , 
tanto  più  che  nulla  vi  Ita  nei  trava- 
gli preparatorii  ilei  Codice  clic  la 
giustiliclii.  Per  lo  contrario  Ilaubert, 
nel  suo  rapporto  al  tribunato,  e Fa 
vurd  nel  suo  discorso  al  corpo  le- 
gislativo, parlano  in  modo  generale 
di  coloro  clic  avessero  a in  in  in  istruii 
f soccorsi  della  religione  c dei  mi- 
nistri del  culto  clic  avessero  assisti- 
to il  disponente  nella  sua  ultima 
malattia.  Vedi  Lucrò,  leniti.,  l.XI, 
numero  17  , numero  3.  D'altronde, 
se  i ministri  protestanti  non  liuuno 
sull'animo  delle  persone  che  impio - 


non  è incapace  dt  ricevere  da  un 
ammalato  al  quale  non  abbia  som- 
ministrati i soccorsi  spirituali  , 
benché  egli  fosse  costantemente 
rimasto  presso  di  lui  durante  la 
sua  malattia  (3). 

5.  I Agli  illegittimi.  Art.  824. 
I figli  semplicemente  naturali  non 
possono  . per  donazione  tra  vivi 
o per  testamento,  nulla  riceverò 
dai  loro  padri  c dalle  loro  ma- 
dri al  di  là  di  ciò  che  loro  è ac- 
cordalo a titolo  di  successione 
sui  beni  di  questi  ultimi  (^.Sif- 
fatta incapacità  si  estende,  dopo 
la  loro  morte,  a'  loro  discenden- 
ti legittimi  (5). 

rano  la  loro  assistenza  un  impero 
così  assoluto  come  quello  clic  la 
confessione  auricolare  dà  a’  preti 
cattolici  , essi  non  vi  hanno  meno 
un’  influenza  spesso  molto  potente; 
e bastava  che  l'abuso  di  questo  po- 
tere fosse  possibile,  perché  il  legi- 
slatore pensasse  a prevenire  qualun- 
que tentativo  di  questo  genere, me- 
diante l' impossibilità  di  trarne  qual- 
che vantaggio. 

(3)  Rie.  rig.  . 18  maggio  1807  , 
Sir.,  Vii,  1.  287.  Creder  , I , 129. 
Durnnton,  Viti,  239. 

(4)  Ravvicinando  il  nostro  artic. 
824  c gli  art.  674  c 670,  e tenen- 
do presente  il  rescritto  del  22  giu- 
gno 1843  , si  vede  che  il  senso  del 
medesimo  è del  tutto  conforme  a 
quello  ilei  c.  f.  art.  903.  L'aggiun- 
zione della  parola  del  padre  fatta 
nel  nostro  articolo  non  fu  fatta  con 
intendimento  ili  modificarlo. 

(3)  Questa,  proposizione  va  giusti- 
llcata  dal  molilo  iti  ordine  pubblico 
sul  quale  è fondata  In  disposizione 
proibitiva  dcll'arlic.  824.  Invano  di- 
cesi che  la  incapacità  essendo  di 
Strallo  drillo,  non  possa  estendersi 
a'  discendenti  di  un  figlinolo  natu- 
rale il  divido  clic  Funicolo  821  ha 
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I figli  adulterini  o incestuosi 
non  possono  ricevere  da’  loro 
padri  e dalle  loro  madri  altro  che 
alimenti  (1). 

6.  Gli  ufliziuli  di  navi. Essi  non 
possono,  eccetto  se  siano  parenti 
del  testatore  , ricevere  legali  in 
virtù  di  un  testamento  fatto  per 
mare  sulla  nave  a cui  essi  sieno 
addetti.  Art.  023. 

1.  Le  donazioni  tra  vivi  cd  i 

pronunziato  solamente  contro  di  que- 
sl'ullimo,  e che  non  vi  sia  d'altron- 
de , agli  occhi  della  legge  , legame 
civile  Ira'  discendenti  di  uu  tiglio 
naturale  ed  il  suo  padre  c la  sua 
madre.  L'art.  <573  risponde  n questa 
doppia  obiezione;  perciocché,  secon- 
do iniesl’  articolo  . i discendenti  di 
un  tiglio  naturale  sono  chiamali  ad 
esercitare  , in  mancanza  di  lui  , il 
dritto  di  successione  che  la  legge 
gli  attribuiva  sui  beni  del  suo  padre 
c della  sua  madre  , e Irovausi  per- 
ciò collocati  sotto  I'  influenza  delle 
restrizioni  alle  quali  questo  drillo  è 
sottoposto  dati'urt.  824  , la  cui  ap- 
plicazione non  può  esser  separala 
da  quella  dell’  art-  674.  Doraiilon  , 
Vili,  247.  l'oiie i de  Conflnus  , Spi- 
rilo della  giurisprudenza  sulle  suc- 
cessioni, sull'  art.  673.  Uelost-Joli- 
monl,  sopra  Ghubot,  oss.  3 sulfart. 
G73.  Parigi,  26  dicembre  1828,  Sir., 
XXIV,  2 , 124.  Vedi  però  iu  senso 
contrario:  Colmar,  31  maggio  1823, 
Sir.,  XXVI,  2.  30;  Douai,  Ó maggio 
1836,  Sir.,  XXXVt,  2.  573. 

(1)  Arg.  art.  824,  comb.  678. 

(2)  Erano  stale  successivamente 
promulgate  diverse  ordinanze  e de- 
creti per  determinare  il  modo  di  ac- 
ccttazione delle  donazioni  c dei  le- 
gali falli  a favore  degli  ospizii,  dei 
comuni,  degli  stabilimenti  ecclesia- 
stici o di  pubblica  istruzione  , ecc. 
Vedi  : ordinanze  dei  consoli  del  5 
brumale  e del  4 piovoso  ìuiiio  XII, 
(lecreto  del  12  agosto  1807.  Tulli 


legati  falli  a vantaggio,  sia  delle 
corporazioni  o delle  comunità,  e 
di  altri  corpi  morali  autorizzali 
dal  governo,  capaci  d'altronde  di 
ricevere,  sia  de'  poveri  di  un  co- 
mune, o di  uno  stabilimento  pub- 
blico , non  possono  avere  effetto 
se  non  in  quanto  1'  accettazione 
ne  sia  stata  autorizzata  dot  go- 
verno (2).  Art.  82C.  Così  per  le 
leggi  civili:  ma  il  decreto  del  18 

questi  atti  del  potere  esecutivo  sono 
stati  surrogali  dall’  ordinanza  fran- 
cese del  2 aprile  1817.  Giusta  fari. 

1 di  quesl'ordiuauza  reale, le  dona- 
zioni ed  i legali  non  possono  esser 
accettati,  Clic  dopo  I* autorizzazione 
del  re,  inteso  il  consiglio  di  Stato, 
sul  precedente  parere  del  prefetto, 
c dopo  I'  approvazione  provvisoria 
del  vescovo  (Iella  diocesi  . quando 
siavi  il  peso  di  servizi!  religiosi. 
Nondimeno,  I accettazione  delle  do- 
nazioni c dei  Icguli  ili  contanti  o in 
cose  mobili  non  eccedenti  300  fran- 
chi può  essere  autorizzala  da'  pre- 
fetti. Queste  disposizioni  sono  stale 
ancora  esse  modificale,  in  rapporto 
alle  donazioni  ed  a'  legati  fatti  ai 
comuni  o ai  dipartimenti,  dall'  art. 
48  della  legge  ilei  18  luglio  1837 
sull'  amministrazione  municipale , 
c dclfurl.  31  di  quella  del  IO  mag- 
gio 1838  sull'  attribuzioni  dei  con- 
sigli generali  e dei  consigli  cir- 
condariali. Secondo  il  primo  di  que- 
sti articoli,  le  deliberazioni  dei  con- 
sigli municipali  aventi  per  oggetto 
l'accettazione  delle  donazioni  e dei 
legali  ili  cose  mobili  n di  somme  in 
contanti  fatti  ai  comuni  ed  agli  sta- 
bilimenti comunali , sono  esecutive 
in  virtù  di  una  sempHcc  ordinanza 
del  prefetto,  allorché  il  loro  valore 
non  oltrepassi  300  franchi,  eccetto 
se  vi  fosse  reclamo  di  coloro  clic 
pretendano  aver  drillo  alla  succes- 
sione. In  quest'  ultimo  caso  , come 
in  quello  ili  cui  le  deliberazioni  con- 
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maggio  1837  , pocanzi  connato  , 
ordina  invece  cosi: 

* 1 . Le  disposizioni  tra  vivi  o 
per  testamento  a favore  delle 
chiese,  delle  Corporazioni  eccle- 
siastiche e dei  Benefizi  ecclesia- 
stici di  qualunque  natura,  avran- 
no pieno  cITelto  , senza  che  oc- 
corra la  preventiva  Nostra  auto- 
rizzazione Sovrana. 

* Per  le  rinunzie  ad  eredità  vi 
è bisogno  della  preventiva  Nostra 
nulorizzazione  Sovrana. 

* I notai  saranno  tenuti  di  da- 
re notizia  delle  nuove  disposi- 
zioni di  simile  natura  agli  Ordi- 
nari! diocesani  direttamente  , e 
senza  l' intermezzo  di  n!|ra  auto- 
rità. e per  lutl'altro  a tenore  di 
quanto  viene  a'  notai  ed  ulle 

tengano  rifiuto  di  donazioni  o di  le- 
gna. o riguardino  donazioni  e legali 
d-  immobili,  esso  non  sono  esecuti- 
ve che  in  virtù  di  una  ordinanza  del 
re.  Giusta  il  sccoodo  dei  citali  ar- 
ticoli, l'acccttazione  o il  rifiuto  del- 
le donazioni  e dei  legali  fatti  ad  un 
dipartimento  non  possono,  qualun- 
que sia  il  valore  e l'oggetto  di  tali 
disposizioni  . essere  autorizzati  che 
con  una  ordinanzu  reale  , inteso  il 
consiglio  di  Stato.  Vedi  ancora  ( or- 
dinanza reale  del  li  gennaro  1831, 
la  quale  hu  tracciate  alcune  regole 
speciali  sulle  disposizioni  fatte  a fa- 
vore degli  stabilimenti  ecclesiastici 
delle  comunità  religiose  di  donne. 
—(Vedi  quanto  ai  Belgio,  in  ordine 
alle  donazioni  ed  a’  legali  futti  agli 
stabilimenti  religiosi,  il  decreto  del 
30  dicembre  1809,  art.  59  « 113;  e 
il  decreto  del  6 novembre  1813, ar- 
tic.  67.  Quanto  a’  seminarii  ed  alle 
scuole  secondarie  ecclesiastiche, ve- 
di ancora  Ticlemans  , flep.  ammi- 
ni tiratira,  v.  Donazioni  c legati. 

(I)  ‘Confr.  altresì  la  legge  del  12 


Camere  notariali  prescrìtto  col 
reai  Decreto  dei  4 aprile  1830.  I 
medesimi  Ordinarli  diocesani  ne 
informeranno  subito  , pei  Nostri 
reali  dominiì  al  di  qua  del  Faro, 
il  Ministro  per  gli  altari  ecclesia- 
stici ; e pei  nostri  reali  dotninii 
di  là  del  Faro,  Il  Nostro  Luogo- 
tenente generale,  che  ne  trasmet- 
terà P avviso  al  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  gii  affari 
di  Sicilia. 

**  Tali  notizie  saranno  a Noi 
rassegnate. 

* Del  resto,  le  disposizioni  delle 
LL.  CC.  erano  stale  modificate  , 
anche  pria  del  decreto  del  1857, 
per  quanto  concerne  le  donazio- 
ni falle  ai  corpi  morali,  dal  re- 
scritto dei  30  aprile  1831  (1). 


dicembre  1816,  art.  298,  comb. leg- 
ge del  li  giugno  1824 , c rescritto 
del  23  aprile  1833. 

• Il  rescritto  citato  nel  testo  del 
1831,  sebbene  non  possa  più  riguar- 
dare i casi  previsti  dal  decreto  del 
1837,  pure  per  tutti  altri  corpi  mo- 
rali è tuttora  applicabile;  quindi  lo 
riportiamo  . ed  c concepito  nel  se- 
guente modo:  « Sulla  considerazio- 
ne di  essere  frequenti  i casi  nei 
quali  la  legge  attribuisce  alla  diman- 
da 1'  effetto  di  operare  I'  attuazione 
di  un  diritto,  dichiara  che  la  Sovra- 
na autorizzazione  nei  termini  dello 
arlic.  861  produrrà  i suoi  effetti  le- 
gali dal  giorno  che  gli  amministra- 
tori dei  corpi  morali  avranno  di- 
mandata e notificata  tale  dimanda 
ai  donanti  od  agli  credi  del  testa- 
tore giusta  gli  art.  836  893  e 968 
LL.  00.  e che  dopo  la  notificazione 
suddetta  ed  in  pendenza  del  Sovrano 
beneplacito , gli  amministratori  po- 
tranno agire  presso  i giudici  com- 
petenti per  tutti  gli  atti  comerva- 
torii. 
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* I principii  esposti  nei  prece- 
denti numeri  che  riguardano  e- 
sami  di  incapacità  e di  eccezioni 
alla  regola,  come  i casi  di  dispo- 
sizioni rimuneratone,  o di  largi- 
zioni a parenti,  lutto  che  incapa- 
ci per  ragione  di  ufficio  ; si  ap- 
plicano non  solo  alle  disposizioni 
a titolo  gratuito  fatte  nella  forma 
ordinaria  , ma  eziandio  alle  do- 
nazioni mascherate  ed  a’  doni  ma- 
nuali (i).  > 

Ogni  disposizione  ira  vivi  o 
testamentaria  fatta  a prò  di  una 
persona  colpita  , da  un'  incapa- 


ci) Foucart,  Drillo  amministrati- 
vo, III  , 131.  Poitiers  , ti  gennaio 
1827,  Sir.,  XXXI,  1,  ,H5.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario:  Vazeille, 
sull'art.  881.  n.  9;  Bourges,  29  no- 
vembre 1831,  Sir.,  XXXII,  2,  79; 
Ilic.  rig.,  26  noveinlire  1833,  Sircy, 
XXXIV.  .1,  57  ; Parigi  , 12  gennaro 
1835,  Sir..  XXXV,  2,  81.  Questi  ul- 
timi arresti  hanno,  a parer  nostro, 
confusa  una  questione  di  capacità 
con  una  qnistione  di  forma.  Se  i 
doni  manuali  non  vanno  soggetti  al- 
le solennità  estrinseche  prescritte 
per  la  validità  dette  donazioni,  essi 
restano  evidentemente  sottoposti  al- 
le regole  concernenti  la  capacitò  di 
ricevere  o di  disporre  a titolo  gra- 
tuito.Or  l'art.  826  stabilisce  ona  con- 
dizione di  capacitò,  e non  giu  sola- 
mente una  regola  relativa  ulta  for- 
ma delle  donazioni  di  cui  si  occu- 
pa. L’eccezione  che  vorrebbesi  am- 
mettere, in  favore  de’  doni  manna- 
li,  a questa  condizione  di  capacità, 
sarebbe  contraria  a'  molivi  di  ordi- 
ne pubblico  sui  quali  riposa  la  di- 
sposizione del  citalo  articolo. 

(2)  La  quistione,  se  le  disposizio- 
ni gratuite,  mascherate  sotto  l'ap- 
parenza di  un  contralto  a titolo  o- 
neroso  , o fatte  a persone  interpo- 


li « 

citi  relativa  al  disponente  , è 
nulla,  o,  essendone  ii  cnso  , ri- 
ducibile alla  quantità  che  il  lega- 
tario poteva  legalmente  ricevere. 

Le  disposizioni  falle  a favore 
di  un  incapace  sotto  il  velo  di  un 
ulto  a titolo  oneroso  , o sotto  il 
nome  di  una  persona  interposta, 
sono  nulle  pel  lutto,  quando  an- 
che il  donatario  o il  legalario  a- 
vesse  potuto  ricevere  una  deter- 
minala quantità  di  beni  per  mez- 
zo di  donazioni  o di  legali  falli 
apertamente  a suo  vantaggio  (2). 
Del  resto,  gli  credi,  i quali  im- 


sle,  sieno  nulle  o semplicemente  ri- 
ducibili allorché  colui  che  ne  dee 
proltltare  non  sia  incapace  di  rice- 
vere dal  disponente  che  al  di  la  di 
una  data  proporzione,  verrà  esami- 
nata, dove  essa  si  presenta  ad  oc- 
casione delle  disposizioui  fatte  a prò 
del  coniuge  in  seconde  nozze  di  un 
vedovo  o di  una  vedova  avente  figli 
da  nn  precedente  matrimonio. Noi  ci 
lincieremo,  in  quanto  a ciò,  a rin- 
viare a tale  paragrafo  , in  cui  ver- 
ranno sviluppale  le  ragioni  sulle  qua- 
li è fonduta  l'opinione  che  abbiamo 
enunciata  nel  lesto, 

(Una  donazione  tra  vivi,  masche- 
rata sotto  le  apparenze  di  uno  ven- 
dita falla  contro  una  rendita  vitali- 
zia , non  eccedente  le  rendite  dei 
beni  donati,  non  è nulla  pel  lutto, 
ma  solamente  possibile  di  riduzio- 
ne , se  siavi  un  erede  di  riserva  al 
quale  egli  abbia  lasciato  meno  del- 
la porzione  non  disponibile.  Brus- 
scltes  , 1t  maggio  1818  , Giur.  di 
B.,  1818,  1,  320;  Balloz,  X.  183. 

— Le  liberalità'  mascherate  sotto 
la  forma  di  un  contratto  oneroso 
sono  valide,  eccetto  se  sieno  falle  a 
persone  incapaci  o interposte,  o se 
debbano  essere  ridotte  come  ecce- 
denti la  porzione  disponibile.  Le  for- 
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pugnino  * come  contenente  una 
donazione  mascherata  , un  alto 
in  apparenza  a titolo  oneroso  che 
il  loro  autore  abbia  fatto  con  una 
persona  incapace  di  ricevere  da 
lui  a titolo  gratuito,  debbono  fa» 
re  la  prova  della  simulazione 
fraudolenta  sulla  quale  essi  fon» 
dono  la  loro  dimanda  di  nulli- 
tà (I).  Art.  827. 

Il  padre.  In  madre,  i figli  le» 
pillimi,  adottivi  o naturali  (2),  e 
tutti  gli  altri  discendenti  legitti- 
mi di  un  individuo  colpito  da 
una  incapacità  relativa  di  rice- 
vere, sono  , del  pari  che  il  suo 

inalila  solenni,  richieste  per  la  va- 
lidità degli  atti  di  donazioni  tra  vi- 
vi , non  sono  applicabili  al  caso  di 
una  liberalità  mascherata:  è baste- 
vole che  il  contrailo,  sotto  K appa- 
renza del  quale  lo  parti  abbiano  ma- 
scherala la  liberalità,  sin  fallo  nella 
maniera  che  gli  e propria.  Brussel- 
les,  Iti  aprile  1832,  Givr.  del  XIX 
secolo,  1832,  3,  2%;  Palio*,  X, 183. 

(I)  Toullier,  V,  77.  Duranton.VlII, 
267.  Grenier.  t,  131;  Dallo*,  op.  e 
t,  cit.,  V , 300  , numero  2.  .Nondi- 
meno, Dciviucourl,  suU'arlicolo  827 
opina  che  ogni  contralto  a titolo  o- 
neroso,  intervenuto  fra  persone,  di 
cui  f una  sia  incapace  di  ricevere 
dall’altra  con  disposizione  gratuita, 
debba  . fino  alla  prova  contraria  , 
presumersi  che  racchiuda  In  realtà 
una  somigliante  disposizione;  e que- 
sta maniera  di  vedere  può,  Odo  ad 
un  certo  punto,  sostenersi  mercé  di 
una  osservazione  del  tribunato  sul- 
I’  art.  827  e mercé  il  cangiamento 
di  compilazione  clic  quest’  articolo 
lia  subito  dopo  la  comunicazione  of- 
ficiale. Confr.  Locré  Letjùl.  . tomo 
XI,  articolo  16.  numero  tl.  Pertan- 
to, siccome  nelle  discussioni  presso 
il  consiglio  di  Stato  niuna  cosa  in- 
dica che  la  nuova  compilazione,  pro- 


coniuge, legalmente  reputali  per- 
sone interposte  in  tutte  le  dispo- 
sizioni che  sieno  fatte  a loro  van- 
taggio durante  la  vita  di  lui  (3), 
dalle  persone  che  non  potevano 
legalmente  disporre  a suo  favo- 
re. In  materia  di  donazioni  falle 
da  un  vedovo  o da  una  vedova 
avente  figli  da  un  precedente  ma- 
trimonio, la  legge  reputa  perso- 
ne interposte,  nell’  interesse  del 
nuovo  coniuge  , tutti  gli  eredi 
presuntivi  di  quest'ultimo,  quan- 
do ancora  essi  non  appartenes- 
sero alla  classe  dello  persone  de- 
signale qui  sopra.  Ma  la  dispo- 

posta  dal  tribunato,  sia  stala  adot- 
tata nel  senso  in  cui  sembra  esse- 
re stata  chiesta,  ed  il  Contrario  ri- 
salta da'  discorsi  degli  oratori  del 
governo  e del  tribunato  (eonfr.  bo- 
ere, Legial.,  tomo  XI  , numero  « , 
n.  20);  e dalle  espressioni  medesi- 
me deU’url.  827,  il  quale  non  dice: 
qualunque  atto  fatto  con  un  inca- 
pace, ma  belisi:  n qualunque  dispo- 
sizione fatta  a vantaggio  di  un  in- 
capace u;  il  clic  non  può  applicarsi 
se  non  che  ad  una  disposizione  a 
titolo  gratuito  ; noi  non  sapremmo 
parteggiare  l'opinione  di  Delvincourt, 
la  quale  è contraria  tanto  alla  rego- 
la che  impone  all’attore  il  peso  del- 
la pruova  , quanto  al  principio  se- 
condo il  quale  la  frode  non  si  pre- 
sume. Dei  resto,  la  prova  della  fro- 
de può  esser  fatta  anche  per  mez- 
zo di  semplici  presunzioni.  Articolo 
1307. 

(2i  La  legge  non  distingue,  sotto 
questo  rapporto,  Ira  la  parentela  ad 
un  tempo  stesso  naturale  e legitti- 
ma. c la  parentela  solamente  natu- 
rale o solamente  civile.  Duranlon  , 
Vili,  27*. 

(3)  Colmar,  31  maggio  1823,  Sir., 
XXVI,  2,  30  c 282. 
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sizione  speciale,  che  l'art.  1034 
racchiude  in  riguardo  a ciò, non 
debbessere  generalizzala  (l).Ar- 
lic.  827. 

Le  presunzioni  d’  interposizio- 
ne, stabilite  dalla  legge, non  pos- 
sono essere  combattute  da  veru- 
na prova  contraria.  Arlic.  1300.' 
Del  rimanente,  il  legislatore,  re- 
stringendole a certe  persone  spe- 
cialmente designate,  non  ha  avu- 
ta I'  intenzione  di  proscrivere  la 
prova  della  interposizione  relati- 
vamente ad  altri  individui  (2). 

La  nullità  di  una  disposizione 
gratujla,  risultante  dalla  incapa- 
cità del  donatario  o del  legatario, 
può  essere  proposta  , non  solo 
dagli  eredi  del  disponente  , ma 
da  ogni  altra  persona  interessa- 
la a farla  valere  , e soprattutto 
da’  creditori  e dagli  aventi- cau- 
sa del  disponente  o dei  suoi  e- 
redi  (3). 

573.  Delle  epoche  alle  quali 
deesi  aver  riguardo  per  la  capa- 
cità di  disporre  e di  ricevere  con 
donazione  tra  vivi  o con  testa- 


mento. 

11  Codice  civile  non  contiene 
un  sistema  compiuto  sulle  epoche 
alle  quali  debbasi  aver  riguardo, 
onde  giudicare  della  capacità  di 
disporre  o di  ricevere  per  dona- 
zione Ira  vivi  o per  testamento. 
AITìn  di  riempire  questa  lacuna, 
uopo  è attenersi  ai  principii  ri- 
cevuti nell'antica  giurisprudenza, 
tenendo  conto  delle  disposizioni 
particolari  del  Codice  che  banno 
relazione  a questa  materia.  Si 
ghigne  cosi  a stabilire  le  regole 
seguenti: 

1.  In  fatto  di  donazioni  tra  vi- 
vi, densi  distinguere  se  la  dichia- 
razione del  donante  e l’accetta- 
zione del  donatario  sieno  conte- 
nute in  un  solo  c medesimo  al- 
lo. o se  per  contrario  l'accetta- 
zione abbia  avuto  luogo  con  un 
allo  posteriore. 

Nel  primo  caso,  è mestieri  elio 
le  parli  abbiano  avuto,  uell’epo- 
ca  della  formazione  dell'ulto,  Cu- 
na In  capacità  di  donare,  e l'al- 
tra quella  di  ricevere  ; ma  però 


(1)  Cesi,  la  presunzione  d'inter- 
posizione non  può  , nella  materia 
die  ci  occupa,  essere  estesa  agli  n- 
sccndenti  di  un  incapace  diversi  dal 
suo  padre  e dalla  sua  madre.  Dn- 
ranton,  Vili.  271.  Vedi  però  in  sen- 
so contrario:  belvinconrt , sull' art. 
827. 

(2)  Arg.  arlic.  130(5.  Tale  si  è il 
senso  del  secondo  comma  dell' art. 
827,  il  quale  , indicando  date  per- 
sone come  dovenlisi  reputare  inter- 
poste. non  lia  avuto  per  oggetto  lo 
escludere  ogni  altro  caso  d' interpo- 
sizione, ina  liensi  lo  stabilire  contro 
di  queste  persone  una  presunzione 
(TJiiterpOsi/.ionc  la  quale  le  rende* 
se  inauiincssibiti  a provare,  per  qua: 


liinquc  mezzo  si  fosse,  la  sincerità 
dette  disposizioni  fatte  in  loro  favo- 
re. firenier  . I , 133  e 136.  Dnran- 
lon.  Vili,  270.  Civ.  cass.,  13  luglio 
1813,  Sir..  XIII,  3,  361.  Parigi.  26 
aprile  1833,  Sir.  . XXXIII  . 2 , 121. 
Vedi  in  senso  contrario:  Amiens,  6 
fiorile  anno  XII,  Sir..  XIII,  2,  336; 
Itonen,  la  gcniiaro  1808, Sir.,  XIII, 
2,  331. 

(3)  Questa  proposizione  si  appli- 
ca principalmente  alle  disposizioni 
fatte  in  vantaggio  di  un  tiglio  natu- 
rale. Loiseau  (Trattato  tiri  /ìjlio  na- 
turale) insegna  il  contrarlo,  rondan- 
dosi sull'uri.  038;  ma  <(uesi' articolo 
è evidentemente  estraneo  alla  qui- 
slionc. 
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è bastevole  , anche  per  quanto 
concerne  le  donazioni  condizio- 
nali. che  la  capacità  aia  esistita 
in  quest'  epoca.  Cosi,  una  dona- 
zione condizionale  resta  valida  , 
ancorché  una  delle  parti  abbia  , 
prima  dell'uvverainenlo  della  con- 
dizione , perduta  la  capacità  di 
donare  o di  ricevere. 

Nel  secondo  caso,  vale  a dire, 
se  l'accellazione  abbia  avuto  luo- 
go con  allo  separalo,  il  donante 
deve  avere  avuto  tu  capacità  fisi- 
ca o la  facoltà  legale  di  dispor- 
re a titolo  gratuito,  non  solo  uel- 

(1)  In  (-fletti,  non  altrimenti  che 
mercé  la  nolilìcazione  dell'  atto  di 
accettazione  della  donazione  il  con- 
tralto diviene  perfetto  riguardo  al 
donante,  quando  l’accettazione  abbia 
avuto  luogo  con  un  alto  posteriore 
a quello  della  donazione.  Ari.  856, 
comma  2.  Ora,  per  contrattare  va- 
lidamente , è d'uopo  esser  capace 
net  momento  in  cui  la  convenzione 
acquisti  tu  sou  perfezione.  Uurunton, 
Vili,  165.  Toullier,  V.  213.  VazeilU-, 
RuU'arlic.  818.  n.  i.  Per  contrario. 
Demante,  t.  VII.  e Grcnier  (I,  138) 
insegnano,  che  la  notificazione  di  cui 
si  trulla  non  sia  necessaria  alla  for- 
mazione del  contralto;  clic  basii  per 
conseguenza  che  il  donante  sia  ca- 
pace net  momento  dell'acccttuzionc 
della  donazione;  e die  un'  incapaci- 
tà, Ih  quale  gli  sopravvenisse  poste- 
riormente a tale  epoca  non  forme- 
rebbe ostacolo  all’eflkucia  della  no- 
tilicuzione.  Onde  sostenere  questa 
opinione  , la  quale  c in  manifesta 
opposizione  co’  termini  del  2 com- 
ma dell'urt.  856,  Demunle  e Grcnier 
si  fondano  sul  riflesso  che  fin  dallo 
i-lanlc  dell'accettazione  vi  ha  il  con- 
corso di  due  volontà.  Ma  questa  con- 
siderazione la  quale,  lo  riconoscia- 
mo, sarebbe  decisiva  se  si  trattasse 
di  uo  contratto  ordinario,  non  è di 


l'epoca  in  cui  egli  abbia  dichia- 
rata la  sua  volontà  di  donare, ma 
altresì  nel  momento  dell’atto  di 
accettazione,  e nel  momento  an- 
cora della  notificazione  di  late 
alto  , allorché  il  donante  non  vi 
sia  concorso.  Se,  prima  di  que- 
sl'ullimu  epoca,  egli  avesse  per- 
dulo  l’uso  delle  sue  facoltà  mo- 
rali , o fosse  sialo  privalo  del 
dritto  di  disporre  de'  suoi  beni 
a titolo  gratuito,  la  donazione  a- 
vrebbesi  n considerare  come  non 
avvenuta  (I). 

Quanto  al  donatario,  è d'uopo 

alcun  peso  allorché  trattisi  di  un 
contralto  solenne.  Il  semplice  fatto 
del  concorso  delle  volontà  delle  par- 
ti non  é bastevole  per  la  formazio- 
ne di  un  somigliante  contralto.  Fa 
mestieri  che  tali  volontà  sieno  stale 
rispettivamente  manifestate  nella  for- 
ma prescritta  dalla  legge;  e Uno  a 
clic  ciò  non  avvenga  è come  se  es- 
se non  esistessero:  Forma  dal  esse 
rei.  Noi  aggiungeremo  che  Grcnier 
si  mette  iu  contraddizione  con  sé 
stesso,  in  quanlochè , mentre  inse- 
gna che  il  contralto  si  forma  mercè 
il  solo  fatto  dell'accettazione,  opina 
nondimruo  che  In  nolilicazione  del- 
l'atto di  accettazione  non  potrebbe 
più  esser  fatta  utilmente,  se  , dopo 
l’accellazione,  il  donante  fosse  in- 
corso nella  perdita  dei  drilli  civili. 
Ed  in  vero,  se  la  donazione  divenis- 
se perfetta  mercé  il  fjllo  dell'accet- 
tazione, il  cangiamento  di  stato, nel 
quale  incorresse  il  donante  poste- 
riormente all'acccttazione , non  po- 
trebbe più  influire  sulla  sorte  della 
donazione.  D'altronde , noi  non  ve- 
diamo alcun  motivo  per  distìnguere, 
sotto  questo  rapporto,  tra  i'  incapa- 
cità derivante  dalla  perdita  del  dril- 
li civili,  c quella  che  procedesse  da 
ogni  altra  ennsu,  per  esempio,  dal- 
l'altcrazionc  delle  facoltà  morali. 
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egualmente  cbc  egli  ubbia  «nulo 
la  cupncilà  di  ricevere,  lanlo  nel 
momento  in  cui  il  donante  abbia 
dichiaralo  la  sua  volontà  di  do- 


nare (1),  quanto  nell'epoca  del- 
l'accettazione e della  notificazio- 
ne (2).  Da  questo  principio  ri- 
sulta, cbc  la  donazione  fatta  ad 


(1)  Per  contrario.  Toullier  (V.flC), 
Durunlon  (Vili,  234),  tremante. (ire- 
nier  (I,  138),  Vazeillc  (sullarl.818), 
e Coin  Delislc  (sull'tirl.  ioti  , n.  8) 
pretendono  , essere  bastevole  che  il 
donatario  sia  capace  nel  momento 
dell'accettazione,  e la  sua  incapaci- 
tà nel  momento  deli’  atto  di  dona- 
zione non  impedire  che  egli  accetti 
validamente  la  donazione  dopo  tu 
cessazione  della  causa  della  sua  in- 
capacità. Essi  fondauo  la  loro  opi- 
nione sul  riflesso  che  la  donazione 
non  è clic  un  semplice  progetto, fi- 
no a clic  non  sia  stata  accettata,  e 
sul  riflesso  che  il  donante  deliba  re- 
putarsi di  aver  perseveralo  nella  sua 
volontà  di  donare  , sol  perché  egli 
non  abbia  rivocalo  I'  allo  di  dona- 
zione. Noi  abbiamo  di  già  confutalo 
altrove,  dove  abbiamo  stabilito  che 
la  dichiarazione  di  voler  donare,  c- 
messa  nella  forma  prescritta  dalla 
legge,  non  può  essere  riguardata  co- 
me un  semplice  progetto,  ma  costi- 
tuisce un'offerta  di  spogliarsi  attual- 
nieule  io  favore  del  donatario.  Ora, 
una  somigliante  offerta  è nulla. quan- 
do sia  falla  a vantaggio  di  un  inca- 
pace , allo  stesso  modo  onde  dorsi 
reputare  di  non  essere  avvedila  , 
quando  sin  fatta  a vantaggio  di  un 
individuo  elle  nati  siu  neppure  an- 
cor coucepulo.  ijua nlo  al  secondo 
motivo  imocalo  dagli  autori  che  com- 
battiamo, cs$o  vieti  confutalo  ila  ciò 
die  abbiamo  detto  sul  primo.  Se  la 
offerta  di  donare  fatta  a favore  di  un 
incapace  è nulla  , non  può  esservi 
pei  donante  veruna  necessità  ili  ri- 
vocnrla  II  suo  silenzio  adunque  non 
indica  in  alcuna  maniera  elio  egli 
abbia  perseveralo  nella  sua  volontà 
di  donare;  quando  pure  fosse  pro- 
valo in  fallo  die  egli  vi  avesse  per- 
severalo , bisognerebbe  ancor  dire 
Zaliiakui:,  co/.  I Jll. 


clic  la  pcrsevpranzn  nell'  offerta  di 
donare  non  potrebbe  avere  effetto 
se  non  in  quanto  tuie  offerta  fosse 
stala  valida  in  origine.  La  regola  : 
Quail  ab  inilio  viliotum  e»t,lraclu 
tempori*  contolfitcere  néqnil,c  cer- 
tamente fondala  sulla  ragione;  e se 
il  drillo  francese  non  l’ lui  ammes- 
sa iti  rapporto  a’  testamenti  , essa 
non  der  meno  essere  seguila  negli 
atti  Ira  viri  , almanco  quando  trat- 
tisi di  contratti  solenni,  vale  u dire, 
di  contraili  i quali  liuti  possano  for- 
marsi die  mercé  un  consenso  e- 
sprcsso  , comprovato  nella  forma 
prescritta  dalla  legge.  Confr.  sulla 
regola:  Quoti  ab  inilio  riliotum  e»l, 
trae  tu  lem  pori*  con  ro  lacere  nei/uil : 
Merliti,  Rep.,  V.  Nullità.  $ 0. 

(2)  Durunlon,  Vili,  105  e 421. Al- 
l'opposto, Ifeinaulc,  (VII,  371)  e Gre- 
nier  (I,  138)  opinano,  essere  baste- 
vole ette  il  donatario  sia  rapace  di 
ricevere  nel  momento  dell'  uceclln- 
zione,  ed  una  incapacità  clic  gli  so- 
pravvenisse in  appresso  , od  anche 
la  sua  morte,  non  formano  ostaco- 
lo alla  notilicuzione  dell'alto  ili  ac- 
ccttazione. Noi  ubliiamo  di  già  con- 
futala altrove  la  proposizione  sulla 
quale  è fonduta  questa  maniera  di 
vedere.  Aggiungeremo,  elle  qui  au- 
rora Grcuier  ci  sembra  die  siasi 
messo  in  contruddizioneieon  se  stes- 
so, insegnando,  dir  una  parte  , clic 
la  nolilicazione  dell'ano  di  acretlu- 
zionc  possa,  dopo  la  morte  del  do- 
natario, essere  fatta  da'  suoi  creili 
e,  ila  uu'allru  parte,  che  tale  noli- 
licuzioue  non  possa  più  essere  util- 
mente ralla  dopo  la  morte  del  do- 
nante. Perché,  o il  contralto  di  do- 
nazione si  forma  col  solo  fatto  del- 
I'  acccttazione  , rd  allora  esso  non 
può  più  essere  distrutto  per  la  mor- 
te del  donante  ; ovvero  uou  si  for- 
ti 
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uno  ergastolano  , ad  un  tu* 
tore  prima  della  reddizione  del 
conto  della  sua  amministrazione, 
o ad  un  medico  che  abbia  cura- 
lo il  donante  nel  corso  della  ma- 
lattia con  cui  questi  sia  morto  , 
non  potrebbe  essere  validamente 
accettata  , neppure  dopo  che  il 
donatario  avesse  ricuperato  il  go- 
dimento dei  drilli  civili  , avesse 
rcnduto  il  conto  della  tutela  , o 
avesse  cessato  di  prestar  delle 
cure  al  donante.  Ne  risulta  . da 
un  altro  canto,  che  una  donazio- 
ne fatta  ad  una  persona  capace 
di  ricevere  non  può  piò  essere 
efficacemente  accettala,  ed  altre- 
sì che  l'accettazione  validamente 
falla  non  può  piò  essere  utilmen- 
te notificala  allorché  , per  una 
causa  qualunque,  il  donatario  sin 
divenuto  incapace  di  ricevere  dal 
donante. 

2.  Per  In  validità  delle  dispo- 
sizioni testamentarie  , fu  d’  uopo 
che  il  testatore  abbia,  nell'epoca 
della  formazione  del  testamento, 
goduto  ad  un  tempo  stesso  e del- 
l'uso delle  sue  facoltà  morali  e 


ma  che  colla  notificazione  dell'atto 
di  accettazione  ed  allora  siffatta  no- 
tificazione non  può  essere  utilmen- 
te fatta  dagli  credi  del  donatario. 

(f  ) L.  19,  II.  Qui  testimi.  fac.  post. 
(28,  1).  Tonllier,*  V , 86.  Uuraalon, 
Vili,  173.  Delvincourt,  sull'nrl.820; 
Poojol.  sull'art.  820,  n.  8.  Grenoble, 
7 luglio  1811,  Sir..  XIII,  2,  4.  Civ. 
rlg.  30  agosto  1828,  Sir. , XX  , 1 , 
4t2.  Parigi.  10  novembre  1820, Sir., 
XXIV,  2,  331. 

(2;  L.  1 . J 8.  0.  do  Buri.  post, 
soc.  tnb.  (37.  11).  Uuraaton,  Vili, 
1fi2.  Greaier,  luogo  cil. 

(1)  Media  lompora  non  nocent  , 
L.  6,  5 3,  I*-  de  Haered.  inst.  (28, 


della  capacità  legale  di  testare. 
Fa  d'uopo  dippiò,  che  egli  abbia 
avuta  questa  capacità  nel  mo- 
mento della  sua  morte:  ma  non 
è necessario  che  egli  abbia  con- 
servato, fino  a quest’epoca,  l'uso 
delle  sue  facoltà  morali  Così,  il 
testamento  fallo  da  una  persona, 
la  quale,  nel  momento  delia  for- 
mazione dell’atto,  era  moralmen- 
te o legalmente  incapace  di  te- 
stare, è nullo,  benché  il  testato- 
re sin  morto  in  tempo  di  capa- 
cità (I).  Per  contrario,  il  testa- 
mento, valido  nel  principio  , re- 
sta tale,  quantunque  il  testatore 
venga  a perdere  l’uso  delle  sue 
facoltà  morali  (2). 

Del  resto,  non  si  ha  riguardo 
alle  incapacità  che  possano  esse- 
re sopravvenute  al  testatore  do- 
po la  formazione  del  suo  testa- 
mento. se  esse  sieno  cessate  pri- 
ma della  sua  morte  (3). 

Quanto  al  legatario,  è bastevo- 
le che  egli  sin  capace  di  riceve- 
re, nel  momento  della  morie  del 
Icslatore.  se  il  legalo  sia  puro  e 
semplice  (4),  o nel  momento  del- 

5).  Tonllier.  V,  88. 

(4)  Il  diritto  romano  richiedeva  . 
quanto  ai  legati  puri  c semplici,  la 
capacità  del  legatario  cosi  nell’epo- 
ca della  formazione  dei  testamento 
die  in  quel!u  della  morte  del  testa- 
tore. Quod  si  testamenti  fucli  tem- 
pore decessisset  teslator  ) , inutile 
farei  id  legatum  : quandocumque 
decessorii , rum  ratei.  L.  1 . D.  de 
Rege  calon.  (34,  7).  Confr.  LI.  29  e 
210,  D.  de  Hog.  tur.  (50,  17).  Que- 
sta regola,  chiamata  catoniana,  era 
seguila  ne'  paesi  di  dritto  scritto.  Mn 
sembra  che  essa  non  sia  stata  giam- 
mai ricevuta  ne'  paesi  consuetudi- 
narii:  appieno  i nostri  autori  più  ac- 
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1'iideni  pimento  della  condizione  , 
so  trattisi  d'un  legalo  subordina- 
lo ad  una  condizione  sospensi- 
va (I).  Cosi,  per  esempio,  il  le- 
gato fatto  ad  una  persona,  la  qua- 
le , nell*  epoca  della  formazione 
del  testamento,  si  trovava  priva- 
la dei  diritti  civili,  è valido, 
se  prima  della  morte  del  testa- 
tore, o prima  dell’  adempimento 
della  condizione  a cui  sifTalto  le- 


gato fosse  subordinalo , questa 
persona  sia  rientrata  nel  godi- 
mento dei  drilli  civili. 

576.  Generalità. — 1.  Delle  con- 
dizioni intrinseche  richieste  per 
le  donazioni  tra  vivi. — 111.  Delie 
condizioni  intrinseche  necessarie 
per  1'  esistenza  e per  la  validità 
delle  disposizioni  a titolo  gratuito. 

Da  donazione  tra  vivi  esige  , 
come  ogni  contratto  in  generale, 


ereditali  attcstano  che  ivi  tenevasi 
per  principio,  che  nrlle  disposizio- 
ni pure  e semplici  l‘  epoca  della 
morte  del  testatore  dovesse  soltan- 
to riguardarsi  per  la  capacità  dei 
legatarii.  Vedi:  Bourjun.  Drillo  co- 
mune della  Francia , II,  299,  a.  4: 
llicnrd,  delle  Donazioni , I , n.  829 
ed  830;  Kurgole  de'  Testamenti,  I, 
310,  ri.  46;  Merlin,  flep.,  v.  Legata- 
rio. $ 3,  n.  1 . Tulli  i commentatori 
del  Codice  civile  hanno  adottato  que- 
st" ultimo  sistema  ; c la  preferenza 
che  essi  gli  hanno  accordala  può  es- 
sere giustificala  da  un  argomento 
a fortuiti  cui  somministra  fari. 822. 
In  effetti , se  per  ricevere  un  lega- 
to, non  è neppur  necessario  di  es- 
sere concepito  nel  momeulo  della 
confezione  del  testamento,  dev’  es- 
sere ancor  meno  necessario  di  non 
essere  ili  late  epoca  colpito  da  al- 
cuna incapacità.  Merlili,  luogo  cit. 
Toullier,  V,  90.  Maleville,  Il  , 373. 
Grenter,  I,  ttO.  Duranton,  Vili, 230 
a 233.  Giur.  del  Codice  civile , IH, 
183.  , 

(t)  È stato  sempre  ammesso,  an- 
che per  dritto  romano  c ne’  paesi 
di  dritto  scritto,  clic  la  sola  epoca 
da  riguardarsi  per  la  capacità  di  ri- 
cevere un  legato  condizionale,  fos- 
se quella  dell'avveramento  dello  con- 
dizione. L.  41,  § 2.  D.  de  l.eg.  I , 
(30).  L.  4,  D.  de  Reg.  raion.  (34  , 
7).  !..  59,  § 4,  I).  de  Haered.  inst., 
(28,  5).  Ricard,  delle  Donazioni, I, 


n.  831.  Kurgole  dei  Testamenti,  I, 
309  , n.  42  c 45.  indarno  si  argo- 
menterebbe dati’ art,  1132  , per  so- 
stenere clic  questa  dottrina  non  deli- 
ba più  esser  seguila  sotto  l'impero 
del  Codice  civile.  Di  falli,  il  princi- 
pio della  retroattività  delle  condi- 
zioni, consacralo  dall" ori.  1132.  ri- 
guarda solamente  i dritti  condizio- 
nali in  se  stessi  c gli  effetti  clic  es- 
si producono,  sin  tra  il  creditore  e 
il  debitore,  sia  rispetto  ai  terzi:  es- 
so non  può  servire  per  decidere  u- 
n a quistionc  di  capacità.  D'altronde, 
l'arlic.  995  prova  che  i compilatori 
del  Codice  civile  hanno  inteso  di  con- 
servare il  principio  deti’bnlico  drit- 
to, secondo  il  quale  un  .legato  con- 
diziouule  non  repuluvusi  acquistato 
dal  legatario  se  non  che  nel  mo- 
mento dell'avveramento  della  con- 
dizione , a differenza  di  mi  drillo 
convenzionale,  il  quale,  benché  su- 
bordinalo ad  una  condizione,  si  ac- 
uiste dal  creditore  col  fallo  stesso 
ella  convenzione.  Or  sembra  cosa 
affatto  naturale  di  non  aver  riguar- 
do , per  la  capacità  di  ricevere  un 
legato,  che  ull'epoca  in  cui  il  drit- 
to al  legalo  si  acquista  in  persona 
del  legatario.  Pothier , delle  Dona- 
zioni testamentarie , cap.  VI  , sez. 
Ili,  $ 1,  e delie  Obbligazioni , num. 
203,  208  e 222.  Merlin.  Rep.,  y.  Le- 
gaturii  § 3 , n.  4.  Toullier,  V,  93. 
Grenier,  I,  142.  Duranton,  Vili. 229 
231  e 233. 
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i!  concorso  del  consenso  delle 
parli.  Questo  consenso  consiste, 
quanto  al  donante,  nella  volontà 
di  spogliarsi  attualmente  ed  ir- 
revocabilmente della  cosa  clic 
forma  in  materia  della  donazione, 
e quanto  al  donatario,  nella  vo- 
lontà di  ricevere  questa  cosata- 
le a dire,  di  profittare  della  di- 
sposizione. I.n  manifestazione  di 
questa  volontà  per-  parte  del  do- 
natario chiamasi  accettazione. 

La  dichiarazione  di  volersi  spo- 
gliare di  una  cosa  in  favore  di 
una  determinala  persona  . non 
costituisce  clic  una  semplice  of- 
ferta o polllcilazionc  (I),  insiiio 
a clic  essa  non  sia  stata  accetta- 
la da  questa  persona.  Quegli  dun- 
que. il  quale  abbia  falla  una  si- 
mile dichiarazione,  resta,  sino  al- 
l'accettazione,padrone  di  rivocar- 
la.  Art.  8.'ifi,  comma  f. 

I principi!  sviluppati  altrove  , 
intorno  a'  vizii  clic  invalidano  il 
consenso  delle  parti  ne’  contral- 
ti a titolo  oneroso,  si  npplicnno, 
in  generale,  alle  donazioni  tra  vi- 
vi. Cosi,  per  esempio  , una  do- 
nazione è soggetta  ad  essere  an- 
nullata per  causa  di  errore  sul- 
la persona  del  donatario  (2). L'er- 
rore sulla  qualità  della  persona 

(t)  Diciamo:  una  semplice  polli- 
cilaiione;  ma  non  già:  un  templi- 
ce  progetto.  Questa  ultima  qualifi- 
cazione, applicata  da'  commentato- 
ri del  Codio*  alla  dichiarazione  di 
donare  non  ancora  accettali),  è ine- 
satta , tanto  riguardo  all’  autore  di 
silTatta  dichiarazione,  perciocché  dal 
canto  suo  vi  ha  più  die  mi  proget- 
to, quanto  riguardo  alla  persona  a 
cui  la  liberalità  sia  destinata  , per- 
ciocché da  parte  sua  non  v’ha  nep- 


è bastevole  altresì  per  trascinare 
la  nullità  della  donazione,  allor- 
ché questa  sia  stala  fatta , meno 
in  considerazione  dell’  individuo, 
che  della  qualità  onde  il  donan- 
te lo  supponeva  erroneamente  ri- 
vestito. Del  resto,  una  donazione 
dovrebb’ essere  egualmente  annul- 
lata per  falsità  del  motivo  deter- 
minante, se  , nell'  indicare  que- 
sto motivo,  il  donante  ne  avesse 
fatto  l'oggetto  di  una  condizione 
espressa  della  sua  liberalità,  o se 
risultasse  chiaramente  da’  termi- 
ni stessi  dell'alto  che  egli  abbia 
inteso  di  subordinare  1‘  efficacia 
della  donazione  all’  esistenza  di 
tale  motivo,  il  quale  costituireb- 
be allora  una  vera  condizione  ta- 
cita. Fuori  di  queste  due  ipote- 
si, la  falsità  del  motivo,  anche  in- 
dicato dal  donante  come  avente 
determinala  la  sua  volontà  . non 
è una  causa  di  nullità  della  do- 
nazione (3). 

La  donazione  tra  vivi  non  esi- 
ge, da  parte  del  donante  , altra 
causn  di  obbligazione  che  la  li- 
bera determinazione  di  esercita- 
re un  allo  di  beneficenza  (4). 
Siegue  da  ciò,  che  una  donazio- 
ne non  può  essere  impugnala  co- 
me fondata  su  di  uoa  causa  ille- 


pure  un  progetto. 

(2)  Confr.  Rie.  rig. , f3  giugno 
1826,  Sir..  XXVI,  1,  400. 

(3)  In  cfTclli  , non  si  può  , fuori 
di  queste  due  ipotesi  , sapere  con 
certezza  se,  fatta  astrazione  da  tale 
motivo,  il  donante  non  avesse  fatta 
ugualmente  In  donazione. 

(4)  l'ortalis,  Discussione  presso  il 
consiglio  eli  Stalo,  Locrè  , Legisl., 
t.  XIV,  n.  1. 
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cita  , sollo  pretesto  che  per  un 
motivo  contrario  alle  leggi  o ai 
buoni  costumi  il  donante  sin  sta* 
to  indotto  a farla. 

577.  Specialità  relative  all’ac- 
cettazione delle  donazioni  Ira  vi- 
vi. — a.  Delle  persone  che  pos- 
sono o che  debbono  accettare  una 
donazione. 

Ogni  persona  capace  di  rice- 
vere per  donazione  tra  vivi  è ca- 
pace altresì,  in  generale,  di  ac- 
cettare una  donazione.  Questo 
principio  soffre  le  seguenti  ecce- 
zioni: 

l.Una  donna  maritata  non  può, 
qualunque  sin  la  regola  sotto  di 
cui  si  trovi  collocala  relativamen- 
te a’  suoi  beni,  accettare  una  do- 
nazione tra  vivi , la  quale  le  sia 
fatta  da  lult'allra  persona  che  da 

•*  (t)  Può  il  marito  accettare  la 
donazione  fatta  alla  moglie  assente, 
quando  è sfornito  di  procura? 

11  parlamento  di  Tolosa  giudicava 
la  quistionc  per  la  negativa;  ma  il 
parlamento  di  Bordeaux,  fondandosi 
sulla  1.  21',  C.  de  procur.  (Polliier, 
Pand.  , I , p.  103 , n.  30.)  clic  ri- 
guarda il  marito  come  il  procura- 
tore legale  della  moglie  eliam  ci- 
fra mandatimi,  decideva  che  il  ma- 
rito poteva  accettar  seuza  procura 
una  donazione  falla  alla  moglie  as- 
sente.IForgolc  Quùl.i,  approva  que- 
sta giurisprudenza,  e segnatamente 
pare  a Ini  clic  non  possa  soffrir  diffi- 
coltà nel  caso  in  cui  i coniugi  s»n 
maritati  sotto  il  regime  della  comu- 
nione , a causa  dell’  interesse  per- 
sonale del  marito . elio  nella  qua- 
lità di  socio  può  fare  il  vantaggio 
della  società , massime  trattandosi 
d’  una  società  ond'  egli  è arbitro  e 
signore. 

**  Ma  oggi  che  l ari.  933  (857)  ha 
profondamente  modificali  i principi 


suo  marito,  senza  l'autorizzazione 
di  costui,  o,  nel  caso  di  suo  ri- 
fiuto , senza  1*  nulorizznzione  del 
giudice  (1)  Art.  858.  Quanto  al- 
le donazioni  che  le  fossero  falle 
dal  suo  medesimo  marito,  ella  è 
virtualmente  autorizzala  ad  accet- 
tarle (2).  , 

2.  I minori  non  emancipali  c 
gl’  interdetti  sono  incapaci  di  nc- 
ecllare  le  donazioni  falle  in  loro 
favore.  Queste  donazioni  debbo- 
no, in  generale,  essere  accollate 
da’  loro  tutori,  i quali  hanno  bi- 
sogno. a tale  effetto,  di  una  au- 
torizzazione del  consiglio  di  fa- 
miglia. Nondimeno,  il  padre  e la 
madre  (3)  di  un  minore  non  c- 
mancipnto.  c gli  altri  ascendenti, 
anche  durante  In  vita  del  padre 
e della  madre,  possono'  nccclla- 

delf  ordinanza  del  1731  . oggi  che 
la  legge  non  ammette  più  la  pro- 
cura generale,  ma  la  richiede  spe- 
ciale , noi  siam  di  credere  che  non 
potrebbe  seguirsi  Ir  dottrina  di  fc'nr- 
gole. 

••  Quando  il  Codice  Napoleone  Ita 
voluto  ainmi-llfTc  dei  rappresentanti 
legali  io  ha  dello,  siccome  vedremo 
nel  seguente  articolo  : ma  qui  non 
ci  ha  nulla  di  simile;  la  moglie  deve 
accettar  di  persona,  purché  sia  au- 
torizzala. (Trop.  n.  1122). 

(2)  Art.  206.  Toullier.  V.  203. 

(3)  La  madre  non  ha  bisogno,  in 
somigliante  caso,  dell'autorizzazione 
di  suo  marito  , quando  ancora  la  do- 
nazione fosse  falla  ad  uno  dei  loro 
figliuoli  comuni. Ella  esercita,  riguar- 
do a ciò,  un  potere  o un  mandalo 
clic  le  viene  dalla  legge , n non  a- 
gisce  nel  suo  proprio  nome.  Toul- 
lier, V,  198.  Dclvincourt,  sull- arti- 
colo 190  top.  Duranton,  Vili,  438. 
Vedi  nondimeno,  in  senso  contrario; 
Greti.  I,  61. 
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re,  in  nome  del  minore , le  do- 
nazioni falle  a suo  vantaggio  , 
quantunque  essi  non  sieno  rive- 
stiti «Iella  su»  tutela  o dell'  am- 
ministrazione legale  dei  suoi  be- 
ni (l),c  senza  che  abbiano  d'uo- 
po in  alcun  caso  dell'  autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  (2); 
‘come  ancora  se  uno  dei  genitori 
sarà  il  donante,  l’altro  potrà  ac- 
cettare. Articolo  859  , comma  1 
e 3. 

3. 1 minori  emancipali  non  pos- 
sono accettare  le  donazioni  che 
vengano  loro  falle  , se  non  con 
l'assistenza  dei  loro  curatori.  Ma 
essi  hanno  bisogno  dell'  autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia. 
Del  rimanente,  le  donazioni  falle 
in  favore  di  un  minore  emanci- 
palo possono,  del  pari  che  quel- 
le le  quali  sieno  falle  a vantag- 
gio di  minori  non  emancipati, es- 
sere accettate  da  suo  padre  e da 

(1)  Questa  eccezione  si  estende  al 
padre  ed  alla  madre  di  un  figliuolo 
naturale  riconosciuto,  ma  non  agli 
altri  suoi  ascendenti.  Toullier  , V , 
199.  Grenier,  1,  61.  buranton,  Vili, 
440.  Troplong,  fon.  n.  1131. 

(2)  Merliti  Hep.  , v.  Minore,  $ 7, 
a.  3.  Toullier,  V.  197.  burunlon.  VII, 
til.  Bic.  rig.,  23  giugno  1812,  Sir., 
1,  400. 

**  (3)  It  padre,  la  madre  o gli  avi 
possono  accettare  pei  loro  Agli  già 
concepiti  ul  tempo  della  donazione, 
dappoiché  qui  in  utero  sunt  iti  loto 
pene  jure  eiviti  inlelligunlur  in  na- 
tura rerum  esse  : l' art.  933  (839) 
li  comprende  nella  sua  generali- 
tà (Grenier,  num.  69.  Toullier,  v. 
197.)  (Trop.  n.  1132). 

(4)  Hicard,  dette  Donazioni,  1.  a 
parte,  n.  839  c seg.  Merlin,  flep., 
v.  Minore  , § 7 , n.  t e 5.  burun- 
lon, Vili,  443.  Grenier,  I,  63.  Con- 


sua  madre,  o dagli  altri  suoi  a- 
sceudenli.  Ari.  8a9  (3)  comuni  2 
e 3. 

Allorché  un  tutore  o un  cura- 
tore faccia  una  donazione  ai  mi- 
nore sottoposto  allu  sua  tutela  o 
alla  sua  cura  , la  donazione  de- 
vo, secondo  le  circostanze,  esse- 
re’accettata,  sia  da  un  ascenden- 
te del  donatario  o dal  tutore  sur- 
rogalo , sia  dallo  stesso  minore 
emancipato  coll' assistenza  di  un 
curatore  ad  hoc  nominalo  dai 
consiglio  di  famiglia  (4).  li  do- 
nante, che  sia  nello  stesso  tem- 
po tutore  del  donatario,  deve, in 
quesl'ullima  qualità,  praticare  lo 
diligenze  necessarie  onde  la  do- 
nazione venga  regolarmente  ac- 
cettata ; e sarebbe  risponsubile 
verso  il  minore  della  nullità  ri- 
sultante dalla  mancanza  di  rego- 
lare acccttazione  (6).  Art.  866. 

L'acccttazione  fatta  dai  tutore 

fr.  Kiom,  14  agosto  1829,  Sir.,  WX, 
2 , 300.  Grenoble  , 14  luglio  1836  , 
Sir,  XXXIX,  2,  259. 

(3)  La  disposizione  dell’  art.  866 
è generale,  e si  applica  per  conse- 
guenza così  alle  donazioni  fatte  ad 
un  minore  dui  suo  tutore  , come  a 
quelle  che  gli  sieno  falle  «la  olire 
persone.  In  vano  direbbesi  clic  un 
atto  «ti  liberatila  non  debbu  giam- 
mai divenir  la  causa  di  un  regresso 
per  danni  cd  interessi  contro  ti  suo 
autore;  perette  il  regresso  da  eser- 
citarsi contri»  il  donante  , nel  caso 
preveduto  nel  lesto  , non  Italia  ne- 
gligenza di  cui  il  donante  siasi  fen- 
duto colpevole  nella  qualità  di  tu- 
tore. In  vano  ancora  si  obbietlerebbe 
che  I*  obbligo  «li  far  accettare  la 
donazione,  il  quale,  secondo  noi, 
gravila  sul  donante  sia  incompati- 
bile colla  libertà  di  cui  egli  gode 
di  rivocarla  lino  a che  non  sia  stata 


Digitized  by  Google 


> 43 

coll’  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia  , o di  un  minore  c- 
mancipalo  coll'nssislenza  del  suo 
curatore , liga  il  minore  donala- 
rio  , come  se  egli  I'  avesse  falla 
nel  tempo  della  sua  maggiore  e- 
là  (1).  Lo  stesso  è a dire  della 
accettazione  fatta  a nome  di  un 
minore  da  suo  padre. da  sua  ma- 
dre. o da  uno  dei  suoi  ascenden- 
ti (2).Arl.386,ed  arg.da  quest’arl. 

La  nullità  di  un'  acccttazione 
falla,  sia  da  una  donna  maritala 
senza  l'autorizzazione  di  suo  ina- 


accettata.  In  etTctli,  benché,  nell'i- 
potesi di  cui  si  traila,  le  qualità  di 
donante  e di  tutore  si  trovino  riuni- 
te nella  medesima  persona,  esse  non 
sono  però  meno  essenzialmente  di- 
sdille. Il  donante  rimane  in  tale  qua- 
lità padrone  di  rivocare  la  donazio- 
ne . e la  sua  rivocazione  sarà  effi- 
cace, salvo  a rispondere,  come  tu- 
tore , delle  conseguenze  della  non 
accettazione.  Argon.  Istituzione  del 
drillo  francese.  I 285.  Ricard,  par- 
te !..  n.  859.  l’olliier,  delle  Dona- 
zioni Ira  rivi,  sez.  II.  art.  t.  Mer- 
lin, Rep.  v.  Minore  , § 7.  n.  5.  l)cl- 
vincourl.  li  2<i.  Iiulloz,  Giur.  q*k., 
v.  Disposizioni  Ira  vivi  c testameli- 
larie.  V.  5t6,  n.  49.  Troplong,  nu- 
mero 1135  Civ.  casa..  Il  giug.  1816, 
Sir..  XVII.  I.  114.  Itic.  rig. , 9 di- 
cembre 1829.  Sir.,  XXX,  1.  8 Gre- 
noble, 14  luglio  1836,  Sir.,  XXXVII, 
241.  Vedi  nondimeno,  in  senso  con- 
trario: Toultier,  V,  202;  Grcnirr.  I, 
66;  Kioin,  14  agosto  1829,  Sir.,  XXX, 
2,  300. 

(I)  Adunque,  il  minore  non  può 
farsi  restituire  in  intero  contro  una 
somigliante  accettazione.  Duranlon, 
Vili,  444;  lialloz  . op.  e v.  rii.  , 
V.  513  , numero  39.  Vedi  ili  senso 
contrario:  Grenicr  . I,  83.  Secondo 
questo  autore,  la  disposizione  duale 


« 

rito  o del  giudice,  sin  dn  un  tu- 
tore, o , essendone  il  caso,  dn 
un  tutore  surrogalo,  senza  l' au- 
torizzazione del  consiglio  di  fa- 
miglia, sia  da  un  minore  non  e- 
muncipalo  in  assenza  del  suo  tu- 
tore , sia  da  un  minore  emanci- 
palo senza  I'  assistenza  del  suo 
curatore,  è assoluta , e può  per 
conseguente  essere  opposta  non 
solo  dal  donatario  , ma  ancora 
dal  donante,  dai  suoi  credi  o a- 
venti  causa  (3). 

4.  Le  donazioni  falle  dn  un 


dcll'art.  366  sigainclterrbbe  soltanto 
che  l'accettazione  regolarmente  falla 
nel  nome  di  mi  minore  non  eman- 
cipalo o di  un  minore  emancipato, 
liga  irrevocabilmente  il  donante,  co- 
me l'accettazione  falla  da  un  mag- 
giore. Ma  se  tale  Tosse  stala  la  idea 
del  legislatore,  imecc  di  scrivere, 
siccome  egli  lui  fallo  neH'arl.  3(6: 
« Essa  produrrà,  riguardo  al  mina- 
re, lo  stesso  effetto  che  produce  ri- 
quardo  al  maggiore  » avrebbe  detto 
cosi:Essn  avrà,  riguardo  al  donan- 
te , lo  stesso  clfetto  clic  se  fosse  sta- 
ta accettala  da  un  maggiore  ; ov- 
vero: Essa  avrà,  in  favore  del  mi- 
nore, lo  stesso  effetto  , re.  D'alt  ron- 
de , la  spiegazione  dato  da  Grenicr 
è evidentemente  rigettala  dalla  com- 
binazione dollari.  386,  con  gii  ar- 
ticoli 1 268  c 759. 

(2)  Ed  in  vero,  gli  ascendenti  sono 
sotto  questo  rapporto  , investiti  di 
un  mandato  clic  loro  conferisce  la 
legge  : e gli  alti  fatti  da  un  man- 
datario legale  ne'  limiti  ile'  suoi  po- 
teri ligaiio  In  persona  che  egli  rap- 
presenta , indipendentemente  dalla 
capacità  di  costei.  Duranlon,  Vili, 
445.  Cmifr.  la  noia  precedente- 

(3)  Arg.  ari.  858  ed  859,  conili. 
862.  Are  obslat  nrt.  1079  , al.  2. 
Picard, parie  l.n.845.c  seg.Malcville, 
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sonlo -mulo  debbono  essere  ac- 
cedale da  un  curatore  ad  hoc 

suH'artic.  286.  Proudhon.  Corso  di 
drillo  francese,  I,  276.  Dclvineourt, 
li.  476.  Bollatili  de  Villargues,  li ep. 
ilei  notariali),  v.  Accettazione  di  do- 
nazione. ii.  38  e 44.  Pouiol,  sull’ar- 
ticolo 858,  ii.  4 c sull'arl.  859,  n.  2. 
Magnili,  delle  minori  età.  II,  1018. 
Goin-Delisle,  sull' artic.  850,  n.  20. 
Merlin,  We».,  v.  Donazione,  sez.  IV. 
n.  4,  c ».  Minore.  § 7,  n.  1 o 2 Gre- 
nier , I,  61.  Dalloz,  op.,  e v.  cil. , 
V,  .712  , li.  13  o 514,  n.  40.  Civ. 
cass.  Il  giugno  1816,  Sir.,  XVII, 

1,  114.  Iliom,  14  agosto  1829,  Sir., 
2 , 300.  Tolosa  . 27  gennaio  1836  , 
Sir.,  XXX,  2,  242.  Limoges,  15  a- 
prilo  1830.  Sir.,  XXXVI,  2,  241.  Gre- 
noble. 14  luglio  1836,  Sir.,  XXXIX, 

2,  259.  Noi  confesseremo  che  la  più 
parie  delle  ragioni  invocate  dagli 
autori  da  noi  uilali  non  ci  sembrano 
concludenti,  ( osi,  per  esempio,  non 
è esulto  il  dire,  come  fa  Iticard,  che 
negli  olii  pe’  quali  la  legge  richie- 
de una  solennità  esalta,  essa  voglia 
perciò  appunto  una  abilità  perfetta 
ili  tulle  le  persone  che  vi  figurino. 
t*i.  està  proposizione  prova  troppo , 
perciocché  ite  risulterebbe,  Ira  i'al- 
Iro,  ehc  il  minore  non  potrebbe  ac- 
cettare una  costituzione  di  ipoteca 
falla  a suo  vantaggio.  Cosi  ancora, 
l'argomento  elle  Iticcard  , e dopo  ili 
lui  Merlin,  trae  dalla  considerazione 
che  le.  donazioni  debbono  essere  sta- 
bili e permanenti , non  è fondalo 
quanto  alla  dottrina.  yuesla  consi- 
derazione ili  falli  si  applica  u tulli 
i contralti  indistintamente;  ed  in  or- 
dine al  principio  dell’  irrevocabilità 
specialmente  stabilito  dalla  legge  in 
materia  di  donazioni  tra  vivi,  esso 
concerne  mollo  meno  il  donatario 
i .l,e  il  donante.  Noi  non  crediamo 
neppure  clic  si  possa  sostenere,  co- 
me lo  fanno  Proudhon,  Merlili  e bul- 
ina, che  le  regole  prescritte  relativa- 
melile  alla  acccllazionc  di  una  duna- 


che  gli  nomina  il  consiglio  di  fa- 
miglia. Nondimeno,  se  egli  sap- 

zionc  fatta  a prò  di  un  minore  o di 
una  donna  maritata,  sieno  lolle  re- 
lative alla  forma  dell'allo.  Bisogna 
in  fatti  distinguere  l’accettazione  in 
se  slessa,  vale  a dire,  la  dichiara- 
zione del  donatario  di  voler  profit- 
tare della  liberalità,  dalle  solennità 
estrinseche  richieste  per  la  validità 
di  tale  dichiarazione.  Or  la  quistio- 
nc  di  sapersi,  quuli  persone  posso- 
no validamente  fare  una  simile  di- 
chiarazione , è evidentemente  una 
quislione  di  capucilà  c non  di  for- 
ma. Polrebbesi  tulio  al  più  dire  che 
la  disposizione  del  t.  al.  dell’artico- 
lo 839,  relativa  ulle  donazioni  fatte 
a vantaggio  di  un  minore  non  eman- 
cipalo. riguardi  la  forma  dell’accet- 
tazione. in  quanto  indiea  la  persona 
da  cui  debba  esser  falla  l'acceltazio- 
ue.  Ma  ciascun  sente  che  questa  pro- 
posizione, molto  contrastabile  in  sé 
stessa  , lascerebbc  indecisa  la  qui- 
slione che  ci  occupa,  per  quanto  ri- 
guarda i’uccfllazione  l'ulta  da  un  mi- 
nore emancipalo  senza  I'  assistenza 
del  suo  curatore , o da  una  donna 
maritata  senza  l'aulorizzuziune  di  suo 
marito  obliai  melile  da  un  Ultore  sen- 
za l'autorizzazione  del  consiglili  di 
Tamigi  iu.  Ciò  poslo,  se  noi  avessimo 
a pronunziarci  sulla  quislione  in  pu- 
ra teoria  c secondo  i prinripii  ge- 
nerali del  drillo  (ari.  1079,  com. 2), 
non  esiteremmo  a dire  che  l' inos- 
servanza delle  regole  prescritte  da- 
gli ari.  858  e 859  debba  produrre 
solamente  una  nullità  relativa.  Ma 
noi  crediamo  che  questi  articoli  sie- 
no stali  compilali  con  uno  spirito 
contrario.  Di  falli  Tari.  862  dispone, 
che  la  donazione  debitamente  accet- 
tala é perfetta,  col  solo  consenso 
delle  parli  : il  che  equivale  a dire , 
in  altri  termini  , che  la  donazione 
la  quale  non  sia  stufa  debitamente 
uccellala  , rimane  imperfetta  , mal- 
grado il  consenso  delle  parli.  Or, 
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pia  scriverò  , può  accettare  egli  stesso  (1).  Ari.  800. 


con  queste  espressioni:  (t  La  dona- 
zione debitamente  accettata  » (accet- 
tata nelle  forme  secondo  le  nostre 
leggi)  i compilanti  del  Codice  hanno 
cvidcntcmeulo  inteso  una  donazio- 
ne accettata  conformemente  alle  re- 
gole prescritte  negli  art.  858  ud  SOI. 
Adunque,  egli  è.  quanto  a noi,  fuor 
di  dubbio  che  essi  son  parlili  o dal- 
l'idea clic  tulio  ciò  clic  sia  relativo 
al  modo  di  acccttazione  delle  do- 
nazioni tra  vivi  s'apparlcnga  alla  for- 
ma ili  questi  atti,  o dalia  idea  clic 
il  principio  dell'  irrevocabilità  delle 
donazioni  richiede, per  la  loro  perce- 
zione, un'acccttazione  la  quale  leghi 
il  donatario  al  pari  che  il  donante. 
E quantunque  Cuna  o l'altra  di  que- 
ste idee  sieno  inesatte  nella  dottrina, 
pure  non  bisogna  meno  accettarle 
cpmc  quelle  die  hanno  servilo  di 
bdse  alla  compilazione  della  legge. 
Le  induzioni  die  abbiamo  ora  de- 
sunte dall'arlie.  6(12  vanno  corrobo- 
rate dalla  epigrafe  della  seziono  sotto 
di  cui  trovassi  collocati  gli  artico- 
li 658  ad  861.  dalla  discussione  pres- 
so il  consiglio  di  Stato,  c soprattutto 
dal  seguente  passo  del  rapporto  di 
Juubcrt  al  tribunato  : a L'ucccllazio- 
<t  ne  che  non  legasse  il  donatario  non 
« potrebbe  obbligare  il  donante,  Lo- 
ft si  , è naturale  che  la  donuu  ma- 
li rilatn  non  possa  uccellare  senza  il 
« consenso  del  suo  marito  o senza 
« t’  autorizzazione  del  giudice  ; che 
K la  donazione  fatlu  ad  un  minore 
a non  sia  nocellata  che  dal  suo  tu- 
li toro  o da  uno  de'  suoi  nsccttdcn- 
d li  ».  Locré,  Loghi. t.XI,  n.17.  c 42. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario: 
Pothior,  delle  Obbligazioni,  n.  52; 
Toullicr,  II,  661  . e V.  193  c 196  , 
Vnlcllc,  sopra  Proudhon,  11,  479,  e 
seg.  noia  a;  ('•uilliol.  a.  510;  Col- 
mar, 13  dicembre  1808,  Sir..  IX,  2, 
;H9  : Nancy . 4 febbraio  1839,  Sir., 
XXXIX,  2,  459.  Duranlon,  VII,  435 
c 437,  il  quale  insegna  pure,  in  gc- 
ZaCIIARIAK,  cot.  Vili. 


ncrate  , che  la  nullilà  dèli’  accetta- 
zione falla  da  min  donna  maritata 
senta  autorizzazione  , « da  un  mi- 
nore, non  sia  relativa  . opina  non 
per  tanto  clic  la  nullilà  dell'accct- 
tazione del  consiglio  di  famiglia,  sia 
assoluta.  Modificando  cosi  la  sua  nr 
pinionc,  Duranlon  si  mette  in  con- 
traddizione con  sé  stesso;  percioc- 
ché la  mancanza  di  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  , richiesta 
nel  solo  interesse  del  minore,  non 
può  . giusta  i principii  generali , i 
nati,  secondo  questo  autore,  Barell- 
erò adattabili  in  materia  di  dona- 
zione tra  vivi . se  non  che  ingene- 
rare una  nullità  relativa.  Troplong. 
n.  1117  c seg.  c 1125  e 1126  pro- 
pugna ben  pure  con  solidi  argomenti 
il  principio  delle  nullità. 

•*  (1)  Per  mettere  in  piena  evi- 
denza il  lato  forte  e il  lato  debole 
delfart.  936  (800),  vuoisi  considerar 
questo;  sonori  dei  sordi-muli  privi 
deirinlelligcnza  della  maggior  parte 
dei  rapporti  civili;  la  lingua  del  ge- 
sto , restata  per  essi  nell'  infanzia  . 
non  Ila  mica  sviluppate  le  loro  idee, 
c sono  conte  fuori  di  relazione  eoi 
mondo,  il  dotlor  Hard,  medico  dei 
sordi-muti,  pensava  anzi  che,  se  co- 
lesti esseri  sventurati  non  fossero 
stati  iniziati  alla  vita  intellettuale 
mercè  la  coltura  c l' Insegnamento, 
sarebbero  stati  in  certa  guisa  privi 
d'idee,  di  sensibilità  morale,  di  sen- 
timenti affettivi . Forse  questa  tesi  è 
troppo  assoluta  (E  stala  confutala 
da  un  sordo-muto  di  molto  ingegno, 
Ferdinando  Rertbier,  in  una  memo- 
ria letta  all'Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche  c stampala  sotto 
il  titolo:  « Sull'opinione  del  defun- 
to dottor  Hard.  ere.  »>;  ma  è certo 
che,  se  l'istruzione  non  viene  ad 
aggiungere  altre  idee  alle  idee  iu- 
nate.  se  non  si  esercita  a farsi  in- 
tendere e ad  intendere , vive  d’una 
vita  pii)  intima  che  esterna  c rimti- 
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S.  Lo  donazioni  falle  n favore 
di  una  persona  morale,  o dei  po- 
veri di  un  comune,  debbono  es- 
sere accollate  damili  amministra- 
lori  designali  a questo  effetto  dal- 
le leggi  speciali  sutln  materia  (1). 
Art.  8G1. 

Le  persone  capaci  di  accettare 
una  donazione,  sin  nel  loro  pro  - 
prio nome,  sia  nel  nome  altrui , 
possono  faro  raccelluzione  o per- 
sonalmente o per  mezzo  di  un 
mandatario  (2).  Quest'ultimo  de- 
v’esser  portatore  di  una  procura 
autentica,  che  contenga  il  potere 

ne  quasi  estraneo  agli  atti  di  colo- 
ro clic  lo  circondano.  Sicché  questi 
sordi  muti  hanno  evidentemente  bi- 
sogno d’im  curatore  ad  hoc  per  ac- 
cettare la  donazione  onde  vengono 
gratificali;  impcrochc  sono  incapaci 
a causa  dcH'ignornnzu  di  ciò  che  si 
fa.  Pertanto  è un  benclizio  per  essi 
la  disposizione  dell'  art.  930  (SCO) 
che  li  rileva  dalla  loro  trista  infer- 
mità. 

**  Ma  ewi  un’  altra  categoria  di 
sordi-muti;  e son  quelli  cui  l'edu- 
cazione ha  messi  in  possesso  di  ciò 
che  rende  l’uomo  intelligente  : essi 
appunto  designa  P art.  930  (800) , 
attorcile  parla  de’  sordi-muli  che 
sanno  scrivere.  Il  sordo-muto  clic  è 
giunto  a sapere  scrivere  ha  varcati 
i limili  successivi  clic  separano  le 
tenebre  dalla  luce;  egli  sa  leggere; 
su  associarsi  alle  idee  altrui;  su  c- 
ziamlio  associare,  gli  altri  alle  sue 
proprie  idee:  residuilo  in  certa  gui- 
sa contro  la  privazione  dell'udito  e 
della  favella:  comprende,  dunque  tu 
volontà  che  tu  gratifica  e può  cou 
cognizion  di  causa  accettar  tu  gra- 
tificazione. 

**  Ki  ci  ha  un'ultra  categoria,  ed 
è quella  dei  sordi-muli  illetterati , 
(Arg.  arr.  30  gemi.  1844  (Dev.,  44, 
1,  102),  su  riferito  al  numero  539), 


di  accettare,  sia  la  tale  determi- 
nala donazione,  sia  per  k>  meno 
tulio  lo  donazioni  che  fossero 
stale  di  , già,  o che  potessero  ve- 
nir fatte  al  suo  commettente,  al- 
la persona  che  questi  rappresen- 
ti ovvero  a quella  che  egli  sin 
incaricato  di  assistere.  Art.  857 
ed  8G0,  ed  arg.  da  questi  arti- 
coli. 

Del  resto  , una  donazione  non 
polrebb’essere  accetta  In  nè  dà  un 
terzo  che  si  rendesse  garante  pel 
donatario  (3),  nè  da’  creditori  di 


i quali  hanno  una  capacità  dimo- 
strala c sanno  farsi  comprendere  nel 
tempo  stesso  che  comprendono  gli 
altri.  Per  costoro  avrebbe  dovuto 
l'arl.  93G  (800)  fare  un'eccezione 
clic  non  ha  fullA  altrimenti;  dacché 
ha  posti  sullo  stesso  livello  tulli  i 
sordi  muli  che  non  sanno  scrivere, 
lui  stabilito  per  tutti  un’uguale  for- 
malità che.  dispensa  da  indagini  in- 
dividuali sutln  inU'lligcnza'dc!  dona- 
tario ('foiosa,  1G  agosto  1842  ed  arr. 
rig.30  genn.  1844  (Dev.,  44,  2, 102.): 
sicché  su  questo  punto  P art.  93G 
(800)  lascia  qualche  cosa  da  deside- 
rare. (Troploug,  n.  1138). 

(1)  V.  suiPoggelto  il  Decreto  dot 
18  maggio  1837. 

(2)  Il  mandato  di  accettare  può 
essere  validamente  conferito  ad  un 
parente  o ad  uno  scritturale  del  no- 
taio compilatore  dell'  atto  di  dona- 
zione. Potrebbe  ancora  essere  con- 
ferito a questo  nolajo  ; ma  in  tal 
caso  I’  alto  di  accettazione  non  sa- 
rebbe valido  se  non  in  quanto  fosse 
stalo  ricevuto  ila  un  altro  notuio. 
Uuranlon.  Vili,  427  e 428. 

(3)  Pothier  , delle  Donazioni  tra 
vivi,  sez.  Il,  art.  1.  Deivinco  u ri , 
sull'alt.  857.  Grcnier,  I,  G0.  Durali- 
ton  Vili,  429.  Pouf.  Parigi.  21  di- 
cembre 1812,  Sir.,  XIII,  2,  2GO. 
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quest’ultimo  (1). 

578.  Continuazione.  — b.  Del 
tempo  durante  il  quale  uno  do- 
nazione tra  vivi  può  essere  accet- 
tata. 

Non  è necessario  che  la  dona- 
zione tra  vivi  sin  accettata  nel 
momento  stesso  in  cui  venga  fal- 
la. Essa  può  esserlo  anche  dopo; 
ma,  in  questo  caso,  essa  non  ha 
elicilo  se  non  dal  momento  in  cui 
I’  allo  che  la  racchiude  sia  stato 
notificato  al  donante  ; ed  allora 
soltanto  il  contratto  di  donazio- 
ne diviene  perfetto.  Arlic.  850. 
Da  ciò  risulta  che,  fino  a tal  pun- 
to, il  donante  resta  arbitro  di  ri- 
trattare In  sua  dichiarazione  , e 
che  le  ipoteche  e le  servitù , le 
qunli  egli  avesse  costituite  sullo 
immobile  donalo  nell'  intervallo 
tra  la  dichiarazione  e la  noliG- 
enzione  dell’atto  di  acccttazione, 
non  potrebbero  essere  impugna- 
te dal  donatario.  [Ve  risulta  al- 
tresì, che  In  notificazione  dell’at- 
to di  acccttazione  non  potrebbe 

••  Da  questo  medesimo  princi- 
pio discende  clic,  quando  la  dona- 
zione è fatta  u due  persone,  di  cui 
l’una  è assente  c I’  altra  presente  , 
f acccllaiionc  dell’ima  non  giova 
mica  all'altra;  non  polendo  bastare 
la  sola  volontà  del  donante  per  at- 
tribuire al  donatario  assente  un  drit- 
to sulla  cosa  donala  (Furgole,  qui- 
st-  I,  n.  5.) 

*•  Del  resto , la  donazione  non 
vale  già  per  l’intero  a favor  del  do- 
natario presente  ed  accettante;  vale 
per  la  sua  porzione,  l'altra  porzioue 
è caduca  per  rispetto  del  non  accet- 
tante. (Id.,  n.  8,  9,  2t.  U.  Mouill., 
I,  n.  56,  nota). 

**  Ma  se  la  donazione  è fatta  in 
tolidum , allora  tolta  la  liberalità 


esser  fallii  utilmente  né  dopo  la 
morte  del  donante  o «lupo  quel- 
la del  donatario,  benché  questo 
ultimo  avesse,  vivente  lui,  uccel- 
lala la  donazione,  nè  dopo  I'  c- 
poea  in  cui  l'una  o l’ nitrii  delle 
parli  avesse  perduta  la  capacità 
di  donare  o di  ricevere  (2). 

379.  Dell’  errore  , del  dolo  e 
della  violenza,  in  fatto  di  dispo- 
sizioni testamentarie. 

I.e  disposizioni  testamentarie 
debbono  essere  I'  espressione  di 
unn  volontà  libera  da  parte  del 
testatore.  Esse  dunque  sono  su- 
scettive di  essere  annullale,  se  il 
testatore  sia  stalo  indotto  a farle 
unicamente  in  conseguenza  di  un 
errore,  o per  effetto,  sia  di  mac- 
chinazioni fraudolente,  sia  di  vio- 
lenze praticate  riguardo  a lui. 

L'  errore  vizia  le  disposizioni 
testamentario  allorché  esso  cada, 
sia  sulla  persona  del  legatario  o 
sulla  qualità  in  considerazione 
della  quale  tali  disposizioni  fos- 
sero state  fatte  (3),  sin  sul  ino* 

rimane  ni  donatario  accettante  /uro 
non  decrescendi.  (Id.,  n.  21;)  Salvo 
che  egli  è obbligalo  a comunicarla 
al  suo  condomilnrio,  quando  questi 
accetta;  pcrcliè  allora  concurs  punì 
parie s.  (hi.,  n.  21.)  drop., n.  1094).’ 

(1)  Toullicr  , V , 211,  c VI,  378, 
Conf.  Itic.  rig.,  10  novembre  1836, 
Su'  . XXXVI,  1.  900. 

(2)  Questa  proposizione  non  si  ap- 
plica alle  liberalità  fatte  a favore  di 
un  terzo,  ne'  casi  preveduti  dnll’ar- 
tic.  1075,  Somiglianti  liberalità  pos- 
sono esser  accettate,  tanto  dopo  la 
morte  dello  stipulante,  quanto  dopo 
la  morte  della  persona  in  vantaggio 
della  quale  sicno  state  fatte.  Duruu- 
ton,  X,  213. 

(3)  L.  5 C.  de  Test.  (6,  23).  !..  4, 
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livo  die  avesse  determinili»  il  te- 
statore a farle.  Nondimeno  , la 
falsità  del  molivo  , ancorché  in- 
dicato dal  Ics  latore,  non  produ- 
ce la  nullità  di  un  legato,  se  non 
in  quanl»  questo  motivo  sia  sialo 
enuncialo  sotto  In  forma  di  una 
condizione  (fj, ovvero  -risulti  cliia- 


C.  de  llaered.  inni.  (6 , 24).  Vedi 
pure  : L.  33.  1).  de  Cond.  et  demo- 
ni. (33,  t);  L.  38,  § 1,  I).  de  llue- 
ml  inst.  (28,  5);  L.  li.  C.'  cuti  lil. 
Furgolc,  cap.  V,  scz.  IV,  n.  4 c G, 

(1)  $ 31,  Insili,  de  Lcy.  (2.  20). 
!..  17,  § 3,  l).  de  Cond.  vi  demon- 
tdr.  (33,  1). 

(2)  L.  72  , § G,  D.  de  Condii,  et 
demoutlr.  (33,  i).  Furgolc.  cap.  V. 
scz.  IV,  n.  2 c scg.  c n.  21  c seg. 
Titillimi,  System  des  Pandcctcnrc- 
clils,  § 79».  Merlin,  /le/;,  v.  Legato, 
scz.  Il,  S 2.  n.  14.  Toullier,  V,  G54. 
e 703.  Briisscllcs,  10  giugno  1812, 
Sir..  XHI,  2,  G«. 

(3)  Furgolc,  cap.  V.  scz.  IV,  n.  9. 
Toullier,  V.  703. 

••  umililo  dice  Troplong  nei  nu- 
meri 300  c seg.  pare  fosse  un  com- 
mento ni  testo  del  nostro  scrittore, 
ttiporliamo  questi  esami.  > -,  -t.\  t 

•*  I n iiliro  vir.lo  clic  atlctà  Iji  vo- 
. Ionia  c l’ercorcpailt  qui  bisogna  en- 
trarc  in  qualche! spiegazione. 

•Se  la  causaditfule  clic  lui  imlollo 
di  ilispoucnle  a testure  è enunciata, 
it  testamento  è nullo. 

•li»  pmlre  inslitaisoc  crede  il  tiglio 
clic  serviva  ueUlesercilo;  poco  dap- 
poi si  spande  la  voce  della  morie 
di  quest'  iilliino , cd  il  padre,  stra- 
zialo di  dolore,  imi  non  volendo  mo- 
rire intestalo,  immluisee  erede  Sem- 
pronio. Trapassa  il  padre,  ed  il  mi- 
litare. clic  era  sialo  credulo  vittima 
del  suo  coraggio',  ricomparisce  e 
domanda  la  successione  paterna.  Ci- 
cerone che  riferisce  questo  interes- 
sante fallo,  lo  risguarda  soltanto  dal 


,K 

rumente  dalle  espressioni  del  te- 
stamento che  il  testatore  abbia 
volulq  far  dipendere  i’  efficacia 
del  legato  dall'esistenza  di  questo 
molivo  (2).  Del  resto,  è indiffe- 
rente che  l'errore  ucl  quale  fes- 
sesi trovalo  il  testatore  sia  un  cr- 
rurg  di  drillo  o di  fatto  (3). 


lato  oratorio,  e fa  menzione  di  que- 
sta causa  come  d' una  delle  più  il- 
lustri che  possan  presentarsi.  <<  Quae 
]>uluil  iyilur  esse  causa  major , 
quatti  illius  militisi))  (l)e  oratore, 
I.  39.  Ki  non  fa  punto  conoscere  la 
Uccisione  de’  Centumviri;  ina  è faci- 
le arguirla,  chi  siriporli  segnatamen- 
te alla  I.  ult.,  11.,  de  cond.  inst.  co- 
tanto famosa  c celebrala  dagli  auto- 
ri, la  quale  in  un  caso  simile  dichia- 
ra nulla  Finsliluzione. 

**  Se  l’errore  cade  sopra  la  per- 
sona dell'erede  6 del  legatario  o sul 
corpo  della  cosa  legala,  vizia  la  so- 
stanza della  volontà  c fu  cadere  la 
disposizione.  (Montica,  IV,  7,  2.  Fur- 
gole,  IV,  3 c G). 

*•  Esempligrazia,  Pietro,  volendo 
gratificar  Francesco  , nomina  nel 
suo  lestainenlo  Giacomo,  cui  punto 
.tn/ii  conosce;  ovvero,  volendo  dar 
.a  Francesco  la  lai  cosa,  uè  immilla 
un'  ullru  della  quale  noli  era  mica 
suo  intendimento  di  gralilicarlo.  L'er- 
rore sarebbe  riparabile  sol  qtiuudo 
il  teslauienlo  medesimo  con  le  sue 
enunciazioni  o col  suo  complesso 
pennellesse  di  rimuovere  il  dubbio 
sulla  persona  o sulla  cosa;  altrimenti 
avendo  il  testa  lori*  l'atto  una  cosa 
diversa  ila  quella  che  far  voleva,  c 
iiou  avendo  significalo  ciò  clic  aveva 
. in  animo , la  disposizione  non  dee 
sortir  elicilo. 

**  L'  errore  vizia  del  pari  la  di- 
sposizione, allorché  ritlelle  su  la  qua- 
lità della  persona,  purché,  ben  vero, 
sia  slata  questa  qualità  la  condizio- 
ne determinante,  e.  purché  sia  certo 
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Il  dolo  vizia  le  disposizioni  che  non  fosse  sialo  indotto  in  errore 
il  testatore  non  avrebbe  falle  se  dalle  macchinazioni  fraudolente 


clic,  senza  di  essa,  il  legato  non  si 
sarebbe  fatto:  alias  non  filistei  le- 
yalurus.  (Arg.  I.  72,  § 6,  D. , de 
conti,  ri  dcm.  L.  alt.,  D.,  de  liner. 
tasi.  Nautica , VI,  li,  7.  Forcole, 
n.  7). 

•Amo'  d' esempio,  Francesca  vo- 
lendo conservar  l'onore  della  fami- 
glia di  suo  marito,  fa  ad  un  giova- 
ne, che  crede  nipote  di  lui,  una  do- 
nazione della  maggior  parie  dei  suoi 
beni.  Ma  non  guari  dopo  viene  a sa- 
pere clic  il  giovine  non' è mica  suo 
nipote;  clic  è un  liglio  adulterino  ri- 
vestilo d una  falsa  qualità.  Eviden- 
temente è nulla  la  donazione.  K sa- 
rebbe ancor  più  flagrante  la  nullità, 
se  Francesca  avesse  detto: — Perchè 
un  tale  è nipote  di  mio  marito  c 
voglio  clic  il  suo  nome  sia  portato 
con  onore  , gli  dono  i mici  beni. 
(L.  ult.,  D.,  de  liaer.  ititi.). 

*•  Ma  , se  la  qualità  non  fosse 
stata  In  sola  considerazione  deter- 
minatile , se  alla  liberalità  si  fosse 
mescolalo  I’  alletto  personale  ; più 
ima  potrebbe  dirsi  esservi  stalo  er- 
rore fondamentale  nella  disposizione. 

* Abbiam  citalo  di  sopra  un  note- 
vole esempio  di  questa  limitazione. 

••  Quando  l’errore  di  dritto  è la 
causa  liliale  della  disposizione  , la 
inficia  (l'un  vizio  non  mcn  radicale 
che  si  faccia  l'crror  di  fallo;  giacché 
la  volontà  espressa  non  è punto  una 
volontà  retta  e sana.  (Furgolc,  V,  4, 
y.  D'Olive,  5,  I7j. 

• Pietro  lionuccarròre avendola  in 
moglie  la  figliuola  a Bernard  Daries, 
costituendole  una  dote  di  150  scudi. 
Costei  era  trapassala,  lasciando  una 
liglia,  clic  muri  uncli'ella.  Il  padre, 
crcdcudo  clic  suo  genero  fosse  suc- 
ceduto nella  dote  da  lui  costituita 
per  la  premorienza  di  sua  liglia,  or- 
dinò col  suo  testamento  clic  ciò  clic 
rimanga  dovuto  sii  quella  fosse  pa- 
galo a Daries  sulla  successione  del 


suocero.  Morto  ifonneearrère,  la  di- 
sposizione falla  in  favor  di  Daries 
fu  oppugnata  come  fondala  su  un 
palpabile  errore  , conciossiqehè  la 
premorienza  della  figliuola  di  lkmne- 
earrcre  face»  ritòmar  la  dote  nelle 
mani  di  costui  in  tolnlium  lucltis. 
Itonnecurrèrc  adunque  aveva  errato 
sul  suo  drillo  , e quest’  errore  era 
la  causa  determinante.  ISiillaimuico. 
potai  pretensione,  prodotta  iuuanzi 
al  parlamento  di  Tolosa,  v’Incoulrò 
gravi  dubbi’.  D’Olire  ci  ha  conservala 
la  profonda  discussione  di  clic  fu 
obbielto  trai  magistrati:  vi  si  vedrà 
una  provu  detrailo  sapore  onde  ri- 
fulgeva la  camera  ilei  consiglio  in 
quelle  illustri  e dotte  compagnie.  Si 
riconobbe  in  ultima  analisi  clic  si 
trattava  d'  un  uomo  senza  lettera  , 
ignaro  del  dritto,  che  avea  creduto 
fare  un  atto  di  coscienza,  quando  il 
nulla  la  sua  coscienza  l'obbligava  , 
che  uvea  voluto  liberarsi  , allorché 
di  nulla  era  tenuto.  Importava  poco 
clic  il  testatore  avesse  peccalo  per 
error  di  dritto:  se  la  distinzione  dei 
Ferror  di  dritto,  e delIVrror  ili  fatto 
è considerevole  nella  materia  de'  con- 
tralti, di  niun  momento  è nella  ma- 
teria de*  testamenti,  in  cui  non  si  Ira 
l'occhio  che  alla  volontà,  la  quale  è 
turbala  medesimamente  e dall’errore 
di  dritto  c dall’error  di  fallo.  I.arrc- 
sto  del  5 aprile  1(ì:t0  consacrò  que- 
ste verità.  (D'Olive,  ini.  V.  I.  17.  (j 
2 e I.  27,  § (i.  D..  de  conti,  et  tieni . 
I..  I,  fi.,  de  falli  ean».). 

*•  Allorché  l'errore  non  cade  che 
sul  nome  proprio  della  cosa  o del- 
l'erede, è di  leggieri  riparabile,  se 
d'altronde  consta  f identità. (E;  4,  D., 
de  leg.,  I.  Furgolc,  V,  4 14.  Nau- 
tica , IV  , 7 , I Donello  , « 21  , 11 
c seg.), 

•*  Esempligrazia:  — Lego  a Fran- 
cesco, liglio  di  mio  fratello,  la  tal 
somma  di  danaro.  — Comcchè  Frau - 
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praticale  riguardo  a lui  (1).  Arg. 
ari.  1070. 

I.a  semplice  captazione,  vale  a 
dire,  l'adoperamento  di  mezzi  at- 
ti a renderci  gradevoli  agli  altri, 
come,  per  esempio,  le  dimostra- 
zioni di  un’amicizia  simulata,  le 
cure  assidue,  i doni,  non  sareb- 
be bastevole  per  Tare  annullare 
le  disposizioni  fulte  a vantaggio 
della  persona  la  quale,  coll'aiuto 
di  simili  mezzi,  si  avesse  conci- 
liata lu  benevolenza  del  testato- 
re. anche  quando  ella  non  aves- 
se agito  che  col  fine  di  attirarsi 
delle  liberalità  da  parte  sua.  Lo 
stesso  è della  suggestione  (2)  , 
vale  a dire,  dei  mezzi  di  persua- 


ccsco non  sia  altrimenti  il  nome  del 
legatario,  essendo  però  l’errore  cor- 
retto da  altre  designazioni,  non  sen 
terrà  vcrun  conto  . ed  il  legato  si 
reputerà  valido.  (Cantica,  IV,  7,  1,) 
(Trop.,  n.  487). 

••  (1)  {Voliamo  elio  la  sorpresa  su 
un  punto  non  annullerebbe  l' ulto 
per  intero,  qualora  il  rimanente  di 
esso  fosse  i’  effetto  della  spontanea 
volontà  del  disponente;  attesoché  le 
disposizioni  de’  testamenti  c delle 
doiiiizioui  non  son  mica  indivisibili. 
Quest’ osservazione  s'applica  ezian- 
dio ni  caso  di  violenza  e di  timore. 
(Troplong.  n.  il  17). 

(2)  Meli’  antico  dritto  , la  parola 
suggestione  prcndevasi  ancora  in  un 
altro  signiQculo,  per  indicare  il  vi- 
zio di  un  testamento  che,  invece  di 
essere  stato  scrìtto  sotto  la  detta- 
tura del  testatore  fosse  stato  redat- 
to, come  si  dice,  ad  interrogazione, 
altrui.  I)i  questo  vizio , il  quale  ri- 
guarda non  la  sostanza,  imi  la  forma 
de'  testamenti  sarà  parlato  poco  ap- 
presso. 

(il)  JViai  falsar  et  dolosae  siigye- 


sione  messi  in  opera  verso  il  te- 
statore , per  determinarlo  a di- 
sporre in  favore  di  date  persone, 
.ancorché  le  sue  disposizioni  non 
fossero  state  nella  realità  che  il 
risultnmenlo  di  questi  mezzi.  La 
caplazionc  e la  suggeslionc.di  cui 
il  Icslalore  abbia  potuto  essere 
l'oggetto  , non  autorizzano  a di- 
mandare i'nnnutlamcnlo  di  un  le- 
gato, se  non  in  quanto  esse  Sie- 
ne stnlc  marchiale  di  dolo,  vafe 
n dire  , accompagnate  da  prati- 
che arlilìziose  o da  insinuazioni 
nicnzogniere,  c risulti  dalle  cir- 
costanze che  il  Icslalore  non  a- 
vrebbe  disposto  . se  egli  nvesse 
conosciuta  la  verità  de’  falli  (3). 


stione»  adbilae  sint.  Furgole,  cnp. 
V,  scz.  Iti.  L'art.  47  dell'ordinanza 
del  1735  avea  espressamente  men- 
zionata l’azione  di  nullità  per  causa 
di  caplazionc  c di  suggestione  ; c 
quantunque  il  Codice  civile  non  si 
occupi  letteralmente  di  questa  azio- 
ne, è fuor  di  dubbio  che  essa  è an- 
che oggigiorno  ammissibile , sotto 
le  condizioni  indicate  net  testo. Arg. 
uri.  815,  817  ctl  825,  comb.  1070. 
Esposizioni  dei  mofirt.di  Bigol-Prea- 
metieu  (Locré,  Legisl.,  t.  XI,  n.  IO). 
Grcnier.  I,  143.  foullier,  V,  705  c 
sog.  Merlin  , Itep.,  v.  Suggestione  , 
§ 1.  n.  t.  Dormitoli  , Vili.  61.  Va- 
zeille, sull'uri.  817.  n.  12.  Solon  delle 
Nullità,  li  233.  Grenoble.  14  apri- 
le 1806.  Sir.  VI.  2,  158.  Brusselles, 
21  aprile  1808. Sir., Vili.  2,  246. Rie. 
rig.,  fi  gennaio  1814,  Sir..  XIV.  1, 
217.  Rie.  rig.,  18  maggio  1825,  Sir., 
XXVI,  1,  10.  itouen.  8 gennaio  1827, 
Sir.,  XXVII,  2.  208..  Rie.  rig.,  14  no- 
vembre 1831,  Sir., XXXI,  1,  427. Rie. 
rig.  22  dicembre  1841,  Sir,  XLill, 
»,  34. 

'*  In  Francia  si  e avuta  sem- 
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La  pruovn  del  dolo  prnlicuto  allo  enunciasse  di  essere  sialo 
verso  il  lestalore  può  , indipcn-  dedalo  dal  testatore  di  sua  pura 
«lenlenicntc  da  ogni  principio  di  e libera  volontà,  e senza  sugge- 
pruova  scrina  , esser  ralla  per  slione  (1).  SilTatla  pruova  non  de- 
mezzo semplicemente  di  leslimo-  v’essorc  ammessa, se  non  in  quan- 
ni  o col  soccorso  di  presunzioni,  lo  i Talli  articolali  sicno  precisi 
quantunque  il  lesinmcnto  fosse  e rilevanti  (2).  Ma  non  è neces- 
Tatlo  per  allo  pubblico,  e questo  sano  che  questi  falli  sicno  per- 


ire gran  ritrosia  ad  ammettere  la 
prova  della  suggestione  e della  ca- 
ptazione. (lirillon,  ivi,  n.  2.12.)  Non- 
ostante liminosi  esempi  di  testa- 
menti annullali  per  suggestioni  (Ca- 
tcllan , 2,  97 . lirillon.  tri.  Giorn. 
( Ielle  ud..  1,  5,  Ili.  L ord,  dei  1731 
autorizzava  quest'azione);  uno  se  ne 
trova  particolarmente  nel  caso  di  te- 
stamenti consigliati  da  confessori  a 
favore  della  comunità  religiosa  n cui 
appartenevano.  ( lirillon  , v.  Tesi.  , 
n.  ài*  e 233.) 

••  Un  arresto  della  Corte  di  An- 
gersi  del  1 agosto  1851  (Gnzz.  dei 
Trib. , 27  ag.  1851,  n.  7530),  offre 
una  specie  che  si  fa  notare  tra  le 
più  interessanti  clic  siano  regislralc 
negli  annali  della  giurisprudenza. 
Una  persona  attempala,  clic  credeva 
alla  potenza  delle  carte  ed  alla  di- 
vinazione, era  caduta  nelle  ungliic 
d'una  indovina  clic  pretendeva  pro- 
cacciarle con  le  sue  occulto  cono- 
scenze la  guarigione  di  tulle  le  sue 
infermità  ed  una  lunga  vita. 

••  Cosici  s’era  ad  un  tempo  av- 
valsa dcH'asccudcntc  elle  esercitava 
su  quella  donna  di  spirilo  debole 
per  persuaderle  clic  le  persone  clic 
la  circondavano  le  lendeauo  insidie 
e cospiravano  contro  di  lei;  col  clic 
era  riuscita  a spegnere  le  affezioni 
di  quella  credula,  e si  ero  falla  isti- 
tuire sua  erede.  Non  si  poteano  tro- 
vare ad  un  più  allo  grado  riuniti  e 
messi  in  opera  gli  elementi  tulli 
della  captazione  e della  suggestione. 

••  Neppure  può  considerarsi  frutto 
della  captazione  un  testamento  fallo 
per  avviso  di  consulente. 


**  Molli  sono  clic  consultano  il 
loro  notaio  od  il  loro  avvocalo  od 
nnclic  un  amico,  e fannosi  ilare  un 
modello  di  testamcnto;gli  è un  modo 
di  farsi  illuminare,  e non  lui  punto 
luogo  in  tal  materia  il  dolo. 

*•  Ma  s’avrebbe  invece  a vedere 
una  captazione  nelle  seguenti  circo- 
stanze. Un  individuo  , privo  di  for- 
tuna. ina  ricco  d' intrighi,  si  fa  bello 
d’un  nome  appartenente  alla  nobiltà 
C piglia  potere  sull'animo  d'una  don- 
na , cui  lusinga  con  la  speranza  di 
sposarla.  Questa  donna  è ridia  da 
malattia  mortale;  l' intrigante  si  fu 
far  da  lei  un  testamento,  e fra  i mez- 
zi che  pone  in  opera  per  ottenerlo, 
le  porge  un  ulto  con  cui  la  istituisce 
sua  legatario,  ben  sapendo  che.  nello 
stato  disperalo  di  lei,  il  legato  era 
una  vana  illusione.  Qui  v'ern  eviden- 
temente una  serie  di  ulti  fraudolen- 
ti; e così  fu  giudicato  con  nrreslo 
della  Corlc  di  Parigi  del  21  dicem- 
bre 1829  e con  altro  della  camera 
de’  ricorsi  del  li  novembre  1831  , 
clic  rigettò  il  ricorso.  (Dall. , 31  , 
1.  38). 

••  Si  può  consultare  un  altro  ar- 
resto deila  medesima  Corte  di  Pa- 
rigi del  31  gennaio  1814  reso  in  a- 
nalogbc  circostanze.  (Dall.,  5 , 238). 
(Trop.,  n.  493  e scg.). 

(I;  Merlin,  Ile]).,  v.  Suggestione, 
§ 2.  n.  3.  Vedi  però  in  senso  con- 
trario : Pnrigi  30  germilc  aiuto  XI, 
Sir.,  Ili,  2,  273. 

(2)  Confr.ltic.rig..  18  ottobre  1809, 
Sir.,  X,  1,  57.  Il  solo  fallo  del  con- 
cubinato , scompagnalo  da  ogni  al- 
tra circostanza,  non  prova  una  sug- 
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ornali  al  legatario,  o neppure  che 
sieno  imputabili  a lui  , come  a- 
venleue  avuta  conoscenza  (1)  11 
giudice  <k-ve.  per  valutarli  . te- 
ner cullili  ilcllo  stalo  delle  facol- 
tà murali^  del  testatore  (2). 

1/  aziono  di  nullità  per  causa 
di  dolo  può  essere  diretta  con- 
tro ogni  specie  di  testamenti , 

gestione  di  natura  tale  da  fare  an- 
nullare le  disposizioni  falle  da  uno 
de'  concubini  a vantaggia  dell'altro. 

(1)  iVcc  o Imlal  . ari.  1070.  Itic, 
rig.  28  maggio  1823  , Sir.,  XXVI, 
1,  10. 

••  E su  ijucslo  Troplong  ragio- 
na cosi  : 

**  Si  domanda  se  In  disposizio- 
ne leslamrnlaria  è nulla  , quaud® 
il  dolo  invece  d’ essere  stato  prati- 
calo dall'erede  islituilo,  è sialo  mes- 
so ili  opera  a isapula  da  qualunque 
altra  persona.  Certa  è I’  affermativa;, 
dappoiché , tulle  le  volle  che  ci  ha 
dolo,  douilc  clic  venga  . la  volutila 
non  è siala  libera , indipendente  e 
riflettuta.  In  questo  senso  si  c pro- 
nunziata la  Corte  di  cassazione  con 
arresto  del  18  magg.  18 -VI  . Dall., 
23.  1.  321.  Cass.,  8 ag.  1837  (Dall., 
38.  I,  178).  malgrado  la  contra- 
rietà che  si  cercava  stabilire  fra  l'ar- 
ticolo 1110  1003  e Pari.  Il  Iti (1070) 
C.  Jtap.  Cosi  pure  è sialo  giudicato 
con  arresto  delia  Corte  di  Parigi  del 
30  die.  1850  reso  sotto  la  mia  presi- 
denza (Inedito.  I,  cani)  in  una  cau- 
sa in  cui  si  allegava  clic  dei  terzi 
avevano  con  le  loro  calunnie  con- 
vertilo in  un  ingiuslo  odio  Palfcllo 
della  teslatricc  per  una  persona  clic 
si  pretendeva  privala  a torlo  della 
successione  di  quella.  L’arlic.  901 
(817)  c un  principio  largamente  in- 
terpretato. 

(2)  Poilicrs,  27  maggi®  1809,  Sir., 
X,  2,  23. 

(3)  Merlin  /fep.  v.  Suggestione, 
§ 1,  n.  i e 0.  Grrnicr,  I,  I iS.Toul- 


anche  contro  un  Icsliimenlo  olo- 
grafo. Essa  può  essere  ugual- 
mente esercitala  contro  un  atto 
di  ultima  volontà  che  porli  rivo- 
enzione  di  disposizioni  preceden- 
temente fatte.  Nondimeno  , in 
queste  due  ipotesi  , i tribunali 
non  debbono  accoglierla  che  con 
una  grande  circospezione  (II). 

lier , V,  7 IO.  Itic.  rig.,  6 gennaio 
18H,  Sir..  XIV,  2,  217. 

**  Dopo  aver  percorsa  la  serie 
delie  alterazioni  di  cui  è suscettiva 
la  volontà  del  dottante  o del  testa- 
tore, una  quistionc  ci  avanza  .iti  csa- 
luinnrepcrdar  fine  allo  svolgimento 
di  questi  principi. Consiste  nel  sape- 
re se  il  tcslqmenlo  olografo  non  sia, 
in  grazia  appunto  delia  sua  forma, 
immune  dagli  attacchi  che  possono 
appoggiarsi  su  la  demenza  , la  ca- 
ptazione e la  suggestione,  la  frode 
etl  altri  movimenti  disordinali . clic 
alla  volontà  tolgono  ia  rettitudine  c 
l' indipendenza  sua. 

, ••  Vero  è che  difficilmente,  si  può 

supporre  in  un  uomo , in  preda  a 
profonde  peri  irritazioni  della  ragione 
o a perverse  influenze,  tanta  pazien- 
za, docilità,  sommcssionc  per  iscri- 
ver di  sua  mano  una  lunga  scric  di 
disposizioni  ragionevoli  c combina- 
te. Come  credere  che  un  uomo,  sot- 
tomesso ad  importunità  suggestive, 
non  ahhia  trovato  un  intervallo  per 
chiarir  ia  sua  mente?  elio  non  abbia 
chiesti  ile'  consigli  prima  iti  dettar 
lesile  ultime  disposizioni?  infine  clic, 
se  alla  sua  debolezza  siasi  estorta 
una  disposizione  non  abbia  rivocato 
ciò  che  era  stato  astretto  a scrive- 
re ? Come,  credere  clic  . dopo  aver 
cedalo  ad  un  sistema  di  captazione 
arlifizinsa  che  ha  potuto  abbacinarlo, 
non  sia  giunto  il  momento  della  ri- 
flessione quando  stendeva  egli  stesso 
per  iscritto  le  sue  disposizioni  e quan- 
do dove»  con  maggior  cura  racco- 
gliere la  sua  ragione  c le  sue  idee:' 
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Il  giudico  adito  per  un'azione 
di  nullità  di  questa  natura  è ob- 
bligato o di  mantener  ferme  le 
disposizioni  impugnale,  u di  an- 
nullarle; non  sarebbe  a lui  dato 
il  ridurle  (1).  Del  resto,  l'azione 
di  cui  si  (ratta  può  esser  diretta 
tanto  contro  il  testamento  intero 
quanto  solamente  contro  una  o 
più  delle  disposizioni  clic  esso 
contenga  (2). 

La  violenza  vizia  le  disposizio- 
ni testamentarie  che  ne  sieno  sta- 
te il  risultamento  (3).  1 principi 
sviluppali  altrove  , sul  carattere 
dcllu  violenza  clic  dà  luogo  allo 

(D'Aguesseau,  aringa,  37.) 

••  Sia  che  vuoisi,  sarebbe  per  av- 
ventura sommamente  pericoloso,  se- 
condo d’ Aguesscau,  di  decidere  in 
generale  che  la  prova  di  questi  di- 
versi vizi  non  abbia  da  ammettersi 
mai  contro  un  testamento  olografo, 
nel  quale  nulla  si  contenga  clic  non 
sia  savio.  Pure,  giusta  tu  stessa  au- 
torità , « ben  di  rado  cd  in  circo- 
stanze singolari  può  ammettersi  que- 
sta prova  » (Arrogi  Brillon,  tri).  Per 
modo  clic  quanto  può  dirsi  a tal 
proposito  è clic  il  testamento  olo- 
grafo, allorché  è ragionevole,  forma 
una  maggior  presunzione  di  capaci- 
tà .nel  testatore  che  il  testamento 
solenne;  ina  che  non  forma  punto 
una  presunzione  juris  el  dejure  tan- 
to forte  che  escluda  la  prova  contra- 
ria (Furgole,  v,  3,  (8.  Merlin,  Rep., 
v.  Tetl.). 

**  In  virtù  di  queste  idee  un  ar- 
resto della  Corte  di  Parigi  del  17 
iugno  1822 , confermalo  con  uno 
cita  sezion  tic'  ricorsi  della  Corte 
di  cassazione  del  20  aprile  1826, 
(Dall.,  24,  1,  101,  decide  che  l'ul- 
tore non  poteva  esser  ammesso  nella 
specie  n provare  per  via  di  testimoni 
che  un  testamento  olografo  era  il 
frullo  della  seduzione,  se  non  nves- 
Zaciiaiuak,  voi.  VII/. 


annullamento  delie  convi  nzioni , 
si  applicano  ugualmente  in  ma- 
teria di  leslanieuli.  .Aon  per  tan- 
to. sono  baste v«ili,  in  generale  , 
per  fare  annullare  un  lesliimeu- 
lo,  violenze  meno  gruvi  di  quel- 
le che  richieggonsi  per  fare  an- 
nullare una  convenzione  (4).  Del 
resto,  non  si  dovrebbe  facilmen- 
te accogliere  una  dimanda  di  nul- 
lità di  testamento  per  causa  di 
violenza , se  i falli  allegali  dallo 
attore  risalissero  atl  un'epoca  di 
mollo  anteriore  alia  morte  del  te- 
statore (5). 

L'  azione  di  nullità  per  causa 

se  in  suo  favore  un  principio  di  pro- 
va scritta. 

••  li cn vero  non  si  dovrebbe  di 
troppo  generalizzare  questa  decisio- 
ne; la  quale  non  può  spiegarsi  che 
con  le  circostanze,  perocché  la  fro- 
de può  provarsi  con  tuli*  i modi , 
(Buylc-Mouillord  , p.  630),  e non  è 
giuridico  di  asserire  assolutamente 
clic  solo  merce  un  principio  di  pro- 
va scritta  si  possa  esser  ammesso  a 
provarla.  (Trop.,  n.  308). 

(1)  Merlin,  Rev.,  v.  Riduzione  di 
legato, n. 3;  eToullier.  V.  n.  713. Civ. 
casa.,  22  gennaio  1810,  Sir.,  X,  1, 
107. 

(2)  Kic.  rig.,  28  maggio  1825,  Sir., 
XXVI,  t,  10. 

(3)  La  dimanda  di  nullità  di  un  te- 
stamento, per  causa  di  violenza  e di 
suggestione,  può  esser  proposta, non 
solo  dagli  eredi  del  sangue,  ina  e- 
ziandio  dall'estraneo  istituito  con  un 
testamento  anteriore.  Liegi , 2 no- 
vembre 1826,  Giur.  di  li.  1827,  2, 
376;  Giur.  del  XIX  secolo,  1828,  3, 
34.  — Vedi  in  questo  senso:  Gund., 
13  giugno  1830,  Giur.  di  B.  , 1839. 

(4)  Furgole,  cap.  V,  u.  7.  Toul- 
lier,  V,  701. 

(5)  Confr.  Furgole,  cap.V,  scz.1, 
u.  21  c scg. 
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di  violenza  può  essere  direna 
contro  ogni  specie  di  testamento. 
In  generale,  essa  ha  per  ogget- 
to di  fnre  annullare  il  testamen- 
to intero.  Tutlavolla  . essa  po- 
trebbe essere  rislrelln  ad  una  o 
a piò  disposizioni  del  testamen- 
to (I). 

580  e 581.  Delle  disposizioni 
testamentarie  lasciale  alla  volon- 
tà altrui,  e delta  facoltà  di  sce- 
gliere.— Dei  legati  fatti  a perso- 
ne incerte. 

!.  I.e  disposizioni  testamenta- 
rie debbono  essere  l'espressione 
diretta  della  volontà  del  testatore. 

(1)  Grenier,  I,  147. 

(2)  Confr.  I,.  52,  II.  /le  Conti,  et 
denwnslr.  (55.  t):  L.  52  e «s  . b. 
rie  Hcretl.  inst ■ (28,  5);  !..  45.  § 2, 
I).  tle  Leu ■ t-  (30);  I..  Il,  $ 7 . I». 
de  Utj.  5 , (32)  : Cuiaeii  Obserca- 
tiotie ».  liti.  Il,  Clip.  Il;  bienni,  par- 
te I,  n.  569  e seg.  ; l'olhier  , delle 
Donazioni  testamentarie  , cnp.  Il , 
art.  8. 

* l'uà  In  condizione  esser  com- 
messa alluibitrìo  «fini  terzo?  HI pi a- 
no  nella  I.  1,  II.,  de  leq.,  2.  rispon- 
de a tal  quistione  : <i  In  nrbìlrium 
alterius  conferri  legatimi,  vallili  con- 
ditio  . potesl  : quid  enim  interest , 
si  Tilius  in  Capilvlium  accenderti, 
milii  legete  r:  un,  si  voluerii  ». 

* La  I.  46,  § 2.  II.,  de  fideie.  li- 
beri. porta  la  medesima  decisione: 
« Si  Sciati  tolueni . Slichum  libe- 
rtini esse  volo  : miài  videlur  posse 
dici  liberi  aleni  valere  : quia  condi- 
tio  polius  est  quem.idinodutn  si  mihi 
legatura  essel,  si  Tilius  Copilolium 
ascenderit.  (Pothier,  Pand.,  tl , p. 
460,  n.  55.  e 58). 

* Sennonché  trovansi  dei  testi,  i 
quali  formalmente  decidono  che  si- 
miglinoli disposizioni  non  possono 
sostenersi,  per  la  ragione  che  in  a- 
lienaffi  voluntalem  conferii  leyalum 


Da  questo  principio  discendo- 
no le  seguenti  due  conseguenze. 

1)  Il  leslalore  non  può  far  di- 
pendere l'esistenza  medesima  di 
un  legalo  dal  puro  arbilriu  (me- 
nno arbitrium ) dell’  erede  o di 
un  terzo.  Ma  niente  impedisce 
che  il  leslalore  disponga  sotto  la 
condizione  di  un  fatto,  l'adempi- 
mento del  quale  dipenda  , sia 
dalla  volontà  altrui  , sia  ancora 
da  quella  dell’  erede.  Egli  può 
altresì  legnre  sotto  lo  condizione 
clic  l'erede  o un  terzo  troverà  il 
legalo  giusto  e convenevole  (t) 
(arMrium  boni  tiri). 

non  polest.  Sono  te  II.  52.  I). , de 
rond.  et  detn.  e 68,  D.  de  Itaered. 
tris/.  ; le  quali  proscrivono  catego- 
ricamente la  condizione  si  tolueni; 
per  guisa  che  in  sitTntli  testi  son 
consacrali  in  tesi  il  prò  ed  il  con- 
tro. 

• Grande  è stato  lo  sforzo  degli 
autori  per  conciliarli.  (V.  su  questo 
punto  bonetto,  VI,  19,  10,  II.Fur- 
gole,  c.  7,  set.  2 , n.  8 , e Qttisl. 
sulle  Don..  46i.  Guiacio  (2.  Oss.,‘2, 
c sulla  I.  43.  § 2,  D.,  de  Letj.,  1) 
dice  die  nelle  prime  due  leggi  il 
legato  fatto  in  questi  termini:  si  ro- 
lueril  può  venir  rettificato  interpre- 
tandolo come  segue:  .Si  forte  arri- 
derti aliquando,  ut  Tilius  assense- 
rtl.  e riducendolo  in  forma  di  con- 
dizione; di  modo  che  non  può  pre- 
sumersi allora  avere  un  testatore 
fatta  dipendere  onninamente  la  di- 
sposizione dalla  volontà  di  esso  ter- 
zo. Mette  altre  due  leggi,  per  con- 
verso, si  vede  dalle  circostanze,  es- 
ser il  legato  commesso  appieno  al- 
l'altrui arbitrio,  e che  viola  la  mas- 
sima di  non  potere  il  leslami-nlo 
ex  alieno  orbiirto  pendere.  Questa 
interpretazione  é quella  seguila  dal 
Pothicr  nelle  sue  Pandelle.  Iticnrd 
si  è studiato  di  confutarla  ( Donaz ., 
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2)  Il  testatore  non  può  far  di-  quanto  concerne  la  designazione 
pendere  l'effetto  di  un  legato, per  del  legatario,  dalla  scelta  dell'e- 


n.  578);  ed,  avvegnaché  egli  sin  di 
ordinario  un  campione  di  troppo 
poca  forza  per  lottare  con  Cuiacio, 
qui  lin  dulo  nel  segno  ed  a me  sem- 
bra aver  egli  il  vantaggio;  « Ben  so, 
dio’  egli,  che  regolarmente  i legati 
sotto  condizione  possono  esser  va- 
lidi; ma  punto  non  ne  segue  che  , 
potendo  volgere  il  legalo,  concepi- 
to ne’  termini  onde  si  tratta,  nella 
forma  d'un  legalo  condizionale , lo 
si  renda  valido.  Dappoiché  la  mas- 
sima generale , su  cui  tutte  queste 
leggi  son  fondale,  la  quale  vuol  che 
un  legalo  lusciato  all' alimi  volontà 
non  possa  aver  effetto,  non  signifi- 
ca altro,  se  non  che  un  legato,  cui 
è condizione  c fondamento  la  volon- 
tà d'un  altro  , non  è punto  valido. 
Ad  ogni  modo  in  questa  conversiun 
di  termini  che  propone  Cuiacio;  si 
forte  ucciderti  atiquando  ut  Titilli 
asscnteril,  che  $'  incontra  se  non  la 
nuda  ed  assoluta  volontà  apposta  per 
condizione  , la  quale  torna  ad  un 
medesimo  che  s'egli  avesse  lascialo 
stare  i termini  del  testatore:  si  Ti~ 
tius  no  In  erti  ; trovandosi  la  condi- 
zione non  meno  in  queste  parole  ; 
nel  ca»o  che  lo  voglia  che  nelle  al- 
tre da  lui  sostituite  ; per  guisa  che 
la  conciliazione  ch'egli  pretende  fa- 
re non  riesce  che  ad  un  mutamento 
«li  parole?  » 

* Bienni  vuol  dunque,  e in  ciò  è 
pur  l’eco  d’nna  opinione  accredita- 
ta, cui  dolman  {Amie.  , v.)  e Vin- 
nio  (Quae*t.  selecl.,  2,  25)  han  be- 
nissimo difesa  , che  la  condiziona 
si  tolueni  nelle  prime  due  leggi  non 
sia  conservala  se  non  perche  si  ri- 
solve tn  arbitrio  boni  viri  ; cioè 
che  il  testatore  Ita  considerato  Ti- 
zio coinè  un  arbitro  per  giudicare 
della  giustizia  del  legato  , non  col 
capriccio  della  sua  pura  volontà  , 
ma  avuto  riguardo  a’  beni  lasciati 
dal  testatore  o altrimenti. 


*•  E di  Termo  . secondo  Vinnio  : 
« In  testamenlis  hoc  perpetuimi  est, 
ut  Irgatum  in  alleritis  arbilrium  col- 
latum,  in  boni  viri  arbilriuin  rolla- 
timi esse  inlclligatnr.etsivc  is.in  cuius 
arbilrium  collalum  est,  arbilretur  , 
sive  non,  semper  utile  est,  (L.  1,§ 
1;  L.  3 et  4,  § t,  C.,  corri,  leg.  et 
fideic.).  Al  non  palesi  legatura  «in- 
ferri in  lerlii  liberimi  arbilrium  sim- 
plicilcr...nam  lum  velie!  testatore  ex 
puro  Tilii  arbitrio  pendere  legatura, 
sive  is  aequum,  sive  iniquuin  arbi- 
tratile, quod  Aeri  non  potest  ».  (L. 
32.  I)e  haered  imlil  ). 

* In  quanto  all’  obbiezione  tratta 
dulia  I.  43,  $ 2,  D.,  de  leg.,  1 che 
porta:  legatum  in  aliena  tolunla- 
le  poni  potest.  in  hueredis  non  po- 
test,  si  può  diro  con  la  glossa  e In 
unanime  opinione  dei  dottori  che  le 
parole  in  aliena  valutiate  debbo- 
no intendersi  del  legatario  , cui  si 
può  legare  sotto  la  condizione  si 
voluerit , siccome  abbiain  dello  di 
sopra. 

••  Ma  lascinnio  dilli’ un  dei  lati 
l’onore  delle  leggi  romane  , senza 
curarci  gran  fallo  di  conciliarle  , c 
vediamo  se  ragionevolmente  parlan- 
do, non  possu  il  testatore  far  inter- 
venire l'equa  ed  arbitrale  volontà  di 
un  terzo  conte  condizione  della  sua 
disposizione.  Egli  è fuori  dubbio,  chi» 
dovendo  il  testamento  esser  l'espres- 
sione della  volontà  del  testatore, non 
può  dipendere  al  postutto  dalla  vo- 
lontà d’  un  terzo  ; altrimenti  non 
sarebbe  fusto  mentis  noslrae  le- 
slatio.nn  abbiain  già  veduto  di  so- 
pra dalle  stesse  leggi  romane  elio 
nulla  impedisce  di  completar  lu  di- 
sposizione col  concorso  della  volon- 
tà d’un  terzo,  secondo  che  ha  luogo 
nella  facoltà  d'  eleggere  consacrala 
dall'ordinanza  del  1735.  Perché  non 
potrebbe  il  testatore  render  giudico 
un  terzo  di  certe  quistioni  d'oppor- 
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redo  o di  un  lento;  in  nitri  ter- 
miniagli  non  può  conferire  » chic- 
chessia la  facoltà  di  eligere,  va- 
le a dire,  di  scegliere,  sia  iiulc- 

lunità,di  convenienza, di  giustizia, per 
le  quali  io  chiama  a decidere  come 
quell'iiom  dabbene,  di  cui  fa  parola 
Cicerone  nelle  sue  Tiuculane  e nei 
suoi  Vlfìziì  Pielro  lascia  de'  mano- 
scritti importanti;  li  lega  a sua  mo- 
glie perche  no  cavi  profitto,  pubbli- 
candoli. Ma , temendo  clic  lui  pub- 
blicazione ubbia  degl’  inconvenienti 
a causa  delle  persone  io  quelli  no- 
minale, incarica  Terzo  d'csaininurli 
r.  giudicare  se  ne  é possibile  la  pub- 
blicazione; c,  nel  caso  egli  pensas- 
se che  quegli  scrini  non  dovessero 
veder  la  luce,  il  testatore  vuole  sien 
dati  ullc  (iantine.  Ecco  certamente 
nn  legato,  il  quale  lino  ud  mi  certo 
seguo  dipende  dalla  volontà  di  Ter- 
zo; ecco  pure  il  si  colei  lauto  con- 
trastato nelle  leggi  romane;  inu,  a 
rigore,  non  v'è  mestieri  dell'autori- 
tà loro  per  vedere,  esser  questa  di- 
sposizioue  del  tcslalorc saggia  e sco- 
llata quniil'altra  mai. 

* Altro  esempio; 

**  Pietro  vuol  fare  una  liberalità 
ad  una  fanciulla  ; ma  noti  intende 
bciiciitarlu  clic  se  ella,  dopo  la  mor- 
te di  lui  darà  guarentigie  di  sua  buo- 
na condotta  ; cd  a tal  uopo  fu  una 
liberalità  così  concepita:  — Lego  a 
Silvia  10,000  Ir.,  pagabili  due  anni 
dopo  la  mia  morie,  se  il  curalo  del- 
la parrocchia-  dichiarerà  al  mio  cre- 
ile ch'ella  uè  sia  degna  per  la  sua 
coudotlu  irreprensibile. — In  questa 
disposizione  v’è  qualcosa  ilei  »i  pa- 
lei; ma  che  molila?  ciò  clic  il  testa- 
tore ha  domandato  al  terzo,  di  cui 
invoca  il  parere  , è uu  giudizio  da 
intuì  d'  onore  ; non  già  la  volontà 
capricciosa,  clic  può  a sua  posta  dir 
si  o nò. 

* Tanto  meno  v e cosa  clic  impe- 
disce al  testatore  di  far  dipendere 
il  legalo  da  uu  fallo  clic  il  terzo  fus- 


finitamcnlc,  sia  fra  piò  individui 
indicali  nel  testamento  , la  per- 
somi clic  dovrà  profittare  dei  le- 
gaio  (1). 

se  arbitro  d'eseguire  o non  esegui- 
re. Esempligrazia:— Dono  100  fr.  a 
Tizio  . se  Mevio  salirà  al  Campido- 
glio (L.  .Vi  , li. , rie  c oriti,  et  detti. 
Poihier , Patiti.  , iti).  Secondo  Ili- 
card,  fondasi  questa  regola  sulla  ra- 
gione clic  essendo  quislione  di  dar 
elicilo  alla  volontà  del  testatore , è 
forza  piuttosto  persuadersi,  per  far- 
la volere  , eh'  egli  ha  silfatlamenle 
condizionalo  il  legalo  per  qualche 
motivo  u lui  solo  noto  , e cui  non 
ha  volulo  scoprire,  uuzicliè  credere 
sia  stato  suo  divisamento  di  lasciar 
il  legato  alla  disposizione  assoluta 
del  suo  erede  o d'  un  terzo  (Don., 
n.  573.  Caso  in  cui  il  legato  è pro- 
ficuo). Ma  questo  spiegazione  è ol- 
trcmmlo  inninnicsubilc. 

••  bonetto  Ita  per  vero  scorta  la 
vera  sede  della  difficoltà , facendo 
osservare  che  altro  è far  dipendere 
una  disposizione  dall'altrui  volontà, 
altro  farla  dipendere  dal  fatto  alimi. 
Quando  io  dico:  — Sempronio  sarà 
mio  erede,  se.  vorrà  Tizio, — la  mia 
volontà,  clic  far  dee  la  buse  del  te- 
stamento, è qui  dominata  da  quella 
di  Tizio;  il  clic  non  può  ondare. Ma, 
se  io  dica: — Sempronio  sarà  mio  e- 
rede,  se  Tizio  moulerà  al  Campido- 
glio— io  qui  esigo  un  fallo  ; ora  il 
fallo  di  ascendere  al  Campidoglio 
nou  dipendi!'  dalla  sola  volontà  di 
Tizio;  può  dipendere  da  casi  fortui- 
ti , da  accidenti  ; Tizio  può  cadere 
infermo,  può  morire;  una  forca  mag- 
giore può  fargli  impedimento  ; il 
Campidoglio  può  andur  ili  fiamme, 
ecc.  In  lutti  questi  casi,  il  suo  buon 
volere  trovasi  paralizzato  per  razio- 
ne di  cause  estranee  ed  accidentali. 
Ora  il  testatore  può  di  certo  som- 
tucllere  la  sua  volontà  ad  cveuli  ca- 
suali. (VI,  1»  . tl).  drop.  n.  277). 

(I)  La  facoltà  ili  scegliere  amincs- 
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2.  Le  disposizioni  testamenta- 
rie debbono  essere  filile  a van- 
taggio di  persone  certe.  Se  esse 
fossero  fatte  n persone  incerte  , 
dovrebbero  riguardarsi  come  non 
avvenute  (1) 

lntendesi  per  persone  incerte 
quelle  Ih  cui  individualità  non 
siu  nè  attualmente  determinala, 
nè  anche  suscettiva  di  esserlo 
mercè  il  verificarsi  di  quulche  av- 
venimento indicato  nel  lestamcn- 
lo  (2). 

Si  debbono  assimilare  alle  per- 
sone che  sono  di  fallo  incerte  , 
quelle  le  quali  non  sono  certe 
agli  occhi  della  legge,  vale  a di- 
re, quelle  ebe  il  testatore  aves- 
se indicale,  o verbalmente  o per 

sa  nell' aulico  dritto,  poteva  essere 
stabilita  in  due  modi:  0 il  testatore 
grava  il  legatario  di  dare  il  legalo  a 
colui  tra  piu  individui  che  questi  sce- 
glierebbe; ovvero  egli  disponeva  di- 
rettamente in  vantaggio  delia  per- 
sona die  verrebbe  indicala  da  uu  ter- 
zo. Siffatto  modo  di  disporre , clic 
dava  luogo  a numerose  liti,  è stato 
iiiiplicilumcnle  proscritto  dal  Codi- 
ce, sol  perette  esso  non  lo  Ita  for- 
malmente autorizzalo. Arg.  uri.  BIS. 
Il apporlo  (allo  ni  tribunato,  di  Jau- 
bcrl  . Lucrò  Leyisl.  , t.  XI.  Merlin, 
lt<-p.  v.  Legatario  , § 2 , n.  18  bis, 
Urcnier,  Osservazioni  preliminari, 
n.  8.  Toullier  V,  350.  Aix  9 febbraio 
1841,  Ualloz  ALI,  2,  1IH). 

*(t  ) Con  decisione  del  5 genoani 
1845  la  Corte  reale  di  liiom  stanziò 
essere  caduca,  come  non  contenente 
l'indicazione  del  legatario  e filila  a 
persona  incapace  di  riceverla,  tu  di- 
sposizione testamentaria,  con  la  qua- 
le ri  testatore  instiluiscc  erede  sua 
sorella  morta,  quantunque  per  via  di 
interpretazione  si  venisse  a conosce- 
re, csaiuinuudo  le  parole  od  il  scuso 


iscritto , come  doventi  profittare 
dell'elTello  della  sua  disposizione 
senza  però  averle  designate  in 
un  ulto  rivestito  delle  formabili 
testamentarie.  Segue  da  ciò  che 
una  disposizione,  colla  quale  una 
sonuun  di  danaro  o altre  cose 
determinate  fossero  stale  lasciale 
ad  una  persona  designata  , per 
farne  l’ impiego  clic  il  testatore 
dichiarasse  di  averle  confiden- 
zialmente indicato  , non  produr- 
rebbe alcun  elicilo,  anche  quan- 
do questa  persona  offrisse  di  pro- 
vare clic  In  liberalità  sia  desti- 
nata ad  individui  capaci  di  rice- 
vere dab’uulorc  di  tale  disposi- 
zione (5). 

Il  legato  fatto  »'  poveri  di  un 


«lei  testamento,  clic  l'intenzione  del 
testatore  fosse  stata  quella  di  donare 
ui  figliuoli  c rappresentanti  della  de- 
funta. 

* Iti  fallo  d’inlerpretazionedi  testa- 
mento , quando  non  vi  è ambiguità 
nelle  parole,  il  potere  dei  Tribunali, 
non  può  giungere  lino  a nominare 
un  erede  che  nella  disposizione  non 
si  trova  indiculo.  Vedi  ancoro,  deci- 
sione detta  Suprema  di  Napoli  ilei  17 
gennaro  !854. — Gazzetta  dei  Trib. 
anno  9,  nag.  305. 

(2)  Cosi,  il  legato  fatto  a colui  che 
sposerà  una  parente  del  testatore  non 
costituisce  una  disposizione  a van- 
taggio di  una  persona  incerta.  Iti- 
card,  1.  parte,  n.  580.  furgolc,  cup. 
VI.  sei.  Il,  n.  29. 

(3)  Una  somigliante  prova  non  sa- 
rebbe rilcvonte  ; perciocché  le  ulti- 
me volontà  di  una  persona  noli  han- 
no esistenza,  se  non  io  quanto  sicno 
state  consegnate  in  un  alto  rivestito 
delle  forme  ilei  testamento  medesi- 
mo. Merlin.  Rep.,  v.  Legatario,  § 2 
n.  18,  bis.  Toullier, V,  35t  (ìOti.  Itu» 
rantoli , IX,  408,  Civ.  rig.,  12  ago- 
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comune  non  costituisce  una  di- 
sposizione n vantaggio  di  perso- 
ne incerte.  Un  simile  legato  si 
reputa  fatto  allo  stabilimento  di 
beneficenza  del  comune  (1).Non 
debbonsi  assimilare  a’  legali  fal- 
li a persone  incerte  le  disposi- 
zioni colle  quali  il  testatare  aves- 
se ordinalo  l' impiego  d’una  da- 
ta somma  o di  cose  determinale, 
sia  in  opere  pie,  sia  in  messe  da 
celebrarsi  per  requie  dell'  anima 


sto  1811.  Sir.,  XI,  1,387.  Civ.  rig. 
8 agosto  1826  , Sir.,  XXVII.  1,  47; 
llesanzone  , 6 febbraio  1827  , Sir. , 
XXVII,  2,  262.  Limogcs,  20  dicem- 
bre 1830.  Sir.,  XXXI.  2.  207.  Non- 
dimeno, Dclvinconrt  (II,  331)  c Gre- 
nier  (Il , 313)  insegnano  che  le  di- 
sposizioni di  cui  si  traila  debbano 
essere  rispettate , eccello  se  gli  e- 
redi  provino  che  esse  contengano  li- 
beralità falle  a vantaggio  di  persone 
incapaci  di  ricevere  dal  testatore. 

(1)  Arg.  art.  826.  Il  legalo  fatto 
a’  poveri,  senz'ollrn  indirazionc.  do- 
vrebbe essere  riguardato  come  fallo 
a vantaggio  dello  stabilimento  di  be- 
neficenza del  comune  in  cui  la  suc- 
cessione siasi  uperlu  Quanto  alla  di- 
sposizione con  cui  il  testatore  avesse 
ordinalo  che  una  determinala  somma 
fosse  ripartila  Ira  poveri  dall'  erede 
o dall'esecutore  testamentario,  essa 
costituirebbe  meno  un  legato  che  un 
peso  della  successione. Confr.  la  nota 
seguente. 

( Il  legulo  fatto  a’  poveri  vergogno- 
si, a disposizione  dell’  esecutore  te- 
stamentario, nou  è nullo  come  fatto 
ad  una  persona  incerta. 

— l'n  simile  ieguto,  per  avere  ef- 
fetto, non  dev'essere  autorizzalo  con 
decreto  reale.  Gand,  12  aprile  1839, 
tìiur.  di  B.,  1839.  248). 

(2)  Civ.  cnss.,  11  settembre  1809, 
$i(,  IX,  1,417,  Civ.  rig.,  16  luglio 
1834 , Sir. , XXXI V , I,  700.  Confr. 


sua.  Somiglinoti  disposizioni. fal- 
le , non  giù  nell*  inleressc  di  un 
terzo,  mn  in  quello  ilei  tostature 
medesimo,  costituiscono  ben  me- 
no dei  legali  clic  dei  pesi  della 
successione  (2).  L’ adempimento 
di  un  peso  di  questa  natura,  di 
cui  l'eflìcacin  non  è sottoposta  al- 
la preliminare  autorizzazione  del 
governo  (3).  potrebbe  essere  re- 
clnmaln  da’  rappresentanti  del 
defunto  o dilli'  esecutore  lesla- 


llordeaux,  19  agosto  1814,  Sir  XV, 
2,7.  Snrcbbc  diversamente  di  una 
disposizione  con  la  quale  il  testatore 
avesse  ordinata  la  vendita  di  tutti  \ 
suoi  beni,  per  impiegarsene  il  pro- 
dotto in  opere  pie  cd  in  messe  da 
celebrarsi  por  requie  dell’anima  sua. 
Una  simile  disposizione  , il  cui  ef- 
fetto si  é di  privare  gli  eredi  ab  in- 
iettalo dell’  università  dei  beni  dei 
defunto,  implica  necessariamente  la 
idea  di  un  legulo  universale,  e per 
conseguente  non  può  essere  valida 
se  non  in  quanto  sia  permesso  di 
supporre  clic  essa  sia  stala  fatta  a 
vantaggio  di  una  persona  morale, 
per  esempio,  a vantaggio  dello  sta- 
bilimento di  beneficenza  o della  chie- 
sa parrocchiale.  • In  una  specie  quasi 
simile,  il  Tribunale  civile  di  Aquila 
con  sentenza  del  t7  novembre  1852, 
rnnfermaln  in  appello  con  decisione 
del  23  giugno  1853,  stanziava,  che 
una  disposizione  qualunque  colla  qua- 
le si  pretenda  che  il  moribondo  o- 
relenut  abbia  disposto  di  quasi  tutto 
il  suo  patrimonio , sia  a favore  del 
proprio  confessore,  sin  dell’ anima 
propria,  mercé  opere  di  espiazione 
commesse  al  confessore  medesimo; 
non  è testamento,  non  è locazione 
di  opere,  non  é dono  maniialc.Gaz- 
zrtta  dei  Tribunali  anno  8 pag.  231. 

(3)  Civ.  rasa.,  16  luglio  1834,  Sir., 
XXXIV,  1.  7U0.Tnlosa1l  agosto  1834. 
Sir.,  XXXV,  2,  368. 
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mentano  (I). 

582.  Del  vizio  risultante  da  u- 
na  indicazione  incompiuta  o er- 
ronea, sin  del  legatario,  sia  del- 
la cosu  legala. 

Ogni  disposizione  testamentaria 
è a riguardarsi  come  non  avve- 
nuta . allorché  non  si  possa  di- 
scernere quale  sia  la  persona  che 
il  testatore  abbia  voluto  gratifica- 
re, o quale  sia  la  cosa  che  egli 
abbia  inteso  di  legare.  Nondime- 
no , non  è necessario  che  il  le- 
gatario sia  designalo  col  suo  no- 
me e col  suo  cognome  , nè  che 
!u  cosa  legala  lo  sia  co’  caratte- 
ri o coi  segni  materiali  che  ne 
determinano  l' individuulilfi.L’  in- 
dicazione del  legatario  o della 
cosa  legala  è validamente  falla 
per  mezzo  di  perifrasi  o di  di- 
mostrazioni. Cosi,  per  esempio, 
il  testatore  può  indicare  il  lega- 
tario , mercè  la  sua  professione 
o mercè  i rapporti  di  parentela 
che  esistano  tra  loro,  c può  in- 
dicare la  cosa  legala  mediante 
la  personn  da  cui  gli  sia  perve- 
nuta (2). 

L’  errore  commesso  dal  testa- 


fi)  Allorché  un  tal  peso  sia  impo- 
sto o ad  credi  ab  intestato  o a le- 
gatari universali  godenti  dell’  inve- 
stitura, il  testatore  deve  , per  assi- 
curarne l'effetto,  nominare  un  ese- 
cutore testamentario;  altrimenti,  non 
vi  sarebbe  alcuna  persona  che  avesse 
qualità  per  promuoverne  l'adempi- 
mento. 

(2)  L.  58,  proc.  D.  de  Haered.  in- 
ai. (28,  5). 

(3)  LL.  33  e 34,  0.  de  Cond.  et 
demonslr.  (35,  1).  L.  9,  § 8,  c L. 
48,  § 3,  I).  de  Haered.  inat  (28, 5)- 
Furgole,  cap.  V,  sez.  IV,  n.  25  e 26. 
Polhier.  dette  Donazioni  teatamen- 


lore  sul  nome  o sul  cognome  del 
legatario  non  reca  alcun  pregiu- 
dizio alla  validità  della  disposi- 
zione, se  non  siavi  alcuna  incer- 
tezza sulla  personn  che  egli  ab- 
bia inteso  di  gratificare.  Lo  stes- 
so è,  a maggior  ragione,  dell'er- 
rore relativo  solinolo  alla  profes- 
sione, allorigine,  o ad  olire  qua- 
lità accessorie  del  legatario  (3). 

La  dimostrazione  erronea  dellu 
cosn  legala  non  vizia  neppure  la 
disposizione,  allorché  , indipen- 
dentemente dalla  dimostrazione 
e togliendola  via,  questa  cosa  sia 
ancora  sufficientemente  indica- 
la (4).  Siffatto  principio  sofTro 
nondimeno  eccezione,  quando  la 
dimostrazione  sia  stala  espressa 
sotto  forma  di  condizione.  Esso 
solTrc  ancora  eccezione,  allorché 
la  dimostrazione  trovandosi  ag- 
giunta al  legalo  di  una  quantità 
o di  una  cosa  determinala  sola- 
mente in  quanto  alla  suu  specie, 
abbia  per  effetto  di  farlo  dege- 
nerare in  un  legalo  di  un  corpo 
certo  o di  un  credilo  contro  uri 
terzo,  e le  cose  cosi  individuate 
non  esistano  nella  eredità  (a). 

laric,  cap.  1,  scz.  II,  art.  1.  Durnn- 
lon,  IX,  331  c seg.  Parigi,  27  ago- 
slo  1811,  Sir.,  XI,  2.  488.  Agcn,  21 
luglio  1827  , Sir.  , XXVIII  , 2,  148. 
Rie.  rig.  , 11  novembre  1829,  Sir., 
XXX,  1,  36. 

(4)  L.  17  . proe.  1).  de  Cond.  el 
demonstr.135,  10.  L.  28,  D.  de  reb. 
dob.  (34.  3).  Cuiacio,  in  lib.XVI/I, 
qvaesl.  Papin.  ad  teg.  72,  § 7.  D. 
de  Cond.  et  demonslr. Furgolc,  cap. 
V,  scz.  IV,  n.  27  c seg.  Polhier,  op. 
cit.,  cap.  II.  sez.  Il,  ari.  2.  Durun- 
lon.  IX,  346  e seg. 

(5)  Così,  per  esempio,  il  legato  di 
una  somma  di  1,000  franchi  che  il 
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Se  più  persone  portanti  lo  stes- 
so nome  si  disputassero  un  le- 
galo . esso  varrebbe  a vantaggio 
di  quella  tra  esse,  in  favor  del- 
la quale  militassero  circostanze 
di  natura  tale,  da  Tur  presumere 
che  il  testatore  abbia  voluto  gra- 
tificare lei  piuttosto  che  le  altre. 
Ma  se  non  esistessero  indizii  col 
soccorso  dei  quali  si  potesse  di- 
scernere quale  fosse  la  persona 
clic  il  testatore  avesse  inteso  di 
gratificare, Ih  disposizione  dovreb- 
besi  riguardare  come  non  avve- 
nuta per  causa  di  oscurili  (I). 

Allorché  il  testatore,  posseden- 
do più  cose  della  stessa  specie, 
ne  abbia  legata  una  senza  indi- 
carla in  una  maniera  nbbaslanza 
precisa  per  poterla  distinguere 
dalle  altre,  il  legato  non  è per- 
ciò meno  valido,  salvo  all'erede 

(eslatorc  dichiari  di  essergli  dovuta 
da  Pietro, ovvero  di  trovarsi  rinchiusa 
nel  suo  scrigno,  è a riguardarsi  co- 
rno non  uvvcniito,  se  Pietro  non  deb- 
ba cosa  alcuna  ni  testatore  , o se , 
alla  morte  di  costui , non  si  trovi 
danaro  nello  scrigno.  L.  108,  § 10, 
I).  de  Leg.  (31).  L.  75.  § 2,  t).  ile 
l/’g.  1.  (30).  Il  legato  di  una  som- 
ma di  danaro  . clic  il  testatore  di- 
chiari d' essergli  dovuta  dai  legata- 
rio, è a riguardarsi  come  limitativo, 
in  questo  senso,  clic  esso  non  può 
valere  se  non  come  legato  di  libe- 
razione, e che  rimane  senza  citello, 
se  il  legatario  niente  debba  al  testa- 
tore. Ma  il  legalo  di  una  somma  di 
danaro,  che  il  testatore  dichiari  di 
dovere  al  legatario,  è valido,  quan- 
tunque il  testatore  nulla  deliba  a que- 
st'ultimo L.  L.  75,  $ 1,  I).  de  Leg. 
1,  (30).  L.  25,  D.  de  Liber  leg. (34, 
3).  Cuiacio  . op.  e lungo  cil.  Fur- 
golc,  op.  e luogo  cil.  Puranlon,  IX, 
352  e 353. 


il  rilasciare  quella  tra  silTnllo  co- 
se che  egli  stimerà  convenevo- 
le (2). 

383  IV.  Delle  formalità  richie- 
ste per  la  validità  estrinseca  «Iel- 
le disposizioni  a titolo  gratuito. 
— I.  Della  forma  delle  donazio- 
ni Ira  vivi.  — a.  Del  modo  onde 
il  consenso  delle  parli  dev’esse- 
re manifestalo. 

L’accettazione  di  una  donazio- 
ne deve  , egualmente  che  la  di- 
chiarazione di  voler  donare,  es- 
sere falbi  in  un  modo  espresso. 
Art.  83G.  comma  1.  La  presenza 
del  donatario  all'alto  di  donazio- 
ne , la  firma  che  egli  vi  avesse 
apposta,  c la  circostanza  mede- 
sima che  egli  avesse  preso  pos- 
sesso delle  cose  donale,  non  e- 
quivarrebbero  ad  una  accettazio- 
ne espressa  (3).  Nondimeno  , il 

(1)  L.  IO,  D.  de  Reb.dub.(U,  5). 
Pothier  op.  cil.,  cap.  Il,  sei.  II.  or- 
ticolo 1. 

(2)  LL.  32  e 33,  § 1,  D.  de  Leg.  \. 
(30),  Pothier,  op.  cil.  cap. Il,  sez.ll, 
art.  2.  Dnranton,  IX,  343. 

(3)  Nancy,  2 febbraro  1838  , Sir., 
XXXVIII,  2.  203.  Itic.  rig.,  27  mar- 
zo 1830,  Sir,  XXXIX.  1,  267.  II  Co- 
dice civile  non  ha  riprodotta  la  di- 
sposizione che  riguardo  a ciò  con- 
teneva l'articolo  6 dell’ordinanza  del 
1731.  Touliier  (V,  189)  ha  credulo 
poterne  conrhiudcrc,  che  l'esecuzio- 
ne volontaria  di  una  donazione  da 
parte  del  donante  renda  costui  inara- 
mcssibile.  a proporre  la  nullità  de- 
rivante dalla  mancanza  di  accctta- 
zione espressa  della  donazione.  Ma 
questa  conseguenza  è evidentemente 
contraria  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 1293.  Grcnicr,!,  57.  Nondimeno 
conviene  osservare  clic . se  si  trat- 
tasse di  una  donazione  di  mobili  cor- 
porati, la  consegua  di  questi  oggetti. 
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vocabolo  accettazione  non  è sa- 
cramentale, e può  essere  valida- 
mente sostituito  da  espressioni  e- 
quivalenti  (1). 

La  nullità  di  forma  risultante 
dalla  mancanza  di  accclluzione  e- 
spressa  non  si  ripara  mercè  l'e- 
secuzione volontaria  delta  dona- 
zione da  parte  del  donatario, ma 
essa  si  covre  mediante  I’  esecu- 
zione volontaria  da  parte  degli 
eredi  del  donante.  Articolo  1293 
e 1294. 

La  regola,  secondo  la  quale  le 
donazioni  tra  vivi  debbono  esse- 
re accettale  espressamente,  sof- 
fre eccezione  negli  stessi  casi  in 
cui  una  donazione  è valida  sen- 
za essere  stata  fatta  con  allo  no- 
tarile. In  queste  ipotesi,  l’accet- 
tazione può  non  essere  che  ta- 
cita: essa  risulta  sufficientemente 


dal  prendimene  del  possesso, da 
parte  del  donatario  , delle  cose 
comprese  nella  donazione  (2). 
Ma,  in  tutti  i casi,  è necessario 
che  l' accettazione  abbia  luogo 
durante  la  vita  del  donante  (3). 

584  b.  Del  modo  onde  il  con- 
senso delle  parli  dev'essere  pro- 
vato. 

La  dichiarazione  del  donante 
di  voler  donare  deve , sotto  pe- 
na di  nullità,  essere  comprovala 
per  mezzo  di  un  alto  notarile 
compilato  nelle  forme  ordina- 
rie (4).  Lo  stesso  è dell'accetta- 
zione del  donatario  (5).  Allorché 
questa  accettazione  non  ubbia  n- 
vulo  luogo  contemporaneamente 
alla  donazione,  l'alto  che  la  rac- 
chiudo dev'essere  notificato  al  do- 
nante con  allo  di  usciere  (6). 
Art.  855  ed  856,  comma  2. 


fatta  dal  donante  al  donatario,  co- 
stituirebbe un  dono  manuale  valido 
per  sé  stesso  , c malgrado  la  nul- 
lità dell'atto  di  donazione. Grenoble, 
G gennaio  1831,  Sir,  XXXII. 

• (1)  Cosi  ad  esempio,  se  l’atto  di 
donazione  di  una  somma  di  denaro 
certifichi  che  questa  somma  è stata 
ricevuta  dal  donatario  dopo  essere 
stata  contala  e che  egli  ne  ha  rila- 
sciata quietanza  , sarà  diffìcile  tro- 
vare in  questo  concorso  di  enuncia- 
zioni il  manco  d'espressa  accetta- 
zione. La  quietanza  del  donatario , 
ossia  l'alto  onde  egli  ha  dichiarato 
d'aver  ricevuta  la  somma  nella  sua 
qualità,  contiene  espressamente  lutto 
ciò  che  costituisce  un'accettazione 
formale  (Grenoble,  G gennaro  1851 
(Dev.,  32,  2,  200).  B.  Mouillard,  su 
6 Ir.,  I,  p.  374);  la  non  è mica  una 
acccttazione  presunta,  è un’accetta- 
zioue  certa,  energica, parlante  quan- 
l'altra  mai.  Troplong,  pag.  1089. 

(2)  Civ.cass.,  28  giugno  1837,  Sir., 
Zacuamue,  col.  Vili. 


XXXXVII,  1,  689. 

(3)  Élo  stesso  principalmente  della 
remissione  di  un  debito  fatta  per 
mezzo  della  interpretazione  di  un 
terzo.  Duranton,  Vili.  394  e 395. 

(4)  Vale  a dire,  nelle  forme  pre- 
scritte dalla  legge  del  23  nov.  1819 
sul  notariato.  L ari.  855  aggiunge  : 
« e ne  resterà  minuto  »;  ma  questa 
aggiunzione  è sovrabbondante,  per- 
ciocché l'art.  30  c 31  della  legge  ne 
fanno  un  carico  espresso  al  nolaro. 

(5)  Quantunque  l'arl.850  com. 2, re- 
lativo al  caso  in  cui  l' acccttazione 
abbia  luogo  mercè  atto  separato  , 
parli  soltanto  di  un  atto  autentico, 
c non  esiga  formalmente  un  atto  no- 
lariate,  pure  non  vi  ha  dubbio  che 
l’accettazione  non  può  essere  rego- 
larmente comprovata  se  non  che  con 
atto  innanzi  notaio,  Grenier,  I,  59. 

* (6)  Per  altro, il  donatore  può  rile- 
vare il  donatario  , dichiarando  che 
ha  conosciuto  la  sua  accettazione  e 
che  io  dispensa  da  una  espressa  no- 

9 


Digìtized  by  Google 


• 02  t 


Il  mandatario  incaricato  di  ac- 
cettare la  donazione  nei  nome 
del  donatario  dcv’  essere  Tornito 
di  una  procura  stipulala  innanzi 


tilicazione.  Ma  si  può  egli  supplire  a 
questa  ricognizione  mercè  conget- 
ture e presunzioni?  l’n  allo  è indi- 
spensabile; um  io  non  credo  tuttavia 
che  esser  debba  nella  forma  auten- 
tica; ( Conira  B.  Mouill.,  I,  p.  377, 
nota  ) che  tu  parola  notificalo  non 
esclude  gli  ulti  privali,  i quali  sta- 
biliscano die  il  donatore  ha  ricevuta 
la  prova  dell'accettazione. 

* E,  siccome  la  mancanza  di  no- 
tificazione toglie  alla  donazione  i suoi 
elicili  rispetto  al  donante  c non  ri- 
spetto al  donatario , un  segue  che, 
venendo  questi  a morire  dopo  la  sua 
accettazione,  ino  prima  dellu  notifi- 
cazione j i suoi  eredi  potranno  far 
notificare  quest’  aceellazione  al  do- 
lomie e con  ciò  obbligarlo  al  rila- 
scio della  cosa  donata.  Aggiungiamo 
elle  in  fondo  baivi  lina  gran  diffe- 
renza Ira  l’ accettazione  e la  noliii- 
cazìoiie.  L'accettazione  è nell'essen- 
za della  donazione,  è una  formalità 
sostanziale;  la  noliticazinne  non  e 
che  una  formulila  accessoria  intro- 
dotta in  favor  del  donante,  per  far- 
gli sapere  die  egli  è oramai  icgulo 
ed  obbligalo  alla  prestazione  della 
cosa  donala;  poco  monta  die  di  que- 
sta obbligazione  gli  dia  scienza  il  do- 
natario o i suoi  credi  ( B. -Monili.  , 
ici.  Cniii-Dclisle,  n.  18.  Conira  Toul- 
lier.  V,  a 12). 

* Per  la  stessa  ragione  i creditori 
ilei  donatario  defunto,  dopo  aver  ac- 
cettalo.potrebbero  notificare  l'accet- 
tazione al  donante  (li. -Monili.,  tei). 
(Troplong,  n.  1103  e 1104). 

(1)  Il  maiidalurio  del  donante  deve 
forse,  come  per  lo  donatario,  essere 
portatore  di  una  procuru  fatta  in- 
nanzi notaio?  L'uiTeriualivu  ci  sem- 
bra fuor  di  dubbio.  La  legge,  richie- 
dendo uii  atto  autentico,  ha  voluto 


notaio  (1).  Questa  procura  deve 
essere  annessa,  sia  in  brevetto  , 
sin  in  copia  legale  (2),  alla  mi- 
nuta dell'alto  di  donazione , o a 


assicurarsi  dell'intera  libertà  del  do- 
nante. Questo  scopo  evidentemente 
non  verrebbe  coiisegiiito.se  una  pro- 
cura per  alto  privato  dovesse  bastare 
per  la  validità  della  donazione,  tiv. 
rig.,  19  aprile  1843,  Sir.,  XLIII,  1, 
393.  Vedi  puro:  Rie.  rig.,  21  giugno 
1837,  Sir.,  XXXVII,  1.  846.  Vedi  però 
in  senso  contrario:  ltolland  de  Vil- 
largues,  Hep.  del  notariato,  V.  Do- 
nazione tra  vivi,  n.  81;  Coin-Dclisie 
sullarl.  833.  n.  5;  Tolosa,  19  ago- 
sto 1824,  Sir..  XXVII , 1,  300.  Ag- 
giungeremo , che  per  le  donazioni 
fatte  dopo  la  legge  «lei  2 1 giugno  1843, 
In  quislione  trovasi  troncala  nel  sen- 
so della  nostra  opinione  dall'art.  2 
di  questa  legge,  die  richiede  anche 
la  presenza  del  liutaio  iu  secondo, 
o di  due  lesti  moni  i , alla  ricezione 
dellu  procuru. 

•(2)  Non  solamente  la  procura  deb- 
b’essere  autentica  e speciale;  è d'uo- 
po altresì  che  una  spedizione  del- 
l’atto steso  innanzi  notaio  sia  am- 
messa alla  minuta  della  donazione 
(Couf.  art.  34.1  Noi.)  o alla  minuta 
dell'  accettazione  falla  con  otto  se- 
paralo. 

•Quinci  risulta  che  la  procura  per 
accettare  non  potrebbe  esser  valida, 
ove  non  ne  restasse  minuta  e che 
sarebbe  imperfetta  se  fosse  in  bre- 
vetto. 

* Pure  la  maggior  parie  degli  au- 
tori estimano  che  una  procura  sic- 
sa  in  brevetto  ed  annessa  aita  dona- 
zione sarebbe  bastevole.  E questa 
opinione  è di  fermo  più  consentanea 
al  drillo  comune  ed  ull'cquilà  ; ma 
sembra  contrariata  dal  drillo  specia- 
le e dal  formalismo  che  il  Codice  fa 
prevalere  in  materia  di  donazioni. 
(Troplong,  u.  1113). 


Digitized  by  Google 


» 65  « 


quella  deH’nccellnzione,  se  l’ ac- 
cettazione abbia  avuto  luogo  con 
un  alto  separalo.  Art.  837.  L' i- 
nosscrvanza  di  questa  formalità 
trarrebbe  seco,  come  l’ irregola- 
rità della  procura  stessa,  la  nul- 
lità dell’accettazione  (1). 

La  regola  che  le  donazioni  tra 
vivi  debbono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, essere  comprovate  per  mez- 
zo di  un  allo  notarile,  va  sogget- 
ta alle  restrizioni  e modificazioni 
seguenti: 

I)  Essa  non  si  applica,  nè  al- 
le rinunzie  gratuite  a dritti  qua- 
lunque. c soprattutto  alla  remis- 
sione di  un  debito  fatta  dal  cre- 
ditore a vantaggio  del  debito- 


re (2),  nè  alle  stipulazioni  fatte 
in  favore  di  un  terzo  in  una  del- 
le ipotesi  prevedute  dagli  artic. 
1075  c 184.5  (3).  Sebbene  somi- 
glianti rinunzie  o stipulazioni  co- 
stituiscano in  sostanza  delle  vere 
liberalità  tra  vivi,  e sieno  sotto- 
poste . per  quanto  concerne  la 
capacità  di  farle  o di  riceverle  , 
e la  quantità  dei  beni  che  pos- 
sano esserne  l’oggetto,  alle  stes- 
se regole  delle  donazioni  trn  vi- 
vi propriamente  delle,  esse  però 
non  sono  soggette  alle  formalità 
richieste  per  queste  ultime  (4). 

2)  I mobili  corporali  possono 
essere  validamente  donali  in  for- 
ma di  dono  manuale  (5),  vale  a 


(1)  Confr.  nondimeno.  Parigi  17 
gennaio  1831  Sir..  XXXII,  1,  158. 

(2)  Civ.  rig.,  12  novembre  1822  , 
Sir.,  XXIII,  1,  86.  Cnen,  26  rebbra- 
ro  1827,  Sir.,  XXVII.  2.  115.  Conf. 
Rie.  rig.  17  agosto  1815,  Sir.,  XV, 
f,  *13. 

(3)  Civ.cass.,28  giugno  1838, Sir., 
XXXVII,  1,  689. 

(*)  Merlin,  Quest.  V.  Stipulazione 
per  altri.  §3.  Tenllier,  V.  215.  Du- 
ranlon  , Vili,  *17  . Grenier,  I,  7*. 
Dolloz,  op.  e v.  cit.  t.  V.  n.  6.  Rie. 
rig.,  5 novembre  1818,  Sir.,  XIX, 
1.  25<T.  Rie.  rig.,  27  gennaio  1819, 
Sir.,  XIX,  1.  *36,  Tolosa,  19  novem- 
bre 1832,  Sir..  XXXIII,  2,  11.  Civ. 
cass.  28  giugno  1837,  Sir.,  XXXVII, 
1,  689. 

(5)  Quando  il  progetto  di  dona- 
zione di  un  mobile  corporale  sio  stato 
seguito  dalla  tradizione  reale,  la  do- 
nazione c interamente  consumata , 
c non  vi  ha  alcun  motivo  da  com- 
provarla per  iscritto.  Il  possesso  mi- 
mo domini  della  cosa  donata  vale 
come  titolo  pel  donatario.  Art. 2185. 
Indarno  si  pretenderebbe  , fondan- 
dosi sull’art.  855,  che  la  legge  non 
facendo  veruna  distinzione,  la  dona- 


zione di  mobili  debba,  anche  nel  easo 
di  una  tradizione  reale,  essere  com- 
provata con  atto  notarile.  In  elicili, 
l'art.  835  non  dice;  n Ogni  qualunque 
donazione  sarà  comprovata  per  mez- 
zo di  un  atto  notarile;  ma  bensì: 
Ogni  atto  clic  contenga  una  dona- 
zione ».  ecc.  Esso  dev'essere  inteso 
nello  stesso  senso  clic  l’art.  1.  del- 
l'ordinanza del  1731,  di  cui  è lari- 
produzione  letterale.  Ora,  nello  spie- 
gare quest’  ultimo  testo  , il  cancel- 
liere d'Aguesscati  facevn  notare,  che 
la  novella  ordinanza  parlando  uni- 
camente di  alti  contenenti  dona- 
zione. non  fosse  adattabile  al  caso 
della  tradizione  reale,  la  quale,  non 
ha  bisogno  di  alcuna  legge.  Vedi  la 
lettera  del  23  giugno  1731.  XII,  312. 
Jaubert,  nel  suo  rapporto  al  tribu- 
nato, ha  falla  la  stessa  osservazione 
sull' art.  853.  Locré. , Kegisl.  I.  XI, 
n.  *5.  Laonde,  gli  autori  e la  giu- 
risprudenza si  sono  pronunziali  in 
un  modo  unanime  per  la  validità  dei 
doni  manuali,  o siccome  erano  chia- 
mati in  alcuni  paesi,  delle  donazioni 
di  mano  calda.  Merlin.  Re/),  v.  Do- 
nazione, scz.  Il,  § 7;  Quest,  v.  Do- 
nazione, $ 6.  Dcivincourt  stili’  nrli- 
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dire,  mercè  la  tradizione  che  il 
donante  ne  faccia  al  donatario  , 
colla  intenzione  di  spogliarse- 
ne (1),  attualmente  ed  irrevoca- 
bilmente (2),  a vantaggio  di  que- 
sl'ullimo.  Allorché  le  cose  mobi- 
li, che  una  persona  si  proponga 
di  donare  ad  un'altra,  si  trovino 
già  nelle  mani  di  costei,  il  dono 
si  consuma  per  effetto  unicamen- 
te della  dichiarazione  del  donan- 
te di  volergliele  donare:  dichin- 


colo  836.  Toullier , V.  172  c seg. 
Guilhon  . Il,  44t  c seg.  Grcnier,!, 
176. Vedi  in  particolare  sui  doni  ma- 
nuali tra  coniugi:  Bordeaux,!  marzo 
1835,  Sir.,  XXXVI,  2,  368. 

(1)  Se  il  possessore  di  una  cosa 
mobile  pretendesse  che  essa  fosse 
stata  consegnata  a titolo  di  dono  ma- 
nuale, il  proprietario  o i suoi  credi 
sarebbero  ammessi  a reclamarne  alla 
restituzione,  provando  clic  egli  non 
la  possegga  se  non  clic  in  virtù  di 
una  convenzione  la  quale  f obbliga 
a restituirla. Bourgcs,  30  luglio  1828, 
Sir.,  XXX,  2,61. 

(2j  La  tradizione  di  cose  mobili 
fatta  da  un  ammalalo  a’  suoi  dome- 
stici o ad  altre  persone,  con  riserba 
di  poterle  riprendere  se  egli  riacqui- 
stasse la  salute,  costituisce  non  già 
una  donazione  tra  vivi  sotto  forma 
di  dono  manuale,  ma  bensì  una  vera 
donazione  a causa  di  morie,  c per 
conseguente  dee  rimanere  senza  cf- 
fcllo.  Parigi  4 maggio  1816,  Sir., 
XII, 2, 193.  Parigi,!)  marzo  1829, Sir., 
XXIX,  1,  2,  114.  Merlin  , Quest,  v. 
Donazione,  § 6,  n.  5 c Favurd  Hep. 
v.  Dono  manuale  § 4,  insegnano  il 
contrario;  ma  questi  autori  muovono 
dalla  supposizione,  erronea  secondo 
noi,  clic  le  donazioni  a causa  di  mor- 
te sicno  ancora  oggigiorno  permesse. 

(3)  Civ.  rig.  22  maggio  1822,  Sir., 
XXIII,  1,  92. 

(4)  Se  i doni  manuali  sono  dispcn- 


razione,  la  cui  efficacia  non  è sot- 
toposta ad  alcuna  formalità  estrin- 
seca (3). 

Il  dono  manuale  di  cose  mo- 
bili può  effettuarsi  mediante  la 
interposizione  di  un  terzo,  inca- 
ricalo di  consegnarle  alle  perso- 
ne che  il  donante  ne  voglia  gra- 
tificare. Il  mandalo  conferito  a 
quest'oggetto  non  può  essere  u- 
lilmenlc  adempiuto  che  durante 
la  vita  del  mandante  (4).  Gli  e- 

sati  dall'  adempimento  delle  forma- 
lità estrinseche  prescritte  in  materia 
di  donazione,  essi  però  non  sono 
meno  soggetti,  sotto  il  rapporto  delle 
condizioni  intrinseche,  alle  richieste 
pei  contraili  in  generale.  Essi  duo- 

3uc  possono  farsi  durante  la  vita 
elle  due  parli,  e non  sono  suscet- 
tivi di  consumarsi  mediante  un’ ac- 
ccttazione futili  posteriormente  alla 
morie  del  donante.  Indarno  dir cb- 
besi  clic  qucst'ullimo  siasi  sposses- 
sato delle  cose  donale  mediante  la 
consegna  che  ne  abbia  ratta  ad  un 
terzo  incaricato  di  passarle  a’  dona- 
tarii.  c clic  questo  terzo  debba  es- 
sere riguardalo  come  se  le  avesse 
accettale  in  nume  dei  donalnrii. nella 
qualità  di  negotiarvm  gestur.Oi  fatti, 
quando  ancora  fosse  possibile  di  at- 
tribuire la  qualità  di  negutiorum  gè- 
star  ile'  domilarii  ad  una  persona 
clic  dee  piuttosto  essere  riguardata 
come  iniindalaria  del  donatile,  sem- 
pre il  contrailo  di  donazione  non  si 
formerebbe  se  non  per  mezzo  della 
rutilicaziouc,  dui  calilo  de’  donalarii, 
dell'acccttazione  fatta  in  loro  nome, 
Perciocché  , a differenza  degli  atti 
del  mandaulario , i quali  di  pieno 
drillo  reputatisi  fatti  dal  mandante, 
gli  alti  del  negoliorum  gestur  non 
possono  essere  riguardali  come  pro- 
pri) della  persona  di  cui  egli  abbia 
gerito  l'afTare,  se  non  dal  momento 
in  cui  costei  li  ratifichi;  e qunulun- 
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redi  darebbero  ammessi  ad  op- 
porsi alla  esecuzione  posteriore 
del  mandalo,  il  quale  non  fosse 
sialo  adempiuto  durante  la  vita 
di  lui  (1),  ed  anche  a reclama- 
re la  resliluzione  delle  cose  che 
non  fossero  siale  consegnale  alle 
persone  indicale  come  donatane 
se  non  posteriormente  alla  sua 
morie  (2).  Sarebbe  lo  stesso  prin- 
cipalmente nel  caso  in  cui  il  man- 
datario fosse  stato  incaricalo  di 


que  la  ralilìcazione  operi,  in  gene- 
rale, in  un  modo  retroattivo,  si  com- 
prende benissimo  che  essa  non  può 
aver  effetto  se  non  in  quanto  sia  in- 
tervenuta prima  della  morte  del  do- 
nante; perchè  dopo  di  quest’avveni- 
mento,  non  può  aver  più  luogo  la 
formazione  del  contralto.  Prius  esl 
esse  quam  operati. 

(1)  Bordeaux, 3 febbraio  1827,  Sir., 
XXXVII,  2,  t ti. Parigi,  t marzo  1826, 
Sir.,  XXVI.  2,  297.Conf.  nondimeno: 
Itic.  rig.,  2 aprile  1823,  Sir.,  XXIII, 
1,  238;  l.ione,  23  febbraio  1835,  Sir., 
XXXV,  2,  424. 

(2)  Le  persone  indicate  come  do- 
natane non  potrebbero,  per  opporsi 
a questa  dimanda  di  restituzione , 
invocare  la  massima , che  fn  fallo 
di  mobili  il  possesso  vale  per  tito- 
lo; poiché  queslu  dimanda  e fondala 
sulla  nullità  da  cui  Irovasi  infetto  il 
titolo  in  virtù  del  quale  il  prendi- 
menlo  di  possesso  ha  avuto  luogo. 

(3)  Donai.  31  dicembre  1834.  Dal- 
loz,  XXXV,  2,  83.  Conf.nota  lO.Vcdi 
però:  Grenicr,  I,  178. 

(4)  Così,  la  donazione  di  un  ere- 
dito stabilito  mediante  un  biglietto 
non  negoziabile , vale  a dire  , non 
lrasmcssibile  per  mezzo  di  ordine, 
non  può  risultorc  da  una  semplice 
girata. Rie.  rig.,  1 febbraio  1842, Sir., 
XLII,  1,  203.  Il  dono  di  biglietti  ad 
ordine  può  forse  essere  fatto  valida- 
mente mercè  la  semplice  consegna 


fame  la  consegna  soltanto  dopo 
In  morte  del  mandante  (3). 

I mobili  incorporali  non  sono 
suscettivi  di  essere  trasmessi  in 
forma  di  dono  manuale.  Questo 
e ciò  che  ha  luogo  soprattutto 
pei  crediti,  la  donazione  dei  quali 
non  può  effettuarsi  che  mercè  un 
allo  di  donazione,  o mercè  una 
cessione  regolare  fatta  in  appa- 
renza a titolo  oneroso  (4).  La 
tradizione  , benché  fall»  animo 


de'  biglietti  con  una  girala  in  bian- 
co? Con.fr.Codice  di  comm.  art.  136 
e 137.  È stato  giudicato,  con  ragio- 
ne secondo  noi , clic  gli  credi  del 
girante  non  sarebbero  ammessi  a 
reclamare  la  restituzione  o il  valore 
de‘  biglietti  rivestiti  soltanto  di  una 
girata  in  bianco,  se  il  possessore  di 
tali  biglietti  giustificasse  in  un  modo 
legale, a cagion  d’esempio,  per  mezzo 
di  lettere  scritte  dal  girante  , che 
quest'ultimo  glieli  abbia  consegnati 
a titolo  di  dono,  discaricandolo  dnl- 
I*  obbligazione  di  render  conto  del 
loro  ammontare.  Rie.  rig.,  25  gen- 
naio 1836,  Dalloz  , XXXII,  1,  393. 
Conf.ltouen,  29  dicembre  1850,  Sir., 
XLI.  2,  118.  Confr.  pure:  Civ.  rig., 
12  dicembre  1815,  Sir.  XVI,  1,  322 
e le  osservazioni  fatte  su  questo  ar- 
resto da  Merlin  luogo  cit.  e da  Fn- 
vard  (flep.  v.  Dono  manuale,  n.  1). 
Del  resto,  intendesi  bene  che  il  por- 
tatore di  biglietti  ad  ordine,  in  virtù 
di  una  girata  in  bianco,  può  farne 
il  dono  manuule  per  mezzo  della 
semplice  tradizione  c senza  esser 
necessario  clic  egli  li  rivesta  di  una 
girata  regolare  in  favore  del  donata- 
rio. Rie.  rig..  21  agosto  1837,  Sir., 
XXXVII,  1,  SC6.  Parigi,  23  gennaio 
1840,  Sir.,  XL,  2,  229. 

( Di  una  donazione  di  rose  mobi- 
li, seguita  dalla  tradizione  reale,  non 
decsi  stipulare  atto  innanzi  notaio. 

— li  trasferimento  , operato  per 
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dnn nudi,  dell’atto  istrumentnrio 
clic  comprovi  un  credilo,  non  e- 
quivnte  a donazione  di  questoere- 
dito  (1),  eccetto  nondimeno  se  si 
trattasse  di  un  biglietto  ni  por- 
tatore (2).  Le  stesse  regole  si 
applicano  alla  proprietà  lettera- 
ria. Il  dono  di  un  dritto  di  pro- 
prietà di  questa  specie  non  può 
operarsi  con  la  semplice  conse- 
gnazionc  del  manoscritto  dell'o- 


ordine  del  donante  a favore  del  do- 
natario, o di  un  capitale  impiegato 
in  una  casa  di  commercio,  equivale 
ad  una  tradizione,  sotto  il  rapporto 
della  validità  di  una  simile  dona- 
zione. 

— I.a  percezione  degl’interessi  di 
questo  capitale,  fatta  dal  donatario, 
equivale  ad  accetlazione  della  dona- 
zione.La  Haye.  9 gennaio  1824. tìiur. 
di  B.  182.'» . 2 , ili.  Legge  del  23 
ottobre  t822,  Raccolta  delle  leggi, 
7,  GU9.  ballo/..  X,  164. 

— L'art.  853  del  Codice  civile,  re- 
lativo alla  forma  delle,  donazioni  tra 
vivi  non  è adattabile  al  dono  ma- 
nuale. 

— Il  dono  manuale  d’un  biglietto 
o di  una  promessa  c valido , se  il 
donante  abbia  dichiaralo  in  piò  di 
questo  (itolo  clic  egli  surrogava  il 
donatario  nel  suo  luogo  e vece. Lie- 
gi, cass. , 8 marzo  1829,  tìiur.  di 
B.  1829,  2.  412;  tìiur.  XIX  tecolo, 
1829.  3,  178.  Secai:  Rrussellcs  29 
aprile  1830.  tìiur.  di  B.  1830,  2,  8; 
tìiur.  del  XIX  tecolo,  1831,  2,  203; 
ltalloz.  X.  163  e 171. 

(I)  Grenier,  I,  179  bin.  Toullier, 
V.  179;  Dclvincourt,  II.  233.0uran- 
lon.  Vili,  306.  Coin-Delisle,  sull’  ar- 
tico 862.  n.  25. Metz,  li  luglio  1818, 
Sir.,  XIX,  2.  47  Civ.  cass.  24  luglio 
1822,  Sir.,  XXIV,  1.  23.  Lione,  14 
aprile  1821,  Sir.,  XXIII,  2,  ’ill.Agcn, 
13  maggio  1833  , Sir.  , XXXIII  . 2, 
alU.Poitiers.  27  novembre  1833,  Sir., 


pern  ebe  forma  l'oggetto  di  tale 
diritto^  (3). 

3.  È sufficiente , in  generale  , 
per  la  validità  delle  donazioni 
fatte  sotto  la  forma  di  contralti 
a titolo  oneroso , che  gli  atti  , i 
quali  le  contengono  , riuniscano 
in  sè  le  forme  richieste  per  la 
comprovazione  dei  contralti  sotto 
l’apparenza  de'  quali  (ali  dona- 
zioni sieoo  mascherate  (4). 


XXXIV,  2.  680.  Pnu.  10  marzo  1810, 
Sir.,  XLII,  2 . 82.  Rie.  rig. . 1 feb- 
braio 1842,  Sir.,  XLII.  1.  203.  Vedi 
in  senso  contrario:  Treviso.  16  di- 
cembre 1807,  Sir.,  Vili,  2,  73. 

(2)  Grenier.  I.  176  bit. 

(3)  La  proprietà  letteraria  è emi- 
nentemente incorporale,  perchè  non 
versa  su  di  un  oggetto  materiale,  e 
consiste  unicamente  nel  dritto  esclu- 
sivo di  far  pubblicare  per  mezzo  del- 
la stampa  i pensieri  clic  compongono 
un’  opera,  questo  proprietà  dunque 
resiste  ad  ogni  idea  di  trasmissione 
manuale:  perciocché  una  trasmissio- 
ne di  tale  natura  suppone  In  possi- 
bilità di  un  possesso  materiale  della 
cosa  medesima  a cui  si  opplica  il 
dritto  di  proprietà.  Non  per  tanto , 
non  conviene  dedurre  do  ciò  che  non 
si  possa,  mercè  una  tradizione  ma- 
nuale , far  dono  di  un  manoscritto 
considerato  come  tale,  c fatta  ostru- 
zione del  dritto  di  pubblicarlo.  Gonf. 
Merlin,  Qunl.  v.  Donazione,  § 6.  n. 
4;  Favoni  , Bep.  v.  Dono  manuale, 
n.  1;  Renounrd.  de’  Vritti  d'autore, 
II.  167;  Parigi,  4 maggio  1816.  Sir., 
XVI,  2.  195;  bordeaux  , 4 maggio 
1843,  Sir.,  XI. Ili,  2,  479. 

(4)  Orléans,  7 agosto  1833,  Sir., 
XXXV,  2,  449.  Rie.  rig.,  25  febbra- 
rn  1836,  Sir.,  XXXVI,  1.  (g)3.  Rie. 
rig..  9 marzo  1837  , Sir.,  XXXVII, 
1.  71 1. Civ. rig.,  3 agosto  1841,  Sir., 
XLI,  1 . 621. Tolosa,  10  gennaio  1843, 
Sir..  XLII,  2,  64. 
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4.  Gli  alti  di  donazione  falli  in 
paese  straniero  sono  validi , an- 
che relativamente  ad  immobili  si- 
tuati nel  regno  , allorché  sieno 
stati  compilali  nella  forma  pre- 
scritta dalle  leggi  del  paese  in 
cui  sieno  stati  stipulali  (1). 

Del  resto,  ben  s’  intende  che 
una  convenzione,  tuttoché  quali- 
ficata donazione  dalle  parli,  non 
è soggetta  alle  forme  prescritte 
per  le  donazioni  tra  vivi  , se  in 
sostanza  questa  convenzione  sia 
piuttosto  un  atto  a titolo  onero- 
so che  un  atto  a titolo  grntuilo(2). 
Lo  stesso  è principalmente  per 
quanto  concerne  le  donazioni  ri- 
muneratorio (3). 

385.  Delle  formalità  speciali 
richieste  per  la  validità  degli  at- 

(1)  Locus  regii  artum.  Parigi  11 
maggio  1810,  Sir.,  XVII,  2,  10.  Pa- 
rigi, 22  novembre  1828,  Sir.,  XXIX. 
2,  77. 

(2)  ConT.  Metz,  1 aprile  1824,  Sir., 
XXV,  2,  303,  Agen,  4 agosto  1824, 
Sir.,  XXVII.  2;  313;  Angers,  26  mar- 
zo 1820.  Sir.,  XXX,  2,  48.  Bonrges, 
16  aprile  1832,  Sir..  XXXII,  2,  650. 

(3)  Toullier,  V,  183  c 186.  Colmar, 
IO  dicembre  1808,  Sir.,  IX,  2,  161. 
Colmar,  18  luglio  1800,  Sir.,  XI,  2, 
478.  ltrusscllcs,  16  gennaio  1812, 
Sir.,  XIII,  2,  56.  Bordeaux,  21  mar- 
zo 1833,  Sir..  XXXV,  2,  412.  Cacti, 
19  inaggio  1841,  XLII,  2,  11.  Donai. 
4 Olitile  1813,  Sir.,  XLUI,  2,  483. 

(ì)  Bordeaux.  6 agosto  1834,  Sir., 
XXXV,  2,  61.  Bordeaux,  3 giugno 
1840,  Sir.,  XL,  2,  540. 

(3)  Questo  stato  può  esser  fatto 
con  iscrittura  privala.  Toullier , V 
181.  Grenier,  I.  170. 

(6)  Di  fatti , il  volo  della  legge  è 
suflicictemcnle  adempiuto  merce  il 
rimando,  nell'alto  di  donazione,  ad 
un  inventario  precedentemente  coni- 


li di  donazione  di  cose  mobili. 

Gli  atti  contenenti  donazione 
di  cose  mobili  non  sono  validi 
che  per  le  cose  descritte  ed  c- 
stimate  articolo  per  articolo  (4), 
sia  in  questi  ntli  medesimi,  o in 
uno  slato  eslimalivo  firmalo  dalle 
parti  (3)  ed  annesso  aita  minuta 
di  tali  alti  , sia  in  un  ulto  ante- 
riore, come  un  inventario  a cui 
le  parti  si  sieno  espressamente 
riportale  (0).  Arlic.  872.  Non  vi 
ha,  sotto  questo  rapporto,  alcu- 
na distinzione  a fare  tra  le  dona- 
zioni ic  quali  avessero  per  og- 
getto solamente  alcuni  mobili  dei 
donante  , e quelle  die  abbrac- 
ciassero In  totalità  o una  parte 
dei  suoi  mobili  presenti  (7). 

La  regola  che  abbiamo  ora  sin 


pilato,  benché  senza  il  concorso  del 
donatario,  il  quale  fu  suo  tuli;  atto 
sol  perché  ad  esso  si  riferisce  di  ac- 
cordo col  donante.  E ciò  che  dimo- 
stra l’art.  872,  il  quale  non  sembra 
ammettere  altro  modo  da  fare  l'in- 
dicazione de'  mobili  donati.  Se  non 
che  uno  stato  estimativo  annesso  al- 
l'atto di  donazione  non  è limitativo 
a tal  riguardo,  si  è che,  iuterpelran- 
dolo  ristrettamente,  nc  risulterebbe 
clic  la  descrizione  e la  valutazione 
di  questi  mobili  sarebbero  insufficien- 
ti, anche  quando  esse  si  trovassero 
nell'atto  di  donazione;  conseguenza 
la  quale  evidentemente  sarebbe  inam- 
tncssibile  , Limogcs  , 28  novembre 
1820,  Sir.,  XXVIII.  211,  Bic.  rig.,  11 
luglio  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  362. 

(7)  Conf.  (tic.  rig.  16  luglio  1807, 
Sir.  , VI!)  , 1 , 379.  Duranton  Vili, 
412  insegna  clic  le  donazioni  di  una 
parte-aliquota  di  tutti  i mobili  pre- 
senti del  donante  non  soggiacciano 
olla  disposizione  deli'arl.  872.  Ma  la 
sua  opinione,  la  quale  è in  opposi- 
zione colla  generalità  delle  csprcs- 
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bilita  non  si  applica  alle  cose 
mobili  comprese  nella  donazione 
di  un  immobile  per  rapporto  al 
quale  esse  sieno  reputale  immo- 
bili per  destinazione  (1).  Sla  es- 
sa si  estende  alle  cose  incorpo- 
rali (2),  con  questa  modiflcazio- 
ne  nondimeno,  che  la  cslimazio- 

sioni  dell'art.  872,  supporrebbe  d'al- 
tronde una  manifesta  inconseguenza 
dal  canto  dei  legislatore.  Se  nelle 
donazioni  mobiliari  di  poco  valore, 
uno  stato  estimativo  delle  cose  do- 
liate é necessario  per  garenlirc  gli 
interessi  delle  parti  o de’  terzi  , a 
maggior  ragione  un  simile  stato  è 
necessario  nelle  donazioni  della  to- 
talità o di  una  parte  aliquota  de’  mo- 
bili del  donante. 

(t)  Grenier.  I,  171  , Touilier , V, 
181.  Dii ranlon  , Vili,  407  , Aix  , 17 
termidoro  anno  XIII , Sir.  , VII , 2, 
913,  ttioui.  22  gennaio  1825,  Sir., 
XXV,  ■>,  270. 

(2)  Limogos,  28  novembre  1826, 
Sir.,  XXVIIi  2,  41.  Bordeaux  , 6 a- 
goslo  1833,  Sir.,  XXXV,  2,  61. 

(3)  Touilier,  V.  182.  Greuier,  I, 
173.  Diirailloii,  Vili,  408. 

* Siffattamente  giudicava  la  Curie 
di  Bordeaux  con  arresto  del  19  lu- 
glio 1853,  in  una  specie  in  cui  una 
madre  aveva  fallo  donazione  alla  fi- 
glia dei  suoi  drilli , indennità  e ri- 
prese nella  sua  comunione. 

* Ecco  il  testo  di  questo  arresto 
che  trovasi  nella  Gazzella  dei  Tri- 
bunali dd  f novembre  dello  anno. 

* Atteso  che  , esigendo  l'art.  948 
(872;  C.  Nap.  che  la  donazione  d’ef- 
fetti mobiliari  fosse  accompagnala 
da  uno  stato  estimativo  annesso  alla 
minuta  dell'atto,  si  ha  proposto  un 
duplice  obbietto:  1.  e principalmen- 
te render  ferma  e stabile  la  dona- 
zione , facendo  ccrlilicurc  la  specie 
eri  il  valore  degli  oggetti  donali:  2. 
assicurare  con  questa  stessa  precau- 
zione l’esercizio  di  tulli  i drilli  a 


ne  non  è necessari»  , allorché 
trattisi  della  donazione  di  un  cre- 
dilo, e che  basta,  in  questo  ca- 
so, lo  indicare,  insieme  col  nome 
del  debitore  , I'  ammontare  «lei 
capitale  nominale  o della  rendila 
annua  (3). 

Del  rimanente,  la  nullità  di  un 

cui  essa  potesse  eventualmente  dar 
adito; 

* Atteso  cho  in  principio  questa 
regola  si  estende  alle  donazioni  di 
mobili  incorporali  come  a quelle  di 
mobili  corporali;  che  non  bastereb- 
be di  ratti  che  il  donante  dichiaras- 
se di  donare  in  tulio  o in  parie  le 
sue  azioni  o i suoi  crediti,  c se  non 
indicasse  ad  un  tempo  i titoli  su  cui 
poggiano,  perche  una  tal  donazione 
nulla  avrebbe  di  stabile  c di  certo; 

* Che  però  la  cosa  sta  altrimenti 
per  la  natura  stessa  delle  cose,  al- 
lorché la  donazione  hu  per  obbietto 
dei  drittti  attualmente  certi  ed  inva- 
riabili in  loro  stessi,  ma  l'estensio- 
ne e l‘  emolumento  dei  quali  non 
possono  essere  determinati  che  me- 
diante una  liquidazione  ulteriore , 
come  i dritti  che  possono  apparte- 
nere al  donante  in  una  comunione 
o in  una  successione  : che  rispetto 
a’  dritti  di  tal  natura  sarebbe  in  as- 
sai casi  impossibile  alligare  alia  do- 
nazione lo  stato  voluto  dall’art.  948 
(872)  ; ma  che  da  una  banda  non 
dipende  dui  donante  menomarne  l’e- 
molumento, e dall’altra  questo  emo- 
lumento sarà  fissato  nell’  interesse 
di  tutti  le  parli  con  la  liquidazione 
c la  divisione  a cui  ulteriormente 
dee  procedersi  ; che  ciò  pur  basta 
a tutelare  lutti  gl’interessi:  che  esi- 
gere in  simii  caso  uno  stato  estima- 
tivo sarebbe  prestare  alia  legge  un 
rigorismo  die  non  è nella  sua  in- 
tenzione , ligar  le  mani  al  donante 
ed  incagliare  senza  utilità  reale  la 
libera  disposizione  di  queste  specie 
di  beni:  il  clic  non  ha  potuto  per  av- 
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1 alto  di  donnziono  mobiliare  , ri- 
1 stillante  dalla  mancanza  di  desi- 
1 ^nazione  e di  estimazione  delle 
1 cose  donale,  non  impedisce  Che 

1 ventura  entrare  in  mente  al  leyisla- 
torc; 

' • Atteso  che  l’alto  del  18  febbrnro 

1847  contiene  donazione  fatta  «In Ila 
I vedova  Thiband  alla  signora  Itoubier 
sua  figlia  primogenita  di  unu  certa 
I quantità  di  mobili,  di  cui  è annesso 
alia  militila  uno  stalo  estimativo  par- 
ticolareggiato; poscia  di  tulli  i suoi 
dritti  risultanti  da  ripreso,  indennità 
c ricompense  sulla  coni  untone  o con- 
tro il  marito,  senza  clic  ninno  stalo 
faccia  conoscere  l'estensione  de’ drit- 
ti onde  si  tratta;  ma  che,  in  quanto 
concerne  le  riprese,  son  queste  sta- 
bilite, sia  col  contralto  di  matrimo- 
nio della  donatrice,  sia  con  atti  di 
famiglia  noti  a tutte  le  parti  ed  ai 
quali  è facile  rieorrere;  che  in  quan- 
to alla  indennità  c ricompense,  que- 
ste non  uoleatio  esser  determinate 
che  con  tu  liquidazione  della  comu- 
nione. ma  che  le  une  come  le  altre 
restavano  immediatamente  acquisite 
utili  denaturili,  senio  che  dipendesse 
dalla  donatrice  di  mutarne  l'emolu- 
mento né  che  potessero  dissimularsi 
u Thibaud  tiglio , solo  parte  clic  n- 
vesse  o potesse  aver  interesse  a co- 
noscerle; che  quindi  noie  era  punto 
leso  il  principio  della  irrevocabilità 
delle  donazioni  né  lo  erano  i drilli 
eventuali  che  ha  voluto  proteggere 
furi.  918  i872j.  Per  tali  molivi,  la 
Corte  mette  nel  nulla  l'appello. 

* K fu  deciso  che  esigere  in  simil 
cnso  uno  stalo  estimativo  sarebbe  un 
esigere  l'impossibile  e che,  del  re- 
sto , la  divisione  e la  liquida/inn*, 
d'accordo  col  contralto  ili  matrimo- 
nio. iran  hoslevoii  ad  offrir  tulle  le 
garrirne  di  stabilità. 

• Da  ultimo,  per  andar  più  in  là, 
si  potrà  decidere,  pome  lui  fatto  la 
Corte  di  Agni  (iti  maggio  1837  Dal- 
lo!,38.  2 228). clic  una  donazione  di 

/ventili u:,  tot.  sin. 


hi  donazione  di  queste  cose  possn 
consunmrsi  in  oppresso  mercè  In 
trndizioiio  reale  elio  il  dòniiula 
ne  Dicesse  ni  donatario  (1). 

elicili  negoziabili  , senza  filtra  .de- 
signazione , non  ha  d’  uopo  delty 
stalo  annesso,  allorché  dalle  r.irco- 
slnnze  risolti  che  la  donazione  rlea* 
da  meno  su  questi  effetti  die  sulla 
somma  di  denaro  ch'cssi  rappresen- 
tano u clic,  valgono  n.  riscuotere , u 
uuissiiuumenle  quando  gli  effetti  sono 
stati  trasmessi  per  la  vin  della  girala 
al  donatario.  Per  esempio:  lo  ti  do- 
no 1 0.000  franchi  in  effetti  nego- 
ziabili il  sci  mesi , che  passo  al  vo  - 
stro ordine  c che  voi  passate  im- 
mediatamente all’  ordine  d'  un  altro 
a titolo  di  prestito.  Evidentemente 
io  ho  voluto  donarvi  soprattutto  li- 
na somma  di  danaro . onde  pos- 
siate farla  valere  all'  istante  mercè 
la  negoziazione  (ti  cui  è parola.  D'al- 
tronde la  girula  è un  mezzo  di  Ira- 
smissione  al  tutto  efficace,  indipen- 
dentemente dalla  donazione,  la  qua- 
le nitro  non  può  che  Spiegarne  la 
vera  elitisti  ; è una  donazione  sotto 
forma  di  contralto  oneroso  B.  Mon- 
ili.. Il,  pag.  83.  (Tri  plniig.  II.  1217 
e 1-249). 

(I)  Questa  tradizione  ratta  dui  do 
nanfe  coiriiilenzione  di  spogliarsi,  a 
vantaggio  del  doiialtirio,  delle  cose 
che  formano  l'oggetto,  costituisce  tilt 
dono  manuale  clic  non  Im  bisogno 
di  essere  comprovato  per  iscritto  , 
e die  forma  pel  donatario  un  titolo 
nuovo  e distinto  dai  suo  alto  di  do- 
nazione. Adunque  , non  puossi  op- 
porre in  simil  caso  la  massima:  .Ve- 
lius  e*/  non  Ita  bete  Ululimi  t/nam 
habtfr  rtfi'osum.Durnuton.  Vili,  390. 
Vedi  in  senso  contrario:  balloz,6it/r. 
yen.  v.  Disposizioni  Ira  viti  e testa- 
mentarie, l.  V,  ii.  8.  Del  resto  va 
ben  inteso  che  la  nullità  di  un  alto 
di  donazione  di  rose  mobili  non  si 
covre  punto  colla  tradizione  al  do- 
natario delle  Cose  donate.  Art.  1293. 

10 
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386. Della  diversità  delle  forme 
testamentarie,  secondochè  trattisi 
di  testamenti  fatti  nel  regno  o di 
testamenti  fatti  in  paese  stranie? 
ro.  — 2.  Della  farina  dei  testa» 
menti. — n.  Generalità. 

* Il  Nazionale  delle  due  Sici- 
lie . trovandosi  nel  regno  , non 
può  testare  che  secondo  le  leggi 
del  proprio  paese. 

tonando  il  Ni|X'on,|lft  $1  (rovi  in 
paese  straniero,  è autorizzato  a 
testarvi , sia  nella  forma  olografa, 
sia  in  una  delle  forine  autentiche 
stabilite  dulia  leggi  dei  paesi  in 
cui  egli  si  trovi  (!)•  Art.  923.11 

Se  dunque  una  parte  soltanto  di  que- 
sta cose  sia  stata  consegnala  al  do- 
natario. il  donante  può.  opponendo 
la  nullità  dell'alt»  ili  donazione,  ne- 
garsi di  far  la  consegna  delle  «lire, 
Dura  uhm,  Vili,  391. 

(I)  Autorizzando  i Nazionali,  che 
traviasi  in  paesi  stranieri,  a tostare 
secondo  le.  forme  usitate  in  tali  pae- 
si, l ari.  923  non  lascia  loro  però  la 
facollà  di  adottare  indistintamente 
tulle  le  forme  di  testamento  clic  po- 
trebbero tri  essere  usitate.  Ili  falli, 
questo  articolo  richiede  che  il  (esla- 
inenlo  sia  fallo  per  allo  autentico , 
e non  animelle  cosi  se  non  che  in 
un  modo  ristretto  la  massima:  Lo- 
tus regit  aclum.  Del  resto,  per  de- 
terminare ciò  che  debbasi  intendere 
per  atto  autentico  nel  senso  dell 'ar- 
ticolo 923  , non  conviene  riportar- 
sene alle  disposizioni  dollari.  1271, 
it  quale  subordina  l'aulenlicilà  alla 
presenza  di  un  pobblirn  tifllzialc,  ma 
bisogna  consultare  le  leggi  del  paese 
in  cui  il  testamento  sia  stalo  fallo. 
)i  mi  n.  21  luglio  18(0.  Sir..  XL.  2, 
•Sili.  f.iv.  rig.  li  febbraio  1843,  Sir., 
XLI11, 1 . 209.  Cunf.  Hic.  30  novem- 
bre 1841.  Sir. . XXXII,  1,  51.  * Giu- 
ri.i/w«i/e«ja  Napoltlana.  t.  Il  testa- 
melilo  Canonico  fallo  dal  marchese 


testamento  fatto  da  un  Nazionale 
in  paese  straniero,  con  le  formo 
usilate  in  questo  paese  , rimana 
valido  , malgrado  il  ritorno  del 
testatore  nelle  due  Sicilie  ed  in 
qualunque  epoca  egli  venga  a 
morire.  Nondimeno  , un  simile 
testamento  non  può  essere  ese- 
guito che  dopo  di  essere  stato 
registralo  nell'uffizio  del  domici- 
lio del  testatore,  se  egli  ne  ab- 
bia conservato  uno.  o se  no,  nel- 
ruffUio  del  suo  ultimo  domicilio 
conosciuto.  Allorché  il  testamen- 
to contenga  delle  disposizioni  di 
immobili,  dev’essere  in  oltre  re- 
ti' Orazio  do  Altelis , nazionale  del 
regno  di  Napoli,  nella  sua  casa  di 
abitazione  nella  città  di  Civitavec- 
chia (Sialo  Pontificio)  non  può  rite- 
nersi come  atto  autentico  nella  for- 
ma praticala  in  quel  paese  , in  cui 
tale  ulto  era  ricevuto;  e nella  defi- 
cienza di  testamento  olografo  ili  dello 
Marchese  nelle  forme  prescritte  nello 
art.  893  log.  civ.  non  puossi  l'nssrrla 
ultima  volontà  dichiararsi  efficace 
nel  nostro  paese.  Gran  Corle  di  Na- 
poli. 16  fehltr.iro  1852.  Gazzella  dei 
Tribunali  anno  7 pag.  363. 

* 2.  Deve  dirsi  autentico  . a'  ter- 
mini detto  leggi  Civ.  art.  923,  il  te- 
stamento di  un  Napoletano  in  pro- 
cinto di  morte  , ricevuto  in  Civita- 
vecchia dal  vie»  parroco  di  quella 
chiesa  alla  presenza  di  Ire  Irstimo- 
nii  Nè  il  testamento  può  giudicarsi 
nullo  perché  fatto  in  Civitavecchia, 
dove  esiste  un  notaio,  giusta  l'arti- 
colo 36  del  mola  proprio  di  Gre- 
gorio XVI,  quando  d'  altra  parie  con- 
sti in  fatto  che  il  notaio , unico  in 
quella  città,  era  nella  impotenza  di 
prestare  I'  ufficio  suo  ni  moribondo 
testatore.  Corto  Suprema  di  Nupuli 
23  dicembre  1834.  Gazzella  dei  Tri 
banali  anno  9 pag.  738. 
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bistrato  ncll'ullizio  del  luogo  ovo 
stano  situali  i beni  , senza  che 
però  possa  venire  esatto  un  dop- 
pio  dritto.  Art.  926, 

Le  regole  dianzi  stabilite  pei 
testamenti  falli  da  Nazionali  si  ap- 
plicano egualmente,  quanto  agli 
immobili  situati  nelle  due  Sici- 
lie , ai  testamenti  fatti  da  stra- 
nieri in  questo  senso,  che  costo- 
ro sono  al  tempo  stesso  ed  ob- 
bligali di  conformarsi  a tali  re- 
gole ed  autorizzali  ad  invocar- 
le (1).  Esse  vi  si  applicano  al- 
tresì in  ordine  a’  mobili,  quando 
il  testatore  , avendo  stabilito  il 
suo  domicilio  nel  regno  in  virtù 
deH'uulorizznzione  del  re,  la  sua 
successione  debba  essere  consi- 


(1)  Ciò  non  può  formar  dubbio  in 
quanto  ai  testamenti  fatti  in  Fran- 
cia; poiché  la  necessita  u la  facoltà 
di  adoperare  le  forme  prescritte  dalla 
legge  irancese  risultano  od  un  tem- 
po stesso  e dulia  regola:  Locu $ re- 
pii  aclmn  . e dalla  situazione  degli 
immobili.  Quanto  a'  testamenti  funi 
in  paese  straniero , lu  proposizione 
enunciala  nel  lesto  é a parer  nostro 
una  conseguenza  del  non  aver  vo- 
luto il  legislatore,  in  malcriu  di  te- 
stamento,   Itero  in  un  modo  as- 

soluto la  regola:  Locu * rcyil  aclutn. 
A noi  sembra  ili  fatti  egualmente  pos- 
sibile lo  accordare  al  testamento, 
fatto  da  uno  straniero  in  una  forma 
nou  autentica  , una  ellir.aciu  di  cui 
non  godrebbe  un  testamento  fatto 
da  un  Francese  . c 'I  negare  al  te- 
stamento olografo  futlo  da  uno  stra- 
niero IVIIicucia  di  cui  godrebbe  quello 
che  fosse  stalo  fatto  da  un  Francese. 
Coidr.  la  dissertazione  di  Foelix  sul 
conflitto  delle  leggi  delle  differenti 
nazioni , cap.  HI , seuz.  I,  $ 1 , n. 
KO  a SI  (Un  itili  straniera,  t.  VII); 
buranlon,  Viti,  218,  c IX,  15. 
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derala  come  ivi  aperta  (2).  Se  . 
in  tali  date  circostanze  , i tribu- 
nali potassero  essere  chiamali  a 
statuire  sull'cITello  delta  disposi- 
zioni testarne ninrie  relative  a co- 
se mobili  che  uno  straniero  non 
domicilialo  vi  avesse  lasciale,  es- 
si dovrebbero  . per  estimare  la 
validità  del  leslnuirnlo.  riportar 
sene  alla  legislazione  del  paese 
di  questa  straniero  (3). 

587.  Del  divieto'di  racchiude- 
re in  un  solo  e medesimo  nllo  le 
disposizioni  testamentarie  di  piò 
persone. 

l'n  icslnuicnlo  non  può  rac- 
chiudere che  le  ultime  volontà 
di  un  solo  individuo  (4).  Ogni 


(2)  Questa  proposizione,  lungi  dal- 
l'essere contraria  alla  regola:  Mobi- 
lia toquunlur  pertonum,  non  ne  c 
che  I'  applicazione.  Perchè  il  vero 
senso  di  questa  regola  si  è , che  i 
mobili  appartenenti  ad  una  persona, 
si  reputano  situati  nel  luogo  del  do- 
micilio di  questa  persona.  Ili  fatti, 
risulta  da  questa  regola  cosi  intesa, 
die  i mollili  debbono,  come  gl' im- 
mobili , essere  regolali  dalla  legge 
francese  , quando  lo  straniero  che 
gli  abbia  lasciali  avesse  fissalo  il  suo 
domicilio  io  Francia.  Civ.  cass.  , 7 
novembre  1826,  Sir..  XXVII,  |,  250. 
Hiom,  7 uprile  1835,  Sir.  . XXXV  , 
2,  374.  Vedi  ullresi  le  numerose  au- 
torità citale  nella  discussione  iti  con- 
seguenza della  quale  fu  pronunzia- 
ta il  primo  di  tuli  arresti. 

(3)  Mobilia  nequunlur  jiertonam. 
Merlin,  flep.,  v.  Legge,  { 6,  n.  3. 
Oonfr.  Civ.  rig. , IV  maggio  1830  . 
Sir..  XXX,  1,  325. 

(4) .  La  giurisprudenza  di  quasi 
tutti  i parlamenti  uvea  ammessi  i 
testamenti  conyiuntivi.  L’ arlic.  77 
dell'urdiiiauza  del  1735  ncproscris- 
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testamento  (1)  , nel  quale  più 
persone  ne  avessero  simultanea* 
mente  falle  delle  disposizioni  di 
ultima  volontà,  sarebbe  nullo, sia 
clic  elleno  avessero  reciproca* 
mente  disposto  l’una  a vantaggio 
dell'altra,  sia  elio  avessero  di- 
sposto a vantaggio  di  un  terzo. 
Ari.  803  e 027.1 ila  niente  impe- 
disce clic  più  persone  facciano, 
in  favore  l una  dell'altra,  con  at- 
ti separati  . benché  nello  stesso 
momento,  disposizioni  reciproche 
di  ultima  volontà  (2). 

.'>88.  Delle  diverse  forme  di  le- 
.slninonii. 

I testamenti  sono  o ordinarii  o 
privilegiati. 

se  l'uso,  n cagione  «Ielle  numerose 
difficoltà  alte  quali  «lava  luogo  la  lo- 
ro esecuzione  , eccettuando  nondi- 
meno da  questa  proibizione  le  di- 
visioni tra  figlinoli  e discendenti,  e. 
te  disposizioni  tra  coniugi  ne'  pae- 
si in  cui  eglino  potevano  farsi  «Iel- 
le donazioni  scnndiievoli  a causa  dì 
morte.  Il  Codice  civile  non-afnmet- 
te  più  veruna  eccezione  ni  divino 
«ti  che  Imitasi.  Confr.  articolo  10tt2; 
arlie.  1031.  Merlin,  He/».,  y.  Testa- 
mento congiuntivo. 

(!)  I,a  disposizione  proibitiva slel- 
l'ari.  893  si  applica  tanto  a’  testa- 
menti olografi.  quanto  agli  altri  te- 
stamenti. Hrassciles,  |S  luglio  f822', 
Mi'Hln  , He/».  , v.  Testamento  con- 
giuntivo. n.  t.  Pasicrisia  belgica  , 
sotto  questa  data: 

(2)  Merlin,  Rep.  , v.  Donazione  , 
sez.  XI. 

* rSi  RirlUo  Romano. — Siccome 
le  erettila  si  digerivano  dulia  legge 
al  parenti  del  defunto.  cosi  i Bontà 
ni  pensavano  che  non  si  potesse 
cambiare  siffatti»  «jjsposizionc  se  non 
con  una  nuova  legge,  specialmente 
p'Telié  era  loro  massima  die  non 
vi  fosse  cosa  tanto  naturale  quanto 


1 testamenti  ordinarli  sono  quel- 
li per  mezzo  dei  «piali  ogni  per- 
sona . capace  di  testare  è auto- 
rizzata a disporre  ,•  qualunque 
sieno  d'altronde  la  sua  condizio- 
ne e le  circostanze  in  cui  ella  si 
trovi. 

1 testamenti  privilegiali  sono 
quelli  che  non  possono  essere 
validamente  fatti  se  non  «la  de- 
terminale persone,  o in  dote  cir- 
costanze particolari  indicate  dalla 
legge, 

li  Codice  civile  animelle  Ire 
forme  ordinarie  di  testare:  il  te- 
stamento olografo,  il  testamento 
per  allo  pubblico,  c il  testamen- 
to mistico  (3).  Art.  894  a 900. 

quelli»  di  disfare  una  cosa  nello  stes- 
so modo  con  cui  era  siati»  fatta,  I. 
80,  I)  do  »olul. . § t.  et  ultim.  in- 
tuì. quii),  mod.  loti,  oblig.,  I.  33, 
l.  100,  l.  153.  ff  de  reb.  tur.,  I.  I, 
Cod.  qua  ad.  lineai  ab  empi,  reced 
non.  HO,  cap.  1.  Ond’ è che  nnli- 
cliissimamente  i testamenti  facevan- 
si  ite'  comizi i alla  guisa  dette  leggi 
§ I.  inetti,  de  test,  ordinami  Que- 
sta  «)  la  ragione  che  eranvi  molte 
leggi  le  quali  esigevano  che  le  in- 
sliluzioni  degli  eredi  si  dovessero 
fare  con  parole  imperative:  imper- 
ciocché i testamenti  in  liti  modo 
filiti  erano  altrettante  leggi  Imel. 
Felix  npud  Geli.  Noci.  Alt.  tib. là, 
cap.  27  . Bynkerth.  ob».  II.  2 , p. 
113  c le  leggi  d'altronde  si  foccvi- 
no  ron  parole  imperative  (.1.  /.  7, 
IJ  de  legib.,  Ulpian.  fragm.  tit  21, 
§ t . Questa  è la  ragione  ancora  per 
cui  si  trovano  delle  leggi  le  quali 
proibivano  di  poter  deferire  le  ere- 
dità dei  viventi  con  atti  fatti  Ira  pri- 
vali; imperciocché  era  massima  che 
solamente  la  legge  potesse  deferire 
la  eredità,  l.  ult  ff  de  tuie  et  legit. 
liner,  juncl.  I.  38  , ff  de  paci.  , /. 
20,  ff  de  religio».  , le  quali  dispo- 
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I testamenti  privilegiati,  di  eui 
il  (iodico  civile  si  occupa  in  una 

sizioiu,  sebbene  avessero  dovuto  ces- 
sare coi  cambiamenti  politici  cui 
andarono  soggetti  i Romani  , pure 
furono  da  Giustiniano  rinnovale  per 
altre  ragioni,  1.  vii.  Coti,  de  pad., 
I.  33,  § 1 , Cod.  de  inoff.  Irsi.  , I. 
3,  Cud.  de  collal, 

••  Una  tale  maniera  di  far  testa- 
mento andò  in  disuso  allorché  so- 
praggiunsero  le  leggi  delle  XII  ta- 
vole . le  quali  accordarono  ampia 
facoltà  ai  padri  di  famiglia  di  di- 
sporre per  testamento  delle  proprie 
cose  come  più  loro  piaceva  . prin. 
insiti,  de  leij.  Falcid..  I.  120,/f  de 
rei/,  jtir.,  «or.  42,  top.  2;  ma  sic- 
come regnava  ancora  la  mnssima 
che  le  leggi  sulla  successione  non 
si  potessero  togliere  se  non  con  al- 
tra legge,  cosi  i giureconsulti  rico- 
nobbero necessario  d’ inventóre-  un 
rnodo  di  far  testamento  , eoi  quale 
salvare  l'analogia  di  una  tal  massi- 
ma. t insero  pi-rlanlo  die  I’  eredità 
non  si  trasferisse  con  allo  di  Mili- 
tila volontà  , ma  con  unu  vendila 
immaginaria  , culla  quale  un  citta- 
dino vendeva  in  sua  eredità  ad  un 
altro  cilludino  il  quale  cbiamavasi 
compratore  dell’  eredità  « emplur 
famiUae  « in  presenta  di  cinque  cit- 
tadini romani,  dell’  atdeslalo  e del 
libnpende,  e questa  maniera  di  te- 
stare diiamossi  par  aes.  et  libram, 
§ 1.  insL  de  lesi,  orditi.  Anche  que- 
sto genere  di  testamenti  andò  in 
disuso  quando  il  pretore  cominciò 
a concedere  il  possesso  dei  beni  in 
fona  di  quei  testamenti  i quali  por- 
tavano il  sigillo  di  sette  teslimonii 
§ 2.  tasi  eoil.  L’uso  in  seguilo  c le 
constituzioni  dei  principi  introdus- 
sero una  nuova  maniera  di  testare 
composta  di  tulle  le  antecedenti  c 
furon  distinti  i testamenti  io  testa- 
menti solenni  in  iscrillo,  ed  in  te- 
stamenti solenni  nuncupativi.  Si 
gli  uni  che  gli  altri  si  potevano  fa- 


sezione  appositn,  anno:  il  testa- 
mento militare,  il  testamento  fal- 
ce in  forma  mistica  . o segreta  , i 
primi  per  diritto  civile  /.  21.  Cod. 
de  lesiametilis  , i.  secondi  per  co- 
mune opinione  degl'  iulerpelri  pas- 
sato in  consuetudine.  Sei  testamen- 
ti erano  scritti  di  matto  del  testato- 
re eliiamavansi  olvf/ra/r,  ma  non  per 
questo  il  testatore  era  dispensalo  riai- 
l'usurc  le  formalità  dalle  leggi  pre- 
scritte. come  in  seguito  si  vedrà. 

* I testamenti  solenni  in  iscrillo 
dovevansi  fare  per  scrittura  in  un 
solo  contesto,  senza  inserirvi  dentro 
alcun  allo  estraneo  né  alcnn  con- 
tralto § 3 , ihst.  de  test.  orti.  , I. 
21,  § ullitn.  ff  t/tii  lesi.  fac.  pass., 
I.  20,  ff  de  terb.  *igni[..l.2fi,princ. 
Cod.  de  lesioni.  Giò  non  ostatile  so 
il  testatore  avesse  dovuto  per  unii 
qualche  necessità  interrompere  l’at- 
to di  testare  , forse  per  prendere 
qualche  medicamento  , o fare  altra 
cosa  necessaria  alla  sua  saltile, non 
per  questo  potè  vasi  dire  che  il  te- 
stamento non  fosse  fallo  in  un  solo 
contesto  /.  28.  Cod.  de  teslam.  Do- 
veva osi  eziandio  sottoscrivere  dui  te- 
statore. e se  uno  sapeva,  o non  po- 
teva scrivere  , dovevasi  pregare  un 
testimonio  non  compreso  nel  nu- 
mero prescritto  . il  quale  si  sotto- 
scrivesse pel  lestalore  1.  21  , Cod. 
de  teslam. , e se  il  testatore  aveva 
egli  scritto  di  suo  pugno  tulio  il 
testamento,  non  era  necessario  che 

10  sol  Inscrivesse  I.  28  . § 1 . Cod. 
eod.  Giustiniano  aveva  aggiunto  che 

11  testatore  dovesse  ancora  scrivere 
di  proprio  pugpo  il  nome  dell'ere- 
de § 4,  insl.  de  teslam.  ardin. . I. 
2i),  Cud.  de  teslam..  ma  dopo  tol- 
se una  tale  solennità  noe.t  I9.cap.9i 

• Nei  Icslamenli  solenni  in  iscril- 
lo erano  necessari!  sette  Icslimonii 
puberi  e cittadini  romani  $ 3,  itisi, 
de  lestam.  ordin.,  i quali  dovevano 
essere  pregati  a stare,  presenti  di 
spontanea  loro  volontà  dal  principio 
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lo  in  tempo  di  peste,  e il  testa- 
mento fullo  sul  mare.  Art.  907  a 

sino  al  fine  del  testamento  I.  30,  $ 
8 , et  vii.  , I.  21  , $ penali.  ff  qui 
test.  fuc.  pose.,  I.  21,  Cod.  de  letl. 
$ 3,  inst.  de  te>t.  ordinand e ciò 
ad  imitatione  dei  testamenti  che  si 
facevano  nei  cornili,  nei  quali  si  pre- 
davano i eittadìni  romani  a voler  ap- 
provare I»  volontà  del  testatore,  Hei- 
necc.  Antiq.  Roman,  tee.  ord.  inai. 
liti.  2,  Iti.  $ 2.  Dippiù  dovevano  ve- 
dere il  testatore , ma  non  importa- 
va che  avessero  inteso  il  di  lui  lin- 
guaggio, bastava  che  avessero  sapu- 
to a qual  fine  erano  stati  pregali  l. 
9,  Cod.  de  (etlam.  ,1.2 0 , § peti, 
ff  qui  letl.  fuc.  pota.  Dovevano  sot- 
toscrivere il  testamento,  ed  apporvi 
ognuno  il  proprio  sigillo,  o d'ultrui, 
o anche  del  testatore  , oppure  Tur 
uso  di  altro  istrumento  $ S , inst. 
de  letl.  orditi.,  I.  22,  § 2,  4,  S,  i. 
30,  ff  qui  lesi.  fac.  post.  1. 12. Cod. 
de  teslam.  Poco  importava  che  il 
testamento  fosse  scritto  piuttosto  in 
una  lingua  clic  in  un’altra  l.  21,  $ 
vii.  Cod.  de  lestnm.  , in  carta  , in 
cera,  o in  membrana,  o in  qualun- 
que altra  materia  $ 12,«n«(.  de  lesi, 
orditi.,' I.  1,  l.  4,  ff  de  boti.  pois, 
tee.  lutivi  : bastava  che  le  parole 
fossero  scritte  per  intero,  e non  pur 
ubbreviatura  l.  6,  $ ult.  ff  de  bonor. 
posi. 

• I testamenti  solenni  nuncupa- 
tivi-si  facevano  come  i solenni  in 
iscritto,  salvo  che  invece  della  scrit- 
tura . il  tcsluiore  nominava  a voce 
I’  erede  ; i leslimonii  non  si  sotto- 
scrivevano, né  apponevano  il  sigil- 
lo, ina  nondimeno  il  testamento  si 
doveva  fare  in  un  solo  contesto,  in 
presenza  di  sette  testimoni!  puberi 
cittadini  romani  , i quali  dovevano 
essere  pregali,  e dovevano  stare  pre- 
senti a tutto  l’atto,  vedere  il  testa- 
tore, ed  intendere  ciò  ette  egli  di- 
ceva $ ull.  inst.  de  test,  ordin.,1. 
2 1 , princ.  et  § 2 , ff  qui  test.  fac. 


924.  Si  possono  ancora  noverare 
nella  ulasse  dei  testamenti  privi- 

poss. , I.  21 , § 2 , I.  26 , Cod.  rie 
teslam. 

* Era  nlile  questo  modo  di  fare 
testamento  perché  si  faceva  in  po- 
co tempo,  arg.  I.  40,  f]  de  test  mi- 
lil.  , e perchè  ancora  se  alcuno  a- 
vesse  voluto  usare  tulle  le  solenni- 
tà del  testamento  scritto,  ma  vie  a- 
vesse  lasciala  qualcuna  riguardante 
la  scrittura,  poteva  sostenersi  l’alto 
come  testamento  nuncupativo  se  il 
testatore  aveva  manifestata  a voce 
la  sua  volontà,  purché  però  non  u- 
vesse  protestato  di  volere  testare  in 
iscritti,  arg.  I.  3,  ff  de  teslam.  mi- 
lit.,  I.  Il,  Cod.  de  test.;  arg.  1. 1, 
ff  de  jur.  codicill  i lestainenli  nun- 
cupativi , allorché  erano  stati  fatti 
come  sopra  , potevansi  ridurre  in 
iscritto  dal  testare,  o da  altri  , e 
farli  sottoscrivere  dai  testimonii , e 
rimanevano  tuttavia  testamenti  nun- 
cupativi, se  però  si  fosse  fallo  ciò 
onde  con  facilità  non  tose  venuto 
a mancare  la  prova,  arg.  1. 12,  Cod. 
de  test.;  che  se  il  testatore  si  fosse 
riferito  ad  una  qualche  scheda  , o 
scrittura,  non  nvrebbe  con  ciò  fatto 
un  testamento  nuncupativo,  perché 
non  si  sarebbe  potuto  dire  che  a- 
vesse  nominato  a viva  voce  l'erede, 
presenti  ed  intelligenti  i leslimonii, 
conforme  le  leggi  prescrivevano  f. 
2t,  ff  qui  lesi.  fac.  pois.,  I.  21,  § 
2,  i.  26  , Cod.  de  tesi.  Per  questa 
ragione  io  sono  di  sentimento  che 
un  testamento  nuncupativo  non  si 
sarebbe  realmente  potuto  fare  in  for- 
ma segreta,  stando  alle  leggi  roma- 
ne, comunque  si  fosse  introdotta  u- 
na  consuetudine  la  quale  li  appro- 
vavo come  già  di  sopra  dissi. 

* Drillo  Sicolo.— 'Secondo  il  cup. 
36  delie  Consuetudini  di  Pitterai» 
non  altrimenti  potevano  redìgersi  i 
testamenti  che  per  mano  di  pubbli- 
co notaio  , colle  soscrizioni  del  le- 
gittimo numero  di  testimonii  degni 
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legiali  quelli  che  soro  falli  nella 
campagna  (I). 

I diversi  testamenti  che  abbia- 
mo ora  enumerati  non  differisco» 
no  tra  loro  che  sullo  il  rappor- 
to della  furata.  Essi  sono  tutti 
soggetti  alle  stesse  regole  , in 
quanto  concerne  la  natura  e l'e- 
stensione delle  disposizioni  che 
possono  racchiudere,  e godono, 
in  generale  , della  stessa  effica- 
cia. Confr.  nondimeno  art. 9.13  e 
934,  921  e 928. 

589.  Delle  disposizioni  legisla- 
tive che  regolano  la  forma  dei 
testamenti.  — Del  modo  onde  le 
formalità  testamentarie  debbono 
essere  adempite,  e delle  consto 
guenze  della  loro  inosservanza, 

1.  La  forma  dei  testamenti  con- 
siste nel  complesso  delle  forma- 
lità prescritte  dalla  legge  per  la 
validità  delle  dichiarazioni  di  ul- 
tima volontà. 

II  Codice  civile  regola  in  un 
modo  compiuto  lutto  ciò  che  è 
relativo  alla  forma  dei  testamen- 
ti olografi  e degli  alti  destinali 
nd  essere  convertili  in  testamen- 
ti mistici.  Esso  contiene  egual- 
mente alcune  disposizioni  reimi- 

di  fede,  e colla  indicazione  del  tem- 
po , cioè  giorn»  , mese  ed  anno  in 
cui  fossero  stati  fatti. 

* Il  numero  dei  testimonii  richie- 
sto nei  testamenti  nuncupativi  era 
quello  di  selle  . non  richiedendosi 
che  cinque  testimoni  nelle  donazio- 
ni caum  morti*  , e nei  codicilli.  I 
testimoni  poi  dovevano  col  testato- 
re, coilioillatore  o donante  soscrivc- 
re  l'atto  di  ultima  volontà  ; che  se 
alcuni  ili  loro  non  sapessero  scri- 
vere, allora  bastava  die  quattro  al- 
meno ««scrivessero  di  propria  ma- 
no il  testamento,  tre  il  codicillo,  o 

l 


ve  alla  forma  de'  testamenti  per 
allo  pubblico  e degli  alti  di  so- 
prascrizione dei  testamenti  mi- 
stici. Ma,  siccome  queste  dispo- 
sizioni non  costituiscono  un  si- 
stema compiuto  di  legislazione 
sulla  materia , è d’  uopo  combi- 
narle con  quelle  della  legge  dei 
23  novembre  1819  sulla  compi- 
lazione degli  alli  notarili  in  ge- 
nerale, ed  osservare  simultanea- 
mente le  unc  e le  altre. 

lln  testamento  rivestilo  delle 
formalità  richieste  dalla  legge  \n 
vigore  nel  momento  della  sua 
formazione , rimarrebbe  valido  , 
anche  quando  una  legge  novella 
venisse  , vivente  il  tcstnlore  , a 
prescrivere  altre  formalità. 

. 2.  Le  disposizioni  che  hanno 
per  oggetto  il  tracciare  le  for- 
malità de’  testamenti  debbono  es- 
sere interpretale  conformemente 
at  fine  particolare  che  il  legisla- 
tore si  lia  proposto  di  raggiun- 
gere, regolando  la  forma  di  cia- 
scuna specie  di  testamento.  Que- 
sto line  è stato  lo  assicurarsi  , 
quanto  a'  testamenti  olografi, che 
essi  sietio  I*  opera  del  testatore 
sollanlo;quaiilo  a’  testamenti  pub- 

donazione  causa  mortis,  ed  alcuno 
di  ossi  si  soscrivcsse  tanto  in  suo 
nome,  che  n nome  degli  altri  testi- 
moni!, i quali  non  sapessero  o non 
potessero  scrivere.  Le  stesse  solen- 
nità si  richiedevano  nelle  revoche 
di  tuli  ultime  volontà:  ina  nei  testa- 
menti solenni  era  assolutamente  ne- 
cessario che  lutti  i testimonii  si  sot- 
toscrivessero. 

(1)  Vedi  art.  900.  Le  particolari- 
tà elle  riguardano  questi  testamen- 
ti saranno  spiegate  ad  occasione  dei 
testamenti  per  atto  pubblico. 
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Mici  , che  sileno  compilnti  lai! 
quali  sono  siati  dettati  dal  testa- 
ture;  e quanto  n’  testamenti  mi- 
stici , che  non  siavi  stata  sosti- 
tuzione di  un  atto  falso  all'  nlto 
che  il  testatore  ha  ìiiIpso  di  pre- 
sentare come  contenente  le  suo 
ultime  volontà. 

3.  Le  disposizioni  che  redola- 
no la  fonila  di  ciascuna  specie 
di  teslninenlo  non  debbono  esse- 
re estese  a'  testamenti  di  un’al- 
tra specie.  Così  , per  esempio  , 
non  si  possono  applicare  a'  te- 
stamenti privilegiali  . e neppure 
agii  alti  di  snprascrizioni  concer- 
nenti i testamenti  pubblici  (t). 

4.  La  pruova  dell'  osservanza 
delle  formalità,  prescritto  per  IH 
validità  di  un  testamento  , deve 
risultare  dal  testamento  medesi- 
mo. Essa  non  può  farsi  risultare 
da  altri  alti.  A maggior  ragione, 

. non  sarebbe  altri  ammesso  a sta- 
bilirla per  testimoni!  (2). 

3.  Oliando  la  legge  esige  che 
sia  falla  menzione  dell’  adempi- 
mento di  una  formalità,  non  ba- 
sta che  risulti , dallo  sialo  mate- 
riale del  testamento,  essere  sta- 
ta questa  formalità  adempiuta. 
Se  non  che  sul  proposito  hanno 
luogo  le  seguenti  eccezioni;*  i. 
Se  siasi  omesso  di  far  menzione 
espressa  di  essere  stalo  scritto 
il  testamento  di  carattere  del  no- 
taio cui  fu  dettalo,  tal  mancanza 
don  nuocerà  alla  sua  validilà  , 
quando  costi  legittimamente.  che 


(1)  Grenicr,  I,  278.  Dnrnnlon,  IX, 
ISO. 

(2)  Merlin  , Rrp.%  v.  Testamento, 
Se*.  II.  § t.  ari.  fi,  n.  IO. 

(3)  Merlin,  top.,  v.  Testamento, 
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sia  stalo  In  realtà  scritto  dal  no- 
taio medesimo.  — 2.  Se  siasi  o- 
messa  qualche  solennità  richie- 
sta dal  regolamento  nofarinle,  al- 
la cui  mancanza  secondo  lo  stes- 
so regolamento  non  è annessi!  pe- 
na di  nullità.  Ma  non  è neces- 
sario cjie  le  menzioni  di  tuie  na- 
tura sieno  fatte  Con  le  stesse  pa- 
role di  cui  fa  legge  si  è servila 
per  prescriverle.  Questo  parole 
possono  essere  sosliluile  da  altre 
purché  le  espressioni  che  vi  fos- 
sero stale  sosliluile  sieno  del 
tulio  equipollenti  , vale  a dire  , 
che  esse  rendano  in  un  modo 
perfetto  la  sostanza  di  ciò  che  è 
' stato  l'oggetto  delle  parole  ado- 
perale datla  legge  (3). 

6.  L’adoperamento  di  formali- 
tà inutili  o sovrabbondanti  non 
vizia  un  testamento  d’altronde  re- 
golare. Lo  stesso  è quando  nn- 
cora  queste  formalità  non  po- 
trebbero, nel  caso  in  cui  si  sup- 
ponessero necessarie,  essere  con- 
siderale come  validamente  adem- 
piute. Cosi,  per  esempio,  l’assi- 
stenza di  un  numero  di  testimo- 
ni! maggiore  di  quello  che  è ri- 
chiesto dalla  legge  non  vizia  il 
testamento  , il  quale  rimane  va- 
lido, malgrado  I’  incapacità  di 
qualcuno  tra  essi,  ove,  ratta  dif- 
falcazione  dei  testimoni  incapa- 
ci, rimanga  un  numero  sullkicn- 
le  di  testimoni  capaci  (4). 

7.  L’ inosservanza  di  una  for- 
malità, prescritta  per  la  validità 


sez.  Il , § I , art.  0.  n.  tO,  c § 2, 
art.  4,  n.  2,  3 c 4.  Toulhcr,  V,  413, 
e 428  c seg. 

(4)  Superflua  non  nocent.  Ulilt 
per  inalile  non  vitialur. 
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d!  un  testamento,  produce  In  nul- 
lità del  testamento  in  tutto  il  suo 
contenuto.  Avviene  lo  stesso,  al- 
lorché la  formalità  prescritta  dal- 
la legge  non  sia  stata  adempita 
che  in  un  modo  irregolare  o in- 
compiuto. Art.  927  . comi),  arti 
20  e 27  della  menzionala  legge 
del  23  novembre  1819  nel  mo- 
do come  sono  stati  modificali  dal 
decreto  del  1828. 

8.  Il  testatore  non  può  con- 
fermare un  testamento  nullo  nel- 
la sua  forma , mediante  un  atto 
posteriore  , benché  rivestilo  di 
tutte  le  formalità  richieste  per  la 
validità  dei  testarne  oli.  Egli  è ob- 
bligato, in  simil  caso , di  rifare 
per  intero  le  sue  disposizioni  di 
ultima  volontà  (1).  Arg.  orticolo 
1293.  Ma  gli  eredi,  i quali  ab- 
biano eseguilo  un  testamento  nul- 
lo nello  forma  , no»  sono  più 
ammessi  ad  impugnarlo,  allorché 
l'esecuzione  nc  abbia  avuto  luo- 

(1) Ammettere  che  si  possa  , con 
un  alto  rivestilo  delle  formalità  pre- 
scritte pe'  testamenti , confermare, 
senza  riprodurle,  disposizioni  conte- 
nute in  un  testamento  nullo  nella 
forma,  sarebbe  lo  stesso  che  ammet- 
tere clic  si  possa  testare  col  sem- 
plice riparlarsi  ad  un  allo  anterio- 
re: il  clic  non  è sostenibile.  Merlin, 
flep. , v.  Testamento  , sez.  Il,  § I, 
art.  4.  Bcsanzonc,  19  maggio  1809, 
Sir.,  2,  331.  Torino,  19  murzo  1810, 
Sir.,  XI.  2,  37. 

(2)  Arg.  art.  1294.  Merlin,  Rep., 
v.  Testamento,  sez.  Il,  § 3.  Grcnicr, 
1.  323.  Duranlon  , IX,  174.  Solon, 
Trainilo  delle  nullità.  II,  411;  Va- 
zeillc,  sudari.  927,  n.  9.  Itic.  rig., 
« marzo  1816,  Sir.,  XVI,  1,  425. 
Tolosa,  18  maggio  1823,  Sir.,  XXIV, 
2>  301.  t‘au,  27  febbraio  1827,  Sir., 

Zauiahue,  voi.  Vili. 


go  con  cognizione  di  causa  (2). 
Colui  che  opponga  all' azione  di 
nullità  di  un  testamento  un'  ec- 
cezione desunta  dalla  esecuzione 
data  a questo  atto , é tenuto  di 
provare  che  silTalla  esecuzione 
abbia  avuto  luogo  con  conoscen- 
za del  vizi  ond'esso  era  infetto, 
nondimeno  se  trattisi  di  un  vizio 
apparente,  basterà  il  provare  che 
l’atlore  nell’azione  di  nullità  a- 
veva  presa  inspezione  del  testa- 
mento prima  di  eseguirlo  (3). 
Del  resto,  l’erede  contro  il  qua- 
le si  provasse  che  egli  aveva  co- 
noscenza, in  fallo . «lei  vizio  sul 
quale  egli  fonda  In  sua  azione 
di  nullità,  non  dovrebb'csscre  fa- 
cilmente ascoltato,  se  pretendes- 
se di  avere  eseguilo  il  testamen- 
to sol  per  etTello  di  un  errore  di 
drillo  (4),  e sarebbe  In  tutti  i ca- 
si tenuto  n provare  la  realtà  di 
questo  errore. 

390.  Del  modo  onde  le  ultime 

• , . * • * *4  • I « • 

XXVIII,  2,  223.  Rie.  rig.,  S febbraio 
1829,  Sir..  XXIX,  1,  198.  Nimcs,  28 
gennaio  1831  , Sir. , XXXI,  2,  292. 
Montpellier,  22  aprile  1831  , Sir.. 
XXXII,  2,  620  Civ.  cass.,  24  luglio 
1839,  Sir,  XXXIX.  1,  633.  Caeu,  15 
febbraio  1842  , Sir. , XLII , 2 , 199. 
• Confronta  in  questo  senso  : Deci- 
sione della  gran  Corte  di  Palermo 
del  18  settembre  18(0.  Raccolta,  volt 
2.  pag.  784.  di  Napoli  13  settembre 
1851.  Gazzella  anno  6 pag.  370;  o 
15  aprile  1853;  Gazzetta  anno  8 pa- 
gina 203.  1 

(3)  Duranlon,  IX,  174.  Confr.  gli 
arresti  citati  nella  nota. 

(4)  In  effetti,  due  motivi  possono 
aver  determinato  l'erede  ad  eseguire 
il  testamento:  l’errore  di  dritto,  a 
l'intenzione  di  onorare  la  memoria 
del  defunto  adempiendo  le  sue  ol- 
ii 
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volontà  del  testatore  debbono  es- 
sere espresse.  Delia  lingua  in  cui 
i testamenti  possono  o debbono 
essere  compilali. 

Ogni  allo  testamenlaria  deve 
contenere  l'espressione  delle  ul- 
time volontà  del  testatore. Un  te- 
stamento nel  quale  il  testatore 
non  avesse  enunciale  le  sue  di- 
sposizioni che  mediante  un  sem- 
plice rimando  ad  un  alto  sforni- 
lo delle  formalità  richieste  dei 
testamenti,  sarebbe  nullo,  ancor- 
ché quest'  atto  fosse  firmalo  dal 
testatore  (i).  Dovrebh'  essere  lo 
stesso  del  testamento  in  cui  un 
testatore  si  fosse  limitalo  a rin- 
viare in  un  modo  generale, onde 
regolare  la  sua  successione,  alle 
disposizioni  di  un'antica  consue- 
tudine (2).  Del  resto,  niente  im- 
pedisce che  il  leslntorc  farcia  ri- 
vivere . mercè  una  semplice  di- 
chiarazione compilata  nella  for- 
ma degli  (itti  di  ultima  volontà  , 
un  testamento  anteriore  in  buona 
forma,  a cui  un  avvenimenlo  qua- 
lunque, od  anche  un  testamento 
intermedio  . avesse  tolta  tutta  In 
sua  forza  (3). 

Il  leslatorc  non  è , astretto  ad 


lime  volontà.  Or  siccome  l'errore  ili 
drillo  non  si  presume,  cosi  convim 
supporre  che  it  secondo  motivo  sia 
quello  che  abliia  diretto  l’erede. Mer- 
lin, Rep.  v.  Testamento , sez.  Il,  $ 
5,  n.  3. 

(1)  Merlin,  Rep.,  y.  Testamento  , 
sez.  il,  $ 1.  art.  4.  n.  t.  3,  4 e 3. 
burattimi,  IX,  12.  Vazcilie,  sull’art. 
894,  n.  4.  Poitiers.  1(1  agosto  1832, 
Sir..  XXXII,  2,  433. 

(2)  Arg.  art.  1344. 

(3)  Merlin,  Rep.  , v.  Testamento, 
sez.  Il,  fi  I,  art.  4,  n.  2.  Itic.  rig.. 


adoperare  alcuna  formolo,  nè  al- 
cuna espressione  sacramentale. 
Cosi.egli  può  fare  un  legalo,  sia 
in  termini  imperativi,  sia  sotto  la 
forma  di  una  preghiera  o di  una 
semplice  raccomandazione  (4). 
Cosi  ancora,  egli  può  servirsi  in- 
dislinlnmeulc  delle  voci  di  istitu- 
zione di  erede  , di  legato  , o di 
donazione  , senza  che  lu  scelta 
dell'ulta  o dell'altra  di  tali  espres- 
sioni, quando  ancora  fosse  impro- 
pria. influisca  sulla  validità  o su- 
gli elTetli  delle,  sue  disposizioni, 
purché  d’  altronde  le  parole  di 
cui  abbia  fallo  uso  indichino  ma- 
nifestamente I’  intenzione  di  di- 
sporre a causa  di  morte.  Artic. 
928.  Quanto  alla  persona  dei  le- 
galarii . o alle  rose  legale  , egli 
può  indicarle,  sia  coi  loro  nomi 
o coi  caratteri  materiali  che  ne 
determinano  I’  individualità  , sia 
con  dimostrazioni  n descrizioni  (5). 

1 testamenti  olografi  possono 
essere  scrini,  così  in  italiano, che 
nella  lingua  madre  del  leslntorc, 
o hi  qualunque  altro  idioma  stra- 
niero (6).  Per  contrario,  i testa- 
menti pubblici  e gli  otti  di  so- 
prascrizione dei  leslaiuenli  mi- 


4 dicembre  1811,  Sir,  XII,  1 , 129. 

(4)  Merlin , Rep. , v.  Legalo,  sez. 
II.  $ 2.  Angcrs.  7 marzo  1822,  Sir., 
XXII,  2,  181.  Confr.  Parigi,  12  aprile 
1833,  Sir.,  XXXIII,  2,  3<M5. 

(5)  Ci  limiteremo  a rinviare,  quan- 
to a ciò.  ove  questa  proposizione  c 
stata  più  ampinmenlo  sviluppata  , 
quantunque  sotto  un  rapporto  dina- 
mite da  quello  sotto  di  cui  c stata 
enunciala  nel  presente  paragrafo. 

(fi)  Ilnrtli'Mux  , 2(>  gennaio  1829 , 
Sir.,  XXIX, 2,  23fi. 
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siici  debbono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, essere  compilali  in  italiano. 

591.  Della  firma  del  testaloro 
e dei  testimoni. 

Firmare  un  alto  è apporvi  il 
proprio  cognome  , vale  a dire  , 
tulle  le  lettere  alfabetiche  che 
compongono  questo  cognome. Non 
si  può  dunque,  in  generale,  re- 
putare che  altri  abbia  firmato  un 
alto,  nè  quando  egli  l'abbia  sem- 
plicemente sottoscritto  col  suo 
nome,  o colle  lettere  iniziali  del* 
suo  cognome  o del  suo  nome  , 
nè  quando,  in  luogo  del  proprio 
cognome  . vi  abbia  apposto  o il 
cognome  di  unu  famiglia  a cui 
egli  non  appartenga , o il  nome 
di  una  terni  che  ei  possegga  o 
un  soprannome  (I). 

Nondimeno,  unn  firma  irrego- 
lare o incompiuta  deve  per  ec- 
cezione, essere  considerala  come 
sufficiente  , quando  sia  provato 
che  la  persona,  a cui  essa  si  at- 
tribuisce , firmava  abitualmente 
nella  stessa  maniera  gli  ulti  pub- 
blici o privati,  c quando  l' iden- 
tità di  questa  persona  sia  d’  al- 

(1)  Ricard,  delle  Donazioni,  porte 

1.  cup.  IV,  si*z.  VII.  Merlin,  Rep., 
v.  Sottoscrizione  , g 3 , ari.  4 e 5. 
Toullier  , V,  373  e scg.  Grcnicr,  I, 
221. 

(2)  Merlin,  op.  e luogo  c il.  Gre- 
noble, 7 aprile  1827.  Dnlioz,  XXIX, 
1 , 138.  Civ.  rig. . 10  marzo  1829, 
Sir.,  XIXX,  t,  173.  Nancy,  10  mar- 
zo 1831,  Sir.,  XXXI,  2,  182.  Confr. 
Crini,  coss.,  30  gennaio  1824.  Sir., 
XXIV,  2,  223.  Vedi  pure  la  nota  se- 
guente. 

(3)  Pnu,  13  luglio  1822, Sir., XXII, 

2,  337  , Rie.  rig. , 23  marzo  1824 , 
Sir.,  XXIV,  245.  Siffatta  quistione, 
la  quale  era  stata  di  già  elevata  al- 


tronde costante  (2).  Cosi  , per 
esempio,  In  firma  di  un  vescovo, 
benché  consistente  soltanto  nelle 
lettere  iniziali  dei  suoi  nomi, pre- 
cedute da  unn  croce  e seguito 
dalla  indicazione  della  sua  digni- 
tà, dovrebb’esserc  dichiarala  va- 
lida, se,  conformemente  all'  uso 
ancor  serbalo  da’  vescovi,  il  so- 
scrittore  avesse  , dalla  sua  pro- 
mozione al  vescovato  , adotlnlB 
questa  maniera  di  firmare  (3). 
Cosi  pure,  gli  errori  di  ortogra- 
fìa, o l’omissione  di  una  o di  piò 
lellere  , non  viziano  necessaria- 
mente unn  firma  (4). 

Quanto  alla  quistione  , se  ca- 
ratteri illegibili,  presentali  come 
formami  la  firma  di  una  data  per- 
sona, costiluiscano  realmente  sif-' 
fatta  firmn.  essa  non  può  essere 
risoluta  che  mediante  il  confron- 
to di  questi  caratteri  con  firme 
non  impugnale  della  stessa  per- 
sona (3). 

l’na  semplice  croco  o segno 
non  può,  in  alcun  caso,equivnlero 
ad  una  firma  (6). 

592.  Della  scelta  Ira  le  difTc- 

l’occasiàne  del  testamento  olografo 
di  Massillon  segnato  cosi:  J.  li-,  ve- 
scovo di  Clermont,  era  stata  risoluta 
in  prima  istanza  nel  senso  indicato 
nel  testo.  In  grado  di  appello , ic 
parti  transigettero.  Vedi:  Merlin,  op. 
e luogo  cit.;  Toullier,  V,  374. 

(4)  Bordeaux,  5 inaggio  1828,  Sir., 
XXVIII.  2,  330.  Rie.  rig.,  4 maggio 
1841.  Sir.,  XLI,  1,  442. 

(5)  Merlin,  Rep.,  v.  Sottoscrizione, 
§ 3,  aM.  $. 

(G)  Merlin,  Rep.,  v.  Sottoscrizione, 
5 1,n.  8 Brussellcs.  27  gennaio  1807. 
Sir.,  VII,  i,  249.  Colmar,  4 marzo 
1817,  Sir.,  XVIII,  2,  104, 
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reni!  forme  di  testamenti. 

Ogni  persona  , capace  di  di- 
sporre con  alto  di  ultima  volon- 
tà, può  , in  generale  , testare  a 
sua  scelta,  nell’ una  o nell’altra 
delle  forme  ordinarie  dei  testa- 
menti , purché  d’  altronde  ella 
possegga  le  qualità  e le  cogni- 
lioni  richieste  per  quella  fra  tali 
forme  nella  quale  intenda  di  di- 
sporre. Cosi , per  esempio  , un 
cieco  di  nascila  o un  sordo -mu- 
to possono  fare  un  testamento  o- 
lografo  , allorché  essi  sappiano 
scrivere  (1).  Ha  il  sordo-muto 

(1)  Guilhon,  I,  103  e seg.  Grenier, 

1,  28*  e 285.  Merlin,  Rep.,  v.  Sor- 
do-muto, n.  3.  Dalloz , Giur.  yen., 
v.  Disposizioni  tra  vivi  c testamen- 
tarie , t.  V,  n.  2.  Colmar.  11  gen- 
naio 1815.  Sir.,  XV,  2,  2C3.  Bor- 
deaux, 16  agosto  1836,  Sir.,  XXXVII, 

2,  *68. Confr. Liegi,  12  maggio  1809, 
Dalloz,  op.  e v.  cit-,  p.  226. 


non  può  testare  con  alto  auten- 
tico (2).  Se  però  una  persona 
alTallo  sorda  sappia  parlar  e leg- 
gere , benché  non  sappia  o non 
possa  brinare,  potrà  testare  per 
atto  pubblico,  purché  se  ne  faccia 
alla  stessa  in  seguilo  la  lettura; 
Decr  21  giugno  t8*2.  Quanto  ai 
testamenti  mistici,  essi  non  pos- 
sono esser  fatti  che  da  persone 
le  quali  abbiano  appreso  a leg- 
gere , e le  quali  , nel  momento 
della  confezione  del  testamento, 
godano  ancora  della  vista  (3). 


(8)  Arg.art.897.  Dnranton,  IX,  83. 
Dalloz,  op.  e t.  cit. 

(3)  Art.  90*. Vedi,  sullo  prova  dell» 
cecità  dell' autore  di  un  testamento 
mistico  o detta  sua  incapacità  di  leg- 
gere lo  scritto  a mano:  Merlin,  Rep., 
v.  Testamento,  scz.  II,  § 3,  nume 
ri  6 c 7. 
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B.  SPECIALITÀ  SULLE  DIVERSE  SPBCIE  DI  TESTAMENTI.  ' 

•'  , ' ■.  ■ i :- 

1.  DEI  TERTAMEUTl  ORDINAMI.  ’ , 


593  n)  Del  testamento  olografo.  Delle  formalità  di  questo  testamento. 
595  Della  fona  provante  del  testamento  olografo.  S9S  b )Del  testamento 
per  allo  pubblico.  596  c)  Del  testamento  mistico  o segreto.  > 

(I  • 4 • / .*  f . » 


2.  DEI  TESTAMENTI  PRIVILEGIATI. 


I ■ * 


591  a)  Del  testamento  militare.  598  b)  Del  testamento  fallo  in  tempo 
di  pesto.  599  e)  Del  testamento  fallo  durante  un  viaggio  marittimo. 

4 ’ * • / I ' • '* 

593  a.  Del  testamento  ologrn-  sto  testamento.  — b.  Specialità 
fo  (1).—  Delle  formalità  di  qae-  sulle  diverse  spiìeie  di  lestamcn* 

i . < < t i 


(1)  Ribliocrafu .—Trattato  del  te- 
stamento olografo  secondo  il  Codice 
napoleone,  di  M.  J.  Crehel  (opera 
tedesca)  ; f.oblentz  , 1813.  — Fosti, 
1 testamenti  olografi  erano  stati  am- 
messi in  quasi  tutti  i paesi  di  drillo 
consuetudinario.  Per  contro. nei  pae- 
si di  dritto  scritto  essi  non  erano,  in 
generale,  validi,  se  non  che  Tra  i li- 
mili segnati  dulia  novella  107.  vale 
a dire  , per  le  disposizioni  di  beni 
fatte  da  un  padre  tra’  suoi  figliuoli. 
Invaghito  de*  vantaggi  che  questi  te- 
stamenti offrono,  c volendo  render- 
ne Fuso  generale  per  tutta  la  Fran- 
cia , il  guarda-sigilli  Murillac  inseri 
una  disposizione  espresso  a questo 
proposito  ncll’urt.  126  deU'ordinnnza 
del  mese  di  gennaio  1629.  conosciuta 
sotto  il  nome  di  codice  Michaud.Ma 
la  più  porte  dei  parlamenti  di  dritto 
scritto  avendo  ricusato  di  registrare 
quest’ordinanza,  o non  avendola  re- 
gistrala, per  quanto  riguarda  l’arti- 
colo 126,  se  non  che  sotto  la  restri- 
zione risultante  dalla  novella  107,  la 
disposizione  di  tale  articolo  rimase 
col  fallo  senza  esecuzione  nell’am- 
bito giurisdizionale  di  questi  parla- 
menti. Quanto  all'ordinanza  del  1735 
essa  lasciò  le  cose  nello  stato  in  cui 


le  trovò.  I compilatori  del  Codice 
credettero  di  dover  consacrare  il  cam- 
biamento di  legislazione  che  Muril- 
lac  invano  aveva  tentalo  : e non  si 
può  se  non  applaudire  al  parlilo  clic 
essi  presero  rclativanieule  a ciò. La 
esperienza  ha  cagionali  i testamenti 
olografi  dal  rimprovero  che  crasi  lor 
fatto,  di  facilitare  I tentativi  di  sug- 
gestione ed  anche  di  falsificazione. 
l>et  resto,  ceco  le  principali  ragioni 
che  militano  In  favore  di  questa  for- 
ma di  testare.  Un  munente,  che  vo- 
glia disporre  dei  suoi  beni,  può  tro- 
varsi nell’  impossibilità  di  ricorrere 
ad  un  notaio  ed  a testimoni,  per  farlo 
in  uno  forma  autentica.  D'altronde, 
negare  ad  un  ammalato  la  facoltà 
di  testare  nella  forma  olografa,  è lo 
stesso  clic  incoraggiare  tutti  coloro, 
i quali  avessero  interesse  che  egli 
non  facesse  alcuna  disposizione  , a 
tenerlo  in. qualche  maniera  inceppi 
sotto  il  loro  arbitrio.  Finalmente, 
convicn  lasciare  a'  testatori  il  tem- 
po necessario  per  bene  esaminare  i 
loro  testamenti,  per  leggerli  e rileg- 
gerii  a proprio  ugio , c per  modifi- 
carli o rifornirli  tostoebe  essi  lo  sti- 
mino a proposito. 
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li. — I.  Dei  lestniuenli  ordinar». 

Il  testamento  olografo  deV es- 
sere scritto  per  intero,  datato  e 
sottoscritto  di  mano  del  testato- 
re. Art.  893.  La  mancanza  dcl- 
l'una  o dell’  altra  di  queste  for- 
malità produce  la  nullità  del  te- 
stamento in  tutto  il  suo  conte- 
nuto. Art.  927.  Cosi: 

1.  Un  testamento  olografo  è 
nullo,  allorché  vi  si  trovino  una 
o più  parole  di  una  mano  stra- 
niera ; eccello  se  queste  parole 

(1)  Polhier , Velie  Donazioni  te- 
stamentarie . r.ap.  1.  art.  2.  § 2.Del- 
vìncunrl,  sult’art.  805.  Toullier.  V, 
338.  Puranlon,  IX,  27.  Merlili,  Rep. 
v.  Testamento,  scz.  tl.  § 4,  art.  3, 
n.  3,  ug.  Trop.,  n.  1468 

(2)  Non  si  potrebbe  dire  in  somi- 
gliante caso  clic  il  testamento  sia 
scritto  di  inatto  del  testatore.  1)’  al- 
tronde, l'intervento  di  un  terzo  alla 
compilazione  di  un  testamento  olo- 
grafo é contrario  alla  essenza  di  un 
lui  testamento. 

* Avvegnaché  la  partecipazione  di 
un  terzo  sia  proscritta  nella  confe- 
zione d'uu  testamento  olografo,  bi- 
sogna però  non  abusare  di  questa 
verità  la  quale  si  applica  unicamente 
al  caso  in  cui  la  partecipazione  si 
manifesti  ncll'allo  stesso  della  cele- 
brazione mediante  un'  usurpazione 
del  ministero  clic  al  solo  testatore 
appartiene.  Ma  nulla  uvrebbe  di  con- 
dannevole, se  consistesse  in  falli  lon- 
tani, indiretti,  die  non  potessero  per 
sé  medesimi  far  dubitare  della  ludi- 
pendenza  di  mente  e della  pienezza 
di  volontà  del  testatore. 

* Così  accade  tulli  i giorni  che  un 
uomo  digiuno  di  scienza  giuridica, 
temendo  d'ingannarsi  sulla  espres- 
sione legale  delle  sue  ultime  inten- 
zioni, si  fa  dare  un  modello  di  te- 
stamento c lo  copia.  Ella  è cosa  le- 
gittima quanto  usuale:  il  terzo  uon 
Ita  fatto  che  dare  un  consiglio  e ram- 


non  facciano  parte  del  toslamen- 
to,  o vi  sieno  state  aggiunte  sen- 
za la  saputa  del  testatore  (t). 
Esso  è egualmente  nullo  , se  il 
testatore  non  abbia  potuto  scri- 
verlo clic  facendosi  guidare  la 
mauo  da  un  terzo  (2). 

2.  Un  testamento  olografo  è 
nullo  , allorché  non  sin  datato  , 
vale  a dire  , allorché  non  porti 
l’ indicazione  precisa  dei  giorno 
del  mese  c dell'anno  in  cui  sia 
stato  compilalo  (3).  La  falsità 

mentare  una  regola;  ma  il  testatore, 
conformandosi  a quella,  è pure  stalo 
il  solo  ministro  del  testamento. 

* Ecco  qualche  cosa  di  più. 

* l'n  cieco  può  aduperurc  un  soc- 
corso oflicioso  per  regolare  la  sua 
scrittura;  questa  assistenza  estranea 
è permessa  ond’  egli  possa  conser- 
vare la  misura  ed  il  livello  delle  li- 
nee, posar  la  mano,  farla  avanzare 
c discendere,  segnare  i punti  c rin- 
novar I'  inchiostro  ; sono  questi  del 
soccorsi  materiali , i anali  non  tol- 
gono alla  volontà  del  testatore  la 
suu  potenza  indipendente.  Il  terzo 
clic  presta  il  suo  uusilio  è un  agente 
secondario,  meccanico  ed  ubbidien- 
te; all'opposto,  il  vero  ministro  del- 
l'ulto é il  testatore  ; egli  vi  pone  il 
suo  sforzo,  la  sua  azione  riflessiva, 
la  sua  personale  volontaria  parteci- 
pazione ! Solo  potrebbe  decidersi  il 
contrario,  ove  egli  fosse  stato  affat- 
to passivo,  se  la  sua  mano  fosse  stala 
interamente  condotta  da  una  dire- 
zione estranea  c se  dal  complesso 
de'  falli  fosse  provato  ch'egli  fosse 
stalo  guidalo  come  un  docile  islru- 
niento.  (Troplong,  u.  1409  c 1470). 

(3)  Merlin,  Rep.,  v.  Testamento, 
sei.  Il,  § I,  art.  C,  n.  3.  ltouen,  13 
novembre  1838,  Sir.,  XXXIX,  2,  16. 
Nondimeno  , l’ indicazione  espressa 
del  mese  non  c sempre  indispensa- 
bile. Dovrebbesi  per  esempio,  riguar- 
dare come  valido  un  testamento  che 
• 


•» 

della  data,  ovvero  l'omissione  di 
una  delie  indicazioni  di  cui  essa 
si  compone,  dev'essere,  in  gene- 
rale, assimilala  alla  mancanza  as- 
soluta di  data  (!).  Non  per  tan- 
to , una  data  erronea  o incom- 
piuta può  essere  considerala  co- 
inè regolare,  quando  sia  eviden- 
te che  il  vizio  che  essa  presenta 
sia  il  risultarne  irtò  di  una  sem- 
plice inavvertenza  da  parte  del 
testatore,  e vi  sicno  nel  testamen- 
to medesimo  enunciazioni  o ele- 
menti materiali  che  rettifichino 
la  itala  e la  stabiliscono  in  una 
maniera  certa  e necessaria  (2). 
Del  rimanente,  la  indicazione  del 
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giorno,  del  mese  e dell'anno  può 
essere  surrogala  o supplita  da 
enunciazioni  pcrfellamente  equi- 
pollenti, vale  a dire  , che  stabi- 
liscano in  un  modo  del  pnri  pre- 
ciso la  dala  del  testamento  (5). 

3.  In  fine,  un  testamento  olo- 
grafo è nullo  , allorché  non  sia 
regolarmente  firmato  dal  testa- 
toro  (4). 

Le  formalità  che  abbiamo  enu- 
merale sono  le  sole  la  cui  inos- 
servanza produce  la  nullità  di  un 
testamento  olografo.  Da  ciò  de- 
rivano. tra  le  altre,  lo  conseguen- 
ze seguenti: 

Un  testamento  olografo  può  cs- 


fosse  datato  del  1.  dell'anno  1840, 
Merlili , op.  e luogo  eli.  Toullicr  , 
V,  365. 

(L'errore  nella  data  di  un  testa- 
mento olografo  lo  rende  imito  , se 
non  possa  essere  roUilieato  dalle  cir- 
costanze o dalle  enunciazioni  conte- 
nute nel  testamento  medesimo  . in 
modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio 
sulla  vera  data  di  tal  lesiiimcnlo.  È 
lo  stesso  dell'antidata  materialmente 

Erovata.  Urusselles,  cuss.,  i dicem- 
re  Idi*.  Giur.  di  0.,  182t,  1,  183. 
Giur.  (ini  XIX  incoio.  1828,  2.  1». 
286.  Vedi:  Merlin,  llep.,  v.  Tcsln- 
mciitn,  sez.  Il,  § t , nrl.  6;  Dallo/., 
X,  287  e 395,  Giur.  del  XIX  secolo 
825.  2.  2). 

(1)  Merlin,  op.  e r.  ci/.,  scz.  II. 
§,  t , articolo  6 , mim.  IO.  Diiran- 
ton  . IX,  33.  Grenier  , 1 , 228.  Lie- 
gi, 22  febbraio  1812.  Sir.,  XIII,  2, 
336.  Corte  suprema  di  Urusselles.  4 
dicembre  1823.  Sir.,  XXV.  2,  286. 
Rie.  rig.  . 26  dicembre  1832  , Sir. , 
X.XXIII,  I,  11,  Rie.  rig..  9 gennaio 
1839,  Sir.,  XXXIX,  t,  463. 

(2)  li  concorso  di  tutte  queste  cir- 
costanze è richiesto,  perche  una  dala 
incompiuta  o erronea  possa  essere 


considerata  come  regolare.  Merlin  , 
op.  e luog.  cil.  Toullicr,  V.  3*1.  Dn- 
runtnn,  IX,  36.  Grenier,  I,  228  bit. 
Rie.  rig.,  12  febbraio  1818,  Sir., 
XVIII,  1,  176.  Rie.  rig.,  19  giugno 
1812.  Sir.  XXI.  1.  339.  Brussclles, 
4 dicembre  1825,  Sir.,  XXV,  2.  286. 
Rie.  rig.,  1 marzo  1832,  Sir.,  XXXII, 
1 , 266.  Rie.  rig.  . 9 maggio  1833 , 
Sir.,  XXXIII.  1,537.  Rie.  rig.,  3 gen- 
naio 1838  , Sir.  , XXXVIII  , 1,  182. 
Vedi  in  particolare,  sui  caso  in  cui 
una  delle  cifre  componenti  il  mille- 
simo sia  stala  omessarTolosn  12  ago- 
sto 1824,  Sir.,  XXV,  2,  381  ; Colmar, 
16  luglio  1828,  Sir..  XXIX.  2,  134; 
Rie.  rig.,  2 marzo  1830,  Sir.,  XXX, 
1,231. 

(3)  Cosi  per  esempio,  se  il  tesla- 
tore  avesse  datalo  il  suo  testamento 
del  giorno  di  una  data  festa,  od  an- 
che del  giorno  di  qualche  avveni- 
mento comprovalo  ila  nn  otto  dello 
stalo  civile,  il  testumenlo  dovrebbe 
considerarsi  come  sufficientemente 
datato.  Merlin,  op.  e luogo  cil.  Toul- 
licr. V.  365.  Durnnlon.  IX.  30. 

(4)  Confr.  sulla  lìmiti  de'  testamen- 
ti. in  generale,  quanto  si  disse  nel 
penultimo  §. 
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sere  compilalo  nella  forma  di  u-  in  caria  comune  e non  da  bollo, 
na  iMllera  missiva  (I),  e quindi  ovvero  inserito  in  un  libro  do* 


(t)  Toullicr  , V.  379.  Grcnicr , I, 
22».  Ihtròblort,  IX.  26.  Confr.  Rie. 
rig.,  24  giugno  1828.  Sir.,  XXVIII, 
i,  434.  Rrusselles,  19  agosto  1807, 
S»ir. , 2,  334.  , 

• Ciò  ne  mena  a dire  in  un  modo 
più  generico  clic  ogni  scrino  qua- 
lunque, lettera  o altro,  il  quale  fosse 
presentato  come  contenente  le  ul- 
time disposizioni  d'un  individuo,  non 
potrebbe  considerarsi  come  testa- 
mento olografo,  salvo  qualora  si  ri- 
ferisse ad  un'  epoca  posteriore  alla 
sua  morte,  qualora  fosse  stalo  fatto 
in  vista  della  morte,  a dir  breve,  nel- 
l'Intenzione di  testare. 

• Senza  questa  intenzione  manife- 
stata j l’atto  dovrebbe  considerarsi 
come  oonteuentc  una  donazione  fra 
vivi.  Ascoltiamo  Voet:  » Necesse  ci- 
delur  ul  aliqua  <n  donando  mor- 
iamoti» mentio  fiat.  Nel  dubbio,  si 
presume  clic  la  donazione  è tra  vivi 
piuttosto  che  a causa  di  morte.  Me- 
nochio  insegna  assai  dottamente  : 
Cuoi  nulla  morii s rnenlio  farla  est 
in  donalione , illa  consolar  d/mulio 
inler  trivo*,  aicut  omnes  scribunl  : 
et  quando  vere  minus  in  dubiti , 
p raesumilur  polius  donali»  inler 
vivo»  quam  causa  morti s.  F.xton- 
ditur  haec  sente  alia  ut  habeut  In- 
cuoi, elioni  quando  ab  infirmo  et 
aeyrotante  fuchi  est;  nani  si  nulla 
farla  est  morii * menlio , praesumi- 
tur  inler  trino*. o Tal  è del  pari  I av- 
viso di  Furgole,  e bisogna  seguirlo, 
pur  badando  di  non  lo  esagerare. 

• Di  qui  segue  clic  l'ulto  di  cui  fa- 
velliamo. non  essendo  mi  testamen- 
to, poiché  non  si  riporterebbe  alla 
morte,  non  potrebbe  valer  tampoco 
come  disposizione  fra  vivi;  giacché 
non  sarebbe  rivestilo  delle  solennità 
volute  dalla  legge.  Così  fu  giudicalo 
con  un  arresto  della  Corte  di  cas- 
sazione reso  sulle  uniformi  concbiu- 
sioni  di  Merlin  il  6 termidoro  ali- 


mi AHI. 

• Un  altro  arresto  del  5 febbraio 
1823  corroborò  questa  giurispruden- 
za. rigettando  il  ricorso  avverso  un 
arresto  di  Caert  dcll'tl  luglio  1820, 
il  quale  avea  deciso  che  una  carta 
scritta,  datala  e tirmata  di  mano  di 
Uébcrl , e conleneute  queste  paro- 
le;— Dono  a Maria  Caterina  Lefran- 
cois  tutto  ciò  che  posseggo  — non 
era  punto  un  testamento  ; giacché 
nulla  indicava  che  quell'ano  si  rife- 
risse ullu  morte  , sebbene  ii  testa- 
tore fosse  trapassalo  quattro  giorni 
dopo  averlo  scritto.  Tutto  vi  era  in 
tempo  presente,  il  soscrillore  dona- 
va attualmente  e pel  tempo  in  cui 
non  esisterebbe  più. 

• Ma,  se  lo  scritto  contenga  delle 
parole  che  alla  morte  si  riferiscano, 
rannosi  prevalere  altre  idee. Cosi  uno 
scritto  il  cui  autore  dichiara  di  do- 
nare i suoi  mobili  alla  sua  dome- 
stica , se  starà  ancora  al  serviyio 
di  lui  nel  tempo  della  sua  morie » 
è un  testamento. 

• Giurisprwlenza  napoletana.  — 
1.11  testamento  olografo  puòlarsi  con 
lettera  missiva,  È indifferente  esservi 
scritta  la  data  nei  principio  o nel 
fine.  Corte  Suprema  26  giugno  1847 
Gozzetta  dei  Tribunali  aiiuo  3 pa- 
gina 291. 

• 2.  Una  lettera  scritta  ad  un  am- 
ministratore ed  ul  medesimo  nep- 
pure spedita,  in  cui  si  dica  di  voler 
largire  una  parte  delle  proprie  ren- 
dile per  istituire  due  ospedali,  non 
può  valere  come  donazione  tra  vivi, 
e neppure  coinè  leslameulo  ologra- 
fo, quando  vi  maucauo  le  condizioni 
comuni  ad  ogni  sorta  di  testamento. 
Corte  Suprema  , 13  febbraro  1851. 
Gazzella  dei  Tribunali  auna  0 pa- 
gina 369. 

• 3.  Ritenuto  ili  fallo  che  una  let- 
tera missiva  contenga  non  un  sem- 
plice progetto  di  un  allo  de  fulu- 
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mestico  (1).  Può  essere  scritto 
sopra  fogli  staccali,  c il  comples- 
so di  questi  fogli  dev’essere  ri- 
guardato come  formante  un  solo 
e medesimo  testamento,  quando 
esista  tra  essi  un  legume  neces- 
sario (2). 

Le  parole  ricalcale  o inesse 


tra  un  verso  e l’altro,  scritte  che 
sieno  di  mano  del  testatore.  sn> 
no  valide.  Gli  sparii  in  bianco 
clic  egli  ubbia  lasciali  nel  corpo 
della  scrillurn  non  viziano  il  te- 
stamento. Le  ciincellature  o le 
annotazioni  non  hanno  bisogno  «li 
essere  approvate  (3).  * 


ro  , ma  un  atto  che  il  suo  autore 
intendeva  perfezionare  de’  praesenti 
c che  sia  non  un  allo  Ira  viri  ma 
una  disposizione  testamentaria , in 
quanto  clic  doveva  avere  il  suo  ef- 
fetto dopo  la  morte  del  disponcnle; 
una  tale  disposizione  per  epistolare 
ove  olTrn  tutte  le  condizioni  richieste 
per  la  validità  di  un  leslumento  o- 
logrnfo,  non  può  dirsi  vietala  dalle 
leggi  diverse.  Gran  Corte  civile  di 
Napoli,  23  giugno  1832. Gozzetta  de» 
Tribunali  unno  7 pag,  371. 

* 4.  Per  le  leggi  in  vigore  un  le- 
slainenlo  olografo  va  lidi  fallo  cou 
una  lettera  missiva.  Ma  perchè  val- 
ga come  tale  . bisogna  clic  in  essa 
concorrino  lutti  i caratteri  giuridioi 
c sostanziali  d' una  disposizione  a 
causa  di  morie,  cioè  a dire,  che  il 
suo  autore  dichiari  in  una  maniera 
certa  c non  equivoca  di  voler  disporre 
pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vi- 
vere. 

* Se  questa  volontà  non  risulti  chia- 
ra dalle  parole  dell'alto,  illegalmente 
i giudici  di  inerito  ricorrono  alla  in- 
terpretazione per  supplirla,  aggiran- 
dosi allora  la  questione  non  intorno 
alla  interpretazione  dell'atto,  uia  alla 
sua  definizione. 

* Indarno  anche  in  tal  caso  si  fa 
ricorso  ulta  regola  di  drillo,  secondo 
la  quale  un  alto  capace  di  due  sen- 
si , debba  intendersi  in  quello  che 
valga,  piuttosto  che  in  quello  in  cui 
non  produrrebbe  alcuno  elfetlo:  poi- 
ché questa  regola  ha  luogo  sol  quan- 
do trattasi  di  dubbi  nascenti  dal  vi- 
zioso contesto  dell'atto,  dall* am- 
biguità delle  clausole  e simili,  non 
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già  quando  è quistinn  «li  conoscere 
se  l’otto  contenga  o no  un  testamen- 
to. In  tal  caso,  ritenere  che  sin  un 
testamento  solo  perette  non  potrebbe 
altrimenti  valere  come  donazione  Ira 
vivi,  è dar  vigore  ad  un  alto  clic  per 
legge  non  può  averne  alcuno. 

•Nè  in  (ine  si  può  muovere  «la  cir- 
costanze estrinseche  per  dimostrare 
che  l'aulor  delta  lettera  volle  disporre 
pel  tempo  di  sua  morte. Questa  con- 
dizione essenziale  deve  risultare  dalle 
stesse  parole,  della  lettera;  ed  a’  falli 
estrinseci,  se  siami  provati,  si  può 
ricorrere  solamente  quando , non 
dubitandosi  della  esistenza  giuridica 
del  testamento,  si  disputasse  intor- 
no alla  qualità  et!  estensione  delle 
sue  disposizioni. 

•Corte  Suprema.  14  giugno  1854. 
Gazzetta  dei  Tribunali  anno  9 pa- 
gina 252. 

(1)  Merlin  . Hep.  b.  Testamento  . 
sez.  II.  § 4.  art.  3,  n.  8.  Nimos,  20 
gennaio  1810;  Sir.,  X,  2,  231. 

(2)  Civ.  rig.,  21  giugno  1842,  Sir., 
XLII,  1.  577. 

(3)  Merlin,  op.  e r.  c/l.,  sez.  Il, 
§ 4,  art.  3 , n.  5;  c Quest.,  t.  Te- 
stamento. § Iti.  Toullier,  V,  359. Du- 
ranion.  IX,  30.  Parigi . 22  gennaio 
1824,  Sir.,  XXV.  2,  189.  Rie.  rig., 
15  gennaro  1834,  Sir.,  XXXIV, t, 173. 
La  ricalcatura  anche  nello  «lata  non 
vizia  il  testamento,  se  d'altronde  sia 
possibile  di  riconoscere  la  vera  du- 
la,  Civ.  rig.,  tt  giugno  18!0,  Sir., 
X,  1.  289. Rie.  rig..  29  maggio  1832, 
Dalloz,  XXXII.  1.  210. 

( La  ricalcatura  , non  approvata  , 
della  data  del  giorno  in  un  testa- 
la 
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Il  testatore  non  è obbligalo  di 
compilare  il  suo  testamento  in  un 
solo  contesto,  nè  sotto  la  mede- 
sima data  (4).  Se  egli  scriva  le 
sue  disposizioni  in  epoche  diver- 
se, può  o dularc  e finlture  cia- 
scuna di  esse  separatamente  , o 
contentarsi  di  apporre  a tulle  in- 
sieme la  data  e la  firma  nel  gior- 
no in  cui  egli  termini  il  suo  te- 
stamento (2).  Può  altresì  datare 
separatamente  le  diverse  parti 
del  suo  testamento,  ed  apporrò 
la  sua  firma  alla  fine  sohimenle 

mento  olografo  non  trae  seco  In  nul- 
lità ilei  tesluinento,  se  d'altronde  la 
(luta  ne  sia  leggibile  e certa; 

— Il  testamento  olografo  non  é 
nullo,  se  il  testatore  essendo  giunto 
al  termine  dei  verso  quando  gli  ri- 
maneva ancora  da  scrivere  l'ultima 
lettera  del  suo  nome  , abbia  collo- 
cala questa  lettera  ut  di  sopra  delle 
oltre,  in  guisa  che  il  suo  uomo  non 
si  trovi  per  intero  nello  stesso  verso. 
Itrussclles,  29  gennaio  1825). 

(1)  Deriva  da  ciò  che  un  testamento 
olografo  il  quale  porti  due  date  dif- 
ferenti , I’  una  nel  principio,  l'ultrn 
nella  fine,  non  dev’essere  annullalo 
sotto  il  pretesto  che  tu  data  sia  in- 
certa. Deesi  in  somigliante  caso  sup- 
porre che  il  testatore  abbia  impie- 
gali più  giorni  per  fare  il  suo  testa- 
mento. Ilio,  rig.,  8 luglio  1825,  Sir., 
XXV,  1,  SI. 

(2)  Merlin,  fiep..  c.  Teslumenlo  , 
sez.  Il,  § 4,  art.  3 , n.  6 e 7.  bu- 
ranlon.  IX,  33.  Se,  apponendo  una 
data  all'ultima  delle  sue  disposizioni, 
il  testatore  avesse  dichiaralo  che  e- 
gli  non  intendeva  di  datare  se  non 
questa  disposizione  , le  precedenti 
sarebbero  nulle.  Merlin  . ibid.  Civ. 
cuss.,  12  marzo  1806,  Sir.  , VI,  1, 
282. 

(3)  Se  il  testatore , dopo  di  aver 
falle  delie  disposizioni,  che  egli  ab- 
bia tir  ma  le  senza  datarle,  nc  avesse 
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dell'alto  (3).  < 

Il  testatore  può  dispensarsi  dal- 
lo indicare  il  luogo  in  cui  il  te- 
stamento sia  stato  scritto;  e l'er- 
rore che  egli  avesse  commesso 
nell'  indicazione  di  questo  luogo 
non  influirebbe  sulla  validità  del 
testamento  (4). 

La  data  può  esser  scritta  in 
cifre  (5),c  posta  indiflerentcnien- 
le,  sia  nel  principio,  sia  nel  mez- 
zo, sia  nella  line  dell’atto  o della 
disposizione  a cui  essa  si  riferi- 
sce (6).  Ma  conviene  metterla 

fatte  delle  altre  sulla  stessa  carta, 
che  egli  ubbia  datate  senza  firmarle, 
le  prime  sono  nulle  per  mancanza 
di  data,  e le  altro  per  mancanza  di 
sottoscrizione.  Se,  per  contrario,  il 
testatore  abbia  dapprima  falle  delle 
disposizioni  che  egli  avesse  datate 
senza  Orinarie,  c poscia  delie  altre 
disposizioni  die  avesse  firmate  senza 
datarle  , le  une  e le  altro  debbono, 
a riserba  di  particolari  circostanze, 
riguardarsi  come  valide.  La  itala , 
messa  nei  mezzo  dell'ulto, dopo  delle 
prime  disposizioni,  si  applica  ugual- 
mente alle  disposizioni  che  seguono, 
e la  Orma  messa  utla  line  detratto 
completa  e conferma  il  complesso 
delie  disposizioni.  Durunlon,  IX,  34. 
Merlin  Rep.  v.  Testamento,  scz.  II. 
< 1,  art.  6,  n.  7,  Confr.  pure:  Mer- 
lin. up.  e v.  cil. , sez.  II,  § 4,  ar- 
ticolo 3. 

(4)  Polhicr,  op.  cil.,  cap.  I,  arti- 
colo 2.  § 2,  Grcnicr.  I,  227,  Toullier, 
V,  368.  Dii  rantoli . IX.  23.  Nimcs,  20 
gennaio  1810,  Sir.,  X,  2,  231.  Rie. 
rig..  6 gennaio  1814.  Sir..  XIV,  1, 
217. bordeaux,  26  gennaio  1829, Sir., 
XXIX.  2.  263. 

(5)  l'olliier,  up.  e luogo  cil.  Rler 
liti,  Rep.  v.  Testamento,  sez.  II.  § 
1,  art.  6,  n.  4.  Toullier,  V,  366. Du- 
ranton.  IX.  31. 

(6)  Merlili,  Rep..  v.  Testamento, 
sez.  Il,  § 1,  art.  6,  u.  5.  Toullier, 
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primo  della  firma,  la  quale,  se- 
condo In  natura  delle  coso  sem- 
bra dover  chiudere  il  teslnmen* 
o (I). 

Del  resto  , siccome  In  legge 
non  esige  che  In  firma  sia  stac- 
cala dall'alto,  cssu  può  far  cor- 
po con  la  frase  finale  del  testa- 
mento. purché  le  espressioni  che 
la  seguono  non  sieno  nè  dispo- 
sitive nè  essenziali  alla  validità 
del  testamento  (2). 

Non  è necessario  che  il  lesln- 
menio  olografo  porli  In  menzione 
di  essere  stato  scritto  interamen- 
te , datalo  e firmalo  dnl  testato- 
re (3). 

Finalmente,  non  vi  hn  bisogno 


che  il  testamento  olografo  sin 
chiusoesugpellntotil  testatore  può 
lasciarlo  aperto,  ed  nncho  depo- 
sitarlo nelle  mani  di  un  terzo  in 
questo  stalo. 

Un  testamento  scritto  , datalo 
e firmalo  dnl  testatore,  vale  come 
olografo,  quantunque  il  testatore 
abbia  manifestala  l’ intenzione  di 
farlo  rivestire  della  formn  misti- 
ca, c non  abbia  dato  ali  un  effet- 
to a questa  intenzione  (4). 

31)4.  Continuazione. — Della  for- 
za probante  del  testamento  olo- 
grafo. 

Il  testamento  xilografo  non  è , 
di  sua  natura  , che  un  ntlo  pri- 
valo (5).  Il  deposito  che  ne  fos- 


V,  309.  Duriinlon,  IX,  32.  Metz,  tO 
luglio  1816,  Sir.,  XIX,  2.  69.  Pari- 
gi. 2 agosto  1836,  Sir.,  XXXVI,  2, 
492. 

(1)  Ed  in  effetti  , non  (dirimenti 
che  in  virtù  (Iella  sottoscrizione  il 
testatore  certifica  di  aver  egli  scrit- 
te e datale  le  sue  disposizioni  eol- 
I*  intenzione  di  fare  un  testamento. 
Se  la  data  sia  poslu  dopo  la  Urina, 
niente  prova  legalmente  clic  il  te- 
statore ve  1‘  abbia  apposta  col  fine 
di  rendere  compiuto  il  testamento. 
Laonde,  gli  autori  sono  di  accordo 
nel  dire  che  la  dala  debba  , solto 
pena  di  nullità,  precedere  tu  firma, 
o.  per  lo  meno,  formare  con  questa 
un  solo  e medesimo  contesto.  Mer- 
lin, Rep.,  v.  Testamento,  scz.  Il  . 
§ 4,  art.  3.  n.  6.  Duranton,  IX,  32 
e 38.  Toullier,  V , 375.  Nondimeno 
la  giurisprudenza  tende  a stabilire 
per  principio  che  la  data  di  un  te- 
stamento olografo  sia  validamente 
collocala  dopo  la  firma. Vedi  in  que- 
sto senso:  Parigi,  13  agosto  1811  , 
Sir.,  Xlli,  2,  332;  Rie.  rig.,  9 mag- 
gio 1825,  Sir.,  XXV,  1 , 198  ; Bor- 
deaux, 12  gennaio  I82S,  Sir.,  XXV, 


2,  201;  Rie.  rig.,  11  maggio  1831, 
Sir.,  XXXI,  1,  189.  (Liegi,  23  giu- 
gno 1823,  Paticritia,  sotto  questa 
data). 

(2)  Non  si  potrebbe  dunque  an- 
nullare , per  mnneanza  di  regolare 
sottoscrizione  , un  testamento  olo- 
grafo che  terminasse  eosi:  Fatto  da 
me  N.  N.  che  ho  / innato  dopo  let- 
tura e meditazione.  Toultier  , V , 
376.  Merlin,  Rep..  v.  Sottoscrizione, 

3.  art.  7.  Mie.  rig.,  20  aprile  1813, 

erlin,  op.  e v.  di.  Vedi  in  senso 
contrarili;  Liegi.  12  febbraio  1812  , 
Sir..  XIII,  2,  336. 

(3)  Grenier.  I,  228. 

i4)  Agen,  18  giugno  1812.  e Rie. 
rig.,  6 gennaio  1814,  Sir.,  XIV,  1, 
217. 

( Un  testamento  olografo  non  è 
nullo  benché  , nel  depositarlo  pres- 
so un  notaio,  siensi  adoperale  del- 
le formalità  clic  si  ravvicinino  a 
quelle  richieste  dalla  legge  per  un 
testamento  mistico,  ma  clic  non  sie- 
no stale  lolle  adempiine.  Vedi  art. 
892.  Liegi,  7 marzo  1818). 

(5)  Arg.  ari.  1271.  Questa  propo- 
sizione 6 unanimemente  ammessa 
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se  slato  fallo  presso  un  notaio  (1), 
sia  dal  testatore  medesimo  (2) , 
sia,  dopo  la  sua  morte,  in  virtù 
di  una  ordinanza  del  giudice,  non 

dagli  autori  e dalla  giurisprudenza. 
Brusselles.  10  gennaio  1828.  Giur. 
di  B.,  1829,  I,  89. 

(1)  Qui  trottasi  del  semplice  de- 
posito di  un  testamento  olografo 
nello  stùdio  di  un  notaio.  Quiil  se 
il  testatore,  nel  depositare  un  tale 
testamento  . !'  avesse  fatto  rivestire 
delle  formalità  del  testamento  mi- 
stico ? 

(2)  Toullicr,  V , 502.  tlrussetles  , 
2!  giugno  1810,  Sir.  , XI  , 2 . 49. 
Confr.  nondimeno  in  senso  contra- 
rio, sul  caso  in  cui  un  testamento 
olografo  fosse  stato  depositato  pres- 
so un  notaio  dal  testatore  medesi- 
mo: Duranton,  IX,  45;  Grcnicr,  Il , 
292. 

•(3)  Alti  legislativi  in  quanto  al 
deposito  dell'olografo. 

*1.  Rescritto  11  giugno  1831. — 

* L’art.  933  accorda  per  verità  la 
scelta  dei  notaio  al  giudice. ina  que- 
sta scelta  non  può  nè  deve  essere 
arbitraria.  La  legge  suppone  nel  ma- 
gistrato un  uomo  di  prohilà  e di 
giustizia.  Il  volo  del  testatore  dee 
quindi  prevalere  , scmprcchè  uua 
giusta  causa  non  concorra.  In  quale 
altrimenti  persuada.  Chi  più  inte- 
ressato di  lui  alla  conservazione  del- 
le sue  ultime  disposizioni?  Così  una 
giusta  causa  può  aversi  a variar  di 
notaio  nel  caso  clic  II  lestainenlo 
non  si  fosse  dal  teslator  depositalo 
nel  luogo  dell’  apertura  della  suc- 
cessione; l’ interesse  degli  credi  può 
richiedere  clic  si  conservi  presso  uu 
notaio  di  questo  luogo  , ove  facile 
riuscisse  C osservarlo,  tt  riaprilo  ni 
giudizio  del  testatore  è pure  nei 
priucipii  regolatori  della  legge  sul 
notariato  , e nei  giusti  riguardi  ai 
sistemi  di  famiglia,  clic  amano  riu- 
nire presso  unico  notaio  tutte  le  car- 
te di  loro  interesse,  iocdié  nc  agc- 


imprinterchbe  ad  un  simile  te- 
stamento il  cnrallero  dell’  auten- 
ticità (3). 

Segue  «In  ciò  , che  gli  credi 

vola  la  ricercn  nel  rapporto  indivi- 
duale c nel  rapporto  dei  terzi. 

* 2.  Rescritto  16  novembre  1831. 
— Ordina:  1.  Clic  il  notaio  non  deb- 
ba distendere  allo  di  deposito  del 
testamento  olografo  o mistico,  clic 
gli  consegna  il  giudice  per  conser- 
varlo, bastando  elle  il  notaio  allighi 
ai  suoi  alti  la  copia  del  verbale  fat- 
to dal  giudice  in  cui  ne  ordina  il 
deposito  presso  di  lui , ed  il  testa- 
mento net  verbale  stesso  indicato  ; 
— 2.  clic  per  memoria  dcbhnnsi  ri- 
portare nei  repertori  dei  notai  i te- 
stamenti olograli  o mistici  che  loro 
sono  dati  a conservare  dot  giudice; 
— 3.  che  i test. unenti  mistici  sì  deb- 
bono registrare  nel  libro  drgli  atti 
autentici,  e che  nel  libro  degli  ulti 
privali  si  debbono  registrare  i testa- 
menti olograli;  — 4.  che  pei  testa- 
menti il  dritto  «li  archivio  sia  il  mi- 
nimo. ovvero  quello  di  un  carlino, 
se  dai  medesimi  non  apparisca  il 
valore  della  eredità  , c si  debba  il 
drillo  graduale,  se  il  testamento,  lo 
inventario  od  altre  carta  possa  pron- 
tamente mostrare  il  valore  dei  be- 
ni;—5.  clic  il  drillo  minimo,  o quel- 
lo rii  un  rallino  sia  pure  dovuto  pei 
rogiti  contenenti  convenzione  od  ob- 
bligazione delle  quali  non  si  pre- 
cisi l'ammontare.  Sarà  dovuto  però 
il  dritto  graduale  se  possa  pronta- 
mente liquidarsi  il  valore  licite  con- 
venzioni anzidetto. 

••  3.  Ministeriale  , 23  febbraro 
1839. — L'apertura  di  un  testamento 
olografo  o in  forma  mistico  si  può 
fare  dal  giudice  del  Circondario  del 
lungo  ove  questo  si  trova  , benché 
non  sicsi  ivi  aperta  la  successione. 

• 4.  leggi  sul  bollo  . 2 gennaro 
1820.  —Sono  suscettivi  del  visto  per 
tener  luogo  di  bollo  i testamenti 
olograli.  V.  Decreto  3 ottobre  1818 
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ab  iniettato,  e,  in  generale  , o- 
pni  persona  inlcrcssnln,  possono, 
sema  prendere  la  ria  dell’  iscri- 
zione in  falso,  opporsi  all’esecu- 
zione di  un  Icsliiincnio  olografo 
dichiarando  di  non  riconoscere 
la  scrittura  e la  firma  del  defun- 
to. Questa  dichinrazione  da  par- 
te loro  obbliga  i legatari  e tulli 
quelli  che  intendano  di  avvalersi 
del  testamento , a far  procedere 

e Rescritto  5 ottobre  1833. 

* Giurisprvdenza  Napolitano. — 
Depositalo  un  testamento  olografo 
presso  notaio  del  luogo  dove  tra- 
passò il  testatore,  e diverso  dal  di  co- 
stai ultimo  domicilio,  non  pnò  l’e- 
rede legiiiimo  pretenderne  dall'ere- 
de scritto  In  preliminare  comunica- 
zione con  deposito  presso  la  can- 
cellarla del  1 ribunale  ove  si  è aper- 
ta lu  successione  , onde  dietro  sif- 
fatta comunicazione  determinarsi  a 
riconoscerlo  od  impugnarlo,  beve 
invece  disporsi  la  verilìcnzione  rii  co- 
lai testamento  , ove  I’  erede  strillo 
vi  si  offra  spontaneamente,  vedendo 
che  l’erede  legittimo  non  si  deter- 
mina a riconoscerlo. Gran  Corte  civ. 
di  Napoli  , 3 luglio  1853.  Gazzella 
dei  Trib.  anno  10  pag.  4(if>. 

fi)  Taullier,  V.  502.  itclvincourt, 
sull’  art.  805.  Grenier,  1 , 202.  Itti- 
ranlon.  IX,  4fi.  Merlin,  flep..  v. Te- 
stamento. se*.  Il,  § 4.  art.  fi.  Col- 
mar, 12  luglio  1807,  Sir  . XIII.  2, 
337.  Torino,  18  agosto  isti,  Sir., 
XI.  2 , 149.  (Bntsselles  , 10  luglio 
1827,  e 28  maggio  1828  , Givr.  (li 
B.,  1828.  2,  247,  e 1829.  1,  89). 

(2)  Merlin,  Rep.,  v.  Testamento, 
sez.  Il,  § 4,  art.  6.  n.  8.  Tolosa,  1 
maggio  1817,  Sir..  XXIII,  2.  tfi. Ali- 
gere, 5 luglio  1820,  Sir.,  XXI  , 1 , 
183. 

f3)  Siffatta  qnislione  è ancora  og- 
gidì fortemente  controversa.  Per  so- 
stenersi l’opinione  contraria  a quel- 
la che  noi  abbiamo  adottata,  si  tan- 


nila verificazione  della  scrittura 
c dello  firma  di  questo  alto  (1) 
nella  forma  ordinaria  prescritta 
dagli  art.  287  e scg.  (2).  La  ne- 
cessità di  menare  innanzi  questa 
verificazione,  uflìne  di  stabilire  la 
sincerità  del  testamento,  incum- 
be  nllresl  ni  legatario  universale 
il  quale  nbbia  ottenuta  !’  immis- 
sione in  possesso  dell’  eredità  , 
conformemente  all’  ari.  t>34  (3). 

no  valere  gli  argomenti  seguenti:  1 
Gli  eredi  ab  intestalo  non  potendo, 
dopo  I’  immissione  in  possesso  dei 
legatari!  universali,  altrimenti  nega- 
re la  scrittura  e la  firma  del  testa- 
mento olografo  in  virtù  del  quale 
questa  immissione  in  possesso  sia 
stata  ordinala,  se  non  costituendosi 
attori,  trovansi  perciò  sottoposti  al- 
la regola  generale:  Adori  iueumbit 
orni*  probandi.  2.  L’investitura  le- 
gale di  cui  gode  il  legatario  univer- 
sale elie  non  si  trovi  in  eoneorso 
con  credi  di  riserva,  esclude  quella 
degli  credi  ab  intestato,  e per  tuie 
ragione  appunto  mette  questi  ulti- 
mi nella  necessità  di  provare  la  fal- 
sità del  testamento.  3.  L’  ordinanza 
giudiziale  d’ imm essionc  nel  pos- 
sesso della  eredità  stabilisce  in  fa- 
vore del  testamento  una  presunzio- 
ne di  verità,  elle  l’erede  ab  intesta- 
to non  può  escludere,  se  non  me- 
diante la  prova  della  falsità  della 
scrittura  o della  (Irma.  — Il  primo 
di  Questi  argomenti  ci  sembra  die 
sia  fondalo  solamente  sii  di  un  e- 
quivoco.  E verissimo  il  dire  che  lo 
erede  ab  intestalo,  il  quale  reclami 
il  rilascio  dei  beni  della  successio- 
ne contro  colui  clic  ne  abbia  preso 
possesso  nella  qualità  di  legatario 
universale,  debba,  come  ogni  altro 
attore,  provare  il  fatto  che  serve  di 
base  alla  sua  azione.  Ma  qual  è mai 
qnesto  fatto?  Non  è al  certo,  come 
lo  suppone  l'argomento  che  noi  com- 
battiamo, la  falsità  della  scrittura  o 
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Del  rimanente  , ne  gii  credi  ab 
iniettato  avessero  implicilnincnle 
riconosciuto,  mercé  itili  non  equi- 
voci di  esecuzione  , In  verità  di 
un  leslnnienlo  olografo,  essi  non 
potrebbero  più,  colla  sola  dichia- 

«lclln  firma  dell'ulto  in  virtù  del  qua- 
le il  convenuto  ubbia  preso  posses- 
so della  eredità  ; ma  e unicamente 
il  legume  di  purenlelu  per  effetto  di 
cui  l'utlure  dice  di  essere  chiomato 
alla  successione.  Toslncliè  I'  erede 
ab  iniettalo  avrà  provata  l'esistenza 
di  questo  rapporto  di  parentela, egli 
avru  pienamente  giustificata  la  sua 
azione;  ed  il  possessore  dell'eredità 
non  potrà  respingerla  se  non  per 
mezzo  di  uua  eccezione  fonduta  sui 
testamento  olografo  che  egli  pre- 
tenda di  essere  a suo  vantaggio.  Il 
ridetto  possessore',  divenuto  per  tal 
guisa  attore  nella  eccezione,  dovrà 
provare  che  l'alto  di  cui  si  prevale 
sia  veramente  un  testamento  olo- 
grafo fatto  dal  defunto  ; e siccome 
un  testamento  di  tal  nutura  non  fa, 
di  per  sé  stesso,  fede  della  scrittu- 
ra c della  firma  , tu  prova  dell'  ec- 
cezioni- non  sarà  compiuta  se  non 
in  quanto  tu  verità  della  scrittura  o 
della  firma  sarà  stuta  legalmente  ri- 
conosciuta. Aggiungiamo,  che  l'ere- 
de ab  iniettalo,  istituendo  un'azio- 
ne di  petizione  di  credila  contro  il 
legatario  universale  clic-  abbia  pre- 
so possesso  della  eredità  ili  virtù  di 
un  testamento  olografo  , trovasi  in 
una  posizioue  assolutamente  identi- 
ca a quella  del  proprietario,  allure 
Detrazione  di  rivendicazione,  al  qua- 
le il  convelluto  oppongo  un  alto  di 
vendita  per  iscrilluru  privala.  Or  noli 
è forse  certo,  iu  somigliante  caso, 
che  se  l'attore  ucli'aziune  di  riven- 
dicazione neghi  la  firma  dell'atto  di 
vendita  clic  il  convenuto  gli  oppone, 
questi  sarà  nel  dovere  di  procurar- 
ne la  verificazione  , quantunque  si 
-trovi  in  possesso  della  cosa  riveli- 


mi one  di  non  riconoscere  la 
scritturn  e In  firma  del  defunto, 
mettere  il  legntnrio  nello  neces- 
sità di  procurarne  In  verificazio- 
ne. Essi  non  sarebbero  ammessi 
a rivenire  contro  il  loro  ricono- 


dicala?  Pioi  crediamo,  che  niuno  vo- 
lesse sostenere  il  contrario;  c se  la 
coso  va  cosi,  ciò  prova  che  il  fatto 
del  possesso  non  influisce  in  vcrun 
modo  sulla  forza  prnhunle  degli  atti 
privali,  e non  potrebbe  apportare 
modificazione  alcuna  allo  regola. se- 
condo la  quale  colui  che  si  preval- 
ga di  un  atto  di  tal  natura . deve , 
quando  la  scrittura  e tu  firma  ne 
vengano  negati  , far  procedere  alla 
loro  verificazione.  Quanto  ull'  argo- 
mento desunio  dulia  investitura  di 
cui  godono  i legatarii  universali  che 
non  concorrono  con  eredi  di  riser- 
va. esso  non  ha  per  base  che  una 
petizione  di  principio.  In  effetti. co- 
lui che  dice  essere  investito  rii  una 
successione  nella  qualità  di  legata- 
rio universale , dee  prima  di  tutto 
provure  la  sua  qualità;  c dove  que- 
sta qualità  venga  messa  in  dubbio 
per  effetto  del  diniego  delia  firma 
o delta  scrittura  del  testamento  o- 
lografo  sul  quale  fondasi  il  legata- 
rio. costui  é obbligai*  di  procurar- 
ne In  vcrilicaziono;  perciocché  non 
alliimenli  clic  in  virtù  di  questa  ve- 
rificazione l'esistenza  del  suo  titolo 
potrà  essere  stabilita.  In  line,  l’ ar- 
gomenti) tratto  daH'ordinanzn  ri'  im- 
mi'sioue  in  possesso  dipende  ila  idee 
evidentemente  inesatte  sili  caratteri 
e sugli  effetti  di  tale  alto.  Ed  in  ve- 
ro, l'ordinanza  d' immissione  in  pos- 
sesso, die  i legatarii  universali  isti- 
tuiti con  ini  testamentu  olografo  so- 
no obbligali  di  provocare  onde  met- 
tersi al  coperto  dal  rimprovero  di 
via  ili  fallo,  é semplicemente  un  at- 
to ili  volontaria  giurisdizione,  c de- 
ve. come  tale,  lasciare  intatti  i di- 
ritti degli  eredi  legittimi  , i quali  , 
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scimenlo  , se  non  cbo  provando 
di  essere  stato  questo  riconosci' 
monto  ii  risullauienlo  di  un  er- 

sotto  questo  rapporto,  sono  dei  ve- 
ri terzi.  K dunque  impossibile  lo 
ammettere  elio  questa  ordinanza  pos- 
sa produrre  l'cltelto  di  spogliare  co- 
storo anlicipatnmcnle,  e su  di  una 
contestazione  non  ancora  esistente, 
del  benefizio  del  carattere  di  con- 
venuti, per  imporre  loro  il  peso  di 
una  prova  n cui  essi  non  vanno  sog- 
getti giusta  la  natura  del  titolo  che 
loro  si  oppone.  Merlin,  Hep..  v. Te- 
stamento. scz.  Il,  § (,  ari.  li,  n.  5 
e 7.  Delviucourt,  sudari.  895.  Dal- 
Joz,  Giur.  gen.,  v.  Disposizioni  tra 
vivi  e testamentarie,  cap.  VI  , sez. 
HI,  ari.  S,  n.  6.  Vnzcille,  sull’ art. 
934  , n.  1.  Boncenne  Teoria  della 
procedura,  III,  445.  t'.oulon  , Qui- 
tlioni  di  drillo.  I,  365,  comma  29. 
Metz,  .3  maggio  1815,  Sir..  XIX,  3, 
70.  Bourges  , 3 aprile  1827  . Sir. , 
XXVII,  2,  197.  Montpellier.  19  giu- 
gno 1827,  Sir.,  XXVII,  2,  217. Bour- 
ges, IO  marzo  1831,  Sir.  , XXXIV  , 
2,  307.  Mone,  Il  marzo  1839.  Dai- 
loz,  XXXIX,  2,  236.  Tolosa,  16  no- 
vembre 1839,  Dulloz  , XI,  , 2 . 81. 
Aix.  12  giugno  1840,  Dulloz,  XI, I , 
2,  15.  ilesauzonc,  23  marzo  1842  . 
Sir.,  XLII,  2 , 203  (Brussclles  , 15 
gennaio  1828,  Giur.  di  B.,  1829,1, 
89).  Vedi  in  senso  contrario  : Gre- 
nicr,  I,  292;  Touliier.  V,  503  ; Du- 
runton,  IX,  46;  Chnuveau,  sopra  Cur- 
rè.  Leggi  di  procedura,  nmn.  779; 
Colmar,  18  luglio  1807,  Sir.,  XIII, 
2,  337,  Cacti,  4 aprile  tali,  Sir.  , 
XII,  2,  336:  Civ.  rig.,  28  dicembre 
1824,  Sir..  XV.  1,  158;  Civ.  rig  , 10 
agosto  1825,  Sir.  , XXVI  . 1 , 117. 
Bourges.  16  luglio  1828,  Sir., XXVII, 
2.  199;  Tolosa,  12  novembre  1829, 
Sir.,  XXX,  2.  66;  Civ.  cass..  16  giu- 
gno 1830,  Sir.,  XXX,  1 , 333  : (tic. 
rig.,  20  marzo  1833,  Sir.,  XXXIIi  , 
1.  307;  Bastia,  25  giugno  1838,  Dal- 
lo», XXXVII,  2,  93. 


rare  ; e ciò  anche  quando  uves' 
sero  consentilo  alla  esecuzione 
del  tealnniento  a vista  di  una  sem- 

• Troplong , n.  1501  su  questa 
quistione  emette  una  opinione  la  qua- 
le é imponente  per  le  ragioni,  im- 
ponentissima per  l'intimo  convin- 
cimento elle  ha  di  combattere  in  prò 
della  buona  fede.»  Con  tutte  le  dis- 
sertazioni. egli  dice  , cd  i consulti 
che  ho  ledi,  con  tutte  le  difese  che 
ho  mille  volle  udite,  non  ho  saputo 
comprendere  il  sistema  che  mette  a 
carico  del  legatario  la  veriticaziouu 
della  scrittura  ». 

•Pose in  soggiunge:»  nel  sistema  che 
noi  combattiamo  riesce  di  grave  im- 
paccio il  possesso  dato  al  legatario 
universale,  alliue  di  legalizzar  la  sua 
posizione;  si  comprende  bene  che  lu 
denegazione  dell'  erede  del  sungoe, 
In  quale  non  c elle  una  mera  alle- 
gazione, tal  tìnta  un  dubbio  leggeris- 
simo , non  ha  forza  di  smontare  il 
possessore  dui  suo  stallo.  E,  ad  il- 
ludere la  difficoltà,  si  è immaginalo 
di  convertire  il  possesso  del  legata- 
rio universale  in  una  detenzione  a 
titolo  di  custode  giudiziario.  Ma  evvi 
per  avventura  cosa  più  arbitraria  , 
più  opposta  al  rispetto  che  Ita  sem- 
pre meritato  il  possesso  ? Beco  un 
possesso  che  è stalo  attribuito  dal 
giudice  , il  quale  è intervenuto  in 
virtù  della  legge  , per  dare  all’atto 
l' esecuzione  parala  clic  gli  muucu 
naturalmente;  e si  verrà  a cacciarsi 
sotto  i piedi  quest'  opera  dell'  auto- 
rità pubblicaci  trattura  questo  scritto 
su  cui  ella  lui  impresso  il  suo  pu- 
reuti»  come  uno  slraecio  di  caria  ; 
si  rimesceranno  , su  lina  pretta  de- 
negazione , su  un  semplice  dubbio, 
delle  posizioni  cosi  acquistale!  mai- 
nò I il  possesso,  c massime  il  pos- 
sesso ili  un’  ereditò,  non  dee  rcslur 
in  sospeso;  non  bisogna  cosi  mutar- 
ne gli  effetti, uen  sottometterlo  a sif- 
fatti capricci! 

•fiò  io  ricuso  di  concedere  che,  se 
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plice  copi»  legale  prodotta  dal 
legalnrio,  sema  avere  preceden- 
temente presa  ispezione  dell'o- 
riginale dell'atto  (1). 

Benché  il  testamento  olografo 
non  sia  che  un  allo  privuto,esso 
però  non  fa  meno  piena  fede  del- 
la sua  data  relativamente  a’  ter- 

I 

la  denegazione  dell'erede  sia  appog- 
giata a verosimiglianze,  dalle  quali 
risulti  elle  I’  ordinanza  è stala  sor- 
presa , il  tribunale  chiamato  a giu- 
dicar del  merito  dovrà  prendere  gli 
espedienti  clic  le  congiunture  richie- 
deranno. Ma  sarà  questo  un  acci- 
dente , che  noti  va  punto  elevato  a 
regola  ; mcrcecliè  vi  ha  più  testa- 
menti veri  che  testamenti  falsi;  più 
denegazioni  di  scrittura  dettale  dal 
cavillo  che  dal  convincimento  d'es- 
sersi  commesso  un  falso.  Preferiamo 
la  giurisprudenza  che  viene  in  sus- 
sidio della  buona  fede  a quella  che 
caldeggia  le  insidie  della  procedura 
cd  i calcoli  dell'irritazione  ». 

* A completare  mite  le  notizie  su 
questa  importante  disamina,  vedi  u- 
ua  critica  della  giurisprudenza  del- 
la Corte  di  cassazione  di  Franchi  del 
2jt  gennaro  1830  per  l'egregio  Itlar- 
cade. 

(1)  Eseguendo  un  testamento  olo- 
grafo, l'erede  ab  iniettalo  rinunzia 
implicilumcnle  al  drillo  di  richieder- 
ne la  verificazione:  c non  può  rive- 
nire contru  tale  rinunzia,  se  non  pro- 
vando che  questa  sia  stala  il  risul- 
tameulu  di  un  errore.  Ora,  la  prua- 
va  di  quest'  errore  non  polendo  ri- 
sultare clic  da  quella  della  falsità  del 
testamento,  l’erede  ab  iniettalo  tro- 
vasi appunto  perciò  nella  necessità 
di  far  egli  stesso  procedere  alla  ve- 
rificazione di  tale  allo.  L'opinione 
che  qui  emettiamo  non  è in  alcuna 
guisa  cuutrnriu  u quella  che  abbia- 
mo enuociala  altrove,  hi  fatti,  quegli 
il  quale  impugni,  per  causa  di  nullità, 
an  atto  clic  pretenda  di  avere  eseguilo 


zi,  o soprattutto  riguardo  agli  fi- 
redi  ab  iniettalo , allorché  costo? 
ro  ne  abbiano  riconosciuta  la 
scrittura  e la  firma,  o allorché, 
in  conseguenza  dei  toro  rifiuto 
di  riconoscerle,  esse  sieno  siate 
verificate  in  giudizio  (2).  Adun- 
que, in  generale,  non  altrimcnli 

unicamente  in  conseguenza  di  un  er- 
rore di  fatto,  giustifica  la  sua  diman- 
da provando  l'csislcnza  della  nullità 
sulla  quale  sia  basala;  e questa  pro- 
va traendo  seco  la  presunzione  che 
l'esecuzione  di  tale  atto  non  sia  se 
non  il  risullamcnto  di  un  errore,  gli 
è naturale  clic  la  prova  del  contra- 
rio inr.umbn  al  convenuto,  il  quale 
si  prevalga  di  questa  esecuzione  co- 
me importante  conferma.  Confr.  ar- 
colo  1292.  Ma  questi  principi!  sono 
cridentemeule  inadattabili  quundo 
non  si.  traiti  clic  della  semplice  ri- 
nunzia ad  un  drillo,  clic  non  biso- 
gna confondere  colla  conferma  di  un 
allo  nullo.  Merlin,  Rcp.  v.  Testamen- 
to, sez.  II.  $ 4,  art.  6,  n.  5.  Vedi 
nondimeno  in  senso  conlrario  : To- 
rino, 18  agosto  181 1,  Sir.,  XI,  2,  49. 

(2)  liisulla  dalle  espressioni  del- 
l'art.  895,  c soprattutto  da  queste 
parole:  « esso  non  è soggetto  ud  al- 
cun' altra  formalità  , » che  il  testa- 
mento olografo  deve,  per  sé  stesso, 
far  fede  della  data,  la  quale  ne  è una 
porle  essenziale  c costitutiva. Se  fosse 
altrimenti,  converrebbe,  per  assicu- 
rare iu  un  modo  compiuto  l'elTicacia 
di  un  testamento  olografo , deposi- 
tarlo presso  un  notaio,  o farlo  re- 
gistrare, c conseguentemente  adem- 
pire , oltre  alle  solennità  richieste 
dall'uri.  895,  altre  formalità  clic  que- 
st'articolo non  richiede. Sonori  d'al- 
tronde circostanze  nelle  quali  non 
polrebbesi  fare  a meno  di  riguardare 
come  certa  In  data  di  un  tesluinenlo 
olografo.  Questo  è ciò  clic  avrebbe 
luogo,  per  esempio,  se  il  testatore 
avesse  lasciali  più  testamenti  conle- 
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cbc  per  mezzo  di  una  iscrizione 
in  falso  gli  credi  ab  intestalo 
possono  contrastare  la  verità  del- 
la data  di  un  testamento  ologra- 
fo, di  cui  la  scrittura  o la  firma 
sieno  state  riconosciute.  Nondi- 
meno, se  In  falsila  della  data  ri- 
sultasse dalle  enunciazioni  mede- 
sime del  testamento,  l’ iscrizione 
in  falso  diverrebbe  senza  ogget- 
to (1),  Da  un  altro  canto,  se  gli 
credi  ab  intestalo  impugnassero 
il  testamento  per  causa  di  sug- 
gestione e di  captazione,  o per 
mancanza  di  capacità  nel  testa- 
tore , essi  sarebbero  ammessi  a 
provare  la  falsità  della  data, me- 
diante una  semplice  prova  testi- 
moniale, od  anche  per  mezzo  di 
presunzioni  (2). 

ncnli  disposizioni  inconciliabili  tra 
loro.  In  tal  caso  . bisognerebbe  di 
assoluta  necessità,  per  regolare  l’e- 
secuzione di  questi  diversi  testamen- 
ti, attenersi  alia  loro  data  rispettiva. 
In  vano  si  trarrebbe  ragione,  per  so- 
stenere che  il  testamento  olografo 
non  faccia  fede  della  sua  data,  dalla 
disposizione  dell'  art.  1282.  La  let- 
tera di  quesfurticok)  e 'I  motivo  su 
di  cui  è fondalo  respingono  ugual- 
mente l’ applicazione  clic  vorrebbe 
farsene  agli  ulti  d’ultima  volontà. 

( Il  testamento  olografo  fa  fede  della 
sua  data  lino  alla  provo  contraria  , 
anrlie  nel  caso  in  cui  il  testatore  sia 
morto  nello  stalo  (l'interdizione. Hrus- 
solles,  cass.,  15  aprile  1825,  Ginr. 
di  li.  1825.  1.  217;  Ginr.  del  XIX, 
secalo,  <825.  8,  38.  Ila  II  or,  X,  2115. 
Liegi.  14  febbraio  1815,  Pasicrisia 
belgica,  sodo  questa  dilla). 

(1)  Nuiiry  , 15  luglio  1843 , Sir. , 
XLIII.  2,  (89.  Ma  va  ben  io  leso,  clic 
se  i legatari  pretendessero  clic  in 
falsità  della  data  fosse  soltanto  ap- 
parente , essi  sarebbero  ammessi  a 
coiuhnllcrc  con  clementi  presi  al  di 
Z.ICIUIUAE,  C ut.  Ylil. 


o9;ì  b.  Del  testamento  por  Mio 
pubblico.  < 

11  testamento  per  atto  pubbli- 
co ò quello  che  vien  ricevuto  da 
due  notai  in  presenza  di  due  te- 
stimoni. u da  un  notaio  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni. 

1.  Delle  persone  che  debbono 
concorrere  alla  compilazione  di 
un  testamento  per  atto  pubblico, 

I notai  chiamali  n ricevere  uti: 
testamento  debbono  in  se  riuni- 
re le  qualità  e trovarsi  nelle  con-, 
dizioni  richieste  per  l' esercizio 
del  loro  ministero  in  generale. 
Così,  per  esempio,  essi  non  pos- 
sono, sodo  pena  di  nullità,  rice*. 
vere  un  testamento  che  nell'imir 
bito  in  cui  abbiano  facoltà  di 
esercitare  il  loro  ministero  (3). 

■ i 

fuori  del  testamento , e principal- 
mente con  una  prova  testimoniale,- 
le  induzioni  che  venissero  fornile. 
dalie  enunciazioni  di  quest'atto,  ed 
a provare  così  la  verità  della  sua 
data.  Civ.  cass.,  2 agosto  18(3,  Sir., 
XLIII,  1,  7(8. 

(2)  Arg.  art.  1307.  Nel  primo  caso, 
gli  eredi  ab  intestato  pretendereb- 
bero che  il  testamento  fosse  sialo 
antidatalo  per  effetto  dei  raggiri  me- 
desimi di  cui  essi  si  dolgono,  e col 
fine  fraudolento  di  procurare  a’  Ic- 
galari  il  mezzo  da  respingere  la  pro- 
va di  tali  raggiri.  Nel  secondo  caso, 
essi  sosterrebbero  che  il  defunto  a- 
vesse  antidatalo  il  suo  testamento 
per  mascherare  In  sua  incapacità  di 
disporro,  e cosi  far  frode  alla  legger 
Coen,  8 aprile  1824,  Sir.,  XXV.  2,  2. 
Angcrs,  29  marzo  1828,  Sir.,  XXVIII, 
2*  144.  Loufr.  Dnranton,  IX,  47.  Con- 
fr.  nitrosi:  liic.rig.  10  dicembre  1829, 
Sir..  XXX,  I,  25.  egli  arresli  citali, 
nella  nota  precedente.  Vedi  in  senso 
contrario:  Uourges.  t7  luglio  1841, 
Dallo/..  XLII,  2,  1(2. 

• (3)  Art.  5 c 6 della  legge  del  23 
13 


Digitized  by  Google 


1 

Cosi  ancora,  due  notai  non  pos- 
sono, sodo  pena  di  nullità,  con- 
correre alla  compilazione  di  un 
teslainenlo,  allorché  sieno  paren- 
ti o affini , nella  linea  retta  , in 
qualsivoglia  grado,  e nella  linea 
col  laterale,  sino  al  grado  di  zio 
o di  nipote  inclusivanicnle  (I). 
Finalmente  i notai  non  possono 
ricevere  testamenti  nei  quali  i lo- 
ro parenti  o affini  , negli  stessi 
gradi,  fossero  testatori  o legata- 
ri, nè,  a maggior  ragione,  testa- 
menti che  contenessero  qualche 
disposizione  in  loro  favore  per- 
sonale (2).  La  nullità  derivante 
dalla  contravvenzione  a questo 
divieto  si  applica  non  solo  alle 
disposizioni  fatte  n vantaggio  dei 
untai  o de'  loro  parenti , ma  al 
testamento  intero  (3). 

I lesi  iinoni  chiamati  per  assi- 
slere  alla  formazione  di  un  te- 
stamento debbono  possedere  le 
qualità  fisiche  e morali  necessa- 
rie , da  una  parte  , per  poter 
comprendere  le  parole  del  (e- 

uovembre  1819  ed  ari,  3 del  decreto 
del  12  settembre  1828. 

*(t)  V.  I»  detta  legge,  artie.  10  e 
il  n.  3 del  detto  decreto. 

*(2)  V.  uri.  8 della  ripetuta  legge 
e ii.  3 del  decreto  suddetto. 

•(3)  Confr.  il  ripetuto  il.  3 del  de- 
creto del  12  settembre  1828. 

(4)  § 0,  Intt.  de  Tesi,  orrf.12,10). 
L.  » e 21,  C.  de  Tesi.  (6.  23.  Mer- 
lin , Rop.  v.  Testimone  istrumeiita- 
rio.  § 2,  n.  3,  4,  Toullier,  V,  39! 
e 392.  Diiraiilon.  IX.  104. 

(3)  Toullier,  V,  393.  Grenier,  1, 
235  e seg.  Merlin,  Quest.,  v.  Tesla- 
inenln.  § 17.  (Brusselles,  Il  novem- 
bre 1814.  tu  ogni  caso,  la  decisione 
die  giudichi  in  tal  modo  e al  coperto 
dilla  cassazione.  Brusselles  . cu  ss. , 
4 luglio  1810  , Pasicrisiu  helyica  , 


94  a 

statore  o per  assicurarsi  da  sé 
medesimi  dell’  adempimento  di 
tulle  le  formulila  prescritte  dalla 
legge  , e dall’  altra  parte  , per 
potere,  all’  uopo  , render  conto 
di  ciò  che  siasi  fatto  alla  loro 
presenza.  Cosi,  i sordi,  i ciechi 
e gl’  idioti  non  possono  servire 
da  testimoni  (4).  Lo  stesso  è di 
coloro  che  non  intendano  l’ idio- 
ma di  cui  il  testatore  siasi  ser- 
vilo per  dettare  il  suo  testamen- 
to (3).  Ma  non  è indispensabile 
che  i testimoni  di  un  testamento 
inlendun»  la  lingua  in  cui  esso 
sia  stato  scritto:  è bastevole  che 
sia  costante  in  fatto  di  aver  essi 
potuto  acquistare  una  conoscen- 
za esatta  e compiuta  delle  dispo- 
sizioni leslamentarie  (6).  I muti 
possono  servire  da  testimoni  al- 
lorché almeno  sappiano  scrivo- 
re  (7).  Le  persone  alleile  dn  de- 
menza o da  furore  possono  es- 
sere testimoni  nei  lucidi  inter- 
valli (8). 

Gl'  individui  i quali  riuniscano 

sotto  queste  il, tic).  Vedi  nondimeno: 
Ilio,  rig.,  14  luglio  1818,  Sir.,  Xvlll, 
1,397. 

(6)  Brusselles,  13  dicembre  1808, 
Sir.,  IX,  2,  300.  Brusselles.  6,  mag- 
gio 1813,  Sir.,  XIII,  2,  372.  tatuai, 
1 febbraio  1810,  Sir..  XVIII,  2.  98. 
Melz.  1»  dicembre  1810.  Sir.,  XVIII, 
323.lhtzebr»uck,  Sir.,  XXXIV,  2, 183. 
Vedila  senso  contrario:  Merlin,  Quest. 
v.  Teslainenlo.  $ 17;  Grenier,  I,  253; 
Toullier,  V,  393,  nella  nota  ; Metz, 
30  uprilc  1833,  Sir.,  XXXIII,  2,  549. 

•(7)  Per  l’arl.  9 del  regolamento 
notariale,  sotto  pena  di  nullità,  ec- 
cettualo il  caso  dell’art.  900  I.  c.  i 
tesliinonii  debbono  saper  Ormare. 

(8>  I..  20,  § 4,  li. (lui  intani,  far. 
post.  (28,  1).  Merlin,  Itep.,  y.  Testi- 
mone istrumcntario,  § 2,  n.  3,  4.  — 
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i in  sè  le  qualità  fìsiche  e morali 
i necessarie  per  essere  testimoni , 
i non  possono  essere  chiamati  ad 
l un  testamento  se  non  in  quanto 
t sicno  maschi,  maggiori  di  età  (1), 
t sudditi  del  re  (2),  e godano  dei 
i drilli  civili  (3).  Artic.  906.  Gli 
i stranieri  ammessi  a stabilire  il 
I loro  domicilio  nelle  due  Sicilie  , 

Quid  se  una  persona  in  islato  abi- 
1 tualc  di  furore  o di  demenza  sia  stala 
I interdetta?  Confr.  la  noia  seguente. 

I (I)  Le  persone , di  cui  sia  stala 
l pronunziala  l' interdizione  per  causa 
, di  demenza  o di  furore,  possono  for- 
se servire  da  testimoni  nc'  lucidi  in- 
tervalli ? Noi  lo  crediamo  , sol  per- 
chè niuna  disposizione  legale  toglie 
la  capacità  civile  di  essere  testimoni 
a quelle  persone  , le  quali,  malgra- 
. do  la  toro  interdizione,  conservano 
, la  capacita  naturale  necessaria  a tale 
e tifilo.  Duratilo»  (IX,  106)  sostiene 
il  contrario,  fondandosi  sull'arl.432, 
' a'  termini  del  quale  l' interdetto  c 
' assimilalo  al  minore  quanto  alla  sua 

Persona  e quanto  a'  suoi  beni.  Ma 
induzione  che  egli  trac  da  questo 
articolo  ci  sembra  erronea.  L'  assi- 
milazione che  la  legge  stabilisce  tra 
l'interdetto  e il  minore  non  è asso- 
luta ; il  prosieguo  dell'  uri.  432  tic 
spiega  chiaramente  l'oggetto  e l'e- 
stensione. 

(2)  Le  parole  * sudditi  del  re  »,  le 
quali,  nell'edizione  del  Codice  civile 
falla  in  esecuzione  deU’nrdinanzn  del 
30  agosto  1816.  sono  stale  sostituite 
alle  parole  tutldili  dell'imperature, 
stanno  in  luogo  delkvocnbolo  repub- 
blicani, di  cui  crasi  fallo  uso  nella 
compilazione  primitiva  del  13  fiorile 
anno  XI.  per  rendere  l’idea  che  l'ar- 
ticolo 40  deirordinanza  del  1735  u- 
vea  espressa  colla  parola  regnicoli. 
Or  il  contesto  di  tale  articolo  prova, 
in  un  modo  non  dubbio,  clic  questa 
parola  vi  era  adoperala  come  sino- 
nimo di  Francete. Confr.  la  noia  su- 


fi quelli  che  in  virtù  di  trallnli 
diplomatici  vi  godano  dei  drilli 
civili  (4),  non  possono  servire  da 
testimoni  testamentari. 

Le  condizioni  assolute  di  ca- 
pacità legale,  indicale  dall'arlic. 
906  , sono  le  sole  che  si  possa- 
no esigere  pei  testimoni  testa- 
mentari (5).  Cosi  , non  è di  ri- 

guente. 

• (3)  Non  è vietalo  ai  monaci  pro- 
fessi di  far  da  testimoni  nei  testa- 
menti, dietro  il  permesso  del  supc- 
riore. E implicito  il  permesso  se  il 

rardiano  o il  Priore  faccia  ben  pure 
testimone  col  suddito.  Gran  corte 
di  Napoli  30  giugno  I85t. 

(4)Mcrlin,  Rep.,  v.  Testimone  islru- 
incntario,  § 2,  u.  3,  l.  Toullicr,  V, 
303.  Duranton , IX,  105.  Ilio,  rig., 
23  gennaio  1811  , Sir.,  XI,  I,  243. 
Confr.  Rie.  rig.,  23  aprile  1828,  Sir., 
XXVIII,  t,  437.  ( Brusselles,  8 mag- 
gio 1844,  Giur.  di  B.,  1844,  254). 
Vedi  però  in  senso  contrario  ; Grc- 
nier.,  I.  247;  Delvincourt,  sull’ arti- 
colo 006.  L’ opinione  di  questi  au- 
tori va  confutala, fatta  astrazione  dalle 
spiegazioni  date  nella  nota  prece- 
dente , mediante  questa  considera- 
zione molto  semplice,  cioè,  clic  se 
fosse  stato  nella  intenzione  ile’  com- 
pilatori del  Codice  civile  lo  ammet- 
tere coinè  testimoni  testamentari  gli 
stranieri  godenti  in  Francia  ilei  dritti 
civili , sarebbe  stalo  assolatamente 
inutile  lo  esigere  la  qualità  di  sud- 
diti del  re.  E sol  perchè  silTutta  qua- 
lità è indicata  come  distinta  da  quella 
di  godenti  de’  dritti  civili  . bisogna 
riconoscere  che  i compilatori  del  Co- 
dice civile  non  hanno  inteso  di  at- 
tribuire la  capacità  di  essere  testi- 
moni! testamentari  a lutti  coloro  i 
quali,  a qualunque  titolo,  godessero 
de'  dritti  civili  in  Francia. 

(5)  La  combinazione  degli  artico- 
li !MX)  e t»0t , c soprattutto  il  ravvi- 
cinamento di  quest'  ultimo  urtieolo 
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gore  che,  i testimoni  testamenta- 
ri godano  dei  dritti  politici  (1). 
Così  ancora  , non  é necessaria 
che  essi  sieno  domiciliali  nello 


alle  disposizioni  dell’ art.  Io  della 
legge  del  23  ventoso  anno  XI , di- 
moslrano  fino  all’evidenza  che  i com- 
pilatori del  Codice  civile  hanno  inteso 
di  stabilire,  intorno  alla  capacità  dei 
testimoni  testamentari  , un  sistema 
compiuto  di  legislazione  speciale. 
Del  resto,  se  il  legislatore  ha  dispen- 
sati i testimoni  testamentari  da  qual- 
cuna delle  qualità  richieste  pei  te- 
stimoni istrumenlarii  in  generale  , 
ciò  viene  giustificato  da  questa  dop- 
pia 'considerazione:  1.  che  pei  testa- 
menti bisogna  un  maggior  numero 
di  testimoni i clic  per  gli  atti  ordi- 
narli; 2.  che  i testamenti  dovendo  ri- 
maner segreti  durante  la  vita  del  te- 
statore, è stato  necessario  di  lasciare 
a costui  una  grande  lulitudiuc  per 
la  scelta  de’  testimoni!.  Merlin,  Kepi, 
v.  Testimone  islruincnlurio,  § 3,  ii. 
3,  22,  c v.  Testamento',  sez.  Il,  § 
3,  ari.  2,  n.  8,  india  nota.  Durun- 
lon.  IX,  110. 

(1)  Uri  individuo  nello  stato  di  do- 
muslicilà  puh  dunque  essere  ado- 
peralo da  Icslimnnc  in  un  testamen- 
to Duratilo»,  IX,  Iti. 

Nel  Belgio  i domestici  non  sono, 
come  tuli , privi  de’  dritti  politici. 
Debecque , Cntitmciilario  sulle  leg- 
gi etctlorali,  n.  05. 

(2)  Cunfr.  legge  del  25  ventoso 
anno  XI,  art.  0;  Merlin,  Rep.,  p.  Te- 
stimone (Strumentano,  $ 2.  ii.  5,  22; 
Grenier,  I,  247;  Dtiranlnn.  IX,  110; 
Donai,  27  aprile  1812,  Sur..  XII.  2, 
387;  Cani,  10  agosto  1812.  Sir.,  XIII, 
2,  113;  Cnen  , il  novembre  1842  , 
Sir..  XII,  2.  67  ; Parigi , 13  aprile 
1814.  Sir.,  XIV,  2,  437;  llouen,  16 
novembre  1818,  Sir.,  XIX,  2,  28; 
Bordeaux  , 18  agoslo  1823,  ed  Or- 
léans. tl  agosto  1823,  Sir.,  XXIII, 
2.  200  e 201;  Rie.  rig.,  10  maggio 
1823,  Sir.,  XXVI,  1,  54;  Civ.  CUSS., 
4 gennaio  1826,  Sir.,  XXVI,  1,  204; 


ambito  comunale  del  luogo  in 
cui  il  testamento  venga  ricevu- 
to (2).  * 

Le  persone  che  fossero,  in  un 

i • •«  ’ 

Rig.  rie,,  3 agosto  1841,  Sir.,  XLI, 
1.  865.  ( Brussellcs , cass. . 10  feb- 
braio 1819 , e Brusselles  4 marzo 
1831,  Pasicrisia  e Giur.  di  B.,183l, 
1, 404). Vedi  in  senso  contrario:  Toul- 
lior,  V,  307;  Brusselles,  13  febbraio 
1811,  Sir.,  XII  , 2,  218;  Bordeaux, 
6 dicembre  1834,  Sir.,  XXXV,  2, 140. 

* Checché  ne  sin  della  qiiistionc 
in  Francia  se  mai  debba  prevalere 
la  legge  del  23  ventoso  anno  XI,  che 
vuole  il  domicilio  ilei  testimoni  nel 
circondario  del  testatore  od  il  prin- 
cipio del  Codice  Napoleone  che  si 
contenta  di  on  domicilio  nei  paesi 
c terre  dell’  imperatore;  presso  noi 
non  può  essere  affatto  quislione  che 
il  testimone  deve  essere  domiciliato 
nel  distretto  del  comune  ove  l’atto 
sarà  rogalo.  (Ari.  9 leg.  ilei  23  no- 
vembre 1819). Imperocché  l’art.  899 
leggi  civili  prescrivendo  che  latte  le 
solennità  richieste  dal  regolamento 
notariale,  debbansi  pure  eseguire;  e 
Tari.  927  leg.  civ.  stabilendo  che  la 
omissione  delle  stesse  non  va  punita 
sotto  pena  di  nullità,  ullora  solo  clic 
il  suddetto  regolamento  non  ve  ne 
annetta  ; resta  adunque  a vedere 
se  il  regolamento  notariale  sancisca 
quanto  sosteniamo  e se  l’omissione 
venga  colpita  di  nullità.  Or  questo 
estremo  è ineluttabile  secondo  l'ar- 
ticolo 9 della  legge  .Notariale  ed  il 
numero  3 del  decreto  del  12  settem- 
bre 1828.  Sicché  possiamo  dire  che 
in  Francia  , almeno  secondo  la  più 
parte  degli  scrittori  e delle  decisio- 
ni , il  Codice  Napoleone  è la  legge 
unica  c completa  che  regola  la  for- 
ma dei  leslamcnli  e la  capacità  dei 
testimòni,  domenica  presso  noi  ri- 
stessa  si  ollicnc  rispettando  ugual- 
mente c le  prescrizioni  delle  leggi 
civili  e quelle  del  regolamento  nu- 
tariale. 
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modo  assolalo,  civilmente  capa- 
ci di  essere  testimoni  teslanien- 
tari,  non  possono  essere  adope- 
rate come  tali  io  un  testamento  con- 
tenente disposizioni  qualunque, 
sia  in  loro  vantaggio  personale  (J), 
sia  in  favore  di  uno  dei  loro  pa- 
renti o affini , nella  linea  retta  , 
in  qualsivoglia  grado  e nella  li- 
nea collaterale  , sino  al  quarto 
grado  inclusivnmenle  (2).  Arlic. 
901. 

Gli  aiutanti  dei  notai  .dai  qua- 
li un  testamento  sia  ricevulo.non 
possono  neppure  essere  adopc- 

(t)  L'esecutore  testamentario  non 
deve,  in  questa  sola  qualità,  essere 
riguardato  come  gratificato.  Adun- 
que . egli  jiiio  essere  adoperato  da 
testimone  in  iiu  testamento  che  non 
conlciigu  d'altronde  alcun  legalo  in 
suo  tatuaggio.  Toullier,  V.  SOI.  Mer- 
lin , liep.  p.  Testimone  istruinenta- 
rio,  § 2.0.3,  19.  Diiranton,  IX.  895. 
Parigi.  5 fehbrario  1X3:$.  Sir.,. XXXIII, 
2,  118.  (None  nullo  un  testamento 
con  cui,  fatta  astrazione  da  ogni  di- 
sposizione che  offrisse  un  carattere 
di  liberalità,  il  notaio  che  l'ahhia  ri- 
cevuto si  trovi  nominato  esecutore 
testamentario,  (land.  12  aprile  1839, 
Orar,  di  B.  1839,  24G.!Veppure  deesi 
riguardare  il  curalo  o il  sollocnrato 
di  una  chiesa  come  personalmente 
gratificalo  mercè  di  un  testamento 
che  racchiudesse  un  legato  folto,  sia 
a questa  chiesa,  sia  anche  al  mini- 
stro del  culto  che  si  trovasse  in  e- 
sercizio  nel  tempo  della  morte  del 
testatore,  col  peso  di  celebrar  dette 
messe  per  I'  ammontare  di  tale  le- 
gato. Lialloz,  Giur.  yen.  r.  Imposi- 
zioni tra  vivi  c testamentarie.  V,  807, 
n.  18.  Angcrs,  13  agosto  1807,  Sir., 
VII.  2.  033.  Civ.  cass.  , Il  settem- 
bre IS09,  Sir.,  IX,  1.  417.  Vedi  in 
senso  contrario:  tlordcaul,  14  luglio 
1807,  Sir.,  VII,  2,  101. 


rati  per  testimoni  (II).  Art.  !>0I. 

Le  incapacità  relative  ili  cui  si 
é parlato  sono  le  sole  che  esi- 
stano in  materia  di  testamenti. 
Cosi,  niente  impedisce  die  i pa- 
renti C gli  affiui  del  testatore  cd 
nache  il  minore  della  tentatrice, 
figurino  come  testimoni , purché 
d’altronde  il  teslnnienlo  non  con- 
tenga disposizioni  in  loro  favo- 
re (i).  Cosi,  j parenti  o gli  nifi- 
ili,  ed  i domestici  di  un  tiolniu, 
possono  servire  da  testimoni  nei 
lesta nieuli  die  egli  riceva  (a).  Co- 
si pure,  i servitori  o i domestici 

(2)  L'incnpncilà  derivante  dilli' af- 
finità continua  a sussistere,  quantun- 
que il  coniuge  , pel  i|nale  l' iiflitiiti* 
si  fosse  formula,  sia  morto  senza  po- 
sterità. Ilijon,  0 gennaio  1827,  Sir., 
XXVII,  2.  83, Àiines. 28  gennaio  1831, 
Sir.,  XXXI.  2.  292  C.iv.  cass.,  IO 
giugno  1834,  Sir. , XXXIV.  1,  729. 
(Itrussdles,  19  novembre  1839,6’furw 
di  H..  1841.  233). 

(3)  La  quistione  se  una  persona 
clic  trovasi  presso  un  notaio  deliba 
considerarsi  come  suo  aiutante,  co- 
stituisce timi  semplice  quistione  di 
fatto  , c resta  per  conseguenza  ab- 
bandonala all'estimazione  de’  tribu- 
nali, eccetto  se  si  trattasse  di  aspi- 
ranti al  notariato,  lialloz  , op.  e v. 
cil.,  n.  25.  Agen  . 18  agosto  1824, 
lialloz,  XXV.  2,  00.  Ilrusseltes.  cass. 
7 maggio  1 819, Peuieritia  sotto  que- 
sta dalu); 

(4)  Merlin,  /top.,  v.  Testimone  istru- 
menlario,  § 2,  n.  3,  17  Toullier, V, 
399  e 400.  Ourunton,  IX,  116. 

(5)  Merlin,  /tep.,  v.  Testamento, 
sez.  Il,  § 3,  art.  2.  n.  8,  urlili  nolu. 
Delvineoirrt.  II.  315,  Vedi  in  senso 
contrario:  Grenier,  I,  243;  Toullier, 
V,  402;  IIhIIoz,  Oitir.  yen.  op.  e r. 
ciC,  V.  808.  n.  27  ; Ourantoii  , IX, 
113.  L'opinione  di  questi  autori  ci 
sembra  die  non  si-  possa  sostenere 
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del  testatore  o dei  legatari!  non 
sono  colpiti  da  incapacità  (I).  Fi- 
nalmente, la  parentela  o rallini- 
la  esistente  ira  più  persone,  non 
impedisce  che  queste  possano  es- 
sere simultaneamente  chiamate 
come  testimoni  di  un  medesimo  te- 
stamento (2). 

Per  giudicare  della  capacità  dei 

a fronte  dell' art.  901.  Di  ratti,  co- 
me mai  ammettere  che  i compila- 
tori del  Codice  civile  abbiano  voluto 
conservare,  pe'  testimoni  testamen- 
tari , le  diverse  incapacità  stabilite 
dalla  legge  del  25  ventoso  anno  XI 
pei  testimoni  istrumcnturi  in  gene- 
rale, quando,  da  una  parte,  cgliuo 
hanno  espressamente  dichiarata  l'in- 
capacità degli  uiulunti  del  notaio,  la 
quale  risultava  di  giù  dall'art.  10  di 
questa  legge,  e,  da  un'altru  parte , 
non  hanno  rammentata  alcuna  delle 
altre  incapacità  menzionate  in  que- 
sto stesso  articolo  , le  cui  disposi- 
zioni erano  al  certo  presenti  aita  loro 
incute  ? Posto  ciò , che  il  sistema 
speciale  stabilito  dal  Codice  civile 
rchilivameule  a'  testimoni  testamen- 
tari meni  u qualche  inconscgueu/.u, 
dando  si  inetta  u confronto  colle 
isposizioni  generali  della  legge  del 
25  ventoso  unno  XI,  ciò  è possibi- 
le; ina  ciò  non  prova  che  un  tale 
sistema  siu  irragionevole  in  se  stes- 
so; e quando  ancora  fosse  realmente 
vizioso,  non  sarebbe  questo  uu  mo- 
tivo per  allontanarsene  nell'applica- 
zione. Confr.  le  note  precedenti  c 
la  nula  seguente. 

* l.a  superiore  questione  debite  per 
noi  decidersi  lieti’  islesso  modo  di 
quella  del  domicilio  del  testimone. 
1,’arl.  9 del  regolamento  Notariale  si 
esprime  cosi:  Non  possono  essere  te- 
stimoni i congiunti  ed  aliini  (in  li- 
nea rctln  in  qualunque  grado  ed  in 
linea  collaterale  lino  al  terzo  grado 
inclusivnmcntc)sl  del  notajo  clic  delle 
parli  , gli  aiutanti  del  notajo , c le 


testimoni  di  un  testamento,  biso- 
gna riportarsi  all’epoca  della  for» 
mazione  di  questo  alto.  1 can- 
giamenti sopravvenuti  dopo  que- 
st’epoca nella  condizione  di  uno 
o di  più  tra  essi,  non  influisco- 
no in  alcun  modo  sulla  validità 
del  testamento  (3). 

Non  è necessario  di  menziona- 


persone  addette  al  servizio  tanto  del 
notaio  che  delie  parti.  Ed  il  decreto 
del  12  settembre  1828  ne  prescrivo 
l’esecuzione  sotto  pena  di  nullità. 

*Non  posso  dissimulare  che  il  mo- 
do come  vedono  i Francesi  questa 
cotanto  dibattuta  quislione  (vedi  Co- 
in-Uelisle,  art.  980  e Troplong  arti- 
colo stesso  ) è in  parte  applicabile 
presso  noi;  poicclic  l’uri.  18  del  Gen- 
naio regolamento,  dicendo  die  ie  al- 
tre speciali  solennilà  da  osservarsi 
Unto  nei  testamenti  per  allo  pub- 
blico, quanto  nei  testamenti  mistici, 
compresa  la  qualità  dei  leslinwui, 
sono  prescritte  nella  parte  prima  dei 
Codice  per  lo  regno  delle  due  Sici- 
lie » fa  sorgere  il  dubbio  se  mai  l'ar- 
ticolo 9 del  Hcgolamenlo  riguardi  i 
contralti  c l’uri.  901,  I.  c.  sia  I'  u- 
nica  c completa  legislazione  su  que- 
sto riguardo.  Ma  noi  non  esitiamo 
a ripetere  elle  tanto  le  prescrizioni 
dette  leggi  civili  quunto  quelle  no- 
tariali , debbonsi  eseguire  , perchè 
solamente  unite  offrono  una  legisla- 
zione completa  sull’  assunto. 

(1)  Coen.  4 dicembre  1812,  Sir., 
XIII,  2.  65,  Hic.  rig.,  3 agosto  !84t. 
Sir.,  XLI,  1,  865.  Confr.  la  nota  pre- 
cedente. Vedi  in  senso  contrario: 
Duranton.  IX,  113. 

(2)  Grenier,  I . 252.  Tmillier.  V. 
103.  Duranton.  IX,  117;  Drussellns, 
25  marzo  1806.  Sir.,  XIII,  2,  51. 

(3)  L.  22  , S 1 . 0.  Qui  tesi.  (ac. 
pos».  (28  1).  Merliti,  Rep.  v.  Testi- 
mone istrumenlario  , $ 2,  n.  3.  1. 
Toutlicr,  V,  405. 
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re  nel  testamento  che  i testimo* 
ni  adoperati  godano  delle  quali- 
tà richieste  dalla  legge.  La  loro 
incapacità  non  si  presume:  spel- 
la all'erede  legittimo  , che  se  ne 
prevalga,  per  impugnare  il  icsln- 
menlo,  lo  addurne  la  prova  (1). 

La  mancanza  assoluta  di  capa- 
cità, ovvero  l’ incapacità  relativa 
di  uno  dei  testimoni,  Irascina.in 
generale,  In  nullità  del  testamen- 
to. Nondimeno,  un  testamento  ir- 
ti) Merlin,  op.  v.  e luogo  di.  Tro- 
plong,  n.  1685. 

(3)  L.  1,  C.  de  Testam.  (6,  23)  § 
7.  Itisi.  de  Test,  orditi.  (20,  10). 
Merlin,  flep.  v.  Testimone  (strumen- 
tario, j 2,  n.  3,  26.  tìrcnier,  I,  256. 
Toullier,  V.  407.  Duranton  , IX,  1, 
9,  Limogcs,  7 dicembre  1809,  Sir., 
XIII,  2,  335.  Hic.  rig.,  28  febbraio 
1821,  Sir.,  Sir.  XXII,  1, 1.,  Rie. rig., 
18  gennaio  1830,  Sir.,  XXX,  1.  43 
( Hrussclies,  cass.  1 ottobre  1835  , 
Giur.  di  B.,  1836,  230,  e buon  nu- 
mero di  decisioni  delle  Corti  di  ap- 
pello). 

* La  capacità  putativa  basta  in  un 
testimone.  Pondi-  segue  clic , se  il 
testimone  è generalmente  tenuto  per 
capace,  poco  monta  clic  vi  sia  siala 
in  lui  un'incapacità  ignorala  ; lauto 
risulta  , non  precisamente  dalla  fa- 
mosa legge  Barbarius  Philippus,U 
quale  non  può  qui  citarsi  die  come 
lontano  argomento,  sibbeuc  dalla  I. 
1,  C.  de  lesi.  ord.  e dal  § 7 delle 
Insliluta,  de  lesi,  ord.,  clic  decidono 
categoricamente  la  quislione.  « Scd 
cum  oliquis  ex  teslibus,  Icsluinenli 
qui dem  faciendi  tempore,  liber  exi- 
sli  ma  bollir  , posteti  auleta  serrili 
apparuil,  lata  divus  Adrianus  Ca- 
toni, quatti  postea  diti  Svcerus  et 
Antonini  rescripsentnl  , subtenire 
se  ex  sua  liberalilate  leslamenlo  : 
ul  sic  (firmvm)  alque  si,  ul  o por- 
tebai , [aduni  es sei  ; ruta  eo  tem- 
pore quo  tcslamenluin  signardur. 


regolare,  a cagione  di  una  man- 
canza assoluta  di  cnpacità  di  uno 
dei  testimoni,  dev'essere  dichia- 
ralo valido,  se,  nell’epoca  della 
sua  formazione,  un  errore  gene- 
rale e pubblico  attribuiva  a que- 
sto testimone  la  qualità  che  in 
realtà  gli  mancava  (2),  La  capa- 
cità putativa  equivale  , in  sirnil 
caso,  alla  capacità  reale.  D'altra 
parte,  l’ incapacità  derivante,  per 
esempio,  dalia  parentela  o dalla 

omnium  romeo  su  hic  lestis  liberi 
loco  fuerit,  neque  qutsquam  esset 
qui  ei  status  quaestionem  move- 
rei. u 

•Questo  testo  è chiaro;  ma  i com- 
mentatori ne  hanno  abusato  per  dar- 
gli una  estensione  cìic  non  è punto 
nella  mente  del  legislatore. 

* Bartolo  voleva  che  colui  il  quale 
eccepiva  il  manco  di  qualità  de'  te- 
stimoni nel  tempo  della  confezione 
del  testamento  provasse  ullresi  es- 
ser comune  opinione  che  quelli  era- 
no incapaci.  Gli  era  supporre  clic 
un  testimone  doveva  esser  presunto 
capace  dall'  opinione  pubblica  . tut- 
toché fosse  provalo  il  Tallo  della  sua 
incapacità.  Ma  questa  fallace  ilullri- 
na  d’un  gran  giureconsulto  é stola 
ripudiata  dalla  piupparlc  de'  dollari: 
Baldo,  Paolo  di  Castro,  Maidica.  La 
ragione  e clic  L errore  non  si  sup- 
pone; onde,  se  è provalo  che  il  te- 
stimone non  é idoneo,  convien  rite- 
nere clic  I’  opinione  lo  considerava 
come  non  idoneo,  c spetta  a colui 
che  sostiene  tu  validità  del  testamen- 
to provare  elle  i testimoni  avenno  la 
capacità  putativa  nel  momento  elle 
il  testatore  disponeva. 

* La  rapacità  putativa  si  stabilisce 
non  solo  con  la  credenza  generale 
c la  notorietà  pubblica,  mn  eziandio 
con  ima  serie  di  atti  che  le  danno 
consistenza  e formano  come  un  pos- 
sesso di  stalo.  (Troploiig,  li.  1686). 
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iidinilìi  «Il  uno  dfi  l«‘stimoni  con 
dii  legnini-io  , non  vizia  il  testa- 
mento, allorché,  a ragione  di  cir- 
costanze straordinarie  , sin  stalo 
assolutamente  impossibile  al  te- 
statore o al  notaio  il  conoscere 
questa  incapacità  (1). 

L'incapacità  «li  mi  testimone ,• 
risultante  dalla  sua  parentela  «> 
dalla  sua  n(!iui4à  con  uno  dei  le- 
gatarii. produce  la  nullità  del  le- 
slninenlo  intero,  e non  già  quella 
soltanto  delle  disposizioni  falle  in 
favore  di  questo  legatario  (2). 

Del  resto  , quando  siasi  chia- 
mato ad  un  testamento  un  nume- 
ro di  testimoni  maggiore  di  quel- 
lo che  è richiesto  dalla  legge,  la 
incapacità  di  uno  o «li  più  fra 
essi  non  vizia  il  testamento  , se 
rimangano  d'altronde  de'  Icstimo- 
ui  rapaci  in  numero  sufficiente  (3). 

2.  Delie  formalità  del  testamen- 


ti) Hie.  rig..  31  loglio  1831,  Sir., 

xxxiv.  i.  is*. 

(2)  Drlvincourl.  Il,  315.  Durnnlon, 
IX.  120.  Metz,  1 febbraio  1821.  Sir., 
XXII,  2.  361.  Itir.  rig.  27  novembre 
1833.  Sir.,  XXXIV.  1.  266  — Il  testa- 
mento dovrebbe  forse  essere  annul- 
lalo anche  nel  caso  in  cui  la  dispo- 
sizione fatta  in  favore  di  tin  parente 
o ailine  di  lino  dei  Icsliinnui  fosse 
nulla,  per  esempio,  come  infetta  ili 
sostituzione  7 l.a  Corte  reale  di  Pn* 
rigi,  26  gennaio  1808,  Sir..X.2, 103, 
Ila  deciso  per  la  negativa.  Ma  que- 
sta decisione  unii  ri  sembra  clic  deb- 
ba essere  seguita. 

(3)  //fife  per  inutile  ntm  vitialur . 
Merlin,  /lep.  v.  Testimone  islrmnen- 
l.nrio,  § 2.  ii.  2,  23.  Toullier.  V,  106. 
Itnrnnlon,  IX,  121.  Itic.  rig.,  6 aprile 
180!),  Sir..  VII.  2,  1222. 

(1)  questo  principio  è oggidì  ri- 
conosciuto generalmente.  Confr.  le 


to  per  atto  pubblico. 

Il  Codice  civile  non  contiene 
sulle  formalità  dei  testamenti  pub- 
blici un  sistema  compiuto  di  le- 
gislazione speciale.  Gli  articoli  di 
questo  Codice  , che  prescrivono 
delle  formalità  particolari  per  ta- 
li testamenti,  non  hanno,  in  ge- 
nerale, altro  oggelto. fuorché  quel- 
lo di  circondarli  di  più  solenni- 
tà che  gli  alti  notarili  ordinari!. 
Da  ciò  segue,  che  le  regole  ge- 
nerali stabilite  dalla  legge  del  23 
novembre  1819  , sulle  formalità 
degli  atti  notarili,  debbono  esse- 
re osservale  nei  lestnmciHi  pub- 
blici, eccetto  se  il  Codice  vi  ab- 
bia derogalo  con  disposizioni  che 
vi  sieno  formalmente  contrarie  (4). 
Da  questo  principio  discendono, 
tra  le  altre  , le  seguenti  conse- 
guenze: 

I testamenti  pubblici  debbono, 


autorità  diale  nelle  quattro  note  se- 
guenti. e soprallutlo:  Merlin,  Bop. 
v.  Testamento,  sez.  Il,  § 3,  art.  2. 
li.  3. 

(■Jion  è necessario  che  una  data 
formatila  richiesta  dalla  legge  per 
la  validità  del  testamento  formi  l'og- 
getto di  una  dichiarazione  espressa 
e diretta:  è bastevole  che  la  sua  e- 
sislenza  risulti  dal  complesso  delle 
enunciazioni  del  testamento  combi- 
nale Ira  loro.  Cosi,  è valido  un  te- 
stamento ancorché  non  contenga  la 
menzione  espressa  clic  tutte  le  sue 
disposizioni  sieno  stale  Ielle  nt  te- 
statore in  presenza  ile'  testimoni , 
se  questa  lettura  risulti  d'altronde 
dal  complesso  delle  enunciazioni  del 
testamento.  Gand.27  dicembre  182!), 
Giur.di  B..  1810,  55). V.  art.  20  delta 
legge  sul  notariato . e n.  3 det  de- 
creto del  12  settembre  1828.  Confr. 
art.  898  ravvicinato  all' art.  927. 
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sotto  pena  di  nullità,  essere  da* 
tati,  e contenere  la  menzione  del 
luogo  e dell'  ora  precisa  in  cui 
sieno  stati  falli  (1).  Essi  debbo- 
no , sotto  la  stessa  pena,  conte- 
nere i nomi  e i domicili!  dei  te- 
stimoni (2),  del  pari  che  la  men- 
zione della  sottoscrizione  del  te- 
stamento fatta  dal  leslalore  e dai 
testimoni  (3). 

* Se  occorra  nella  compilazione 
dell’alto  di  levare, variare, aggiun- 
gere qualche  cosa  , debbono  in- 
terlinearsi le  cose  levale  in  mo- 
do che  si  possano  leggere  anche 
dopo,  facendosene  analoga  anno- 
tazione in  margine  o in  fine  , e 
possono  apporsi  le  necessarie  po- 
stille in  margine  o in  fine,  pur- 
ché le  annotazioni  e le  postille 

•(1)  Art.  13  della  citata  legge,  c 
num.  4 del  ccnnato  decreto.  Art.  17 
della  detta  legge,  e n.  3 del  connato 
decreto.  Durunton,  IX,  33.  Rie.  rig. 
23  novembre  1823  , Sir. , XXVI,  1 , 
137.  Lione  , 18  gennaio  1832,  Sir., 
XXXIII  , 2 , 386.  • L'  indicazione 
dell'  ora  per  noi  Italiani  s’ intende 
falla  alla  lluliuna;  in  modo  che  se  si 
dica  essersi  fallo  il  tcstumcnlo  alle 
ore  due,  non  bisogna  esprimere  se 
siano  le  ore  due  della  sera  o del 
multino. 

( I n testamento  autentico  non  è 
nullo,  solamente  perchè  il  notaio  non 
abbia  indicala  !»  cusu  o il  luogo 
speciale  in  cui  sia  stalo  fallo:  l'in- 
dicazione del  comune  o della  cillù 
in  cui  l'atto  sia  stalo  stipulalo  è ba- 
stevole. Liegi.  13  aprile  1839,  Giur. 
(li  B.  1819,  2<>2.  La  giurisprudenza 
sembra  fermala  in  questo  senso.  Ve- 
di Urusselles,  IO  giugno  1819;  Cucii, 
12  novembre  1,  14;  Cass.  23  novem- 
bre 1823). 

(2)  Merlin  , Bop.  v.  Testamento 
scz.  Il,  § 3,  art.  2,  n.  8.  llelviucourl, 
Zaciiahiae,  co l.  Vili. 


vengano  sottoscritte  dalle  stesse 
persone  che  debbono  firmare  il 
rogito.  Se  le  postille  saranno  fai-' 
lo  in  margine,  si  dovrà  nelle  sot- 
toscrizioni indicare  il  numero  del- 
le parole,  specificandone  la  pri-' 
ma  e l’ultima.  Le  annotazioni  o' 
le  postille  non  fatte  nel  modo 
sopra  indinolo  si  hanno  per  non 
fatte.  Ari.  25,  legge  del  23  no- 
vembre, Decreto  del  12  settembre 
1828.  n.  2. 

Le  formalità  speciali,  prescrit- 
te dal  Codice  civile  pei  testamenti 
pubblici,  si  riferiscono  alla  det- 
tatura di  questi  olii  , alla  loro 
scrittura,  alla  lettura  elio  dev'es- 
scrne  fatta  al  testatore  ed  a'  le-, 
stimolai,  alla  menzione  dell’ndem- 
pimcnln  di  queste  formalità,  ed 

II,  313.  Clv.  cass.  1 ottobre  1810, 
Sir.,  XI,  1,  21.  Limoges,  8 agosto 
1821,  Sir.,  XXII,  2,  341.  Coufr.  Ai*. 
3 dicembre  1822,  Sir.,  XIII.  2,  374, 
Cacn.  12  novembre  1814;  Sir... XVI, 
2.  3CI;  Rie.  rig..  23  novembre  1823; 
Sir.,  XXVI,  1,  137;  Itic.  rig.  24  lu- 
glio 1840,  Sir.,  XLI.  I,  79.*  V.  art. 
13  della  delta  legge  del  23  novem- 
bre e n. '4  del  dello  decreto  del  28. 

(3)  Legge  ilei  23  ventoso  anno  XI, 
ari.  14,  comi),  art.  C8.  Durunlon,  IX, 
92.  (Urusselles,  cass.,  2 dicembre 
1833,  Giur.  di  B.,  1834,  92).  Ma  non 
è necessario  clic  il  testamento  men- 
zioni clic  la  firma  dei  leslalore  si» 
si» la  apposta  in  presenza  dei  testi- 
moni. llic.  rig.,  3 inaggio  1836,  Sir., 
XXVI,  I,  914.  Conf.  sulle  firme,  te- 
sto n.  3)  infra.  La  menzione  della 
firma  del  notaio  o de’  nolai  non  è 
richiesta  sotto  pena  di  nullità.  Pa- 
rere dei  consiglio  di  Sialo  del  Iti 
luglio  1810  , approvalo  il  20  dello 
stesso  mese.  *V.  ari.  4 della  della 
legge,  del  23  novembre  e u.  3 ilei 
detto  decreto  dei  28. 
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all»  Orma  da  apporsi  al  testa- 
mento dal  testatare  e da'  testi- 
moni. 

1)  Della  denatura. 

Il  testamento  dev'essere  detta- 
to dal  testatore.  Sarebbe  nullo , 
se  il  testatore  non  avesse  mani- 
festale le  sue  volontà  che  per  se- 
gni o per  mezzo  di  note  rimes- 
se al  notaio  (!)  , ovvero  in  for- 


ti) Durnnlon.  IX,  fi9.  Pothiers,  SO 
giugno  imi . Sir.  . XXXVI.  2.  508. 
Conf.  nondimeno:  Rie.  rig.,  ti  giu- 
gno 1837.  Sir.,  XXXVII,  1,  Ì52.  A- 
dunque  . un  muto  , quando  ancora 
sappia  scrivere,  non  può  testare  per 
allo  pubblico. 

(2)  Nancy  . 24  luglio  1835  , Sir. . 
XXXV,  2.  i(0.  Rie.,  rig. , 12  marzo 
1838.  Sir..  XXXVIII,  1,  200.  Cimfr., 
Nirnes,  14  dicembre  1827, Sir. .XXVIII 
2,  98;  Rie.  rig. , 19  gennaio  1841, 
Sir.,  XLI.  1.  333. 

•Siccome  non  si  starà  mai  abba- 
stanza in  guardia  contro  le  sugge- 
stioni die  possono  assediare  i testa- 
tori, tu  legge,  volendo  che  il  testa- 
mento contenga  la  volontà  precisa 
del  disponente  (jttsht  menti « nastrar 
testatiti ),  esige  die  il  testatore  détti 
Je  sue  intenzioni  e ch'egli  ne  sia 
solo  ed  unico  interprete. 

* Con  questa  disposizione,  tolta  di 
peso  dall'antico  drillo,  si  trova  pro- 
scritta qualunque  disposizione  falla 
sull* alimi  interrogazione;  il  elle  ha 
luogo  (piando  il  notaio  o altra  per- 
sona domanda  al  testatore  se  voglia 
la  lai  cosa  che  gli  si  propone,  ed  il 
testatore  risponde  con  un  gesta  o 
con  un'afTermazione. 

• Vero  è che  in  taluni  casi  coleste 
interrogazioni  potrebbero  farsi  senza 
frode  , senza  idea  di  captazione  . e 
non  sarebbe  per  fermo  impossibile 
che  la  persona  In  quale  silTallamentc 
interroga  il  testatore  agisse  nella  co- 
guiziop  delle  vere  intenzioni  di  lui, 


ma  di  rinvio  ad  un  altro  allo  , 
come  ancora  se  il  tastatore  non 
avesse  fatto  che  rispondere  ad 
interrogazioni  che  gii  fossero  stale 
diretta  (2). 

Allorché  il  leslnmenlo  sia  ri- 
cevuto da  due  notai,  è bastevole 
che  sia  sialo  dettato  ad  uno  di 
essi  in  presonzn  dell'nltro  (3).  Dei 
rimanente,  va  ben  intaso  che  la 


ch'egli  non  potesse  da  se  medesimo 
spiegare  e dedurre  in  modo  intelli- 
gibile. Ma  , se  in  simil  caso  non  vi 
è sorpresa , almeno  può  temersi  vi 
sia  errore:  c però  dchb' essere  eli- 
minato ogni  dubbio  , obbligando  il 
testatore  a pronunziare  egli  stesso 
di  proprio  molo  le  sue  ultime  vo- 
lontà. Laonde  non  basta  che,  inter- 
rogalo sulle  sue  disposizioni  , egli 
rispondo  semplicemente  con  un  ri 
o con  (pialclic  altra  parola  che  di- 
mostri il  suo  consenso. 

• Quando  il  testatore  ha  chiara- 
mente csposla  In  sua  idea  , non  è 
mica  inibito  ni  notaio  di  aiutarlo  allo 
svolgimento  di  quella. 

• Un  tastatore , dopo  aver  legalo 
dei  pezzi  di  terra  col  loro  nome,  si 
era  fallo  aiutare,  sia  dal  notaio,  sia 
dai  testimoni  isirumenlari,  per  de- 
signarne i confronti.  8i  pretendeva 
clic  ciò  bastasse  per  far  decidere  che 
il  testamento  non  era  sialo  dettalo. 
Ma,  siccome  si  era  trnllaln  di  soc- 
correre al  testatare  onde  non  lascias- 
se verno  dubbio  sopra  le  intenzioni 
da  lui  già  espresse,  il  mezzo  non  fu 
ammesso. (Trnplong  n.152t  e 1324). 

(3)  É impossibile  d'inlenderc  altri- 
menti le  parole:  n loro  viene  detta- 
lo , » le  quali  si  trovano  nel  primo 
comma  dell’ ari.  897.  Discussione 
pretto  il  cvnsìijlio  di  Stalo  (l.ocrè, 
l.eg.  t.  XI,  n.  17).  Merlin,  ffpp.  v. 
Testamento,  sez.  Il,  § 3,  ari.  2,  nu- 
mero 2. 
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dettatura  dee  sempre  aver  luogo 
in  presenza  dei  testimoni  (I). 

La  dettatura  può  esser  falla  in 
una  lingua  straniera.  Ma  , in  si- 
in-it  caso,  è indispensabile  che  il 
notaio  ed  i testimoni  comprenda- 
no l’ idioma  dei  testatore  (2). Art. 
891,  comma  1 e 2. 

2)  Della  scrittura. 

Il  testamento  dev'essere  scrit- 
to, tale  quale  è dettalo,  dal  no- 


taio , o da  uno  dei  notai  che  lo 
ricevano  (3).  Arile.  807,  comma 
1 e 2 

Le  parole:  « tale  quale  è det- 
talo »,  non  significano  che  il  no- 
taio sia  obbligato  di  riprodurre 
una  per  una  le  parole  del  testa- 
tore. E sufficiente  che  egli  espri- 
ma esattamente  il  senso  e la  so- 
stanza di  queste  parole  (4).  La 
compilazione  può  esser  fatta  in 


(1)  L'art.  897  non  esige,  egli  è 
vero  , ehe  il  testamento  sia  dettalo 
e scritto  in  presenza  de'  testimoni, 
ma  la  necessità  del  toro  concorso  a 
queste  due  operazioni  risulta  dalla 
definizione  stessa  che  f art.  896  dà 
del  testamento  per  atto  pubblico. 
Nancy,  24  luglio  1833,  Sir.,  XXXV, 
2,  90.  (Ilrusselles,  cass.  6 febbraio 
1816  e la  Itaye  12  maggio  1826,  Pa- 
sicritia  belgica,  sotto  queste  date). 

* La  dettatura  deve  esser  fatta  a 
voce  intelligibile,  non  pure  in  pre- 
senza de'  notai  o del  notaio,  ma  dui 
testimoni  altresì.  Tanto  risulta  dal- 
l urlir.oto  precedente , il  qual  vuole 
clic  il  testamento  sia  ricevuto  in  pre- 
senza dei  testimoni;  or  noi  abbiamo 
detto  che  la  parola  ricevuto  com- 
prende la  dettatura  c la  scrittura. 

•Se  i testimoni  non  fossero  pre- 
senti a tutta  la  serie  delle  operazioni 
onde  si  compone  il  testamento  , vi 
sarebbe  evidentemente  nullità. 

(2)  Merlin  , lleji.  v.  Lingua  fran- 
cese , n.  3 e 4.  Duratilo»  , IX  , 79 
ed  80. 

* Su  questa  materia  abbiamo  il 
decreto,  1 1 giugno  1838,  così  con- 
cepito: 

* 1.  Lo  straniero  il  quale  non  co- 
noscendo la  lingua  italiana  inleuda 
procedere  a qualche  alto  di  ministe- 
ro notariale,  dovrà  avvalersi  dell’o- 
pera di  un  intcrpclre,  clic  stira  scelto 
dalle  parti  intervenienti  nell'alto. Non 
occorrerà  cotesto  intcrpclre  qualora 


il  notaio  conosca  lo  lingua  dello  stra- 
niero.— 2.  L’interprete  che  per  rog- 
ge Ilo  parteciperà  nell'tillo,  presterà 
nette  inani  del  notaio  stipufatorc  il 
giuramento  di  adempiere  fedelmente 
ed  esaltamente  la  sua  commissione. 
•—3.  La  compilazione  dell'atto  sarà 
in  italiano  giusta  l’art.  12  l.  23  no- 
vembre 1819.  In  continuazione  vi  sa- 
rà la  corrispondente  traduzione  dal- 
l'Interprete odal  notaio  della  lingua 
dello  straniero.  Questa  traduzione  di 
cui  sarà  data  speciale  lettura  allo 
straniero  daH'inlcrpcIre  o dal  nota- 
io, formerà  parte  integrale  dell'  at- 
to.— 4.  Sarà  fatta  nell’olio  espressa 
menzione  detto  adempimento  di  cia- 
scuna delle  prescrizioni  comprese  nei 
precedenti  articoli. 

(3)  Il  testamento  potrebbe  forse  es- 
sere scritto  in  parte  da  uno  de’  no- 
tai ed  in  parte  dall'altro?  Sembraci 
che  niente  vi  si  opponga.  Solluuto, 
bisognerebbe  farsi  menzione  di  tale 
circostanza.  Se  il  primo  comma  del- 
l'art.  897  dice  che  il  testamento  dc- 
v’  essere  scritto  ila  uno  dei  notai , 
usa  questa  locuzione  sol  per  espri- 
mere che.  il  testamento  non  può  es- 
sere scritto  da  un  aiutante  o da  qual- 
che altra  persona.  Il  resto  dell'arli- 
colo  non  lascia  alcun  dubbio  a que- 
sto riguardo.  Totillicr,  V,  422.  nella 
nota.  (Troplong  1531). 

(t)  Toultier.  V,  119.  Duranton,  IX, 
76  c 77.  Grenicr.  I,  216.  Ilio,  rig., 
4 marzo  1840,  Sir.,  \L,  1, 337.  Conf. 
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le  rea  persona  ed  in  Torma  di  nar- 
razione , del  pori  che  in  prima 
persona  (1). 

li  preambolo  del  testamento 
può  essere  preparato  anticipata* 
mente  dal  notaio  , vaio  a dire  , 
scritto  da  lui  prima  che  si  trovi 
io  presenza  del  testatore  e dei 
testimoni  (2). 

:t)  Della  lettura.  • 

0 che  il  testamento  sia  stalo 
ricevuto  da  un  solo  notaio  o clic 
sia  sialo  ricevuto  da  due  notai , 
di  esso  dev'essere  data  lettura  al 
testatore  in  presenza  dei  testimo- 
ni. Art.  807.  La  lettura  dee  ver- 
sare sul  testamento , e per  con- 
seguenza sulle  aggiunzioni  e sul- 
le postille  , quando  ne  esista- 
no (3).  La  lettura  che  il  testato- 
re medesimo  avesse  fatta  del  te- 
stamento,non  supplirebbe  a qucl- 


Civ.  rig.  3 dicembre  1807,  Sir., Viti, 

1,  103. 

(t)  Merlin,  Jtep.  v.  Testamento, 
scz.  il,  § 3,  art.  2,  n.  2,  quest.  7. 
Angers,  13  agosto  1807,  Sir.,  VII. 

2.  633.  Itioiu  , 17  novembre  1808, 
Sir.,  IX.  2,  73.  Civ.  cuss. . i8  gen- 
naio 1809,  Sir..  IX,  I,  129. 

(2)  ttic.  rig..  14  giugno  1837,  Sir., 
XXXVII,  1, 482.  Ibid.,  4 marzo  1840; 
Sir.,  XL,  1,  337. 

(3)  Ma  se  una  aggiunzione  o mia 
postilla  si  trovasse  infetta  di  nullità, 
in  mancanza  di  lettura  di  questa  ag- 
giunzione o di  questa  postilla  non 
trarrebbe  seco  la  nullilà  del  testa- 
mento. Bau,  17  gennaio  1833,  e llic. 
rig.  24  uuvembre  1833,  Sir.,  XXXVI, 
I,  «05. 

(4)  K nullo  il  testamento  il  quale 
contenga  soltanto  la  menzione  clic 
il  testatore,  sapendo  leggere,  ma  es- 
sendo sordo,  abbia  letto  egli  stesso 
il  testamento  in  presenza  de’  testi- 


la che  deve  essergliene  fotta  in 
presenza  dei  testimoni  (4). 

4)  Delia  menzione  delle  forma- 
lità indicate  di  sopra. 

Il  testamento  dee  contenere  la 
menzione  espressa  dell'  adempi- 
mento di  ciascuna  delle  formali- 
tà indicale  ne'  tre  precedenti  nu- 
meri (3).  Queste  menzioni  , per 
le  quali  è prudente  cosa  il  ser- 
virsi delle  stesse  espressioni  im- 
piegale nell'arlic.  897,  possono 
nondimeno  esser  fatte  in  termini 
equipollenti  che  rendano  esatta- 
mente la  stessa  idea  (G). 

La  menzione  che  un  testamen- 
to ricevuto  da  un  solo  notaio  è 
stato  dettalo  dal  testatore  e scrit- 
to dal  notaio,  è bastevole,  quan- 
to alla  formalità  della  dettatura, 
benché  non  siasi  dello  espressa- 
mente che  il  notaio  sia  quegli  i 


moni.  Liegi,  14  marzo  1818.  ( Posi - 
etisia  belgica,  sotto  questa  data). 

(5)  La  legge  non  richiede  la  men- 
zione speciale  della  presenza  de'  te- 
stimoni alia  dettatura  cd  alia  scrit- 
tura del  testamento.  La  mancanza  di 
tale  menzione  non  potrebbe  di  per 
sé  sola  produrre  lo  nullità  di  que- 
st'alto. Merlin,  llep.  v.  Testamento, 
tez.  II.  § 3,  art.  2.  n.  4.  quisl.  3. 
Metz,  19  dicembre  1816,  Sir.,  XVIII, 
2,  323.  (Brussellcs,  cass.,  17  mag- 
gio 1819,  e Brussellcs,  7 febbraio 
1825,  Pasicrisia  belgica,  sotto  que- 
ste date).  Nondimeno  , gli  eredi  ab 
intestalo  dovrebbero  in  simil  caso 
essere  ammessi  a provare  con  testi- 
moni che  la  dettatura  c la  scrittura 
non  abbiano  avuto  luogo  in  prcseu- 
zu  de’  testimoni;  c questa  prova  pro- 
durrebbe la  nullità  del  testamento. 
(Troplong  h.  1539. 

(6)  Questa  proposizione  è general- 
mente ammesso.  Conf.  Ricard,  delle 
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cui  In  dettatura  sia  stata  fatta  (1). 
Se  il  testamento  sia  ricevuto  dn 
due  notai,  è sufficiente  lo  enun- 
ciare che  la  dettatura  sia  stala 
fatta  ad  uno  dei  notai  in  presen- 
za dell'altro  (2).  Non  è neppure 
necessario  lo  indicare  in  siffatto 
caso  quello  dei  due  notai  che  ab- 
bia scritto  il  testamento  (3). 

La  dichiarazione  che  il  testa- 
mento è stalo  pronunzialo  dal 
testatore,  e scritto  dal  notaio,  a 
misura  che  il  disponente  pronun- 
ziava, equivarrebbe  alla  menzio- 
ne della  dettatura  fatta  dal  testa- 
tore. Ma  la  semplice  enunciazio- 
ne che  il  notaio  ha  scritto  il  te- 
stamento dn  parola  a parola, non 
adempirebbe  sufficientemente  al 
volo  della  legge  (4). 

La  mancanza  della  menzione 
della  scrittura  del  testamento  fat- 
ta dal  notaio  resterebbe  coverta, 
quando  risultasse  dallo  stalo  ma- 
teriale del  testamento  clic  il  iio- 


Donazioni,  parte  1,  n.  1302.  Mer 
lin,  flep.,  v.  Testamento,  se*.  Il,  § 

3,  art.  2 n.  2,  quist.  3;  (Orusselles, 
2 novembre  1831,  Giur.  di  B.  1832, 
*,  »)• 

(1)  Quando  un  testamento  venga 
ricevuto  da  un  solo  notaio,  non  de- 
v'essere fatta  espressa  menzione  che 
a lui  sia  stato  dettalo.  (Orusselles, 
9 dicembre  1813,  Giur.  di  B.  1815, 
2,  163). 

(2)  Merlin , Hep.  v.  Testamento  , 
sez.  II.  § 3.  art.  2,  n.  2,  quist.  3 e 

4.  Toullier , V,  416.  Duronton  , IX, 
IO.  Orusselles,  16  gennaio  1808,  Sir., 
X,  2,  303.  Rie.  rig.,  19  agosto  1807, 
Sir.,  VII,  1,  428.  Parigi,  23  agosto 
1811,  Sir.,  XII,  2,  7. 

(3)  Hic.  rig.,  26  luglio  1812,  Slr., 
XIII,  1,  937.  Vedi  in  senso  conlra- 


laio  sia  quegli  che  lo  abbia  seril- 
to,  arile.  927  n.  I.La  dichiara- 
zione del  notaio,  che  egli  ha  con- 
cepito il  testamento  a misura  che 
gli  è stalo  dettato , ovvero  , che 
il  testatore  ha  dettato  il  testa- 
mento, e che  I’  alto  è stato  sti- 
pulato e redatto  da  esso  notaio, 
od  ancora,  che  il  testamento  gli 
è stato  dettalo  , che  egli  lo  ha 
redatto,  fatto  e disteso,  e che  e- 
gli  ne  ha  dato  allo  , non  equi- 
varrebbe nllu  menzione  espressa 
che  il  testamento  è stato  scritto 
dal  notaio  (5). 

La  menzione  che  il  testamen- 
to c stato  dettato  dal  testatore  e 
scritto  dal  notaio,  è bastevole  per 
attestare  che  esso  sia  stalo  scrit- 
to (al  quale  è stalo  dettato, ben- 
ché il  testamento  non  contenga 
altre  espressioni  che  potessero 
essere  considerate  come  equipol- 
lenti alle  parole  : tale  quale  è 
staio  dettalo  (6). 


rio;  Toullier,  V,  423. 

(4)  Parigi,  17  luglio  1806,  Sir., 
2,  191,  Dijon  , 12  aprile  1820,  Sir., 
XXIII,  2,  74.Conf.  Uuranton.  IX,  71; 
ltioin,  26  marzo  1810,  Sir.,  XI,  2,  91. 

(5)  Duranlon  , IX  , 74.  Tolosa  16 
dicembre  1806  , Sir. , VII , 2 , 273. 
Rie.  rig.,  27  maggio  1807  Sir.,  VII, 
1,  342  , Rie.  rig.,  4 febbraio  1808, 
Sir.,  Vili,  1,  173.  Torino,  14  aprile 
1810,  Sir. . X,  2,  217.  Colmar,  11 
febbraio  1813  , Sir..  XVItl , 2,  159. 
Confr.  Aix,  3 dicembre  1812,  Sir., 
XIII,  2,  374. 

(6)  Duronton,  IX,  82.  Tolosa  . 16 
c 25  aprile  1806.  Sir.,  VI.  2.  630 o 
736.  Rie.  rig.,  3 dicembre  1806,  Sir., 
Vili.  1,  103. 

(Il  testamento  il  quale  dica,  che 
è sialo  fallo  e dettalo  dal  teslalore 
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La  menzione  della  lettura  del 
testamento  in  presenza  dei  testi- 
moni non  prova  sufficientemente 
clic  il  testamento  sia  stato  tetto 
al  testatore  (1).  Sarebbe  lo  stes- 
so delia  menzione,  ebe  il  testa- 
mento è stalo  letto  nell’appnrta- 
ineulo  del  testatore  ed  allato  al 
suo  letto  (2).  Ma  la  clausola,  che 
dopo  la  lettura  del  testamento  , 
il  testatore  hu  dichiaralo  di  per- 


ni notaio,  che  l’ha  scritto  per  in- 
tero di  sua  mano,  cosìcome  segue... 
soddisfa  al  voto  della  legge,  la  quale 
esige  che  il  testamento  faccia  men- 
zione di  essere  stato  scritto  dal  no- 
taio tal  quale  gli  è stato  dettato  dal 
testatore.  Brusselles,  18  aprile  1827, 
Giur.  di  B.  1829,  2,  16,  Giur.  del 
XIX  secolo,  1827,  3,  67.  Palloz,  X, 
350  c seg.  — Vi  Ita  sufficiente  men- 
zione che  il  testamento  sia  stato  scrit- 
to dal  notaio  tal  quale  gli  è stato 
dettato,  adoperandosi  le  seguenti  e- 
spressioni:  e stalo  cosi  dettalo  dal 
detto  testatore  a me  notaio,  in  pre- 
senza di...  ed  è stato  scritto  da  me 
suddetto  notaio,  presenti  i delti  te- 
stimoni , se  venga  dello , dopo  la 
menzione  della  lettura,  che  il  testa- 
tore ubbia  dichiarato  che  il  tutto  sia 
conforme  alla  sua  dettato  ra  ed  alle 
sue  intenzioni,  Liegi, 31  gennaio  1817, 
Pasicrisia  belgica). 

(1)  Merlin,  Rep.  v.  Testamento, 
scz.  Il,  § 3,  ari.  2,  n.  3,  quist.  1 
e 2.  Torino  . 30  ('rimale  anno  XIV, 
Sir..  VI,  2,  63. 

(2)  Merlin,  op.  e luogo  cit.  quist. 
3 ; confr.  quist.  4.  Aiz  , Il  maggio 
1807.  Sir..  VII.  2.  294. 

(3)  Merlin,  op.  e luogo  cit.  quist. 
5.  Itic.  rig.,  6 aprile  1824  ; Dalloz, 
Giur.  gen.  v.  Disposizioni  tra  vivi  e 
testamentarie  t.  v. 

(Si  soddisfa  all’art.  897  del  Codice 
civile, con  questa  menzione:  Ho  scrit- 
to il  testamento  tale  quale  d stalo 


sislervi  , equivarrebbe  alla  men- 
zione che  al  testatore  medesimo 
ne  sia  stala  fatta  lettura  (3). 

La  menzione,  che  il  testamen- 
to è stato  letto  al  testatore  ed  ai 
testimoni  , ovvero  , ai  testimoni 
del  pari  che  al  testatore  . non 
prova  sufficientemente  che  la  let- 
tura ne  sia  stata  falla  al  testato- 
re in  presenza  dei  testimoni  (!■). 

Le  diverse  menzioni  richieste 


dettalo , e V ho  dappoi  letto  al  te- 
statore , il  quale  lia  dichiarato  di 
comprenderlo  e di  persistervi  , il 
tulio  letto  in  presenza  dei  testimo- 
ni. Brusselles  9 dicembre  1813.  Giur. 
di  B.  1813,  2,  163.  Dalloz.  X,  439). 

(4)  Merlin  , Rep.  v.  Testamento  , 
sez.  Il,  § 3,  ari.  2,  n.  4,  quist.  3 e 
4.  Duranton,  IX,  83.  Limogcs,  8 lu- 
glio 1808  , Sir.,  Vili  , 2 , 234.  Civ. 
cass.  13  settembre  1809,  Sir.,  X,  1, 
234.  Civ.  cass.  24  giugno  1811,  Sir., 
XI,  1,  259.  Civ.  cass.  6 maggio  1812, 
Sir.,  XII,  1,  383.  Conf.  Rie.  rig.,  30 
novembre  1813,  Sir., XIV,  I,  70.C»v. 
cass.  23  maggio  1814,  Sir..  XIV,  1, 
145. Rie.  rig. 20  novembre  1817,  Sir., 
XIX,  1,  31;  Corsica,  2 giugno  1828, 
Sir.,  XXVIII,  2,  268. 

•Toullier  n.  428  combatte  viva- 
mente la  superiore  giurisprudenza, 
e giunge  lino  a dire  che  puossi  ri- 
guardare come  principio  incontrasta- 
bile che  non  basta  per  annullare  un 
testamento  che  il  modo  in  cui  è con- 
cepita la  clausola  relativa  alla  men- 
zione della  lettura  , sia  ambigua  c 
presenti  un  senso,  secondo  il  quale 
è possibile  che  si  sono  falle  due  Iet- 
tare separale,  una  cioè  al  testatore 
c l'altra  a’  testimoni , se  esso  pre- 
senta un  altro  senso  secondo  il  quale 
si  è fulta  la  lettura  simultanea  al 
testatore  ed  ai  testimoni,  perchè  al- 
lora si  deve  applicare  la  regola  di 
interpretazione  consacrata  coll' arti- 
colo 1110. 
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daU'arlic.  897,  e principalmente 
quella  della  lettura  del  testamen- 
to al  testatore  in  presenza  dei 
testimoni  , possono  risultare  da 
frasi  distinte,  ed  anche  separale 
da  qualche  disposizione;  Si  può 
dunque,  e si  deve,  allorché  trat- 
tisi di  sapere  se  la  lettura  di  un 
testamento  al  testatore  , in  pre- 
senza dei  testimoni , sin  debita- 
mente provata,  combinare  tra  lo- 
ro le  diverse  enunciazioni  che 
racchiuda  questo  testamento  , e 
decidere  l'affermativa  quando  la 
menzione  dell'  adempimento  di 
questa  formalità  risulti  sufficien- 
temente dal  complesso  di  tali  c- 
nunciazioni  (I). 

iti 

• La  Gran  Corte  civile  di  Palermo 
7 marzo  1831  (Raccolta  di  decisioni 
voi.  1 pag.  297)  ispirandosi  nelle  i- 
dee  di  Toullier  decise  che  il  dire  di 
aver  data  (il  notaio)  lettura  al  testa- 
tore alla  presenza  dei  testimoni,  e- 
quivaln  pienamente  c perfettamente 
al  dire  di  aver  data  quella  lettura 
stesso  al  testante  ed  ai  testimoni. 

• Se  non  che  Duvcrgier,  sotto  Toul- 
lier. è di  accordo  con  la  giurispru- 
denza , e Troplong  n.  153  >■  e seg. 
combatte  cun  un'analisi  mornvigliosa 
l'opinione  di  Toullier,  rafforzando 
sempre  il  celebre  detto  di  Merlin  : 
clic  e impossibile  vi  possa  essere  men- 
zione espressa  colà  ove  non  vi  c etic 
menzione  suscettiva  di  due  sensi. 

( Vi  ha  sufficiente  menzione  della 
lettura  al  testatore  ed  a’  testimoni 
riuniti,  allorché  l'ulto  cnuncii  di  es- 
serne stala  data  lettura  al  testatore, 
presenti...  testimoni  a ciò  special- 
mente chiamali  e presenti  durante 
tutta  In  redazione  del  presente  c della 
sua  letiura.  Liegi  9 marzo  1813. 

— Il  testamento,  il  quale  rnuncii 
di  esser»  stato  letto  e riletto  al  te- 
statore ed  a'  testimoni,  c confezio- 


Se  una  menzione  falla  in  un 
testamento  sia  suscettiva  di  due 
inlerpetruzioni  differenti  , delle 
quali  una  soddisfarebbe  ai  volo 
delia  legge,  mentre  l'altra  non 
lo  raggiungerebbe,  deesi  in  pre- 
ferenza adottare  la  prima  (2). 

La  legge  non  avendo  determi- 
nalo il  luogo  del  testamento  in 
cui  debba  trovarsi  la  menzione 
della  osservanza  delle  diverse 
formalità  testamentarie  , perciò 
questa  menzione  può  esser  po- 
sta indifferentemente,  o nel  prin- 
cipio, o nel  corpo,  o nella  line 
dell'alto  Ma  va  bene  inteso. che 
essa  dev’  essere  collocata  prima 
delle  sottoscrizioni  (3). 

nato  in  presenza  di  tutti  , contiene 
una  bastevole  menzione  clic  la  let- 
tura sia  stata  fatta  oli' uno  ed  agli 
altri  riuniti. Liegi,  16  dicembre  1811). 

(1)  Hic.  rig.  28  novembre  1816, Sir., 
XVIII,  1,11;  Rioni  I dicembre  1818, 
Sir..  XX,  2, 132.  Hic.  rig..  9 febbraio 
1820,  Sir.,  XX,  1,  197.  Rie.  rig.  2 
agosto  1821,  Sir.,  XXII,  1,  16.  Rie. 
rig.,  12  luglio  1827.  Sir.,  XXVII,  1, 
523.  Civ.,  ciiss.  22  luglio  1829,  Sir., 

XXIX,  1,  343.  Orléans,  10  febbraio 
1830,  Sir.,  XXX,  2,  156.  Rie.  rig.  1 
marzo  1841,  Sir.,  XL.  I,  1,  20<i. 

(2)  Arg.  art.  1110.  Toullier,  V, 
429.  Riom  , 3 dicembre  1827.  Sir., 

XXX,  2,  39.  Onesta  regolo  d’ inter- 
pretazione non  condanna  .come  Tonl- 
iier  (V,  428)  sembra  crederlo,  la  so- 
luzione clic  abbiamo  data  alla  qui- 
slionc,  se  la  menzione  della  letiura 
del  testamento  ut  testatore  ad  ai 
testimoni  adempia  > al  volo  della 
legge. 

(3)  Merlin  , Rep.  v.  Testamento  , 
sez.  II.  § 2 art.  5.  Vedi  in  partico- 
lare, sulla  menzione  della  dcllnluru 
fatto  dal  testatore,  e della  scrittura 
del  testamento  eseguita  dal  notaio; 
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Il  notaio  , il  quale  riceva  un 
testamento,  dev’ egli  stesso  ren- 
dere testimonianza  dell'  adempi- 
mento dello  formalità  prescritte 
dalla  legge.  Egli  dunque  non  può 
mettere  in  bocca  del  testatore  la 
menzione  dell'osservanza  di  que- 
ste formalità  (1). 

5)  Della  firma  del  testatore  , 
dei  testimoni  c del  notaio  (2). 

Il  testamento  dev'essere  sotto- 
scritto dal  testatore  e 'firmalo  ili 
ogni  foglio  , dai  testimoni  e dal 
notaio  pure  in  ogni  foglio.  Esso 
non  riceve  perfezione  che  dalla 
apposizione  di  queste  firme.  Co- 
sì , il  testamento  rimane  imper- 
fetto , e deve  , per  conseguenza 
essere  considerato  come  inesi- 
stente , allorché  In  morte  abbia 
sorpreso  il  testatore  prima  che 
egli  avesse  terminalo  la  sua  sot- 
toscrizione, o allorché  il  testato- 
re fosse  morto  prima  che  i testi- 
moni ed  il  notaio  avessero  firma- 
lo, o lilialmente  allorché  uno  dei 

Torino  30  frimilc  anno  XIV,  Str.,  VI, 
2.  65;  Itic.  rig.  36  luglio  1 804,  Sir., 
IX,  t,  369;  Itic.  rig.,  26  luglio  1808, 
Sir.,  IX,  1.  309;  Mie.  rig.,  18  otto- 
bre 1809.  Sir.,  X,  1,  57;  Itic.  rig., 
8 luglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  754. 
Vedi  sulla  menzione  della  presenza 
de'  testimoni;  Itic.  rig.,  7 luglio  1806 
Sir.,  VI,  1,  350. 

(1)  Merlin,  Rep. , v.  Testamento, 
6cz.  Il,  § 2,  art.  6;  c Quisl ■ v.  Te- 
stamento, n.  13.  Dalloz,  Giur.  yen. 
v.  Disposizioni  tra  vivi  e testameli- 
loric,  t.  V,  § S.  Liinoges,  22  giugno 
1813  Sir..  XIV  , 2,  268.  Conf.  non- 
dimeno: Civ.  rig.,  13  maggio  1829, 
Sir.,  XXIX,  t,  233  c 282.  Vedi  pure 
gli  arresti  della  Corte  suprema  di 
Drussclles , de’  5 aprile  1816  c 16 
maggio  1821  , riportati  da  Merlin , 


testimoni  ovvero  il  notaio  fosse 
morto  prima  di  avere  apposta  la 
sua  firma  (3). 

Se  il  testatore  dichiari  che  egli 
non  sappia  o non  possa  scrivere 
dev'essere  falla  nell’alto  espressa 
menzione  della  sua  dichiarazione 
dei  pari  che  della  causa  la  qua- 
le gl'  impedisca  di  scrivere.  irt.; 
899. 

La  dichiarazione  del  testatore 
di  non  sapere  scrivere  fa  suflì- 
cientemenle  conoscere  la  causa 
della  mancanza  della  firmn.  La 
dichiarazione  di  non  poter  fir- 
mare o scrivere  è insufficiente  ,. 
so  la  causa  dell'  impedimento  non 
sia  indicala  (4). 

Il  testamento  nel  quale  il  te- 
statore avesse  dichiarato  di  non 
sapere  scrivere,  sarebbe  nullo, so 
in  realtà  egli  avesse  saputo  scrì- 
vere , ed  avesse  firmato  abitual- 
mente prima  di  questa  dichiara- 
zione (3).  Sarebbe  altrettanto  di 
un  testamento  nel  quale  un  lo- 
op. e v.  cit.  t.  XXXIII.  Vedi  in  senso 
contrario:  Duranlon,  IX,  tot;  Torino 
28  dicembre  1810,  Sir.,  XII.  I,  101. 

(2)  Vedi , intorno  a ciò  clic  biso- 
gna intendere  per  firma,  § prcc. 

(3)  Merlin,  Rep.,  v.  Sottoscrizione. 
Tonllicr,  V.  444.  Duranlon,  IX.  98. 
Gand,.  5 aprile  1833,  Sir.,  XXXIV, 
27 1.  È forse  necessario  clic  il  notaio 
apponga  la  sua  firma  in  presenza  del 
testatore?  Vedi  per  l'alTermativa;  Itic. 
rig.,  20  gennaio  1840,  Sir.,  XL.  1, 
Ili. 

(4)  Duranlon,  IX,  95.  Caco , ti 
dicembre  1822,  Sir.,  XXIII,  2.  128, 
l'oitiers,28  agosto  1834,  Sir.,  XXXIV, 
2,  322. 

(5)  Arg.  dalle  parole  dell' art.  899: 
« Se  il  testatore  non  possa  firmare» 
Una  falsa  dicbiuruzionc  di  tal  natura 
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slalore  avesse  falsamente  dichia- 
ralo di  non  potere  scrivere. 

La  menzione  richiesta  daffari. 
89*  deve  enuneiare.  sulla  dichia- 
razione del  testatore,  clic  egli  non 
sappia  o non  possa  scrivere.  Le 
semplice  enunciazione  che  il  te- 
statore non  sapesse  o cIh<  egli 
non  avesse  potuto  scrivere  . sa- 
rebbe insudiciente  (I).  Sarebbe 
lo  stesso  della  menzione  di  una 
inierpcllazione  falla  dal  notaio  ni 
testatore  di  firmare  o di  dichia- 
rare l’ impossibilità  di  farlo,  an- 
corché il  testamento  indicasse  la 
causa  dell'  impotenza  in  cui  il 


leslatore  siasi  trovalo  di  scrive- 
re <*). 

OpI  resto  , la  menzione  della 
dichiarazione  del  testatori*  di  non 
sapere  o di  non  potere  scrivere 
può  . come  ogni  nitro  menzione, 
esser  fatta  in  lermini  equipol- 
lenti (3).  • ■ smurasi  il 

Se  . dopo  In  menzione  che  il 
tcslnlnrc  ha  scrino,  si  (rovi  det- 
to, che  essendosi  sforzato  di  far- 
lo, egli  ha  dichiaralo  di  non  po- 
lerlo,  n cagione  della  sua  malat- 
tia o della  sua  debolezza,  l’op- 
posizione apparente  che  esiste  trn 
queste  due  enunciazioni  non  vi- 


non  può  essere  riguardata 'che  co- 
me «in  rifiuto  mascheralo  di  firmare. 
Merlin  , Quest,  v.  Sottoscrizione  . $ 
3.  Grenicr,  I,  2.  3.  Tonllier.  V.  439, 
Duranlon;  IX,  09.  Grenoble:  23  lu- 
glio HftO.  Sir.  XI.  2,  *60.  Trèvcs, 
IO  novembre  1812,  Sir.,  XIII,  2,  366. 
Lknofes  , 26  novembre  1823  , Sir.. 
XXVI,  2,  180.  — Gonrr..  Itic.  rig.,  5 
moggio  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  199; 
Montpellier,  27  giugno  1934  Sir., 
XXXV,  9,  169;  Bordeaux  , 18  gen- 
naio 1837,  Sir.,  XXXVII.  2,  218;  Hic. 
rig.,  38  gennaio  1840,  Sir. . AL.  1, 
113.  (La  llaye,  20  ottobre  1824.  Pa- 
sirrisia  belgica.  — Il  testamento  in 
cui  la  testalrice  dichiari  rii  non  sa- 
pere «c.rivrre  nè  firmare  , perché 
non  l'ha  appreso,  è nullo,  se  conte- 
sta dichiarazione  sin  mcnzognii-ra  e 
simulala.  L'intervento  degli  eredi  in 
un  testamento , e la  loro  adesione 
alle  disposizioni  che  esso  racchiudo, 
non  costituiscono  un  line  di  non  ri- 
cevere contro  di  essi,  relativamente 
alta  validità  del  testamento. Urussel- 
les.  22  marzo  1817). 

(1)  Merlin,  Rep.  e v.  luogo  rii. 
Tonllier,  V,  437.  (irrider , 1,  2*2. 
Cosi  la  menziono  che  il  testatore  es- 
sendosi sforzalo  di  firmare  , non 
Zachahmf.,  tol.  Vili. 


un*»  ovimuiii?  %*m  > l«  nt  ,*>/*>t. 

ha  potuto  farlo . a causa  del  tre- 
more flette  sue  mani,  non  soddisfe- 
rebbe al  voto  della  legge  , quando 
ancora  la  verità  del  fatto  cosi  enun- 
cialo risultasse  dallo  stato  materiale 
del  testamento  medesimo,  lire,  rig., 
5 aprile  1823  , Sir.  ; XXVI,  1.  71. 
Civ.eass.,  15  aprile  1833.  Sir..  XXXV, 

1.  359.  Conf.  Tolosa,  5 aprile  1818, 
Sir.,  XXIII.  2,  68;  Caco,  Il  dicem- 
bre 1822.  Sir..  XXIII,  2,  128. 

(2)  l.'interpcllaziune  del  notaio  non 
imporla  neccssnrinmenle  la  prova  di 
una  risposta  fatta  dal  testatore. Deesi 
dunque,  quando  l'alto  non  facoiu  for- 
malmente menzione,  di  tale  risposta, 
supporre  secondo  lo  spirilo  della  leg- 
ge, la  quale  richiedo  una  menzione 
espressa  della  dichiarazione  del  te- 
statore. che  costui  non  abbia  rispo- 
sto all’  interpcllazione  del  notaio. 
Merlin.  Rep.  v.  Sottoscrizione,  § 3, 
nrt.  2,  n.  8.  Llmoges.  17  giugno  1808, 
Sir.,  Vili,  2.  218.  Limoges,  4 dicem- 
bre 1821,  Sir.,  XXII.  2,  167.  Vedi 
in  senso  contrario:  Tonllier,  V,  438; 
Tolosa,  27  aprile  1813,  Sir.,  XIII, 

2,  168. 

(3)  Confr.  Colmar , 13  novembre 
1813,  Sir.,  XIV,  2,  284. 
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eia  il  testamento  (1).  • ; 

•La menzione  della  dichiarazio- 
ne  del  testatore  , di  non  sapere 
o di  non  potere  scrivere  debba 
succedere  e far  parte  della  leu 
tura  c della  pubblicazione.  Re- 
scritto 4 agosto  1847-*  A • ■ • 

Il  testamento  per  atto  pubbli* 
eo  dev'  essere  firmalo  da  lutti  i 
testimoni  ed  anche  in  ciascun  fo- 
glio. Nondimeno,  nelle  campagne 
è bastevole  che  uno  dei  testimo- 
ni (inni,  se  il  testamento  sia  ri* 
cevulo  da  due  notai  , e che  fir- 
mino duo  dei  quattro  testimoni, 
se  esso  sia  ricevuto  da  un  solo 
notaio.  Arlic.  900.  Il  lesiamenlo 
deve,  In  tal  caso,  enunciare  cho 
• * « * » » • 1 

(1)  Duraoton , IX,  96  e 97.  Mer- 
lin, Rep.  v.  Sottoscrizione,  § 3,  ar- 
ticolo 2.  n.  10.  Rie.  rig.,  21  luglio 
1806.  Sir.,  Vt , 2,  950.  Civ.  rig.  18 
giugno  1816,  Sir.,  XVII.  1, 138. Onici, 
se  dopo  iti  aver  menzionalo  clic  il 
testatore  abbia  firmalo,  ii  notaio  a- 
vesse  aggiunto  che  it  testatore,  aven- 
do iiicoiuinciuto  a Urinare,  non  ub- 
bia potuto  terminare  tu  sua  firma  per 
motivo  della  debolezza  che  gli  fosse 
sopraggiunta  I In  simi!  caso  , il  te- 
stamento dovrebbe,  a parer  nostro, 
essere  annullato;  perciocché  una  Ur- 
ina rimasta  incompiuta  non  é firma, 
e tu  menzione  delia  causa  per  la  qua- 
le la  firma  fosse  rimasta  incompiuta 
partirebbe  dui  notai»  e non  dal  le- 
statore  medesimo 

( La  menzione  che  il  testatore  ab- 
bia dichiarato  di  non  supere  più  scri- 
vere, a causo  della  sua  malattia  o 
deir  apoplessia  da  cui  sia  sialo  col- 
pito , Soddisfa  al  voto  dell'  art.  899 
del  Codice  civile.  Brussclles,  6 otto- 
bre 1815,  Pus  ieri  sui  belgica). 

(2)  Conf.  Legge  del  25  ventoso  an- 
no XI,  art.  ti,  conib.  nrt.68.  L'ar- 
ticolo M di  questa  legge  non  aven- 


H testimone  o i due  testimoni,  i 
quali  non. abbiano  firmalo  , non 
avessero  saputo  ovvero  non  aves- 
sero potuto  farlo;  ma  non  è ne- 
cessario che  la  mensione  cada  su 
di  una  dichiarazione  bilia  relati- 
vamente a ciò  dai  testimoni  me- 
desimi (2).  Il  senso  della  paro- 
la campagna  non  essendo  stalo 
determinalo  nè  dal  Codice  civile 
nè  da  verun'  altra  legge  attual- 
mente in  vigore  (3)  - spelta  ai 
tribunali  di  decidere,  mercé  l'e- 
stimazione delie  circostanze  loca- 
li , so  il  Ini  luogo. debba  essere 
reputalo  campagna  nel  senso  del- 
l’art.  900  (4). 

Tulle  le  regole  prescritte  dui 


• <:■  ' 

do  espressamente  richiesta,  se  non 
che  dui  canto  delle  parti,  una  dichia- 
razione di  non  supere  o di  non  po- 
tere scrivere,  non  se  ne  deve  esten- 
dere la  disposizione  a’  testimoni. 
Martin,  Rep.  v.  Sottoscrizione.  Ort- 
nicr,  I,  2(2.  Unilni , Giur.  i/en.  v. 
di.  t.  V.  Cunf.Tulosu,  27  aprile  18111, 
c 29  giugno  1821,  Sir.,  XXII,  2,  168 
e (69. 

(3)  L'ordfr.nnzn  del  (735,  art.  45, 
richiedeva  la  firma  di  lutti  i testi- 
moni nella  città  o nei  borghi  chiusi, 
e contentatasi  negli  altri  luoghi  delta 
firma  della  metà  de'  tctlimoai.  il 
Tribunuloproposedi  applicare  In  qua- 
intenzione  di  campagna  a tutti  i luo- 
ghi la  etti  popolazione  fosse  al  di 
sotto  di  mille  anime.  Ma  questa  pro- 
posizione non  ebbe  sfogo,  Locrè,  Le- 
giti.,  t.  XI,  n.  (3. 

*(4)Sul  significalo  dello  voce  cam- 
pagna , Troplong  fa  lo  seguenti  os- 
scrviizioni: 

• Ma  la  compilazione  dell' art.  974 
( 900  ) ìdié  luogo  ad  una  quisliaue. 
Che  s'intende  per  campagna ? esclu- 
de questa  parola,  non  sólo  le  còlla, 
ma  ancora  i borghi,  te  popolazioni 
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Codice  «Miei  tanto  attilli  cnpnei- 
là  de*  tesUteoai,  quanto  nulle  for* 
inalili  del  lestamente  per  atto 
pubblico,  debbono  essere  esser* 
vate  sotto  pena  di  nullità.  Arlic. 
927.  La  nullità  di  una  disposi» 
rione  (I)  aggiunta  nd  un  testa- 
mento, benché  prima  delle  altre 

. * * ) i . ••  i ».  » • 

agglomerate  ri’  una  certa  Importan- 
za. che  non  sono  aperta  campagna! 

* L 'ordinanza  del  1735  esigeva  la 
Arma  ili  tutti  i testimoni  « nelle  città 
e borghi  chiusi  ».  Si  comprenderà 
che  il  Codice  abbia  rigettala  questa 
espressione,  allcso  clic  la  maggior 
parie  delle  città  e de'  borghi  della 
Francia  non  hanno  nè  porte  nè  mu- 
ra. Ma  si  deve  egli  Inferire  dalPor- 
dinanzn  ilei  1 735  che  il  vocabolo cam- 
pagna  di  cui  si  serve  la  nuova  legge 
sia  adoperalo  in  opposizione  alle  pa- 
role città  e burylti,  talché  lutti  quell) 
che  sarai!  città  o borghi  itoli  possano 
considerarsi  come  compagna!  In  o- 
rigine  s'incliuuva  a credere  die  l'ar- 
ticolo 974  (900)  avesse  usala  la  voce 
campagna  in  opposizione  n città; 
ma  questa  opinione  era  estremamen- 
te esclusiva  , c risulta  dallo  spiriti* 
generale  della  giurisprudenza  vigen- 
te che,  non  uveudo  la  legge  sancita 
veruna  regola  per  determinare  quali 
sicno  i luoghi  ria  considerarsi  come 
campngnu  e che  dcbbuuo  profittare 
dell  eccczione  contenuta  uell'nrtico- 
lo  971  (5*00).  incombe  ai  magistrati 
assodare,  vuoi  a norma  della  popo- 
lazione del  luogo  ove  è ricevuto  il 
testamento,  vuoi  du  altre  circostan- 
ze, se  l'alto  sia  nel  caso  dell' ecce- 
zione. f .... 

•Queste  circostanze  possono  es- 
sere numerose.  Cosi  potrebbe  vedersi 
una  campagna , aiuieno  nel  senso 
dell’uri.  974  (900),  in  un  villaggio 
agglomerato  che  non  avesse  né  no- 
taio, né  giudicalo  di  pace,  nè  scuo- 
la, ne  posta  delle  lettere,  nè  veruna 
di  quelle  industrie  locali , come  o- 


formalilà  richieste,  trarrebbe  se- 
co lu  nullità  del  testamento  in* 
taro  (2).  - wjo  ■■  . 

■ Allorché  un  testamento  per  ul- 
to pubblico  venga  impugnato  per 
cuush  d’ incapacità  di  uno  dei 
testimoni  che  vi  abbiano  figurato, 
l'attore  è ammesso  n provare  que- 

sterlè,  cnITè,  banchieri,  che  fan  sup- 
porre I’  esistenza  di  gente  clic  sap- 
pia leggere  e se,rivere.  Suppone  intuiti 
la  legge  che  la  località  che  essa  met- 
te fuori  della  regola  ordinaria  non 
permetta  di  trovar  teslimoni  alti  a 
firmare;  or  quando  il  villaggio,  per 
le  condizioni  in  cui  è posto,  per  la 
mancanza  di  commercio,  d'industria 
e di  stabilimenti,  non  è di  quelli  in 
cui  il  notaio  possa  facilmente  riunir 
Jc’  testimoni  che  sappiano  Armare, 
si  verifica  tu  presunzione  dell’  arti- 
colo 974(900)  e uou  bisogna  esitare 
ad  annoverare  la  comune  o ii  villag- 
gio fra  i luoghi  di  campagna.  Toul- 
fier  cita  un  ultro  esempio , ed  è il 
caso  in  cui  il  leslnincnlo  fosse  slitto 
fatto  in  un  luogo  dipendente  du  una 
città,  ma  a grandissima  distanza,  ilo! 
non  esiliamo  a coucluudcrc  con  es- 
soloi  che  il  luogo  potrebbe  allora 
esser  consideralo  come  campagna  , 
benché  in  generale  il  casale  dipen- 
dente dalla  cillà  faccia  parte  di  quella. 

(t)  Un' addizione , che  non  fosse 
se  non  una  semplice  spiegazione.  In 
quale  il  giudice  avrebbe  potato  sup- 
plire, non  pregiudicherebbe  alla  va- 
lidità del  testamento. 

(2)  I..  21  , § 1,  I).  Qui  test.  fac. 
posa.  (28,  1.)  Merlin,  Rcp.  v.  Testa- 
mento, scz.  II,  J 3,  art.  2.  n.  6; 
Quist.  v.  Testamento,  § 11.  Durun- 
lon,  IX,  100.  Grcnier,  I,  239.  Rie. 
rig.  19  aprile  e 13  settembre  1809, 
Sir.,  IX,  1.  244  e 433.  Ctv.  rig.,  4 
novembre  1811,  Sir.,  XII,  1,  33  c 
178.  Tolosa,  12  agosto  1831  , Sir., 
XXXII,  2,  386. 
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sta  incapacità  per  mezzo  di  una 
semplice  prova  testimoniale,  an- 
corché il  testamento  enunciasse 
che  i testimoni  in  esso  intervenu- 
ti godevano  delle  qualità  richie- 
ste, (1). 

. E lo  stesso  allorché  un  testa- 
mento pubblico  venga  impugnato 
per  causa  di  assoluta  sordità  del 
testatore  , quantunque  il  lesu- 
niciito  assicuri  che  ne  sin  stala 
falla  lettura  al  testatore  , e che 
questi  abhia  dichiarato  di  avente 
compreso  il  contenuto,  e di  ap- 
provarlo, per  essere  l’espressio- 
ne delle  sue  volontà  (2). Per  con- 
trario , noli  altrimenti  che  per 
mezzo  della  iscrizione  in  falso 
potrebbe  altri  essere  ammesso  ad 
impugnare  un  testamento  pub- 
blico sótto  il  pretesto  die  il  te- 
statore , essendo  muto  , non  ttb- 

(1)  La  capacità  de’ testimoni  iloti 
è un  futlo  di  cui  il  notaio  sia  giu- 
dice, o die  egli  ubbia  ia  missione 
di  comprovare. 

(2)  In  somigliante  caso , non  si 
mette  in  contestazione  la  realtà  dei 
fatti  materiali  attestati  dal  notaio.  Si 
attacca  semplicemente  la  verità  della 
dichiarazione,  fatta  dal  testatore:  non 
si  impugna  la  fede  dovuta  all'  allo. 

(3)  questa  allegazione  sarebbe  in 
dìrella  opposizione  col  fatto  mate- 
riale detta  delluturu  del  testamento 
esnguilu  dal  testatore:  fullo,  il  quale 
trovasi  autenticamente,  comprovato. 

(1)  Bibliografia. — Móurau,  Imi- 
tato sul  le»Uimenlo  min  tiro;  Parigi 
1819.  1 voi.  in  8.  Geiissenncimcr, 
Gottinga,  1812. Tinga,  ile  Testamento 
mystico  seu  clamo,  sevundum  co- 
rlucm  civilem  yallicum:  Groenin- 
gen,  1837.  Vedi  sulla  parte  storica 
di  questa  materia:  (ìiurisprvdenza 
del  codice  civile.  IV.  t. 

(3)11  testatore  potrebbe  anche  scri- 
vere egli  medesimo  una  parte  delle 


bta  potuto  denaro  la  sue  ultime 
volontà  (3) , ovvero  che  qualche 
altra  formalità,  la  cui  osservan- 
za si  trovi  assicurala  dal  testa- 
mento, non  sia  stata  Jn  realtà  a- 
riempiuta.-:-  >■ 

5%  c.  Del  testamento  mistico 
o segreto' (4)t 

Colui  il  quale  voglia  fare  un 
testamento  mistico  può  . o scri- 
vere egli  stesso  le  sue  disposizio- 
ni di  ultima  volontà,  ovvero  far- 
le scrivere  (5)  da  quella  perso- 
na che  egli  stimi  convenevole  , 
per  esempio,  dal  notaio  che  egli 
intenda  incaricare  della  compi- 
lazione, da  una  delle  persone  clic 
egli  si  proponga  di  chiamimi  co- 
me testimoni  (6)  , ed  anche  da 
una  di  quelle^  a vantaggio  dello 
aitai?  ei  voglia  disporre  (l).Kel- 
luno  o nell'altro  caso,  egli  deve 
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sue  disposizioni , c fare  scrivere  il 
dippiù  da  un  altro.  Solamente  egli 
dovrebbe  Tur  menzionare  questa  cir- 
costanza nell’  allo  ili  Soprascrizióne. 
f.onfr.  Lione,  2<j  gennaio  1822,  Sir., 
XXIII,  2,  296. 

(Giusta  f art.  9<U  del  Codice  ci- 
vile, è bastevole  clic  sia  provato  clic 
il  testatore  sapevo  o poteva  leggere, 
e quindi  il  fall»  elle  il  defunto  non 
avesse  letto  il  testamento  mistico 
presentalo  (la  lui,  dev’essere  riget- 
tato come  non  rilevante. 

— l’n  testamento  mistico  non  sa- 
rebbe nullo,  solamente  perché  fosse 
stato  scrino  ila  uno  dei  legntnrìi. — 
Gami.  t3  giugno  1839.  Oiur.  di  B. 
1830,  385). 

(6)  Grenier,  I,  264.  Tonllier,  V, 
167.  Delrincoiirt,  sull'  art.  902.  Du- 
r uitton,  IX,  126.  Merlin,  Bep.  v.  Te- 
stamento. sei.  II.  § 3,  nrt.  3,  n.  20. 

(7)  Toullicr,  V,  Itili,  huranton,  IX, 
126.  Nimrs,  21  febbraio  1821,  Sir., 
XXI,  2 , 274. 
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firmare  lo  scrino  che  racchiude 

le  sue  disposizioni;  in»  non  è,  in 
geuentle  . lenulo  ad  apporvi  la 
data  (I). 

Lo  scrino  conlenente  le  dispo- 
sizioni  di  ullima  volontà,  ovvero 
In  carta  che  pii  servo  d'  involto, 
dev'essere  chiuso  e suggellalo  di 
tal  maniera  che  non  si  possa  n- 
prire  o trarre  via  questo  scritto, 
senza  danneggiarlo  o senza  rolli- 
ti) Merlin  , Hep.  e v.  luogo  rii., 
n.  IO.  loiillier,  V,  47.1.  Durnnton  , 
IX,  123.  Rie.  rig.  14  maggio  ISO!), 
Sir.,  IX,  4,  255.  Confr.  uri.  905 

(2)  Merlin,  fleji.  e v.  luogo  c il. 
n.  14.  5 Angcrs.  IV  febbraio  1824, 
Sir.,  XXIV,  2,  164. 

(Onde  un  Icslnmenln  mistico  sia 
valido,  è bastevole  clic  sia  stato  chiuso 
I e suggellalo  in  modo  da  rendere 
moralmente  impossibile  ogni  can- 
giamento, c clic  d'altronde  tanto  lo 
stalo  della  carta  quanto  quello  dello 
scritto  attestino  la  inuiicanzu  di  ogni 
l alterazione. 

— Il  segreto  non  è dell’ essenza 
del  testamento  mistico.  Ilrnssrlles, 
13  novembre  1844.  Giur.  ili  B.  , 
1844). 

• (3)  Onesta  quislione  è non  po- 
ro'dibatlula,  e quel  clic  è più  , gli 
scrittori  e la  giurisprudenza  discor- 
dano tuttora.  .Noi  riporteremo  tulio 
quanto  pub  far  comprendere  lo  sialo 
della  quislione  lin  oggi. 

• Mareudé  cosi  si  esprime: 

• l.a  earlu  die  conlicnr,  le  dispo- 
sizioni o quella  clic  forma  l’ invo- 
lucro non  dee  soltanto  essere  chiu- 
sa, deve  inoltre  essere  suggellata  ; 
e per  conseguenza  è necessaria  la 
apposizione  d'  un  suggello.  Se  non 
che  Vazellle  (n.  4),  Coin-Delislc  (li. 
28  ) pensano  non  potersi  esigere 
qm-sl  apposizione  d’un  suggello;  c 

I ciò  perchè,  avendo  il  vocabolo  scef- 
Irr  due  siguillcali  , uno  più  stretto 
(marcare  con  un  suggello,  con  una 


pere  I’  involto  nel  quale  trovisi 

rinchiuso  (2).  La  suggellimene 
dev'essere  falla  mercé  d’un  sug- 
gello avente  una  impronta.  Non 
basterebbe  clic  lo  scrino  conte- 
nente le  ultime  volontà  , ovvero 
In  cprln  che  serve  d’  involto,  fos- 
se stalo  chiuso  con  ostie  o con 
cero  di  Spngnn,  ma  senza  alcu- 
na impruitla  di  suggello  (3). Non 
è però  necessario  elio  il  leslulo- 

impronla),  l’altro  più  ampio  e che 
è sinonimo  di  chiudere  esulili  me «. 
le,  nulla  obbliga  ad  intender  tu  leg- 
ge uri  senso  più  rigoroso;  che  pur 
si  dice  che  degli  oggetti  (un  vaso  n 
uno  bottiglia,  per  esempio)  son  sug- 
gellali, scèllts,  comunque  siasi  sol- 
tanto coverto  ili,  cera  il  loro  luruc- 
cio  ordinario,  senza  imprimervi  sug- 
gello di  sorU...  Ma  noi  non  possia- 
mo adottare  questa  idea,  1.  perchè 
il  solo  signilicuto  proprio  della  pa- 
rola suggellare  ( sveller ) si  è appor- 
re un  suggello,  un'impronta;  2.  per- 
chè questo  significato  proprio  è pur 
quello  del  noslro  articolo,  il  quale 
esige  iflsiciiifiurrilc  che  Ir  caria  sin 
chiusa  dapprima,  ciò*  , e poi  sug- 
gellala, sre/fd;  3.  ili  line  perché, ’Sc 
una  holliglia.  chiusa  ordinariamen- 
te col  solo  turacelo,  può  dirsi  sug- 
gellala. quando  sovr’csso  il  luraccio 
si  è applicala  della  rem.  non  è già 
lo  stesso  della  caria  chiusa  con  ce- 
ra, osliu,  o rolla,  sliinteeliè  e questi» 
In  chiusura  ordinaria  . la  semplice 
clòlure  della  caria  delle  Irllrrc,  ili 
guisa  elio  silfullaiuenle  la  caria  sa- 
rchile por  chiusa,  mu  non  chiusa  e 
suggellala,  clus  eì  *cellt\.  — Clic  hi 
legge  non  abbia  altrimenti  richiesto 
dal  testatare  il  suo  proprio  suggel- 
lo , un  suggello  speciale  che  porli 
le  sue  iniziali  n le  sue  armi,  in  mo- 
do da  non  potersi  confondere  con  un 
nitro  0 fruudolcntemenlc  surrognr- 
vene  un  altro;  clic  non  abbia  richie- 
sta in  descrizione  di  colcttlo  suggcl- 
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re  si  serra  del  suo  proprio  sug* 

io.  ne  carielar;  che  quindi  non  ab- 
bia prescritte  té  precauzioni  utili  in 
simil  caso,  (fti  è un  punto  incontra- 
slitbile  ; che  la  legge  , esigendo  il 
suggello,  senza  darsi  pensiero  <^i  ga- 
rantirne l'elTctlo  protettore  , sto  in- 
completa c renda  poco  utile  siffat- 
ta suggellazione,  è verissimo  anco- 
ra; ma  la  non  è mica  nna  ragione 
per  dipartirsi  dalle  prescrizioni  del- 
ia legge:  qui  si  tratta  di  forine;  que- 
ste forme  sua  richieste  u pena  di 
nullità  (artic.  1001  (021))  ; è forzo 
dunque  seguirle  scrupolosamente  e 
riconoscere  clic  il  testamento  sarò 
nullo  se  la  carta  che  io  contiene  o 
che  gii  serve  da  involucro  non  è 
chiuiU  e euyy  vitata. 

* Troplong,  up.  rii.,  nunt.  1627, 
professando  l'opinione  contraria  al 
lesto,  così  soggiunge: 

* Tuttavia  s' insiste  e si  trova  che 
il  manco  di  impronta  sulla  cera  sarò 
una  guarentigia  di  meno  pel  testa- 
mento. Si  pretende  che  sarà  possi- 
bile, segnata  mente  facendo  liquefar 
In  erra  apposta  sull'  involucro, di  pe- 
netrar fiuo  al  testamento  contenu- 
tovi, d' impadronirsene,  di  farvi  dei 
cangiamenti , di  rimetterlo  e rista- 
bilir posciu  uhu  chiusura  di  cera. 
Me,  se  ciò  sembra  possibile,  chi  ga- 
reulirà  clic  non  sia  lo  stesso  nel  ca- 
so in  cui  t' abbia  un’ impronta  sul- 
l' involucro?  forsrchu  la  diilicollà  di 
ristabilire  l' iuipronla?  i'er  fermo  sa- 
rebbe questa  una  scria  diilicollà,  se 
la  legge  uvesse  richiesto  primamen- 
te elle  si  facesse  uso  d'un  particolar 
suggello  «un  un’  impronta  determi- 
nala , o se  I'  ulto  ili  soprascrizione 
dovesse  contenere  mia  descrizione 
delia  chiusura  u della  suggeiiuiin- 
ne-  Ila,  in  difetto  il  ogni  disposizio- 
ne a tal  riguardo  , chi  impedirà  a 
colui  die  sarà  stalo  si  untilo  ila  n- 
prirc  il  testamento  mistico  di  sosti- 
tuire all’ impronta  cancellala  o li- 
quefatta un’altra  impronta  quale  die 


gello  : ei  può  adoperare  quello 

sin,  poiché  egli  non  nTrà  punto  da 
temere  il  confronto  della  stia  Im- 
pronta con  una  descrizione  che  non 
sarà  stala  falla  iteli'  impronta  pre- 
cedente. e poiché  questa  d'altra  par- 
te non  avrà  lusciato  che  fugaci  re- 
miniscenze nella  mente  dei  testi- 
moni , supponendo  sieno  sopravvis- 
suti at  testatore? 

• Questo  silenzio  della  legge  è li- 
na prova  di  più  cd  una  prova  irre- 
cusubile  clic,  con  la  parola  *uggri 
lilla  non  ha  essa  altrimenti  voluto 
esigere  un'  impronta. 

• So  clic  no»  sempre  gli  arresti 
bulino  interpretato  il  nostro  articolo 
ooti'ei|iiitu  chea  noi  serve  di  regola; 
e clic,  vi  sotto  esempi  di  smodala  se- 
verità in  tubini  arresti  «Ielle  (.orli 
tli  Donai  e di  Brusseiie.  Ma  punto 
non  ci  scuotono  coleste  decisioni  , 
intervenute  del  resto  in  epoca  re- 
mota mitiche  no  » quando  lu  giuri 
sprudenza  inclinava  a rigori  oggidì 
abbandouali.  Ei  ci  basterà  ramini-a- 
lare I'  arresto  della  camera  dei  ri- 
corsi del  7 agosto  tiitO  che  rigetta 
il  ricorso  avverso  la  derisione  di 
Donai.  • 

• Atteso  che  Tari.  976  (902)  esi- 
ge la  chiusura  c la  suggellatimi» ilei 
testamento,  oodc  la  Corte  di  Donai 
ha  potuto  opinare  che  queste  fur- 
mc  non  erano  state  osservale  con 
una  semplice  chiusura,  senza  appo- 
sizione di  verun  suggello,  ec. 

• Queste  espressioni  sono  per  la 
lor»  riserva  altamente  significative, 
indicano  clic  , nel  peusiero  della 
Corte  regolatrice,  la  Corte  d'appello 
non  ha  fatto  clic  risolvere  una  qui- 
stiunc  di  fallo.  Ed  é da  presumere 
die  nel  caso  d'  una  soluzione  con- 
traria lu  Corte  di  cassazione  avreb- 
be per  gli  stessi  mutivi  egualmente 
rigettali!  il  ricorso. 

• Volete  supere  lino  a quale  estre- 
ma cmrchiusianc  si  è trullo  dulie 
idee  che  hanno  informali. gli  arre- 
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di  ogni  altra  persona,  od  anche 

sii  ili  Donai  e di  BrusMtlfe?  In  una 
specie  giudicali!  dalla  Corti!  di  An- 
ger* il  19  fchbraro  1K2i  si  poneva 
ili  quislione  la  validità  d'  un  testa- 
mento mistico  , perché  di  quadro 
suggelli . che  aveva  l’ involucro  di 
quoto  Irslaihciito.  un  solo  poslo  in 
un  angolo  portava  un’  impronta  ; e 
si  sosteneva  che  , poiché  gli  nitri 
suggelli  nmi  uè  portavano,  l'alto  non 
ern  suggellalo  nel  senso  dcll’arUc. 
9Ì6  901;.  Si  ragionava  forse  logica- 
mente io  quest’  ordine  d' idee  cosi 
esagerile,  togliendo  a base  la  dot- 
trina clic  noi  confiniamo;  ma  certa 
mente  si  cru  nel  falso  , prendendo 
per  guida  il  buon  senso  e la  verità; 
perocché  < ugli  occhi  di  tulli  uu  lui 
testamento  era  suggellalo  in  un  mo 
do  compitilo,  tapperò  la  Corte  di 
Augers  si  pronuiuiò  per  la  validità 
del  testamento,  fra  ^>|i  altri  molivi 
allegati  dal  suo  arresto  vuoisi  no- 
tar ques/o  . clic  riassume  agli  oc- 
chi nostri  il  peusiero  deh’  uri.  Silfi 
(UOt) , cioè  i che  la  legge  si  è «T- 
liitula  alla  prudenza  ed  all'  inlercssc 
del  disponente,  poiché  nulla  ha  spe- 
cificalo V. 

* Daremo  line  con  un  nu'osscrvi- 
tionc.  l.'iuiprcs.sionc  d'  un  suggello 
sull'  iuuducro  costituisce  si  poco  la 
geremia  domanda  tu  dalla  legge  in 
questa  materia  che  è possibile  clic 
la  chiusura  falla  con  1'  aggiunzione 
d mi  suggello  c d’uu'  impronta  per- 
metta pure  di  trur  fuori  il  leslamen- 
lo  dal  suo  involucro  . siccome  può 
inferirsi  da  uuu  specie  riportala  ila 
•wgier  e giudicalo  con  arresto  del 
parlamento  di  l’arigi  del  12  febbro- 
ni 1770.  tu  questa  specie  , la  cera 
improntata  col  suggello  ordinario 
della  tcslalrice  era  slalu  posta  sul 
foglio  esterno  che  serviva  d' involu- 
cro eoo  si  poca  precauzione,  che  si 
sarebbe  potuto  Irar  via  il  testamen- 
to , se  uon  fo.ssc  stato  connesso  n 
questo  medesimo  involucro  eoo  una 


il  suggello  «lei  notaio  die  rice- 
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erra  interna.  Questa  circostanza  fu 
quell»  clic  determinò  il  parlamento 
a decidere  che  ii  testamento  era  va- 
lidamente chiuso  e suggellalo,  per 
la  ragione  die  non  aveva  potuto  es- 
ser separalo  senza  effrazione  della 
caria  clic  lo  conteneva.  Ma  suppo- 
nete clic  non  vi  fosse  siala  cera  in- 
terna per  rendere  inseparabile  il  Ic- 
slamcnlu  dall’  involucro;  supponete 
chi-  questo  non  fosse  stalo  chiuso 
clic  còti  uu  suggello  esterno:  c ma- 
nifesto che  nel  sistema  clic  stiamo 
confutando  il  lesi  amento  sarebbe 
stalo  chiuso,  attesoché  sarchi)"  sia- 
lo involto  c sarebbe  inoltre  stato 
suggellala  , poiché  la  cera  avrebbe, 
ricevuta  l’ impronta  d'  uu  suggeliqr, 
Ma;,  se  ci  ha  per  avventura  cosile- 
viticole  , gli  è clic  questa  chiusura 
e questa  suggellazioue  non  sareb- 
bero punto  stale  rispondenti  alle. o- 
sigrnzq  della  legge,  e che  il  testa- 
mento non  sarebbe  altrimenti  stato 
suggellalo.  Senza  dubbio  avrebbe 
portato  il  suggello  (l' impronta;  del- 
ia tcslalrice  ; ma  non  é già  questo 
clic  preoccupa  il  legislatore  ; egli 
vuole  neilu  sua  saggezza  clic  allora 
il  testamento  si  consideri  come  sug- 
gellalo , quuudo  non  si  può  aprire 
senza  frattura  o lacerazione.  Ecco 
perché  sosteniamo  non  doversi  il  vo- 
cabolo se  elle  intendere  come  sino- 
nimo di  cosa  improntala  d'un  sug- 
gello; esso  ba  un  significalo  più  ge- 
nerale , ha  per  i scopo  d'  assicurare 
iu  ini  modo  qualunque  l’ identità  ed 
il  segreto  del  testamento  ; ed  ogni 
ipnil  voi  la  risulterà  dalla  riunione  del- 
le due  condizioni , chiusura  c sug- 
goliaziouc  , che  I’  idealità  ed  il  se- 
greto del  testamento  siano  siali  maii- 
lennti  illesi,  liuti  potrà  il  giudice  non 
riconoscere  hi  validità  del  testamen- 
to, l’unica  còsa  della  quale  converrà 
cb’cgli  si  preoccupi,  e se  manchi  o 
no  la  impronta. 

* Si  uniformano  alla  opinione  di 
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Tern  l’atlo  disdpruScrizione  (I).  lenente  le  *ue  disposizioni  così 
La  formalità  della  chiusura  e del-  chiuso  e suggellalo,  ovvero  farlo 
la  suggellazione  è indispensabile,  chiudere  e suggellare  in  loro  pre- 
anchc  nel  caso  in  cui  ì*  allo  di  senza.  Egli  dichiarerà  che  la  cnr- 
soprascrizionc  fosse  «crillo  sul  la  che  loro  presenta  contiene  il 
foglio  che  contiene  le  disposino-  suo  testamento  scritto  e firmalo 
ni  di  ultimn  volontà  (2).  da  lui,  o scritto  da  una  altra  ppr- 

II  testatore  dee  presentare  al  sona  (fi)  e firmato  da  lui.  Il  no- 
nolaio  ed  a’  testimoni  l’alto  con-  laio  attcsterà  questa  dichiarazio- 


Marcailè:  Delvincourt,  voi.  5 , nota 
204,  pag.  170  f etti*,  di  Nap.)  ; Fa- 
vard,  v.  Testamento  , sez.  1 , § 4, 
n.  4;  Merlin,  Rrp.  tri,  17,  sez.  2, 

§ 3,  n.  143;  Toullicr , U.  463;  Ru- 
ranlon,  n.  124;  (ìrcnicr,  terza  edi- 
zione, ove  ritratta  la  prima  opinio- 
ne, n.  961  bit.  Sono  poi  (Iella  opi- 
nione di  Troplong:  Maleville  2 , p. 
430;  Grenier  (prima  ediz.)  n.  261  ; 
Vazcille,'  art.  916,  n 4 ; Goin-Deli- 
slc,  art.  976.  n.  28. 

**  La  giurisprudenza  delle  Corti 
delle  due  Sicilie  e non  meno  vacil- 
lante degli  scrillori.  Sla  per  l' in»-’ 
pronta  del  suggello:  Gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli  21  agosto  1846,  Gazz. 
dei  Trib.  unno  2,  pag.  390;  conira: 
Decisione  dclln  Gran  Corte  civile  di 
Palermo  18  dicembre  1840,  Rarcol. 
voi.  2,  pag.  881;  Corte  suprema  di 
Napoli,  10  novembre  1848,  Glur.del 
Trib.  anno  2,  pag.  59i  e scg.  Cor 
te  di  Napoli,  20  marzo  1833,  Gazz. 
dei  Trib.  anno  10  pag.  299  ; Corte 
riiTrani,  19  luglio  18.33,  GuZz.  dei 
Trib.  unno  10  pag.  348. 

(t)  Merlin  , flep,  r.  e lungo  c fi- 
li. 14,  6.  Rurnnlon,  IX',  124;  Rie. 
rig.,  8 febbraio  1820,  Slr.,  XX,  r, 
191.  ' 

(2)  Merlili,  flap.  v.  luogo  eli.  n. 
14.  1.  Confr.  Itordemix  . 21  marzo 
1822,  Sir..  XXIII,  2.  49. 

(3)  Il  testatore  non  è obbligato 
d* indicare  il  nome  delia  persona  che 
abbin  scritto  il  testamento.  Rie.  rig., 
16  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV  , 1 , 
463. 

• Allorché  il  testamento  è chiu- 


so c suggellalo,  il  testatore  lo  pre- 
senta al  notalo  ed  ai  testimoni  ; e 
se  ancora  non  lo  è , lo  chiude  e 
suggella  in  loro  presenza.  In  tal  ca- 
so dee  loro  dichiarare  che  il  conte- 
nuto della  caria  presentala  c il  suo 
testamento  scrino  e sottoscritto  da 
Ini,  sottoscritto , o scritto  parte  da 
lui;  parte  da  un  altro,  o scrino  da 
un  altro  c non  sottoscritto  da  lui 
per  non  aver  potuto  « non  aver  sapu- 
to , secondo  le  circostanze.  Impor- 
tantissime sono  queste  prescrizioni 
come  quelle  che  assicurano  l' iden- 
tità dello  scritto  clic  contiene  le  su- 
preme disposizioni. 8e  dunque, aven- 
do il  testatore  dichiarato  die  ha  e- 
gli  stesso  scritto  il  suo  testamento, 
non  sì  trovasse,  morto  Ini,  sotto  lo 
involucro  che  un  testamento  scritto 
di  ninno  estranea,  la  giustizia  sareb- 
be astretta  a riconoscere  elio  egli  si 
è ingannato  e che  il  testamento  pro- 
dotto non  è quello  che  aveva  avuto 
in  mente  di  presentare. 

• Tutlnvulta  non  bisognerebbe  in- 
tendere con  soverchio  rigore  queste 
proposizioni.  Supponiamo  che  il  te- 
statore abbiu  dichiarato  di  aver  fat- 
to scrivere,  il  suo  lestamenlo  dn  un 
altro  , e che  nondimeno  si  trovino 
in  questo  testamento  alquante  righe 
serilte  di  sua  mano;  generalmente 
parlando  e salve  presunzioni  contra- 
rie, è probabile  che  la  sua  dichia- 
razione sia  stata  incompleta  piutto- 
sto che  erronea,  e non  bisogna  far- 
ne un  argomento  contro  tu  validità 
del  testamento.  Vero  è che  un  te- 
statore scrupolosamente  esatto  si  sa- 
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ne , del  pari  che  la  presentazio- 
ne del  testamento,  in  un  allo  di 
soprascrizione  (1),  il  quale  verrà 
scritto  sul  foglio  contenente  le 
disposizioni  del  testatore,  ovvero 
sull'  involto  (2).  L’atto  di  sopra- 
scrizione  sarà  firmalo , tanto  dal 
testatore,  quanto  dal  notaio  e dai 
testimoni  (3).  Tulle  queste  ter- 
rebbe imposto  di  dichiarare  che  vi 
era  un  mcscuglio  di  scrittura  ; ma 
non  è vietato  ai  magistrati  di  tener 
conto  di  un  obblio  involontario, mas- 
sime quando  non  è per  esso  alterala 
la  essenza  del  testamento. 

* Ad  ogni  modo,  consultcrannosi 
le  circostanze,  le  quali  han  qui  una 
grande  autorità.  Si  scorgerà  una  dif- 
ferenza notevole  fra  il  cuso  in  cui 
avrò  il  testatore  aggiunto  qualche 
cosa  alla  scrittura  di  ini  terzo  c 
quclloin  cui  una  mano  estranea  ag- 
giunga qualche  cosa  alla  scrittura 
del  testatore. Minore  indulgenza  com- 
porla questo  secondo  caso  clic  non 
il  primo  , e si  dovrebbe  massima- 
mente essere  circospetto  e diffi- 
dente . ove  qualche  imperfezioue  si 
rilevasse  nella  chiusura  dell’  invo- 
lucro. 

(I<  in  Ini  guisa  bisogna  intendere' 
le  parole  dell'arl.  902,  cioè:  il  no- 
taio ne  formerà  fatto  di  soprascri- 
zione.  Merlili.  licp.  v.  C luuyo  cit. 
n.  13.  < oiif.  Kic.  rig..  2$  dicembre 
1812,  Sir..  XIII,  1,  36». 

(2;  L’alto  di  soprascrizionc  sareb- 
be nullo  se  non  fosse  scritto  sullo 
stesso  foglio  che  contiene  le  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà  del  testato- 
re, o sopra  quello  elle  gli  serve  di 
involto.  Merlin,  ttep.  v.  luuyo  cit., 
n.  17.  Torino,  3 piovoso  mino  XIII. 
Sir.,  V,  2,  525.  Confr.  Genova  . 29 
dicembre  1810,  Sir.,  XI,  2.  177  ;*e 
Corte  suprema  di  Nàpoli,  23  giugoo 
1833,  Gdzz.  dei  Trib.  arino  8,  pag. 
745.  . 

(3)  È indispensabile  che  tutti  i le- 
Ztcìunur.,  rol.  Vili. 


nudità  dovranno  essere  adempiu- 
te nel  medesimo  contesto  e sen- 
za deviare  ad  altri  alti.  Mei  caso 
in  cui  il  testatore,  per  un  impe- 
dimento sopraggiunto  dopo  tu 
firma  dell'ano  contenente  le  sue 
ultime  volontà  , non  potesse  fir- 
mare l'atto  di  soprascrizione,  ver- 
rà fallo  , nel  fine  dell'  allo  (4), 

stimoni  firmino  l’atto  di  soprascri- 
ìionc.  Non  può  estendersi  a'  testa- 
menti mistici  la  disposizione  detto 
art.  900,  il  quale  pei  testamenti  pub- 
blici ricevuti  in  eainpnguu  . si  con- 
tenta della  firma  della  metà  dei  te- 
stimoni. Merlin,  llcp.  v.  Testamen- 
to islriinienlario,  § 2,  n.  3,  23.l>n- 
rantnii.  IX,  114.  Dclvincourt , sullo 
art.  900.  (irrider,  I.  274.  Liege,  29 
maggio  ISOfi.  Sir.,  VI,  2,  173.  bor- 
deaux. 12  aprite  1 808.  Sir..  Vili,  2, 
1.78.  Ilio.  rig..  20  luglio  1809.  Sir.. 
IX,  1.  370.  Puu.  19  dicembre  1829, 
Sir..  X>X.  2,  133. 

••  Per  gli  atti  di  soprascrizione 
dei  testamenti  mistici  debbono  os- 
servarsi te  medesime  regole  clic  so- 
no in  vigore  per  la  Turnazione  de- 
gli altri  alti  notariali,  quanto  a di- 
re clic  possunsi  scrivere  ila  altri  , 
dovendo  solo  apporre  il  notaio  la 
data  e la  firma,  llescritlo  16  felibro- 
ro  1828. Ciò  non  toglie  però  clic  i!  no- 
taio sia  obbligato  ad  indicare  l'ora 
nell’  allo  ili  soprascrizione  ; anzi  è 
stato  giudicato  clic,  simile  mancan- 
za trarrebbe  la  nullità  dell’  alto.  K 
se  i giudici  ritenessero  in  fallo  non 
concorrere  in  una  specie  tali  equipol- 
lenti che  sicno  capaci  di  supplite 
alla  richiesta  indicazione  dell’ ora  , 
il  loro  giudizio  sfugge  alla  censura 
della  Corte,  suprema.  Se  non  che  in 
questo  cuso  il  notaio  slipululore  e 
tenuto  dei  danni  a prò  degli  eredi 
scritti  i*  dei  legntarii.  Corte  supre- 
ma di  .Napoli,  5 agosto  1 852.  Gaz/,, 
dei  Trib.  anno  5 pag.  705. 

(4)  La  circostanza  clic  questa  men- 
ili 
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menzione  della  sua  dichiarazione 
relalivamenle  a ciò  , Renza  che 
siavi  bisogno  di  aumentare  il  nu- 
mero dei  testimoni.  Ari.  002. 

Le  incapacità  pronunziate  dat- 
l’artic.  8 della  legge  del  23  no- 
vembre 1819  non  si  applicano  al 
notaio  chiamato  a ricevere  l'atto 
di  soprascrizione  di  un  testamen- 
to mistico  che  contenga  qualche 
disposizione,  sin  in  suo  vantag- 
gio personale,  sin  in  Livore  dei 
aaoi  parenti  o affini  nel  grado 
indicato  in  questo  articolo,  poi- 
ché il  testamento  non  è stato  scrit- 
to dal  notaio  cd  a lui  è stalo  pre- 
sentato chiuso  (1). 

rione  si  trovasse  collocata  nel  cor- 
po detratto  non  produrrebbe  nulli- 
tà del  testamento.  Vedi  pure  ; Rie. 
rig.  3 gennaio  1838,  Sir.,  XXXVIII, 
1,  2il. 

(t)  Toullier,  V , 467.  Dannimi , 
IX,  143.  Merlin,  Rep.  v.  Testamen- 
to, scz.  Il,  $ 3.  art.  3,  n.  SO.Nimes, 
21  febbraio  1821.  Sir.,  XXI.  2,  274. 
Montpellier,  !>  febbraro  1836,  Sir.  , 
XXXVIII.  2,  270. 

(2)  Discussione  presso  il  consi- 
glio di  Sialo.  (Locrè,  LegUl.,  I.XI, 
n.  19.  Toullier,  V,  463.  Dormitori. 
IX,  141  c 142). 

* Ancor  più,  quandnnchc  il  testi- 
mone avesse  egli  scritto  1’  ulto  in- 
terno che  lo  gratifica, non  risareb- 
be nullità  per  questo.  Difalli  niuno 
testo  di  legge  porla  divieto  a tal  ri- 
guardo: e,  siccome  la  persona  clic 
ha  scritto  l'atto  interno  ignora  se  il 
testamento  presentato  sia  o no  quel- 
lo a cui  essa  ha  prestato  il  suo  mi- 
nistero, non  havvi  in  lei  alcuna  inca- 
pacità legale,  essa  non  fa  che  con- 
correre ad  attestazioni  disinteressa- 
te, senza  alcuna  coscienza  dei  van- 
taggi che  può  contener  per  lei  la 
scrittura  interna. 

* Si  noti  bene  che  , tolte  queste 


I testimoni  debbono  essere  per 
I»  meno  in  numero  di  sei,  e go- 
dere delle  qualità  richieste  dal- 
l’ ari.  906.  Ma  non  possono  am- 
mettersi. per  quanto  riguarda  co- 
storo , le  incapacità  pronunziale 
daH'artic.  901  pei  testimoni  dei 
testamenti  per  atto  pubblico,  in 
favor  dei  quali  il  testamento  con- 
tenga disposizioni,  e dei  loro  pa- 
renti o affini  (2). 

L’  allo  di  soprnserizione  deve 
contenere  ia  menzione  formale 
che  il  testatore  abbia  egli  stesso 
presentato  lo  scritto  contenente 
le  sue  ultime  volontà  ni  notaio  ed 
ai  testimoni  (3).  Nondimeno, que- 

eccezioni  che  si  fondano  sul  prin- 
cipio di  non  potersi  dichiarare  ili  • 
capace  il  legatario  ed  i suoi  paren- 
ti ed  affini  perchè,  essendo  segreta 
la  disposizione  , non  poteva  cono- 
scersi se  era  scritta  in  di  loro  fa- 
vore; Tari.  10  della  legge  notariale 
devo  eserguirsi  sotto  pena  di  nulli- 
tà , che  è quanto  a dire  che  non 
possono  essere  testimoni  i congiunti 
e gli  aiutanti  del  notaio  c delle  par- 
ti , n»n  clic  le  persone  addette  al 
serrizio  tanto  del  notaio  quanto  del- 
le parti,  e quanto  diciamo  si  può 
confortare  di  una  decisione  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli  . 16  no- 
vembre 1833  ( Guzz.  anno  8 . pag. 
733)  la  quale  stanziava:  che  la  cir- 
costanza di  essere  uno  ilei  testimo- 
ni, al  tempo  in  cui  fu  rogato  l'atto 
di  soprnserizione  , al  servizio  ilei 
testatore,  può  provarsi  con  testimo- 
ni cd  in  difeito  col  giuramento  de- 
cisorio. Ma  non  può  questo  giura- 
mento essere  deferito  anche  per  prò- 
vare  la  parentela  del  testimone  coi 
legatari,  poiché  questa  parentela  nei 
testamenti  mistici  non  6 causa  di 
nullità. 

(3)  Merlin , ltep.  v.  Testamento  . 
sez.  Il,  § 3 art.  3,  li.  13.  Rie.  rig.  7 
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sta  menziona  può  sufficientemen- 
te risultare,  sia  da  parole  equi- 
pollenti a quella  di  presentare  (1  ), 
sia  dal  ravvicinamento  e dalla  com- 
binazione delle  diverse  enuncia- 
zioni contenute  nell’  allo  di  so- 
prascrizione (2).  La  menzione  che 
il  testatore  abbia  presentato  il  suo 
testamento  chiatto,  senza  l’ addi- 
zione: e suggellalo,  non  soddi- 
sferebbe al  volo  della  legge  (3). 
La  mancanza  di  una  menzione  , 
relativa  alla  dichiarazione  del  tc- 
slntore  che  il  suo  testamento  sia 
firmato  da  lui,  non  resta  coverta 


agosto  1810,  Sir.,  X,  1.  333.  Poi- 
tirr,  28  maggio  1825.  Sir.,  XXV,  2, 
239. 

(I  ) Il  verbo  « onsegnart  è,  nel  senso 
degli  art.  902  c 927  , sinonimo  di 
prescolare.  Brnsselles , 13  giugno 
1814.  Giur.  di  B.  1814,  2,  113:  Dal- 
loz,  XI.  28. 

(2)  Grenier,  I,  264.  Touliier.  V, 
472.  Colmar.  10  luglio  1814,  Sir., 
XIV,  2,  458.  Rie.  rig.  22  maggio 
1817,  Sir..  XVIII,  I.  210,  Tolosa,  1» 
giugno  1830,  Sir.,  XXX,  365.  La  cir- 
costanza che  risultasse  dall'  atto  ili 
soprascrizionc  che  il  testatore  abbia 
parlalo  del  suo  testamento  come  di 
una  carta  esistente  sotto  gli  occhi 
del  notaio  e de'  testimoni,  non  sup- 
plirebbe, in  gcucralc,  alla  menzione 
della  presentazione  del  testamento 
fatta  dai  testatore.  Merlin , Rep.  v. 
Testamento,  sez.  II,  $ 3,  art.  3 n. 
13.  Rie.  rig.  7 agosto  1810.  Sir.,  X, 
1,  353.  Rie.  rig.  28  dicembre  1812, 
Sir.,  XIII.  1.  369. 

(Allorché  un  atto  di  soprascriziono 
di  un  testamento  mistico  contenga 
queste  espressioni  : la  quale  lesta- 
trice  ha  a noi  consegnato,  questo 
pronome  noi  può  bastare  per  indi- 
care collettivamente  il  notaio  ed  i 
suoi  testimoni  : non  conviene  ncces- 


dal  fallo  cho  il  testamento  sia 
realmente  scritto  dal  testatore  (4). 

Non  è necessario  che  l'atto  di 
soprascrizione  contenga  la  men- 
zione espressa  di  essere  stato  fal- 
lo senza  deviare  ad  altri  ulti  (3), 
nè  quella  di  essere  slato  scritto, 
sia  sulla  carta  contenente  le  di- 
sposizioni testamentarie  , sia  sul 
foglio  che  le  serve  d' involto  (6). 

Del  resto,  debbansi  osservare, 
per  gli  alti  di  soprascriziono  dei 
testamenti  mistici  , le  formalità 
prescritte  dalla  legge  per  gli  ul- 
ti notarili  in  generale  (7). 


sanamente  restringerlo  alla  sola  per- 
sona del  notaio,  come  a colui  che 
si  cnuncii  nella  sua  qualità  di  pub- 
blico funzionario.  Brnsselles,  15  giu- 
gno 1814.  Giur.  di  II.  1814,  2,  115; 
Dulioz,  XI,  28). 

(3)  (Il  participio  passato,  suggel- 
lalo, c I'  .’f]  ni  valente  de’ due  partici- 
pii  chiuso  e suggellato  nel  senso 
dell*  nrt.  902  del  Codice  civile.  Brus- 
sellcs,  t5  giugno  1814.  Giur.  di  B. 
1814,  2,  113.  Dalloz,  XI.  13). 

(4)  Merlin,  Rep.  v.  luogo  cil.  n. 
15.  Torino  1 febbraio  1806,  Sir.,  VI, 
2,  99.  Conf.  Dijon,  17  aprile  1818, 
Sir.,  XVIII,  2,  231. 

(5)  Rie.  rig.,  8 febbraio  1820,  Sir., 
XX.  1,  191. 

(6)  Merlin,  Rep.  v,  luogo  cil.  n. 
17.  2.  Genova  7 giugno  1810,  Sir., 
XI,  2,  177.  L’enunciazione  erronea, 
che  il  notaio  avesse  inserita  in  or- 
dine a ciò  nell’  alto  di  soprascrizio- 
nc, non  vizierebbe  1’  allo  medesimo. 
Merlin,  Rep.  v.  e luogo  cil.  n.  17, 
2.  Brussclles , 9 agosto  1808.  Sir., 
IX.  2,  63. 

(7)  Metz,  22  gennaio  1833,  Sir., 
XXXV,  2,  70.  Couf.  nondimeno:  Rie. 
rig.,  16  dicembre  1834,  Sir.  XXXV. 
1,  463.  Rie.  rig-,  3 gennaio  1838, 
Sir.  XXXVIII,  1,  244. 
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Se,  per  una  causa  qualunque, 
il  leslalore  non  abbia  potuto  scri- 
vere l'atto  contenente  le  sue  dl- 
? posi?,  ioni  di  ultima  volontà,  de- 
v’essere chiamato  all’atto  di  so- 
prascrizione un  settimo  testimo- 
ne , H quale  firmerà  questo  atto 
insieme  cogli  altri.  Vi  sarà  fatta 
menzione  della  causa  per  la  qua- 
le questo  testimone  sarà  stalo 
chiamalo  (1).  Art.  903. 

Allorché  il  testatore  non  possa 
parlare,  l' allo  contenente  le  sue 
disposizioni  di  ultima  volonlà  de- 
v'essere interamente  scritto,  da- 
talo c firmato  di  sua  mano.  Il  te- 
statore presenterà  questo  atto  al 
notaio  cd  a'  testimoni.  Egli  scri- 
verà in  loro  presenza,  in  fronte 
dell'  atto  di  soprascrizione  , che 
In  carta  cui  egli  presenta  è il  suo 
testamento.  Dopo  di  che  il  nolaio 
distenderà  l'alto  di  sopruscrizio- 
iic,  nel  quale  verrà  falla  menzio- 
ni Rie.  rig.  3 geno.  1838,  Sir.. 
XXXVIII,  1,  244. 

(2)  Noi  opiniamo  con  Favard  de 
Lnnglade  v.  Testamento,  scz. 
I,  § 4,  n.  10,  che  tale  qnistionc  sia 
piuttosto  di  fatto  che  di  drittto  , e 
che  bisogni  risolverla  secondo  l' in- 
tenzione presunta  del  testatore.  Or 
ci  sembra  impossibile  lo  ammettere, 
eccetto  se  ciò  risulti  dallo  slesso 
allo  il  quale  contiene  le  ultime  vo- 
lontà del  testatore,  che  costui , ri- 
vestendo, delle  formalità  del  testa- 
mento mistico,  uno  scritto  valido 
come  tcstamenio  olografo,  abbia  in- 
teso di  subordinare  F efficacia  delle 
sue  disposizioni  oli' adempimento  re- 
golare di  queste  formalità.  Conf.  L. 
3,  D.  de  Tcslam.  miti!.  (29,  1).  Aix. 
18  gennaio  1808,  Sir..  X,  1,  521. 
Rie.  rig.  6 giugno  1813,  Sir.,  V,  1, 
366.  Caen.  26  gennaio  1826 , Sir. , 
XXVI  , 2,  328.  Bic.  rig-,  25  dicem- 


ne  che  il  testatore  ha  scritto  que- 
ste parole  in  presenza  del  notaio 
e dei  testimoni.  Si  osserveranno 
nel  resto  le  formalità  qui  sopra 
indicate.  Art.  905. 

Le  diverse  formalità  richieste 
dagli  art.  902  , 903  e 905  deb- 
bono essere  osservate  sollu  pena 
di  nullità  del  testamento  come  te- 
stamento mistico.  Art.  927.  Non- 
dimeno, 1’  alto  contenente  le  di- 
sposizioni di  ultima  volonlà  del 
testatore  varrebbe  come  testamen- 
to olografo,  ove  fosse  stalo  scrit- 
to interamente  , datato  e sotto- 
scritto di  mano  del  testatore;  ec- 
cetto se  risultasse  da  quest’  atto 
medesimo  clic  il  testatore  non  lo 
avesse  considerato  se  non  come 
un  semplice  progetto,  e che  egli 
avesse  inteso  di  subordinare  l'e- 
sistenza delle  sue  ultime  volonlà 
nll’adempimenlo  delle  forme  pre- 
scritte pei  testamenti  mistici  (2). 

bre  1828  Sir.,  XXIX,  1,  6.  Merlin, 
Hep.  v.  Testamento  sez.  Il,  § 4.  art. 
4,  Grcnier,  (I,  276),  Toullier,  V,  480, 
e Duranton  IX,  138,  si  sono  pronun- 
ziati in  un  modo  assoluto,  c per  ap- 
plicazione della  massima:  Itile  per 
inutile  non  citiatur,  per  lu  validi- 
tà, come  testamenti  olografi,  de’  te- 
stamenti mistici  nulli  siccome  tali, 
ma  che  sieno  scritti  interamente , 
dettati  c sottoscritti  dal  testatore. 

(Il  testamento  mistico , il  quale 
non  possa  valere  come  tale,  per  man- 
canza di  adempimento  delle  forma- 
lità richieste,  può  valere  come  olo- 
grafo, quando  sia  interamente  scrit- 
to, datato  c sottoscritto  di  mano  del 
testatore,  e quando  non  si  possa  pro- 
vare che  fosse  non  altro  che  un  sem- 
plice progetto. 

— Untestamcntointcramcnte  scrit- 
to, datato  e sottoscritto  dal  testa- 
tore, non  deve  riguardarsi  come  non 
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L’  adempimento  delle  diverse 
formalità  prescritte  pel  testamen- 
to mistico  non  comunica  allo  scrit- 
to contenente  le  disposizioni  del 
testatore  l'autenticità  di  cui  è ri- 
vestilo 1’  allo  di  soprascrizione. 
Siegue  da  ciò  , che  se  la  firma 
del  testatore  apposta  allo  scritto 
contenente  le  sue  ultime  disposi- 

olografo,  sol  perché  il  testatore  l’ab- 
bia qualificalo  testamento  mistico  e 
segreto.  Brusselles,  1t  marzo  1815, 
Gtur.  di  B.,  1815,  I,  2*3.  Dalloz, 
XI,  *1). 

La  corte  reale  di  Poiticrs  (22  mag- 
gio 1825,  Sir.,  XXV.  2,  259)  ha  giu- 
dicato in  lesi  che  il  testamento  nullo 
come  mistico , non  potesse  valere 
come  olografo,  quando  anche  fosse 
scritto,  firmato  e datalo  di  muno  del 
testatore. 

(1)  L’  alto  di  soprascrizioue  fa  cer- 
tamente prova  , sino  all'  iscrizione 
in  falso,  della  dichiarazione  del  te- 
statore che  Io  scritto,  che  egli  pre- 
senta come  contenente  le  sue  ulti- 
me volontà,  sia  stalo  firmato  da  lui; 
ma  esso  non  pruova  ugualmente  la 
verità  del  fatto  cosi  dichiarato,  per- 
ché il  notaio  non  attesta  questo  fulto 
come  avvenuto  in  sua  presenza.  Il 
testatore  può,  con  cognizione  di  cau- 
sa, aver  ratta  una  falsa  dichiarazio- 
ne; c quando  unche  la  dichiarazione 
fosse  stala  sincera,  niculc  prove- 
rebbe che  non  fosse  stalo  egli  stesso 
indotto  in  errore  in  conseguenza  di 
una  sostituzione  di  un  altro  a quello 
che  egli  intendeva  di  presentare  : so- 
stituzione, la  quale,  benché  sin  dif- 
ficile, non  è però  impossibile.  D’al- 
tronde , I'  art.  934  impone  al  lega- 
tario universale  istituito  con  testa- 
mento mistico,  come  a colui  che  lo 
sia  stato  con  imi  testamento  olografo, 
I’  obbligo  di  fursi  immettere  in  pos- 
sesso dell’  eredità  con  una  ordinanza 
del  presidente  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza.  Questa  assimilazione  del 


zioni,  venga  ad  essere  non  rico- 
nosciuta, le  persone,  le  quali  si 
avvalgono  dei  lestnmcnlo,  sono, 
come  in  materia  di  testamento  o- 
lografo,  tenute  di  procurarne  la 
verificazione  (1). 

597  a.  Del  testamento  milita- 
re (2). 

I militari  in  atlività  diservizio 


testamento  mistico  al  testamento  olo- 
grafo non  si  spiegherebbe , se  vo- 
Icsse ammettersi,  contrariamente  alla 
nostra  opinione,  che  lo  scritto  con- 
tenente ie  ultime  disposizioni  del  te- 
statore partecipi  dell'  autenticità  del* 
1’  atto  di  soprascrizioue.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario;  Merlin, 
Ile p.  op.  o.  e luogo  eli.  n.  29;  Du- 
ranlon.  IX,  1*5;  lìrussetles,  23  marzo 
1811.  Sir.,  XII.  2,  94. 

(Si  può,  seuzo  doversi  inscrivere 
in  falso,  domandar  ili  provare  che 
la  firma  apposta  in  pie’  di' un  testa- 
mento mistico  non  sin  quella  della 
persona  a cui  l’alto  di  soprascri- 
ziono  I’  attribuisce.  La  dichiarazione 
di  un  testatore,  che  la  carta  da  lui 
presentata  contenga  il  suo  testamento 
firmato  da  lui , somministra  soia- 
mente  una  presunzione  di  essere  sua 
la  Urina  che  trovasi  apposta  in  pie’ 
della  carta,  senza  però  escludere  la 
pruova  contraria.  Brusselles  * mar- 
zo 1831.  Giur.  di  B.  1831,  1,  *05; 
G iur.  del  XIX  secolo.  1831,  3,120) 

•(2)  Dir.  florn.  I soldati  anticamente 
quando  crauo  in  procinto  di  andare  al- 
la guerra  potevano  fare  testamento 
senza  osservare  alcuna  formalità, e ba- 
stava ebe  lo  avessero  fatto  in  pre- 
senza di  tre  o quattro  dei  loro  com- 
militoni. Tali  testamenti  dicevansi 
falli  in  produciti  $ /,  »n*f.  de  le- 
sioni. ordin.  Plularch.  in  Coriolnn. 
pag.  198 , Vcllej.  Patere.  I.  2.  cap. 
5.  Andò  in  disuso  questo  modo  di 
far  testamento  § 1 , insiti,  de  test. 
ordin . , ma  non  per  questo  i mili- 
tari furono  astretti  ad  osservare  al- 
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cuna  formalità  nel  far  testamento  : 
imporci ochù  narra  Ulpiano  nella  l. 
1,  ff  de  test.  milit.,  che  Giulio  Ce- 
sare, dipoi  Tito,  indi  Domiziano, in 
seguito  Nerva,  e per  ultimo  Trajano 
concessero  ai  militari  una  cosi  li- 
bera facoltà  di  far  testamento  che 
essi  non  erano  obbligati  ad  alcuna 
formalità  nè  interna  ne  etterna.  In 
conseguenza  di  ciò  essi  potevano  in- 
sliluire  i deportati,  e quasi  lutti  co- 
loro i quali  non  avrebbero  potuto 
essere  instituiti  da  un  pagano  {.13. 
5 2,  ff  de  test.  milit.,  I.  7,  § 1.  ff 
de  legai.  3,  l.  5,  Cod.  de  test.  milit. 
eccettuate  però  le  persone  accennate 
nella  l.  13.  § 2,  l.  li,  § 1,  fide  te- 
slam,  milit.,  I.ullim.  Cod.  dehae- 
rel.,  I.  2,  Cod.  de  donai,  inter. vir. 
et  uxor.  Potevano  preterire  i loro 
figli  tanta  suoi  che  emancipati, nati 
oda  nascere  , purché  avessero  sa- 
puto che  dovevano  nascere,  imper- 
ciocché se  lo  avessero  ignorato,  li- 
na tale  preterizione  non  avrebbe  por- 
tato ai  figli  nascituri  alcun  pregiu- 
dizio l.  36,  §2 , ff  de  test,  mil-,  5 
pen.  insl.  de  exha  ered.  Uh..  I.  9, 
I.  10 , Cod.  de  teslam.  milit.  Ciò 
non  ostante  se  fosse  stata  loro  men- 
te di  preterire  o diredarc  qualun- 
que figlio  , ancorché  non  avessero 
saputo  che  la  propria  moglie  era 
gravida,  il  loro  testamento  avrebbe 
avuto  tutta  la  forza , nè  si  sarebbe 
potuto  rompere  colla  nascita  di  un 
postumo,  nè  si  sarebbe  concesso  al 
Aglio  la  querela  dell’  inofficioso,  nè 
il  possesso  det  beni  conira  tabula», 
l.  7,  l.  8,  l.  9,  l.  30.  ff  de  tesl.mi- 
lit.  I.  9.  I.  21 . I.  vii.  princ.  Cod. 
de  inoff.  teslam. 

**  Potevano  ancora  i militari  so- 
stituire pupillarmente  ai  loro  figli 
ed  anche  agli  estranei,  ed  ordinare 
che  tali  sostituzioni  durassero  oltre 
la  pubertà  degli  instituiti,  ancorché 
avessero  fatte  simili  sostituzioni  sen- 
za prima  fare  il  loro  testamento  co- 
me avrebbero  dovuto  fare  se  fosse- 


ro stati  pagani  I.  13,  ff  de  vtdg.  et 
pupill.  I.  6 , in  fin.  Cod.  I.  15  , § 
pen.,  I.  28,  l.  *1,  § tilt,  ff  de  test, 
milit.  Era  loro  lecito  eziandio  di 
dare  direttamente  l'eredità  in  un  co- 
dicillo (.  :t6,  prin.  fi  de  lestam.mi- 
lit.  I loro  testamenti  non  erano  sog- 
getti nè  alla  legge  Falcidia,  nè  al 

5.  C.  Trebelliano.  I 17.  I tdl.  (fi. 
7,  Cod.  ad  t.  Folcii.,  I.  12.  Cod. 
de  teslam.  milit.  Potevano  testare 
ancorché  avessero  dubitato  del  loro 
stato  l.  Il,  5 1.  ff  de  test,  milit.  , 
e se  volevano,  potevano  ancora  mo- 
rire parte  testati  e parte  intestati  /. 

6.  I.  13.  § l.  I.  19.  § u II.  , l.  37. 
ff  de  test,  mil.,  § 3.  in  fin-  de  hae- 
red.  inst.  Il  diritto  di  accrescere  non 
aveva  luogo  nei  loro  testamenti  d. 
I.  37,  ff  eoi.,  I.  12.  § i.  ff  de  bon. 
liberi.  Era  in  loro  facoltà  di  moti- 
re  con  più  testamenti  purché  non 
fossero  stati  tra  di  loro  in  contrad- 
dizione, o non  avessero  con  un  te- 
stamento anteriore  disposto  di  tut- 
ta l'eredità  , mentre  in  tali  casi  si 
sarebbe  osservato  l'ultimo  testamen- 
to, e se  avessero  ordinato  che  aves- 
se dovuto  valere  anche  il  primo. al- 
lora I’ erede  instituito  nell’ ultimo 
avrebbe  dovuto  restituire  I’  erediti 
all'erede  instituito  nel  primo  l.  19, 
l.  36,  § 1 , (f  de  test,  milit.  j'unct. 

§ 3.  inst.  quib.  mod.  test,  infirm. 
E ciò  sia  detto  in  quanto  alle  so- 
lennità tnferne.  In  quanto  alle  cster- 
ne,  non  erano  astretti  ad  osservare 
alcuna  solennità,  e perciò  potevano 
scrivere  il  loro  testamento  ncH’are- 
na,  nella  spada,  nel  di  lei  fodero  , 
ed  in  qualsivoglia  altra  maniera  f. 
I.  ff  test,  mil.,  I.  3,  l.  Il,  l.  13  , 
Con.  eod.,  purché  però  si  fosse  po- 
tuto provare  qual  era  stata  la  loro 
volontà  I.  40.  If  de  test,  milit.;  che 
se  avessero  fatto  un  testamento  nun- 
cupativo. sarebbero  stati  neccssarii 
due  testimoni  almeno,  onde  si  fos- 
se potuto  provare  la  loro  volontà  l. 
IO,  ffeod.,  § 1,  inai,  eod.,  arg.  I. 
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e gl'  individui  impiegati  nelle  ar- 
male (1)  possono  fare  i loro  te- 
stamenti, sia  davanti  il  mnggiore 
o davanti  qualunque  altro  uffizia- 
le  di  grado  supcriore,  in  presen- 
za di  due  testimoni , sia  davanti 
due  commessari  ordinatori,  o da- 
vanti un  solo  di  essi  in  presenza 
di  due  testimoni.  Arlic.  907  (2). 
Essi  possono  ancora,  quando  sie- 
no  ammalati  o feriti,  testare  da- 
vanti l'uiliziale  in  capo  di  sanità, 
assistilo  dal  comandante  militare 
incaricalo  della  polizia  dello  spe- 
dale (3).  Art.  908. 

Nondimeno. queste  persone  non 
godono,  in  generale,  della  facol- 

12.  ff  de  teslibus.  Ond'è  che  avreb- 
bero potuto  servire  da  tcslimoui  due 
persone  capitate  a caso  senza  esse- 
re pregale  li  vlt.  $ idi.  Cod.de  ai- 
di  cill.  , cd  anche  se  fossero  state 
femmine;  imperciocché  I’  unico  re- 
quisito che  si  riccrcavn  nei  testa- 
menti militari  era  quello  elle  si  fos- 
se provala  la  loro  vu)onlù  § 1,  in- 
ni.. I.  21,  H' de  fr, stoni,  valli. 

* Non  solo  i militari  che  andava- 
no in  battaglia  , ma  tutte  le  ullre 
persone  impiegale  presso  le  armale 
e clic  erano  esposte  ni  pericoli  dei 
militari  potevano  testare  netta  ma- 
niera suddetta  § 1,  mal.,  I.  fin.  If 
de  tesi.  miti!. 

* (1)  Questo  favore  di  testar»  mi- 
litarmente non  è accordalo  clic  ai 
militari  o a coloro  elle  sono  addet- 
ti presso  gli  eserciti,  la  quale  ulti- 
ma categoria  comprende  i rhirurgi 
militari,  i cappellani,  tulio  il  corpo 
dell’ intendenza  , i fornitori  , i vi- 
vandieri e.  le  vivandiere,  i valletti  , 
ecc..  a dir  breve  tulli  quelli  clic  so- 
no iscritti  sui  moli  dell’esercito  o, 
come  dice  Ulpiano,  in  numero > re- 
tali, ed  eziandio  coloro  clic,  senza 
essere  iscritti  sui  ruoli,  sostengono 
all'esercito  un  ulllzm  qualunque  che 


là  di  testare  nella  forma  dianzi 
indicala  , se  non  in  quanto  esse 
si  trovino,  sia  in  ispedizione  mi- 
litare , sia  in  quartiere  , sia  in 
guarnigione,  fuori  del  territorio, 
ovvero  in  quanto  sieno  prigionie- 
ri presso  il  nemico.  Laddove  es- 
se sieno  in  quartiere  ovvero  in 
guarnigione  nell’ interno, non  pos- 
sono profittare  di  questa  facoltà, 
eccetto  se  si  trovino  in  una  piaz- 
za assediala,  in  una  cilladclia  o 
in  altri  luoghi  le  cui  porle  sieno 
chiuse  , cd  in  cui  le  comunica- 
zioni sieno  interrane  a causa  della 
guerra  (4).  Ari.  909. 

1 testimoni  chiamali  ad  un  te- 


li faccia  assimilare  a'  militari. 

* Confronta  imperlimi»:  ordinan- 
za militare  del  26  gennaio,  e decre- 
to del  21  giugno  1»33. 

* (2)  Confr.  f ordinanza  militare 
del  2(1  gennaio  c decreto  del  2]  giu- 
gno 1833. 

* (3)  Nel  coso  in  cui  il  testatore 
sia  infermo  o Ieri  lo,  la  legge  offre 
al  soldato  maggior  fucilila  ancora 
per  testure.  Olire  alle  persone  uule- 
cedenlemcnte  designale  , f ufliziale 
sanitario  in  capo  , assistilo  dal  co- 
mandante militare  incaricalo  della 
potiziu  dell'ospedale,  potrà  ricevere 
il  suo  teslnmenio. 

* Questo  articolo,  benché  non  par- 
li che  deiluspedule,  si  applica  con 
maggior  ragione  all'  infermo  che  è 
aU'umbulunza.  In  questo  caso  l'uf- 
Oziale  sanitario  sarà  assistilo  dallo 
ufliziale  incaricalo  di  comandare  il 
disluccamento  presso  l'ambulanza. 

* (4)  Ma  se  vi  fosse  sospensione 
d’  ostilità  e le  comunicazioni  non 
fossero  interrotte  nella  piazza,  si  po- 
trebbe ancora  testure  nella  furma  mi- 
litare ? 

* La  qiiislioiie  si  presenti')  innanzi 
alla  Corte  di  Parigi  nei  ISIÓ  nelle 
seguenti  cu  costarne: 
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slnmento  militare  debbono  gode-  sere  adoperali  per  testimoni  (2). 
re  delle  qualità  generali  richie-  Arg.  art.  901. 
sto  dall'  ari.  909  (1).  1 legatari!  Il  testamento  militare  dev'  es- 
luedesimi  non  possono , benché  sere  firmato  dal  testatore.  S'ci  di- 
godessero di  queste  qualità,  es-  chiari  che  non  sappia  o non  pos- 


• Nel  18U  il  generale  di  divisione 
Gralicu  comandava  la  città  di  Pia- 
cenza assediala  dagli  Auslriaci.il  25 
aprile  egli  fece  il  suo  testamento  , 
cui  ricevette  un  commissario  di  guer- 
ra, che  lo  scrisse  di  sua  mano, pre- 
senti due  testimoni , in  conformità 
dell’ art.  981  (907)  Codice  Napoleo- 
ne. Il  domani  il  generale  cessò  di 
vivere. 

• li  testamento  fu  impugnato.  Si 
pretese  clic  la  città  di  Piacenza  u»n 
era  assediata  nell'  alto  della  confe- 
zione del  testamento,  ed  in  appoggio 
di  questa  allegazione  si  produceva 
un  certificalo  del  podestà  di  Piacen- 
za. il  quale  ullcsiuvu  che  durante  il 
corso  dell'  almo  1814,  ai  notai  nou 
era  stalo  impedito  dalla  presenza  de- 
gli eserciti  stranieri  d’  esercitare  le 
loro  funzioni  , c die  aveano  conti- 
nualo a ricevere  tulli  gli  alti  pei  quali 
erano  stali  richiesti  ; che  in  verità 
gli  Austriaci  erano  il  23  e il  24  alle 
porle  della  città  , ma  che  la  nuova 
dei  inulnnienii  sopraggittnli  in  Frau- 
da area  latte  cessare  le  ostilità, clic 
anzi  ic  armate  aveano  stipulala  mia 
convenzione  ed  erano  rimaste  allatto 
tranquille,  e che  d'altra  banda  non 
Vera  stalo  vermi  ostacolo  aita  cir- 
colazione. interna. 

• La  Corte  di  Parigi  dichiarò  va- 
lido il  testamento,  e Ira  gii  altri  mo- 
tivi sltibilì  che  l' interruzione  degli 
ailacchi  iloti  fu  inni  presa  perla  li- 
ne il'un  assedio,  giacché  necessaria- 
mente ci  ha  degl'  intervalli  nelle  o- 
perazioui  degli  assedienti. 

(I)  L'ert.  900 , collocalo  sotto  la 
sezione  delle  regole  generali  sulla 
forma  del  testamento,  c concepito 
in  tcriniui  talmcnie.  assoluti  , clic 
nou  é possibile  di  restringere  la  di- 


sposizione a’  testamenti  ordinarii. 
D’  altronde  , non  polrebbcsi  seria- 
mente sostenere  che  tutte  le  per- 
sone indistintamente  sieno  capaci 
di  essere  testimoni  ne’  testamenti 
privilegiati.  Bisogna  dunque  cerca- 
re una  disposizione  che  regoli  tale 
capacità,  e questa  disposizione  non 
si  può  trovare  che  neli’arl.  906. 

(2)  Quantunque  Fari.  901,  il  qua- 
le pronunzia  la  incapacità  dei  lega- 
tarii, non  riguardi  che  i testamenti 
per  atto  pubblico,  pure  non  ci  sem- 
bra cosa  dubbia  che  siflattu  incapa- 
cità esista  egualmente  in  materia  di 
testamenti  privilegiati.  In  effetti, non 
è possibile  di  riconoscere  come  te- 
stimone istrumenlario  un  individuo 
che  sia  direttamente  e personalmen- 
te interessalo  nell'alto  al  quale  egli 
venga  chiamalo.  Risulta  altresì  dat- 
l’ istruzione  del  ministro  delta  guer- 
ra del  24  brumale  anno  XII  (Sircy, 
IV,  2,  758),  che  dehbonsi  interamen- 
te. applicare  ai  testamenti  militari  le 
disposizioni  dell'art.  901,  e riguar- 
dare come  incapaci  di  essere  ado- 
perati da  testimoni  in  un  simile  Ic- 
sliiHienlo.  da  un  lato  i parenti  e gli 
tifimi  dei  legatimi  sino  al  quarto  gra- 
do iuclusivaincnlc,  e dall'altro  lato, 
i commessi  o delegati  dell'  indivi- 
duo da  cui  il  testamento  venga  ri- 
cevuto. Ma  noi  crediamo  di  dovere 
rigettare  l'applicazione  a'  testamenti 
militari  delle  incapacità  pronunzia- 
te dalle  due  ultime  disposizioni  dcl- 
l’art.  901,  le  quali  non  essendo  fon- 
dale , come  I'  incapacità  dichiarata 
contro  i legatimi,  su  di  un  princi- 
pio incontrastabile,  sono  più  o me- 
no arbitrarie. *Agg.  Troplong,  mini. 
1731. 
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sa  firmare,  verrà  fatta  menzione 
della  sua  dichiarazione,  del  pari 
che  della  causa  la  quale  gl’  im- 
pedisca di  scrivere.  Artic.  924, 
comma  1. 

11  testamento  deve  ugualmente 
essere  Gnnnio  da  coloro  che  lo 
abbiano  ricevuto  c da'  due  testi- 
moni. Nondimeno,  se  uno  dei  te- 
stimoni non  sappia  o non  possa 
firmare,  la  firma  dell'altro  è suf- 
ficiente, ma  a condizione  che  sia 
fatta  menzione  della  causa  per  la 
quale  I altro  non  abbia  firmalo. 
Art.  924,  comma  1 c 2. 

Queste  formalità  sono  le  sole 
la  cui  osservanza  sia  richiesta  per 
la  validità  del  testamento  milita- 
re. Cosi  , non  è necessario  che 
questo  testamento  sia  scritto  dal- 
1 ufiizialc  o da  uno  degli  uffizioli 
che  lo  ricevano.  Non  è neppure 
necessario  di  menzionare  che  sia 
sialo  dettalo  dal  testatore,  nè  che 
sia  slitto  firmalo  da  costui  e dai 
testimoni  (1). 

Il  testamento  militare  cessa  di 
esser  valido  sei  mesi  dopo  che  il 
testatore  sia  ritornalo  in  un  luo- 
go in  cui  abbia  ricuperata  la  li- 
bertà di  testare  per  atto  pubbli- 
co ovvero  «ella  (orma  mistica  (2). 

(1)  Duranton,  IX,  150. 

(2)  Noi  abbiamo  sostituite  queste 
ultime  espressioni  alle  parole:  d’ im- 
piegare le  forme  ordinarie,  che  Iro- 
ransi  DcU'art.  DIO,  ma  clic  non  c- 
q/rimono  esattamente  il  pensiero  del 
e tastatore-  Confr.  art.  895  c 925. 

* bir.  Rotti, Allorquando  i militari  c- 
■ano  usciti  dal  pericolo, non  potevano 
>iù fare  testamento  all  uso  mililnrc:e 
ìc  lo  avevano  fallo  durante  il  peri- 
colo, valeva  Olio  ad  un  anno  dopo 
uUenu lo  il  congedo,  purché  non  fos- 
se stalo  un  congedo  ignominioso  : 

ZiuanuE,  col.  Vili. 


Art.  910.  Nondimeno,  se.  prima 
dello  spirare  di  questi  sei  mesi , 
il  testatore  si  trovasse  di  nuovo 
collocato  in  una  posizione  in  cui 
godesse  «Iella  facoltà  di  testure 
nella  forma  militare  u il  suo  te- 
stamento precedentemente  fatto 
continuerebbe  mi  esser  valido  an- 
che dopo  il  trascorrimelo  del 
divisalo  termine  (3). 

398  b.  Del  leslamento  fallo  in 
tempo  di  peste. 

1 testamenti  fatti  in  un  luogo 
col  quale  sia  intercettata  ogni  co- 
municazione, a causa  di  peste  o 
di  qualche  altra  malattia  conta- 
giosa (4),  possono  essere  ricevu- 
ti dal  giudice  di  pnee,  o da  uno 
degli  uffizioli  municipali  del  co- 
mune, in  presenza  di  due  testi- 
moni ; poco  importando  se  il  te- 
statore sia  o no  attaccalo  ancor 
egli  da  questa  malattia.  Art.  911 
c 912. 

Ciò  che  è stato  dello  sulla  ca- 
pacità dei  testimoni  in  fatto  di 
testamenti  militari,  e sulla  firma 
da  apporsi  a questi  testamenti  tua- 
tu  dal  testatore  quanto  da  coloro 
che  li  ricevano  e da’  testimoni  , 
si  applica  egualmente  a’  testamen- 
ti falli  in  tempo  di  peste. 

e se  nel  decorso  dell'anno  venivano 
a morire,  aveva  tutta  la  forza,  an- 
corché si  fosse  vcrillcala  dopo  l'an- 
no una  qualche  condizione,  la  qua- 
le avesse  tenuto  ili  sospeso  l'esecu- 
zione del  testamento  § 3,  itisi,  ile 
test,  milit  i l.  21,  I.  26  , l.  38  , lf 
eod.,  I.  7,  ir  do  injust.  rupi,  irrii. 

(3)  L.  38.  § I , li.  de  Test.  tnil. 
(20. 1).  buian imi,  IX,  153.  Troplong, 
n.  1703. 

(4)  Ai*,  16  dicembre  1836,  Sir.  , 
XXXVII,  2,  262. 

17 
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Le  formalità  prescritte  dagli 
artic.  911  e 924  sono  le  solala 
cui  osservanza  sin  richiesta  per 
questi  testamenti.  ■ 

Il  testamento  ricevuto  nella  for- 
ma che  abbiamo  ora  indicata  ces- 
sa di  esser  valido  sei  mesi  dopo 
che  le  comunicazioni  sieno  stale 
ristabilite  ne'  luoghi  in  cui  esso 
sia  stato  fatto  , ovvero  sei  mesi 
dòpo  che  il  teslHtorc  siasi  recalo 
in  un  luogo  in  cui  le  comunica- 
zioni non  sieno  interrotte  (l).Arl. 
913. 

Le  disposizioni  degli  arti  911 
a 913  sono  ugualmente  adattabili 
agi’  individui  che  si  trovino  sot- 
toposti al  regime  di  un  lazzaret- 
to (2). 

399  c.  Del  testamento  fallo  du- 
rante un  viaggio  marittimo. 

I testamenti  fatti  sul  mare,  sia 
da  individui  che  facciano  parte 
dell'equipaggio,  sia  da  semplici 
passaglieli,  possono  essere  rice- 
vuti dagli  iiflizinli  o impiegali  de- 
signali negli  ari.  914  e 913.  Deb- 
bono in  tutti  i rasi  essere  distesi 
in  presenza  di  due  testimoni. Art. 
91  A,  comb.  art.  920  e 921. 

Gli  artic.  916  a 919,  prescri- 
vono diversi  provvedimenti, aven- 


ti) Deosi  upplicare,  per  analogia, 
a'  testamenti  ili  questa  specie  la  di- 
sposizione (lellu  legge  38,  § t , l). 
du  Test,  tnilil.  (29,  1). 

(2)  Legge  sulla  polizia  sanitaria 
del  3 marzo  1822,  ori.  19. 

(3)  L inadempimento  dei  provve- 
dimenti prescritti  dogli  artic.  9tU  a 
919  non  produrrebbe  la  nullità  dei 
testamenti  tatti  sul  mare. SitTutli  prov- 
vedimenti non  potendo  essere  ri- 
guardali come  formulila  costitutive 
dei  testamenti  di  qucslu  specie,  la 


li  per  oggetto  la  conservazione 
dei  testamenti  fatti  sul  mare. 

Tutto  ciò  che  è stato  dello  sul- 
la capacità  dei  testimoni  in  fatto 
di  testamenti  militari,  sulla  firma 
da  apporsi  a questi  testamenti  dal 
testatore,  da  coloro  che  li  rice- 
vono, e dai  testimoni,  si  applica 
egualmente  a'  testamenti  falli  sul 
mare.  Art.  924. 

Le  formalità  prescritte  dagli 
art.  914,  913  e 924  sono  le  sole 
la  cui  osservanza  sia  richiesta  per 
la  validità  di  simili  testamenti  (3). 

Questi  testamenti  non  possono 
contenere  alcunu  disposizione  a 
vantaggio  degii  uffizioli  della  na- 
ve, se  essi  non  sieno  parenti  del 
testatore.  Le  disposizioni  fatte  io 
dispregio  di  questo  divieto  60uo 
nulle:  ma  esse  non  producono  la 
nullità  del  testamento  intero,  ec- 
cello se  f ufliziale  , a favor  del 
quale  esse  avessero  avuto  luogo, 
ubbia  egli  medesimo  ricevuto  il 
testamento,  ovvero  vi  abbia  figu- 
ralo come  testimone  (4).  Artic. 
923. 

il  testamento  fallo  nella  forma 
dianzi  indicata  non  è valido,  ee 
non  in  quanto  il  testatore  muoia 
sul  mare  , o nei  tre  mesi  dopo 


disposizione  dcH’arl.  927  non  è lo- 
ro adattabile.  Liò  che  ci  sembra  nOB 
lasciare  alcun  dubbio  su  questo  ri- 
guardo, sono  le  parole  dcll'art.922: 
a il  leslamenlu  fatto  sul  mure  nella 
forma  prescritta  dall'  art.  91 4 non 
sarà  valido  , ccc.  , le  quali  eiiium- 
niciile  indicano  clic. secondo  tu  men- 
te dei  legisti) loro,  I' osservanza  dei 
provvedimenti  di  clic  trattasi  none 
necessaria  per  la  validità  del  testa- 
mento. 

(i)  Coni.  Liurantou,  IX,  ICS. 
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ohe  sia  disceso  a terra  ed  in  un  stare  per  alto  pubblico  o nella 
luogo  in  cui  avrebbe  potuto  te-  forma  mistica.  Art.  922. 

i . , . i . 

V.  DEI  IlESI  CHE  POSSOSO  FORMARE  L'OGGETTO  DI  «ISA  DISPO.SIZIO.lt 
A TI  roto  GRATUITO  . 

i:  . • . ; ...  . . ...  . ' i 

000.  Dei  beni  che  possono  formare  l'oggetto  di  una  disposizione  a ti- 
tolo gratuito.  601  VI.  Della  gitola  dei  beni  onde  è permesso  di  di- 
sporre a titolo  gratuito.  — Generalità.  602  Della  riserva  secondo  il 
diritto  comune.— Cenno  storico  sulla  riserva.  603  Nozione  della  li- 
sena  ossia  legittima.  001  Delle  persone  che  possono  aver  diritto  ad 
una  riserva.  603  Dell  ammontare  detta  riserva.  606  Del  diritto  di 
successione  in  guanto  alla  riserva.  607  Delta  riduzione  delle  dona- 
zioni e dei  legati  che  offendono  la  riserva.  — Generalità.  606  Della 
verificazione  del  fatto  se  la  quota  disponibile  sia  stata  o no  oltre- 
passata. 606  bis.  Continuazione.  606  ler.  Continuazione.  609  Delta- 
. Zione  di  riduzioiie  — 1.  Delle  persone  alle  quali  essa  compete.  609 
bis.  Continuazione— 2.  Dell'ordine  col  gvale  si  eserciva  l'itzionc  di 
riduzione,  relativamente  atte  diverse  disposizioni  che  il  defunto  pos- 
sa aver  fatte.  609  ler.  Continuazione.—  :i.  Del  modo  onde  si  opera 
la  riduzione. — 4.  Delle  persone  contro  te  guati  gli  eredi  di  riserva 
possono  agire.  609  qualer.  Continuazione. — 3..  Dei  fini  di  non  rice- 
vere contro  la  dimanda  di  riduzione. 

• • • ••  • • :*•  . t <1 

600  V.  Dei  beni  che  possono  itili  crediti  sicno  puri  esemplici 
formare  I’  oggetto  di  una  dispo-  o condizionali  (1);  Si  possono  c- 
sizione  a titolo  gratuito.  zinndio  donare  o legare  cose  dc- 

Tullo  ciò  che  è in  coinmcr^  terminale  solamente  quanto  alla 
ciò  può,  in  generale,  formare  lo  loro  specie  , benché  non  se  ne 
oggetto  di  una  disposizione  a li-  possegga  alcuna  della  specie  do- 
talo gratuito.  Quindi,  si  possono  pala  o legata.' Si  possono  ugunl- 
donare  o legare  beni  corporali  o mente  donare,  anche  Jver  atto  tra 
incorporali,  e principalmente  ere-  vivi  . drilli  che  abbiano  per  og-j1; 
diti,  sia  contro  terzi,  sia  contro  geilo  còse  future  . come  im  ri?, 
il  donatario  o ii  legatario  stesso,  colto  avvenire,  ovvero  una  parici 
poco  importando  d’altronde  che  degli  utili  eventuali  di  una  società. 

. , "f, 

(1)  Parecchie  leggi  romane  si  oc-  gidl  esser  utile,  come  contcucute  ri- 
cupano  nitrosi  del  tegatum  debili , cognizione  o conferma  del  debita  le- 
vale a dire  . del  legalo  con  cui  un  gato.  Esso  sarebbe  del  pari  utile  se, 
debitore  leghi  al  suo  creditore  ciò  trattandosi  di  e.n  debito  condizionale 
ch’ei  gli  debba.  Inst.  de  Leg.  2,  20;  o a termine,  il  testatare  lo  avesse 
L.  84,  § 6,  D.  de  Leg.  1.  30;  L.  82,  convcrtito  in  debito  puro  e scmpli- 
proem.  c L.  83,  D.  de  Leg.  2.  31,  ce,  o lo  avesse  rendulo  esigibile  ini-; 
L.  nn.  § 3,  C,  de.  Dei  uxnr.  act.  3,  mcdialnmcnlc  dopo  la  sua  morte.- 
13.  lin  simile  legata  può  anche  og-  * 
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Il  principie,  cbe  ludo  ciò  che 
sia  in  commercio  è suscettivo  di 
una  disposizione  a titolo  gratuito, 
va  sottoposto  alle  restrizioni  se- 
guenti: 

1.  Non  si  possono,  in  genera- 
le, donare  per  alto  tra  vivi  se  non 
beni  presenti.  Art.  868. 

2.  Non  si  possono  legare  se 
non  beni  i quali,  in  mancanza  di 
disposizioni  testamentarie,  passe- 
rebbero agli  eredi  ab  iutestulo 
del  disponente.  1 beni  che  non 
sieno  trasmissibili  agli  eredi  non 


(t)  La  legge  non  si  occupa  spe- 
cialmente delle  donazioni  Ira  vivi  di 
cose  altrui  ; ma  non  vi  Im  dubbio 
che  ogni  donazione  di  tal  natura  sia 
nulla.  Ciò  risulta  per  argomento  a 
forliori  dall' art.  1444  , conili,  col- 
I'  art.  814,  il  quale  richiede . come 
una  delle  condizioni  essenziali  della 
donazione  tra  vivi,  i'atlualc  sposses- 
samento  delle  cose  donate:  sposses- 
samenlo,  il  quale  esige  clic  il  do- 
nante sia  proprietario,  nel  momento 
della  donazione , delle  cose  di  cui 
dispone. 

* (i)  Drillo  Rom ■ — Se  un  testa- 
tore sopendo  che  una  coso  appar- 
tenevo ad  altri  la  lasciava  in  legato, 
poteva  ri  legatario  cosi  Tingere  I'  c- 
rede  alla  prestazione  del  legato,  l>cn 
jntesopero  rhc  era  suo  peso  di  pruo- 
' 'Vnrc  una  tale  scienza  nel  testatore 

1é  Coti,  de  legai.,  juncl.  I.  4 Cod. 
de  edendo , l.  ullim.  Cod.  de  rei- 
vind. , I.  8,  l.  2: i Cod.  de  probal. 
Egli  è vero  clic  in  molti  luoghi  si 
era  introdotta  una  consuetudine  con- 
traria ad  una  late  disposizione  del 
diritto  romano,  specialmente  perché 
n -Gregorio  IX  pontefice  sembrò  ini- 
qua. cosa  che  potesse  disporsi  delle 
cose  altrui,  r ajt.  3 de  lesiamenlis; 
ina  io  osservo  che  una  tale  consue- 
tudine non  potè  giammai  derogare 
al  difillo  romano  perché  fondala  so- 


possono, appunto  perciò,  forma- 
re l'oggetto  di  un  lepalo. 

3.Non  si  possono  nè  donare  (1) 
nè  legare  cose  individualmente 
designate  appartenenti  ad  altrui. 
Ogni  disposizione  a titolo  gratui- 
to della  cosa  altrui  è nulla,  sia 
che  il  donante  e il  testatore  ab- 
bia erroneamente  creduto  cbe  que- 
sta cosa  appunto  appartenesse  a 
se  medesimo,  sia  che  abbia  sa- 
puto che  essa  appartenesse  ad  al- 
tra persona  (2).  Art.  915.  É lo 
stesso  anche  del  legalo  di  cose 


prò  un  errore  di  Gregorio  che  la  l.  39 
Il  de  fryiòus. potesse  spogliare  contro 
sua  voglia  il  proprietario  delia  cosa 
legata;  ma  tu  stessa  romana  giuri- 
sprudenza non  permetteva  già  che 
si  spogliasse  il  proprietario  della 
cosa  legata,  ma  obbligava  t'e  rede  ad 
acquistare  la  cosa  medesima,  e con- 
segnarla al  legatario  , ovvero  a pa- 
gargli il  prezzo  di  essa,  quantevollr 
il  proprietario  non  avesse  voluto 
venderla,  n avesse  preteso  un  prezzo 
eccessivo  § 4 imi.  de  legai. , § f 
tns(.  de  ring.  reb.  per  fide,  rei,  I . 
14  $ tilt,  ff  de  legai.  3.  Al  contrario 
non  obbligava  I’  erede  in  alcuna  ma- 
niera a soddisfare  il  legato  qualora 
il  testatore  avesse  credulo  che  la 
cosa  altrui  fosse  stata  sua  propria, 
perche  presumeva  clic  egli  non  a- 
vrcbhc  altrimenti  ordinato  il  legato 
quante  volte  gli  fosse  stalo  noto  che 
la  cosa  di  cui  disponeva  era  proprietà 
altrui  § 4 imi.  de  legai.,  I.  (il  $ 4’ 
lf  de  legai.  2.  ir  meno  clic  la,  depo- 
sizione non  Tosse  stata  in  favore  (li 
una  persona  congiunta  al  testatore 
t.  10  in  fin.  Jl  de  auro  arg.  mando, 
l.  10  Cod.  de  tegoli. i.  ovvero  in  fa- 
vore ili  un  erede  fiduciario  incari- 
cato di  restituire  ad  altri  I’  eredità 
l.  72  lf  ad  S.  C.  Trcb.  , di  anche 
in  favore  di  uno  dei  tìgli  del  testa- 
tore, fra  i quali  egli  ntesse  ifivis: 
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appartenenti  all'erede  ovvero  al  le* 
gutnriouniversnle  del  leslaiore(l). 
Ma  il  icgnlo  alternativo  della 


la  sua  eredità  /.  77,  $ 8,  ff  de  le- 
gai 2. 

• Che  se  il  legatario,  vivente  pér 
anche  il  testatore,  acqnistavn  laxusa 
altrui  lasciatagli  in  legato,  si  distin- 
gueva se  lo  acquisto  era  o titolo 
oneroso  od  a titolo  gratuito.  Nel  pri- 
mo caso  I’  erede  era  tenuto  a pa- 
gare al  legatario  la  stima  della  cosa 
legala,  e nel  secondo  era  liberalo 
da  qualunque  obbligazione,  perché 
era  regola  che  due  cause  lucrative 
non  potevano  concorrere  ili  una  stes- 
sa persona  e per  una  medesima  cosa 
$ 6 insta,  de  legai.,  I.  34,  $ 7,  l. 
108,  § +,  ff  de  legai.  1,1.  21  § 1 ff 
de  legai.  3,  l.  17,  t.  19,  ffde  oblig. 
et  ucl. , 1.  unte,  verste,  lucralivas 
vero  Ciuf.  de  Hhpon.  lucrai.  Per 
questa  ragione  se  una  stessa  cosa 
veniva  lasciata  da  due  differenti  te- 
statori ad  una  medesima  persona  la 
quale  in  forza  del  primo  testamento 
avesse  già  conseguila  la  cosa  in  na- 
tura , non  poteva  chiedere  in  virtù 
del  secondo  testamento  la  stima  det- 
ta cosa,  come  I’  avrebbe  potuto  do- 
mandare se  per  il  primo  testamento 
avesse  avuto  non  In  cosa  ma  ta  stima 
iti  essa  § fi  insiti,  de  legai.,  I.  M 
« 2 IT  de  legai.  1 , /.  66  § 1,  ff  de 
legai.  2. 

Ma,  siccome  In  qnistione  di  sa- 
pere se  il  testatore,  legando  fa  cosa 
altrui,  avesse  o no  agito  con  cogni- 
zione di  causa,  dava  luogo  a nume- 
rose liti,  i compilatori  del  Codice  ci- 
vile hanno  credulo  di  dovere,  per 
disseccarne  la  sorgente,  dichiarar 
liulto.  In  tutti  i casi,  il  legato  della 
cosu  altrui.  Discussione  presso  il 
consiglio  di  Slato  (Loerè.  Leg.  t.  I. 
n.  9.  tiurnnton,  IX,  244.  Favard,  nel 
suo  discorso  al  Corpo  legislativo  (Lo- 
crc,  Legis.  t.  XI,  u.  19)  si  è singo- 
larmente ingannato  su'  molivi  deD 
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cosa  altrui  o del  suo  valore  esti- 
mativo ò efficace  , quanto  al  pa- 
gamento di  questo  valore  (2);D» 

• « * *•  . i*.-1 

t»..  f!,  • * i.  , • \ • % ; 

l’art.  97S.  ! ' 

(1)  lex  non  distingua.  La  cosa 
dell'erede  è incontrastabilmente  la 
cosu  altrui  per  rapporto  al  testato- 
re; indarno  si  trac  ragione,  per  so- 
stenere I’  opinione  contraria,  dalla 
eircoslnnza  che  nei  dritto  romano  c 
nella  nostra  antica  giurcprmleiiga,  > 
legati  delle  cose  appartenenti  all'  e- 
rede,  assimilati  in  qualche  maniera 
a'  legali  di  cose  appartenenti  al  te- 
statore medesimo,  erano  validi,  senza 
che  il  legatario  fosse  obbligato  di 
povere  che  il  testatore  sapeva  che 
le  cose  legate  non  gli  apparteneva- 
no. Conf.  § 4,  Insl.  de  leg.  (2*  20); 
L.  67,  § 8.  D.  de  leg.  2.  (31):  Iti- 
card,  parte  MI,  enp.  Ili,  sez.  Ili,  n. 
292.  Furgote,  cap.  VII,  sez.  I,  li.  46. 
La  distinzione  altra  Hata  ammessa 
tra  i legati  di  cose  appartenenti  ai- 
I’  crede,  e quelli  di  Cose  appuriceli 
ad  un  terzo,  deve  oggigiorno  essere 
rigettata  a fronte  «ielle  espressioni 
nssolute  deli'  art.  973  c de’  motivi 
clic  F hanno  dettato , tanto  più  che 
sembra  difficile  lo  spiegarla  in  unn 
maniera  plausibile . auelie  sotto  H 
punto  di  veduta  del  dritto^  romano. 
Merlin  flap.,  v.  Legato,  sez.  Ili-,  $ ff, 
n.  j 3 c 4.  Rie.  rig.,  19  marzo  1822 
Sir.',  XXII , f , 370.  Corte  suprema 
di  Hmssclles,  17  ottobre  1831.  Mer- 
lin, op.  t>.  e lungo  di,  infra.  Vedi 
III  senso  contrario:  Tonllier.  V,  317; 
tiuranton  , IX  . 25! . tialloz  , Ciuf  , 
gen.,  v.  Disposizioni  Ira  vivi  e testa- 
mentarie, t.  VI,  n.  49.  forine,  26 
agosto  1866,  Sir.,  VI,  2,  778;  Corte 
suprema  di  ilrussclles , 4 gemmili 
1817  ; Merlin,  luogo  di..  Bastili . 3 
febbraio  1836,  Sir.,  XXXVI,  2,  248. 

(2)  Arg.  art.  11*3  Uurunlon,  IX,' 
243.  Conr.  Rie.  rig.  17  gennaio  181 1, 
Sir.,  XIII,  1,  425. 
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Altra  parta  , è permesso'  al  do* 
«ante  o ni  testatore  d' imporre  al 
donatario,  all'erede,  o al  legata- 
rio, il  peso  di  odcuipierc,  a van- 
taggio di  terzi,  ogni  specie  di  ob- 
bligazioni, lecite  altronde,  di  fa- 
re, di  non  fare,  o di  darc(i). 

Del  resto.il  legato  d’unn  cosa  che, 
nel  momento  della  confezione  del 
Icsiamenlo,  non  nppnrleuevasi  al 
testatore , diviene  valido  , se  co- 

(1)  Confr.  art.  974  e 975.  Il  peso 
imposto  all'  erede  o al  legatario  di 
consegnare  ad  una  designala  per- 
sona unn  cosa  appartenente  ad  un 
terzo , dovrebbe  essere  consideralo 
come  contrario  alla  legge,  e per  con- 
seguente reputalo  non  iscritto.  l)i 
fatti,  siccome,  giusta  i priacipii  del 
nostro  drillo,. niuno  paò  validamente 
obbligarsi  a consegnare  la  cosa  al- 
trui, così  il  testatore  non  può  nep- 
pure imporre  unu  simile  obbliga- 
zione al  suo  crede  o al  suo  lega- 
tario. Nondimeno  , Zuchuriac  c di 
contrario  uvviso.  bel  resto,  questa 
proposizione  non  dovrebbesi  appli- 
care ai  peso  imposto  all’  crede  o al 
Iugulami  di  consegnare  una  cosa  di 
cui  egli  medesimo  sia  proprietario; 
siccome  nulla  si  oppone  clic  l’ erede 
o il  legatario  assuma  egli  medesimo 
una  tuie  obbligazione,  sieguc  da  ciò, 
clic  il  testatore  è pure  autorizzalo 
ad  imporgliela  in  iòri»u  di  peso;  e 
questa  maniera  di  vedere  non  è con- 
traria all' art.  975,  il  quale  non  prov- 
vede elle  sull'  ipotesi  del  legalo  di- 
retto di  una  cosa  appartenente  ad 
altrui,  c non  si  occupa  alTatto  della 
quistione  di  sapersi  se  il  testatore 
possa  gravare  I'  erede  di  consegnare 
unu  cosa  di  cui  questi  sia  egli  stesso 
proprietario,  itic.  rig.  19  marzo  1822, 
Sir.,  XXII,  t.  570.  CooL  Bastia,  3 
febbraio  1836,  Sir.,  XXXVI,  2.  248. 
Vedi  nondimcuo  in  senso  contrario: 
Merlin,  Itep.  v.  Legalo,  sez.  Ili,  § 3, 
n.  4. 


stolone  acquisti  I»  proprietà  ad 
un  titolo  qualunque  (2). 

La  donazione  ovvero  il  legato 
di  un  oggetto  facicnle  parie  di 
una  universalità  di  cose  indivise 
fra  un  terzo  e il  donante  o te- 
statore, vale,  in  generale,  per  Ih 
parte  di  quesl’ullima  o sul  vii  loro 
di  essa,  e non  vale  che  sino  al- 
la concorrenza  di  questa  parte  . 
qualunque  sieno  le  espressioni 

I . • . i 

(2)  La  regola  catoniana,  la  quale 
menerebbe  alla  soluzione  contraria, 
nun  è ammessa  nel  dritto  francese. 
Brauer.suirurl.  975.  Zachariae  § 676, 
uoia  3 opina  che  il  legalo  della  cosa 
altrui  resti  nullo,  quuudo  anche  il 
testatore  divenga  proprietario  della 
cosa  legala.  Egli  fondasi  sui  riflesso 
clic  un  simile  legalo  essendo  dichia- 
rato nullo  da  una  disposizione  spe- 
ciale della  legge,  non  si  possa  trarre 
ragione  dell'  abrogazione  della  re- 
gola catoniana  per  sostenersi  ebe 
esso  divenga  valido  quando  il  lestu- 
torc  acquisti  la  proprietà  della  cosa 
legala.  Ma  siffatta  argomentazione  si 
applicherebbe  a tutte  le  nullità  sta- 
bilite in  materia  di  legati,  da  dispo- 
sizioni speciali , c principalmente , 
alle  incapacità  di  ricevere;  c non- 
dimeno Zacbariuc  insegna  egli  stesso 
$ 659,  testo  c note  .6  che  l' incapa- 
cità del  legatario,  nel  momento  della 
formazione  del  testamento,  non  for- 
mi ostacolo  alla  validità  del  legato, 
se  il  legatario  sia  capace  nel  mo- 
mento della  morte.  E da  osservare 
altronde,  che  se  l'arl.  975  dichiara 
nullo  il  legato  della  cosa  altrui,  nun 
dice  però  a quale  epoca  faccia  me- 
stieri ili  riportarsi  per  decidere  se 
un  legalo  versi  o no  sulla  cosa  al- 
trui ; ed  è cosa  allatto  naturale  lo 
ammettere,  in  una  disposizione  che 
deve  avere  effetto  soltanto  per  l’av- 
venire e nel  tempo  della  morte  del 
testatore,  la  condizione  tacila  s»  i fo- 
miti funi  acquisitimi  ftu-ril. 
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della  donazione  o del  Icslnincn- 

10  , ed  i risullamcnli  dell»  divi- 
sione fra  il  terzo  e il  donante  o 
«li  eredi  del  leslnloru  (1).  Cosi, 
allorché  , per  effetto  di  questa 
divisione,  l'oggetto  donalo  o le- 
dalo ricada  nella  totalità  al  terzo 
che  era  in  comunione  , il  dona- 
tario o il  legatario  è nel  dritto 
di  reclamerò  dall'autore  della  di- 
sposizione o dai  suoi  credi  il  va- 
lore estimativo  della  parte  di  que* 

, sl'ullimo  (2).  Ma  parimente  , al- 
i lorchè  l’oggetto  donalo  o legalo 
cada  nella  quota  del  donante  o 
degii  eredi  del  leslulore  , il  do- 

' 

(1)  Il  donatario  o il  legatario 
' di  un  oggetto  facientc  parte  di  una 
universalità  di  cose , non  potendo 
provare  (in (lido  communi  dicidun- 
do)  la  divisione  separala  di  quest'og- 
getto , e non  essendo  autorizzato  a 
dimandare  (iuilicio  fami  line  erci- 
tcundac ) la  divisione  dell’ universa- 
lità giuridica  di  cui  l'  Oggetto  faccia 
parte,  se  non  in  nome  del  suo  ce- 
dente , siegue  da’  ciò,  che  egli  non 
può  essere  riguardalo  eoine  condi- 
vidente , nel  rigore  di  questo  voca- 
bolo, e clic  per  conseguenza  la  Un- 
zione stabilita  dall'  uri.  803  gli  è dei 
tulio  estranea,  c non  potrebbe  né 
giovargli  né  nuòcergli.  Aggiungia- 
mo, clic  sarebbe  un  attribuire  a late 
iiuzionc  una  estensione  che  essa  real- 
mente non  ha,  qualora  vi  si  subor- 
dinassero gli  ellelli  che  deve  pro- 
durre, Ira  V1  disponente  o i suoi  c- 
redi,  c 'I  donatario  o il  legatario,  tu 
donazione  o il  legalo  di  una  cosa 
formante  parte  di  una  universalità 
indivisu  tru  I'  autore  d'  una  disposi- 
zione c persone  terze.  L’ uri.  803  Ita 
solamente  per  oggetto  il  regolure  i 
rapporti  de' condividenti  tra  loro,  c 

11  determinare  gli  effetti  che  gli  atli 
consentiti  da  uno  di  essi  a vantaggio 
di  un  terzo  possono  uvere  riguardo 


naiario  ovvero  il  legatario  non  no 
diviene  proprietario  eba  sino  alla 
concorrenza  di  questa  parte, seb- 
bene la  disposizione  fatui  in  suo 
favore  versi  espressamente  sulla 
totalità  tloH'oggello  donato  o. le- 
gato (3). 

Quanto  alla  donazione  o ni  le- 
galo di  un  oggetto  particolare  in- 
diviso tru  un  terzo  e il  donatila 
o testatare,  tale  donazione  o le- 
gato produce  l'effetto  d' investirò 
U donatario  o il  legatario  dell'a- 
zione di  divisione  che  competeva 
al  dello  donante  o testatore  ; di 
maniera  che  il  donatario  o il  ic- 

agtl  altri.  Zachariac  è di  un  contra- 
riò misti. 

(I)  Metz,  30  marzo  1816,  Sir.,  XIX/ 
ì,  50.  ; 

(3)  In  vano  si  farebbe  fondamento 
sull' art.  1404  per  pretendere  che  il 
dono  o il  legalo  della  totalità  di  uim 
cosa  radente  parte  di  una  univer- 
salità indivisa,  valga,  sin  per  la  to- 
talità di  qucslu  cosa  in  ispecic,  sia 
pur  la  totalità  del  suo  valore  esti- 
mativo, sccondochè  essa  cada  o no 
nella  quota  del  disponente  o de'  suoi 
eredi.  La  disposizione  dell' uri.  1404, 
peculiare  a’  legali  di  cosu  formanti 
parte  della  comunione  coniugale , 
fatti  dal  murilo,  è fondala  sulla  na- 
tura peculiare  ili  tale  comunione,  è 
sui  dritti  che  competono  al  (mirilo 
come  capo  di  quest'  ultima.  Siffatta 
disposizione  dunque  non  dev'  esserti 
estesa  per  uiialugia,  c non  può  nep- 
pure applicarsi  a'  legali  fatti  dalla 
moglie,  i quali,  conformemente  ni 
principii  emessi  net  teslo  , valgono 
solamente  per  tu  metà  delle  cose 
legale  o del  toro  valore.  Sotto  que» 
sto  rapporto,  crediamo  di  dover  ri- 
trattare Ih  proposizione  enunciala 
altrove.  Vedi  nondimeno  in  senso 
contrario:  Uuranlou,  IX,  248  248  u 
250. 
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palarlo  è colui  col  quale  dovrà 
farsi  la  divisione;  e gli  effetti  del 
dono  o del  legalo  saranno  deter- 
minati dal  risultamenlo  di  questa 
operazione. 

So  il  testatore,  dopo  di  avere 
legato,  sia  un  oggetto  particola- 
re che  gli  apparteneva  in  comu- 
ne con  un  terzo,  sia  un  oggetto 
faciente  parte  di  una  universali- 
tà di  cose  indivise  , avesse  egli 
stesso  proceduto  alln  divisione  , 
converrebbe  distinguere  il  caso 
in  cui  l’oggetto  legalo  fosse  di- 
venuto proprietà  dell’ altro  per- 
sona cotta  quale  esisteva  In  co- 
munione. o di  un  estraneo,  il  ca- 
so in  citi  quest’oggetto  fosse  sta- 
to diviso  in  ispecie,  e il  caso  in 
cui  /il  testatore  no  fosse  divenuto 
proprietario  esclusivo.  Nel  primo 
caso.it  legato  dovrebb’esscre  con- 
sideralo come  caduco  (1),  talché 
il  legatario  non  sarebbe  ammes- 
so a reclamare  il  valore  estima- 
tivo e neppure  il  prezzo  ancor 
dovuto  dalla  parte  indivisa  che 
competeva  al  testatore.  Nel  se- 
condo caso,  il  legatario  avrebbe 
dritto  alla  parte  materiale  tocca- 
la al  testatore.  Nel  terzo  caso  li- 
nalinente,  il  legatario  avrebbe  drit- 
to alla  parte  indivisa  che  primi- 
tivamente si  apparteneva  al  testa- 
tore, in  guisa  clie  vi  sarebbe  luo- 
go a divisione  tra  lui  e gli  eredi 
di  questo  testatore  (2).  Rondime- 


11) Arg.  artie.  993.  Ilic.  rig.  . 28 
febbraio  1820,  Sir.,  XXVI,  |,  *09. 

12)  Durantnn,  IX.  2*8. 

(3)  Questa  modilìcozionc  è una 
conseguenza  del  principio  che  il  le- 
galo, it  quale,  nell'origine,  versava 
sulla  cosa  altrui,  è valido  , quando 


no,  se,  in  quest’ultlmò  caso , la 
dispolizione  cadesse  espressamen- 
te e positivamente  sull’  intero  og- 
getto legato,  il  legatario  sarebbe 
nel  diritto  di  reclamare  la  tota- 
lità di  quest’oggetto  (3). 

001  VI.  Della  quota  di  beni  on- 
<fè  permesso  di  disporre  a titolo 
gratuito  (4).—  Generalità. 

In  tesi  generale,  il  drillo  di  di- 
sporre a titolo  gratuito  si  esten- 
de al  complesso  dei  beni  , che 
trovinsi  nel  patrimonio  attuale  del 
disponente,  o che  si  troveranno 
nella  sua  eredità. 

Quando,  per  eccezione  a que- 
sta regola,  la  legge  nega  ad  una 
persona  la  facoltà  di  disporre  della 
totalità  delle  sue  sostanze,  la  por- 
zione di  beni  della  quale  le  è 
permesso  di  disporre  chiamasi 
quota  disponibile,  e quella  della 
quale  le  è interdetta  la  disposi- 
zione, quota  indisponibile. 

La  quota  disponibile  può  es- 
sere donata  in  lutto  o in  parte, 
sin  per  alto  tra  vivi,  sia  per  te- 
stamento , non  solo  a terzi  non 
successibili  ( estranei ),  ma  ancora 
ad  uno  o a più  degli  eredi. Non- 
dimeno, le  disposizioni  tra  vivi  o 
testamentarie  fatte  in  favore  di  uo 
successibile  vanno  soggette  a col- 
lazione, eccello  se  esse  siano  fal- 
le a titolo  di  precapienza,  ovve- 
ro se  il  donatario  rinunzii  alln 
successione  per  ritenere  la  sua 


il  testatore  sin  poscia  divenuto  pro- 
prietario della  cosa  legata. 

(4)  Iìiruografia.  Della  porzione 
dilombile  , o trattato  della  por- 
zione de'  beni  onde  fi  può  dispor- 
re a lilolo  gratuito,  di  Lcrasseur  ; 
Parigi,  1805,  I voi.  in  8. 
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donazione.  Ari.  835,  comb.  ari. 
764. 

• I legati  non  soggiacciono  a 
collazione  , salvo  il  leslnlorc  lo 
abbia  voluto  , o che  il  legatario 
si  trovi  a petto  del  legittimario 
che  domanda  f imputazione  , di 
ciò  che  non  facea  parte  del  di- 
sponibile ari.  768  e 789,  2. 

La  quota  indisponibile  prende 
più  particolarmente  il  nome  di 
riserra  , allorché  la  proibizione 
di  disporre  di  una  parte  dei  bc- 
ni  sia  stabilita  in  favore  di  alcu- 
ne persone  specialmente  designa- 
le. c col  fine  di  garentire  il  loro 
diritto  di  successione  ab  iniettalo. 
La  parola  risemi , è anche  ado- 
perata per  esprimere  il  dritto  di 
successione  di  queste  persone  , 
in  quanto  siffatto  diritto  versi  sul- 
la porzione  dei  beni  dichiarala 
indisponibile  in  loro  vantaggio.  . 

Dalle  cose  dette  risulta  , che 
la  quota  dei  beni , la  quale  for- 
ma l'oggetto  della  riserva,  è es- 
senzialmente indisponibile.Ma  una 
quota  di  beni  può  essere  indi- 
sponibilc,  senza  cosliluirc  perciò 
una  riservn.  Così  avviene  sem- 
prccliè  la  legge  interdica  ad  una 
persona  la  disposizione  di  una 
parte  dei  suoi  beni,  non  già  nel- 
l'interesse esclusivo  di  dati  pa- 
renti , ma  nell'  interesse  di  que- 
sta persona  medesima  o di  lutti 
i suoi  eredi  indistintamente. 

Le  regole  che  il  Codice  civile 
contiene  sulla  quota  di  beni  on- 
d'è  permesso  di  disporre,  sono, 
alcune  generali  o di  drillo  co- 
mune, ed  alcune  altre  speciali  o 
eccezionali. 

Queste  ultime  riguardano  : 1. 
la  quantità  dei  beni  della  quale 
ZiCHAniAE,  voi.  Vili. 


il  minore  . che  abbia  compiuto 
l'anno  sedicesimo,  può  disporre 
per  testamento:  art.  820  ; 2.  la 
quota  dei  beni  della  quale  un 
vedovo  ovvero  una  vedova,  aven- 
te figli  da  un  precedente  matri- 
monio , può  disporre  in  favore 
dell'attuale  suo  coniuge:  articolo 
1052. 

Del  resto,  tutte  le  disposizioni 
legnli  che  hanno  per  oggetto  il 
restringere  ad  una  determinata 
quota  di  beni,  il  dritto  di  dispor- 
re a titolo  gratuito , sono  ecce- 
zionali di  loro  natura,  c debbono 
per  conseguente  essere  interpe- 
trnte  ristrettamente. 

602.  Delta  riserva  secondo  il 
dritto  comune.  — Cenno  storico 
sulla  riserva. 

Il  drillo  romano  aveva,  in  ori- 
gine, proclamato  il  principio  del- 
la libertà  assoluta  di  disporre  a 
titolo  gratuito.  Sia  questo  princi- 
pio ricevette  in  prosieguo  diver- 
se restrizioni,  di  cui  la  più  im- 
portante risultò  dalla  ammessio- 
nc  della  querela  d' inofficiosità. 
Quest'azione,  tendente  a rescin- 
dere le  disposizioni  testamentario 
o tra  vivi  falle  dal  defunto  , ve- 
niva accordala,  da  una  parte,  ai 
suoi  discendenti  ed  ascendenti  , 
nel  caso  in  cui  egli  li  avesse  in- 
giuslumente  diredati  o preteriti , 
senza  neppure  lasciar  loro,  a ti- 
tolo di  legalo  o di  fedecommes- 
so,  una  porzione  convenevole  dei 
suoi  beni;  e,  d’altra  parte,  a’  suoi 
fratelli  e sorelle  germani  o con- 
sanguinei , allorché  avesse  loro 
preferite  persone  di  una  vergo- 
gnosa condotta. 

Essendo  la  querela  d' inofficio- 
sità fondala  sull'idea  che  colui 
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il  quale  abbia  prossimi  parenti  è 
obbligalo,  a cagione  degli  stessi 
leganti  di  parentela  che  lo  uni- 
scono ad  essi,  di  lasciar  loro  (of- 
ficio p ietalit)  una  data  ponione 
dei  suoi  beni,  si  pervenne  natu- 
ralmente, onde  regolare  l'eserci- 
zio di  quest’azione,  a determinare 
l’ ammontare  di  tale  porzione  di 
beni  , la  quale  perciò  fu  deno- 
minata porzione  legittima.  La  le- 
gittima, fissala  dapprima,  in  vir- 
tù di  analogiu  della  quarta  falcì- 
dia, per  tutti  i legittimarli  indi- 
stintamente e senza  nversi  riguar- 
do al  loro  numero  , nel  quarto 
della  porzione  che  ciascuno  di  es- 
si, in  mancanza  di  disposizioni  a 
titolo  gratuito  fatte  dal  defunto, 
avrebbe  ottenuta  sul  reliquato  at- 
tivo dei  suoi  beni . dopo  la  de- 
duzione dei  debili  e delle  speso 
funebri,  venne  elevata  da  Giusti- 
niano, in  favore  dei  discendenti 
soltanto,  alla  melò  ovvero  al  ter- 
zo di  questa  porzione,  secondo- 
che  il  loro  numero  avesse  sor- 

fi)  Confr.  Paoli.  Sonlent.  lib.  IV, 
til.  V ; Imi-  do  inoff.  lestam.  (I  , 
18);  1».  end.  Ut.  (5,  2);  C.  coti.  til. 
(3,  28);  !Sov.  115  . cnp.  Ili  , e IV  ; 
ffov,  1 18,  cap.  I;  Mackcldey,  }}  56Ì 
o seg.;  Tliibaul,  SwUum.  do»  Pade- 
cktenrochts,  II,  } 813  c seg.;  War- 
nkoenig,  Commentarti  iurit  roma- 
ni prieaU,  III,  §§  1025  a 1028,  §§ 
1101  a 1 1 13;  Muhlenbruch.  Doctri- 
na  Pandeclarum.  HI,  §§  618  e seg. 
$3  711  e sug. 

•*  A quanto  dico  I’  autore  nel 
lesto,  giova  aggiungere  qualche  al- 
tro sviluppo  sulla  riserva  per  dritto 
romano. 

* Secondo  le  leggi  antiche  la  le- 
gittima si  poteva  lasciare  sotto  qua- 
lunque titolo,  cioè  particolare,  o u- 


pnssata  o no  quello  di  quattro. 
D’altra  parte,  questo  imperatore, 
|K>r  rendere  meno  frequenti  le 
dimande  di  rescissione  dei  testa- 
menti o delle  donazioni  per  mez- 
zo della  querela  d' inofficiosità  , 
sanzionò  in  un  modo  assoluto  il 
principio  di  già  ammesso  prima 
di  lui  sotto  date  restrizioni,  che 
i legittimarii.  ai  quali  il  defunto 
avesse  lasciato  o una  parte  ali- 
quota dei  suoi  beni,  o una  cosa 
particolare  imputabile  sulla  loro 
legittima, non  verrebbero  più  am- 
messi a far  la  querela  d’ inoffi- 
ciosità, e non  potrebbero  se  non 
dimandare  il  suppliinenlo  di  que- 
sta legittima,  mediante  un'azione 
personale  (condic.Uo  ex  lege)M 
uale,  a differenza  della  querela 
’ inofficiosità,  non  offriva  alcuna 
analogia  colla  petizione  di  eredi- 
tà. Siffatta  azione  competeva  a 
ciascun  legittimario  nella  sun  qua- 
lità di  parente,  e non  era.  come 
la  querela  d'  inofficiosità,  subor- 
dinata alla  qualità  di  erede  (I). 

nivcrsalc  5 nlt.  imi.  de  inoff.  tal., 
I.  30  Cod.  roti.;  ma  Giustiniano  or- 
dinò che  dovesse  essere  lasciala  a 
titolo  d'instiluzione  novell.  IH  cap. 
3 , locché  n»n  solo  era  più  onore- 
vole pei  tigli  /.  5 § 6 ffde  log.  praeit. 
coni.  tab.  bon.  po*».  pel.,  ina  era 
ancora  più  vantaggioso  perchè  go- 
devano del  diritto  di  accrescerò c 
potevano  perciò  conseguire  tutta  l'e- 
redità ; allorché  se  fosse  loro  stata 
lasciata  u titolo  particolare  , come 
di  legato,  di  donazione,  oc.  non  a- 
vrebbero  mai  potuto  godere  di  un 
tal  diritto  l.  / § l //  de  haered . iati- 
Dippiù  la  legittima  doveva  essere  la- 
sciata immune  da  ogni  peso , con- 
dizione e gravame  qualunque  anche 
di  fcdecomtncsso  o di  usufrutto,  c 
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I principii  del  diritto  romano  ne'  paesi  di  drillo  scritto.  Ivi  la 
sulta  legittima  vennero  adottati  legittima  era  considerala  meno 


se  il  testatore  I’  avesse  gravata  in 
qualsivoglia  maniera,  il  gravame  era 
di  niun  valore  I.  30,  l.  32.  Cod.  de 
inoff . test.,  noe.  18  cap.  3.  Ciò  non 
ostante  potevano  i padri  gravare  di 
fedecominesso  In  legittima  dei  loro 
figli  osando  una  cautela  soggerila 
dal  Soeiuo , quella  cioè  d'instiluire 
eredi  i ligli  in  nnn  porzione  mag- 
giore della  legittima,  ed  ordinar  loro 
la  restituzione  della  stessa  porzione, 
compresavi  la  legittima;  poscia  di- 
chiarare che  se  si  fossero  ricusati 
a tate  restituzione,  intendevano  de- 
stituirli soltanto  nella  legittima;  cosi 
non  potevasi  dire  che  il  padre  aves- 
se gravata  la  legittima  de’  figli,  ma 
piuttosto  eglino  medesimi,  se  aves- 
sero scelto  di  godere  il  fedecom- 
messo,  e restituirlo  per  intero  urg. 
I.  94  § * ff  de  legai.  1.  Questa  cau- 
tela veniva  tutto  giorno  messa  in 
pratica  dai  padri,  e chinmavnsi  co- 
munemente la  eavlela  di  Socino. 

Accadeva  spesse  volte  che  i padri 
inslituivano  eredi  i loro  figli  nella 
proprietà  di  tutti  i loro  heni,  e la- 
sciovano I’  usufruito  de‘  medesimi 
alle  proprie  mogli,  e nasceva  dispu- 
ta se  tali  disposizioni  dovevansi  os- 
servare. Bulgaro  fu  di  sentimento 
che  un  padre , il  quale  nvesse  cosi 
disposto  . si  doveva  intendere  che 
non  avesse  voluto  lasciare  alla  pro- 
pria moglie  se  non  gli  alimenti , e 
la  di  lui  opinione  passò  in  consue- 
tudine, la  quale  veniva  detta  volgar- 
mente la  consuetudine  di  Bulgaro. 

Clic  se  il  padre  non  lasciava  ai 
figli  l'intera  legittima,  ma  li  insli- 
tuiva  credi  in  una  qualche  cosa  mi- 
nore della  legittima,  eglino  poteva- 
no chiederne  all’erede  universale  il 
supplimento  mediante  la  condiclio 
ex  I.  30  Cod.  de  inoff.  test.,  et  nov. 
18  cap.  1 , noe.  113  cap.  5 princ. 

• Per  fissare  la  porzione  legittima 
si  aveva  riguardo  alla  quantità  dei 


beni  che  si  trovavano  alla  morte  del 
padre  I.  0 Cod.  de  inoff.  test.,  ara . 
/.  3 5 «fi.  ff  de  boti,  liberi.,  I.  3o 
§ ult.  Cod.  de  inoff.  test.  Per  con- 
seguenza allorquando  vi  fosse  stato 
uno  statuto,  il  quale  avesse  escluse 
le  femmine  in  confronto  dei  maschi 
dall'eredità  paterna,  nel  caso  rhc  n- 
vessero  ricevuto  una  dote  nnn  mi- 
nore della  legittima,  poteva  una  fem- 
mina domandare  il  supplemento  atta 
legittima  , se  il  patrimonio  paterno 
si  era  accresciuto  dopo  I’  assegna- 
zione dello  dote  I.  30  Cod.  de  inoff. 
test.-,  all’incontro  non  era  obbligala 
nel  caso  clic  fosse  diminuito  il  pa- 
trimonio paterno  a restituire  il  «tip- 
più  della  legittima,  a meno  che  non 
fosse  restala  lesa  la  porzione  legit- 
tima che  spettava  agli  altri  figli, I. uff. 
If  de  dui.  rollai. 

* Se  dopo  la  morte  del  padre  si 
accresceva  In  suu  eredità , I'  accre- 
scimento giovava  eziandio  al  legit- 
timario, ogni  qual  volta  fosse  stato 
prodotto  da  una  causo  anteriore  alla 
morte  suddetta  . come  se  un  debi- 
tore ereditario  fosse  divenuto  ido- 
neo al  pagamento  dopo  lu  morte  del 
padre  creditore,  allorché  prima  non 
lo  era,  ovvero  se  dopo  la  morta  dello 
stesso  padre  si  fosse  purificala  una 
condizione  la  quale  teneva  in  sospeso 
un  debito  a di  lui  favore  l.  56  § f 
ff  ad  l.  Fate.  Così  pure  se  dopo  la 
morte  ritornavano  nell’  eredità  per 
diritto  di  posliminio  cose  le  quali 
fossero  stale  prese  in  vita  del  testa- 
tore l.  43  ff  ad  l.  Fate.  All'Incontro 
si  diminuiva  In  legittima  se  dopo  la 
morte  del  podnvst  diminuiva  l’ere- 
dità per  una  causa  anteriore  ullastes- 
sa  morte  , attesa  la  regola  che  chi 
sentiva  il  comodo  doveva  ancora  sen- 
tire l'incomodo  lAO/fde  reg.  jur.,$  2 
instil.  de  empi,  et  r end.,  J 3 inslit. 
de  societ.,  ond'è  che  se  il  defunto 
era  debitore  di  una  qualche  cosa  sotto 
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come  una  parie  aliquota  dell’  e-  beni  attribuita  a ciascuno  dei  le- 
redità,  che  come  una  porzione  di  giuimarii  individualmente,  in  vir- 


condizionc,  qualora  si  fosse  la  me- 
desima puriflcata  dopo  la  di  lui  mor- 
te , si  diminuiva  la  legittima  arg. 
I.  73  § 1,  2,  3 IT  ad  l.  Falcid. 

La  legittima  era  dovuta  ai  Ogli  so- 
pra tutti  e singoli  beni  ereditarli  prò 
rata  , arg.  t.  pen.  Coti,  de  ino  fi. 
test.,  noe.  18  praef.  in  fin. et  cap.  1, 
cosicché  eglino  venivano  riputati  pa- 
droni di  una  parte  degli  stessi  beni 
corrispondenti  alla  legittima  ara., 
I.  26  ff  ad  l.  Falcid. 

Prima  però  di  far  il  calcolo  della 
legillima  si  dovevano  dedurre  le  spe- 
se funeree  e i debili  l.  8 § 9 ff  de 
inoff.  leslam.,  i fedccommessi  pu- 
rificati , i quali  non  potevano  con- 
siderarsi fra  i beni  del  defunto  f.  ult. 
} 2 et  3 Cod.  comm.  de  legai. 

Nella  legittima  dovevansi  imputa- 
re tutte  le  cose  che  il  legittimario 
doveva  conferire  arg.  I.  20  Cod.  de 
colini.,  I.  29  Cod.  de  inoff.  leslam., 
sia  che  egli  stesso  chiedesse  la  se- 
parazione della  legittima,  sia  clic  la 
chiedessero  i suoi  figli  arg. 1.19  Cod. 
de  colini.  ;ond’c  clic  si  dovevano  im- 
putare le  doli  e le  donazioni  propler 
nuplias  ricevute  da  colui , dai  beni 
del  quale  era  dovuta  la  legittima 
arg.  t.  i,  5,  7,  12,  17  Cod.  de  cul- 
lai., I.  29  Cod.  de  inoff.  lesi.,  aulii, 
ex  testamento.  Cod.  de  cullai.  Non 
però  dovevansi  imputare  le  cose  che 
le  leggi  toglievano  al  secondo  con- 
juge  c le  concedevano  ai  figli  di  pri- 
mo letto  l.  5 Cod.  de  secund.  nupl., 
nov.  22  cap.  27. 

* Allorquando  era  fissata  la  quota 
legittima,  dovevansi  unitamente  alla 
medesima  i frutti  incominciando  dalla 
morte  del  padre  nov.  18  cap.  3. 

* Molto  si  è disputato  fra  i dotto- 
ri se  la  legittima  fosse  una  porzio- 
ne di  eredità.  Questa  disputa  aveva 
per  oggetto  il  delermiuarc  se  il  le- 
gittimario era  tenuto  a pagare  i de- 
bili in  proporzione  della  sua  quota, 


allorquando  i beni  eredi  larii  non  fos- 
sero stati  sufficienti  per  pagarli,  c so 
potesse  esigere  interamente  i suoi 
crediti  che  aveva  contro  il  defuuto, 
oppure  se  una  parte  di  essi  si  con- 
fondeva in  proporzione  della  quota 
ereditaria  attesa  la  duplice  qualità 
clic  sarebbe  concorsa  nel  legittima- 
rio  di  creditore  di  se  medesimo. 

• Il  Voet  sostiene  essere  la  legit- 
tima una  parte  di  beni,  non  solo  per- 
chè cosi  viene  dalle  leggi  chiamata 
l.  6 Cod.  de  ino  fi.  test-,  ma  perchè 
ancora  non  si  può  aver  ragione  della 
legillima  se  non  dedotti  prima  i de- 
bili l.  8 § 9 ff  de  inoff.  leslam.  , 
pcrlocchè,  dicYgli.  non  resta  clic  la 
denominazione  di  beni,  avvegnaché 
diconsi  beni  quelli  dai  quali  sono 
dedotti  tutti  i debiti  1.  39  § 1 fi  de 
verb.  sign.,  I.  72  ff  de  jur.  dot.,  L 
6 Cod.  de  cullai. 

* L'  Kincccio  , forse  per  togliersi 
daU'imbiirazzo,  ha  definito  nelle  sue 
instiluzioni  la  legittima  essere  una 
parte  di  eredità;  nelle  sue  pandette 
una  parte  di  beni.  L'Ubero  ha  soste- 
nuto che  la  legittima  è una  parte  di 
eredità , perchè  la  si  deve  lasciare 
a titolo  d'iusliluzione,  c perchè  an- 
cora il  legittimario  ha  il  diritlo  di 
accrescere.  Vinaio  ha  sostenuto  che 
la  quislione  non  può  essere  definita 
o per  Cuna  o per  l'altra  parte,  at- 
teso che  bisogna  considerare  se  la 
legittima  sia  stala  lasciata  a titolo 
d'iusliluzione , oppure  a titolo  sin- 
golare, conte  nel  caso  che  il  padre 
ad  un  suo  figlio  giustamente  dire- 
dato  avesse  lasciata  la  legittima  per 
sentimento  di  commiserazione. 

Per  verità  la  quislione  è assai  dub- 
bia allorché  si  consideri  che  la  le- 
gittima ha  dei  caratteri  di  porzione 
di  eredità,  c ne  Ita  ancora  di  quelli 
che  la  fanno  comparire  una  porzio- 
ne di  beni.  Imperciocché  non  v’ba 
dubbio  alcuno  che  la  legittima  non 


» 137  « 


lù-  dei  legami  del  sangue  (1). 
Quindi,  vi  si  ammetteva  che  non 
Tosse  necessario  di  accettare  Te- 
redini per  reclamare  la  legittima 
contro  gli  eredi  istituiti  dal  de- 
funto o contro  i donalarii  di  que- 
st'ultimo  (2),  e che  i legittimari 


non  fossero  investili,  di  pieno  di- 
ritto, della  loro  legittima  (3). Del 
resto  , la  querela  d' inofficiosità 
cessò  di  essere  in  uso  sotto  que- 
sto nome.  Tutti  i legittimari  sen- 
za eccezione  furono  autorizzali  , 
allorché  fossero  stali  preteriti  o 


dovesse  lasciarsi  a titolo  ri’  insti  lo- 
zione in  forza  della  noe.  115  cap. 
3,  e che  il  legittimario  non  avesse 
il  diritto  di  accrescere,  il  quale  com- 
peteva soltanto  agli  credi  c non  mai 
a coloro  i quali  avevano  un  titolo 
singolare,  come  di  legntarii  e simili 
/.  I { 4 lì  de  haered.  ititi.  Cosi  pure 
é certo  che  quando  si  domandava 
la  legittima,  s'intentava  nn  giudizio 
di  divisione  ili  eredità  < 30  ile  ino/f. 
test.,  perchè,  come  vedemmo  di  so- 
pra, la  legittima  si  doveva  detrarre 
da  lutti  c singoli  i beni,  Parimente 
i legittimarli  dovevano  conferire  ciò 
che  avevano  ricevuto  da  colui,  dai 
di  cui  beai  domandavano  la  legit- 
tima; c la  collazione,  non  si  face- 
va che  dagli  eredi,  c non  dai  legata- 
rii  e simili.  In  fine  il  legittimario 
insliluilo  erede  nella  legittima  non 
poteva  costringersi  ad  accettare  la 
eredità  c restituirla  all'  erede  fede- 
commessario  , tu  qual  cosa  sicura- 
mente lo  dimostrava  un  erede  e non 
un  legatario  /.  27  § 13  /f  ud  S.  C. 
Tre  bell. 

* All'Incontro  la  legittima  si  pre- 
sentava sotto  l'aspetto  di  una  por- 
zione di  beni  allorquando  si  osser- 
vi clic  il  legittimario  non  aveva  di- 
ritto alla  legittima  se  non  dedotti  i 
debiti,  come  si 'disse  di  sopra,  e do- 
mandava il  supplemento  alla  legit- 
tima non  coll'azione  di  divisione,  ma 
colla  personale  ex  lege  , conforme 
parimente  di  sopra  si  notò.  Uippiù 
se  era  insliluilo  crede  in  una  cosa 
certa,  tocche  era  permesso  di  farsi 
noe.  1 là  cap.  3 si  aveva  per  un  le- 
gatario c non  poterasi  contro  ili  lui 


promuovere  alcuna  azione  conside- 
randolo nella  qualità  di  erede  l pen. 
Cod.  de  liner  ed.  inni.  , § 9 inni,  de 
fidecotmn.  Iiaered.,  I.  30  § 3 //'  ad 
5.  C.  Trtbell. 

* In  questo  anfratto  di  cose  appa- 
risce dunque  ragionevolissima  la  ri- 
flessione di  Vinaio , e ragionevolis- 
sima ancora  apparisce  l'opinione  di 
coloro  i quali  hanno  sostenuto  che 

10  legittima  si  doveva  ritenere  per 
una  parte  Hi  eredità  quando  si  trat- 
tava del  comodo  del  legittimario,  c 
per  una  parte  di  beni  quando  si  trat- 
tava del  di  lui  pregiudizio,  special- 
mente perchè  Giustiniano  ordinò  clic 
la  legittima  si  dovesse  lasciare  a ti- 
tolo d'instituzionc  per  accordare  un 
particolare  favore  ni  figli,  noceti.  115. 
eap.5,  la  qualcosa  non  si  sarebbe 
verificala  se  si  fosse  consideralo  il 
legittimario  come  un  vero  erede  in 
lullu  In  suu  estensione,  e si  sareb- 
be rivolto  contro  di  lui  ciò  che  era 
introdotto  a suo  benefizio  contro  al 
disposto  della  /.  6,  de  leyib.,  t.  25 

11  eod.  Questa  opinione  era  passata 
talmente  in  uso  nel  foro  che  non 
aveva  più  contraddittore  alcuno. 

|t)  Legilimu  par*  eoi  honorum  , 
non  haeredilali*.  buntoulin  . cons. 
XXIX,  il.  1,  t.  Il,  Turgide  Trottalo 
dei  testamenti,  cap.  X,  sei.  1 , n, 
11G  ; scz.  Il  , n.  39  e IO.  Merlin  , 
Rep.  v.  Legittima,  sez.  II.  $ I.  n.  1. 

(2)  Dumouliu,  ii p.  cil.  n.  2.  Tur- 
gole,  op.  e luogo  cil.  Merlin,  Rep. 
v.  Legittima,  sez.  Il,  $ I.  n.  2. 

(3)  Merlin,  Rep.  v.  Legittima, sez. 

Il,  $ I,  u.  I. 
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ingiustamente  diredati,  ad  agire 
cun  azione  di  nullità  contro  il  te* 
stamento.ma  solamente  per  quan- 
to riguardava  I’  istituzione  di  e- 
rede  (1). 

Nella  più  pnrle  dei  paesi  con- 
suetudinarii  crasi  egualmente  am- 
messa una  legittima,  ma  soltanto 
in  favore  dei  tigli  e discendenti. 
Questa  legittima  era,  in  geucrale, 
regolala  dai  principi  del  diritto 
romano.  Cosi  , essa  estendevasi 
sopra  tulli  i beni  indistintamente. 
Costituiva  per  ciascun  legittimario 
un  dritto  individuale  , ed  aveva 
per  oggetto  una  porzione  dei  be- 
ni che  ciascuno  di  loro  avrebbe 
ottenuto  in  mancanza  di  disposi- 
zioni a titolo  gratuito  fatte  dal 
defunto  (2).  Nondimeno,  le  rego- 
le del  dritto  romano  sulla  legit- 
tima erano  state  modificale  dalla 
massima:  II  morto  investe  il  vivo 
e dal  principio  che  : istituzione 
di  erede  non  Ita  luogo.  Quanto 
alla  quislione,  se  per  dimandare 
la  legittima  per  via  di  azione  , 

(1)  Ordinanza  del  1135  su’  testa- 
menti, art.  53.Furgole,  Trattalo  dei 
testamenti,  cap.  Vili,  sez.  II,  n.25 
a 39. 

(2)  Ecco  ciò  che  contiene  a tal  ri- 
guardo Fari.  298  della  Consuetudine 
di  Parigi:  « La  legittima  è la  metà 
di  quella  parte  e porzione  che  cia- 
scun tìglio  avrebbe  avuta  nella  suc- 
cessione dei  detti  padre  e madre  , 
avo  n ava,  o altri  ascendenti,  se  i 
detti  padre  e madre  o altri  ascen- 
denti non  avessero  disposto  per  do- 
nazione tra  vivi  o per  ultima  volon- 
tà , su  tutto  , dedotti  i debiti  e le 
spese  funebri  ». 

(3)  Confr.  per  l’ affermativa  : Du- 
moulin,  Commentario  stilla  consue- 
tudine di  Parigi,  art.  123  deli'  an- 


fosse  o no  necessario  di  qualifi- 
carsi erede,  essn  è stata  sempre 
controversa  tra  gli  nulori  che  han- 
no scritto  sul  dritto  consuetudi- 
nario (3).  Quelli  tra  essi,  che  o- 
pinavano  per  lo  soluzione  affer- 
mativa di  tale  quistione,  avevano 
cercato  di  attenuare  gl' inconve- 
nienti che  essa  doveva  produrre 
a danno  dei  legittimarli.  Eransi 
formate,  riguardo  a ciò,  diverse 
opinioni  (4).  Nella  pratica  , era, 
per  quanto  pare,  prevalsa  l'idea 
che,  quttndo  non  esistessero  beni 
nell’eredità,  ovvero  i beni  esisten- 
ti fossero  assorbiti  du*  debiti  , i 
legittimarli  potessero  , anche  ri- 
nunziando alla  successione  , far 
pronunziare  la  riduzione  delle 
donazioni  tra  vivi  fino  alla  con- 
correnza della  loro  legittima  (3). 
Ala  ciò  che  vi  hn  di  certo  si  è, 
che  non  era  necessario  di  quali- 
ficarsi erede  onde  conservare  la 
legittima  per  via  di  eccezione. 
Adunque,  il  legittimario  avvantag- 
gialo per  anticipazione  di  eredi- 

fica  consuetudine  , n.  1 , t.  I.  Fer- 
riere , Nuovo  commentario  lutto 
consuetudine  di  Parigi  , art.  29*  , 
n.  4;  Bourjon,  Dritto  comune  della 
Francia  , tit.  XVII  , seconda  parte 
sez.  VII,  § 1;  Ricard,  Trattato  del- 
le donazioni,  parte  III,  cap.  vili , 
sez.  V,  n.  978  e seg.;  Lebrun.  del- 
le Successioni,  lib.  Il,  cap.  IlI.sex. 
I,  n.  9 e seg.  ; Argou  , Istituzioni 
del  dritto  Francese  , lib.  Il  . cap. 
XIII.  Oonfr.  per  la  negativa:  Merlin, 
Rep.  v.  Legittima,  sez.  II,  § 1 , n. 
2;  Cbabol,  sull’ art.  764,  n.  9,  e le 
autorità  citate  da  questi  autori. 

(4)  Conf.  Grenier,  Trattato  delle 
donazioni,  II,  592. 

(5)  Lebrun,  op.  cit.  lib.  II  , cap- 
ii, sez.  I,  n.  29. 
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tà,  poteva,  non  ostante  che  rinun- 
ziasse  , ritenere  la  sua  propria 
legittima  sul  dono  ond'  egli  era 
stalo  gratificalo  (I). 

Allato  alla  restrizione  cosi  ap- 
portata, mercè  rummissione  della 
legittima,  alla  facoltà  di  disporre 
a titolo  gratuito  di  lutti  i proprii 
beni  indistintamente,  il  drillo  con- 
suetudinario ne  aveva  stabiliti!  una 
seconda,  per  quanto  concerneva 
specialmente  i betd  provenienti 
da  successione,  dei  quali  non  era 
permesso  di  disporre  per  testa- 
mento che  lino  ulta  concorrenza 
di  una  tenue  quota.  I,a  porzione 
dei  beni  di  questa  specie,  la  qua- 
le trova  vasi  colpita  di  indisponi- 
bilità , «liiiiina vasi  ri* erro.  Essa 
era  devoluta,  a titolo  di  succes- 
sione ab  iniettato,  a’  parenti  del- 
la stirpe  e della  linea  da  cui  pro- 
venivano i delti  beni  proprii. qua- 
lunque Tossero  d’altronde  la  qua- 
lità di  questi  parenti,  il  loro  nu- 
mero ed  il  loro  grado  di  paren- 
tela col  defunto.  I.u  riserva  con- 
sueludinniin  erti  una  conseguen- 
za delta  comproprietà  di  famiglia 
ammessa  nell'antico  drillo  germa- 
nico. ed  nven  per  oggetto  il  ga- 
rcnlirla  in  una  rerla  misura. 

La  legislazione  intermedia, can- 
cellando le  differenze  che  erano 
esistile  tra  'I  diritto  scritto  e il 
diritto  consuetudinario  relativa- 
mente alla  facoltà  di  disporre  a 
titolo  gratuito,  restrinse  questa  fa- 
coltà fra  limili  strettissimi,  nfline 
d’ impedire  la  concentrazione  del- 
le ricchezze  nelle  mani  di  alcu- 

(1)  Consuetudine  di  Parigi,  arlic. 
301  Confr.  Ordinanza  del  1731,  ar- 
ile. 34. 


ne  famiglie,  e di  menare  grada- 
tamente nll’uguaglianza  dei  patri- 
moni!. Per  tal  guisa,  la  legge  del 
il  nevoso  unno  II  vietò  ad  ogni 
persona  il  disporre  di  oltre  il  de- 
cimo o il  sesto  del  suo  patrimo- 
nio, secondochè  ella  lasciasse  o- 
redi  in  linea  retta,  ovvero  lascias- 
se solamente  collaterali.  Questo 
stalo  di  cose  durò  sino  aliti  pro- 
mulgazione della  legge  del  4 ger- 
mile  anno  \lll,  la  quale  diè  nuo- 
vamente maggiore  estensione  alla 
facoltà  di  disporre  a titolo  gra- 
tuito. 

" Diritto  eontueludinario  Si- 
colo- Napoli!  ano.  Nelle  consuetu- 
dini nnpolilane  in  quanto  alla  le- 
gittima o riserva  si  trovano  i se- 
guenti principi: 

**  Si  stabilisce  che  se  taluno 
muore  col  testamento,  avendu  fi- 
gli , possa  dei  beni  da  esso  lui 
acquistali  a sua  voglia  disporre, 
con  lasciar  solo  a costoro  la  le- 
gittima giusta  il  diritto  romano  ; 
ma  clic  dei  beni  militili  da  chiun- 
que pervenutigli  de’  congiunti  , 
sul  gli  sin  lecito  delia  metà  te- 
stare. dovendo  all'altra  i suoi  fi- 
gli egualmente  sureedere  ; salvo 
al  padre  di  uguagliar  la  sorte  dei 
figli,  se  per  qualcheduno  avesse 
speso  danaro,  e salva  la  facoltà 
di  diseredilurli  anche  di  questi 
beni  antichi  , qualora  giusta  ca- 
gione ne  avesse  (2). 

• Se  il  testatore  non  ha  nè  fi- 
gli nè  discendenti  può  disporre 
dei  beni  paterni,  materni,  ed  al- 
tri pervenutigli  dagli  ngnuli  e co- 

* (2)  Tit.  Il,  de  successionilius  ex 
testamento.  Cons.Si  aliquis  inoricus, 
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guati  , a suo  piacere  , sino  alla 
metà.  L’altra  metà  spetta  ni  più 
russimi  agnati  e cognati;  ma  dei 
cni  da  lui  acquistali  può  dispor- 
re come  gli  piace  (I). 

* Si  determina  che  il  tìglio  o 
la  figlia  di  famìglia  possano  sola- 
mente in  testamento  disporre  dei 
beni  lor  pervenuti  o dalla  madre 
premorta,  o da  altri  della  mede- 
sima linea  di  costei;  senz'essere 
obbligati  a lasciare  al  loro  padre 
o avo  paterno  che  la  sola  legit- 
tima (2). 

• Si  stabilisce  inoltre  che  so 
muore  una  donna  con  figli,  possa 
solamente  disporre  della  decima 
parte  delle  sue  doti,  comedi  tut- 
te le  altre  robe  che  le  sieno  per- 
venute dai  suoi  agnati  o cognati 
tanto  per  titolo  ereditario  quanto 
lucrativo:  nonché  del  paratum  e 
della  quarta  detta  uxoria  guada- 
gnala su  i beni  di  altro  suo  pri- 
mo marito  premorto  senza  figli  : 
nondimeno  di  tulle  le  mentovale 
specie  di  robe  debba  essa  ezian- 
dio lasciare  la  legittima  ai  figli 
tulli  sian  nati  dal  primo  o dal  se- 
condo matrimonio. 

••  È disposto  in  fine  che  se 
una  donna  la  quale  abbia  figli 
nati  da  diversi  maininomi  si  muo- 
re intestala,  costoro  tanto  maschi 
che  femmine  ugualmente  le  succe- 
dono; ed  indi  si  prescrive  come 

••  (1)  TU.  Ili,  rie  suecessionibus 
morientis  sine  fìliis  ex  testamento. 
Cons.  Et  si  lestalor. 

• (2)  TU  IV,  de  fìliis  familiasvo- 
Icntilm*  testare,  et  de  quibusbonis. 
Con*.  Filius  familias. 

* (3)  Tit.  VI,  de  mnlierc  habente 
filtos,  qualiler  suam  dotem  disponi!. 
Cons  1.  Si  qua  moriens. 


succedono  i figli  benché  di  di- 
versi matrimonii,  morendo  la  di 
loro  madre  intestata  (3). 

••  Per  diritto  sicolo  nessuna 
consuetudine  aveva  luogo,  la  qua- 
le derogasse  alle  leggi  di  diritto 
romano,  che  erano  qui  nella  spe- 
cie perfettamente  osservate.  Se 
non  che  troviamo  che  la  querela 
d' inofficiosità  dovevasi  dal  legit- 
timario promuovere  entro  il  ter- 
mine di  nnui  trenta  dalla  morte 
del  donatile  o tostature,  altrimen- 
ti riputnvnsi  prescritta  in  vigore 
della  prammatica  dei  22  settem- 
bre f!98. 

Gli  art.  829  e seg.  del  Codice 
civile  , relativi  alla  quota  dispo- 
nibile dei  beni,  non  furono  adot- 
tali che  dopo  più  cangiamenti  Ai 
compilazione  c dopo  discussioni 
assai  lunghe,  che  versarono  prin- 
cipalmente intorno  alle  persone 
in  favor  delle  quali  convenisse 
restringere  la  facoltà  di  disporre, 
ed  intorno  alla  estensione  da  dar- 
si a questa  restrizione  (4).  Ben- 
ché tali  discussioni  non  indichino 
in  un  modo  ben  nitido  il  carat- 
tere ette  i compilatori  del  Codice 
abbiano  inteso  di  attribuire  alia 
riserva,  quale  essi  t'Iianno  stabi- 
lita , non  si  può  tuttavia  scono- 
scere che  il  sistema  da  essi  adot- 
tato riguardo  a ciò  sia  il  risulla- 
mcnlo  di  una  combinazione  dei 

(l)  Confr.  Discussione  presso  il 
consiglio  di  Stalo , sessioni  de'  21 
e 28  piovoso  anno  XI;  Osservazio- 
ni del  tribunato;  Rapporto  ili  Bigot- 
Preameneu,  sul  risultnmento  detta 
conferenza  Ira  la  sezione  di  legista- 
zinne  del  consiglio  di  Stato  e quella 
del  tribunato  (Locrè,  Legisl.  t.  XI). 
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pnncipii  relativi  alla  riserva  con 
suetucJinnria  ed  alla  legittima  am 
messa  nei  paesi  di  consuetudine. 

(>03.  Nozione  della  riserva. 

La  riserva  è il  diritto  eredita- 
rio dei  parenti  in  linea  retta,  in 
quanlochè  e»so  è garenlito,  Tino 
alla  concorrenza  di  una  dclermi- 

(1)  Si  comprende,  fino  ad  un  certo 
punto,  che  sotto  l'impero  delle  con- 
suetudini , le  quali  avevano  tolto  a 
prestilo  dal  drillo  romano  il  princi- 
pio delia  legittima,  siasi  sostenuto, 
malgrado  le  modificazioni  appor- 
tale a tal  principio  dall'alno) issionu 
della  investitura  ereditaria  e dal  ri- 
geltamento  della  istituzione  di  ere- 
de. elle  i legittimarii  fossero  auto- 
rizzati a reclamare  la  legittima  nella 
sola  loro  qualità  di  discendenti,  senza 
essere  obbligali  di  qualificarsi  credi. 

I partigiani  di  questa  opinione  po- 
tevano in  effetti  trarre  ragione  dal 
riflesso  che  la  legittima  dei  paesi 
consuetudinarii  non  era  come  quella 
de'  paesi  ili  dritto  scritto , se  non 
che  una  parte  aliquota  di  beni,  at- 
tribuita a ciascun  legittimario  indi- 
vidualmente . e non  già  una  parte 
aliquota  dell’  eredità  , devoluta  a 
tulli  i legittimarli  collettivamente, 
t.onf.  consuetudine  di  Parigi , arti- 
colo 307.  Ma  sotto  l'impero  del  Co- 
dice civile  , la  discussione  non  è 
piu  possibile;  poiché  risulta  eviden- 
temente dalla  compilazione  degli  ar- 
ticoli 829  ed  831,  die  il  patrimonio 
di  ogni  persona,  la  quale  lasci  errili 
in  linea  reità,  si  divide  di  pieno  drit- 
to ili  due  parli,  una  delle  quali  co- 
stituisce la  quola  disponibile,  e l'al- 
tra la  riserva;  c che  quest’  ultima, 
la  quale  non  è altra  cosa  clic  I'  e- 
rcdila  medesima,  meno  la  quota  di- 
sponibile , trovasi  attribuita  in  un 
modo  collettivo  agli  eredi  di  riser 
va.  D'altronde  la  sostituzione  deila 
parola  riserva  alla  parola  legittima 
(nelle  nostre  LL.  OC.  sono  state  a- 

Zaumhiae,  voi.  Vili. 


nata  quola  di  beni,  contro  le  li- 
beralità dclln  persona  alla  cui 
successione  essi  vengano  chiama- 
ti dalla  legge.  Onesta  definizio- 
ne racchiude  le  proposizioni  se- 
guenti: 

1.  La  riserva  è un  drillo  di 
successione  ab  intestalo  (1).  Le 

doperete  indistintamente  le  voci  ri- 
serva e legittima)  dinota,  in  imi  modo 
ben  evidente,  l’intenzione  di  ravvi- 
cinarsi riguardo  a ciò  a’  principi i 
clic  regolavano  la  riserva  consuetu- 
dinaria. La  sola  seria  obbiezione  clic 
si  possa  fare  contro  questa  maniera 
di  vedere,  deriva  dalle  osservazioni 
presentate  dal  Tribunato  , in  occa- 
sione dello  compilazione  primitiva 
deM’art.  388,  e dal  cangiamento  che 
subi  quest  articolo  in  conseguenzu 
di  tali  osservazioni.  Il  consiglio  di 
Stalo,  dopo  di  avere  ammesso,  nella 
sessione  del  5 ventoso  anno  XI,  clic 
i creditori  ereditari)  potessero  eser- 
citare le  loro  azioni  sopra  i beni  che 
la  riduzione  delie  donazioni  Ira  vivi 
renderebbe  agli  eredi  di  riserva,  ri- 
venne contro  questa  risoluzione,  nel 
tenipo  della  sessione  del  2i  genia- 
le anno  XI.  dichiarando  Dollari.  838 
clic  i creditori  del  defunto  non  po- 
tessero né  domandare  la  riduzione 
delle  donazioni  Ira  vivi  né  profittar- 
ne. Quantunque  questa  uuovu  dispo- 
sizione sia  stata  adottala  a richiesta 
del  Tribunalo.  il  quale,  per  farla  am- 
mellere  , crasi  fondalo  sul  riflesso 
clic  l'azione  di  riduzione  é un  drillo 
meramente  personale  , competente 
al  figliuolo  in  questa  sola  qualilà, 
nstruzion  fatta  da  quella  di  erede, 
clic  egli  può  assumere  o no,  sem- 
bra certo  nondimeno  clic  il  consi- 
glio di  Stalo,  accogliendo  la  dimmi- 
da  del  Tribunato,  non  vi  si  é punto 
determinalo  pc'  molivi  clic  il  dello 
Tribunato  aveva  addotti  , ma  belisi 
per  In  seguente  ragione  perentoria 
presentala' da  Tronche!,  cioè,  clic  se 
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regole  relative  ni  drillo  di  suc- 
cessione ed  ngli  eredi  in  generale, 
si  npplicano  per  conseguente  an- 
che alla  riserva  ed  ngli  eredi  di 
riserva. 

2.  La  riserva  si  escrcila  sulla 
quota  dei  beni  riservali,  cwne  il 
drillo  di  successione  ordinaria 
sull'eredità  intera.  Adunque  , gli 
credi  di  riserva  possono  recla- 
mare in  ispecic  la  quota  dei  be- 
ni riservali  in  loro  favore,  senza 
essere  tenuti  n contentarsi  del  vn- 
lore  estimativo  di  questi  beni  (1). 

3.  La  riserva  produce  l'eiTelto 
di  gnrentire  il  dritto  di  successio- 
ne degli  eredi  a’  quali  essa  com- 
pelc  , contro  le  disposizioni  tra 
vivi  o testamentarie  del  loro  nu- 
tore.  Questi  non  può  , nè  dìrcV- 

i creditori  fossero  ammessi  a sod- 
disfarsi sopra  i beni  provegnenti  dalla 
riduzione  delle  donazioni  tra  vivi, 
essi  premierebbero , a danno  degli 
eredi  di  riserva,  di  un  dritto  il  quule 
è introdotto  a favore  solamente  di 
questi  nltimi.  Conf.  Locré  , Leghi. 
t.  XI,  numeri  7 c 19. 

(1)  Grcnior,  II,  648  e seg.  Tnul- 
licr,V,133.  Itcnncs,  21  febbraio  1834, 
Sir.,  XXXV,  2.  314.  Vedi  nondime- 
no le  eccezioni  apportate  n questo 
principio  .logli  art.  841  ed  847. 

(2/  Cosd,  per  esempio,  dovrebite- 
si  riguardare  come  inelbcnoe  la  di- 
sposizione con  cui  un  padre.  Tacen- 
do un  legato  a titolo  di  preenpien- 
za  ad  uno  de’  suoi  ligliuoli,  avesse 
derogato  hi  suo  favore  nll'nrt.  783. 
Belli  ics,  21  febbraio  1834,  Sir.,  XXXV, 

(l.a  legittima  non  può  essere  sot- 
toposta» veruna  condizione  clic  v'op- 
portnsse  pregiudizio.  Itrusselles,  14 
giugno  1828.  6’itir.  del  XIX  secolo, 
1828,  3,  IBI). 

(3)  Proudlinn,  II,  2G3.  Nondimeno 
il  testatore  clic  faccia  ad  un  crede 


lamento  nè  indirettamente  , fare 
onta  al  dritto  di  riserva  (2).Egli 
non  può  soprattutto,  legando  a- 
gli  eredi  di  riserva,  subordinare 
l’elTetto  di  quest»  legalo  ad  una 
condizione  , nè  gravarlo  di  pesi 
qualsivogiiano  (3)  * nè  transige- 
re in  vcrun  modo  sulla  stes- 
sa, poiché  nulla  sarebbe  la  tran- 
sazione. Art.  836." 

bagli  sviluppamenti  che  abbia- 
mo ora  dati  risulta,  che  se  la  ri- 
serva stabilita  dal  Codice  civile  si 
avvicina,  per  alcuni  riguardi,  al- 
la legittima  ammessa  ne’  paesi  di 
consuetudine  cd  alla  riserva  con- 
suetudinaria, essa  però  si  disco- 
sta dall’una  e dall'altra  sotto  più 
rapporti. 

Differisce  dalla legiltima  dei  pan- 


di riserva  un  legato , il  cui  valore 
ecceda  la  riserva,  può  imporgli  quel 
peso  che  egli  stimi  conveniente,  di- 
chiarando che  questo  legato  verrà 
ridotto  alia  riserva  nel  caso  in  cui 
il  legatario  si  ricusasse  di  adempie- 
re ad  un  tal  peso.  Dclvincourt,  sul- 
l'arl.  1003.  Toullier,  V,  734,  Hlc.rig., 
1 marzo  1830,  Sir.,  XXX,  1, 82,  Rie. 
rig..  7 febbraio  1831  , Sir, , XXXI, 

1,  77.  Una  clausola  di  questa  spe- 
cie è chiamala  cautela  nocini.  Vedi 
TJiibaut  , II,  § 812;  Mublenbnich, 
Dottrina  Pandectarvm,  III,  § 680. 

(I  dritti  di  un  crede  legittimario 
debbono  rimanere  interi  riguardo 
alia  quota  disponibile,  o che  «gli  sia 
chiamato  alla  .successione  conte  c- 
rede  ab  intestato,  o che  vi  sia  chia- 
malo ili  virtù  di  un  testamento. 

—L'approvazione  del  testamento 
non  produrrebbe  dal  canto  suo  ri- 
nunzia a chiedere  In  riduzione  dei 
legati  per  ricevere  il  compimento 
della  sua  legittima.  Itrusselles  , 13 
maggio  1820  , Giur.  di  li. , 1839  , 

2,  *3ty.  . 
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si  consuetudinari  francesi:  1.  in 
quanlochè  è accordata  tanto  agli 
ascendenti  che  a’  discendenti;  2. 
in  quantochè  versa  su  di  una  par- 
te aliquota  dell'eredità  attribuita 
collettivamente  a tutti  gli  credi  di 
riserva  (!)  , mentre  la  legittima 
non  versava  che  soprn  una  parte 
aliquota  di  beni,  attribuita  indi- 
vidualmente a ciascuno  dei  legit- 
timari. 

La  riserva  stabilita  dal  Codice 
civile  differisce  dalla  riserva  con- 
suetudinaria: 1.  in  quanlochè,  la 
prima  non  è accordala  che  agli 
eredi  in  linea  retta,  mentre  la  se- 
conda poteva  essere  reclamala  da 
tutti  gli  eredi  dei  beni  propri  per- 
venutigli per  successione  ; 2.  in 
quanlochè  la  prima  versn  sopra 
tutti  i beni  indistintamente, men- 
tre la  riserva  consuetudinaria  non 
aveva  per  oggetto  che  i beni  pro- 
pri di  successione;  3.  in  quanto- 
chè  la  prima  autorizza  gli  eredi 
di  riserva  a rivenire  non  solo 
contro  le  disposizioni  di  ultima 
volontà,  ma  altresì  contro  le  do- 
nazioni tra  vivi,  mentre  la  riser- 
va consuetudinaria  non  dava  loro 
che  il  dritto  di  far  ridurre  le  di- 
sposizioni testamentarie. 


(1)  Quest'attribuzione  collettiva  è 
assoluta  per  quanto  concerne  la  ri- 
serva dei  discendenti. 

(!)  Confr.  nondimeno  art.  820,  c 
$ 688. 

(3)  Confr.  rigunrdo  a'  figliuoli  le- 
gittimali : art.  234  ; riguardo  a’  fi- 
gliuoli adottivi:  art.  274. 

(4)  Verrà  trattalo,  per  appendice 
alla  riserva  degli  eredi,  della  riserva 
de'  figliuoli  naturali. 

(5)  La  riserva  è un  dritto  clic  non 
può  appartenere  se  non  a coloro  a 


604.  Delle  persone  che  posso- 
no aver  dritto  ad  una  riserva  e 
della  dirednzionc. 

I parenti  in  line»  retta  sono  i 
soli  ni  quali  la  legge  attribuisca 
una  riserva.  I collaterali,  in  ge- 
nerale, ed  i fratelli  c le  sorelle, 
in  particolare,  non  godono  di  al- 
cuna riserva  Ulorchè  dunque  u- 
nn  persona  non  lasci  che  colla- 
terali, essa  può  esaurire  la  tota- 
lità del  suo  patrimonio  per  mez- 
zo di  disposizioni  a titolo  gratui- 
to (2).  Art.  829,  831  ed  832. 

La  legge  non  accòrdo  nomina- 
tamente la  riserva  che  a'  discen- 
denti cd  ngti  ascendenti  legitti- 
mi. Nondimeno,  i figli  legittimali 
ed  i (ìgli  adottivi  debbono,  sotto 
questo  rapporto,  essere  del  lutto 
assomigliati  ai  tigli  legittimi  (3), 
'salvo  il  caso  che  In  legittimazio- 
ne sia  per  grazia  del  principe. 

Da  un  altro  ennlo,  l’artic.674, 
attribuisce  implicitamente  una  ri- 
serva a'  tigli  naturali  riconosciu- 
ti (4).  Ma  non  si  può,  sotto  pre- 
testo di  reciprocazione,  accorcia- 
re al  padre  o alla  madre  di  un 
figlio  naturale  riconosciuto  una  ri- 
serva sull’  eredità  di  quest’  ulti- 
mo (3). 

vantaggio  dei  quali  la  legge  l'Ila  sta- 
bilito, sia  espressamente,  sia  per  lo 
meno  implicitamente.  Se  la  combi- 
nazione degli  art.  674  . mena  % ri- 
conoscere l’esistenza  di  una  riserva 
in  prò  de'  iigli  naturali,  non  trova- 
si nel  Codice  alcuna  disposizione 
che,  da  vicino  <>  da  lungi,  possa  es- 
sere considerala  come  ammettente 
una  riserva  in  favore  de’  padri  e 
deile  madri  naturali.  Per  sostenere 
l'opinione  contraria  a quella  clic  ab- 
biamo emessa,  diccsi  che,  sol  pcz- 
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Le  persoue  incapaci  di  succe- 
dere debbono,  in  quanto  alla  ri- 
serva, del  pari  che  in  quanlo  alla 
successione  ordinaria , essere  con- 
siderale come  non  esistenti.  Co- 
si, 1'csislrnza  tìsica  di  (lisceuden- 
ti o di  .uscendomi  colpiti  dalia 
pena  dell'ergnslolo  non  può  dare 
adito  alla  riserva  (I).  I discen- 
denti o gli  ascendenti,  la  cui  e- 
sislenza  sia  messa  in  contestazio- 
ne a cagiono  deila  loro  assenza, 
si  debbono  ugualmente  conside- 
rare , sullo  il  rapporto  della  ri- 
serva, comtf  non  esistenti  (2). 

1 discendenti  o gli  ascendenti 

che  una  risrrva  è attribuita  al  figlio 
naturale,  delibasi,  per  reciprocazio- 
ni'. accontarne  una  al  suo  padre  ed 
alla  sua  madre.  A questo  ragiona- 
mento più  risposte:  In  fatti,  la  po- 
siziono del  padre  e dolili  madre  di 
un  tiglio  naturale  è lontana  dall'es- 
sere così  favorevole,  come  la  posi- 
zione di  questo  tìglio.  Il  legislatore 
adunque  non  ave» a,  per  proteggere 
gl' interessi  dei  primi,  inolivi  cosi 
possenti  .come  per  garcnlirc  quelli 
del  secondo.  Ma , concedendo  pure 
chf. Stillo  il  punto  di  veduta  legi- 
slativo la  reciprocazione  avesse  do- 
vuto essere  ammessa , non  sarebbe 
questa  una  raginue  per  riconoscere 
l'esistenza  di  una  riserva  a vantag- 
gio dei  padri  e delle  madri  naltiru- 
ìi.  riempiendo  la  lucuna  elle  Irove- 
rebbesi  a tal  riguardo  nella  legge. 
Ciò  che  prova  del  resto  che  il  legi- 
slatore non  lui  in  vcrun  modo  avu- 
ta I'  intenzione  di  consacrare  questa 
reciprocazione,  si  è che  non  vedesi 
nel  (iodica  alcuna  disposizione  col 
soccorso  della  quale  possa  (issarsi 
l'ammontare  della  riserva  dei  padri 
c tirile  madri  naturali  , eccello  su 
vogliasi  accordar  loro  una  riserva 
eguale  a quella  dei  padri  e delle 
madri  legittimi.  Ora,  non  si  potrrb- 


no»  hanno  dritto  alla  riserva  se 
non  in  quanto  si  trovino  chiama- 
ti alla  successione. 

• Se  non  che  questa  condizio- 
ne può  subire  una  eccezione  nei 
seguenti  casi: 

• 1.  Al  figlio  dell’  indegno  non 
potrà  esser  negata  la  legittima  , 
sia  che  succeda  per  proprio  di- 
ritto, sia  clic  per  succedere  ab- 
bia bisogno  di  rnppresentnre  ii 
grado  dell'  indegno:  art.  053. 

• 2.  Se  il  figlio  diredato  espres- 
samente nel  testamento,  premuo- 
re al  padre  , la  diredazione  non 
pregiudica  i diritti  dei  disceden- 

bc  ammettere  questa  assimilazione 
che  allontanandosi  dal  principio  del- 
la reciprocazione;  poiché  la  riserva 
dei  tigli  naturali  é ouasi  sempre  mi- 
nore di  ipiella  dei  tigli  legittimi,  ed 
essa  e ancora , in  alcuni  casi  , mi- 
nore di  quella  degli  ascendenti  le- 
gillimi.  Iiclvhieourt,  II,  p.  (iti.  Cha- 
hot,  solfori.  MO,  n.  3.  Hai  pel , n. 
107.  Ilnllnz.  Giur.  yen.,  v.  Succes- 
sioni. p.  331  . mini.  4.  Nimes  , 11 
luglio  1821,  Sir..  XXVIII,  2,  55.DOU- 
ui.  j dicembre  1840,  Sir.,  XU,  2, 
201.  Vedi  in  senso  contrario  : Lei- 
seuu  Trattalo  (tri  figli  naturali , 
pag.  093,  ed  appendice  , pag.  80  ; 
(ìrenier,  dette  Donazioni , II.  676  ; 
l'iiiijol.  delle  Successioni,  sull’arti- 
colo 080.  n.  3;  Vazeille  delle  Suc- 
cessioni e delle  Donazioni,  Slittar- 
lie.  080,  n.  5;  Itollnnd  de  Villurgucs, 
Itep  del  notariato,  v.  Porzione  di- 
sponibile, il.  40;  Pone!  de  f.onflans, 
Spirito  della  giurisprudenza  sulle 
successioni,  sull'art.  080,  n.  2;  Os- 
sertazioni  di  Devillcneuvc  e Cnrrc. 
Sir.  , XLI  . 2 , 125  ; Bordeaux  , 24 
febbraio  1834  c 20  marzo  1837. Sir., 
XXXIV.  2.  401  e XXXVII,  2,  483. 

(1)  Confi  ari.  10,  II.  pp. 

(2)  Conf.  ari.  141. 


igitized  by  Google 


» 145  « 


li  del  medesimo;  art.  853. 

**  3.  Il  figlio  del  condannato 
all'ergastolo,  dovrà  dall’avo  con- 
seguire la  legittima,  poiché  la  leg- 
ge considera  l' ergastolano  come 
mezzo  ed  organo  per  potere  i di 
lui  discendenti  conseguire  ì «lirit- 
ti successori  ed  i condizionali  che 
si  verifichino  a suo  favore.  Art. 
16  Leg.  Pen. 

605.  Dell' ammontare  della  ri- 
serva. 

1.  Della  riserva  dei  figli  e dei 
discendenti. 

•La  riserva  o legittima  dei  figli 
o dei  figlio  è della  metà  dei  beni 
del  padre  o della  madre. Art.829. 

* Sono  compresi  sotto  nome  di 
figli  i discendenti  in  qualunque 
grado  essi  siano,  ma  non  si  con- 
tano se  non  per  quel  figlio  che 
rappresentano  nella  successione 
del  disponente.  Art.  830. 

I figli  e discendenti  non  sono 
computati  , pel  calcolo  della  ri- 
serva, se  non  in  quanto  sieno  es- 
si capaci  di  succedere  c la  loro 


(1)  Art.  Ut  c 616.  Grcnicr,  11,  559. 
Duranlon,  Vili,  295.  • Pevcsi  sem- 
pre eccettuare  il  caso  che  costoro 
avessero  dei  figli. 

(2)  Grcnicr,  VI,  567.  Toullier,  V, 
105.  Duranlon,  Vili,  301. 

(3)  L’uri.  629.  secondo  il  quale  la 
quota  disponibile,  c,  per  conseguen- 
za , la  riserva  , vanno  determinate 
avuto  riguardo  ni  numero  dei  figliuo- 
li che  il  disponente  lasci  alta  sua 
morte , non  richiede , onde  questi 
figliuoli  siano  computali  , che  essi 
si  qualifichino  tutti  eredi  e sieno  di 
fatto  ammessi  alla  successione,  flion 
si  potrebbe  dunque  richiedere  que- 
sta condizione  senza  aggiungere  alla 
disposizione  della  legge;  ed  è lauto 


esistenza  sin  riconosciuta.  Così , 
gli  ergastolani  e gli  assenti  non 
fanno  numero  (1).  Le  regole  pre- 
cedentemente stabilite  in  ordine 
a'  discendenti  di  un  figlio  pre- 
morto, si  npplicuno  egualmente  ai 
discendenti  di  un  assente  (2). 

L'ammontare  della  riserva  dei 
figli  o dei  discendenti  si  deler- 
minn  secondo  il  numero  dei  figli 
o delie  stirpi  di  discendenti  chia- 
mali alla  successione  ed  investiti 
dell’  eredità  ; poco  importando 
che  nel  fatto,  1'  uno  o i’  altro  di 
questi  figli  o discendenti  non 
possa  o non  voglia  prendervi  par- 
te. Adunque,  i figli  o discendenti 
che  abbiano  rinunziato,  o die  sieno 
stati  dichiarali  indegni  di  suéce- 
dere  * (salvo  il  caso  che  il  dire- 
dato premuoia  al  drredanle)  fanno 
non  per  tanto  numero  per  la  com- 
putazione deila  riserva  (3).  Lo 
stesso  è a dire  anche  di  coloro  che 
avessero  rinunziato  alla  successio- 
ne per  attenersi  ai  doni  o a'  le- 
gali fatti  in  loro  favurc  (4). 


meno  .permesso  il  farlo,  in  quanto  i 
riniiuziaoli  e gl’  indegni  sono  , fino 
al  momento  della  loro  rinunzia  c 
delia  loro  esclusione,  investili  del- 
l’eredità. Vedi  altresì  ari.  837  ed  839; 
§ 680,  testo  c noia  IO,  Grenier,  il, 
.'i63  e seg,;  Toullier,  V.  169;  Duran- 
tou.  Vili,  293  e seg.;  Martin,  delle 
Successioni,  n.  565;  Favurd  , Zie;», 
v.  Porzione  disponibile,  sez.  I,  $ 1, 
n.  1 ; Civ.  rig.  , 18  febbraio  1826  , 
Sir.,  XXVI,  2,  296;  Caco.  25  luglio 
1827,  Sir.,  XXVII  , 2,  156.  Vedi  in 
scuso  contrario:  Delviocourt,  II,  216. 
Lngrangc  , Dissertazione  , Rivisto 
del  drillo  francese  straniero. 

(4)  Duranlon,  luogo  cil. 
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2.  Dell»  riserva  degli  ascen- 
denti. 

• La  riserva  degli  ascendenti 
superstiti  di  qualunque  linea  , 
quando  il  defunto  non  abbia  fi- 
gli, è della  metà  della  quota  che 
sarebbe  loro  spellala  ab  intesta- 
to. Art.  831.  Così  I’  ammontare 
della  riserva  degli  ascendenti  è va- 
riabile nel  senso  di  doversi  cal- 
colare se  l'ascendente  concorres- 
se o pur  imi  alla  successione  coi 
fratelli  e con  le  sorelle  del  de- 
funto (I). 

6116.  Del  drillo  di  successione 
in  quanto  alla  riserva. 

Il  drillo  alln  riserva  non  si  a- 
pre,  come  ogni  drillo  di  succes- 
sione in  generale,  che  per  In  mor- 
te naturale  o per  condanna  allo 
ergastolo  della  persona  sul  pa- 

* (I)  Varia  allora  la  quota  dispo- 
nibile, poiché  se  l'ascendente  è uno 
e due  sono  i fratelli  del  defunto, al 
primo  spettando  per  legittima  la  me- 
tà della  terza  parte,  tolta  dall’  asse 
di  12  onze  la  quota  suddetta  impor- 
tante onze  2,  il  defunto  poteva  di- 
sporre di  onze  dicci:  poiché  i di  lui 
fratelli  non  hanno  diritto  a riserva. 
Se  gli  ascendenti  son  due  e due  so- 
no i fratelli  , spellando  ad  ognuno 
degli  ascendenti  la  quarta  porle  ab 
intestalo,  la  metà  ili  questa  parte  è 
loro  dovuta  per  legittima  cd  in  con- 
seguenza nn’onzu  e mezzo  per  cia- 
scuno, quindi  il  defunto  poteva  di- 
sporre di  onze  9,  t se  uno  dei  ge- 
nitori rinunzii,  in  parte  mancante  ad 
altri  si  accresce. 

(2)  Questa  proposizione  è una  con- 
seguenza dei  principii  stabiliti  nel 
§ (io.;  sulla  natura  della  riserva,  c 
degli  sviluppameli!!  storici  dnli  nella 
noia  1 del  dello  paragrafo.  Essa  va 
giuslilicnla  inoltre  dalla  compilazione 
di  un  gran  numero  di  disposizioni 


trimonio  della  quale  esso  versi. 

f . Delle  condizioni  sotto  di  cui 
ie  persone  , che  possono  nvcre 
drillo  ad  una  riserva  , sono  au- 
torizzate a reclamarla. 

Coloro  ai  quali  la  leggo  attri- 
buisce una  riserva  non  possono 
reclamarla  se  non  nella  qualità 
di  eredi,  vale  a dire,  se  non  in 
quanto  essi  abbiano  accettata  la 
successione,  e non  ne  siano  stati 
esclusi  per  causa  d’ indegnità  o 
per  motivi  che  abbiano  dato  luo- 
go alla  dirednzione.  Da  ciò  risul- 
ta, che  il  riservalario  rinunziante 
non  può  reclamare  , per  mezzo 
di  un’azione  di  riduzione  diretta 
contro  i legatarii  del  defunto,  la 
parte  che  egli  avrebbe  avuto  del- 
la riserva,  se  avesse  uccellala  la 
successione  (2),  Ne  risulla  anco- 

del  Codice  , c principalmente  dagli 
art.  830.  831.  833  , 841,  847  , 930, 
932  , 933  c 963 , i quali  tutti  sup- 
pongono che  la  qualità  di  riserva- 
tane é subordinala  a quella  di  erede. 
Ma  quel  che  soprattutto  ci  sembra 
decisivo , si  è clic,  a differenza  del 
drillo  romano  e della  consuetudine 
di  Parigi,  che  determinavano  diret- 
tamente c mediante  fissazione  indi- 
viduale per  ciascun  legittimario  l'am- 
montare della  legittima,  gli  art. 829 
cd  83t  si  limitano  a circoscrivere  la 
facoltà  di  db  porre,  senza  fissare  di- 
rettamente l'ammontare  della  riser- 
va, c soprattutto  senza  attribuirla  in 
un  modo  distributivo  a ciascuno  dei 
riscrvalurii.  Ciò  posto  , il  solo  ef- 
fetto di  questi  articoli  consistendo 
nell'  obbligare  colui  clic  abbia  pa- 
renti in  linea  retta,  a lasciare  in  loro 
vantaggio  nella  sua  successione,  la 
porzione  di  beni  della  quale  la  legge 
interdice  ia  disposizione,  è per  que- 
sta medesima  ragione  evidente  ebe 
non  si  può  aver  dritto  u tale  por- 
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ra,  che  il  donatario  o il  legata- 
rio a titolo  di  anticipazione  di  e- 
redità,  il  quale  rinnnzii  alla  suc- 
cessione per  ritenere  il  suo  dono 
o il  suo  legalo,  non  può  cumu- 
lativamente rivendicare  la  qualità 

«ione  di  beni  nella  soia  qualità  ili 
discendente , e che  quindi  il  riscr- 
vatorio , il  quale  rinunzii  alla  suc- 
cessione, non  può  reclamare  In  sua 
parte  della  riserva,  nò  per  mezzo  di 
un'ationc  ili  riduzione  contro  i do- 
uatarii  o contro  i legotarii  del  de- 
funto, nè  per  mezzo  di  una  diman- 
da di  divisione  della  riserva,  diretta 
contro  i riservatarii  accettanti.  Al- 
cune persone  avevano  ila  principio 
sostenuta  un'opinione  contraria,  (lim- 
bo t (delle  Successioni  sull’uri.  764, 
n.  8 e 9)  è,  per  quanto  sia  a nostra 
conoscenza  , il  solo  autore  che  ab- 
bia persistito  nel  sentimento  che  nh 
biamo  combattuto.  Vedi  le  autorità 
cibile  nella  nota  seguente. 

(1)  Se  potesse  essere  necessario 
il  giustificare  questa  proposizione  col 
concorso  di  argomenti  desunti  al  di 
fuori  delle  premesse  stabilite  nel  le- 
sto , e delle  spiegazioni  date  nella 
nota  precedente,  basterebbe,  a pa- 
rer nostro  , per  renderne,  compiuta 
la  dimostrazione  , il  paragonare  La 
compilazione  detl'ort.  764  del  Codice 
civile  a quella  dcll’art.  307  della  Con- 
suetudine di  Parigi,  che  è conccpu- 
to  cosi  : a Nondimeno  , se  colui  a 
cui  si  Tosse  donato,  si  volesse  atte- 
nere al  suo  dono,  può  farlo,  aste- 
nendosi dall'  eredità  . riservala  agli 
altri  la  legittima  li.  Hisulla  da  que- 
sta disposizione,  che  il  donatario  ri- 
nunziaule  era  autorizzato  a ritenere, 
tutto  ciò  che  rimaneva  dopo  la  som- 
ministrazione delle  legittime  ai  le- 
gittimarli accettanti,  mentre,  secon- 
do l ari.  761,  la  ritenzione  non  può 
giammai  oltrepassare,  un  valore  c- 
guatc  aU’ammontarc  della  quota  di- 
sponibile. Si  obbietta  per  verità,  che 


di  donatario  o di  legatario  e quel- 
la di  riservalario,  per  ritenere  il 
suo  dono  o dimandare  il  suo  lega- 
lo line  alla  concorrenza,  non  solo 
della  quota  disponibile  , ina  an- 
cora di  una  parte  della  riserva  (t). 

quando  trattasi  di  liberalità  fatte  ad 
un  erede  di  riserva,  la  quota  dispo- 
nibile si  compone  ad  un  tempo  stes- 
so c della  sua  parte  alla  riserva,  c 
della  porzione  di  beni  di  cui  il  de- 
funto avrebbe  potuto  disporre  a Fa- 
vore di  un  estraneo.  In  sostegno  di 
questa  obbiezione  , si  dice , clic  ri- 
sulti iluU'art.  764,  clic  il  legislatore 
abbia  inteso  di  accordare  un  favore 
speciale  all'erede  riscrvatario  il  quale 
rinunzii  alla  successione  per  ritene- 
re il  suo  dono  o il  suo  legato,  c 
che,  per  conoscere  in  che  consista 
un  tal  favore,  faccio  d'uopo  ricorrere 
aU’nrt.835.secondo  il  quale  it  riservo- 
tario  è autorizzalo  u cumulare  la  quo- 
ta disponibile  ordinaria  colla  sua  por- 
zione della  riserva.  A questa  argo- 
mentazione abbiamo  piu  risposte  a 
dare  : 1 .°  Gli  art.  821»  cd  831  sono 
i soli  clic  abbiano  per  oggetto  il 
fissare  l'ammontare  della  quota  di- 
sponibile. A questi  articoli  adunque 
bisogna  esclusivamente  riportarsi  per 
la  spiegazione  dell’  art.  764.  G sic- 
come essi  determinano  la  quota  di- 
sponibile in  una  maniera  assoluta, 
vale  a dire,  indipendentemente  dalla 
qualità  delle  persone  a vantaggio  delle 
quali  il  defunto  ahbia  disposto  , è 
cosa  impossibile  lo  ammettere  die, 
uesla  quota  debba,  quando  trattisi 
i liberalità  fatte  ad  un  riservalario, 
accrescersi  della  sua  porzione  sulla 
riserva.  2.°  K contrario  alle  regole 
di  una  sana  iiilerpetraziune  il  cer- 
care nell'art.  835  il  compimento  dei- 
l’arl.  "704;  perciocché  queste  due  di- 
sposizioni si  applicano  ad  ipotesi  del 
tutto  differenti.  Nettari.  835  trattasi 
di  ima  liberalità  falla  a titolo  di  prc- 
capicnzu  ad  uu  crede  di  riserva  che 
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Egli  può  solamente,  nella  quali- 
tà di  donatario  o di  legatario,  ri- 
tenere il  suo  dono  o dimandare 
il  suo  legalo  (ino  alla  concorren- 

abbia  accettata  la  successione,  men- 
tre ncll’art.  764  trattasi  di  una  di- 
sposizione fatta  per  anticipazione  di 
eredità  a vantaggio  di  un  successi- 
bile,  godente  o no  di  una  riserva  che 
abbia  rinunziato  alla  successione. 
S.°  Se  l'ort.  8 Ut  835  accorda  ni  suc- 
cessibile donatario  o legatario  il  di- 
ritto di  cumulare  la  sua  parte  delia 
successione  al  dono  n al  legalo  con 
cui  sia  stalo  gratificato,  ciò  avviene 
unicamente  nel  caso  in  cui  la  libe- 
ralità fatta  a suo  vantaggio  abbiu 
avuto  luogo  con  dispensa  dalla  col- 
lazione. Voler  ammettere  questa  cu- 
mulazione nel  favore  di  uii  succes- 
sibile donatario  o legatario  per  an- 
ticipata successione,  il  quale  rinun- 
zii  all'eredità  per  attenersi  al  dono 

0 al  legato  fattogli  , sarebbe  un  ri- 
conoscere in  lui  la  faeollà  di  assi- 
curarsi mercè  di  unu  rinunzia  falla 
unicamente  con  questo  scopo,  tulli 

1 vantaggi  clic  gli  conferirebbe,  nel 
caso  di  nccclluzioire , min  liberalità 
dispensala  dailacotlazione,  e di  crea- 
re per  lai  guisa  in  suo  prò  una  vera 
precupicnza,  contrariamente  alla  in- 
tenzione del  defunto,  ed  a danno  de- 
gli altri  credi.  4.*  Noi  riconosciamo 
clic  l'uri.  704  è stalo  conccpul»  con 
uno  spirilo  di  favore  pel  successi- 
bile riiiiinzinntc  il  quale  sin  dona- 
tario o legatario  per  anticipata  suc- 
cessione, c l'argomento  che  si  è fon- 
dalo sii  questa  considerazione  sa- 
rebbe forse  concludente  . se  la  fa- 
coltà conceduta  al  successibile  ri- 
nunzianlc  di  ritenere  il  suo  dono  o 
di  chiedere  il  suo  legato  lino  alla 
concorrenza  della  quota  disponibile, 
non  dovesse  presentargli  alcun  van- 
taggio uri  sistema  clic  noi  sostenia- 
mo. Ma  la  cosa  non  va  cosi.  La  leg 
ge  accorda  uii  favore  al  successibile 
rinunziantc,  solamente  perchè  lo  au- 


sa di  un  valore  eguale  alla  quo- 
ta disponibile  con  cui  un  estra- 
neo avrebbe  potuto  essere  grati- 
ficato. Questa  ritenzione  si  opera 

torizza  a ritenere  un  dono  a recla- 
mare un  legalo  (nelle  nostre  leggi 
si  parlu  dello  sole  donazioni  tra  vivi 
e non  già  de'  legati)  che,  essendo- 
gli stato  fatto  per  anticipata  succes- 
sione, sembrava  subordinato,  riguar- 
do alla  sua  conservazione,  allu  con- 
dizione tacita  dell' accettazione  dal- 
l'eredità; e questo  favore  diviene  più 
considerevole  ancora,  quando  la  quo- 
ta disponibile  sia  maggiore  dcllu por- 
zione del  riniinziaiile  sulla  succes- 
sione; poiché  in  questo  caso  egli  può 
conservare  o reclamare  una  porzio- 
ne maggiore  di  quella  degli  altri  e- 
redi.  Sotto  questo  rapporto,  è forza 
riconoscere  che  l'uri.  764  produce  il 
risultamcnlo  di  modificare  il  carat- 
tere del  dono  o del  legalo  fatto  per 
anticipala  successione,  e di  distrug- 
gere l'eguaglianza  tra  gii  eredi,  clic 
il  defunto  avea  voluto  serbare.  È cosa 
nssni  difficile  il  giustificare  siffatto 
risiiltamenlo  sullo  il  punto  di  vedu- 
ta della  teoria;  ed  è questa  uuu  ra- 
gione di  più  per  non  concedere  al 
successibile  rinunziantc  se  non  quel- 
lo che  non  è possibile  di  negargli 
a vista  del  testo  deli’art.  704.  Ci  re- 
sta a far  conoscere  lo  stato  della 
dottrina  e deila  giureprudenza.  Al- 
cuni autori  avevano  iusegnulo,  che 
quantunque  bisognasse  essere  erede 
per  reclamare  la  riserva  ili  linea  di 
azione,  pure  i riscrvatarii  i quali  fos- 
sero siati  ad  un  tempo  stesso  do- 
natari! o legatarii  per  anticipata  suc- 
cessione, potevano  nondimeno,  mal- 
grado la  loro  rinunzia,  cumularela 
loro  porzione  delia  riserva  alla  quota 
disponibile.  Vedi  in  questo  seoso  : 
Oelvincourt  e Crenicr,  TraUalo  delle 
donazioni,  li,  56G;  lìep.  di  Merlin, 
v.  ltiserva,  sez.  I,  § 1,  n.  16,  sez.  II, 
§ I,  il.  7.  7,  ediz.  I.;  Malpcl,  Sup- 
plemento al  frollalo  delle  Succez- 
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sema  ebe  il  carattere  di  nntici-  lo  aveva  impresso  alla  liberalità, 
paiione  di  eredità,  cui  il  definì-  venga  alteralo  relativamente  allo 


fiati,  n.  270.  Ma  la  corte  ili  cas- 
sazione ricettò  questa  opinione  , c 
decise,  coll’arresto  Laroque  deMons, 
che  il  riservatalo  perdesse,  mercé 
la  sua  rinunzia,  ogni  dritto  alla  ri- 
serva, e non  potesse  più  per  conse- 
guente cumulare  la  quota  disponi- 
bile alta  sua  porzione  della  riserva. 
Civ.rig.,  18  febbraio  1818. Sir. .XVIII, 
1,  98.  Il  sistema  consacralo  in  que- 
st'arresto robustamente  motivato,  fu 
ammesso  dalla  inuggior  parte  degli 
autori.  Vedi:  Toullicr,  V,  110;  Le- 
rasseur,  n.  46,  Favard,  Rep.  v.  Hi- 
nunzia,  $ 1,  n.  14;  Durunlou,  VII, 
251  a 259,  Vili,  298;  Bclost-Jolimont, 
sopra  Chabot , osservazione  2.  sul- 
l’arl.  164;  Datloz,  tiiur.  gen.  v.  Di- 
sposizioni tra  vivi  e testamentarie , 
t.  X,  n.  5,  e 41;  Vazeille,  delle  Suc- 
cessioni, sull', tri.  164,  n.  4;  Poujol, 
delle  Successioni,  sull'art.  164,  n.  4. 
Grenier  nella  sua  terza  edizione  del 
Trattalo  dette  donazioni , si  appi- 
gliò anche  alla  opinione  che  aveva 
professata  la  corte  di  cassazione;  e 
diverse  decisioni  furono  rendule  in 
questo  senso.  Vedi:  Tolosa,  17  giu- 
gno 1821,  Sir.,  XXII  . 2,  102;  Gre- 
noble 22  gennaio  1827,  Slr.,  XXII, 
2.  93;  Bastia,  21  luglio  1827,  Sir., 
XXVIII,2.g  1 ;Tolosa,  1 1 giugno  1829, 
Sir.,  XXX,  2,  15:  Limogcs,  14  di- 
cembre 1831  , Sir..  XXXII,  2,  193; 
Grenoble,  20  luglio  1832,Sir.,  XXXII, 
2,  531.  Nondimeno,  la  giureprudon- 
za  noti  venne  definitivamente  lissala 
dall'arresto  Laroque  tic  Moni:  poste- 
riormente a questo  arresto,  furono 
pronunziate  più  decisioni  di  corti 
reali  che  ammisero  il  donatario  per 
anticipala  successione  a riiencre  sul 
suo  dono,  tuttoché  rinunziando  alla 
successione,  non  meno  la  quota  di- 
sponibile, clic  la  sua  porzione  drilli 
riserva.  Vedi  in  qucslo  senso  : To- 
losa,! agosto  1820,  Sir.,  XX,  2,  290, 
e! XXII,  2,  66;  Parigi,  31  luglio  1821, 
ZaCIIAIUAE,  voi.  Vili. 


Sir.,  XVII,  2 , 104;  Tolosa  17  ago- 
sto 1821,  Sir.,  XXII.  2,  141;  Mont- 
pellier. 18ilicem.  1835,  Sir., XXXVII, 
2 , 433  ; Bordeaux  . 14  luglio  1837 
Sir.,  XXXVII  , 2 , 434.  Tale  era  lo 
sialo  della  giureprudenza  , quando 
nel  1813,  c per  una  di  quelle  oscil- 
lazioni , i cui  eseinpii  sono  sven- 
turatamente troppo  frequenti  da  qual- 
che nono  a questa  parte,  la  corte  di 
cassazioni:  Ita  pronunziata  una  iteci- 
sioiiciliamelralinenln  opposta  ai  prin- 
cipi! consacrali  dall'arresto  Laroque 
de  Noni.;  Civ.  cass.,17  maggio  1843; 
Sir.,  XLIIl  , I,  68.  Questo  cangia- 
mento di  giureprudenza  ci  sembra 
essere  stato  il  risullamcDlo  della 
confusione  clic  la  corte  di  cassazio- 
ne ha  fatto  delia  quistionc  ili  eoi 
attualmente  ci  occupiamo, con  quella 
di  sapersi,  se  la  totalità  di, un  dono 
fallo  per  anticipala  successione  deli- 
ha,  nel  caso  di  rinunzia  del  dona- 
tario, imputarsi  sulla  porzione  clic 
egli  avrebbe  avuto  della  riserva  . «> 
sulla  quota  disponibile.  Or  queste 
due  quistioni  sono  distinte  ed  indi- 
pendenti l'ima  dilli’  altra.  La  prima 
non  può  elevarsi  che  tra  il  donata- 
rio per  anticipala  successione  che 
rinunzii  alta  erodila;  ed  i riservala- 
rii  clic  l'nccclliito,  c dev’essere  ri- 
soluta giustu  i principii  sulla  tintura 
della  riserva  e le  condizioni  neces- 
sarie per  potérla  reclamare.  La  se- 
conda per  contrario  si  eleva  tra  i 
riservatarii  accollanti,  ed  i ifona la- 
ri j o i legalarii  gratilicati  posterior- 
mente al  donatario  per  anticipata  suc- 
cessione che  riuuiizii  all'  eredità;  e 
dev’essere  decisa  secondo  le  regole 
che  determinano  quali  sieno  le  li- 
beralità imputabili  stilla  quota  dispo- 
nibile. Conf.  § 684  ter.  Laonde,  l’ar- 
resto della  corte  di  cassazione  è sta- 
to 1'  oggetto  di  una  vivu  critica  ila 
parte  di  tulli  coloro  clic  l'banno  o- 
saminato.  Vedi:  Osservazioni  di  Do- 
20 
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citello  delle  disposizioni  che  egli 
abbia  potuto  fare  in  vantaggio  di 
altre  persone. 

Del  resto  gli  credi  di  riserva 
sono  nella  libertà  di  accettare  la 
successione  o puramente  e sem- 
plicemente, o col  benefizio  dello 
inventario. 

2.  Dell'ordine  successorio  de- 
gli eredi  di  riserva. 

Gli  eredi  a’  quali  la  legge  at- 
tribuisce una  riserva  vi  succedo- 
no collo  stesso  ordine  col  quale 
verrebbero  all’eredità  intera,  se 
il  defunto  non  avesse  falle  dispo- 
sizioni a titolo  gratuito.  Cosagli 
eredi  di  riserva  piò  prossimi  e- 
scludono  gli  eredi  di  riserva  più 
remoti , eccetto  se  questi  ultimi 
godessero  del  dritto  di  rappre- 
sentazione. 

Se  la  riserva  sin  dovuta  a più 

villoncuve.  Sir.,  XLIII,  1, 689,  nella 
nota  ; Dissertazione  di  Poni,  Rid- 
ila di  Legislazioni’,  XVIII,  435;  Dis- 
sertai. di  La^Tun^e,  Rivista  del  drit- 
to francese  e straniero.  I , p.  109. 

(t)  (La  legittima  è una  quota  del- 
1'  eredita,  e noi)  giù  solamente  una 
quota  di  beni.  È lo  stesso  della  ri- 
serva sotto  il  Codice  civile.  Il  figlio 
ridotto  allo  sua  legittima  o alla  ri- 
serva della  tua  madre,  è tenuto  ad 
adempiere  le  obbligazioni  contralte 
da  lei  per  rapporto  a'  beni  perve- 
nuti dal  padre , per  esempio  , dan- 
dogli in  fino,  Mrussellcs,  5 aprile  1821 , 
Pasicrisia  belgica,  sotto  questa  da- 
ta). 

(2)  Crenier,  II,  391  e 592.  Toul- 
licr,  V,  166.  Chabot,  delle  Succes- 
sioni, sull’ art.  794,  n.  32;  Pruu- 
dlion,  dell'  Usufrutto,  I,  340.  Confr. 
Mie.  rig. , 16  gennaio  1821,  Sir., 
XXII,  1,  197.  Vedi  in  senso  contra- 
rio: Maleville.  sull' art.  819;  Delvin- 
court , Il , 100.  Per  sostenersi  clic 


eredi,  la  divisione  se  ne  effettua 
nello  stesso  modo  che  se  si  trat- 
tasse della  divisione  dell'eredità 
intera. 

3.  Dei  dritti  e delle  obbliga- 
zioni degli  eredi  di  riserva. 

Gli  eredi  di  riserva  godono,  in 
generale,  degli  stessi  dritti,  e so- 
no sottoposti  alle  stesse  obbliga- 
zioni degli  credi  ordinarii  (1). 
Allorché  essi  accettino  I’  eredità 
puramente,  sono  tenuti,  anche  al 
di  là  del  loro  emolumento,  c so- 
pra i loro  proprii  beni,  ai  debi- 
li ed  ai  pesi  della  successione. 
Nondimeno,  essi  conservano, mal- 
grado la  loro  accettazione  pura 
e semplice,  la  facoltà  di  eserci- 
tare il  loro  dritto  di  riserva  con- 
tro i donatari!  o legatarii  del  de- 
funto (2)  , purché  sieno  al  caso 
di  giustificare  in  un  modo  rego- 

l'erede,  il  quale  accetti  la  succes- 
sione puramente  n semplicemente, 
perda,  per  questa  ragione  soltanto, 
il  dritto  di  dimandare  la  riduzione 
de’ legati  che  attentino  alla  sua  ri- 
serva , questi  autori  si  fondano  sul 
riflesso  che  P acccttazione  pura  c 
semplice  rende  l’erede  debitore  per- 
sonale di  tutti  i debili  c pesi  del- 
I*  eredità  , e conseguentemente  an- 
che de' legati.  Quesl’argomcnlazionc 
va  confutata  merce  la  considerazio- 
ne, che  se  I"  crede  pura  c semplice 
c obbligato  al  pagamento  dei  legali 
falli  dal  defunto , egli  non  vi  è te- 
nuto se  non  in  quanto  questi  lettati 
gravino  legalmente  la  successione  ili 
ciò  clic  lo  riguarda.  Ora,  il  defunto 
clic  abbia  lasciati  credi  di  riserva 
non  ha  potuto  legalmente  gravare  la 
sua  eredità  con  disposizioni  a titolo 
gratuito  , se  non  fino  alla  concor- 
renza della  quota  disponibile.  I ri- 
servatimi la  cui  riserva  trovisi  Iosa 
debbunsi,  ne'  loro  rapporti  co’  dona 
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laro  le  forse  dell'eredità. 

Quando  uno  o più  figli  o di- 
scendenti, eredi  di  riserva,  rinun- 
cino alla  successione,  o ne’  sie- 
no  esclusi  per  causa  d’ indegnità 
e siano  diseredali,  salvo  il  caso' 
che  abbiano  figli,  le  loro  porzio- 
ni della  riserva  si  accrescono  ai 
loro  coeredi.  Non  per  Ionio  , 
allorché  la  rinunzia  proceda  da 
un  riscrvatario  che  si  (rovi  ad  un 
tempo  slesso  donatario  o legata- 
rio a titolo  di  anticipazione  di  c- 
redilà,  l’accrescimento  non  può 
autorizzare  i riservataci  accettan- 
ti, né  ad  istituire  contro  il  rinun- 
zianle  un'azione  di  riduzione,  per 
elTello  della  qunle  la  liberalità  che 
gli  sia  stala  fatta  venisse  ridotta 
al  di  sotto  della  sua  porzione  del- 
la riserva,  ni  ad  imputare  sulla 
uola  disponibile,  in  pregiudizio 
i altri  donalarii  o legatarii  , la 
disposizione  fatta  in  prò  del  ri- 
nunzianle,  se  non  per  l'ecceden- 
za di  tale  disposizione  sulla  por- 
zione di  quest' ultimo  nella  riserva. 

Il  principio  dell'accrescimento 
si  applica  ugualmente  alla  riser- 
va degli  ascendenti. 

607.  Della  riduzione  delle  do- 
nazioni c dei  legali  che  offendo- 
no la  riserva.— Generalità. 

Quando  le  disposizioni  tra  vivi 
o testamentarie  fatte  da  una  por- 
tarli o co’  legatari!  del  defunto,  molto 
meno  considerare  come  i rappre- 
sentanti di  quest'ultimo  che  come 
dei  terzi  i quali  esercitino  un  dritto 
che  loro  è proprio. 

(1)  SilTalta  qualificazione  può  sem- 
brare inesatta  nel  caso  in  cui  I'  a- 
zionc  abbia  per  risultamento  il  trarre 
seco  la  piena  incflicncia  della  tale  o 
tale  altra  disposizione;  ma  essa  va 


aonn,  la  cui  successione  sia  aper- 
ta, oltrepassino  la  quota  di  beni 
della  quale  ella  era  autorizzala 
a disporre  a titolo  gratuito,  e co- 
si feriscano  ovvero  assorbiscano 
la  riserva  attribuita  a'  suoi  cre- 
di, costoro,  per  furie  dichiarare 
inefficaci  sino  alla  concorrenza 
dell'aminontarc  della  riserva  go- 
dono di  un’azione  che  chiamasi 
azione  di  riduzione  (I). 

Per  conoscersi  se  le  disposi- 
zioni a titolo  gratuito  fatte  dal 
defunto  sieno  eccessive, e di  quan- 
to esse  oltrepassino  In  misura  del- 
•In  quota  disponibile,  è mestieri, 
dopo  di  aver  formala  una  massa 
di  lutti  i beni  clic  debbono  en- 
trare in  computo  pel  calcolo  di 
questa  quota,  e dopo  di  aver  de- 
terminato il  valore  pecuniario  di 
tali  beni,  paragonare  sifTalto  va- 
lore con  quello  delle  liberalità 
Ira  vivi  o testamentarie  imputa- 
bili sulla  quota  disponibile. 

C08  Della  verificazione  del  fal- 
lo se  la  quota  disponibile  sia  sia- 
la o no  oltrepassala.  — 1.  Della 
composizione  della  massa  sulla 
qunle  si  calcola  la  quota  dispo- 
nibile. 

Questa  massa  si  compone  , ili 
primo  luogo,  di  lutti  i beni  ino 
bili  ed  immobili  lasciali  dal  de- 
funto (2)  , poco  importando  che 

giustificata  dalla  considerazione  che 
fi  legislatore  lui  molto  meno  riguar- 
data quest’  azione  come  diretta  spe- 
cialmente ad  impugnare  In  tale  o 
tale  ultra  disposizione,  che  come  di- 
retta contro  il  complesso  delle  li- 
beralità falle  dal  defunto,  collo  scopo 
di  ricondurle  alla  misura  delta  di- 
sponibile. 

* (2)  Vi  hanno  delle  cose  clic  ap- 
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essi  formino  o no  1’oggello  di  di- 
sposizioni testamentarie.  Nondi- 

parlengono  al  defunto  e che  non 
debbono, secondo  noi,  figurare  nella 
massa  dei  beni  esistenti. 

* Queste  sono,  1.  le  cose  affette 
al  momento  istesso  della  morte,  di 
un  vizio  clic  doveva  distruggerle  in- 
tieramente : quantunque  perissero 
nelle  mani  dell’  erede,  ciò  non  per- 
tanto essendo  in  quel  momento  senza 
vero  valore,  restano  insuscettibili  di 
stima  (L.  11,  § 4,  /futi  L.  fate.). Tali 
come  il  bestiame  morto  di  una  ma- 
lattia clic  lo  avrebbe  colpito  all'  n- 
pcrhira  della  successione;  un  priJ 
vilegio  venale,  ma  che  non  avrebbe 
molta  durala  per  divenire  I'  oggetto 
di  una  vendita,  un  brevetto  d’ inven- 
zione sul  punto  di  spirare. 

* Le  cose  clic,  avendo  un  valore 
venale,  sono  piuttosto  per  gli  eredi 
dei  monumenti  di  onore  o di  ado- 
zione anziché  dei  beni  propriamente 
delti,  tuli  come  i ritratti  di  famiglia, 
anche  fatti  dai  più  celebri  artisti,  la 
spada  di  un  guerriero,  le  insegne 
di  un  ordine  , le  medaglie  date  in 
ricompensa  di  una  bell’azione  o per 
Irnvagli  industriali,  cc. 

* .Ini  non  crediamo  clic  si  deb- 
bano fare  entrare  nella  massa  le  o- 
pore  letterarie  clic  avrebbe  compo- 
sto il  defunto  c che  sarebbero  an- 
cora inediti.  Se  la  legge  Ita  collo- 
calo fra  i‘  nostri  beni  In  proprietà 
letteraria , è per  effetto  della  pub- 
blicazione. Finora  questa  proprietà 
ha  qualche  cosa  d'intrinseco  perché 
i terzi  vengano  ad  esercitarli  dei 
drilli;  e gli  creili  dello  untore  suc- 
cedono ni  suoi  manoscritti  più  co- 
me parenti  che  come  eredi.  Kssi  han- 

Tìio,  similmente  allo  autore,  il  drillo 
di  distruggere  l’opera  finita  ; essi 
sono  i soli  giudici  dell'influenza  clic 
una  pubblicazione  postuma  eserci- 
terebbe, sulla  memoria  dello  stesso. 

* Anche  quando  prenderebbero  il 
partilo  di  pubblicare  queste  opere 


mono,  il  valore  di  questi  beni  non 
entra  in  calcolo,  se  non  cho  fotta 
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postume . sia  a proprie  spese  . sia 
contrattando  con  uno  editore,  i do- 
natari o legatari  non  avrebbero  più 
il  dritto  di  profittarne.  Al  momento 
.della  morte  eravi  in  verità  un’  opera 
suscettibile  di  divenire  proprietà  let- 
teraria ; ma  ii  dritto  negoziabile  di 
proprietà  non  esisteva  ancora,  per- 
chè i creditori  istessi  del  defunto 
non  potevano  costringere  gli  credi 
n vendere  l’ opera  per  ottenere  il 
loro  pagamento  ; si  è dunque  per  la 
volontà  sola  dell’  erede,  e per  un 
fatto  posteriore  alla  morte,  che  la 
proprietà  puramente  intellettuale  del 
defunto  prende , in  persona  depli 
eredi,  il  carattere  di  proprietà  civile 
c commerciale;  c ciò  è tanto  vero, 
quanto  la  durata  della  proprietà  po- 
stuma si  determina  , non  a comin- 
ciare dalla  morte  dell*  autore  . *nn 
sulla  durata  della  vita  di  colui,  che 
Dia  pubblicaloff/ec.  dtl  l.germ.  an- 
no XIII). 

* Queste  opinioni . clic  noi  pro- 
duciamo ili  tesi  generale,  possono 
essere  modificate  da  circostanze  par- 
ticolari; per.  esempio  se  I’  autore  la- 
sciava compita,  ma  non  stampata 
una  opera  con  la  quale  egli  avrebbe 
fallo  un  trattalo  con  un  lihrajo:  non 
sarebbe  ullora  la  proprietà  intellet- 
tuale clic  entrerebbe  nella  massa  , 
ma  il  vantaggio  pccuniario  risultante 
da!  contratto  fatto  dal  defunto  il 
quale  entra  senza  difficoltà  nel  nu- 
mero dei  beni  clic  egli  ha  lasciato 
alla  sua  morte. 

* Ciò  clic  noi  abbiamo  dello  delle 
opere  lellcraric  si  applica,  coi  can- 
giamenti clic  nascono  secondo  la 
natura  delle  cose,  ai  segreti  od  o- 
pcrazioni  particolari  e sionosciuli 
nella  pratica  delle  urli  e mestieri  clic 
il  defunto  avrebbe  lascialo  al  suo 
creile  o consegnalo  in  iscritto.  Co- 
munque preziosa  fosse  la  seovcrla, 
la  conoscenza  clic  ne  Ini  acquistalo 
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prima  deduzione  dei  debili  del 
defunto  e delle  spese  funebri  (1). 
Se  questi  debili  assorbissero  o ec- 
cedessero il  valore  dei  beni  la- 

P crede  verbalmente  o per  iscritto 
privato  dal  defunto,  non  è che  la 
continuazione  o la  trasmissione  di 
una  idea  non  pubblicata,  e di  con- 
seguenza non  costituisce  allora  un 
bene  propriamente  detto.  Il  valore 
di  questo  segreto  non  entrerà  dun- 
que nella  massa,  quando  anche  l'e- 
rede avrebbe  credulo  dover  prendere 
un  brevetto  d’ invenzione.  Ma  se  il 
defunto  avesse  richiesto  dall’  auto- 
rità amministrativa  la  consegna  di 
un  brevetto,  il  valore  estimativo  sa- 
rebbe portato  nella  massa,  anche  se 
il  ministro  non  avesse  ancora  ac- 
cordato il  certificato  alla  domanda 
fatta  al  momento  della  morte  dcl- 
l’ inventore. 

La  stima  deve  esser  fatta  secondo 
il  valore  dei  beni  al  giorno  della 
morie,  mentre  è a quest'  epoca  che 
la  riserba  è attribuita  allo  erede  (ari. 
837  ; Polhier,  Conti.  d'Orlèant,  in- 
Irod.  al  Ut.  15,  n.  84),  e che  tutte 
le  perdite  c tutte  le  diminuzioni  sof- 
ferte dopo  quest’  epoca  anche  per 
caso  fortuito,  cadono  sull'  erede,  co- 
me tutti  gli  aumenti  vanno  a suo 
vantaggio  (L.  30,  in  ]ip.  L.  73,  ff  ad 
L.  fate.;  I.ebruti,  lib.  2.  cup.  3,  sez. 
5,  n.  5,  ed  anche  Espiarti  ili  Salili, 
Polhier,  luvyo  citalo  : Merlin,  He- 
peri,  jtarola  lògilime  tei.  8 , § 2, 
art.  2,  quitl.  2,  n.  2,c  n.  5).  Essa 
deve  essere  basata  sul  vero  prezzo 
(ex  reniate.  L.  42),  cioè  il  prezzo 
comune  nelle  composizioni  ordina- 
rie sulle  cose  della  stessa  nntnru; 
c non  su  dì  un  ralore  determinato 
nelle  collazioni  dei  cittadini  con  l'au- 
torità (non  formali  prelio.  L.  62, 

S I,  et  ibi  Dvaren)  come  le  rendile 
sui  ruoli  delle  contribuzioni  ; nè  sul- 
V affezione  che  I'  erede  liu  per  la 
cosa  o sull'  utilità  che  egli  può  ii- 
verne  Aec  ex  affeclionibu»  aut  uti- 


sciati  dal  defunto  , la  riserva  si 
calcolerebbe  esclusivamente  sulla 
massa  dei  beni  donali  Ira  vivi  (2). 

Gii  eredi  di  riserva  possono  op- 

lilale  singulorum.  arg.  ez  L.  63); 
nè  sul  prezzo  elevato  che  nc  avrebbe 
dato  un  terzo  a cui  I’  erede  avrebbe 
venduto  un  effetto  della  successione 
(nec  ex  slullitiu  emplorit,  L.  3),  nè 
Analmente  sulla  stima  che  il  defunto 
avrebbe  fatto  dei  suoi  beoi  anche 
per  testamento  (L.  15,  S 8;  Donai, 
par.  2,  lib.  4,  Ut.  3,  tei.  1,  n.  Il), 

fierchè  questo  sarebbe  un  mezzo  per 
ni  di  aumentare  la  porzione  dispo- 
nibile. 

(1)  Le  spese  funebri  sono  state 
sempre  dedotte  pel  calcolo  della  le- 
gittima. Ponti  seni.,  lib.  IV,  tit.  V, 
de  ino Ifi doti  querela,  } 6.  Consue- 
tudine di  Parigi,  art.  298.  La  stessa 
regola  deve  essere  osservata  oggidì 
in  quanto  concerne  il  calcolo  di  lla 
riserva;  perciocché  le  spese  fune, 
bri,  fatte  nell’ interesse  det  defunto 
stesso  , vanno  evidentemente  com- 
prese sotto  la  parola  debili  di  cui 
si  serve  1’  art.  839.  Toullicr,  V,  144. 
Grenicr,  II,  612.  Duranton,  Vili,  344. 
Quest'ultimo  autore  opina  che  deb- 
bnnsi  egualmente  dedurre  dalla  mos- 
sa de' beni  lasciali  dui  defunto  le 
spese  di  suggillazione,  d' inventario, 
ed  altre  analoghe.  Ma  noi  non  sa- 
premmo essere  a parte  di  questa 
opinione.  Tali  spese,  fatte  nel  solo 
interesse  degli  credi,  de'  legatnrii  e 
de’  creditori , costituiscono  unica- 
mente pesi  della  successione,  c non 
possono  sotto  alcun  rapporto  essere 
considerate  come  debili  del  defunto. 

(2)  Questa  proposizione  è contra- 
ria alia  lettera  della  disposizione  fi- 
nale dell'  art.  839  secondo  la  quale 
lu  deduzione  de'  debiti  dovrebbesì, 
in  lutti  i casi,  fare  dalla  mussa  to- 
tale , composta  tanto  de'  tieni  esi- 
stenti nel  tempo  della  morie  del  de- 
funto quanto  di  quelli  df  cui  egli  ab- 
bia disposto  Ira  vivi.  Ma  siffatta  com- 
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porsi  onde  i crediti,  la  cui  esa- 
zione sia  dubbia  , non  Tengano 
compresi  nella  massa,  eccello  se 

i 

pilazionc  non  esprime  esattamente 
il  pensiero  del  legislatore.  Se,  nel 
caso  in  cui  il  valore  de’  beni  lasciali 
dal  defunto  sorpassi  I’  ammontare 
de'  debili,  è cosa  indilTercnlc  il  de- 
durre questi  ultimi  prima  o dopo 
delia  riunione  de’  beni  donali  tra  vivi 
alla  massa  ; non  è lo  stesso  nell'  i- 
potesi  in  cui  il  valore  de'  beni  esi- 
stenti nel  tempo  delia  morte  sia  in- 
feriore niruimnontarc  de'  debiti.  In 
iiuesta  ipolesi,  ii  modo  di  deduzione 
de’  debili,  tal  quale  c indicalo  dalla 
legge , non  è più  praticabile.  Sup- 
poniamo in  elfetti  die  una  persona, 
avendo  Ire  figliuoli,  ubbia  disposto, 
con  alto  tra  rivi  , di  beni  uveuti  ii 
valore  di  20,000  fr.  e lasci  nella  sua 
eredità  un  attivo  di  30,000  fr.  sol- 
tanto, ed  un  passivo  di  40,000  fr.  La 
massa  totale  de'  beni  rimasti  dui  de- 
funto riuniti  ii  quelli  di  cui  egli  ha 
disposto  tra  vivi,  sarà  di  50,000  fr. 
Deducendo  do  tale  somma  i 40,000 
fr.  di  debiti,  rimarrebbero  solamente 
10,000  fr.;  il  che  darebbe  , pe'  tre 
quarti  formanti  la  riserva  dei  tre  fi- 
gliuoli, 7,500  fr.  e pel  quarto  dispo- 
nibile , 2,500  fr.  Or  questo  risulta  - 
mento  è evidentemente  falso;  per- 
ché i donatari!  non  possono  in  al- 
cun caso  essere  autorizzati  a rite- 
nere ni  di  là  di-ila  disponibile;  e se 
essi  fossero  obbligati  a restituire , 
su'  20,000  fr.  da  loro  ricevuti,  so- 
lamente 7.500,  fr,  riterrebbero  col 
fatto  12,500  fr.,  vale  a dire,  molto 
più  delia  quota  disponibile,  quule  si 
troverebbe  (issala  giusta  questo  modo 
di  computazione.  I.'  inesattezza  che 
presenlu  la  compilazione  del  3.  al. 
deli'  art.  039  proviene  senza  dubbio 
dal  non  avere  i compilatori  del  Co- 
dici: civile  uvulo  in  vista  se  non  clic 
il  caso  in  cui  I'  attivo  del  defunto 
sorpassi  il  suo  passivo:-  caso  diesi 
presenta  ii  più  frequontemenlc.  Dci- 


i donatari!  o i legatari!  dessero 
loro  cauzione  per  l'ammontare  di 
questi  credili  (I).  Se  gli  eredi 

vincourt,  II,  239.  Grenier , II,  612. 
Touliier,  V,  144.  buranlon,  Vili,  343. 
Metz,  13  luglio  1833,  Sir.  XXXV,  2, 
317.*  Aggiungi:  Merlin  Rep. , v.  Ri- 
serva; Dulloz  V,  448.  Lescot  n.  469; 
Levasseur  n.  69  e seg.,  Troplong 
n.  946;  Coin-Dclisle  n.  37. 

(I)  buranton,  Vili,  332. 

• Giusta  P art.  666  C.  flap.,  l’a- 
scendente che  ha  donato  un  bene  a 
uno  de'  suoi  discendenti,  può  ripren- 
dere questo  bene  allorché  il  discen- 
dente è morto  senza  posterità  e la 
cosa  si  ritrova  in  natura  ; che  se  sia 
stata  alienata  , l' ascendente  racco- 
glie il  prezzo  che  possa  essere  do- 
vuto o l'azione  di  ripresa. 

• Si  domanda  se  la  cosa  così  col- 
pita di  un  diritto  di  ritorno  debita 
essere  compresa  nella  massa  della 
successione  del  tiglio  premorto,  ov- 
vero se  non  rimonti  verso  la  sua  sor- 
gente, senza  punto  confondersi  nella 
successione. 

• Vegliatisi  distinguere  due  casi: 

*0  1'  ascendente  donante  non  è 

riservatane , ed  allora  la  cosa  do- 
nala si  distacca  dalia  massa , e la 
riserva  si  calcola  su  gli  altri  beni , 
non  compreso  quello. 

• Ovvero  egli  è riservatane  cd  al- 
lora gli  autori  si  dividono  sulla  no- 
stra quislioiic.  Per  far  meglio  com- 
prendere, poniamo  un’  ipotesi. 

• Pietro  muore,  lasciando  100,000 
franchi. 

• Lascia  il  padre  c In  madre  ; il 
padre  gli  ha  donati  50,000  fr.  Come 
si  procederà  per  formar  la  riserva? 
Coinincerà  il  padre  dal  prelevare  i 
50.000  fr..  da  lui  donali,  e poi  verrà 
u prendere  la  sua  riserva  su  i 50,000 
fr.  residuali? 

• Ovvero  cpnvcrrà  fare  una  con- 
fusione di  lutti  i beni,  senza  por 
incute  all’  origine,  c calcolare  la  sua 
riserva  su  questa  massa  che  nella 
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giugnessero  a ricuperare  , nella 
totalità  ovvero  in  parie  , credili 
messi  fuori  della  massa  come  dub- 
itò, sarebbero  tcnuli  di  boniGca- 
re  a’  donalarii  o legntarji  colpi- 
ti dalla  riduzione  le  somme  che 
eglino  avessero  in  tal  guisa  esat- 
te: e ciò  nella  proporzione  della 
riserva  relativamente  alla  quota 
disponibile. 

I debili  di  cui  gli  slessi  eredi 
di  riserva  sieno  debitori  verso  la 
successione , ed  i credili  che  e- 
glino  possano  nverc  contro  il  de- 
funto , entrano  neU*ntlivo-o  nel 
passivo  della  massa  anche  quan- 
do costoro  abbiano  accettata  la 
successione  puramente  e sempli- 
cemente (1). 

La  massa  si  compone  , in  se- 
condo luogo,  di  tutti  i beni  mo- 
bili ed  immobili,  corporali  o in- 


specie sarebbe  di  100,000  fr.  f 

• Il  primo  partito  è il  solo  adot- 
tabile. E di  fermo,  il  padre  succede 
nell'  oggetto  donalo  per  una  chia- 
mala tutta  speciale  c personale  c ad 
esclusione  di  ogni  altro;  non  è già 
una  successione  ordinaria,  è una  suc- 
cessione anomala;  il  padre  riprende 
la  cosa  per  una  .riversione  che  non 
ha  nulla  di  comune  col  titolo  in  virtù 
del  quale  si  costituisce  poi  erede. 
Non  deve  egli  dunque  imputare  ciò 
che  così  ritira  sulla  sua  parte  nella 
successione  del  tiglio;  altrimenti  ac- 
coderebbe eh'  ci  sarebbe  soddisfatto 
della  sua  riserva  in  questa  succes- 
sione, mediante  una  cosa  clic  gli  ap- 
partiene iti  virtù  di  un  dritto  parti- 
colare distinto. 

(I)  Idem  ibid.  333.  Non  si  può  in 
siiuil  caso  urgomcotnrc  dalla  confu- 
sione avvenuta  a cagione  dell'accct- 
tazione pura  c semplice  dell'eredi- 
tà, per  sostenere  che  i debili  o crc- 


corporali,  di  cui  il  defunto  abbia 
disposto  per  donazioni  tra  vivi. 
A quest'effetto,  si  riuniscono  lll- 
liziamenle  tali  beni  a quelli  che 
il  defunto  abbia  lasciati  , come 
se  non  avessero  giammai  cessato 
di  far  parte  del  suo  patrimonio. 

Non  vi  è a fare  in  quanto  a ciò 
alcuna  distinzione  nò  tra  le  libe- 
ralità falle  ad  estranei,  e quelle 
che  fossero  state  fatte  ad  eredi, 
sia  a titolo  di  anticipazione  di  e- 
redità,  sia  a titolo  di  precapicn- 
za  , nè  tra  le  donazioni  manife- 
ste , e le  donazioni  mascherate 
sotto  l’apparenza  di  contralti  o- 
nerosi,  nè  finalmente  tra  le  do- 
nazioni fatte  nella  forma  ordina- 
ria, ed  i doni  manuali,  ovvero  le 
donazioni  fatte,  sia  per  contralto 
di  matrimonio,  sia  per  divisione 
eseguila  da  un  ascendente , sia 


diti,  dovuti  agli  eredi  o dagli  credi, 
non  debbano  entrare  nella  compo- 
sizione della  massa.  In  elTetti,  que- 
sta operazione  non  ha  altro  scopo 
che  quello  di  riunire  lutti  gli  cle- 
menti del  patrimonio  del  defunto  , 
per  conoscere  la  quota  de’  beni  di 
cui  egli  abbia  pollilo  disporre;  ed  è 
cosa  del  lutto  indifferente,  sotto  que- 
sto rapporto , clic  o i debili  sieno 
dovuti  ila  estranei  e ad  estranei,  ov- 
vero che  lo  sieno  da  eredi,  Il  patri- 
monio del  defunto  non  è né  più  con- 
siderevole ne  meno  considerevole 
nell'  una  di  queste  ipotesi  che  nel- 
l'ultra.  D’altronde,  dal  sistema  con- 
trario risulterebbe  che  la  riserva  va- 
rierebbe, sccomlochc  gli  eredi  cre- 
ditori n debitori  del  defunto  accet- 
tassero la  successione  di  lui  pura- 
mente c semplicemente,  o coi  be- 
nefizio dell' inventario:  il  che  è af- 
fatto iuauimessibile. 
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per  mezzo  di  atti  della  natura  di 
quelli  di  cui  parla  l’ari.  1075  (1). 

La  remissione  di  debito  deve 
sotto  il  rapporto  di  cui  qui  si 
tratta  , essere  assimilala  ad  una 
vera  donazione. 

Quanto  ai  vantaggi  risultanti , 
sia  ad  un  successibile,  sia  ad  u- 
no  estraneo  , dalla  rinunzia  che 
il  defunto  abbin  fatta  ad  una  suc- 
cessione o ad  un  legato,  essi  non 
entrano  nella  composizione  delta 
massa,  se  non  in  quanto  sieno  o 
soggetti  a collazione  o imputabili 
sulla  quota  disponibile  (2). 

Per  giudicare  se  un  contralto 
in  apparenza  oneroso,  passato  Ira 
il  defunto  ed  uno  dei  suoi  suc- 
cessibili, racchiuda  una  liberali- 
tà che  debbu  entrare  nelln  com- 
posizione della  massa , bisogna 
applicar»,  per  anologia  . i prin- 
cipe relativi  allo  collazioni.  Ma 
questi  principii  non  sono  indi- 
stintamente adattabili  alle  con- 


ti) Di  fatti,  la  generalità  delle  e- 
spressioni  dell'  art.  839  respinge  o- 
gni  distinzione  che  si  volesse  Tare  a 
tal  riguardo.  Confr.  Rie.  ri g.,  13  di- 
cembre 1843,  Sir.,  XLIV,  2,  225. 

(2)  Se  i vantaggi  di  questa  natura 
sono  , in  alcuni  cosi , soggetti  alla 
collazione,  o imputabili  sulla  dispo- 
nibile, ciò  avviene  perché  essi  pre- 
sentano il  carattere  di  vere  libera- 
lità. Venendo  u mancare  questo  ca- 
rattere, limi  v’è  più  luogo  a farli  en- 
trare nella  composizione  della  mas- 
sa, nella  stessa  guisa  onde  non  può 
esservi  quislione  di  soggettarli  alla 
collazione  o d'imputarli  sulla  dispo- 
nibile. 

(3)  Se  la  cessazione  avesse  avuto 
luogo  a vantaggio  di  persone  diverse 
da’  successibili  in  linea  retta,  i beni 
ceduti  non  dovrebbero  essere  fitti- 


reazioni  passate  tra  il  defunto  e 
gli  estranei.  Cosi,  per  esempio, 
non  si  può  estendere  alle  società 
fatte  con  estranei  la  disposizione 
dell’art.  173 , per  conchiuderne 
che  gli  utiii  i quali  esse  abbiano 
potuto  loro  dare  si  dcbbnnocon- 
siderare  come  liberalità  doventi 
entrare  nella  composizione  della 
massa  , sol  perchè  le  condizioni 
di  questa  società  non  siano  state 
regolate  con  un  allo  autentico. 

I beni  corporali  o incorporali 
ceduti  dal  defunto  nd  uno  dei 
suoi  successibili  in  linea  retta  (3), 
sia  col  peso  di  una  rendila  vita- 
lizia, sia  con  riserva  di  usufrut- 
to , debbono  essere  filtiziumento 
riuniti  alla  massa  pel  loro  valore 
in  piena  proprietà  , e senza  ve- 
runa deduzione  a cagione  delta 
riserva  di  usufrutto,  o delle  pre- 
stazioni annue  imposte  all'acqui- 
rente (i).  Sarebbe  nondimeno  di- 
versamente riguardo  a coloro  Ira 


ziamente  riuniti  alla  massa,  se  non 
In  quanto  la  cessione  si  avesse  a 
considerare,  secondo  le  circostanze 
del  fatto,  come  contenente  una  do- 
nazione mascherata.  TòulIicr.V,134. 
Brussetlcs,  30  maggio  1812, Sir., XIII, 
2,  iti. 

•(4)  Dir.Ram. Finché  il  tiglio  esiste- 
va sotto  la  podestà  del  padre, venivano 
ambiduc  riputati  negli  altari  privati 
per  una  sola  persomi  l.  ull.  Coti,  de 
impub.  et  aliti  subst.,  quindi  fra  di 
loro  non  potevano  far  alcun  contrat- 
to, né  vi  poteva  essere  alcuna  azio- 
ne né  alcuna  obbligazione  (.  4,1.  11 
(f  de  judiciit.  t.  7,  ff  de  oblig.  et 
acl.,  § 6 insti!,  de  inut.  siipul.,l. 
13  in  fin.  Cod.  de  tramaci.  Allor- 
ché poi  il  figlio  era  emancipato  po- 
teva contrattare  col  padre  al  pari  di 
un  estraneo , c perciò  tutto  quello 
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gli  eredi  che  avessero  consentilo 
n simili  cessioni,  le  avessero  ap- 
provale. Ari.  83 1. 

1 mobili  o gl'  immobili  donali 
Ira  vivi  dal  defunto,  ma  che  siu- 

r.he  poteva  acquistare  dal  medesimo 
per  mezzo  ili  contralto  oneroso  non 
veniva  consideralo  coinè  parie  del 
patrimonio  paterno,  né  le  leggi  giii- 
gnevano  a limlo  da  presumere,  i con- 
tralti fra  padre  e tìglio  Talli  per  frau- 
dare gli  altri  figli;  anzi  supponevano 
costantemente  die  il  padre  Tosse 
sempre  intento  al  ben  essere  dei  ti- 
gli /■  7 § 9 //■  i le  min.,  I.  vii.  Cnd. 
de  bon.  i/uae  librr.  Ciò  uondimcno 
se  sullo  l'apparenza  di  un  contrailo 
oneroso  si  fosse  tentila  celala  una 
qualclie  donazione  a favore  di  un  ti- 
glio in  frode  degli  altri  tìgli,  sicco- 
me si  doveva  piuttosto  riguardare  la 
sostanza  dei  contraili  anzi  clic  la 
loro  apparenza  , c denominazione 
lit.  Cnd-  plus  valere  quod  ayilur 
guani  quod.  simulale  concipilur  , 
l.  5 C od.  de  leyib. , l.  21  Coti,  de 
transacl.,  t.  5 i /[  de  oblirj.  el  ad., 
cosi  non  v'ha  dubbio  alcuno  clic  il 
tìglio  non  avesse  dovuto  imputare 
nella  sua  Icgiltimn  tulio  quello  clic 
avesse  avolo .gratuitamente  dal  pa- 
dre sotto  la  vana  apparenza  di  un 
con  trailo  oneroso./,  ullim.ffsi  quis 
in  lraud.palron.,i.  30  Cod.  deino/f, 
leslam .;  che  se  i legittimarli  aves- 
sero acconsentilo  ad  un  (ale  simu- 
lalo contrailo,  rinunciando  al  diritto 
di  succedere  nelle  cose  dedotte  in 
contrattazione,  comunque  alcuni  sia- 
no stali  di  avviso  die  una  tale  ri- 
nuncia poteva  sostenersi,  tulio  volta 
io  sono  di  sentimento  clic  non  sa- 
rebbe siala  di  alcun  valore,  perché 
si  sarebbe  con  ciò  pollilo  con  lulta 
facilità  far  frode  alle  leggi,  le  quali 
alla  melile  ^proibivano  di  rinunciare 
ai  beni  ed  alle  eredita  dei  viventi 
1.  tilt.  Cod.  de  pad.,  I.  3 Cod.  ile 
collal.,  I.  uff.  ff  de  suis  el  leyil. 
Zaciiakiak,  col.  Ylll. 


no  periti  senza  che  la  perdita  ne 
possa  essere  imputala  a colpa  dei 
donatari!  o dei  terzi  possessori , 
non  entrano  pillilo  nella  compo- 
sizione della  massa  (1).  Per  lo 

i 

(1)  Indarno  vorrebbesi , por  ista- 
liilire  riguardo  a ciò  una  distinzione 
tra  i mobili  e gl'immobili,  trarre  ra- 
gione dalle  disposizioni  combinate 
degli  ari.  771  e 7S7  relativi  alla  col- 
lazione. La  posizione  del  donatario 
suggello  a riduzione  è del  tulio  dif- 
ferente da  quella  del  successibile 
sottoposto  a collazione.  Quest' ulti- 
mo contrae  necessariamente,  e col 
fallo  stesso  dell'  acccttazione  della 
donazione  fallagli  per  anlicipata  suc- 
cessione , un  obbligo  di  porre  in 
collazione;  per  regolare  il  quale  la 
legge  lui  potuto  . secondo  l‘  inten- 
zione presunta  delle  parli,  mettere 
a peso  del  donatario  di  cose  mobili 
per  anticipala  successione  , i rischi 
ed  i pericoli  di  queste  cose.  Per  con- 
tro, il  donalnrio  il  cui  titolo  è su- 
scettivo di  essere  rivocato  per  effet- 
to di  un'  azione  di  riduzione  , non 
soggiace  all'nbhligo  di  restituire  le 
cose  che  abbia  ricevute  , se  non  a 
partire  dalla  rivocazione  del  suo  ti- 
tolo , e nella  sola  ipotesi  in  cui  la 
liberalità  falla  a suo  vantaggio  ec- 
ceda la  quota  disponibile.  Or , sic- 
come questa  ipotesi  non  lui  dovuto 
cnlrarc  nella  preveggenza  delle  par- 
li, cosi  non  vi  sarebbe  alcun  moti- 
vo di  mettere  n peso  del  donatario 
i rischi  ed  i pericoli  delle  cosò  mo- 
bili comprese  nella  donazione.  Di 
falli,  l'uri.  8;>9  dice  in  un  modo  ge- 
nerale : « Vi  si  riuniscono  (ìllizia- 
nicnlcvqticlli  , dei  quali  è stalo  di- 
sposto a titolo  di  donazione  Ira  vi- 
vi , secondo  il  loro  stalo  alt'  epoca 
della  donazione  , ed  il  loro  valore 
al  tempo  della  morie  del  donante  » 
senza  fare  Ir»  i mobili  c gl’  immo- 
bili una  distinzione  unaloga  a quel- 
la che  trovasi  falla  , in  materia  di 
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contrario  , le  somme  di  denaro 
«tonale  dal  defunto  vi  entrano, an- 
che quando  i donnlarii  fossero 
divenuti  insolvibili,  e le  donazio- 
ni di  cui  esse  formino  I'  oggetto 
dovessero,  secondo  le  loro  date, 
subire  la  riduzione  (1). 

Le  regole  che  abbiamo  oro  e- 
sposte  sono  soggette  ad  alcune 
modificazioni  allorché  Imitisi  del- 
la riserva  degli  ascendenti , e il 
defunto  abbia  lasciato  un  ascen- 

roltazione,  dagli  nrt.  77 1 c 787.  Da 
ciò  risulta  clic  se  le  cose  donale  sie- 
uo  perite  per  caso  formilo,  e il  do- 
natario si  trovi  in  tal  guisa  discari- 
calo dall’  obbligo  di  presentarle  in 
ispecie,  o di  bonilicarnc  il  valsente, 
n titolo  di  danni  ed  interessi  , non 
vi  ba  più  alcun  valore  da  riunire  al- 
la mussa. 

(1)  Lcbriin,  rfe/b*  Stfcresstonf.lih. 
Il,  cup.  Ili,  scz.  Vili,  n.  2.1.  iuul- 
lior,  V,  437.  Grenier.  Il,  6112.  Vedi 
in  senso  contrario  : Pntbier  , delle 
Donazioni  Ira  tini,  sez.  Ili,  uri. 3, 
$ S;  Mulcvillc,  golfari.  847  ; Levas- 
seur,  Kavard,  R<p,  v.  Porzione  di- 
sponibile. sez.  Il,  § 11;  Del  vincoli  rt , 
II,  244.  Confr.  Durnnion,  Vili,  33!>; 
L'opinione  che  abbinino  adoltntu  va 
giuslilicala  dalle  parole  stesse  del- 
i art.  8:19,  In  coi  generalità  deve  far 
escludere  la  specie  di  temperamen- 
to di  equità  ammesso  da  questi  ul- 
timi autori.  Essa  è d'altronde  con- 
forme al  principio,  die  bisogna,  per 
la  composizione  della  massa  , pro- 
cedere come  se  i beni  donali  Ira 
vivi  non  avessero  cessalo  d’  essere 
di  proprietà  del  donatario.  L' ipote- 
si di  cui  qui  si  trulla  è essenzial- 
mente diversa  da  quella  in  cui  la 
donazione  avesse,  avuto  per  oggetto 
un  corpo  determinalo  o un  credilo 
che  Tosse  perilo  senza  colpa  del  do- 
natario. Se,  in  quest' ullimu  ipotesi, 
la  cosa  donala  non  deve  entrare  nel- 
la composizione  della  massa  , ciò 


dente  che  gli  aveva  falla  una  do- 
nazione. 

(108  bis.  Continuazione.  — 2. 
Dell'estimazione  dei  beni  compre- 
si nella  massa. 

L'psliniiizione  dei  beni  lasciali 
dal  defunto  si  fa  secondo  il  loro 
slato  ed  il  loro  valore,  nel  mo- 
mento della  morie  «li  lui.  Quella 
dei  beni  di  cui  egli  aveva  dispo- 
sto Ira  vivi  si  fa  egualmente  se- 
condo il  loro  valore,  nel  moinen- 

avviene  appunto  in  virlò  del  princi- 
pio che  lini  abbiamo  ramineiilul».  e 
perche  la  perdita  di  questa  cosa  di- 
strugge ogni  principio  di  azione  con- 
tro il  donatario.  Via,  allorché  la  do- 
nazione ubbia  per  oggelio  una  som- 
ma di  denaro,  bisogna  applicarvi  la 
regola:  Genti*  numqoam  perii. quan- 
tunque f insolvibilità  ilei  «lonalario 
produca  il  risullumenlo  di  rendere 
inefficace  f azione  di  riduzione  alla 
quale  egli  trovasi  sottoposto,  siffat- 
ta circostanza  non  distrugge  però  il 
principio  di  tale  azione,  la  quale  po- 
trebbe ancora  in  seguilo  divenire  ii- 
tile  , nel  caso  in  cui  il  donatario 
pervenisse  a miglior  fortuna,  ed  es- 
sere esercitala  contro  di  lui  da  do- 
iialarii  posteriori  che'  avessero  , in 
sito  lungo  e vece  , stillili  gli  effetti 
della  riduzione.  Faremo  in  line  os- 
servare. che  se  il  «lonalario  di  una 
somma  «li  danaro  Tosse  dite  nulo  in- 
solvibile sol  posteriormente  alla  mor- 
te del  domiate,  ma  prima  dell'eser- 
cizio dell'azione  «li  riduzione,  non 
si  potrebbe  fare  a meno  di  com- 
prendere nella  massa  la  somma  do- 
natagli; perciocché  questa  massa  si 
compone  sempre  secondo  lo  slulo 
delle  cose  nel  tempo  della  morte 
del  donante;  c non  sapri'bbcsi  com- 
prendere per  quale  ragione  sarebbe, 
altrimenti  nel  caso  in  cui  l' insolvi- 
bilità del  d<mulario  fosse  sopraggiun- 
ta prima  della  morte  del  donante 
ridetto. 
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to  della  *ua  morie,  ma  avuto  ri- 
guardo al  loro  sialo  nell'  epoca 
delle  donazioni.  Ari.  83!).  Cosi , 
nella  estimazione  dei  beni  donati 
Ira  vivi,  si  fa  astrazione  de'  mi- 
glioramenti e dei  deterioramenti 
provegnenii  dal  Tallo  dei  donata- 
ri! o dei  terzi  possessori  (I).  Ma 
prendesi  in  considerazione  l’au- 

(1)  Dovrebbesi  Ture  astrazione  dei 
deterioramenti  commessi  dal  dona- 
tario , nel  caso  ancora  ili  cui  egli 
tosse  insolvibile  , rd  in  cui  la  sua 
donazione  Tosse  soggetta  a riduzio- 
ne. La  nostra  opinione  so  di  ipieslo 
punto  va  giuslillcaln  da  motivi  ana- 
loghi a quelli  elle  sono  stali  addotti 
nella  nota  del  § precedente.  Uni  an- 
imi (Vili,  33!))  insegna  per  conira 
rio  , elle  in  simil  caso  le  cose  do- 
nale non  ciurmo  in  compiilo  se  min 
pel  valore  dicesse  avevano  nei  tem- 
ilo della  morte  del  donnole  . senza 
a ver  riguardo  al  loro  sialo  nel  mo- 
mento della  donazione. 

(2)  In  una  parola,  si  procede  co- 
me se  i beni  donali  non  avessero 
cessalo  d’essere  di  proprielà  ilei  do- 
natile. Lcvnssciir,  p.  liti;  Toullier.V, 
13*.  firenier  , Il  , 038.  Duraiiton  , 
Vili,  .135. 

• (3)  Coin-Pclisle,  art.  83!),  n.31 
e seg.  dà  , sul  tempo  della  vallila- 
rione  ilei  mobili  , spiegazioni  così 
soddisfacenti  die  la  vincono,  c non 
di  poco  , su  quelle,  ili  Troplong.  È 
pregio  dell'opera  riassumere  I pun- 
ii cardinali  della  discussione. 

• Si  è osservalo,  egli  dice,  spes- 
se Siile,  mirile  a riguardo  degl  im- 
mobili , che  noi  siamo  siali  forzali 
di  allontanarci  dal  lesili  dell'  urlio. 
83!).  p"r  rispellare  il  sidemii  gene- 
rote  che  stabilisce  In  porzione  di- 
sponibile e la  riserva  su  i beni  la- 
sciali alln  morie,  art.  828  ed  831  , 
compresivi  i beni  donali,  uri.  837; 
e tuttavia  la  maggior  parie  delle  no- 
stre deduzioni  sono  riconosciute  itn- 


menlo  di  valore  o In  depreziazio- 
ne  che  questi  beni  avessero  Tor- 
se ricevuto  o subita  per  circù- 
stanze  meramente  Torluito  (2). 

Il  mudo  di  estimazione  prescrit- 
to dallnrl.  839.  in  quanto  a’  be- 
ni donati  Ira  vivi,  si  applica  tan- 
to ni  mobili  quanto  agli  immo- 
bili (3;. 

plicitamcntc  in  termini  espressi  dai 
giureconsulti  clic  riguardano  il  le- 
si» del  nostro  articolo  conio,  infles- 
sibile (Tmillier  e pnujal).  La  neces- 
sità di  allontanarci  cosi  dal  tesi»  . 
per  non  ferire  l'equità,  è una  prova 
certa,  che  lo  art.  8 39.  non  è.  come, 
noi  l'nbbimii»  dello  n.  21,  se  non  so 
ini»  legge  incompleta  di  procedura. 
Facciamo  franatilo  l'applicazione  ai 
beili  mollili  della  sua  doppia  regola 
di  valutazione. 

•Tre  opinioni  esistono  intorno  a que- 
sto soggetto:  la  prima. che  i beni  mo- 
bili donali  entrano  sempre  nella  mas- 
sa secondo  il  loro  valore  all'epoca 
della  donazione  (Grenier , n.  637  ; 
liiiranlnn,  ii.  312)  ; la  seconda  dm 
i unibili  di  ogni  sorla  debbono  es- 
sere valutali  secondo  il  valore  ut 
tempo  della  morte  (lielaporle,  Pantl. 
frane,  sull'  ari.  ; Toullier  . n.  131)  ; 
Ponjol  , n.  6 sull’  ari.  839)  ; llnal- 
mcule,  l'ultima  che  ci  sembra  vera, 
si  e clic  |ier  la  valutazione  dei  mo- 
bili non  fungibili,  bisogna  conside- 
rare il  valore  ni  Irmpo  della  mor- 
ie , e che  al  contrario  per  le  cose 
fungibili,  è il  tempo  della  donazio- 
ne elle  bisogna  prendere  por  regola 
(l)elvincourt , t.  2 , noia  (i , in  Uno 
sulla  p.  07). 

* La  prima  opinione,  quantunque 
sostentila  dall'  ingegno  di  Grenier  e 
l>Urn ululi,  deve  essere  abbandonala. 
La  parola  beni  comprende  i mobili 
come  gl'  immobili  (ari.  Ì39);  al  con- 
siglio ili  Sialo,  si  è agitala  una  di- 
scussione per  introdurre  una  valu- 
tazione di  mobili  secondo  il  valore 
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Allorché  gli  eredi  di  riservn 
pretendano  che  una  donazione  ov- 

all’epoca  tirila  donazione;  la  distin- 
zione ri  è stala  rigettala,  seduta  del 
12  ventoso  anno  XII;  l'analogia  che 
si  vuoi  trarre  dagli  art.  787  c 872 
del  Codire  civile  è ingannatrice. per- 
chè questi  articoli  hanno  ciascuno 
la  loro  applicazione  seromlo  i dif- 
ferenti casi,  c alle  diverse  specie  lien 
distinte  dell'articolo  clic  ci  occupa; 
se  si  può  accusare  Pari,  tetti  d'in- 
giustizia , si  è solamente  nella  sua 
applicazione  alle  cose  fungibili.  Noi 
dimostreremo  in  un  istante  che  tu 
ragione  e i principi!  del  drillo  la 
respingono. 

* Bisogna  dunque,  dire  in  gene- 
rale col  testo  c con  Toullier  , che 
i mollili  saranno  valutati  secóndo  lo 
sluto  all'epoca  della  donuzioue  ed  il 
valore  al  tempo  della  morie. 

* Per  i molliti  corporali  non  firn  - 
gibili:  perché  se,  il  valore  ne  è di- 
minuito per  lo  capriccio  della  moda 
e per  lo  delerioraiiu'iilo  risultante 
dal  semplice  uso  , sarebbe  stalo  u- 
gunlinenle  diminuito  nelle  mani  del 
donante.  Si  è dunque  ili  questo  va- 
lore ai  tempo  della  morte  che  la  do- 
nazione lia  pregiudicalo  la  succes- 
sione: sarebbe  pcreiò  ingiusto  di  fa- 
re entrare  nella  massa  una  somma 
uguale  al  valore  al  giorno  della  do- 
nazione : ciò  sarebbe  annientare  la 
successione  oltre  misura , e forma- 
re. in  detrimento  dei  doualarii.una 
riserva  assai  forte. 

* Ueeidevasi  altrimenti  sullo  l’an- 
tico dritto:  si  considerava  che  la  do- 
nazione degli  citelli  mobiliari  non 
dava  clic  una  azione  personale  con- 
tro il  donatario  in  caso  di  eccesso; 
e di  conseguenza  si  portava  ullu 
massa  il  valore  dall'epoca  della  do- 
nazione (Potbier,  n.  .'>89i.  .Ma  questa 
opinione  noti  era  senni  contraddit- 
tori. anelli-  in  materia  ili  collazione. 
Duplrssis  {Triti  lato  Uri  Ir  successio- 
ni, iib.  1,  cap.  4,  p.  214;  prcudea 


vero  un  legato  avente  per  ogget- 
to , sia  unu  rendila  vitalizia  , sia 

in  considerazione  il  valore  dal  gior- 
no della  morte,  quando  tratlavasi  di 
gioie  o nitri  mobili  preziosi.  Questo 
è l'avviso  di  Ituplcssis  elle  il  Codice 
civile  lui  qui  preferito,  estendendolo 
a tulli  i mobili. 

**  2.  Per  i mollili  incorporali , è 
giusto  valutarli  secondo  il  loro  va- 
lore all'epoca  della  morte  , quando 
non  è sopravvenuta  alcuna  perdila 
per  fatto  dei  donatario.  Se  le  ren- 
dile e le  azioni  nelle  compagnie  di 
Iìiiuiizu  e il’  industria  hanno  ammol- 
lalo o diminuito  di  valore , la  suc- 
cessione sarà  aumentala  o diminui- 
ta di  altrettanto.  La  Corte  di  cassa- 
zione l'Ila  cosi  giudicalo  ili  riguardo 
alle  rendile  sugli  antichi  Stali  delia 
Linguudnca  i Casa.  1 4 dicembre  18  IO). 
Kru  questa  la  dottrina  ili  Potbier 
(Contrai.  tU  matrimonio , a.  582) 
sulle  rendile  costituito. 

* Frattanto  la  doppia  regola  del- 
l'artic.  889  non  è punto  applicabile 
alfe  cose  fungibili,  almeno  nei  ca- 
si unii  nitrii:  la  valutazione  al  giorno 
della  donazione  e la  sola  equa. 

* Per  la  loro  natura  o per  la  to- 
ro destinazione  non  debbono  esse 
restare  lungo  tempo  nelle  mani  di 
colui  elle  le  possiede  ; mentre  non 
vi  si  trovano  elle  per  essere  consu- 
mate o cambiale  in  un  breve  ter- 
mine. 

* Da  ciò  ne,  seguila  clic  se  il  do- 
nnule non  ue  avesse  fallo  l'oggetto 
di  una  liberalità,  non  sarebbero  re- 
stale fra  le  sue  mani:  egli  le  avreb- 
be o consumale  o vendute;  in  uno 
di  questi  casi  avrebbero  risparmialo 
tu  somma  ili  danaro  necessaria  per 
procurarsi  una  simile  quantità  di  co- 
se della  stessa  natura,  nell'altro, nc 
avrebbe  ottennio  una  somma  di  da- 
naro secondo  il  loro  corso.  Colla, 
donazione,  il  donante  non  lui  dun- 
que potuto  pregiudicare  la  sua  suc- 
cessione per  queste  cose  clic  uou 
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un  drillo  di  usufrutto,  di  uso  o 
di  abitazione,  ecceda  la  quota  di- 
sponibile , essi  non  sono  uè  ob- 
bligali nè  autorizzali  a provocare 
l 'estimazione  delia  rendita  o del 
dritto  di  usufruito,  di  uso,  o di 
abitazione.  Essi  hanno  , in  simil 
caso,  la  scelta,  e non  altro  che 


dovevano  ritrovarvisi.  ma  solamente 
per  la  somma  rappresentativa  il  lo- 
ro valore  al  |paruo  della  donazione, 
epoca  nella  quale  egli  le  Ija  messo 
fuori  del  suo  patrimonio.  K dunque 
il  valore  al  giorno  della  donazione 
clic  deve  entrare  flltiziainrnte  nella 
massa:  altrimenti  le  cose  fungibili, 
collocate  nel  corso  dell'aperlura  del- 
la successione  , aumenterebbero  la 
massa  con  detrimento  degli  ultimi 
donatari!,  .se  il  prezzo  ne  fosse  au- 
mentalo ; la  diminuirebbero  a pre- 
giudizio degli  eredi,  se  il  prezzo  ne 
fosse  considerevolmente  diminuito  ; 
se  la  donazione  fosse  colpita  dalla 
riduzione,  e die  il  donatario  avesse 
ricevuto  in  un  tempo  di  abbondan- 
za ciò  elicgli  si  richiederebbe  ili  un 
tempo  di  strettezza,  sarebbe  dunque 
tenuto  di  restituire  due  o Ire  volte 
iiltrellaiilo  di  quello  clic  egli  avreb- 
be prolillato.  bisogna  dunque  Tur  ce- 
dere qui  la  lettera  della  legge  al 
suo  spirito  generale  ed  alla  equità. 

* Levassi-ur  (n.  82)  su  di  questa 
eccezione  hu  dato  al  lesto  una  ra- 
gione di  drillo  clic  non  è da  tra- 
scurarsi. L'azione  in  riduzione  del- 
le donazioni  è reale  di  sua  indu- 
ra; si  comprende  clic  pulissi  inten- 
tarla sia  per  gli  immobili  , sia  per 
i mobili,  incorporali  o corporali  ette, 
avendo  una  esistenza  individuale  , 
sono  suscettibili  di  rivendicazione  ; 
in  riguardo  alle  cose  fungìbili  clic 
consistono  ordinariamente  in  genere, 
siccome  si  trovano  intieramente  con- 
sumale af  momento  della  morie,  e 
clic  sono  stale  donale  per  essere 
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la  scelta  o di  -eseguire  la  dispo- 
sizione tale  quale  , o di  fare  al 
donatario  o al  legatario  l'abban- 
dono in  piena  proprietà  della  quo- 
ta disponibile  (1).  Ari.  833  (2). 
Se  , in  circostanze  o sotto  rap- 
porti in  cui  l ari.  833  cesserebbe 
di  essere  adattabile,  divenisse  ite- 


consiiinnte.  ogni  rivendicazione  mi- 
che fittizia  diviene  impossibile;  l'a- 
zione reale  si  converte  in  una  azio- 
ne puramente  personale  per  la  re- 
stituzione , non  della  cosu  donala  , 
ma  del  valore  ili  cui  si  era  spoglia- 
lo il  donante,  cioè  de!  valore  al  mo- 
mento della  donazione. 

(1)  L'  esercititi  di  questa  scelta  è 
interamente  abbandonato  al  libero 
arbitrio  degli  eredi,  i quali  non  sono 
obbligati  di  giiistiGcare  precedente- 
mente che  la  disposizione  eeeede  la 
quota  disponibile.  L'  art.  833  , ove 
fosse  inteso  in  un  altro  senso,  non 
raggiugnereblic  lo  scopo  r.be  il  le- 
gislatore lia  voluto  conseguire.  Gre- 
nier,  It,  638.  Toullier,  V,  141  e 142. 
burauton  , Vili , 4:45.  Vedi  però  in 
senso  contrario:  Rapporto  fallo  al 
tribunato  ila  Jauberl,  Lncre,  Isi/isl., 
t.  XI,  n.  HO.  t.eviisseur,  73.  Oliando 
esistano  più  eredi  di  riserva,  la  scrii» 
di  elle  trattasi  si  appartiene  a cia- 
scun di  loro  individualmente.  Il  do- 
natario o il  legatario  non  potrebbe 
pretendere  che  mancando  gli  credi 
mettersi  d'  accordo  sull'  abbandono 
delia  quota  disponibile,  la  disposi- 
zione dovesse  essere  eseguila  secon- 
do la  sua  forma  e tenore.  Toullier, 
V,  143.  Grenirr.  Il,  63S  in  fine.  Non- 
dimeno , iluranloii  (Vili,  346)  inse- 
gna il  contrario,  per  analogia  degli 
art.  4310  c 1531.  Seti  non  est  pur 
ratio. 

(2)  Confr.  sull'  art.  83.4  in  gene- 
rale: l’rnudbon  iteli'  Usufrutto,  I, 
337  c seg.,  buraaton,  XVIII,  123  e 
seg. 
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cessano  di  valutare  una  rendila 
vitalizia  o un  usufrutto  (1),  In  e- 
stimazione  ne  dovrebbe  essere  fat- 
ta avuto  riguardo  all'età  ed  allo 
alato  di  salute  dell’ usufruttuario 
o della  persona  sul  capo  della 
quale  In  rendita  fosse  stata  costi- 
tuita (2). 

608  ter.  Continuazione.  — 3. 
Delle  liberalità  die  s’ imputano 
sulla  quota  disponibile. 

Dicesi  che  una  liberalità  s'im- 
pula  sulla  quota  disponibile  al- 
lorché il  defunto  che  l’abbia  fal- 
la dev*  essere  consideralo  come 
avesse.  (Ino  alla  concorrenza  del 
valore  di  questa  liberalità,  usalo 
del  suo  diritto  di  disporre.  Per 
determinare  qunli  sieno  le  libe- 
ralità che  s'imputino  o no  sulla 
quota  disponibile,  convien  distin- 
ti) tt  che  avrebbe  luogo,  per  c- 
sempio  , nel  caso  in  cui  il  defunto 
avendo  fallo  ad  un  tempo  stesso  un 
legalo  di  usufrutto  o di  rendita  vi- 
talizia, ed  altri  legali  di  piena  pro- 
prietà , gli  eredi  di  riserva  preten- 
dessero clic  lutti  i legati  riuniti  ec- 
cedessero la  quota  disponibile  ; e net 
caso  in  cui  il  defunto,  avendo  suc- 
cessivamente fatta  donazione  a due 
persone  diverse  ili  dritti  d’  usufrutto 
u di  rendite  vitalizie,  gli  credi  ili  ri- 
serva sostenessero  che  la  riduzione 
dovesse  versare  non  solo  sulla  se- 
conda donazione  , ma  altresì  sulla 
prima.  Confr.  Delviocourt,  sull' art. 
833;  luminino.  Vili,  3i7. 

(2)  Confr.  L.  «8,  l>.  ad  Lcg.  falciti. 
(35,  2)  l4t  disposizione  della  legge 
del  22  frimale  anno  VII,  elle  stinta 
I’  usufrutto  per  la  metà  del  valore 
drlla  piena  proprietà  de'beni  su'qiiali 
esso  versi,  è stabilita  solamente  per 
fissare  la  percezione  de’  dritti  di  re- 
gistratura, e non  può  essere  appli- 
cata come  facicntc  legge  in  materia 


guere  tra  le  disposizioni  dirotte 
e non  mascherate,  i vantaggi  in- 
diretti fatti  senza  maschera,  e le 
donazioni  mascherate. 

1.  Tutte  le  disposizioni  tra  vivi 
o testamentarie,  falle  direttamen- 
te e senza  maschera  dal  defunto, 
sia  ad  estranei  . sin  ad  uno  dei 
suoi  successibili  con  dispensa  dal- 
la collazione  , s' imputano  sulla 
quota  disponibile,  per  la  totalità 
del  loro  valore,  quando  esse  sie- 
no pure  c semplici  , c fino  alla 
concorrenza  delle  liberalità  reali 
che  esse  contengano,  quando  sie- 
no onerose  o rimuneratone. Non- 
dimeno , allorché  Imitisi  di  una 
alienazione  di  beni  corporali  o in- 
corporali (3)  , fatta  dal  defunto 
ad  uno  dei  suoi  successibili  in  li- 
nea retta,  sia  a fondo  perduto  (4), 

civile.  Toullier,  V,  H2.  Duranlon, 
IV,  632,  nella  nula. 

(3)  Duranton,  VII,  332.  Rie.  rig., 
7 agosto  1833,  Sir.,  XXXIII,  t.  6«.K». 

(4)  Inlcndonsi  per  alienazioni  a 
fondo  perduto,  le  vendite  falle  me- 
diante prestazioni  annue  che  si  deb- 
bono estinguere  colla  vita  del  ven- 
ditore In  simil  caso  , dicesi  che  il 
fonilo  è perduto  non  perette  la  pro- 
prietà della  cosa  alienala  esce  irre- 
vocabilmente dalle  mani  del  vendi- 
tore ; il  che  lia  loo'go  in  ogni  specie 
di  alienazione  non  sottoposta  ad  lina 
condizione  risolutiva;  ma  perchè  i 
suoi  eredi  non  ritroveranno  il  prezzo 
o l'equivalente  di  qiirslir  cosa  nel- 
l'eredità ilei  loro  autore,  il  quale  si 
suppone  clic  debba  consumare,  a mi- 
sura della  loro  scadenza,  le  presta- 
zioni slipulate  a vantaggio  di  lui.  Da 
ciò  risulta  che  non  si  può  riguar- 
dare come  un’  alienazione  a fondo 
perduto  quella  che  abbia  avuto  luogo 
mercè  una  rendila  perpetua;  poiché 
la  cosa  alienala  verrà  rappresentata 
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o col  peso  di  unn  rendila  vimli- 
cia  (1)  , sia  con  riscrvu  di  usu- 
frutto : alienazione  clic  la  legge 
considera,  in  virtù  della  medesi- 
ma sua  natura,  come  cosliluenlo 
una  donazione  (2),  ed  una  dona- 
zione dispensata  dalla  collazione; 
il  valore  in  piena  proprietà  dei 
beni  alienali  dev’essere  imputalo 
sulla  quota  disponibile,  senza  al- 
cuna deduzione  a cagione  della 
riservu  di  usufrutto  o delle  an- 
nue prestazioni  imposte  all'acqui- 
rente. Così  avverrebbe, anche  quan- 
do quest' acquirente  avesse  real- 
mente pagate  al  defunto  delle  an- 
nue prestazioni  eccedenti  le  ren- 


da questa  rendita  nell'  eredità  del- 
I*  aulico  proprielurio.  (.'opinione  con- 
traria. insegnala  da  burunton  (VII, 
331  e 333)  è in  opposizione  col  senso 
volgare  dell’  espressione  fondo  per- 
duto, e coll'  idea  elle  vi  si  e sempre 
annessa  nel  linguaggio  del  drillo. 

(t  ) Parlando  cumubiianieiile  di  alie- 
nazione a fondo  perduto,  e e col  peso 
di  ima  rendila  vitalizia  »,  il  legisla- 
tore ha  voltilo  più  specialmente  in- 
dicare, con  queste  ultime  espressio- 
ni, le  alienazioni  falle  sullo  forma 
di  douuzione.  Il  che  è indicato  ben 
chiaramente  dall' art.  tifi  della  legge 
del  17  nevoso  anno  II.  da  cui  è sialo 
desinilo  T art.  834  del  Codice  civile. 

(2)  La  presunzione  che  la  legge 
stabilisce  sotto  questo  rapporto  uon 
può  essere  combattuta  dulia  pruova 
contraria. 

(3)  intrusione  presso  il  conti 
glio  di  Stalo . e Rapporto  fallo  al 
tribunato  da  Juuberl,  boere  l-etjùl. 
t.  XI,  il.  t2  e 37  Tuullicr,  V,  163, 
tlelviiicourt , II,  223.  bullo/. , tìiur. 
gen.,  v.  Disposizioni  Ira  vivi  o te- 
stamentarie, V,  n.  40.  Vedi  in  senso 
contrario:  buranlon,  VII,  c 37.  La 


dite  dei  beni  a lui  abbandona- 
ti (3),'  o quando,  indipendente- 
mente dalla  riserva  di  usufruito 

0 ila  queste  annue  prestazioni , 
egli  fosse  stato  gravalo  di  paga- 
re una  somma  capitale , sia  allo 
ascendente  medesimo, sia  per  sod- 
disfare qualche  suo  debito,  sal- 
vo soliamo  a lui  il  diritto  di  farsi 
bonificare  la  somma  capitale  che 
egli  giustificasse  di  avere  così  pa- 
gata (4).  Gli  eredi  di  riserva  (5), 

1 quali  abbiano  consentito  alle  a- 
liemizioni  di  cui  si  è parlato,  so- 
no per  questa  stessa  ragiune  i- 
nnininessibili  a dimandare  l’ im- 
putazione dei  va  Iure  dei  beni  a- 


proposizinne  enunciala  nel  lesto  può, 
u primo  aspetto,  sembrare  rigorosa, 
ma  essa  è giustificala  dalla  conside- 
razione , che  il  successibile  acqui- 
rente trova  nella  dispensa  dallo  col- 
lazione; dispensa  che  è di  pieno 
drillo  annessa  alle  aliennzioui  di  cui 
si  traila;  un  compenso  delle  annue 
prestazioni  che  egli  abbia  forse  sod- 
disfalle. 

(4)  Civ.  cass.,  23  novembre  1839, 
Sir..  XI...  1,  33. 

(5)  L’ inserzione,  nella  fine  del- 
I*  art.  834,  delle  parole  « nè  in  ve- 
run  caso  da'  successibili  in  linea  col- 
laterale »,  era  inutile;  perchè  non 
traltasi  in  quest'articolo  di  un»  qui- 
slione  di  collazione  propriamente 
della,  ma  bensì  di  una  quislioue  di 
riduzione  ; cd  i collaterali,  non  uven- 
do  drillo  a riserva,  non  possono  a. 
ver  giammai  drillo  a dimandare  ri- 
duzione gli  uni  contro  gli  altri.  Conf. 
sull'  idea  colla  quale  quest'  aggiun- 
zione è stata  falla  : Osservazioni  del 
tribunato,  c Rapporto  fatto  al  tri- 
bunato da  Jaubert  (l.ncrè  , Legitl. 
t.  XI,  n.  16,  e 37;  5 627,  lesto  e 
nota  9,  $ 631,  testo  c nota  12. 
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lionati  nella  quota  disponibile  (t).  bili,  s’imputano  nella  riserTa  c 
Art.  831.  non  già  nella  quotn  disponibile. 

Le  disposizioni  tra  viri  o testa-  allorché  esse  non  eccedano  la  por- 
mentarie,  fatte  per  anticipazione  zione  del  successibile  donatario 
di  eredità  ad  uno  dei  successi-  o legatario  sulla  riserva  (2).  Lo 


(1)  La  presunzione  di  liberalità, 
sulla  quale  sono  fondate  le  disposi- 
zioni dell'  ari.  834  , comparisce  in 
cduscguenza  del  concorso  agli  alti 
indicati  in  questo  articolo,  delle  per- 
sone il  cui  diritto  di  riserva  avrebbe 
potuto  essere  offeso  con  simili  atti. 
Il  consenso  dato  da  tulli  i succes- 
sibili esistenti  nel  tempo  dell'  alie- 
nazione , non  toglierebbe  » coloro, 
che  nascessero  posteriormente , il 
dritto  di  prevalersi  delle  disposizioni 
dell'  art.  Sili.  Ilclvincourl,  Vazeille, 
sull'  ari.  834,  n.  3.  Poiliers,  23  mar- 
zo 1839,  Sir.,  XXXIX.  2.  295.  liiv. 
casa.  25  novembre  1839,  Sir.,  XLI, 
1,  33.  Vedi  in  senso  contrario.  Toul- 
lier.  V,  132;  Orenier,  II,  642. 

(2)  Questa  proposizione  non  può 
incontrare  serie  difficoltà  nell’  ipo- 
tesi in  cui  il  successibile,  donatario 
o legatario  per  anticipala  successio- 
ne, accetti  I'  eredità.  In  elicili , le 
anticipazioni  di  eredità  non  sono  che 
consegne  anticipale  sulle  porzioni 
clic  i successibili , donatari  o lega- 
tari debbono  raccogliere  nella  suc- 
cessione. Oonfr.  sezioni  riunite,  rig., 
8 luglio  1826.  Sir..  XXVI,  t,  313. 
Adunque , il  successibile  che  abbia 
ricevuto  un’ anticipazione  di  eredità 
deve,  tanto  giusta  la  natura  della 
disposizione,  quanto  giusta  l’ inten- 
zione del  disponente,  imputarla  sulla 
riserva , la  quale  non  c altra  cosa 
che  la  successione  ristretta  ad  una 
determinala  quota  di  beni.  Questi 
principi , che  non  sono  stali  messi 
giammai  in  contestazione  nell’antico 
dritto,  relativamente  alla  legittima, 
debbono,  a maggior  ragione,  essere 
applicati  in  materia  di  riserva;  c tanto 
meno  può  supporsi  cbe.i  compila- 
tori del  Codice  abbiano  volato  allon- 


tanarsene, in  qiiauloclic  il  sistema 
contrario  menerebbe  ad  inconve- 
nienti gravissimi.  Se  i successibili 
donatari  o legatari  a titolo  di  anti- 
cipata successione  potessero  riliu- 
tarsi  d’ impalare  suite  loro  porzioni 
della  riserva  l'ammontare  delle  di- 
sposizioni fatte  a loro  vantaggio,  ne. 
risulterebbe  clic  un  padre,  il  quale 
avesse  dolali,  tuttoché  molto  mode- 
ratamente, i suoi  figliuoli,  si  trove- 
rebbe, cenlro  la  sua  intenzione  ben 
evidente,  privo,  parzialmente  o an- 
che in  ti n modo  assoluto,  della  fa- 
coltà di  disporre  ulteriormente,  sia 
con  prccapiciua  a favore  di  uno  di 
essi,  sin  n farorc  ili  un  estraneo.  Or 
questo  risili  lamento  sarebbe  contra- 
rio all'interesse  pubblico;  perche, 
o i padri  si  deciderebbero  più  diffì- 
cilmente a dotare  i toro  ligliuoli  in 
un  modo  convenevole , ovvero,  fa- 
cendolo. si  priverebbero  di  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  ritenere  questi 
ultimi  oel  rispetto  c nella  sottomis- 
sione. In  vano  si  è obbiettato  che  i 
donatari  o legatari  non  sono  ammis- 
sibili a dimandare  la  collazione  dì 
una  liberalità  fatta  ad  uno  de'  suc- 
cessibili , c clic  sarebbe  un  sotto- 
mettere indirettamente  il  donatario 
o il  legatario  u titolo  di  anticipa- 
zione di  eredità  alla  collazione  in 
loro  favore,  obbligandolo  ad  impu- 
tare sulla  riserva  la  liberalità  rice- 
vuto. Iti  fatti,  questa  imputazione  non 
costituisce  né  una  collazione  in  na- 
tura, nè  medesimamente  una  colla- 
zione prendendo  tanto  di  meno,  il 
donatario  o il  legatario  thè  la  re- 
clami , non  domanda  nè  una  parte 
in  ispecie  delle  cose  donate  o legale 
al  successibile,  nè  una  parte  del  loro 
valore  ; egli  si  limita,  per  respingere 
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stesso  è n dire  , anche  nel  caso 
in  cui  questo  successibile  avendo 
rinunziato  alla  successione,  abbia 

un’  azione  «li  riduzione  diretto  con- 
tro di  lui.  ad  opporvi  un  line  di  non 
ricevere  desunto  dalla  circostanza 
che  I’  crede  attore  , essendo  stalo 
anticipatamente  fornito  della  sua  ri- 
serva. non  abbia  più  alcun  richiamo 
a fare.  Ricard  , ùtile  Donazioni , 
parte  III,  n.  1155.  Lebrun,  delle  Suc- 
cessioni . lib.  Il,  cap.  IH,  scz.  IX, 
n.  i 2 a 5 ; Lcvasseur,  n.  138.  tìre- 
nier,  II,  596.  belvineourt,  Ut,  251, 
Uuranlon  , VII , 280.  ballai , Oiur. 
gen. , e.  Disposizioni  Ira  vivi  e te- 
stamentarie, V,  pagina  416,  numero 
43.  Vedi  in  senso  contrario:  A geo, 
28  dicembre  1808;  balloz,  op.  e v. 
di.,  V,  p.  423. 

(I)  La  rinunzia  del  successibile, 
donatario  o legatario  per  anticipata 
successione,  non  può, in  alcun  modo, 
influire  sulla  tìssazione  delia  quota 
di  beni  della  quale  il  defunto  ha  la 
libera  disposizione.  Ili  folli,  risuiln 
dal  contesto  delle  diverse  disposi- 
zioni del  Codice , che  per  giuguere 
a tale  fissazione , il  punto  d’onde 
deesi  partire  si  è I’  apertura  della 
successione.  Confr.  soprattutto  art. 
837  ed  839.  D'  altronde  , il  sistema 
contrario  aprirebbe,  l’ odilo  alla  fro- 
de , in  quunlocliè  permetterebbe  al 
successibile  donatario  e legatario  per 
anticipata  successione  il  restringere 
o I’  annientare,  mercè  una  rinunzia 
concertala  co’  suoi  coeredi,  ì’  effetto 
delie  disposizioni  ulteriori  che  il  de- 
funto si  aveva  riservala  in  lenita  di 
fare,  per  la  sola  ragiono  eli'  egli  non 
avesse  anteriormente  disposto  fuor- 
ché a titolo  di  anticipala  successio- 
ni1. Vedi  in  questo  senso:  Grenoble, 
22  gennaio  Ì827  , Sir.,  XXVII,  2.  85; 
Grenoble,  21  febbraio  1827.  Sir., 
XXVII.  2.  92;  Montpellier,  17  gen- 
naio 1828,  Sir.,  XXVIII,  2,  117;  A- 
gcn,  6 giugno  1829,  Sir.,  XXIX.  2, 
311  ; Tolosa,  16  luglio  1829,  Sir., 
Zaciiakue,  tol.  Vili. 


perciò  perduto  il  suo  drillo  alla 
riserva  ( 1 ).  Se  le  disposizioni  Ira 
vivi  o Icstamciiluric  falle  per  nn- 

XXIX,  2.  23.1  : Rie.  rig..  11  agosto 
1829.  Sir..  XXIX.  1.  297;  Civ.  cass., 
21  marzo  1834.  Sir..  XXXIV,  1.  145, 
Aix.  13  febbraio  1835,  Sir.,  XXXV, 
2,  265;  l.imoges.  4 dicembre  1833. 
Sir..  XXXVI,  2.  93;  l.ione.  2 marzo 
1836,  Sir.,  XXXVI.  2.  566;  Civ.  cass.. 
30  maggio  1836.  Sir.,  XXXVI,  I. 
449.  Confr.  Diiranlon  . Vili . 368  e 
369.  A sostegno  iteli'  opinione  con- 
traria , s’ invoca  I'  ari.  764  . ragio- 
nandosi nel  seguente  modo:  L’erede 
donatario  o legatario  per  anticipala 
successione  perde  eolia  sua  rinun- 
zia ogni  dritto  alla  sua  porzione  della 
riserva:  porzione  che  si  accresce  ai 
suoi  coeredi.  K siccome . malgrado 
la  sua  rinunzia,  egli  è autorizzalo  a 
ritenere  il  suo  dono  » il  suo  legato 
Uno  alla  concorrenza  della  quota  di- 
sponibile , fa  d' uopo  concluderne 
che  il  valore  dei  beiti  ritenuti  s'im- 
puti in  questa  quota,  e non  gin  nella 
parte  compì- telile  al  rinunziniite  sulla 
riserva.  Vedi  in  qneslo  senso;  Agen, 
21  agosto  1826.  ed  Agen,  20  giugno 
1827,  Sir.,  XXI,  2,  44;  «imrs,  19 
agosto  1831,  Sir.,  XXXI.  2,  318.  l'er 
rispondere  a questa  obbiezione,  è 
necessario  prima  ili  Dillo  l'osserva- 
re. die  bari.  764.(11  nostro  ari.  764 
parla  soltanto  del  donalnrio  e non  del 
legatario,  quindi  non  è lo  slesso  pel 
legati) , collocato  sullo  la  materia 
della  collazione , ha  per  unico  og- 
getto il  regolare  la  posizione  del 
successibile  rinunzianlc  riguardo  a- 
gli  eredi  uccellatili , c che  quindi 
cercandovi  la  soluzione  delia  qui* 
sliotte  di  sapere  quale  possa  essere 
I’  influenza  della  rinunzia  ilei  succes- 
sibile donalnrio  o legatario  por  an- 
ticipala successione  sulla  sorte  dello 
posteriori  disposizioni  falle  dal  de- 
funto . si  applica  quest'  articolo  ad 
un  ordine  d' idee  clic  il  legislatore 
non  avea  precisamente  in  visto  nel 
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ticipntioitc  di  ereditò  ad  uno  dei 
successibili  eccedano  la  sua  por- 

compilarlo.  D'altronde,  non  bisogna 
obbiiarc  die  I’  art.  7l>4  si  limita  a 
dire,  che  I'  crede  il  (piale  mimmi . 
può  ritenere  il  dono  tra  rivi  o il 
legato  fattogli  fino  alta  concorr^nM 
delta  quota  disponibile  e non  dice 
già,  come  sembra  clic  si  supponga, 
che  egli  possa  ritenere  sul  suo  dono 
o reclamare  sul  suo  legato  la  quota 
disponibile.  Adunque,  T espressione 
quota  disponibile , die  leggesi  in 
questo  articolo,  bu  per  oggetto,  me- 
no lo  indicare  il  carattere  intrinseco 
dello  ritenzione,  clic  il  determinarli 
la  misura.  Or , quale  è mai  il  vero 
carattere  di  questa  ritenzione  , ov- 
vero , per  meglio  precisare  la  qui- 
sliime,  si  può  forse,  in  un  modo  as- , 
soluto , assimilare  ad  un  donuturio 
u ad  uu  legatario  estraneo  il  suc- 
cessibile donatario  o legatario  per 
anticipala  successione  clic  rinunzii 
a ir  ereditò  per  attenersi  al  suo  dono 
o ni  suo  legalo,  e riguardare  i beni, 

- die  quest'  ultimo  è autorizzalo  a ri- 
tenere o a reclamare , come  se  gli 
pervenissero  allo  slesso  titolo  al 
quale  il  piimo  raccoglie  i beni  che 
gli  sieno  stati  donali  o legali?  La 
negativa  della  quislione  cosi  propo- 
sta ci  sembra  incontrastabile;  per- 
ché non  può  dipendere  dal  succes- 
sibile donatario  o legatario  per  an- 
ticipazione di  eredità  lo  snaturare, 
colla  sua  rinunzia,  il  carattere  della 
liberalità  che  egli  abbia  ricevuto. 
Questa  riuimzia  produce  per  certo 
I'  effetto  di  dispensarlo  dalla  colla- 
zione uc’  rapporti  cogli  altri  coere- 
di; ina  non  impedisce  che  il  defun- 
to, disponendo  per  anticipazione  di 
eredità,  ubbia,  lino  alla  debita  con- 
correnza, soddisfallo  all'  obbligo  di 
lasciare  ui  suoi  credi  di  riserva  una 
determinala  porzione  dei  suo  patri- 
monio, e conseguentemente  non  to- 
glie a'  beni  ritenuti  o reclamati  dal 
rinunzianle  il  carattere  di  beni  do- 


zione  della  riserva,  questa  ecce- 
denza s’ imputa  sulla  quotò  di* 

nati  per  anticipazione  di  eredità  o 
da  valere  sulla  riserva  : earaltere  ebe 
essi  conservano  nell'  interesse  de'  do- 
nularii  o dei  legatari  posteriori , i 
quali  sono  a tal  riguardo  gli  aventi 
causa  dal  defunto.  Ciò  che  provo  del 
rimanente  che  il  legislatore  ha  con- 
siderala la  posizione  del  successibile 
rinunzianle  come  diversa  da  quella 
di  un  estraneo,  e che  egli  è partito 
dall'  idea  che  i beni  donali  o legati 
al  primo  conservano  , malgrado  la 
sua  rinunzia,  il  carattere  di  beni  do- 
nali per  unlicipazione  di  eredità,  si 
è la  disposizione  stessa  dell'  uri.  704, 
e la  maniera  onde  quest’  articolo  è 
compilato.  Le  espressioni:  « può  ciò 
non  ostante  ritenere  a dinotano  evi- 
dentemente un’  eccezione  fatta  con 
uno  spirilo  di  favore  pel  successi- 
bile  rinunzianle;  e siccome  quest'ec- 
cezione non  risiede  nell'  ammontare 
della  ritenzione,  perciocché  la  quota 
disponibile  è la  slegsn  tanto  pel  suc- 
cessibile quanto  per  nn  estraneo,  è 
d'uopo  necessariamente  che  essa  sia 
relativa  al  dritto  stesso  di  ritenere. 
Or.  come  mai  spiegare  la  necessità 
o I'  utilità  d'  una  disposizione  ecce- 
zionale e di  favore,  la  quale  auto- 
rizza il  succeggibile  rinunzianle  a ri- 
tenere il  suo  dono,  senza  supporre 
che  la  sua  rinunzia  non  lo  mette 
ipso  faclo  in  una  condizione  asso- 
lutamente simile  a quella  di  un  do- 
natario estraneo , e che  i beni  do- 
nali non  perdono  pillilo,  per  effetto 
di  tale  rinunzia,  il  carattere  di  beni 
donali  per  anticipala  successione? 
Le  spiegazioni  che  precedono  sono 
sufficienti  per  mostrare  I'  errore  in 
cui  la  Corte  di  cassazione  è caduta 
supponendo,  per  quanto  pare,  che 
non  fosse  possibile  di  ammettere  la 
proposizione  enunziuta  nel  lesto,  su 
non  rivenendo  sopra  i principi!  con- 
sacrati nell’ arresto  Laroque  ile  Mons, 
in  quanto  concerne  la  quislione  se 
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sponibile,  sia  che  il  nservalario 
accedi  la  successione,  sia  che  vi 
rìnuzii  (1).  Le  regole  che  abbia- 
mo tracciale  pel  caso  in  cui  non 
esista  che  un  solo  donatario  o le- 
gatario per  anticipazione  di  ere- 
dità, si  applicano  egualmente  al 
caso  in  cui  ve  ne  siano  più.  Co- 
si. allorché  più  donatari  succes- 
sibili per  anticipazione  di  eredità 
rinunziino  (ulti  alla  successione, 
non  s’  imputa  sulla  disponibile  se 
non  1*  eccedenza  di  ciò  che  cia- 
scuno di  essi  ritenga  al  di  là  del- 
la sua  porzione  della  riserva  (2). 

Le  remissioni  di  debili  fatte  n- 
pertamcnte  a vantaggio  di  estra- 
nei o di  successibili  debbono  , 
sotto  tulli  questi  rapporti,  esse- 
re assimilate  a vere  donazioni  (3). 

2.  1 vantaggi  indiretti,  fatti  sen- 
za maschera  dal  defunto  ad  uno 

il  donatario  o il  legatario  per  anti- 
cipazione di  eredità  possa  , rinun- 
ziando all’  eredita,  cumulare  la  sua 
porzione  della  riserva  colla  quota 
disponibile.  Vi  Ita  di  più  : l' intcrpe- 
trazionc  che  noi  abbiamo  or  data  al- 
l' art.  76i,  corrobora  la  soluzione 
che  abbiamo  adottala  intorno  a que- 
sta ultima  quislione. 

(1)  Questa  proposizione  sembra  in- 
contrastabile nel  caso  di  accettazio- 
ne; essa  è giustificala  dall’ art.  776 
In  eiTetli.  i donalàrii  posteriori  o le- 
gatarii che  volessero  cotdringerc  i 
coeredi  del  donatario  o del  legalorio 
per  anticipazione  di  eredità  ad  im- 
putare sulle  loro  porzioni  della  ri- 
serva la  parte  che  raccoglierebbero 
dell’ eccedenza  conferita  da  quest'ul- 
timo, sarebbero  respinti  dal  princi- 
pio che  i douatarii  o i legalnrii  non 
sono  autorizzati  a profittare  della  col- 
iasione.  Art.  776. 

(2)  Cacn , 26  luglio  1837 , Sir., 
XXXVII,  2,  430. 


dei  suoi  successibili  sono  , per 
quanto  concerne  l’impulnziono  sul- 
la quota  disponibile,  regolali  da- 
gli stessi  principi!  che  le  libera- 
lità dirette  (4).  Nondimeno  , se 
un  vantaggio  di  questo  genere 
dovesse  per  eccezione  essere  con- 
sideralo come  non  fatto  animo 
donandi,  esso  non  s'  imputereb- 
be sulla  quota  disponibile,  come 
non  sarebbe  sottoposto  alla  col-, 
lezione. 

1 vantaggi  di  tal  genere  folli  ad  ; 
estranei  > sin  per  atti  a titolo  o- 
neroso  , sia  per  mezzo  delln  ri- 
nunzia ad  un  legato  al  quale  es- 
si fossero  siati  chinmati  congiun- 
tamente col  defunto  , ovvero  ad 
una  successione,  non  s' imputano, 
in  generale,  sulla  quota  disponi- 
bile (5).  Questo  principio  si  ap- 
plica egualmente  a'  vantaggi  che 

,(3)  Se  una  remissione  di  debito 
non  è soggettata  alle  forme  prescritte 
per  gli  ulti  di  donazione,  essa  perù 
non  costituisce  meno,  Beila  sostan- 
za , una  liberalità  diretta  in  favore 
del  debitore.  ’ ' . 

(4)  Questa  proposizione  è una  con- 
seguenza ilei  principio,  clic  i van- 
taggi indiretti  non  mascherati,  sono, 
in  aiateria  di  collazione , assimilati 
alle  liberalità  dirette. 

(5)  La  dilTerenza  che  esiste,  in  ri- 
guardo a ciò,  tra  i vantaggi  indiretti 
fatti  a’  successibili  c quelli  che  sieno 
stati  conferiti  ad  estranei , dipende 
da  ciò  che  i primi,  a cagione  della 
stessa  qualità  delle  parti,  si  presume 
legalmente  che  sieno  stali  fatti  ani- 
mo donaiuli , c conseguentemente 
clic  sieno  soggetti  alla  collazione  , 
mentre  clic,  riguardo  a’ secondi,  non 
esiste  alcuna  presunzione  legale  di 
tal  natura. 

(Un  vantaggio  indiretto  può  esser 
fatto  da  un  padre  al  suo  figliuolo. 
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il  defunto  nvesse  potuto  fare  al 
suo  coniuge,  per  effetto  della  re* 
gola  sotto  di  cui  avessero  con- 
traili» matrimonio  , « soprattutto 
per  1’  adozione  della  comunione 
legale,  per  la  stipulazione  di  una 
comunione  universale,  di  una  pro- 
capienza convenzionale,  o di  una 
divisione  ineguale  della  comunio- 
ne (I).  Momlimcno,  i vantaggi  co- 


sotto la  forma  di  un  controllo  di 
vendita  o di  lina  obbligazione.  Ina 
donazione  cosi  fatta.  quantunque  non 
rivestila  dette  formalità  prescritte  per 
le  donazioni,  ilev’  essere  non  già  an- 
‘nullnlu,  ma  ridotta  alla  quota  dispo- 
nibile. Cass.  13  agosto  1837.  llioin. 
20  novembre  18l8.Briisselles,11  mag- 
gio ISIS.  Cass.,  23  aprite  1827.  Rie., 
rig.  13  novembre  1827. 

— I.a  > elidila  col  peso  di  uno  ren- 
dita vitalizia  fatta  a colui  clic  era  sul 
punlp  ili  sposare  uno  de'  successi- 
bili in  linea  retta,  unione  clic  abbia 
avuto  luogo,  noti  imporla  la  presun- 
zione dell'  art.  834  ilei  Codice  civile; 
in  altri  termini:  Il  valore  in  piena 
proprietà  di  beni’  alienali  col  peso 
di  mia  rendita  vitalizia  da  un  (ladre 
a favore  di  colui  die  là  sua  figliuola 
sia  sul  fumili  di  sposare,  o clic  sin 
in'  effetti  divenuto  suo  genero  , non 
dev'essere  impalalo  sulla  quitta  di- 
sponibile, c l'eccedenza,  se  ve  tic 
sia,  essere  conferita  alla  massa. 

— Ogni  vantaggio  derirnnie  da  un 
allo  cpiitcnente  una  donazione  ma- 
scherala sotto  la  forma  di  una  ven- 
dila, .dev'  essere  ridono  alla  quota 
disponibile. 

' — La  prora  di  questo  vantaggio 
pilo  essere  falla  per  testimoni  e per 
pubblica  fama  . sopi-nltulto  nllorrhé 
sin  decorso  un  tempo  lungo  dopo 
l'olio  che  lo  racchiude  lirusscllos.  1 
apule  1SJ0.  Ciur.  di  li.,  ISiO.  407). 

(1)  Ari.  1516  c 1325  (Coti,  frane.), 
coni.  2 ed  arg.  da  questi  art.  Arg. 


si  fatti  dal  defunto  ad  uno  estra- 
neo, o al  suo  coniuge  , dovreb- 
bero per  eccezione  essere  impu- 
tali sulla  quota  disponibile  , se 
risultasse  chiaramente  dalle  cir- 
costanze, che  il  defunto  abbia  a- 
gito  col  line  di  esercitare  una  li- 
beralità a vantaggio  di  questi  ul- 
timi (2).  Del  resto  , se  uno  dei 
coniugi  rinunziasse  uuilaleralme:;- 


a contrario,  art.  14%  (frane.),  com- 
ma 2,  1327  (frane.),  comma  3.  Vedi 
in  particolare  sulla  clausola  con  cui 
gli  sposi  nbliiiiiio  stipulalo  che  la  to- 
talità il'  una  comunione  ili  acquisti 
s'  apparterrebbe  al  superstite:  Itie.. 
rig.  12  luglio  1842,  Sir.,*XLI,  1.  «79. 
Vedi  nondimeno , rirca  i vantaggi 
falli  da  un  vedovo  o da  una  vedova 
aventi  ligliuoli  da  un  precedente  ma- 
trimonio, in  favore  ilei  suo  nuovo 
coniuge;  uri.  1052. 

( L’  usufrutto  'consuetudinario  , o 
quello  stipulalo  per  contratto  di  ma- 
trimonio . conformemente  alla  con- 
suetudine, in  vantaggio  del  coniuge 
superstite,  noli  è da  riguardarsi  co- 
me una  donazione,  la  quale,  a’ ter- 
mini dell’uri.  839,  debba  essere  fil- 
lizinmrule  riunii»  alla  mussa  di  tulli 
i beni  esistenti  nel  tempo  della  morie 
ilei  donatile  o ilei  teslulore,  per  de- 
terminarne la  riduzione.  Hrusselles, 
cnss.,  24  gingilli  1816,  Itrnssclles,  19 
ottobre  1K24.  Ma  vedi  Liegi,  10  di- 
cembre 1is27. 

— Il  dotnrin'  assicurato  dalla  Con- 
suetudine di  Nainur  ulta  donna  mo- 
rdala sodo  il  suo  impero,  e soprav- 
vivente con  ligliuoli,  non  è mia  li- 
beralità imputabile  sulla  qmila  di- 
sponibile ile’  beni  del  murilo  morto 
sodo  il  Codice  civile.  Brussellesi . 
caos.  , 27  gennaio  1834:  li  ulte!  tino 
di  Casti.  4834,  pug.  179). 

(2i  Quantunque  i vantaggi  che  i 
leni  o il  coniuge  possono  ritrarre 
da  rinunzie  falle  dal  defunto  , o da 
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le  ad  un  drillo  che  gli  apparte- 
nesse per  effetto  della  regola  sot- 
to di  cui  avesse  contratto  matri- 
monio, tale  rinunzia  dovrebbe  es- 
sere considerata  conio  un  van- 
taggio indiretto  imputabile  sulla 
quota  disponibile  (1). 

5.  Le  donazioni  mascherate  , 
fatte  a dei  terzi  non  successibili, 
s’  imputano  sulla  qnoln  disponi- 
bile , del  pari  che  le  donazioni 
dirette.  Quanto  alle  donazioni  fal- 
le a vantaggio  di  successibili, sia 
per  mezzo  di  persone  interposte, 
sia  sotto  il  velo  di  un  contratto  o- 
neroso, esse  s’imputano  ingenera- 
le. sulla  quota  disponibile,  meno 
se  per  eccezione  dovessero  esser 

/ i 

convenzioni  passate  con  lui,  non  si 
presumono  legalmente  essere  stale 
determinate  da  un  motivo  di  libera- 
lità, dee  nondimeno  essrrc  permesso 
agli  eredi  di  riserva  il  provare,  an- 
che per  mezzo  di  semplici  presun- 
zioni , P esistenza  di  questa  inten- 
zione, c conseguentemente  il  doman- 
dare la  illutazione  di  tali  vuntuggi 
sulla  quota  disponibile.  Ammettere 
il  contrario  , sarebbe  lo  stésso  che 
aprire  un  largo  adito  alla  frode, 
t.'onfr.  art.  1307.  Vedi  per  quanto  ri- 
quarda  la  stipulazione  ili  una  conni  - 
uinne  universale:  Civ.  rig.,  3 aprile 
IM3,  Sir..  XLttl,  1.  28». 

(1) ’Vedi  in  questo  senso:  Itic.  rig., 
3 dicembre  1S39,  Sir.,  XXXIX,  t. 
<300 

(2)  (li  drillo  di  chiedere  la  legit- 
tima non  e un  drillo  personale  al 
ligliuoln:  ma  passa  a suoi  eredi.  La 
tacila  rinunzia  ulta  legittima  deve  ri- 
sultare necessariamente  da’  Tutti  da 
cui  si  pretenda  dì  dedurla.  Brussnl- 
Jes,  3 marzo  1825.  Vedi  Voci, de  Inof- 
/Sc.  testimi-,  07). 

* (3;  Dritto  /toni.  — Coneord.  I.  A, 
I.  3,  l.  7,  t.  8 Cud.  de  iniiff.  domi. 


considerate  come  sottoposte  alla 
collazione. 

600.  DeH’nzione  di  riduzione. 
— 1.  Delle  persone  alle  quali  essa 
compete. 

Il  diritto  di  dimandare  la  ri- 
duzione delle  disposizioni  ecces- 
sive s'appartiene  a coloro  a vnm 
faggio  dei  quali  la  legge  ha  sta- 
bilita una  riserva,  o ai  loro  ere- 
di ed  aventi  causa  (2).  Cosi  , i 
donatarii  o i legalarii  del  defun- 
to , ed  lincile  i creditori  della 
successione  in  questa  qualità. non 
possono,  nè  domandare  la  ridu- 
zione né  profittarne.  Art.  638(31. 
Mn  il  diritto  di  dimandare  la  ri- 
duzione è suscettivo  d'esser  tra- 

arg.  I.  27  Coll,  de  inoff.  testimi-  Se 
non  che  io  sono  di  parere  che  i cre- 
ditori del  defunto  potessero  appro- 
fittare della  riduzione  , atteso  clic  i 
legittimarli,  sebbene  non  fossero  ob- 
bligali a pagare  del  proprio  i de- 
biti ereditarli , cosicché  in  questa 
parte  non  venivano  considerati  come 
credi,  liillarolta  eglino  non  avevano 
alcun  diritto  alla  legittima  , se  non 
dedotti  tutti  i dettiti  t.  8 § » ff  de 
inuff.  testoni.  Il’  altronde  i legitti- 
marti non  acquistavano  diritto  afta 
legittima  se  non  dopo  In  morte  del 
debitore,  nrg  l.  2 § 2 fl"  ile  nule,  et 
p?/p..  /.  f g 21  fi  de  colini.,  dal  che 
avveniva  clic  eglino  erano  sempre 
posteriori  a qualsivoglia  creditore 
ilei  defunto.  Ilippiù,  parmi  che  i le- 
gittiinnrii  non  avessero  potuto  con- 
seguire una  cosa  col  titolo  di  eredi, 
senzu  poter  essere  convenuti  sotto 
ristesse  titolo  a restituirla,  comun- 
que non  fossero  stali  obbligali  ad 
aggiungervi  del  proprio.  Non  imporla 
se  i creditori  non  avevano  diritto  ili 
richiamare'  a se  dalle  malli  del  do- 
nitlnrio  le  Cose  donale  per  mancanza 
dà  un  diritto  reale  sulle  medesime; 
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sforilo  a'  terzi  per  metto  di  ces- 
sione. D'altra  parie,  i creditori 
personali  degli  eredi  di  riserva, 
e quindi  anclie  i creditori  della 
eredità,  se  questi  eredi  l'abbiano 
accettala  puramente  e semplice- 
mente, possono  esercitare  un  tale 
drillo  ii  nome  e parte  di  questi 
ultimi  (1). 

Nel  caso  di  noncorso  di  dispo- 
si;, ioni  fatte  a persone  in  prò  del- 
le quali  il  defunto  poteva  dispor- 
re di  tutta  la  quota  disponibile 
ordinaria,  con  disposizioni  a fa- 
vore di  persone  riguardo  alle 
quali  la  quota  disponibile  era  più 
ristretta,  i donatimi  o i legatnrii 
delia  prima  specie  hanno,  allor- 
ché essi  medesimi  siano  conve- 
nuti por  la  riduzione  delle  loro 
donazioni  o legali,  e le  disposi- 
zioni falle  a vantaggio  dei  dona- 
tari! o dei  legatarii  della  secon- 
da specie  eccedano  in  quota  di 
beni  onde  costoro  potevano  es- 
sere gratificati  , il  diritto  di  do- 
mandare che  queste  ultime  dispo- 
sizioni siano  prima  di  tutto  ridot- 


nvevann  però  diritto  che  nessuno  po- 
tesse godere  alcuna  cosa  in  forza  del 
titolo  di  erede,  senza  essere  tenuto 
ad  un  tempo  a soddisfare  i debiti 
del  suo  autore  almeno  (Ino  alla  con- 
correnza de’ beni  die  egli  godeva  col 
nome  di  erede. 

• La  querela  delle  inofficiose  do- 
nazioni al  pari  di  quella  dcll’iiiolfi. 
cioso  testamento  spirava  nel  termine 
di  un  quinquennio  a contare  dalla 
morte  del  donatore,  noe.  92.  cap. 
1,  jveel.  I.  utl.  Coti,  de  inoff.  do- 
nni. , I.  34  in  fin.  Cod.  de  inoff. 
tetlam. 

(1)  Cnnfr.  art.  776  e 1119. 

(2)  Difendendosi  in  tal  modo  con- 


te alla  misura  legale  (2). 

Del  resto, non  bisogna  confonde- 
re colla  facollàdi  domandare  la  ri- 
duzione per  somministrare  la  riser- 
va. il  dritte  di  fare  annullare  o ri- 
durre le  disposizioni  falle  da  un 
incapace, per  esempio,  da  unmino- 
re.  Questo  drillo  si  appartiene  ad 
ogni  persona  interessala  (3). 

609  bit.  Continuazione.  — 2. 
Dell'ordine  col  quale  si  esercita 
razione  di  riduzione,  relativamen- 
te alle  diverse  disposizioni  che  >1 
defunto  possa  aver  fatte. 

La  riduzione  deve  cadere , in 
primo  luogo  , sulle  disposizioni 
testamentarie.  Le  donazioni  Ira 
rivi  non  vi  sono  soggette,  se  non 
in  quanto  i beni  liberi,  e quelli 
di  cui  il  defunto  abbia  disposto 
per  ulti  di  ultima  volontà  , non 
bastino  per  soddisfare  dei  loro  di- 
ritti gli  eredi  di  riserva,  Àrl.840. 
Confr.  ari.  842. 

Se  vi  sia  luogo  a riduzione  par- 
ziale delle  disposizioni  testamen- 
tarie, la  riduzione  si  fa  prò  rata, 
senza  alcuna  distinzione  ira  i te- 
tro l'azione  di  riduzione  degli  eredi 
di  riserva  . i donatari!  o i legatarii 
a vantaggio  de’  quali  il  defunto  era 
autorizzato  a disporre  della  quota 
disponibile  ordinaria,  non  dimanda- 
no essi  medesimi  la  riduzione  delle 
disposizioni  fatte  ad  altre  persone  ; 
e pretendono  molto  meno  di  profit- 
tare di  una  simile  riduzione,  che  di 
conservare  ciò  di  cui  il  defunto  po- 
teva disporre  in  loro  favore.  Doran- 
ton  . XIII,  327.  Tolosa.  1 febbraio 
1827,  Sir.,  XXVII,  2, 193.  Grenoble, 
19  maggio  1830,  Sir.,  XXX,  2,  372. 
Vedi  in  senso  contrario:  Toullier,V, 
883,  Grenier.  Il,  707. 

(3)  liti rantou,  Vili,  320. 
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pnli  universali  , i legati  a titolo 
universale,  ed  i legati  particola- 
ri (I),  sin  di  qunntitii,  sia  di  cor- 
pi determinati  (2),  e senza  aver- 
si riguardo  alle  date  rispettive 
dei  testamenti  nei  quali  i diver- 
si legati  possono  essere  contenu- 
ti (3).  Nondimeno,  se  il  testato- 
re avesse  espressamente  (4)  di- 


ti) L'art.  30  del  progetto  del  ti- 
tolo delle  donazioni  Ira  riti  e dei 
leglamenli.  presentalo  dalla  seziono 
di  legislazione  , aveva  riprodotto  il 
sistema  dell' antico  drillo,  secondo 
il  quale  i legati  particolari  non  sog- 
giacevano a riduzione  die  nel  caso 
d'insufllcienza  de’  legati  universali  o 
a titolo  universale.  Esso  aveva  nel 
tempo  stesso  ammessa  a favore  del 
legatario  universale  la  ritenzione  del 
quarto  de’  beni  liberi  (quatta  falci- 
dia) , la  quale  non  aveu  avuto  lun- 
go lino  allora  clic  nc'  paesi  di  drillo 
scrino.  Questi  principi!,  adottali  sul- 
le prime  dal  consiglio  di  Mulo,  ven- 
nero poscia  abbandonali,  senza  che 
i processi  verbali  delle  discussioni, 
le  quali  ebbero  luogo  nel  seno  di 
questo  consiglio  facessero  conosce- 
re i inolivi  di  siffatto  cangiamento 
di  sistema.  Vedi  Locrè , Leghi.  , t. 
XI,  art.  30,  n.  (i;  ed  art.  36.  n.  21. 

(2)  Confr.  Tolosa,  18  aprile  1834, 
Sir.,  XXXIV  . 2,  340;  Grenoble.  13 
dicembre,  1834,  Sir.,  XXXV,  3,  152; 
Tolosa,  14  luglio  1840  , Sir.,  XLI, 
2.  00;  Nimes,  il  maggio  1841,  Sir.. 
XMI,  2,  iti?,  Queste  decisioni,  giu- 
dicando che  i iegularii  di  corpi  de- 
terminati sono,  in  caso  d'insufDcien- 
za  della  massa  per  .soddisfare  i le- 
gati, autorizzati  a prelevare  le  cose 
loro  legate  , senza  essere  tenuti  a 
contribuire  proporzionatamente  al 
pagamento  de’  legati  di  somme  di 
dauaro,  pel  motivo  che  l’arlic.  843 
non  c adattabile  in  simil  caso,  de- 
ridono perciò  implicitamente  che 


chiarnto,  essere  suo  intendimen- 
to che  un  dato  legalo  fosse  sod- 
disfatto in  preferenza  degli  altri, 
un  tale  legalo  non  sarebbe  sug- 
gello a riduzione  che  dopo  tutti 
gli  altri.  Art.  843  ed  844  (5). 

Allorché  vi  sia  luogo  a ridurre 
le  donazioni  Ira  vivi,  In  riduzio- 
ne si  effettua  cominciando  dnll’ul- 


nell’ipotcsi  preveduta  nel  testo,  i le- 
gati di  corpi  determinati  sono,  co- 
me quelli  di  somme  di  danaro,  sog- 
getti ad  una  riduzione  proporziona- 
le per  salvare  la  riserva. 

(3)  Delvincourt,  sudari.  843.  Du- 
ranlon,  Vili,  349. 

(4)  Siccome  qui  trattasi  d'una  qui- 
slione  d’  intenzione  , si  dovrebbero 
forse  applicare*  in  quanto  ai  modo 
di  manifestazione  di  questa  inten- 
zione. principii  analoghi  a quelli  che 
abbiamo  sviluppati  relativamente  al- 
la dispensa  dalla  collazione. 

• (5 )Dr.  r. — Quando  le  disposizioni 
testamentarie  ledevano  la  legittima, 
vale  a dire  quando  il  teslulore  aveva 
lasciato  ai  tegiltimarii  meno  della  le- 
gittima . essi  potevano  domandarne 
il  supplimcnlo  all’erede  universale, 
e non  ai  Icgalarii  particolari,  avve- 
gnaché Giustiniano  non  incaricasse 
di  questo  peso  se  non  gli  eredi  uni- 
versali noe.  113,  cap.  5 prittr..  ; la 
qual  cosa  si  conferma  ancora  rei  ri- 
flettere clic  la  legittima  veniva  con- 
siderala come  un  debito  dell'eredi- 
tà, I.  8.  § 13.  Ij  de  inoff.  leni.  , c 
perciò  i Icgalarii  non  potevano  es- 
sere astretti  a soddisfarla  , perche 
non  erano  tenuti  a pagare  i dettili 
ereditarti  , 1.  i3  , Coti . de  haered. 
inulti.  , l.  ullim.  Cod.  de  liaered. 
aclion.  L'erede  universale  però,  se 
col  soddisfare  la  legittima  non  ri- 
maneva salva  la  quarta  falcidia,  a- 
veva  diritto  di  dettarla  dai,  singoli 
legati. 
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lima  e così  successivamente,  sa- 
lendo dalle  piti  recenti  alle  piti 
antiche.  Art.  840.  Le  donazioni 
ordinarie  non  godono  , relativa* 
niente  a ciò.  di  alcuna  preferen- 
za sulle  istituzioni  contrattuali  (1), 
e neppure  sulle  donazioni  tra 
coniugi  fatte  durante  il  matrimo- 
nio (2).  Se  in  una  donazione  di 
beni  presenti  fatta  per  contratto 
di  matrimonio,  il  donante  s'abbia 
riservala  lu  facoltà  di  disporre  di 


alcune  delle  cose  comprese  nella 
donazione,  e sia  morto  senza  a- 
vere  usato  di  questa  facoltà,  ma 
dopo  di  aver  fatte  nuove  dispo- 
sizioni tra  vivi,  le  cose  riservate 
non  sono  soggette  a riduzione  se 
non  dopo  di  essersi  esaurite  que- 
ste ultime  disposizioni  (3).. 

Quando  più  donazioni  sieno  i 
contenute  in  un  solo  e medesimo 
atto,  la  riduzione  si  opera  sopra 
tulle,  prò  rata  del  loro  valore  , 


(t)  Benché  le  istituzioni  contrat- 
tuali sieno  fatte  sotto  In  condizione 
della  sopravvivenza  del  donatario  o 
della  sua  posterità  , e I’  esecuzione 
nc  sia  rinviata  alla  morte  del  do- 
nante. il  donatario  non  è però  me- 
no investito  , (in  dal  momento  del 
contralto  di  matrimonio,  di  un  dritto 
irrevocabile,  in  questo  senso,  che  In 
disposizione  non  può  ricevere  veru- 
na difesa  per  effetto  di  donazioni  po- 
steriori. Egli  dunque  dev'essere  pre- 
ferito ni  donatari*  posteriori . e . a 
maggior  ragione  , ai  legatarii.  i)cl- 
vincourt,  siili'  art.  840.  tìronicr,  II, 
008.  Iluranlon,  Vili,  036.  • 

(2)  Se  le  donazioni  di  questa  nn- 
tura  si  ravvicinano,  per  la  loro  re- 
vocabilità, alle  disposizioni  testamen- 
tarie, non  è però  possibile  di  assi- 
milnrvele  in  tuia  maniera  assoluta. 
Di  fatti  , il  legatario  non  ha  verun 
dritto  alla  cosa  legata,  lino  al  mo- 
mento della  morte  ; mentre  il  con- 
iuge donatario  trovasi  . per  effetto 
immediato  della  donazione,  investi- 
to del  drillo  che  essa  gli  conferisce; 
e benché  questo  drillo  sin  risolubile 
n piacere  del  donante,  esso  non  ri- 
sale meno,  in  mancanza  di  elenca- 
zione espressa  o Incita  , ni  giorno 
del  contratto.  Or  c impossibile  il 
considerare  come  una  «vocazione 
tacita  il  solo  fatto  del  donante  di  a- 
vere,  con  donazioni  posteriori , ec- 
ceduta la  quota  disponibile,  quando 


queste  donazioni  non  versino  sulle 
stesse  cose  delle  quali  egli  avea  pre- 
cedentemente disposto  a favore  del 
suo  coniuge.  Indarno  dicesi  clic  in 
simil  caso  il  donante  si  reputa  aver 
voluto  che  la  riserva  si  prendesse 
dapprima  dalla  donazione  clic  egli 
aveva  la  facoltà  di  rivocare,  ha  leg- 
ge non  arenilo  consacrata  una  si- 
mile presunzione,  non  sarebbe  que- 
sta che  una  semplice  congettura,  la 
quote  dccsi  tanto  meno  ammettere, 
in  quantoclic  il  donante  Ita  potuto 
credersi  più  ricco  di  quel  clic  real- 
mente fosse  stato,  in  qiinniochè,  la 
ferita  clic  egli  abbia  falla  alla  riser- 
va può  essere  stata  il  «stillamento 
di  rovesci  di  fortuna  sopravvenuti 
posteriormente  alle  sue  ultime  di- 
sposizioni , ed  in  quaiiloclic  , atlc- 
nendovisi  , sì  correrebbe  perciò  ri- 
schio di  contrariare  le  intenzioni 
reali  e le  nlfczinnr  naturali  di  que- 
sto donante.  Levasseur  , num.  113. 
Dalloz,  Giur.  g<m.,  v.  Disposizioni 
Ira  vivi  e leslamenlarie,  t.  V.  Conf. 
Grenier.  Il,  431  c 433.  Ved.  in  senso 
contrario:  Durnnton,  Vili,  257;  Dcl- 
vincourt,  II,  243  c 244. 

(3)  Confr.  art.  870  ed  871.  Que- 
sta proposizione  va  giustificaia  da 
ragioni  analoghe  a quelle  clic  souo 
stale  sviluppale  nella  nota  preceden-  j 
te.  Vedi  in  senso  contrario:  Duran- 
fon,  Vili,  358. 


Digitized  by  Google 


» 173  i 


t senza  aversi  riguardo  all' ordi- 
ne della  se rillura.  Lo  stesso  av- 
viene allorché  due  donazioni  sia- 
no siale  f.ille  nello  slesso  giorno, 
quantunque  con  alti  diversi  ; ec- 
cello se  i due  alti  menzionino  c- 
sprcssamente  I'  ora  in  cui  siano 
siali  stipulali  : nei  qual  caso  la 
riduzione  cadrebbe  prima  sulla 
donazione  che  fosse  stala  falla  in 
Ultimo  luogo  (I). 

GO'J  Icr.  Continuazione.  — 3. 
Del  modo  onde  si  opera  la  ridu- 
zione.— 4.  Delle  persone  con  le 
quali  gli  eredi  di  riserva  posso- 
no agire. 

Allorché  le  cose  donale  si  (ro- 
vino nelle  mani  del  donatario. la 
riduzione  si  fa  in  i specie,  sia  che 
la  donazione  comprenda  mobili, 
sia  chccumprcnda  immobili. Laou- 

(I)  Se  un  solo  di  questi  alti  con- 
tenesse lo  menzione  dell'ora  in  cui 
s/a  sialo  fallo  , non  polrcbliusi  ac- 
:ordare  veruna  preferenza  ad  uno 
'lei  donatari!  sull'  altro.  Duraulon  , 
'III,  ;i32  e seg. 

* iieoclié  dell'  ordine  delle  dedu- 
zioni decida  la  data  delle  donazioni, 
taluni  autori  bau  credulo  potere  in- 
segnare clic,  quando  si  traila  di  do- 
uaziuni  iu  anticipo  d'  eredità  ratte 
ad  credi  clic  rinunciano  alla  succes- 
sione per  attenersi  ai  loro  dolio  , 
|ues(c  donazioni  subiscano  la  rirtu- 
iooe  non  già  secondo  la  loro  data, 
ibbenc  secondo  lu  data  delle  riami- 
le (Carcadè,  art.  Sto,  n.  2,  Lescol, 
i.  all). Ha  egli  busta  accennare  que- 
da  opinione  bizzarra  , per  dispen- 
arci di  confutarla. 

(2)  Arg.  a contrario  , arlic.  Sii. 
tua  vistai,  ari.  757. 

*(3)  Drillo  rozi*.— Il  legittimario, 
ccrnido  abbiamo  osservalo, per  diril- 
•u  romano,  doveva  imputare  nella  le- 
gittima tallo  ciò  clic  aveva  ricevuto 
Zicn.uu.o:,  voi.  17//. 


de,  il  donatario  di  cose  mobili  , 
del  pari  elio  il  donatario  <T  im- 
mobili, ha  la  facoltà , e può  es- 
sere obbligalo,  di  restituire  in  i- 
specio  tulio  le  cose  a lui  donalo 
o parie,  di  esse  (2).  Nondimeno, 
l’erede  donalnrio  a titolo  di  pre- 
capienza  é autorizzalo  a rilcneru 
sopra  i beni  donali  il  valore  del- 
la porzione  clic  gli  apparterreb- 
be , come  crede  , sui  beni  non 
disponibili  , purché  questi  beili 
siano  della  slessa  specie  di  quel- 
li che  egli  abbia  ricevuti  (3).Ar- 
lie.  841.  IV  nitrii  parie  , l'erede 
donalnrio  di.  un  immobile  a (ito- 
lo di  precapienza  gode  della  fa- 
coltà, se  hi  riduzione  clic  lu  sua 
donazione  dee  subire  non  possa 
effellitarsi  comodamente  in  ispc- 
cic,  c la  quota,  di  cui  il  defun- 

a titolo  gratuito  dal  defunto,  I.  29, 
I.  30.  Coll,  ile  inoli',  lesi.  Di  qui  e 
che  se  il  legitlimario  oltre  a quello 
clic  sotto  un  tal  libilo  aveva  rice- 
vuto, aveva  bisogno  per  compiere  la 
sua  porzione  legittima  di  dirigersi 
contro  f eredità  del  defunto,  era  im- 
possibile elle  la  donazione  avesse 
leso  l'altrui  legittima,  allorché  nou 
era  neppur' sufficiente  per  la  propriu. 
Clic  se  la  donuziouo  era  siala  fatta 
con  dispensa  dalla  collazione  . ma 
computala  insieme  con  lutto  Tosse 
ereditario,  non  avesse  lesa  l'ullrui 
legittima,  aveva  il  donatario  diritto 
di  conseguire  T intera  legittima  al 
pari  di  tulli  gli  altri  legiltimnrii,  co- 
me si  rileva  dalle  leggi  poco  innanzi 
accennale. Al  conlrario.se  avesse  leso 
la  legittima  degli  altri,  allora  il  do- 
natario doveva  conferire  il  di  più,  e 
In  collazione  si  faceva  mcllcndo  in 
natura  quel  di  più  nella  massa  co- 
nnine, o imputandolo  nella  legittima 
del  donatario  a scelta  del  donatario 
medesimo. 
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lo  poteva  disporre  n suo  ranlng-  cui  il  donntnrin  li  avesse  forse 
pio  , ecepda  la  mela  del  valore  gravali.  Ari.  840.  I.o  stesso  av- 
iti tale  immobile.  Ari.  783.  verrebbe  anche  nel  caso  in  cui 
Gl’  immobili  o le  porzioni  de-  si  Imitasse  d' immobili  donali  per 
gli  immobili,  che  per  effetto  del-  mezzo  «li  alti  mascherati  sotto  la 
la  riduzione  rientrano  nella  mas-  apparenza  di  coni  ratti  a titolo  <>- 
sa,  si  trovano  di  pieno  drillo  li-  tieroso  (t).  Non  per  tanto.se  gli 
beri  dui  pesi  o dulie  ipoteche  di  eredi  di  riserva  avessero  accel- 


(1)  U riduzione  d’una  donazione 
mascherata  deve,  al  pari  della  ridu- 
zione d‘  una  donazione  manifesta  , 
fare  svanire  ie  ipoteche  consentite 
dal  donatario  sugl' immobili  donati. 
Confr.  art.  2011.  Se  la  buona  fede, 
•le'  terzi  potesse  rendere  irrevocabili 
le  ipoteche  costituite  in  loro  vantag- 
gio, essa  dovrebbe  egualmente  pro- 
durre l'cITello  di  render  valide  le  u- 
lirnnziont  consentile  dal  donatario. 
Or  i|uesto  sistema  è inainmcssihile: 
1.  perché  esso  permetterebbe  d'elu- 
dere le  disposizioni  della  leggo;  sulla 
riserva;  2.  perché  é contrario,  tanto 
alla  disposizione  formale  e generale 
dcH'artir..  Miti,  quanto  al  principio; 
Hnoluto  iure  (tanti»,  ranivitur  iu » 
• iceipienli*  ; 3.  pcrcliè  il  dritto  di 
riserva  essendo  , come  il  dritto  di 
successione  in  generale  . un  dritto 
reale  sulla  quolu  di  beni  la  quale  ne 
forma  l'oggetto,  perciò  dee  potersi 
esercitare  contro  ogni  detentore  di 
questi  beni,  poco  importando  le  cir- 
costanze in  cui  egli  li  abbia  acqui- 
stati. È vero  clic  il  donante,  il  quale 
mascheri  una  liberalità  sotto  l’appa- 
renza di  un  contratto  a titolo  one- 
rose, e il  quale,  per  questa  simula- 
zione , induca  in  errore  i terzi  di 
buona  fede,  è responsabile  verso  di 
loro  delle  conseguenze  di  questo  er- 
rore; e che  gli  credi  di  lui  essendo, 
nel  caso  di  acccttazione  pura  e sem- 
plice, soggetti  alla  stessa  responsa- 
bilità. non  sono  ammcssibili  a pro- 
muovere contro  questi  terzi  un’azio- 
ne qualunque  tendente  allo  risolu- 
zione dei  dritti  di  costoro.  Quindi , 
noi  ammettiamo  clic,  in  questa  ipo- 


tesi, gli  eredi  di  riserva  non  possa- 
no impugnare  le  ipoteche  consentite 
dal  donatario.  Confr.  nota  seguente. 
Ma.  altrimenti  c nel  raso  in  cui  gii 
credi  di  riserva  non  abbiano  aerei- 
tata  la  successione  clic  eoi  brnclic.io 
dell'Inventario;  poiché  in  simii  caso 
essi  sono  veri  terzi  riguardo  al  de- 
funto, di  coi  non  sono  tenuti  a sod- 
disfare i debili  sui  beni  elle  essi  fac- 
ciano rientrare  nella  sua  credila  per 
cifrilo  di  un’  azione  di  riduzione. 
Confr.  nondimeno:  Itir.  rig  , 14  di- 
cembre tH2fi,  Sir.,  XXVII,  1,  fio. 

• Ma  su  questo  arresto,  Trnplong 
n.  1023.  ragiona  egregiamente  così: 

••  Io  ho  altrove  cribralo  questo 
arresto,  e,  noi  nlego,  un  po’  acre- 
mente, ina  per  ragioni  che  non  mi 
rimango  dal  creder  tuttavia  buone, 
fili  articoli  920  c 2125  <846  c 20!  1 ) 
Cod.  Nap.  sono  talmente  generali  ed 
assoluti;  proclamano  con  tanta  ener- 
gia la  regola  molato  jure  danti»  , 
molvitar  ju»  occipitali a,  che  non 
è possibile  fursi  scudo,  per  recarvi 
un'  eccezione,  della  buouu  fede  dei 
terzi. 

••  Che  la  donazione  sin  diretta  o 
che  sia  indiretta  e simulala  , che 
monta  ai  riscrvntarii  ? sono  eglino 
meli  frustrati  del  dritto  che  dalla  na- 
tura ripetono?  forse  perchè  il  torto 
che  si  c loro  Tutto  è sialo  più  abil- 
mente praticalo  dee  loro  esser  più 
diffìcile  ottenere  la  riparazione  ? Si 
obbicitn  clic  la  frode  del  loro  autore 
dee  ricadere  su  di  essi  c non  su  i 
terzi,  i quali  ingiustamente  ne  sof- 
frono; ma  io  putito  non  adotto  que- 
sta ragione;  i figli  soli  pur  de'  terzi 


Digitized  by  Google 


« «75  ■ 


lilla  puramente  e semplicemente 
l'eredità  del  donante , sarebbero, 
nel  caso  di  cui  abbiamo  parlalo, 
non  nmtiiessibtli  ad  impugnare  le 
ipoteche  o le  servitù  che  il  do* 
naiario  avesse  consentile  a titolo 
oneroso  in  favore  di  leni  di  buo- 
na  fede  (1). 

Allorché  le  cose  donate  non 
■rovinai  più  nel  possesso  del  do- 
nila stesso  guisa  delle  persone,  più 
estranee,  per  far  caili-re  tutti  gli  ulti 
ette  marnimeli, ilio  la  loro  legittima. 
Il  drillo  di  legittima  lo  ripetono  dalla 
natura,  non  già  dal  defilato;  la  leg- 
ge gli  armu  di  tulli  i mezzi  di  farlo 
rispettare  . ad  onta  degli  ulti  quali 
che  siedo  del  padre  loro,  come  se 
fossero  penilu»  exlrauei.  E,  se  deb- 
bnn  trovarsi  inceppali  nella  libertà 
della  loro  azione,  non  c mica  per- 
che il  padre,  ingannalo  , fuorviato, 
aldiia  avvolto  in  mezzi  lorluosi  il  pre- 
giudizio  clic  ud  essi  Imi  cagionalo. 
Si  pretende  essere  i terzi  più  degni 
di  favore  che  non  sieno  i tigli,  per- 
ché questi  c ertemi  de  damilo  filan- 
do. laddove  quelli  ccrlanl  de  lucro 
capta  mio. 

•*  Mn  l'asserzione  è falsa  quanto 
altra  mai;  dappoiché  i Agli  soli  cre- 
ditori della  loro  legitlima,  clic  c il 
più  sacro  fra  tulli  i debili;  e quan- 
do, privali  di  questo  drillo  della  na- 
tura . agiscono  per  la  riparazione 
dell’  ingiustizia  , cerlant  de  damno 
vitando. 

••  Ad' ogni  modo,  io  riconosco 
che  nella  specie  giudicala  dalla  Curie 
di  cassazione  orativi  circostanze  nl- 
tcniiHiilissimc.  L'azione  di  riduzione 
era  siala  inlcnlala  assai  tnrdivnmcn- 
Ir;  si  era  lusciulo  clic  H compratore 
apparente  godesse  per  molli  anni  , 
senza  Infilarlo  , senza  restituire  ai 
titolo  di  lui  il  *«o  vero  carattere  lu- 
crativo; per  guisa  che  dai  cauto  dei 
Jogitliiiiiirii  poteva  esservi  siala  uuu 


naiario  la  cui  donazione  sia  sog- 
getta n riduzione,  questi  è tenu- 
to n pagarne  il  valore  da  deter- 
minarsi secondo  le  regole  stabi- 
lite nel  penultimo  §.  Se  il  clona- 
Inrio  sin  insolvibile,  gii  credi  di 
riserva  possono  , dopo  di  avere 
provati!  In  san  insolvibilità  me- 
diante la  precedente  escussione 
di  tutti  i suoi  beni  (2),  agire  con 


negligenza  de'  loro  drilli  , In  quale 
•vea  dalli  ai  terzi  la  fiducia  che  tulio 
era  sincero  nel  possesso  di  colui  ro| 
quale  Irati, mimi.  Ma,  da  questi  falli 
particolari  in  fuori . clic  danno  allo 
urreslo  in  quislioite  il  colore  d'  un 
arresto  di  specie,  io  mantengo  clic 
1'  art.  9211  (Siti)  non  fa  distinzioni-, 
che  supplichi  alle  donazioni  inusclir- 
rnle  non  allriim-nli  che  n quelle  pa- 
tenti e dirette,  e che  il  legittimario 
non  dee  soffrire  dagli  studiali  arti- 
lìzii  che  souosi  adoperali  per  ingan- 
nai lo. 

( I ) Quem  de  ep ietione  lenel  aclio, 
evlnitrin  agenlein  repelli I exceptio. 
Confr.  la  noia  precedente. 

(2)  Questa  escussione  è prescritta 
come  condizione  dell'  nmmessihililà 
dell’azione  degli  creili  di  riserva  con- 
tro i terzi  possessori.  Kssa  differisce 
cssi-nzialtni-nle  da  queliti , a cui  il 
creditore  di  un  lieliilo  garcnliio  ila 
una  lìdeiussiuae  è tenuto  di  proce- 
dere . allorché  il  fideiussore  ciò  ri- 
chieda in  virtù  ilei  hem-licio  di  e- 
sciissìodc  che  gli  accorda  l'articolo 
1«9:i.  Adunque,  non  possono  esten- 
dersi alla  escussione  di  cui  qui  Irai- 
■usi  ie  disposizioni  degli  arlic.  1894 
e 1895,  relativi  alle  condizioni  sotto 
le  quali  il  fideiussore  è ammesso  ad 
usare  ilei  bem-nzio  di  escussione. 
Cosi,  i terzi  possessori  scimi,  in  ogni 
stato  di  causa,  ammessi  ad  opporre 
l'eccezione  derivante  dalla  mancan- 
za  ili  escussione.  Cosi  ancora,  essi 
non  sono  nel  dovere  di  fare  l'unli- 
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nzionc  di  rivendicatone  contro  i 
terzi  detentori  a titolo  oneroso  o 
gratuito  degl’  immollili  donali  (1). 
Art.  Si 7.  Nondimeno,  se  gl’  im- 
mobili fossero  stati  trasferiti  al 
donatario  mercè  ulti  mascherati 
sotto  f apparenza  di  contratti  a 
titolo  oneroso,  e gli  credi  di  ri- 
serva avessero  accettata  puramen- 
te e semplicemente  l'eredità  del 
donante,  essi  non  sarebbero  atn- 
mcssibili  a rivendicarli  contro  i 
terzi  che  li  avessero  acquistali  di 
buona  fede  ed  a titolo  oneroso. 

cipazionc  delle  spese  della  escussio- 
ne. In  line,  gli  eredi  di  riserva  non 
sono  dispensali  dallo  escutere  i beni 
situati  fuori  dcll'ninliilo  giurisdizio- 
nale della  successione.  ìitirnnlon  , 
Vili,  37*.  Troplong.  n.  1030.  Con fr. 
Tonllier , V,  132.  Vedi  nondimeno 
in  senso  contrario:  Grcnier,  Ih  031, 
bel  resto,  intrnlesi  bene  che  gli  e- 
redi  di  riserva  non  possono  essere 
astretti  ad  escutere  beni  litigiosi. 

(1)  lai  disposizione  dell' art.  047, 
il  (pialo  non  accorda  agli  eredi  di 
riserva  il  dritto  di  agire  contro  i terzi 
possessori  , se  non  dopo  la  prece>- 
dente  escussione  di  tulli  i beni  del 
donatario,  si  allontana  dal  principio 
che  In  riserva  essendo  mi  dritto  di 
successione,  e conseguentemente  un 
dritto  reale,  l’erede  a cui  essa  com- 
pete può  reclamare  in  ispeeie  la  por- 
zione di  beni  che  ne  forma  l'oggetto. 
Questa  derogazione  sembra  essere 
stata  ammessa  neH'inleresse  dei  ter- 
zi. Confò.  nondimeno  : Tonllier,  V, 
132. 

* E saggiamente  Tmplong,  nem. 
1020.  cosi  soggiunge: 

••  Invano  ili. assi  esser  In  legitti- 
ma una  quota  della  eredità  ed  i le- 
gHlimarii  aver  drillo  a tutti  gli  ef- 
fetti ereditarti.  V'ha  pur  ilei  vero  in 
silfatta  obbiezione:  ma  la  legge  non 
Ila  voluto  spingere  tino  ul  suimmm 


L’nzione  di  rivendicazione  con- 
tro i terzi  dev’  essere  esercitala 
secondo  l’ordine  delle  alienazio- 
ni fòlle  dal  donatario,  comincian- 
do dalla  più  recente,  e senza  di- 
stinzione tra  le  alienazioni  a ti- 
tolo oneroso  e quelle  a titolo  gra- 
tuito (2).  Ari,  8*7.  Del  rimanen- 
te , i terzi  detentori  possono  ar- 
restare l'azione  diretta  contro  di 
loro,  offrendo  di  pagare  il  valo- 
re estimativo  dei  beni  di  cui  gli 
eredi  di  riserva  menino  innanzi 
la  rivendicazione  (3). 

jus  il  privilegio  della  legittima.  In 
regola  generale  e in  equità  non  si 
consente  che  il  legittimario  doman- 
di lo  smìuuzznineiito  de’  tieni,  fidine 
d’aver  una  porzione  di  ciascuno  di 
quelli.  La  legittima  è un  onere  del- 
I'  eredità  e non  ili  ciascun  bene  in 
particolare.:  ed  il  legittimario  deve 
essere  soddisfatto,' allorché  trova  in 
potere  dell'erede  dapprima  e dei  do- 
natimi di  poi  dei  beni  ereditarti  suf- 
ficienti perché  egli  sia  pagato.  Ec- 
co una  prillisi  verità  che  é irrefra- 
gabile. Ma  vuoisi  andare  più  in  là 
e dire  clic,  per  salvare  il  terzo  de- 
tentore da  un  regresso  rovinoso  pel 
credilo  c per  lui  medesimo  il  legit- 
timario dee  contentarsi  ile’  beni  quali 
elio  sieno  che  la  escussione  gli  fu 
trovar  nella,  mano  dei  donatario  in 
luogo  dei  beni  ereditarti.  La  è una 
eccezione,  nilu  regola  che  la  legitti- 
ma dee  pagarsi  in  rorpi  ereditarti. 

(2)  Ubi  /e x non  tlialinyuU  , ncc 
no»  itialingurre  ilrUi-inna. 

(il)  Questa  proposizione  é uno  con- 
seguenza necessaria  della  disposizio- 
ne dell  mt.  S47.  il  quale  non  per- 
meile agli  eredi  di  riserva  lo  agire 
contro  i terzi  possessori,  se  non  do- 
po la  precedente  escussione  de’  beni 
del  donatario.  Ili  offrili,  appunto  per- 
ché l'azione  ili  rivendicazione  nello 
erede  di  riserva  trovasi  subordinala 
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Allorché  il  donatario  di  una 
somma  di  derrate  o di  altre  co- 
i se  mobili  , la  cui  donazione  sia 
soggetta  a riduzione,  si  trovi  es- 
sere insolvibile  , pii  eredi  sono 
autorizzati  a domandare  la  ridu- 
zione delle  donazioni  precedenti 
I tino  alla  concorrenza  della  loro 
t riserva,  la  quale  non  subisce  nl- 
I cuna  diminuzione  a causa  di  que- 
sta insolvibilità  (1). 
i II  donatario,  obbligali'  a resti- 
tuire in  tulio  o in  parte  le  cose 
Comprese  nella  sua  donazione  , 
Ini  dritto  alla  bonificazione  delle 
spese  utili  fino  alla  concorrenza 
del  maggior  valore  clic  ne  sia  ri- 
sultalo; e deve  dall'  altra  parte 
far  indenni  gli  eredi  «li  riserva 
delia  diminuzione  di  valore  che 
queste  c»se  avessero  potuto  sof- 
i frirc  per  effetto  di  mancanza  di 
monulcnzioiic,  o anche  per  effel- 

. aU'im possibilità  di  ottenere  j|  valore 
prniuwrio  de’  beni  sui  quali  delibasi 
realizzare  il  suo  ilirillo  di  riserva  , 
41"  si  azione  min  ha  più  oggetto  lo- 
I stadie,  per  le.  offcrlc  dei  terzi  pos- 
sessori, tuie  impossibilita  trovisi  ul- 
| lontanala.  Uuruiilun.  Vili,  373. 

il)  Non  si  e mai  posto  ili  dubbio 
elle  gli  creili  di  riservi!  piissimo,  in 
“>»il  raso,  «"ire  contro  i dottala  rii 
anteriori.  I,«  «-.onlrotersiu  si  uggirà 
unicamente  sul  ponto  ili  supere,  se 
le  Minime  o le.  cose  dovute  da  un 
•loiiaiario  insolvibile  , Ih  cui  ilnnii- 
ziuue  soggiaccia  a riduzione  , deb- 
!'»■*  a no  essere  comprese  nella 
•nassa  da  formarsi  pel  calcolo  della 
<|«ola  disponibile. 

(il  Toullier  , V , 138  ; liuranlon. 
Vili.  335. 

(5)  questo  è ciò  die  risulla  chia- 
ramente. per. quanto  concerne  la  re- 
sinazione dei  frutti, (tutte  parole  dcl- 
loftic.  871:  i uefia  stessa  maniera 


10  di  cangiamenti  che  egli  aves- 
se falli  di  buona  fede  (2).  Kgli 
deve  di  più  render  conio  dei  frut- 
ti a partire  dal  giorno  dell’aper- 
tura della  successione,  se  la  di- 
manda di  riduzione  sia  stata  falla 
Ira  l'anno,  altrimenti  , a partire 
dal  giorno  della  dimanda.  Arlic. 
84,‘>.  Se  il  donatario  , tenuto  ad 
una  imicnnilà  per  cnusn  di  dete- 
rioramenti. fosse  insolvibile  , gli 
eredi  potrebbero  agire  contro  i 
donalarii  anteriori  , per  ottenere 

11  compimento  della  loro  riserva. 

I priucipii  dianzi  sviluppati  sul- 
le obbligazioni  del  donatario  la 
eoi  donazione  sin  suggella  a ri- 
duzione. relativamente  alla  Imni- 
lirnzionc  dei  deterioramenti  ed 
alla  restituzione  dei  frulli,  si  ap- 
plicano egualmente  a’  lerzi  pos- 
sessori compulsi  dagli  eredi  di 
riserva  (3). 

che  si  terrebbe  contro  i ilonnlarii 
medesimi  »,  combinale  coll’iirlirnlo 
843.  Grenier,  Il  , 033  ; lielvim-ourt 
siill'art.  815.  liuranlon.  Vili,  370.  e 
Tropbmg.  n.  1021;  insegnano  non- 
dimeno clic  il  terzo  detentore  doven- 
dosi considerare  come  possessore 
di  buona  bvle  . non  deliba  , giusta 
l'uri.  471.  la  restituzione  dei  frulli 
clic  a parlire  dal  giorno  della  di- 
manda degli  eredi  di  riserva,  quan- 
do aurora  questa  dimanda  sia  stala 
istituita  fra  l'anno  dalla  morte.  Per 
rispondere  a questa  argoineiila/.ioue, 
faremo  osservare  in  primo  luogo  , 
e.lie  il  terzo  detentore  ; di  cui  qui 
si  tratta,  non  c un  semplice  posses- 
sore, ma  bensì  un  proprietario  il  cui 
dritto  è soggetto  a rivocazione  , e 
clic  perciò,  sotto  questo  rapporto  , 
già  sembra  clic  gli-  arlic.  474  e 475 
non  possano  essere  n Ini  applicali, 
lo  secondo  luogq,  questi  articoli  es- 
sendo fondali  non  solo  sul  furore  do- 
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609  qiinlcr.  Continuazione.  — 
5.  Dei  futi  di  non  ricevere  con- 
tro Iti  diinnndn  di  riduzione. 

1.  L 'azione  di  riduzione  cessa 
per  la  rinuuzin  degli  eredi  di  ri- 
semi (1  ).  Ornala  rinunzia,  la  qun- 
le  non  è validamente  falla  se  non 
dopo  {'apertura  della  successio- 
ne (2).  è,  nel  resto,  regolala  dai 
priucipii  generali  sulla  rinunzia 
n diritti  qualunque.  Così, essa  può 

volo  ni  terzo  detentorc,  ma  ancoro 
sulla  negligenza  clic  il  proprietario 
lia  usala  nel  far  valere  i suoi  dirit- 
ti , lo  spirito  della  legge  è di  osta- 
colo clic  le  disposizioni  degli  urli- 
coli  medesimi  si  estendono  ad  una 
ipolesi  iu  c ui  secondo  f arlic.  84S, 
ninna  negligenza  può  essere  rim- 
proverala all’erede  di  riserva,  quan- 
do egli  atdiia  istituiti!  la  sua  diman- 
da Tra  ranno.  In  fine  gli  autori  clic 
eomlialliauiO  non  sono  consegniti  a 
sé  stessi  ; perciocché  riconoscono 
die  . soli»  il  rapporto  delta  bollili- 
razione  de'delerioruinenlida  lui  com- 
messi. il  terzo  deleiilore  suggello  al- 
l'azione di  riduzione  non  deliba  es- 
sere li. dialo  come  un  possessore  ili 
buona  Tede  nel  senso  dell' art.  414. 
In  elTelli.  essi  ummellniio  die  il  ter- 
zo delenlore  sia  li-nulo  a bonilicare 
agli  eredi  di  riservi!  il  iiiiuor  valore 
derivatile  , sia  da  una  .semplice  ne- 
gligenza , sia  pure  ila  cangiamenti 
dm  egli  avesse  eltetluali  di  buona 
fede  : obbligazione  . alla  quale  limi 
sarebbe  cvùlenleuieiilp  sol  topo  . lo  se 
egli  dovesse  essere  riguardalo  come 
un  possessore  di  buona  fede  nven- 
lesi  a difendere  eoa  ir»  un'azione  or- 
dinaria di  riteudiraziuue. 

• (Ij  Abbiamo  lidio  dal  lesto  il  sc- 
gliejilc  periodo: 

« I.  1/  azione  di  riduzione  ressa 
a in  lutto  o ili  parie  , allorché  gli 
» eredi  di  riserva  abbiano  rieevuio 
D daldefunlodelle  liberalità  por  scm- 


csscre  «prezza  o Incita.  I.a  qtii- 
aliune,  se  l'erede  di  riserva  deb- 
ba essere  consideralo  di  aver  ri- 
nunziato al  l'azione  di  riduzione  , 
per  esempio,  allorché  egli  abbia 
rieevuio  dalle  mani  del  legatario 
universale  un  legalo  particolare 
fallo  a suo  vantaggio,  ovvero  al- 
lorché Hhbia  voloulariatnenle  sod- 
disfallo i legali  falli  a dei  terzi, 
è una  semplice  quislione  di  fallo, 

a plico  anticipazione  di  eredità  . in 
» questo  senso  che  , da  ima  parli; 
a ciascuno  degli  eredi  uccellami  è 
a tenuto  ad  imputare  sulla  sua  por- 
li zinne  della  riserva  i vantaggi  di  lai 
a nulura  che  egli  abbia  riceruli , e 
a che.  da  un'  ultra  parte  . lutti  gli 
a eredi  uccellatili  sono,  nei  caso  di 
a rinunzia  all'rrcdilà  di  uno  de’  loro 
» coeredi , donalarii  o legularii  per 
a aulicìpozione  di  ereditò,  temili  c- 
a gualmenle  ad  imputare  le  libera- 
li- lilii  falle  a suo  vantaggio  sulla 
a parie  clic  egli  avrebbe  avuta  della 
a riserva,  se  avesse  uccellala  l’ere- 
a dilà.  Noti  vi  Ita  quanto  alfa  neerz- 
a silà  delia  imputazione,  alcun»  ili- 
a stillatone  a fare  Ira  le  donazioni 
a ed  i legali,  sia  a tilolo  universale, 
a sia  u libilo  particolare.  L'impota- 
a none  d'un  legalo  particolare  sulla 
a riserva  dovrebbe  aver  luogo,  miche, 
a nel  caso  in  cui  il  testatore  avesse 
a dichiaralo  essere  suo  inlriidimenlo 
a che  late  legalo  fosse  soddisfallo  in 
a preferenza  degli  altri. — l.e  regole 
a dianzi  sviluppale  si  applicano,  in 
» generale,  noli  solo  al  caso  in  rui 
a il  definito  abbia  lasciali  piò  eredi 
a di  riserva,  imi  a quello  altresì  in 
a cui  non  ne  abbia  lascialo  che  »n 
a solo,  il  quale  si  trovi  , come  ilo- 
a naturili  o legatario  per  anticipala 
a successione,  in  concorso  eoli  «lo- 
a iiatarii  o legnlarii  estranei. 

( 2 ) Arg.  ari.  708  e 1084. 
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c doro,  come  lalo,  essere  risolu- 
ta secondo  le  circostanze  parti- 
colari di  ciascuna  specie  (I). 

2.  L’azione  di  riduzione  appar- 
tenente a" li  eredi  di  riserva  si  e- 
sllngue  riguardo  ad  ogni  perso- 
na , colla  prescrizione  di  Ironia 
anni,  a coniare  dal  giorno  della 
apertura  della  successione  Af- 
tic.  2168.  Oliando  i beni  di  cui 
il  defunto  abbia  disposto  siano 


passali  nelle  mnni  di  lerzi  acqui- 
renti , il  cui  possesso  in  sè  riu- 
nisca i caratteri  richiesti  per  l'u- 
sucapione di  dieci  a venti  anni , 
l'azione  di  riduzione  si  estingue, 
per  quanto  li  concerne,  col  com- 
piersi di  questa  usucapione  (2), 
la  quale  nondimeno  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  soltanto  del- 
l'apertura della  successione  ( ?, ). 


APPENDICE  I. 


Sulla  riserva  di 


a.  Della  riserva  dei  figli  natu- 
rali. 

La  quistione,  se  il  figlio  natu- 
rale abbia  drillo  ad  una  riserva, 
è stala, nei  primi  tempi  della  pub- 
blicazione del  Codice  civile,  ogget- 
ti) Confr.  Toiillicr.  V,  162  a 165; 
Grenicr,  I,  325,  II,  648.  e scg.; 

(2)  1,'  azione  ili  riduzione  diretta 
contro  terzi  possessori,  benché  pre- 
sentasse alcune  particolarità  clic  la 
distinguami  dalle  azioni  ordinarie  di 
riveiulirazioiic , non  è meno  nella 
realtà  una  azione  di  rivendicazione, 
e si  estingue  per  conseguente  ri- 
guardo a costoro  mercè  l' usucapione 
di  dieci  a vent'andi.  Art.  2171.  Gre- 
nicr,  11,  652.  U u rantoli  , Vili,  369. 

(3;  Conira  ayére  non  valenlem 
lì  oh  curril  praescriplio . Se  questa 
massima  non  può  essere  invocata 
da  colui  il  cui  drillo  di  proprietà 
trovisi  subordinato  ad  una  condizione 
sospensiva  , c se  per  conseguenza 
I'  usucapione  corre  contro  di  lui  an- 
che prima  dell' avveramento  di  que- 
sta condizione,  ciò  dipende  dalia  cir- 
costanza che  può  egli  stesso , pen- 
dente conditionc,  agire  alfine  di  in- 


DSITTO  CORINE. 

lo  di  una  viva  controversia  (4). 

Per  sostenersi  la  negativa  , si 
ragionava  nella  maniera  seguen- 
te : La  riserva  è un  drillo  ecce- 
zionale , che  non  appartiene  so 
non  alle  persone  a cui  lu  leggo 

lerrompere  la  prescrizione.  Art.  1133. 
Ma  la  posizione  dell’  erede  di  riserva 
è uffullo  diversa  da  quella  del  pro- 
prietario sotto  condiziona;  percioc- 
ché il  riservalario  non  ha  , fino  al 
momento  dell’  apertura  della  succes- 
sione, che  una  semplice  aspettativa, 
c non  già  un  drillo  benché  even- 
tuale di  riserva,  nè  polendo,  prima 
di  quest’epoca,  assumere  il  tilolo  di 
erede,  egli  manca  di  qualità  per  fa- 
re atti  , anche  semplicemente  con- 
scrvatorii.  Duranlou  , Vili  , 379.  Ili 
senso  contrario  belvincourt  sull' ar- 
ile. 847. 

•(4)  l»rcsso  di  noi  é meno  dubbia 
la  quistione  esaminala  nel  testo;  an- 
zi è contezza  che  a'  tigli  naturuli  com- 
pete la  riserva.  Si  itoli  però  che  gli 
art.  756,  757,  758  del  Codice  fran- 
cese sono  stali  fusi  nel  nostro  ur- 
ite. G74. 
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1’  ha  espressamente  c nouiinnln- 
incnle  attribuito.  Or  nessun  ar- 
ticolo ilei  Cyxlice  accordìi  riserva 
a'  iiglt  naturali.  Costura  non  pos- 
sono invocare  il  beneficio  dell’ar- 
ticolo 820:  poiché  la  disposino- 
ne clic  esso  contiene  non  s’  ap- 
plica, secondo  il  lesto  medesimo 
di  quest’articolo,  che  a’  tigli  le- 
gittimi. D'altronde,  I mi.  8112.  il 
quale  non  si  occupa  evidente- 
mente che  dei  parenti  legittimi, 
dice  espressamente  che.  in  man- 
can/ii  di  ascendenti  e di  discen- 
denti, le  liberalità  tra  vivi  o te- 
stamentarie possono  assorbire  la 
totalità  dei  beni  del  disponente. 
In  line,  risulta  dalla  circostanza 
clic  gli  ari.  07 4,  i soli  che  si  oc- 
cupino dei  drilli  di  sudeessìono 
dei  tigli  naturali , sono  collocali 
sullo  il  titolo  delle  successioni 
ab  intestale,  c delle  parole:  so- 
pra i beni  ilei  loro  padri  e ma- 
dri, le.  quali  si  trovano  nell'uno 
e nell’altro  di  questi  articoli. che 
il  legislatore  non  hn  inteso  attri- 
buire diritti  a questi  figli  se  non 
sull’  eredità  ab  intentalo  , vale  a 
dire,  sui  beni  di  cui  il  loro  pa- 
dre e la  loro  madre  non  attese- 
ro disposto  per  allo  Ira  vivi  o 
per  testamento  (I). 

1/  opinione  contraria  si  fonda 
sulle  seguenti  ragioni:  Le  dispo- 
sizioni implicite  o virtuali  della 
legge  avendo  , in  generale  , la 
slessa  forza  delle  sue  disposizio- 


ni esplicite  o testuali  , deesi  ri- 
conoscere una  riserva  a vantag- 
gio dei  figli  naturali,  loslochè  e- 
sistono  nel  Codice  disposizioni  le 
quali,  per  una  conseguenza  del- 
la loro  applicazione  niellano  al- 
l' ammissione  del  principio  della 
riserva,  ovvero  lo  presuppongono 
necessariamente.  Or,  da  una  par- 
te. l'arlic.  «Ti,  il  quale  regolai 
drilli  dei  figli  indurali,  ne  tfieler- 
minn  la  quota  comparativamente 
a quella  dei  tigli  legittimi;  e qua- 
lunque sia  il  titolo  onde  il  figlio 
nnluralq  succeda  , non  è meno 
certo  che  la  disposizione  di  tale 
articolo  soltanto  può  ricevere  la 
sua  compiuta  applicazione  quan- 
do si  riconosca  nel  figlio  natura  - 
le , se  non  una  riserva  propria- 
mente della  , almanco  un  drillo 
analogo  itila  riserva  dei  figli  le- 
gittimi. I)'  nllni  parte,  l ari.  701 
(frinir.),  il  quale  accorda  ni  pa- 
dre ed  alla  madre  di  un  figlio 
naturale  un  mezzo  speciale  di  ri- 
durlo ad  una  porzione  inferiore 
a quella  clic  gli  assegnimi»  gli 
articoli  07  1 , suppone  evidente- 
mente che  non  è in  loro  potere 
il  privarlo,  con  disposizioni  quul- 
sivogliano,  di  ogni  partecipazione 
ai  loro  beni.  Ove  non  si  anuuel- 
tcssc  questa  induzione  , si  giu- 
gnerebbe  a diré  che  il  padre  di 
un  tiglio  naturale  , il  quale  non 
può  giusta  il  lesto  dell' art.  701 
(fiuuc.)  c secondo  il  sentimento 


(I)  Questa  opinione  , clic  Cliahol  ima  specie  di  esitazione  nelle  edi- 
li» sostenuta  con  molla  insistenza  zioni  sussecutive,  fissa  é stata  ailot- 

nclla  prima  edizione  del  Commen-  lata  da  una  decisione  della  corte 

torio  sulla  legge  delle  surcessioni  reale  di  Koucn  del  di  luglio  1820 , 

art.  OH,  n.  17  e seg.,  non  è stala  Sir.,  XXI,  2,  20. 

riprodotta  da  quest' autore  clic  con 
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unanime  di  tulli  gli  scrittori,  ri- 
durre coli  una  disposizione  testa- 
mentaria espressa  i drilli  succes- 
sori! di  questo  tiglio, potesse  non- 
dimeno annientarli  compiutamen- 
te per  mezzo  di  una  semplice 
preterizione  nel  testamento  con 
cui  egli  disponesse  della  totalità 
del  suo  patrimonio. 

Uuest'ullima  opinione,  in  favor 
della  quale  si  riuniscono  oggidì 
i suffragi!  dogli  scrittori  c I'  au- 
torità <l'  una  giurisprudenza  co- 
stante, non  sembra  più  suscetti- 
va di  essere  seriamente  messa  in 
contestazione. 

La  quantità  della  riserva  del 
figlio  naturale  si  determino  com- 
parativamente alla  riserva  che  egli 
avrebbe  avuta  se  fosse  stato  le- 
gittimo , c secondo  le  stesse  re- 
gole che  sono  relative  ni  suo  di- 
ritto alla  successione  intera.  In 
nitri  termini  , la  parte  spettante 


(I)  Si  c oggidi  di  accordo , non 
solo  sul  principio  stesso  della  riser- 
va, ma  ancora  sulla  necessità  ili  ri- 
correre, per  la  determinazione  del- 
la sua  quantità  (in  uMracto),  alle 
disposizioni  dell’articolo  tifi.  L'opi- 
nione di  alcuni  , i quali  in  origine 
avevano  pensalo  che  questa  quanti- 
tà dovesse,  per  induzione  dell’  uri. 
Ufi  (frane.) i essere  (issala  alla  me- 
lò di  ciò  clic  il  Ogiio  naturale  avreb- 
be ottenuto  in  mancanza  d’ogni  di- 
sposizione tra  vivi  o testamentaria, 
non  ha  più  oggidì  sostenitori.  Civ. 
cass.,  2(j  giugno  180‘J.  Sir.,  IX,  t, 
337.  Pan,  4 aprile  1810,  Sir.,  X,  2, 
2:t!t.  Uie.  rig.,  27  aprile  1830,  Sir., 
XXX,  I , Ititi.  Vedi  inoltre  le  auto- 
rità citale  nelle  noie  seguenti. 

(Il  dritto  di  riserva  dei  tigli  natu- 
rali riconosciuti  costituisce  un  vero 
liritto  di  successione. 

ZXCHARUE,  tol.  Vili. 


al  tìglio  naturale  sulla  riserva  clic 
gli  competerebbe  se  fosse  sialo 
legittimo,  è proporzionale  a quel- 
la che  gli  spellerebbe  , in  man- 
canza di  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito , sulla  successione  intera. 
Bisogna  dunque  , per  conoscere 
In  quantità  della  riserva  del  fi- 
glio naturale  nelle  diverse  ipote- 
si die  possono  presentarsi,  con-, 
sidorarlo  lillizinmcnle  come  legitti- 
mo, e dopo  di  aver  calcolato  lo 
ummonlare  della  riserva  a cui  n- 
irebbe  drillo  in  questa  supposi- 
zione, attribuirgli  la  metà,  i duo. 
terzi,  o anche  tu  totalità,  kccoii- 
dochè  il  defunto  avrà  lasciali, sia 
tigli  o discendenti  legittimi  , sia 
ascendenti  fratelli  e sorelle,  ov- 
vero discendevi  da  costoro,  sia 
Collaterali  più  remoti,  oppure  nou 
avrà  lasciali  olla  sua  morte  pa- 
renti legittimi  in  grado  successi- 
bile  (f).  Arg.  articolo  G74.  Que- 


— Allorché  il  padre  o la  madre  di 
un  tiglio  naturale  riconosciuto  di- 
sponga, in  favore  di  altre  persone, 
di  lutto  ciò  onde  la  legge  gli  per- 
mette di  disporre  , la  riserva  alla 
anale  questo  figlio  ha  dritto  , deve 
essere  soltanto  di  una  parte  del  suo 
dritto  di  successione  irregolare,  se- 
guendosi, per  fissarla,  la  proporzio- 
ne stabilita  tra'  dritti  dei  tigli  legit- 
timi c quelli  dei  tìgli  nulurali  rico- 
nosciuti. 

— La  parola  p oilerilà,  nell’  artic. 
CIO  del  Codice  civile,  devesi  inten- 
dere non  meno  dei  figli  naturali  ri- 
conosciuti clic  dei  figli  legittimi,  e 
perciò  l'esistenza  di  tigli  naturali  ri- 
cooosriuli  impedisce  la  riversione  di 
cui  parla  quesl’urlicolo. 

— Il  figlio  naturale  ha  drillo  ai 
frutti  della  porzione  che  la  legge  gli 
accorda  sulla  successione  del  suo  pa- 
ri'* 
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sto  metodo  mena  a’  seguenti  ri- 
Millmnenli: 

Se  il  defunto  abbia  lascialo  (I) 
* Iteli  o discendenti  o ascendenti 
legittimi.  In  riserva  del  liglio  na- 
turale è della  metà  che  sarebbe- 
gli  spettata  se  fosse  stalo  legit- 
timo; e di  due  terzi  se  il  defun- 
to abbia  lasciati  congiunti  colla- 
terali in  grado  successibile.  Fi- 
nalmente essa  è come  quella  del 
tiglio  legittimo  , cioè,  della  metà 
dei  beni,  se  non  esistano  parenti 
legittimi  in  grado  successibile.* 

Il  metodo  dianzi  indicalo  de- 
v’essere seguilo,  o clic  non  vi  sia 
die  un  sui  figlio  naturale,  o clic 

dre  o della  sua  madre.  Drusselles  , 
27  luglio  1827.  (ìiur.  ili  B..  1828, 

1,  328;  (ìiur.  del  AIA",  sonilo,  127, 
3,  176;  Haliti/.  IX,  295  c 2!>8). 

(I)  Facciamo  uso  dette  espressio- 
ni : se  il  defunta  abbia  lincialo  , 
per  indicare  clic  la  quantità  della  ri- 
serva del  liglio  naturale  si  determi- 
na sempre  secondo  la  quantità  dei 
parenti  esistenti  al  tempo  della  mor- 
ie del  defunto  , e fatta  astrazione 
dalla  qmstioiic  di  sapersi  se  questi  pa- 
renti vengano  o no  chiamati  ulta  suc- 
cessione. Cosi,  per  esempio,  allorché 
d defunto,  avendo  lasciali  fratelli  e 
sorelle,  abbia  istituito  un  legatario 
universale  da  cui  questi  ultimi  si 
trovino  esclusi,  la  riserva  del  tìglio 
naturule  è sempre  del  quarto,  e non 
di  una  metà.  Tonllier.  IV,  266. Grc- 
liier,  11,  667  c 668.  Itclosl  Joliniont, 
sopra  Limimi,  oss.,  8 sull’ uri.  67  i. 
Sancy,  25  agosto  1831,  Sir..  XXXI, 

2,  3i3.  Vedi  in  senso  contrario:  Cim- 
imi, sull’uri.  674  , n.  29.  I.o  stesso 
principio  «'applicherebbe  ni  caso  in 
cui  i parenti  esistenti  nel  tempo  del- 
la morte  avessero  rinunziato  alla 
successione,  ovvero  ne  fossero  siali 
esclusi  per  causa  di  indegnità.  Quc- 
st'opiiiioiie  non  è iu  contraddizione 


ve  ne  sleno  più.  In  quest'ullima 
ipotesi,  essi  debbono  essere  lutti 
(iniziamento  e simultaneamente 
considerati  come  tanti  tigli  legit- 
timi. , 

La  riserva  del  figlio  naturale 
versa  indistintamente,  come  quel- 
la dei  figli  legittimi , su  (ulto  il 
patrimonio  del  suo  padre  e del- 
la sua  madre.  Questo  figlio  è,  li- 
ve ne  sia  il  caso  , autorizzalo  a 
dimandare  la  riduzione  non  solo 
delle  disposizioni  testamentarie  , 
ma  ancora  delle  donazioni  Ira  vi- 
vi falle  dal  suo  padre  c dalla  sua 
madre  (2):  e non  vi  ha,  sullo  que- 
sto rapporto  , alcuna  distinzione 

con  quella  che  abbiamo  emessa  , 
perché  , in  malcriu  di  risma  , gli 
avvenimenti  posteriori  alla  morie  non 
influiscono  sulla  determinazione  del- 
la sua  quuniilù. 

(2)  Maleville  (sull’uri.  674),  c Dcl- 
vinrourl  (II,  34)  insegnano,  fondan- 
dosi sulle  parole  dell’ ari.  674  beni 
ilei  imitri  e delle  madri  defunti  die 
la  riserva  del  liglio  naturale  versi 
unicamente  sui  beni  clic  il  patire  e 
la  madre  abbiano  lasciali  alia  loro 
morie,  c che  egli  non  possa  per  con- 
seguente farla  valere  se  non  relati- 
vamente u’  legatari,  e non  contro  i 
donatimi  tra  vivi.  Vedi  egualmente 
in  questo  sento  : Lione  , 16  loglio 
1828.  Sir..  XXIX,  2,  109.  Questa  o- 
pinione  poggia  su  di  una  inìerpelra- 
zione  di  cui  abbiamo  già  dimostra- 
ta l’ inesattezza.  D'altronde,  secondo 
questo  sistema,  il  Aglio  naturale  po- 
trebbe . per  mezzo  ili  disposizioni 
tra  vivi  propriamente  «Ielle,  o anello 
di  istituzioni  contrattuali,  essere  pri- 
valo di  ogni  partecipazione  ni  beni 
del  suo  patire  e della  sua  madre  ; 
cd  un  simile  risultameiitn  è eviden- 
temente inconciliabile  colle  disposi- 
zioni delt'art.  761  (frane.).  Con  ra- 
gione dunque  l'opinione  di  Malcvil- 
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a fare  trn  le  donazioni  avventile 
dopo  il  riconoscimento  del  (ìj'lio 
naturale,  e le  donazioni  anteriori 
u questo  alto  (1). 

La  riserva  del  figlio  naturale, 

le  e di  Dclvincourt  c stala  rigettata 
dalla  maggior  parte  degli  autori  e 
dalla  giurisprudenza.  Merlin,  Quest. 
v.  Riserva  (Dritto  di).  § 1,  n.  2.  Fa- 
voni, Iti)),  v.  Successione,  sez.  IV,  $ 

1.  n.  12.  Levnsseur.  n.  <13.  I.oisrau, 
tifi  figli  naturati.  Malpd.  dette  Sue- 
cessioni,  n.  ItiO:  Toullier,  IV,  263; 
(ìrcnier.  II.  062;  lluranlon,  VI,  31  :t; 
Vazcille,  delle  Successioni.  stillar- 
tic.  161  (frane.),  n.  1 ; Meiosi  Joli- 
mont.  sopra  Chahnt,  oss.  5 sull' ar- 
tic-  614.  Iticlieforl,  della  Paternità ; 
Foitel  de  Cnufiuiis,  sull'uri.  674.  n. 
4;  Donai.  14  agosto  1811,  Sir..  VII, 

2.  1 ; Arniens  . 26  novembre  1811  , 
Sir..  XII,  2,  44;  Rie.  rig.,  28  giugno 
1831,  Sir.,  XXXI,  1.  27'J. 

(1)  Questa  proposizione  è una  con- 
seguenza dell'applicazione  dell’  ari. 
674  alla  determinazione  della  quota 
di  riserva  del  tiglio  naturale.  In  ef- 
fetti, se  si  ammettesse  la  distinzio- 
ne clic  noi  respingiamo,  la  riserva 
del  figlio  naturale  non  sarebbe  più 
una  parte  aliqnola  di  quellu  del  fi- 
glio legittimo.  D'altronde,  il  ricono- 
scimento essendo  semplicemente  di- 
cliiaralivo,  gli  elTelti  ne  risalgono  al 
giorno  stesso  della  nascila  del  tìglio 
riconosciuto.  Durantou,  VI,  311,  nel- 
la nota,  e 313;  Bclosl  Jnlimonl.  tuo. 
i/o  cil.  ; Tolosa  . 15  marzo  1634  , 
Sir.,  XXXIV.  2.  537;  Vedi  in  senso 
contrario:  Grenier,  II.  665:  Toullier, 
IV.  263;  Favard,  op.  e luogo  cil. 

(2)  La  riserva  imporla  di  sua  na- 
turo F idea  di  un  drillo  che  non  è 
suscettivo  di  riduzione  a danno  di 
colui  a cui  sia  dovuta.  Il  legislato- 
re avrebbe  potuto  senza  dubbio,  ul- 
lonlaiiandosi  da  questa  idea  . per- 
mettere al  padre  ed  alla  madre  di 
un  tìglio  naturale  il  ridurlo  alla  me- 
tà della  sua  riserva,  facendogli  una 


secondochè  è stala  ora  determi- 
nato, non  è suscettiva  di  essere 
ridotta  alla  inetà  mercè  una  do- 
nazione falla  conformemente  ni- 
l ari.  761  (frane.)  (2).  ÌVondime- 

donazionc  nella  forma  indicata  nel- 
l'art.  761  (frane.).  Ma,  per  ammet- 
tere questa  intenzione  dal  canlo  del 
legislatore  , bisognerebbe  die  egli 
r avesse  espressa  in  un  modo  for- 
male. Or  l'art.  761  (frane..),  il  solo 
clic  abbia  rapporlo  alla  (naieria  , è. 
sialo  evidentemente  compilalo  a vi- 
sta dei  drilli  soccessorii  elle  il  tì- 
glio naturale  è rida  malo  a racco- 
gliere ab  iniettato,  in  inancanzudi 
disposizioni  a titolo  gratuito  ; c se 
qued'nrlirnlo  permette  al  padre  ed 
aita  madre  di  ridurre  tali  dritti  al- 
la metà,  non  se  tic  può  logicamen- 
te concbiiidere  die  li  autorizzi  «s- 
guulinrute  a ridurre  nella  stessa  pro- 
porzione la  riserva  di  questo  tiglio, 
vale  a dire,  la  porzione  di  beni  al- 
la quale  l’avrebbero  di  già  ristretto 
mediante  disposizioni  falle  a vantag- 
gio di  oltre  persone.  La  sola  conse- 
guenza che  sia  permesso  di  dedurre 
dull'iirt.  761  (frane.),  per  quanto  con- 
cerne la  riserva  del  figlio  naturale, 
è quella  che  abbiamo  indicata  nel 
prosieguo  del  testo.  Indarno  si  ob- 
bieltcrebbc  clic  il  figlio  naturale  at- 
tingendo il  suo  dritto  ad  una  riser- 
va dall'art.  674,  la  moditicazione  che 
l’art ic . 761  (frane.)  apporla  u questi 
articoli  a’  quali  esso  si  liferisce, deb- 
ba applicarsi  tanlo  alla  riserva  del 
tiglio  naturale, quanto  a'  suoi  drilli 
successorii  ah  intestalo.  In  elTctli  , 
se  l’arlic.  674  somministra  un  pos- 
sente aigome.nto  a favore  dd  prin- 
cipio della  riserva  del  figlio  natura- 
le , e da  il  mezzo  da  determi- 
narne l'ammontare,  non  è però  men 
vero  clic  esso  non  ha  avuto  di-» 
rettamente  per  oggetto  die  i drilli 
succcssorii  ab  intestato  ; e die  a 
questi  dritti  soltanto  si  applicano  le 
espressioni  deil'urt.  761  (frane)  : la 
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no,  se  In  riserva  fosse  maggiore 
della  melò  della  porzione  ab  inte- 
ntalo che  il  tiglio  nnturale  avreb- 
be ottenuta  In  mancanza  di  di- 
sposizioni fatte  dal  defunto  (I), 
e qucsl'ullimo  avesse  cITeltuata  la 
riduzione  autorizzata  dal  citato 
articolo  , il  tiglio  non  potrebbe 
reclamare  , per  via  d"  azione  di 
riduzione,  l'eccedenza  della  sua 
riserva  sulla  metà  della  sua  por- 
zione ab  intentato  (2). 

L'attribuzione  di  una  riserva  al 
figlio  naturale  producendo  I'  ef- 
fetto necessario  di  diminuire  la 
massa  ereditaria,  ci  rimane  ora 
ad  indicare  quali  sieno,  nel  caso 
in  cui  questo  tiglio  si  trovi  in  con- 
corso , non  solo  con  donatari  o 
con  legnlarii,  ma  ancora  eon  e- 
redi  di  riserva,  le  regole  da  se- 
guirsi per  determinare  la  porzio- 
ne di  beni  la  quale  debba  spct- 

tnelà  di  ciò  che  loro  è attribuito 
day  ti  articoli  precedenti.  Ouranton, 
VI,  MI,  nella  nota,  llelost  Jolimnnt, 
sopra  Clinhot,  oss.  t,  stiH'nrlic.  761 
(frane.).  Vedi  in  senso  couIrarioiClia- 
bot,  sull’nrt.  76J  (frane.),  n.  t;  Toul- 
lier,  IV,  262;  Grcnier,  II,  074. 

(t)  Cosi  avverrebbe,  per  esempio, 
nel  caso  in  cui  il  defunto  avesse  la- 
sciati due  tigli  legittimi  ed  un  tiglio 
naturale.  Di  fulti,  in  tale  ipotesi,  la 
metà  della  porzione  ereditaria  di  que- 
st'ultimo sarebbe  di  un  diciottesimo, 
mentre  la  sua  riserva  sarebbe  di  un 
dodicesimo. 

(2)  Di  fatti,  è evidente  che  il  figlio 
naturale  non  potrebbe  attingere  dal- 
la circostanza  clic  il  defunto  avesse, 
colle  sue  disposizioni , ecceduta  In 
quota  disponibile,  un  motivo  per  re- 
clamare una  quota  di  beni  maggio- 
re di  quella  che  egli  avrebbe  olle- 
nàta  in  mancanza  d'ogni  disposizio- 
ne. D'altronde  , il  drillo  di  succes- 


Inre  a’  primi  , n (itolo  di  quòta 
disponibile,  cd  a’  secondi,  a ti- 
tolo di  riserva. 

Per  la  soluzione  di  questa  dif- 
ficoltà , la  quale  nella  pratica  si 
riduce  a sapere.se  la  riservn  del 
figlio  naturale  debba  prendersi 
esclusivamente,  sia  dalla  riserva 
degli  eredi  , sin  dalla  quota  di- 
sponibile, ovvero  se  essa  debba 
prendersi  proporzionatamente  dal- 
l'ulta o dall'ultra,  è d'uopo  di- 
stinguere il  caso  ili  cui  questo  fi- 
glio venga  in  concorso  con  discen- 
denti, e quello  in  cui  si  trovi  a 
fronte  di  uscendomi  (3). 

Nel  primo  caso.  In  riserva  del 
figlio  naturale  si  prende  propor- 
zionalamenle  da  quella  dei  tigli 
legittimi  e dalla  quota  disponibi- 
le, se  non  esistano  che  uno  o due 
figli  di  quest’  ultima  classe  (4). Se 
per  contrario  nc  esistano  tre  o 

sionc  ab  intestato  del  figlio  nntura- 
le trovandosi  estinto,  quando  sia  sta- 
lo ridotto  alla  metà  della  sua  por- 
zione ereditaria,  conformemente  al- 
l'uri. 761  (frane.),  a maggior  ragio- 
ne dev'essere  lo  stesso  della  riser- 
va. Bclosl-Jolimonl,  tuoyo  cil. 

(3)  Le  regole  clic  imitiamo  a pro- 
porre si  allontanano  più  o meno  da 
quelle  che  sono  state  seguite  finora. 
Gli.  errori  e le  contraddizioni  in  cui 
sono  cadmi  gli  autori  che  sonosi  oc- 
cupati di  tale  quislionc.  provengono, 
da  una  purle  , dall' aver  essi  appli- 
calo lo  stesso  principio  di  soluzione 
ui  due  casi  elle  noi  abbiamo  distili- 
ti,  e da  iiii’  altra  purle  , dall'  avere 
credulo  di  dover  assimilare  la  riser- 
va del  figlio  naturale  ad  un  peso  c- 
redilario.  GII  sviluppnincnli  clic  da- 
remo nelle  noie  seguenti  faranno 
risplemlerc  l'esattezza  di  questa  os- 
servazione. 

(t)  Questa  proposizione  va  giusli- 
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un  numero  maggiore,  essa  si  prc-  di  questi  tìgli  (I).  Cosi,  allorché 
leva  esclusivamente  dalla  riserva  il  figlio  naturale  sia  in  concorso 


Beati  dalle  considerazioni  seguenti: 
La  riserva  del  tiglio  naturale  essen- 
do di  una  natura  analoga  a quella 
del  tiglio  legittimo,  devesi  riguarda- 
re fillitiainciilc  il  figlio  naturale  co- 
me libili  imo,  cosi  per  fissare  la  quan- 
tità di  questa  riserva  , clic  per  re- 
golare le  conseguente  die  essa  Irne 
seco,  per  quanto  riguarda  i rapporti 
degli  eredi  di  riserva  e dei  donata- 
ri! o legatari*.  Or  siccome  l’esisten- 
za d'tia  secondo  o di  un  terzo  tiglio 
legitiiino  proibire  I'  etTcllo  ili  dimi- 
nuire ad  un  tempo  stesso  c nella 
Stessa  proporzione  , le  parli  dei  ri- 
servatorii  , e la  quota  disponibile  , 
è d’uopo  per  ussoiuta  necessità  Tur 
sopportare  proporzionatamente  la  ri- 
serva del  figlio  naturale  agli  altri  ri- 
scrvalirii,  ed  a’  donatari  o legatari. 
Ogni  altro  modo  di  procedere  pro- 
durrebbe l'rift-llo  di  attribuire  a que- 
sti ultimi  una  porzione  di  beni  o 
maggiore  o minore  di  quella  elle  ri- 
leverebbe ciascuno  dei  figli  Icgilti- 
mi,  c sarebbe  in  tal  guisa  contrario 
allo  spirito  (IrU'arl.  #19,  secondo  il 
quale  la  quota  disponibile  è sempre 
di  una  porzione  di  figlio  , quando 
non  uè  esistano  più  di  tre.  Tulli  gli 
autori  sono  di  accordo  sopra  questa 
prima  proposizione;  c siccome  nel 
l'ipotesi  a cui  essa  si  riferisce  si 
giugno  allo  stesso  risiillaineiilo  pra- 
tico. assimilando  In  riserva  ili  un  ti- 
glio naturale  mi  un  peso  ereditario, 
cusi  la  più  parie  di  essi  hanno  cre- 
dulo di  poterla  giusliticnre  median- 
te questa  assimilazione,  che  essi  in- 
dicano come  sommili  isti  aule  un  prin- 
cipio generale  di  soluzione,  adatta- 
bile a’  diversi  easì  elle  possano  pre- 
sentarsi. Cunfr.  LUabot,  sulfurlicoio 
OH,  n.  2».  24.  2S.  27  e 28;  Toul- 
licr.  IV,  201  e.  26fi;  Grenicr,  II,  C7I; 
burnitoli,  VI,  318;  Belost -Jolimonl, 
^pra  (.halwii . oss.  0 e 7,  sull-  ari. 
6U.  Unu  riflessione  ben  semplice 


basterà  a dimostrare  l’ inesattezza  di 
questa  assimilazione.  LYsislcn/.a  di 
debili  ereditari!  non  modifica  giam- 
mai la  proporzione  Ira  le  parli  ilei 
riservalurii  alla  quola  disponibile,  u 
non  può  produrre  altro  risullamen- 
to  clic  di  diuiinuirc  nella  stessa  mi- 
sura l’emoliimenlo  degli  uni  e del- 
l’ultra. Per  contrario,  a cagione  del- 
la esistenza  di  un  figlio  naturale,  il 
numero  dei  riservalurii  viene  au- 
mentato. E se  , nell'  ipotesi  di  elio 
trattasi  attualmente,  I’  aumento  del 
numero  dei  riservnlnrii  diminuisce 
nella  slessa  proporzione  c la  parie 
di  ciascun  di  loro  polla  riserva  c In 
quota  disponibile,  ve  ne  Ita  delle  al- 
tre in  cui  qursl’tillimu  rimane  inva- 
riabile malgrado  mi  tale  aumento  , 
il  coi  elicilo  è allora  quello  di  di- 
minuire esclusivamente  le  parli  dei 
riservnlnrii,  e di  modificare  per  con- 
seguenza la  proporzione  di  queslc 
parli  riguardo  alla  quola  disponi- 
bile. 

(I)  Siccome  nel  raso  in  coi  esi- 
stano Ire  tigli  legittimi , ovvero  mi 
numero  maggiore . l'esistenza  d’  un 
riservatami  di  più  produce  l’elTello 
unico  ili  diminuire  le  porzioni  degli 
altri  ligli,  senza  alleluiare  la  quota 
disponibile,  questa  quota  deve  sem- 
pre restare  intera  ai  dunaturii  o ai 
legnini  ii,  poco  importando  clic  que- 
sto riservatami  sin  un  figlio  legitti- 
mo o mi  liglio  naturale.  Ili  falli. co- 
me mai  sarebbe  possibile  ili  amnicl- 
iere  elio  i donatimi  o i legalarii.  i 
quali  otterrebbero  il  quarto  della  mus- 
sa nel  caso  in  cui  si  trovassero  a 
fronte  di  quadro  ligli  legittimi,  non 
dovessero  poi  ricevere  clic  una  por- 
zione minore  . allorché  fossero  in 
concorso  con  tre  figli  legittimi  eli 
un  figlio  naturale?  Cimimi,  solfuri. 
674,  il.  26.  Toollier,  IV,  265.  f.re- 
nicr,  II.  670.  Duranton,  VI,  316. Ve- 
di in  senso  contrario  : IK-losl-Joli- 
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con  due  Tigli  legittimi,  In  riserva 
•lei  prima  , la  quale  consiste  in 
un  dodicesimo,  si  prenderà  per 
due  terzi  da  quella  degli  ultimi, 
c per  un  terzo  dalla  quota  di- 
sponibile. Allorché  per  l'opposto, 
il  figlio  naturale  si  trovi  a fron- 
te di  tre  tigli  legittimi,  la  sua  ri- 
serva , la  quale  é di  un  sedice- 
simo, sarà  esclusivamente  prcle- 


mnnt,  sopra  Cliabot,  oss.  7,  siill'nr- 
tic.  fui.  Siffatto  autore  insegna,  clic 
in  questa  seconda  ipotesi  delibasi 
seguire  la  stessa  regola  die  nella 
prima,  e far  sopportare  a'  dnnalurii 
ed  ai  legalarii  il  quarto  delta  riser- 
va del  tiglio  naturale. 

**  (1)  lìti  eseinpii  addotti  nel  te- 
sto fa  d'uopo  notare  die  non  ben  si 
accordano  cut  principio  cardinale 
•lidie  nostre  leggijperò  estranei  dello 
intulio  inni  sono. Vedi  p.  Idi  nel  lesto. 

(2)  La  nostra  maniera  di  vedere 
intorno  a questo  pillilo  è in  oppo- 
sizione coli  quella  degli  autori  clic 
sonosi  occupati  di  tale  quisliniic. 
t'.oiilr.  Unibili,  stillar!.  C7Ì,  il.  27; 
Toullier,  VI.  alili;  tlrenier.  II.  tifili; 
lliirauton,  IV,  ititi;  Itelosl-Jotiinoul, 
sopra  fibabul,  oss.  7 sull’  art.  07 1. 
Questi  anturi  movendo  dall' idea  elio 
la  riserva  ilei  figlio  naturale  sia  da 
riguardarsi  come  un  peso  ereditario, 
insegnano  die  delibasi  cominciare 
dai  dedurre  queslu  riserva  dalla  to- 
talità della  mussa,  e calcolare  poscia 
sul  dippiù  la  riserva  degli  ascenden- 
ti e la  quota  disponibile  , secondo 
le  regole  del  drillo  connine.  Noi  ab- 
biamo di  già  dimostrala  T incsalle*- 
7.u  dell'  assimilazione  die  serve  di 
buse  a questo  sistema.  Quanto  alla 
■lustra  opinione,  essa  va  giustificala 
dai  seguenti  molivi.  Allorché  il  dc- 
funlo  abbia  lascialo  un  solu  tiglio 
legittimo  e nessun  figlio  naturale  , 
la  quota  disponibile  e della  mela. 


vatn  da  quell»  di  tali  figli  , di 
maniera  clic  i donalarii  o i lega- 
tari ottengono  il  quarto  della  mas- 
sa. senza  veruna  deduzione  (I). 

[Sei  secondo  caso  , la  riserva 
del  liglio  naturale  si  prende  e- 
sclusivumenle  da  quella  degli  n- 
scendenli  co'  quali  egli  si  trovi 
in  concorso,  allorché  un  esistano 
nelle  due  lince  (2),  c se  non  ne 


Sarebbe  lo  stesso  nel  caso  in  coi 
esistessero  ascendenti  ; perciocché 
costoro  si  troverebbero,  per  la  esi- 
stenza di  un  liglio  legittimo,  esclu- 
si da  ogni  partecipazione  alla  riser- 
va. Se  la  circostanza  clic  il  defunto, 
in  vece  d'  un  figlio  legittimo  , non 
avesse  lascialo  clic  un  figlio  natura- 
le, dà  agli  ascendenti  il  drillo  di  re- 
clamare una  riserva  ; essi  non  pos- 
sono però  farla  valere  che  lino  alla 
concorrenza  della  eccedenza  della 
riserva  di  un  figlio  legittimo  sopra 
quella  di  un  liglio  naturale. Attribuen- 
do loro  unii  riserva  più  estesa  , ci 
meneremmo  in  opposizione  cullo  spi- 
rilo della  legge,  in  falli,  la  riserva 
degli  ascendenti  non  è die  sussidiaria: 
scomparisce  compiutamente  quando 
esista  un  figlio  Icgillim»  ; e conse- 
guentemente. in  caso  di  esistenza  di 
un  tiglio  naturale,  essa  deve  scom- 
parire. parzialmente  fino  alla  concor- 
renza della  porzione  spellante  a qiie- 
sl'iillimo,  poiché  la  sua  riserva  e di 
una  natura  analoga  a quella  del  li- 
glio Icgillimo  , c non  ne  differisce 
elle  per  la  quantità.  Aggiugiiercino, 
che  il  sistema  contrario  supporreb- 
be nella  legge  un*  inconseguenza  , 
che  é impossibile  di  ammettere.  Ili 
falli,  siavi  un'  eredità  di  48,000  fr. 
a dividere  ira  un  figlio  naturale, de- 
gli ascendenti  nelle  due  lince  . eil 
un  legatario  universale.  Prelevando 
sulla  totalità  della  massa  la  riserva 
del  figlio  naturale,  clic  e del  quar- 
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esistano  elio  ili  una  sola,  essa  si  degli  ascendenti,  e per  inclìt  dul- 
preleva  per  indù  dalla  riserva  la  quota  disponibile  (I). 

APPODICE  II. 

« gì  t . * , i,  \ . “*r  ■, 

heli.a  diiiedaziose  (2). 

» w 

» m.Mh'!--’  ■ 


H • Olire  delle  cause  per  le  qna- 
g li  qualunque  crede  può  rendersi 

lo,  o sia.  di  12,000  fr.,  resterebbe* 
ro  30,000  fr.  il  dividersi  por  metà 
| tra  "li  ascendenti  e il  legatario  uni* 

Ì versale:  il  che  darebbe  a questo  ul- 
timo 18.000  fr.  solamente  , mentre 
«•"li  avrebbe  dritto  a 21,333  fr.  e 33 
centesimi , se  egli  fosse  in  concor- 
so con  un  fìstio  naturale  c con  un 
tiglio  le.gill  in».  Or  siccome  la  ri- 
serva degli  ascendenti  paterni  c ma- 
| terni  c Millanto  della  metà,  del  pa- 
l ri  clic  quella  d’un  tiglio  legittimo  , 

1 non  si  comprenderebbe  come  inai 

I il  /egaln rio  universale  venisse  ridot- 
to, per  lesi-lenza  di  ascendenti  url- 
ìi le  «lue  linee,  ad  una  porzione  di  lie- 
I ni  minore  «li  quella  clic  egli  avrete 
| tic  oi Icuiila  se,  in  vece  di  ascendenti 
I il  (l<'fuiilo  avesse  lasciato  liti  tiglio 
| legittimo  per  erede. 

(1)  questa  seconda  proposizione 
è tu  conseguenza  della  precedente. 
| Se  , nel  caso  «ti  esistenza  di  ascen- 
denti nelle  due  linee,  costoro  deb- 
l borio  sopportare  insieme  la  lutatila 
i della  riserva  del  tiglio  naturale,  oiò 
i c lo  stesso  clic  dire  che  ciascuna  li- 
I tira  ne  deve  sopportare  la  metà  ; e 
l' incMsleiizu  di  ascendenti  in  una 
delle  linee  non  può  inodiBoare  la 
posizione  degli  ascendenti  dell', dira 
linea,  perciocché  la  riserva  è allri- 
huila  ili  un  modo  distributivo  a cia- 
scuna di  esse.  Oli  autori,  di  cui  ab- 
biamo combattuto  I’  opinione  nella 
nula  precedente,  applicano  a (jncsla 
ipotesi  lo  stesso  metodo  «:lie  a quel- 
la ni  cui  esistono  ascendenti  nelle 


indegno  di  succedere,  le  perso- 
ne a vantaggio  delle  quali  la  Icg- 

duc  lince.  Confr.  Cliahol,  sull’  art. 
074,  n.  28;  Toullicr,  IV,  260  : llu- 
runton,  luoijo  cil. 

* (2)  Tutta  la  terza  sezione  che 
tratta  In  (lirt'iluxivtm  e nuova.  Il  Co- 
dice civile  si  contenne  ni  soli  mo- 
livi d' indegnità  : ma  , rilevala  nel 
regno  la  patria  poloslà  dalla  depres- 
sione. cui  giaceva,  parve  necessario 
somministrare  ai  genitori  quest'auro 
mezzo  ondi;  contenere  i tigli  nel  do- 
vuto rispetto,  di  incoraggiarli  da  una 
buona  condotta.  Chiamasi  ilircdu- 
lioue  I'  escludere  clic  lassi  alcuno 
nuche  dalla  legittima  riservatagli  dal- 
la legge.  Non  ha  dunque  luogo  clic 
conlru  coloro  che  hall  drillo  ad  una 
riserva,  vale  a dire  i discendenti  c 
gli  ascendenti.  Noi  trascriveremo  ed 
analizzeremo  brevemente  ad  uno  ad 
uno  i sette  articoli  nei  quali  questa 
materia  è contenuta. 

• birillo  Homano.—  La  diredazio- 
ne era  un'esclusione  legittima  dalla 
eredità;  essa  si  doveva  fare  con  e- 
sprimere  il  nome  di  colui  clic  si  vo- 
leva dirediirc  , o con  designarlo  in 
modo  da  non  potersi  confondere  co- 
gli altri:  si  doveva  fare  puramente, 
e non  sotto  condizione  l.  3 , § 1 , 
lf  de  lib.  et  posili.;  dovevasi  csclu- 
dere  il  diredulo  da  tutta  l'eredità  l. 
19  , ff  eoli.  , cosicché  non  potesse 
giammai  partecipare  della  medesi- 
ma. o per  sostituzione  , e per  non 
essere  escluso  «la  tulli  i gradi  I.  3, 
3 1,  3,  6,  Il  eo<l.;  si  doveva  fare  in 
fine  per  una  giusta  causa,  la  quale 


» 188  a 

ge  stabilisce  una  quola  di  riser-  seme  privale  con  unn  dichiara- 
va  o sia  legittima  , possono  es-  zinne  espressa  dal  leslatore  e per 


ora  noopssnrio  elio  fosso  espressa  nel 
k'siamrnlo,  c provala  rinvìi  eredi  i 
quali  volevano  escluso  il  iliredalo 
non.  115.  mp.  3 el  i Ond’é  che  si 
inlotuleva  che  fosse  una  prelcrizio- 
ne,  della  quale  parleremo  sotlo  l'ar- 
ticolo 8!)2.  quniiilo  il  leslatore  non 
aveva  fatta  la  dirnduzionc  nomina- 
tamente prin.  inni,  el  § 2,  de  ex- 
liarr.  lib .,  né  pnrameule,  ma  sotto 
condizione  I.  iS,  If  ile  comi,  inst., 
I.  68  , in  fin.  If  de  linered.  inni.  , 
«lamio  iloti  aveva  escluso  il  dire- 
aio  da  Uilla  l'erodila,  ma  solamen- 
te da  ima  certa  cosai.  19.  //'  de  lib. 
et  pittili,  oppure  quando  mio  lo  n- 
veva  escluso  da  tulli  pii  eredi,  e da 
tulli  ì gradi  , ma  soltanto  da  qual- 
che erede,  o da  qualche  grado  f.  3, 
§ 2.  el  teqn.  If  end.,  I.  8 , § 3 , ff 
ite  burnir,  pont.  coni.  lab.  e final- 
mente quando  lo  aveva  dircdalo  per 
una  causa  fughista,  vale  a dire  per 
mia  causa  diflcrcnic  da  quelle  con- 
templale nella  n oc.  US , cap.  3 et 
4,  o neppure  equivalente  ad  una  di 
esse  , secondo  la  comune  opinione 
degl'  interpreti;  ovvero,  essendo  giu- 
sta la  causa  , non  I'  aveva  espressa 
nel  testamento  noe.  US  , cap.  3 , 
prin.  La  ragione  si  era  perché  la 
direzione  non  fatta  a norma  delle 
leggi  era  nulla,  avvegnaché  s’ inten- 
desse nullo  lutto  ciò  clic  si  faceva 
contro  le  leggi  I.  5,  Cod.  de  legi- 
but.  o non  si  faceva  secondo  quello 
che  esse  prescrivevano  l.  6.  If  qui 
tnlitdarc  cogitai.,  del  elle  abbiamo 
un  esempio  nella  l.  8.  § 2.  ile  bon. 
pott.  coni,  lab.,  ove  bipiano  scris- 
se che  non  ogni  diredazione  basta- 
va per  impedire  il  possesso  dei  beni 
conira  tabula *.  ma  solamente  quella 
la  quule  era  falla  a norma  delle  leg- 
gi; d'altronde  sappiamo  che  il  pos- 
sesso dei  beni  cantra  tabulai  non 
si  dava  clic  ai  tigli  preteriti  § 3 , 
imi.  de  exhaered.  liber. , l.  1 , el 


tot.  Ut.  ff  de  bonor.  pois,  conlr. 
lab. 

• La  diredazione  pertanto  non  fat- 
ta a norma  delle  leggi,  la  quale  c- 
quivaleva  alla  preterizione  , produ- 
ceva gli  cllelii  della  preterizione  me- 
desima. Orni’  è che  i tigli  esistenti 
Sullo  In  podestà  del  leslatore  ed  in 
lai  modo  diradali  , sin  che  fossero 
naturali  sia  che  fossero  pienamente 
adottali  o arrogati  . annullavano  H 
testamento  f.  1 , l.  1 7,  ff  de  injitsl. 
rupi.,  t.  7,  ff  de  lib.  el  poni.  § 4, 
imi.  de  exhaor.  lib.,  junel.  l.pen. 
Cod.  de  adopl.  gli  emancipati  do- 
mandavano il  possesso  dei  beni  con- 
ira tabulai,  § 3 , inni,  de  exhaer. 
liber.,  I.  I,  et  lai.  Ut.  ff  de  bonor. 
pont.  coni.  lab.  , i postumi  veri  c 
finii  rompevano  il  testamento  § 1 , 
et  2 , inni,  de  exhaered.  liber.  , e 
benché  a Inai  questi  tìgli  competes- 
se la  querela  dell'  inoflicioso  testa- 
mento t.  1,  l.  6.  f.  23,  I.  30,  ff  de 
inoff.  test. , ciò  nonostante  in  que- 
sto caso  la  medesima  non  avevo  luo- 
go, perché  era  essa  un  rimedio  sus- 
sidiario il  quale  non  si  accordava 
se  non  quando  mancavano  tulli  gli 
altri  rimedii  g 2,  inslil.  de  inoff., 
I.  vii.  Cod.  de  lib.  praeler.  I tìgli 
diredali  come  sopra  dalla  madre  e 
dagli  altri  ascendenti  materni  , re- 
scindevano il  testamento  mediante 
lu  querela  dell'  inoflicioso  $ uff.  in- 
slil. de  exliaered.  lib.,  nov.  11 5, 
cap.  3 , e lo  rescindevano  ezian- 
dio gli  ascendenti  tulli  tanto  pater- 
ni che  inalerai,  non  che  in  loro  man- 
canza i fratelli  c le  sorelle  nel  caso 
in  cui  dovevano  essere  instiluiti  ere- 
di, o diredali  I.  t,  1.  15,  princ.  If 
de  inoff.  letl.,  § 1,  intlil.  eod.  I.  17, 
f.  21,  l.  27,  Cod.  eod.,  noe.  1 15. cap. 
4 , imperciocché  in  questo  caso  la 
preterizione  sia  veva  per  diredazio- 
ne 6 «ff.  instit.  de  exhaered.  liber. 
Erro  quindi  l'Eiueccio  quando  disse 
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una  causo  ammassa  dalia  legge  e spiegali  nello  stesso  testameli- 

• . I*  I ... 


nelle  sue  instltiizioni  che  I figli  ed 
i genitori  direduti  per  una  causa  in- 

fiusta,  cioè  non  approvata  dalla  non. 

15,  annullavano  il  leslamenlo, men- 
tre ciò  si  vcrilieova  soltanto  nei  fi- 
gli suoi , ma  non  ne'  Ugli  non  esi- 
stenti sotto  la  podestà  del  testatore, 
sia  perchè  egli  fosse  un  ascendente 
materno,  sia  perchè  li  avesse  dimes- 
si dalla  sua  podestà  cnll'emancipa- 
ziouc,  né  tampoco  si  verificava  negli 
ascendenti  paterni  u materni , ai 
quali  tulli  non  competeva  che  la 
querela  deli' inofficioso  testamento, 
tanto  se  erano  stati  ingiustamente 
diredaii,  quanto  se  erano  stati  pre- 
teriti § 7,  intlil.  de  exliaered.  li- 
ber.,  I.  li,  l.  17,  Cod.  de  inoff.  I. 
1,1.  14,7.  15,  ff  eoa-,  noe.  iti, cap. 
3 et  (,  ad  eccezione  dei  tigli  eman- 
cipati, ai  quali  competeva  il  posses- 
so dei  beui  co  nini  tabula»,  § 3,  ia- 
ti, de  exhaered.  liberar . , e ciò  fu 
ammesso  eziandio  duIlKincecio  me- 
desimo quando  trattò  delia  querela 
dell'  iuollicioso  testamenti)  si  nelle 
insliluzioui  che  nelle  pandette,  toc- 
che nou  mi  lascia  senza  maraviglia. 

* fin  errore  fu  pure  quello  di  Kul- 
Itosn , Dimetto  , Duureuo  , r.ojaeio  , 
Vinaio,  Voci,  e di  vari», altri  allor- 
quando sostennero  che  ai  tigli  dire- 
dati dal  padre  senza  esprimere  nel 
testamenti)  alcuna  causa,  o per  una 
causa  ingiusta  , non  competeva  se 
non  la  querela  dell'  inofficioso  testa- 
mento. Imperciocché  se  è vero,  co- 
me verissimo,  che  Giustiniano  quali 
do  defilò  la  misura  di  gravila  delie 
cause  per  le  quuli  polevu  aver  luo- 
go la  diredazione,  e quando  ordinò 
die  tali  cause  dovessero  esprimersi 
nei  teslamciHo  , non  facesse  altro 
che  aggiugnere  alla  diredazione  al- 
tre formalità  oltre  a quelle,  te  qua- 
li vcnivuuo  prescritte  dalle  antiche 
leggi,  sarà  vero  uucora  che  se  non 
venlicuvasi  in  dircduziouc  nella  for- 
ma prescritta  , doveva  essere  come 
Z.VCUARI4K,  Voi.  Vili. 


non  fatta  , perché  il  non  fare  una 
cosa  a norma  delle  leggi  era  lo  stes- 
so clic  il  non  farla  in  alcuna  maniera 
l.  6,  ff  qui  stilisti.  cotjantur,c  quin- 
di il  diredalo  doveva  ritenersi  per 
preterito.,  purché  non  era  sialo  uè 
insinuilo,  nè  diredato  pria,  instil, 
de  exliaered.  filler..  /.  ilO,  ff  de  lib. 
et  positi.  IV r qual  ragione  un  figlio 
non  diredalo  a norma  delle  leggi  au- 
liche si  doveva  avere  per  prelevilo 
coinè  se  fosse  sialo  diredalo  non  uo- 
niinalaiucute  , oppure  sotto  condi- 
zione, o nou  fosse  stalo  escluso  da 
tulli  i gradi  nè  da  tutta  l'eredità,  c 
non  si  doveva  poi  avere  del  pari  per 
preterito,  se  non  era  stalo  diredalo 
a norma  delle  nuove  leggi  ? Nou  è 
vero  che  cou  ciò  si  sarebbe  resa  i- 
nulile,  come  dicono  Viiiuio  c Voci, 
la  querela  dell'  inofficioso  testamen- 
to , ed  il  possesso  ilei  beni  confra 
tabulai,  mentre  eglino  iiuuno  sup- 
posto che  hi  preterizione  produces- 
se iu  lutti  i casi  tu  nullità  del  testa- 
mento ; ma  io  Ilo  già  dello  clic  la 
preterizione  doveva  produrre  i suoi 
antichi  elicili.  ilare  cioè  il  possesso 
dei.  beni  contra  tabulai  agli  eman- 
cipali, la  querela  dell'  inofficioso  ai 
discendenti  inaienti  contro  il  losta- 
iuciiIo  degli  «scendenti  della  Messa 
linea,  il  beneficio  ai  postumi  di  rom- 
pere il  leslamenlo  paterno  e la  que- 
rela di  nullità  ai  figli  suoi  contro  il 
leslamenlo  del  padre  e degli  uscen- 
domi palerai.  D'altronde  , neppure 
Secondo  le  antiche  leggi  quando  i 
figli  suoi,  emancipali  o postumi,  ve- 
nivano preteriti,  potevano  promove- 
re la  quercia  dell'  iuolficioso  se  pri- 
ma non  si  prevalevano  degli  altri  ri- 
medii, allestì  clic  essa  cru  un  rime- 
dio sussidiario,  il  quale  non  si  con- 
cedeva che  in  maiicauza  di  Dilli  gli 
altri  § 2,  insili,  df  exh.  liberar.  , 
l.  ull.  venie,  naia  caia  Cod.  de  lib. 
pruder.  Concliiudo  adunque  a buon- 
dirillo  con  Giovanni  da  linola  , con 
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lo  (I).  Ari.  848. 

• Il  figlio  potrà  essere  diredato 
per  le  ragioni  seguenti  (2); 

. i . » ■* 

Corno  jtminrc,  con  f.lnro,  con  Bn- 
eovin,  coti  finmezio  c con  quasi  tutti 
irl'intcrpetri  . che  i figli  suoi  dire- 
ttali ingiustamente  o senza  alcuna 
causa  espressa  avevano  diritto  di  dire 
nullo  il  testamento  paterno  , c gli 
altri  figli  godevano  ilei  henefizii  di 
cui  ho  parlalo  di  sopra. 

* Ho  credulo  di  trattare  In  pro- 
messa questione  attesa  la  stia  grave 
importanza:  imperciocché  se  i figli 
direttati  ingiustamente  o senza  espres- 
sione di  causa , non  avessero  avuto 
altro  soccorso  fuorché  la  querela  dcl- 
i*  inofficioso  testamento,  comunque 
aulicamente  iivrehhcro  con  essa  re- 
scisso I*  intero  testamento  I.  8 , § 
peri . . I.  28,  In  fin.  ff  de  inoff.  In- 
finiti., pure  per  il  diritto  novissimo 
nonpnievano  rescindere  clic  l'institu- 
zione  dell’erede,  e lutto  il  rimanente 
del  testamento,  come  i legali,  ecc., 
restava  salvo  «or.  113,  cnp.  3,  in 
fin.,  dnp.  4,  in  fin.  Al  contrarlo,  an- 
nullando o rompendo  il  leslninehlo, 
oppure  ottenendo  il  possesso  dei 
beni  conira  labnla.i  rendevano  inu- 
tile il  testamento  per  interri  I.  17  , 
ff  de  iniutl.  rupi.,  § 1 . inaili,  de 
exìtnered.  lilteror.  , salvo  che  però 
In  quest'nllimo  raso  dovevano  sod- 
disfare i legali  lasciati  dal  testatore 
ni  suoi  ascendenti  e discendenti  I. 
1,  § I,  elteqq..  alia  di  lui  moglie 
c nuora  I.  8,  § ull.  I.  13.  § 1 , ff 
de  loijnl.  pronai,  coni.  Inli. 

* Oirilto  tiralo.— l’n'anlifft  costi- 
tuzione del  re  Buggero  avera  nel  no- 
stro regno  dichiarato  decadati  dalla 
paterna  eredità  quei  figli  I quali  a- 
vesscru  celalo  , soppresso  o altri* 
inculi  distillilo  il  leslnnienlo  ilei  lo- 
ro genitori  ad  oggetto  di  consegui- 
re la  intestata  successione.  Coust. 
finger,  liti.  3,  til.  <12  et  fifi. 

• lina  giusta  causa  di  dirednzione 
eco  riputala  inoltre  la  contrallazio* 


* I.  Se  siasi  rcntlulo  colpevo- 
le verso  del  genitore  di  sevizie 
o di  qualunque  delitto  (3); 

• • . l'  ' i t i ' 

ne  (tei  matrimonio  clandestino  , a 
delle  nozze  contratte  dai  tigli  di  fa- 
miglia non  arrivati  all'età  di  unni 
trenta  . e delle  tiglie  minori  degli 
unni  Venticinque  senza  II  consenso 
del  padre  n di  chi  ne  sostenesse  le 
veci  . ni  termini  delle  Prammatiche 
del  1767.  1770  c 1771. 

• ;t)  Trattandosi  ili  disposizione 
penale  tanto  più  odiosa  in  quanto 
riguarda  pcrSime  col  piu  sacri  vin- 
coli unite  tra  loro,  noi  crediamo  che 
cumulativamente  0 lassativamente 
debbono  riunire  le  ire  condizioni  vo- 
ltile dalla  legge  per  darsi  luogo  al- 
la diredazìone:  1.  che  vi  sia  una  del- 
le cause  dalla  legge  slessa  indicate 
c non  le  equipollenti  o consimili 
2.  che  questa  causa  venga  dal  dire- 
dnnte  espressa;  :l.  ette  si  esprima  ia 
un  testamento.  Qnalunqne  dichiara- 
zione dunque  si  facesse . nuche  te- 
gnlc  ed  autentica  , non  basi  e refi!* 

non  avesse  luogo  nel  tcslamraia 
sia  pubblico  , sta  mistico  , sia  olo- 
grafo. 

• (2)  l.e  giuste  causi*  per  le  qua- 
li un  figlio  o discendente  poteva  dai 
loro  genitori  od  ascendenti  essere 
dtredaio,  si  facevano  dalle  leggi  ro- 
mane ascendere  al  numero  «li  quat- 
tordici-  e furono  dall’  imperntor  Giu- 
stiniano definite  colla  non.  113, 
cop.  3. 

* (3)  Ma  per  delitto  deesi  forse 
qui  Intendere  qualunque  fatti)  puni- 
bile con  pene  correzionali,  come  lo 
intendono  le  leggi  ponafi?-.\oi  slcn- 
linmo  a crederlo.  I.a  voce  delitto  può 
bene  spesso  indicare  un  fallo  puni- 
bile eoli  pene  criminali,  e ne  abbia- 
mo gli  esempli  tanto  nella  legisla- 
zioii"  francesi!  clic  nella  nostra.  K 
poi  vi  sono  tante  colpe  commesse 
per  imprudenza  o negligenza  puni- 
bili correzionalmente  che  non  me- 
riterebbero questo  rigorp,  tuttorclic 
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■ * 2.  Se  gli  abhin  irragioncvol- 
mente  negato  gli  alimenti; 

• 3 Se  divenuto  il  genitore  fu- 
rioso lo  ubbia  lascialo  in  abban- 
dono sema  prender  cura  di  lui  (1); 

• 4.  Se  non  abbia  curato  di  ri- 
scattarlo divenuto  prigioniero  pres- 
so il  nemico , quando  il  poteva; 
^ * 5.  Se  In  figlia  in  contraddi- 
zione del  padre  siasi  messa  ad 
esercitare  il  mestiere  di  pubbli- 
ca meretrice  (2).  Art.  849,, 

Il  padre  o la  madre  potrà 
«essere  diredalo  per  le  ragioni  se- 
guenti: • : I 

• 1.  Se  reso  il  figlio  prigionie- 
ro presso  il  nemico  , non  abbia 
procuralo,  potendo  ciò  fare  , di 
riscattarlo; 

• 2.  Se  gli  abbia  irragionevol- 

> "ini  .Munga,  . > .!• 

■«siMWfta 7 « «.i  > al  li. 

vengano  indicate  col  nome  di  de- 
finii 

• Aggiungiamo  pertanto  che  In 
Corte  suprema  di  Nap.  esaminando  il 
dubbio  se  le  ingiurie  profferiti1  Ira 
le  domestiche  mura  ; I’  aver  notato 
«ii  dementa  H testatore  u di  falsità 
Il  testamento;  e le  diffamazioni  nei 
funerali,  costituissero  eaasii  d'inde- 
gnità. ritenne  In  negativa  colla  de- 
ci*. dell’#  gennaio  1820,  perché  sen- 
ta la  circostanti!  del  ti  pattirn  ma- 
ledixfril.  èlition-  d'ArmeJImi  Tom. 
Il,  pag-  357.  (pianto  più  per  la  di- 
rcdazionc  I 

< * (•)  Mu  in  qm-slo  caso  bisogne- 
rà attendere  clic  il  genitore  ricupe- 
rando la  sana  ragione  possa  diradar- 
lo col  suo  testamento,  n questa  cau- 
sa potrà  essergli  opposti!  dagli  altri 
fnilelli  e coeredi  ? I.a  legge  vuole 
espressamente  la  tlirodtiziohe  ordi- 
nata dal  lestalofc  irei  suo  lesladieu- 
to.  Ma  può  anche  aver  luogo  questa 
disposizione  se  il  tiglio  avesse  ab- 
bandonala la  genitrice  divenuta  fu- 
riosa; ii  padre  può  allora  per  que- 


tnenle  negalo  gli  iilitimMi; 

• 3.  Se  divenuto  furioso  lo  ab- 
bia abbandonalo,  senza  prender- 
ne altra  cura; 

• 4.  Il  padre  o In  tundre  po- 
trà essere  diredalo  se  uno-di  es- 
si abbi»  ditto  il  veleno  all'altro} 
I’  abbiti  oltraggilo  ntrocnmen- 
te  (3); 

• 3.  Un  luogo  anche  In  dire- 

dazione  per  avere  uno  dei  geni- 
tori attentalo  alla  vita  dei  propri 
figli.  Arilo.  830.  Ouesle  disposi- 
zioni son  comuni  agli  altri  ascen- 
denti:* ' 

• 1/esiStonzn  della  causa  della 
dircdazionc  spiegala  nel  testa- 
mento, dcbb’esscrc. dimostrala  con 
prove  iuguli  (4).  Art.  831. 

• Colui  clic  è stalo  gius  lumen» 


sta  causa  direttario  col  suo  testa- 
meato. 

• (2)  Notule  le  tre  essenziali  cir- 
costanze che  debbono  concorrere  in 
questa  causa;  1.  il  meretricio;  qua* 
lunqnc  altro  turpe  atto  non  baste- 
rebbe: 2.  la  contraddizione  ; quindi 
bisogna  clic  ciò  le  sia  stato  positi- 
vamente proibito:  3;  clic  questa  con- 
traddizione le  venga  dnt  pulire  clic 
qui  è espressamente  nominato  ; se 
dunque  te  altre  antecedenti  cause 
riguardano  l'uno  e l’altro  genitore, 
questa  particolarmente  non  ha  luo- 
go chu  per  In  contraddizione  del  solo 
padre. 

• (.1)  Notale  la  differènza  Irn'i  de- 
litti commessi  dal  tiglio  verso  ilei 
genitori  e quelli  commessi  da  costo- 
ro l'uno  Verso  dell' altro.  Basta  pel 
primo  qualunque  delitto,  qualunque 
sevizia,  l’er  gli  altri  vi  bisogna  un 
oltraggio  atroce,  mi  tentativo  di  av- 
velenamento, e simili  misfatti. 

• (4)  Per  prudve  legali  s'  intendo- 
no quelle  clic  possono  in  giudizio 
essere  accolte  pur  sostegno  di  mi 
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(v  diradalo  , si  terrà  cumc  non 
esistente  ; e In  sua  persona  non 
sarà  messa  a calcolo  nel  ripar- 


Ritto;quindi  testimoni  « Icsllmoniww 
se,  ossinno  documenti.  Non  è qui  ne- 
cessaria la  pruova  per  iscritto.  Il, 
magistrato  valuterà  silT.ille  pruine 
col  suo  criterio  morule  come  in  qua- 
lunque altra  causa. 

* Ksse  però  sono  a carico  di  co- 
loro che  lianno  interesse  a sostene- 
re il  testamento;  In  persona  direda- 
ta non  è obbligala  a provare  la  sua 
innocenza  che  sempre  si  presume  ; 
quindi  non  addiiccudosi,  o essendo 
giudicale  insuflicii'uli , il  diredato 
riacquisterà  la  sua  legittima.  Se  que- 
sti siiccumbc,  non  perde  però  il  di- 
ritto di  produrre  l'azione  ili  nullità 
o di  falsità  del  testamento,  e d-  im- 
pugnar con  questo  mezzo  In  direda- 
zioue.  àia  s'egli  tacitamente  uccella 
il  testamento  , non  lia  dritto  n de- 
durre la  nullità  o falsità  del  mede- 
simo , se  non  quando  i molivi  clic 
l’ inducono  ud  attaccarlo  siensi  da 
lui  posteriormente  scoverti  (1, 3,  pr. 
IT  zie  hi » q til  intlign.  uuf..  I.  3 , 
Curi,  rod.;  (.  3,  lf  ad  ley.  cara . dt 
falsi»). 

* L'  azione  ad  impugnar  la  direr 
dazione  passa  agii  eredi  nbbcncliè 
non  siano  discendenti  del  diradato? 
Noi  crediamo  clic  sì,  non  essendovi 
Insogno  della  quercia  d' inofficioso 
testamento  clic  i domani  concede- 
vano solo  ai  discendenti.  (Argomen- 
to tratto  dalfart.  83»), 

* Anzi  falla  la  diredazione  da)  te- 
slaloie,  non  gli  è proibito  con  qua- 
lunque altro  ulto  di  rivocartu.  fessa 
è una  pena  facilmente  distrutta  dal- 
la riconciliazione;  é un  fulmine,  di- 
ce Merlin  , clic  si  avverte  nel  lam- 
peggiar della  collera  ; busta  clic  la 
tempesta  sia  passala,  basta  di  aver 
per  poco  il  padre  riguardalo  amo- 
revolmente il  tiglio  per  far  presu- 
mere Pubblio  del  passato. 


tirsi  la  quota  di  riserva  dovala 
agli  aliri  Tigli  (1).  Ari.  832. 

* Se  il  figlio  diradalo  espres- 


* (I)  Disputavano  i dottori  se  i ti- 
gli diredati  facevano  numero  per  ac- 
crescere la  quota  legittima,  e parte 
per  diminuirne  la  quantità  : vale  a 
dire  se  hii  padre  avendo  cinque  fi- 
gli, nè  diredavii  uno,  contendevano 
se  questo  tiglio  doveva  numerarsi  al- 
l'cifelto  di  fissare  in  quota  legittima 
sino  alla  metà  dell’eredità,  c se  fa- 
ceva parie  in  quella  quota  per  di- 
minuirla in  pregiudizio  degli  ailri 
figli. 

* Bartolo  opinò  che  il  figlio  dive- 
duto faceva  parte  , e quindi  neces- 
sariamente numero,  c fondò  la  sua 
opinione  sullu  I.  8 , § 8 , de  tnoff. 
testata.;  Zoesio  , Kim-ccio  c Vinaio 
seguirono  la  stessa  opinione.  Dino, 
ai  contrario,  Calicelo  c Voci  sosten- 
nero die  il  figlio  diredato  non  faceti 
nè  numero,  ne  parte,  e si  fondaro- 
no specialmente  sulla  I.  1 , § 3 , S 
de  conjuttg.  cui»  e man.  iib.  L'opi- 
nione di  costoro  si  suppone  diretta- 
mente aita  citata  l.  8 , $ 8 » ff  de 
imiff.  test.,  ove  Bipiano  concorren- 
do nel  sentimento  di  Papiuiaso  a- 
porlumeute  decise  che  i figli  dire- 
dati  facevano  parte,  c conscguente- 
niente  numero  : « Quonium  aulem 
» (diss'eglij  quarta  debitae  porlionis 
a sufficit  ud  cxcludcudum  querelasi. 

» videndum  crii , an  exlmcredatus 
a parimi  facial,  qui  non  queritur  , 

» ut  (iuta,  sumus  duo  Olii  cxhacre- 
8 itati?  et  tilique  facil , ut  l’apiniu- 
» nus  respondit.  Et  si  Uicam  inof- 
a liciosuiu,  non  totani  haereditalcm 
8 debeo,  sed  dimidiiim  peterc.  l‘roin 
8 de  si  sint  ex  duolius  Uiiis  uepo- 
u Ics:  ex  uno  plurcs,  tres  pula,  ci 
8 uno  umis;  unicum  , scsuncin , u- 
u iium  ex  itlis  annuncia  querela  cx- 
u cliiilit  a.  Non  vale  contro  di  que- 
sto chiaro  lesto  l'argomento  desun- 
to dalla  d.  I.  t , § 3 , de  c oitjuuij. 
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sa  metile  nel  Icslnmcnto  premuo- 
re ni  padre  . lu  diredazione  uon 
pregiudica  i diritti  dei  discen- 
devi del  medesimo.  Lo  stesso 
tuie  jfcr  la  madre  e per  ogni  ol- 
irò ascendente.  Ari.  853. 

cum  e man.  lib.  , ove  si  ilice  clic, 
il  direttolo  ai  ha  per  morto:  imper- 
ciocché gli  scrillori  che  hanno  ap- 
plicato al  nostro  caso  ipiesta  legge 
della  quale  è autore  lllpiano  al  pari 
dell'  altra,  hanno  messo  lllpiano  in 
eontraddteionc  con  se  medesimo  , 
quindi  l'applicazióne  i>  assorda;  toc- 
che si  rileva  inanifeslumcnie  quando 
si  considera  che  bipiano  in  questa 
legge  non  trattò  già  di  legittima,  ni* 
decise  clic  i tigli  di  un  direilato  si 
dovevano  ammettere  alt  eredita,  del- 
ta quale  il  toro  padre  era  stalo  esclu- 
so , e il  assegnò  per  ragione  che  il 
diredato  si  aveil  per  morto. 

• (I)  Se  chi  fu  giustamente  dire- 
dato  non  conviene  ohe  accresca  la 
I sua  fortuna  coi  beni  di  quegli  di  cui 
ha  demeritata  l'affezione,  non  l’ac- 
crcscerebhc  cogli  alimenti  ; e non 
conviene  del  pari  che  sprovveduto 
d'ogni  metto  di  sussistenza  fosse  di 
peso  alla  società,  o suedi mbessc  per 
miseria.  La  legislazione  non  dee  fa- 
vorire la  barbarie  e f inmnanilà.Ma 
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• Ln  persona  direttala, qunndo 
non  abbia  njlrpndc  mezzi  da  vi- 
vere, potrà  reclamare  sulla  ere- 
dità da  cui  è esclusa  gli  slrelli 
alimenti.  Ari.  854  (I). 


riflettete  che  la  legge  non  gli  da  clic 
gli  tiretti  alimenti ; cioè  quanto  ba- 
sta a sostener  la  vita,  come  il  con- 
cede ancora  al  condannalo  all  erga- 
stolo clic  reputa  civilmente  morto. 
Le  di  lui  privazioni  debbono  servi- 
re agli  nitri  di  esempio.  1 giudici  per 
altro  sono  i soli  arbitri  in  questa  ma- 
teria. 

• Si  è domandalo  con  quale  azio- 
ne dovrà  agirsi  contro  la  diredozio- 
nc?  Opponendosi  al  testamento.  Noi 
non  abbiamo  il  rigore  delle  forinole 
prescritte  dal  drillo  romano.  Nello 
stesso  modo  in  coi  se  fosse  prete- 
rito agirebbe  per  la  legittima,  e se 
fosse  slnlo  leso  con  donazioni  ec- 
cedenti la  quota  disponibile,  chiede- 
rebbe la  loro  riduzione.  Sarebbe  pe- 
rò erroneo  sostenere  come  nel  ro- 
man  drillo  clic  dichiarata  ingiusta  lu 
eseredazionc  cadesse  lu  isliliizionc 
dell'erede:  il  diredato  non  ha  dritto 
che  nlla  riserva,  cd  ottenutola  , ri- 
man  ferma  ogni  altra  disposizione 
del  testatore.  1 ,j  ^ 
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SULLA  RISERVA  DEGÙ  ASCENDENTI  1 ' 

811  1.  Specialità  tulio  riserva  degli  ascendenti,  nel  caso  in  cu{il  de- 
funto aveste  ricevute  donazioni  tra  vivi  danno  dei  tuoi  ascendenti: 
612  2.  Dei  casi  nei  quali  la  quota  disponibile  è o maggiore  o mi- 
nore che  la  riserva,  o sia,  della  quota  indisponibile  per  diritto  ec- 
cezionale. a)  Della  quota  di  beni  della  quale  i minori  possono  di- 
sporre  per  lestamcnio.  015  b)  Della  quota  disponibile  di  fieni  Ira 
coniugi  che  rum  abbiano  figli  da  un  precedente  matrimonio.  614 
Delta  quota  disponibile  tra  coniugi  aventi  figli  dà  un  precedente 
matrimonio. 


V f * « . I : * . * i * 1'  5 ' «■ 

611  b.  Specialità  sulla  riserva 
defili  ascendenti,  nel  caso  in  cui 
il  degnilo  avesse  ricevule  dona- 
zioni Ira  vivi  da  uno  dei  suoi  n- 
S tendenti. 

Questa  materia  è dominala  dai 
Ire  principii  seguenti: 

l.  La  «piota  disponibile  si  cal- 
cola sempre,  conformemente  at- 
Tart.  839.  sulla  totalità  dei  beni 
che  il  defunto  abbia  lasciati  o di 
cui  egli  abbia  disposto  tra  vivi  . 
senza  aver  riguardo  alforigine  de- 
gli uni  u degli  altri.  Sillal la  quo- 
ta non  può  ricevere  aumento  uè 
subire  diminuzione  , per  motivo 

_>,(•  .i  . . . i ■ • 

(t)  Per  determinar  |'  ammontare 
della  quota  disponibile,  è d'uopo  por- 
re r ipotesi  dcll'unilu  del  patrimonio 
del  defunto,  senza  tener  conio  «Iel- 
la separazione  u cui  dà  luogo  I'  u- 
perlura  del  dritto  di  riversione  le- 
gale. Questa  circostanza  dee  rima- 
nere estranea  a'  donatari!  o ni  le- 
gataci ; poiché  il  dritto  di  disporre 
a titolo  gratuito  di  cui  gode  lina  per- 
sona, si  estende  tanto  alle  cose  clic 
ella  abbia  ricevute  con  donazione  tra 
vivi  da  uno  dei  suoi  ascendenti  , 
quanto  a quelle  clic  provengano  da 
un'origine  diversa,  n si  applica  nel- 
la stessa  misura  alle  nne  ed  alle  al- 
tre. La  proposizione  enunciala  nel 
testo  noo  è contraddetta  da  veruno 


ilulla  circostanza  di  trovarsi  o frai 
beni  esistenti  nel  tempo  della 
morte,  o Ira  quelli  di  citi  il  de- 
funto abbia  disposto  , cose  cho 
egli  avesse  ricevute  pCr  donazio- 
ne Ira  vivi  da  uno  dei  suoi  ascen- 
denti (1). 

2.  11.  dritto  di4  riversione  lega- 
le, stabilito  dall'  art.  610  a van- 
taggio dell’  ascendente  donante , 
non  è gomitilo  da  unii  riservo 
speciule  (2).  Cosi,  allorché  que- 
sl'uscèn  dente  si  trovi  escluso  dal- 
la successione  ordinaria  da  altri 
«scendenti  più  prossimi,  egli  non 
ha  veruna  riserva  u reclamare  (3). 

: ' • ■ •■■il  v«.‘  !'-<i  ri  . ■ » 

. ' 'I  :i  • I >'  t 

autore,  per  quanto  sia  a nostra  co- 
noscenza; c nondimeno,  le  soluzio- 
ni date  da  qualche  inlerpclrn  sopra 
alenile  quislioni  speciali  menano  a 
risultami'iili  che  vi  sono  contrarii. 

(2)  Il  dritto  di  successione  ab  in  - 
testalo  accordalo  airascendenlc  do- 
nante dall’ariic  610,  è subordinato 
uUVsislciiza  dei  beni  donali.  Quando 
il  depililo  abbia  disposto  di  questi 
beni  con  allo  tra  vivi  o con  testa- 
mento. il  dritto  di  riversione  trova- 
si estinto.  Or  è impossibile  di  am- 
méttere un  drillo  di  riserva  quando 
non  esista  più  alcun  drillo  di  suc- 
cessione ab  intestalo. 

(.'()  Questa  prima  conseguenza  ci 
pure  clic  sia  al  coperto  da  ogni  con- 
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Cosi  ancora  , allorché  egli  sia 
chiamato  a questa  successione  in 
concorso  con  altri  ascendenti , 

' I . ■ I ■ , . • « ■ M. 

testazionc.  Sembraci  che  gli  autori 
l'abbiano  implicitamente  ammessa; 
perciocché  non  s'occupano  della  li* 
nutazione  della  riserva  dell'  «scen- 
dile donantis  .se  non  che  nell’ ipor 
tesi  in  cui  egli  si  trovi  chiamato  al- 
la successione  ordinaria. 

(I)  liucsln  seconda  conseguenza 
sembraci  necessaria  Od  irresistìbile 
qnanto  la  prima.  Se  In  qualità  dipa- 
nante don  può  conferire  ali'  «scen- 
dente escluso  dalla!  successione  or- 
dinaria alcun  dritto  di  riserva  sopra 
i beni  donati  ili  cui  il  defunto  ub- 
bia disposto,  come  mai  potrebb’  es- 
sa , venendosi  a coiigiunge re  con 
quelln  di  erede  ordinario,  produrre 
l'cITctto  di  conferirgli  una  riserva  più 
estesa  di  quella  a cui  egli  tiu  dritto 
a qucsl'ultimo  titolo?  Sdraila  conse- 
guenza è nondimeno  rigettala  dallo 
più  parte  degli  autori»  i quali,  seb- 
bene sembrassero  riconoscere  che 
l'ascendente  donante  noi)  ubbia,  in 
tale  qualità,  ed  utiorehó  sin  escluso 
dalla  successione  ordinaria , alcuna 
riserra  speciale  ad  esercitare  sulle 
cose  comprese  nella  donazione  di 
cui  il  donatario  abbia  disposto  a ti- 
tolo gratuito,  insegnano  tuttavia  che 
quando  egli  si  trovi  ciiianmlo  alla 
successione  ordinami  in  concorso 
rati  altri  ascendenti  » la  risorta  iti 
qdesli  oli  imi  si  calcoli  solamente  so- 
pra i tieni  diversi  da'  tieni  donali  , 
mentre  quella  dell'ascendente  donan- 
te si  calcola  indiHlinlaineiitr  sopra 
tulli  i tieni  ilei  defunto:  in  nitri  ter- 
mini. essi  sostengono  clic  I' «scen- 
dente donante  - titillili  drillo  , in  tal 
caso,  ad  una  doppia  riserva,  di  cui 
una  versi  sui  beui  lionati,  e l’altra 
su  quelli  ili  diversa  «erigine. iCoufr. 
Grenfer.  il , jittd  itrr:  lotillinr  . V , 
120;  Delusi- duliimmi.  sopra  Cimimi, 
oss.  ■"».  sull'nrl. i-OTO.'  I.e  ragioni  in- 
vocate a sostegno  di  questa  opiuio- 


nou  ha  dritto  ad  una  risenta  mag- 
giore di  quelln  ili  costoro  (l).H 
suo  dritto  come  donante  si  ridu- 

. . - «.  , i , 

ne  riduconsi  a dire  che  gli  ascen- 
denti diversi  dal  donante  , essendo 
per  l'ezistenzn  di  costui,  esclusi  da 
ogni  partecipazione  a'  beni  donati  * 
quando  questi  beili  esistano  ancora 
nella  successione  del  defunto,  deb- 
ba essere  lo  stesso  quando  costui 
ne  abbili  disposto  n titolo  ^rutililo. 
Ma  siffatta  argomentazione  e viziosa 
nella  sua  base;  poiché  la  circostan- 
za che  il  defunto  abbia  disposto  a 
titolo  groluitq  dei  beui  donaiigli  fu 
svanire  il  dritto  ili  rivmìoqc  legale, 
c non  permeile  più  di  ricercare  l'o- 
rigine dei  beni  che  componevano  il 
suo  patrimonio.  D'altronde,  il  siste- 
ma che  noi  combattiamo  presenta 
una  doppia  inconseguenza.  Ed  ili  ve- 
ro, dn  una  parte,  i partigiani  di  que- 
st» sistema  riconoscono  elle  nel  ca- 
so in  cui  l'ascendente  donante  non 
più  esista  , la  riserva  degli  altri  a- 
scendciili  colpisca  indistintamente 
tolti  i tieni  del  defunto,  qualunque 
ne  sia  l’origine,  perché  in  «imi!  ca- 
so H dritto  di  diversione  trovasi  e- 
slinlo  per  la  premorienza  dei  donan- 
te. Ora  , perché  mai  sarebbe  «Uri- 
menti,- quando  l'estinzione  di  questo 
dritto  sia  la  conseguenza  delle  di- 
sposizioni a titolo  gratuito  Tattc  dal 
defunto?  Ut  un  nitro  canto,  gli  au- 
tori di  sopra  citali  ammettono  clic 
quando  l'nseendenle  donuute  sta  p- 
seluso  dalia  successione  ordinaria- . 
■-  conseguentemente  non  possa  di- 
mandare nlcniia  riserva  ; In  riserva 
itegli  altri  ascendenti  versi  tanto  so- 
pra quelli  frai  beni  donati  di  cur  ii 
defunto  ubbia  disposto,  quanto  so- 
pra i tieni  ili  una  origine  diversa 
fe  nondimeno,  egli  è certo  utiesa'i 
beni  donati  esistessero  ancora  , gli 
ascendenti  diversi  dui  donante  non 
avrebbero  verini  dritto  ad  esercitare 
sopra  tali  beni.  Ciò  prova  che,  pei 
lu  stessa  confessione  di  questi  uil- 
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ce,  nell'uno  e nell'  nitro  cnso,  a 
riprendere  i boni  donali,  su  esi- 
stano nella  successione.  Dippiù: 
egli  non  può  esercitare  questo 
riprendiaicnlo  che  a condizione 
4i  contribuire  a'  pesi  della  suc- 
cessione, e soprattutto  al  rilascio 
dei  legali  ed  alia  esecuzione  del- 
le donazioni  (i).  Confr.  articolo 
«70. 

3.  Allorché  siavi  luogo  al  di- 
ritto di  riversione  legale  a van- 
taggio dell’ ascendente,  c costui, 
trovandosi  nel  tempo  stesso  chia- 
mato alla  sucdcSstouO  ordinaria, 
abbia  drillo  nd  una  riserva, que- 
,sli  due  drilli  si  esercitano  sepa- 
ratamente ed  indipendentemente 

t • t 4 »:  i.  • . * * 

tori,  gli  ascendenti  non  donanti  pos- 
sono , in  caso  di  disposiziono  a ti- 
tolo gratuito  dei  beni  domili,  eser- 
citare uno  riservo  sopra  sillutli  be- 
ni, ai  quali  nondimeno  essi  non  sa- 
rebbero chiomati  a succedere  , se 
esistessero  ancora.  Confr.  in  questo 
senso:  Diiranlon.  VI,  uum.  ZZI),  p. 
2it>.  netta  nota. 

(1)  Per  mezzo  di  questa  contribu- 
zione appunto  noi  crediamo  ili  po- 
ter conciliare,  i dritti  ileU’osceiidenle 
donante,  lauto  cou  quelli  dei  donn- 
lurii  o dei  legotnrii.  quanto  coli  quel- 
li degli  ascendenti  non  donanti  ai 
quali  sia  dovuto  inni  risemi.  Belost- 
Jnliinont  ( luogo  rii.)  applica,  ò vero, 
ad  alcuni  casi  speciali  questo  prin- 
cipio di  contribuzione,  ina  egli  non 
ha  più  che  gli  altri  autori  compre- 
so, clic  col  soccorso  di  questo  prin- 
cipio debbonsi  risolvere  tutte  le  dif- 
licoliù  clic  possono  presentarsi  nei 
diversi  casi  iti  cui  siavi  luogo  all'e- 
sercizio del  drillo  di  riversione. 

(2)  Queste  proposizioni  sono  al- 
trettanti corollari  stabiliti. perciocché 
la  riserva  non  è altro  che  un  drillu 
di  successione  ab  iniettalo  parenti- 


l’uno  dall'altro.  Cosi, ‘l'ascenden- 
te donante  , Il  quale  sia  nd  un 
tempo  slesso  erode  di  riserva  , 
non  è tenuto  ad  imputare  sulla 
sua  riserva  l'ammontare  dei  be- 
ni die  egli  riprenda  in  virtù  del 
suo  drillo  di  riversione  (2). 

Per  determinare  le  conseguen- 
ze clic  debbano  fluire  dalla  com- 
binazione di  questi  tre  principi! 
bisogna  distinguere  tra  I*  ipotesi 
in  cui  il  defunto  abbia  disposto 
a Ululo  gratuito,  per  allo  tra  vi- 
vi o per  testamento , dello  Iota  • 
lilà  dei  beni  donati  . e I’  ipotesi 
in  cui  tali  beni  esistano  ancora 
in  tulio  n in  parie  nell'eredità. 

Nella  prima  ipotesi,  la  riserva 

•■■■  • “I  - * : " •'•••'  "•  • • 
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to  contro  le  disposiaoni  a titolo  gra- 
tuito fatto  dal  defunto.  Può  dunque 
ciascuno  a buon  diritto  maravigliar- 
si che  Chabot  tì  Toullicr  , mentre 
limino  udoltali  pienamente  i princi- 
pi di  cui  si  è parlalo,  abbiano  non- 
dimeno creduto  di  dover  sottoporre 
l'ascendente  donante,  il  quale  si  tro- 
vi ad  un  tempo  stesso  erede  ordi- 
nario. all' obbligo  d’  imputare  sulla 
riserva  «Ila  quale  egli  ha  drillo  in 
quest’  olitala  qualità  , l‘  ammontare 
dei  beni  che  •■gli  riprenda  in  virtù 
del  dritto  di  riversione  legale.  Con- 
fr. Chuhot  sull'nrt.  '610.  n.  t3  , 6; 
Toullicr.  V,  lift.  Sembra  che  la  lo- 
ro dottrina  Bophl  di  questo  ponto 
sia  il  risultamenlo  dell'  imbarazzo 
che  li, inno  speri  menta  lo  nel  regola- 
re , in  un  modo  equo  -,  i dritti  ri- 
spettivi ileU'ascendoOte  donante  , c 
degli  altri  «scendenti  eredi  di  riser- 
va: e ciò  perché  essi  non  hanuo  com- 
preso che  bisognava  applicare,  onde 
regolare  i cennali  diritti,  il  princi- 
pio delta  contribuzione  ni  debiti  ed 
ai  pesi  dell'eredità,  di  cui  si  è pre- 
cedentemente trattalo- 
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t «logli  ascondenti,  donanti  o non 
«lottanti,  si  calcola  conformemen- 
' te  alle  redolo  del  drillo  comune, 
( senza  che  vi  sin,  per  quanto  con- 
cerne i beni  di  cui  il  defunto  nb- 
bin  disposto  Ira  vivi  o per  testa- 
mento, distinzione  alcuna  a fare 
! tra  quelli  clic  egli  abbia  ricevuti 
1 {ter  donazione  tra  vivi  da  uno  dei 

* suoi  «scendenti  (baiti  donati ) c 
» quelli  che  provengano  da  ultra  o- 
t 

I ■ — « r ' 

* (1)  La  regola  enunciala  nel  lesto 
i non  è cunt radile! la  die  nel  caso  in 
i cui  l'ascendente  donante  trovisi  chia- 
mato alla  successione  ordinaria  in 
concorso  con  altri  ascendenti.  Tutti  - 
tic r , Grcnier  e Bcliisl-Joliiuoiil  so- 
stengono che  la  riserva  degli  ascen- 
denti non  donanti  si  debita,  nel  ca- 
so di  cui  trattasi,  calcolare  solaiuen- 

' le  sui  beni  personali.  Abbiamo  di 
^ giù  un licipalaoienle  confittalo  il prin- 
I cipiu  dm  serve  di  base  a questo  si- 
t slmiu . Li  rimane  il  far  conoscere  i 

• dispareri  che  esistono  Ira’  parligia- 

• ni  ili  questo  sistema,  intorno  ut  rc- 

• potare  i dritti  dell’  ascendente  do- 
minio, quando  sienvi  ascendenti  nel- 
la linea  a cui  egli  non  appartiene. 

• Secondo  tl rcnier, l'ascendente donan- 
< le.  avrebbe  drillo,  riguardo  a'  beiti 

donati,  ad  una  riserva  della  metà, 
come  rappresentante  le  due  linee 
licita  successione  anomala  relativa 
I a tali  beni.  Per  contrario,  secondo 
iToullier  e Pelosi  Jidiinonl,  l'asccn- 
t dente  doimntc  non  avrebbe  diritto  , 
I anche  riguardo  a'  beni  (tonali  . die 
ad  una  riserva  di  un  quarto.  L'opi- 
nione di  Grcnier  è inammcssibile  ; 
poiché  la  successione  anomala  dei 
beni  donati  c attribuita  all’  ascen- 
i dente  nella  sua  qualità  di  donante, 
vale  a dire,  fatta  astrazione  dai  prin- 
ciiii  ette  regolano  la  devoluzione 
della  successione  ordinaria , c spe- 
cialmente da  quello  della  divisione 
dell'eredità  tra  le  linee  ; donde  ri- 
ZiCHABIAE,  VOI.  VIU. 


rigine  (beni  personali ).  Questa 
regola  si  applica  non  solo  al  ca- 
so in  cui  I'  ascondente  donante 
si  trovi  escluso  dalla  successione 
ordinaria  . ed  al  caso  in  cui  vi 
si  trovi  chiamalo  egli  solo  , ma 
eziandio  al  caso  in  cui  vi  sia  chia- 
malo in  concorso  con  altri  ascen- 
denti , sia  della  linea  sua  , sia 
dell’altra  linea  (I  ). 

Nella  seconda  ipotesi , vaio  a 


sulla  che  la  finzione,  in  virtù  della 
quale  I'  ascendente  sarebbe  riguar- 
dato come  se  riunisse  sulla  sua  te- 
sta i drilli  delle  due  linee,  o respin- 
ta dalla  natura  stessa  dcllu  river- 
sione legale.  Finito  indurii  rollini 
rei  terilaleth  , «eri  non  conira  na- 
turala'. Circa  l’opinione  di  Toullier 
e di  lielost-Joliimmt  , essa  va  con- 
futata sulbcieulciucnte  dal  risulta- 
mento  cui  mena  , per  quanto  con- 
cerne l'estensione  della  quota  dispo- 
nibile. Di  ratti  , se  la  riserva  degli 
ascendenti  non  donanti  , e quella 
dell'nscendc nlc  donante  come  crede 
ordinario,  dovessero  calcolarsi  sola- 
mente sopra  I beni  personali,  e se 
tu  riserva  dell'  ascendente  donante 
in  tal  qualità  non  fosse  ette  ilei  quar- 
to dei  beni  donati,  tu  quota  dispo- 
nibile sarebbe  necessariamente  mag- 
giore della  metà  della  massa  totale, 
poiché  comprenderebbe,  oltre  la  me- 
tà dei  tieni  personali  , i tre  quarti 
dei  beni  donati.  Or  questo  risana- 
mento, che  Toullier  sembra  non  ab- 
bia ravvisato,  c evidentemente  con- 
trario all'iirtic..  831;  ed  è probabile 
clic  ovessc  fatto  rivenire  Bclost-Joli- 
monl  dalla  sua  opinione,  se,  per  un 
inconcepibile  errore  di  calcolo,  que- 
st'autore non  fosse  stato  menalo  a 
supporre  dir  sempre  i donatimi  cd 
i legatari  non  prenderebbero,  a ti- 
tolo di  quota  disponibile,  che  la  me- 
tà tlclln  massa  totale.  Le  osserva- 
zioni che  abbiamo  ora  presentate 
20 
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«lire,  allorché  i tieni  donali  esi- 
stano ancora  in  luti»  o in  parie 
nell'eredità,  l'ascendente  donanle 
è,  in  ogni  sialo  di  causa,  auto- 
rizzato a riprenderli  a condizio- 
ne di  conlriliuire  proporzionala* 
niente  ni  deliiti  ed  ni  pesi  della 
eredilù;  e In  riserva,  sia  di  que- 
slo  ascendente  . sia  degli  altri  , 
non  si  calcola  che  sulla  massa 
dei  beni  rimasti , dopo  In  dedu- 
zione di  quelli  dei  quali  sia  sialo 
csercilal»  il  riprendinirnlo  (1). 

Per  facilitare  ( applicazione  di 
questa  redola . si  distingueranno 
i Ire  rasi  seguenti: 

1.  Che  l'ascondente  donante  si 
trovi  escluso  dalla  successione  or- 
dinaria da  un  asrcttdcnlcpiù  pros- 
simo. In  questo  caso,  supponen- 
do che  ti  sieno  ascendenti  nelle 

rendono  rnmpiuln  la  dimostrazione 
ilei  secondo  ilei  prinripii  slnlidili  nel 
lesto,  facendo  vedere  rlie  il  sistema 
contrario  lui  gillnlo  gli  autori  clic 
i hanno  adottalo  in  diflicol lù  insolu- 
bili. 

(1)  Questa  proposizione  non  è su- 
scettiva di  alcuna  dimenila,  riguar- 
do alla  riserva  degli  ascendenti  non 
donanti;  perciocché  essi  sono  esclu- 
si da  ogni  partecipazione  a'  tieni  sog- 
getti all'  esercizio  della  riversione 
successoria , e non  possono  avere 
alcuna  riserva  ad  esercitare  sui  tie- 
ni relativamente  a'  quali  non  coni- 
pela  loro  veruu  drillo  di  successio- 
ne ab  iniettato.  Artic.  821.  Hi  fatti 
tulli  gli  autori  sono  di  accorilo  so- 
pra questo  punto.  I.a  stessa  propo- 
sizione dev’essere  ammessa  per  quan- 
to concerne  in  riserva  delfasceiulcn- 
te  donante,  allorché  trovisi  chiama- 
lo alla  successione  ordinaria  ; poi- 
ché egli  nou  ha  , in  qualità  di  do- 
nante. alcuna  riserva  speciale  ad  e- 
sercHare,  e quell»  cui. Ila  drillo,  co- 


due  linee  , e che  il  pnlrimonio 
del  defuulo  si  componga  di  20, 

000  fr.  di  beni  donali  ancora  e- 
sislenli,  c di  20.000  fr.  di  beni 
personali  di  cui  egli  abbia  dispu- 
sio,  queste  due  clussi  di  beni  do- 
vranno eonlriliuire  in  proporzio- 
ne del  loro  valore  rispedivo,  va- 
le n dire  . per  melò  , al  paga- 
mento della  quota  disponibile  , 
che  nella  specie  è di  20,000  fr. 

1 10.000  fr.  rimanenti  dai  beni 
donali  saranno  ripresi  dall'nsccn- 
denle  donante  , ed  i 10.000  Tr. 
rimanenti  dei  beni  personali  si 
divideranno  per  mela  tra  pii  a- 
scendenli  riservalarii  delle  due 
linee,  la  cui  riserva,  la  quale  de- 
ve essere  calcolata  su  questi  beni 
soltanto,  è cITellivamciiledi  10,000 
fr.  (2).  Se  non  esistesse  l*asceu- 

me  erede  ordinario  . non  può  evi- 
cleiilemente  essere  calcolata  clic  sai 
beni  u'  quali  egli  è chiamalo  a suc- 
cedere a questo  titolo. 

(2;  I.a  sola  obbiezione  elle  potrei» 
liesi  fare  contro  questo  modo  di  pro- 
cedere, sarchile  quella  di  «lire  clic 
il  defunto  non  avendo  disposte  dei 
tieni  donati  , T ascendente  donarne 
sia  nel  dritto  di  riprenderli  nella  lo- 
lulità.  .Ila  , se  fosse  cosi  . bisoguc- 
rehlie,  sia  negare  ogni  sorla  ili  ri- 
serva aU'ascrudrnlc  crede  ordinari», 
o . per  lo  meno  , restringerla  . sia 
diminuire  Ih  quota  disponibile.  non 
calcolandola  che  sui  beni  personali. 
Or  questi  due  risiiltanieiili  sono  u- 
giialuiente.  iniiminessibili.  Appunto 
perché  l'ammontare  della  quota  di- 
sponibile è indipendente  dall'origine 
dei  beni  che  componevano  il  patri- 
monio del  defunto,  essa  costituisce 
un  peso  comune  u'  beni  donali  ed 
a'  beni  personali  , c conseguente- 
mente dev’essere  fornita  da  queste 
dee  classi  di  beni  nella  proporzìo- 
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dente  erede  ordinario  ehe  nelln 
linea  cui  apparirne  il  donante, 
la  quota  disponibile,  che  sarebbe 
di  Ire  quarti  , o sia  , di  30,000 
fr.,  dovrebbe  essere  ancora  som- 
ministrala metà  da’  beni  donali 
e mela  dai  beni  personali,  in  gui- 
sa clic  il  donanln  e l'ascendente 
riservatario  riceverebbero  ciascu- 
no 5 ,000  fr.  (1). 

2.  Che  il  donante  sia  il  solo 
ascendente  che  venga  chiamalo 
alla  successione  ordinaria. Ili  que- 
slo  caso  supponendo  eziandio  che 
il  patrimonio  del  defunto  si  com- 
ponga di  20,000  fr.  di  beni  du- 
ne del  loro  valore  rispettivo.  Ciò 
posto,  qualunque  sia  questa  propor- 
zione, il  nostro  iiimlo  ili  procedere 
Insterà  sempre  inlatta  la  riserva  de- 
gli ascendenti  creili  ordinarli;  per- 
ciocché la  contribuzione  alla  quale 
saranno  suggelli  i beni  personali  non 
sarà  giammai  clic  della  mela  o dei 
tre  quarti  ilei  valore  ili  tali  beni. 

(1)  Può  sembrar  singolare  clic  lo 
nsceadenle  donante  raccolga. in  que- 
sta ipotesi  , solamente  5,000  fr.  , 
mentre  ne  ultime  10.000  quando  e- 
sislano  ascendenti  nelle  due  linee. 
Ciò  dipende  du  file,  essendo  mag- 
giore la  quota  disponibile  quando 
non  esistano  ascendenti  riservutarii 
se  non  in  una  linea , i beni  donali 
debbono  appunto  perciò  contribuir- 
vi  in  una  proporzione  più  torte.  Da 
altronde,  l'ascendente  (Innante  non 
ha  a dolersi  ; perche  il  suo  diritto 
di  riversione  legale  noti  c gomitilo 
da  veruna  riserva  , e il  defunto  a- 
vrebbe  potuto  privamelo  interamen- 
te , disponendo  dei  beiti  donali,  fc 
qneslo  ancora  uno  di  quei  casi  in 
cui  resistenza  d'  un  terzo  può  pro- 
durre I' effetto  di  migliorare  la  po- 
sizione di  uu'ullra  persona. 

(2)  Chubol  still'art.  070,  n.  15,  0; 


nati  tuttavia  esistenti,  e di  20,000 
fr.  di  beni  personali  di  cui  egli 
abbia  disposto  , la  quota  dispo- 
nibile sarà  di  Ire  quarti  della  mas* 
sa  riunita  di  qucsli  beni , vale  a 
dire,  di  30.0<M(  fr.  . i quali  do 
vratmo  essere  Tornili  , metà  dai 
beni  donali,  e metà  dai  beni  per- 
sonali. I. 'ascendente  dunque  avrà 
3,000  fr.  sui  beni  della  prima 
specie  . in  tirlfi  del  suo  dirilln 
di  riversione,  ed  unti  eguale  som- 
ma per  la  sua  riserva  del  quar- 
to . calcolala  esclusivuinenle  sui 
beni  della  seconda  specie  (2;. 

3.  Clie  l’uscendeule  donante  si 


Itelosl-Joliinonl  lltnqn  rii.,  Tmillicr 
(V,  120).  e Diiriinton  (VI,  22S).  oc- 
cupandosi di  quota  ipotesi  . inse- 
gnano che  In  riserva  dell’asceuden- 
le  donante  deliba  calcolarsi  sulla 
massa  riunii»  dei  beni  donali  e dei 
beni  personali,  ma  che  egli  sia  te- 
nuto ad  impalare,  sulla  sua  riserva 
cosi  calcolala,  il  valore  dei  bmi  che 
egli  riprende  in  virtù  della  riversio- 
ne legale;  in  guisa  clic  , se  queslo 
valore  eguagli  o coendu  la  riserva, 
egli  noti  abbia  più  altro  a reclama 
re.  Benché  queslo  sistema  meni  nel- 
la specie  a'  medesimi  rìsiiiliimenti 
pratici  clic  il  metodo  indicalo  nel 
Irsto,  pure  abbiamo  stimalo  di  ilo- 
verlo  rigettare,  perché,  in  altre  cir- 
costanze, trascina  conseguenze  inam- 
messihili,  c perche  d'allrtmde  è fon- 
dalo sopra  idee  inesaltc  iteli»  |eo- 
ria.  Di  falli  , In  qualilà  di  donante 
e quella  d'erede  di  riserva  essendo 
distinte  l'timi  dall'  ultra  . benché  si 
trovino  accidentalmente  ritmile  nella 
slesso  persona,  e il  drillo  di  river- 
sione successoria  dovendosi  esercì-  ‘ 
tare  indipendentemente  dal  drillo  di 
riserva,  non  è possibile  di  calcolare 
la  risetva  sopra  i beni  che  formino 
luggcUti  della  riversione  successoria 
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trovi  chiamalo  alla  successione 
ordinaria  in  concorso  con  nitri 
ascendenti.  Se  il  defunto  abbia 
lasciati,  con  l'ascendente  donnn< 
le,  ascendenti  nell’altra  linea,  ed 
il  suo  patrimonio  si  componga  di 
20,000  fr.  di  beni  donali  uncorn 
esistenti,  e di  f>0,000  fr.  di  beai 
personali  di  cui  egli  abbia  dispo- 
sto,  In  quota  disponibile,  la  qua- 
le sarà  di  40,000  fr.,  dovrà  es- 
sere fornita,  per  un  quarto,  dui 

come  non  è possibile  , da  un  altra 
parte  . di  sottoporre  il  donante  ul- 
I’  obbligo  d'  imputare  ciò  clic  egli 
prenda  a questo  titolo,  sulla  riserva. 

(I)  Questo  caso  presenta,  agli  oc- 
elli di  Ihiraiilon  (VI,  *22!)),  delle  dif- 
ficoltà clic  egli  non  esita  di  dichia- 
rare insolubili-  .Nondimeno,  egli  pro- 
pone, disperando  ili  sciorle,  un  mez- 
zo conciliativo  il  quale  sembra  di 
menare  allo  slesso  risullaincuio  che 
Il  metodo  indicalo  da  Belosl- Jolimont, 
Itwgu  cit.  Secondo  quest'ultimo  au- 
tore , dopo  di  essersi  calcolala  la 
riserva  drirascendentc  donatile  sul- 
la mussa  riunita  dei  beui  domili  o 
dei  beni  personali,  e la  riservu  del- 
l'altro ascendente  sopra  questi  ulti- 
mi beni  soltanto,  si  deve  lasciar  per- 
venire ai  donalarii  ed  ai  legalurii 
ciò  die  resti  libero  dopo  la  prele- 
razione  di  queste  due  riserve.  Cosi, 
nella  specie  indicala  nel  lesto,  l'u- 
scendenle  donante  avrebbe  drillo  ad 
una  riserva  di  20.000  fr.  formante 
il  quarto  della  mussa  toltile  dei  be- 
ni, riserva,  della  quale  si  soddisfe- 
rebbe col  riprendere  i beni  donali. 
I.'altro  a scendente  riceverebbe  15.000 
fr.,  furmmili  il  quarto  dcifiO.OOO  fr. 
di  beili  personali  , e il  rimanente 
della  massa  con  45,000  fr.  riverreb- 
be a’  donalarii  ed  ai  legalerii.  E qui 
appunto  si  rilevati»  i vizii  del  siste- 
mi! che  abbiamo  combattuto  nella 
nota  precedente.  (>i  falli,  come  mai 


beni  ilonnti,  e per  ire  quarti,  dai 
beni  personali.  L’nscendenle  do- 
natile prenderà  i 10.000  fr.  re- 
siduali dei  beni  donnli;  e divide- 
rà per  mela  con  gli  ascendenti 
dell’  altra  linea  In  riserva,  die  , 
esclusivamente  calcolala  sui  beni 
personali,  sarà  di  30.000  fr.  E- 
gli  otterrà  dunque  in  lutto  25,000 
fr. , e gli  ascendenti  dell'altra  li- 
nea otterranno  15,000  fr.  (1).  Se 
l'ascendente,  con  cui  il  donante 

sarebbe  possibile  d' nmmellerc  che 
la  quota  disponibile  possa  . nella 
specie,  essere  maggiore  della  mela 
della  massa  totale  dei  beni  del  de- 
funto , a cagione  delia  circostanza 
elle  costui  avesse  ricevuto  parie  di 
questi  beni  ila  uno  Uni  suoi  ascen- 
denti? E non  è forse  pvidenlc,  elio 
se  questa  circostanza  fosse  dì  natu- 
ra tale  da  influire  sulla  determina- 
zione della  quota  disponibile , essa 
dovrebbe  piuttosto  produrre  l'elTetlo 
di  diminuirla  , anzi  che  di  aumen- 
tarla? D'altronde,  la  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  in  due  mas- 
se, di  cui  l'ima  si  compone  dei  be- 
ni donali , c l'altra  dei  beni  perso- 
nali , non  si  fa  clic  nell'  interesse 
dcH’dScrmleiite  donante  il  quale  e- 
sercila  il  suo  drillo  di  riversione,  e 
per  regolare  i suoi  rapporti  cogli 
altri  ascendenti.  Essa  dunque  deve, 
secondo  1j  natura  stessa  delle  cose, 
essere  estranea  atta  determinazione 
dei  drilli  dei  doniilarii  e dei  lega- 
tarii. Dicesi  per  verità  che  la  dispo- 
nibile comprenda  (ulto  ciò  clic  non 
sia  assoriiito  dalla  riserva,  c che  in 
conseguenza  i donalarii  ed  i lega- 
tarii debbano  prendere  lutto  quelli» 
clic  rimane,  fatta  deduzione  della  ri- 
serva dell'ascendeiile  donante,  cal- 
colala sulla  massa  ritmila  ilei  beni 
donali  c dei  beni  personali,  e della 
riserva  dell'altro  ascendente  calco- 
lata soltanto  sopra  i beili  di  questa 


} 201  < 


si  trovi  in  concorso,  appartenga 
alla  stessa  linea  sua  , e non  ne 
esistano  nell'altra  linea,  la  quota 
disponibile  essendo  di  tre  quarti, 
vale  a dire  , di  60,000  Ir.  ed  i 
beni  donati  dovendo  sempre  con- 
tribuirvi per  un  quarto  , vale  a 
dire,  per  15,000  fr. , l'ascendente 
donante  riprenderà  su  questi  be- 
ni 5,000  fr.  soltanto,  Egli  divi- 
derà poscia  la  riserva  del  quarto 
su'  60.000  fr.  di  beni  personali 
con  l’altro  ascendente:  il  che  darà 
a lui  altri  7,000  fr.,  ed  una  si- 
mile somma  spetterà  a quesl’ul- 
limo.  * 

Le  regole  dianzi  sviluppate,  sui 
Ire  casi  che  vanno  compresi  nel- 
la seconda  ipotesi,  dovranno  ri- 
cevere applicazione,  sia  ebe  aven- 

ultima  specie.  Risponderemo  che 
non  è esulto  il  aire  in  un  modo  as- 
soluto, che  lutto  ciò  che  non  formi 
oggetto  ili  una  riserva  sia  per  que- 
sta sola  ragione  disponibile.  0'  al- 
tronde , nell'  upplirursi  quest'  idea 
nella  specie,  si  perde  di  veduln  che 
I’  a scendente  donatile  non  Ita  biso- 
gno d'  invocare  una  riserva  per  ri- 
prendere i beni  donali  esistenti  tut- 
tavia nella  successione;  c il  favore 
che  sembra  di  furglisi  accordando- 
gli mi  drillo  di  riserva  sopra  questi 
beni,  tende  nientemeno  che  n fargli 
perdere  il  suo  drillo  di  riversione. 
Di  due  dritti  che  gli  competono  a 
titoli  diversi  non  se  gliene  lascia 
clic  un  solo.  Aggiungiamo  clic  que- 
sto sistema  presenta  ulta  palpabile 
inconseguenza,  in  qmiulocbè.  men- 
tre si  oppone  agli  ascendenti  non 
donanti  I’  apertura  del  dritto  dì  ri- 
versione per  restringere  In  loro  ri- 
serva ui  beni  personali,  si  nega  in- 
tanto aii'asccndcnle  donante  l'eser- 
cizio di  un  tale  diritto.  Se  gli  au- 
tori elle  combattiamo  sonasi  trovali 


do  il  defunto  ecceduto  In  quota 
disponibile,  si  tratti  di  far  ridur- 
re le  sue  disposizioni,  sia  che  ub- 
bia puramente  donala  questa  quo- 
ta (1);  e poco  importa  ancora  , 
ebe  queste  liberalità  abbiano  per 
oggetto  somme  di  danaro  o va- 
lori determinali  solamente  in  quan- 
to alla  loro  specie  , ovvero  che 
esse  versino  sopra  i beni  perso- 
nali nominatamente  designali  (2). 

612  2.  Dei  casi  nei  quali  la 
quota  disponibile  è o maggioro  o 
minore  che  In  riserva,  o sin, del- 
la quota  indisponibile  di  diritto 
eccezionale,  —a.  Della  quota  di 
beni  della  quale  i minori  posso- 
no disporre  per  testamento. 

1 minori  , assolutamente  inca- 
paci di  donare  tra  vivi,  non  pos- 

nella  necessità  di  ricorrere  ad  un 
espediente  il  quale  è respinto  da 
pr  m.ipii  clic  sembrano  incontrasta- 
bili. ciò  è avvenuto  perché  essi  non 
hanno  notalo  che  I*  ascendente  do- 
nuule  non  può  giammai  esercitare 
il  suo  drillo  di  riversione  se  non  cui 
peso  di  contribuire  al  pagamento 
della  quota  disponibile. 

(1)  Se  le  disposizioni  falle  <1, il  de- 
fnnlo  fossero  inferiori  alia  quota  di- 
sponibile. si  rientrerebbe  ueH'appli- 
caziooe  delle  regole  ordinarie  sul 
caso  di  concorsi)  Ira  la  successione 
ordinaria  e la  successione  privile- 
giala drirascendenle  donante. 

(2)  La  circostanza  di  avere  il  de- 
funto disposto  di  ulcuni  beni  perso- 
nali nominatamente  designali  , unii 
toglie  elle  la  quota  disponibile  sia 
un  peso  comune  al  complesso  del 
patrimonio  che  egli  possedeva  , o 
che  debba  conscguentemente  essere, 
sopporlutu  in  una  data  misura  dai 
beni  donali:  Confr.  Dulosi  Joiimout, 
luogo  cit.  in  fine. 
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sono,  giusta  l'arl.  820,  disporre 
per  testamento  se  non  della  me- 
tà dei  beni  di  chi  potrebbero  di- 
sporre se  fossero  maggiori.  Di 
qui  risulta  , che  la  porzione  in- 
disponibile pel  minore  è di  set- 
te ottavi  del  suo  patrimonio,  al- 
lorché egli  lasci  tre  figli  ovvero 
un  numero  maggiore  ; di  cinque 
sesti  , quando  ne  lasci  due  ; di 
Ire  quarti,  se  lasci  un  sol  figlio, 
o se,  in  mancanza  di  figli,  lasci 
ascendenti  ; e finalmente  , della 
metà,  quando  non  lasci  che  col- 
laterali «successori  irregolari  (I). 

La  quota  indisponibile  cosi  de- 
terminata secondo  il  numero  e la 
qualità  degli  eredi  o successori 
irregolari  che  il  minore  lasci  nel 
tempo  della  sua  morie,  resla  in- 
variabilmente fidala  a questa  mi- 
sura. malgrado  i cangiamenti  die 
lo  rinunzie  o le  esclusioni  per  cau- 
sa di  indegnità  potessero  appor- 
tare alla  devoluzione  o alia  divi- 
sione dell’eredità  (2). 

La  quota  di  beili,  della  quale 

• (t)  La  superiore  dimostrazione 
non  è ilei  tolto  conforme  ulte  nostre 
leggi.  Vedi  art.  820. 

(2>  llnnrgcs.  21  agosto  1 830,  Sir., 
XXMX.  2.  52!). 

<:tj  Se  la  legge  non  permette  al 
minore  di  disporre  die  d’unn  parte 
di  dò  onde  un  maggiore  potrebbe 
disporre,  essa  lo  fa  per  proteggerlo 
centro  la  sua  propria  debolezza,  e 
1 non  già  nell'  interesse  di  lati  « di 
luti  altre  persone  elle  sarebbero  chia- 
male a raccogliere  tu  eredità  di  lui. 
Ili  altri  termini  . la  restrizione  cui 
soggiace  il  minore  come  tale,  rela- 
tivamente alla  quota  di  beni  ili  rui 
gli  è permesso  di  disporre  per  lesln- 
meiil», deriva  da  ciò, die  la  legge  non 
riconosce  in  lui  una  cupudlà  pìeuu 


Tari.  820  Interdice  In  disposizio- 
ne ni  minore,  non  costituisce  una 
riserva  a vantaggio  dei  suoi  col- 
laterali, e mollo  meno  ancora  a 
vantaggio  dei  suoi  successori  ir- 
regolari (3).  Essa  non  può  nep- 
pure essere  considerala  come  au- 
mentante la  riserva  dei  discendenti 
e degli  ascendenti  per  la  parte  ili 
cui  essa  ecceda  questa  riserva  (V). 

Segue  da  ciò.  clic  la  quota  di 
beni , della  quale  il  minore  non 
può  disporre,  costituisce  pei  suoi 
una  successione  ub  iiilrsliitn  or- 
dinaria, la  cui  divisione  dee  farsi 
secondo  le  regole  del  drillo  co- 
mune in  materia  di  successione, 
eccetto,  nondimeno,  se  una  simi- 
le divisione  non  din  agli  eredi  di 
riserva  la  porzione  di  beni  la  qua- 
le loro  spella  in  tale  qualità.  Que- 
sta conseguenza  dev’  essere  am- 
messa , anche  nel  raso  in  cui  il 
minore  ubbia  lasciali  ascendenti 
in  una  linea  e collaterali  nell’al- 
tra. Se  dunque,  in  silTatla  ipote- 
si , il  minore  abbia  istituito  uu 

ed  intera,  e non  ha  in  vemn  modo 
per  oggetto  di  garcntire  in  una  «mi- 
niera speciale  il  drillo  di  successio- 
ne ili  nati  eredi. 

(Quando  il  minare,  giunto  ull'elà 
di  sedici  anni  , disponga  per  testa- 
mento della  quota  disponibile. e iiiuo- 
iu  dopo  di  essere  pervenuto  alla  sua 
maggior  età,  questo  testamento  dee 
valere,  non  per  I’  intero,  ma  per  la 
metà  soltanto  , conformemente  allo 
art.  820  ilei  Codice  civile,  liriissrl- 
Ics  . cuss.  , 3 febbraio  1820  (Giur. 
di  II.,  182.1,  1,  21);  Hallo!.  I.  IX. 

(4)  Questa  proposizione  è orni  con- 
seguenza necessaria  della  preceden- 
te. Poiliers,  22  gennaio  1828,  Sir  , 
XXX,  2,  VO. 
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legatario  universale,  cosini  prcn-  ed  i collaterali  (1).  Avverrebbe  1» 
derù  i Ire  ottavi  dell'  eredità , e stesso , quantunque  il  medesimo 
gli  altri  cinque  oliavi  si  divide-  ascendente  fosse  stalo  istituito  Ic- 
runno  per  metà  tra  gli  ascendenti  galano  universale  (2). 


(1)  Toullier,  V,  117.  Grenier,  II, 
583  c scg.  Durantoii  , Vili  , 191  c 
scg.  Oidio*.  Ginr.  yr n.,  v.  Disposi- 
zioni tra  vivi  c leslnHirnlnric.  t.  V, 
Aligera,  16  giugno  1823.  Sir..  XXVI, 
2.  Ito.  Due  nitri  sistemi  sono  stati 
proposti  intorno  nllu  divisione  del- 
lo quota  indisponibile  nell"  ipotesi  di 
che  si  tratta.  Secondo  il  primo,  que- 
sta divisione  dovrebbe  farsi  Ira  gli 
ascendenti  cd  i collaterali,  nella  pro- 
porzione secondo  lu  quale  il  mino- 
re avrebbe  potuto  , se  fosse  stato 
maggiore,  disporre  a danno  di  cia- 
scuna di  queste  classi  di  eredi.  Am- 
mettendo un  lai  mudo  ili  divisione, 
gii  ascendenti  avrebbero  dritto  ad  un 
quarto  u titolo  di  riserva,  e più  ul- 
ta ineia  di  un  altro  quarto,  in  virtù 
dclt  arl.  820.  Il  che  darebbe  loro  in 
tulio  Ire  oliavi  ; ed  i collaterali  ri- 
ceverebbero solamente  il  qtiurlo  del- 
l'eredità, vale  a dire,  la  metà  della 
loro  porzione  ereditaria  ab  intesta- 
lo’. porzione,  di  cui  un  maggiore  a- 
vrebbe  potuto  privarli  interamente. 
Giusta  il  secondo  sistema,  gli  ascen? 
denti  e.omincerebbero  dai  prelevare 
la  loro  riserva  di  drillo  comune,  e il 
dippiù  della  quolu  indisponibile  si 
dividerebbe  in  eguali  parli  tra  essi 
ed  i collaterali.  Culi  questo  metodo 
gli  ascendenti  prenderebbero  un  quar- 
to, e più  Ire  sedicesimi,  ed  i colla- 
terali riceverebbero  solo  Ire  sedice- 
simi. Entrambi  questi  sistemi  deb- 
bono essere  r gettali  pei  seguenti 
mutivi  : 1.  Essi  suppongono  amen- 
due,  che  l'uri.  820  abbia  regolala  lu 
quota  disponibile  del  minore  sotto 
un  rapporto  distributivo  , c clic  le 
parole  : « la  mela  dei  beni  die  la 
legge  permeile  di  disporre  » deb- 
liauo  intendersi  della  metà  dei  beni 
che  sarebbero  spettali  personalmen- 


te a ciascuno  degli  eredi.  Or  que- 
sta supposizione  snatura  evidente- 
melile  il  lesto  dell’nrl.  820  le  espres- 
sioni dei  quale  sono  ciliare,  c il  qua- 
le benché  determini  lu  disponibile 
del  minore  per  via  di  comparazione 
con  quella  dei  niaggiorc,  io  ha  pe- 
rò fallo  in  otta  maniera  assoluta  , 
vide  a dire,  senza  aver  riguardo  alla 
tale  o alla  tale  altra  clnsse  di  cre- 
di. e soprattutto  senza  occuparsi  dei 
modo  di  divisione  della  porzione  io- 
disponibile Irai  diversi  credi  clic  il 
minore  potrebbe  lasciare.  2.  I due 
sistemi  die  combattiamo  ammetto- 
no gli  ascendenti  u prelevare,  a ti- 
tolo di  riserva,  una  parte  dell'eredi- 
tà , nei  casi  in  cui  , mercè  la  divi- 
sione egitule.  coi  collaterali  dell'al- 
tra linea,  essi  venissero  forniti,  ed 
nuche  ni  di  là,  delia  loro  riserva:  il 
clic  è contrario  ad  un  tempo  stesso 
cd  alla  regola  stabilita  nell'arl.  673, 
comma  1 cd  alla  disposizione  dei 
secondo  comma  deU'art.  831  giusta 
il  quale  gli  ascendenti  non  hanno 
dritto  ad  una  riserva  che  nei  casi 
in  cui  In  divisione,  fatta  conforme- 
mente otrarlic.  673,  comma  1,  non 
dia  loro  la  quota  di  beni  nella  qua- 
le attesta  riserva  è fissala.  Vedi  non- 
dimeno. nel  senso  delta  seconda  di 
queste  opinioni:  Levnsseur,  n.  55  ; 
UctvincGiirt.  solfuri.  820. 

(2)  lo  effetti  , questa  circostanza 
non  deve  influire  né  sulla  determi- 
nazione delia  quota  indisponibile  , 
nè  sulla  divisione  ili  questa  quota 
tra  l'ascendente  ed  i collaterali.  l.o 
erede  donatario  o legatario  a titolo 
di  precapienzn  non  può,  in  tale  qua- 
lità, aver  dritti  maggiori  di  un  estra- 
neo. Confr.  artic.  832  , 8tl  e 785. 
Poitiers  , 22  gennaro  1828  . Sirey  , 
XXX,  2 , 90.  Nondimeno  , la  Corte 
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Segue  ancora  dalle  spiegarlo-  denti  eredi  di  riserva  non  pos- 
ili date  di  sopra,  che  gli  ascen-  sono  più  reclamare  cosa  alcuna 


rrnle  di  Bourges,  28  gennaro  1821, 
J>ir..  XXM,  2,  200;  e quell»  d'  Ai* 
(9  luglio  18.18,  Sir.  , XXXVIII  , 2 , 
305)  hanno  giudicalo,  che  l’ ascen- 
derne legatario  universale,  il  ipiulc 
si  trovasse  in  concorso  con  colhilc- 
rali,  avrebbe  drillo,  come  legatario, 
alla  mela  dell'eredità,  c coinè  ere- 
de, alla  metà  dell'ultra  metà,  vale  a 
dire,  in  tutto,  a’  Ire  quarti  dell'ere- 
dità. L'arresto  delia  torte  di  Bour- 
ges  essendo  stato  pronunziato  per 
applicazione  dei  primo  dei  sistemi 
che  abbinino  cuniimUulo  nella  nula 
procedente  , non  dubbiamo  perciò 
ulteriormente  confutarlo.  Quanto  al- 
la decisione  della  Curie  reale  di  Aix, 
essa  c fondala  sui  seguente  ragio- 
namento: Se  il  minore,  in  luogo  di 
avere  lasciato  un  ascendente  per  c- 
reilc  in  una  iiueu,  vi  avesse  lascia- 
to un  collaterale,  per  esempio , un 
cugino  , egli  avrebbe  potuto  incon- 
trastabilmente legargli  la  mclà  del 
suo  patrimonio,  e I’  altra  mela  sa- 
rebbe stata  divisa  Ira  lui  ed  i paren- 
ti dell’  altra  Iiueu  , di  maniera  clic 
il  cugino  avrebbe  avuto  . nella  sua 
doppia  quulilà  di  legatario  univer- 
sale e di  crede,  Ire  quarti  della  suc- 
cessione. A maggior  ragione  dev'es- 
sere lo  stesso  per  un  ascendente  , 
perchè  l'ascendente  ha  una  capacità 
di  ricevere  . estesa  , per  lo  meno  , 
quanto  quella  d'  un  collaterale.  Pre- 
tendere il  contiario,  sarebbe  lo  stes- 
so clic  ritorcere  conico  dell’  ascen- 
dente quella  riserva  clic  la  legge  ha 
stabilita  in  favor  suo.  Per  quanto 
specioso  sia  questo  ragionamento  , 
ben  si  vede  clic  esso  non  è fondalo, 
in  sostanza,  fuorché  sulla  supposi- 
zione che  Tari.  820  abbia  regolatala 
quota  indisponibile  pel  minore  in  un 
modo  distributivo,  ed  avuto  riguar- 
do a'  beni  che,  in  mancanza  di  di- 
sposizioni, sarebbero  spettali  a cia- 
scun dei  suoi  eredi  individualmente: 


supposizione  di  cui  abbiamo  dimo- 
strala l’ inesattezza  nella  nota  pre- 
cedente. In  cITclli,  siccome  ijucsl’ar- 
licolo  , (Issando  la  quota  indisponi- 
bile  in  un  modo  assoluto  , non  Ila 
inteso  di  attribuirla  distributivamen- 
te a diversi  eredi  in  proporzione  del- 
la quota  di  beni  della  quale  avreb- 
bero pollilo  essere  privati  da  un  mag- 
giore. non  può  dirsi  che  i collate- 
rali, i quali  domandino  la  divisione 
per  metà  di  questa  quota  indisponi- 
iille,  ritornano  contro'  I'  ascendente 
medesimo  la  riserva  che  lo  legge  at- 
tribuisce. Essi  invocano  semplice- 
niente  le  regole  generali  stabilite  da- 
gli ari.  673,  comma  1,  ed  8:11;  poi- 
ché non  trattasi  più  in  realtà  die 
d’  una  successione  ab  infestalo  or- 
dinaria. Aggiungeremo,  che  non  di- 
pende da  un  crede  di  riserva,  il  qua- 
le. sia  nel  tempo  stesso  donatario  o 
legatario  a Ululo  ili  precapienza,  il 
fare  astrazione  dalla  sua  esistenza 
o dalla  sua  qualità  per  sostenere 
clic  la  quota  disponibile  debba  es- 
sere calcolala  , come  se  egli  fosse 
un  estraneo.  Siffatta  quota  dee  ri- 
manere la  stessa,  poco  importando 
che  essa  sia  stula  donala  ad  un  c- 
rede  di  riserva  o ad  un  estraneo;  e 
se,  in  queste  date  circostanze,  l’e- 
sistenza d'un  crede  di  riserva  il  qua- 
le sia  in  pari  tempo  donatario  o le- 
gatario produce  il  risultuinento  di 
far  ridurre,  in  suo  proprio  pregiu- 
dizio, in  quota  disponibile  al  di  salto 
delta  porzione  clic,  in  mancanza  di 
lui  avrebbe  potuto  essere  data  ad  un 
estraneo , non  può  dirsi  che  i suoi 
coeredi  eccepiscano  contro  di  lui 
del  suo  drillo  di  riserva.  Tutto  al 
più,  se  così  vogliasi,  la  legge  stessa 
è quella  clic  ritorce  conilo  di  lui  , 
coinè  legatario  o donalario,  la  sua 
natila  di  erede  di  riserva.  Vedi  non- 
imeno  , nel  senso  della  decisione 
ebe  abbiamo  confutala:  Grcnier,  il, 
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in  questa  qualità,  toslorhè  , per 
la  divisione  filila  coi  collaterali , 
essi  sina  forniti  della  loro  riser- 
va, tale  quale  trovasi  lissata  da- 
gli art.  829  ed  8111.  Cosi  allor- 
ché il  padre  c la  madre  del  mi- 
nore siano  in  concorso  con  un  le- 
gatario universale,  e con  fratelli 
e sorelle  <>  discendenti  da  co- 
storo , ciascuno  dei  genitori  non 
hii  drillo  che  ad  un  quarto  del- 
la successione  ; il  terzo  quarto 
spelta  ai  fratelli  ed  alle  sorelle 
del  minore,  c l 'idi  imo  quarto  al 
legatario  universale  (I). 

<i  13  b.  Della  quelli  disponibile 
di  beni  tra  coniugi  clic  non  ab- 
biano tigli  da  un  precedente  ma- 
trimonio (2). 

L ari.  101)4  (frane.)  regola  nel 
seguente  modo  la  quota  di  beni 
della  quale  un  coniuge  maggio- 
re (3) , non  avente  tigli  da  una 

58.1  . ed  una  decisione  dclin  Corte 
reale  di  liioin  ilei  15  marzo  1824  , 
riportala  da  questo  autore. 

(1)  Toullier,  V,  117.  Duronton  , 
Vili,  103. 

* (2)  L’art.  1094  del  Codice  fran- 
cese non  ha  corrispondenza  nelle 
nostre  leggi  , quindi  nella  maggior 
parie  inapplicabili  le  soluzioni  date 
nel  testo  , che  abbiamo  conservato 
non  per  l'utile,  nm  pel  rispetto  allo 
autore. 

(1)  Il  coniuge  minore  non  può  , 
durante  il  matrimonio,  disporre  per 
testamento  a vantaggio  del  suo  con- 
iuge, se  non  della  metà  di  ciò  che 
potrebbe  legargli,  se  fosse  maggio- 
re. In  simile  caso  , bisogna  com- 
binare le  disposizioni  dell'  articolo 
1094  (frane.)  con  quelle  dcll'arlico- 
lo  820. 

(4)  Itisulta  da  questa  proposizione, 
la  quale  ripete  in  altri  termini  la 
disposizione  del  primo  cornuta  del- 
Zaciumae,  voi.  ì'Ill. 


precedente  unione,  è autorizzato 
a disporre  a vantaggio  del  suo 
coniuge,  sia  per  contralto  di  ma- 
trimonio, sia  durante  il  matrimo- 
nio. eoa  aito  tra  vivi  o con  testa- 
mento: 

1.  Il  coniuge  che  Insci  ascen- 
denti può  donare  al  suo  coniuge 
nuli  solo  la  quota  di  beni  della 
quale  potrebbe  disporre  in  favo- 
re di  un  estraneo,  ma  inoltre  lo 
usufrullo  di  lutto  la  porzione, che, 
secondo  il  diritto  comune  , for- 
ma la  riserva  di  questi  ascen- 
denti (4). 

2.  Il  coniuge  elio  lasci  Tigli  o 
dicendomi,  può  disporre  a van- 
taggio del  suo  coniuge,  sia  di  un 
quarlo  in  piena  proprietà  , e di 
un  altro  quarto  in  usufrutto,  sia 
dclin  metà  di  lutti  i suoi  beni  in 
usufrutto  soltanto  (.’>). 

L ari.  1004  (frane.),  le  cui  di- 

Part.  1094  (frane.),  clic  il  coniuge 
minore,  il  cui  drillo  di  disporre  tro- 
vasi ridotto  alla  metà  per  virtù  det- 
i’nrt.  820  non  può,  quando  lasci  a- 
scendciiti,  legare  in  usufruito  al  suo 
coniuge,  die  la  metà  della  porzione 
riservata  a questi  ultimi  , c non  la 
metà  di  tutta  la  quota  iodisponibile 
Tolosa,  28  novembre  1841  , Sirey  , 
X LI 1 . 2.  124. 

(3)  Siccome  il  quarto  in  piena  pro- 
prietà ed  mi  altro  quarto  in  usufrut- 
to comprendono,  ed  al  di  In.  la  me- 
tà in  usufruito,  eosl  si  è voluto  so- 
stenere, eli*  per  dure  un  senso  ra- 
gionevole alle  espressioni  liliali  del 
secondo  comma  dell’art.  1094  (frane.), 
bisognasse  Intendere  pel  vocabolo 
proprietà , clic  trovasi  nello  stesso 
comma,  la  nuda  proprietà  soltanto. 
Aggiiingevasi  a sostegno  di  questa 
intcrpctruziouc , che  la  parola  pro- 
prietà, adoperata  nello  stesso  testo, 
iu  opposizione  olla  parola  usufrutto. 
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.«posizioni  sono  fondato  sul  favo- 
re ohe  tiHiirrnsi  ai  rapporti  ohe 
il  matrimonio  la  nascere  trai  con- 
iugi, ha  avuto  evidentemente  por 
oggetto  lo  estendere  i limiti  del- 
la disponibile  ordinaria.  Decsi  da 
ciò  coiichiudere  , che  i coniugi 
possono,  in  lutti  i casi,  disporre 

non  s' intenda,  in  generale,  clic  del- 
la nuda  proprietà.  .Ma  per  guanto 
speciose  possano  essere  guesic  ra- 
gioni, non  conviene  arrestare isi.  In 
cflalli  , è evidente  che  nel  primo 
collima  dcH'arl.  101)4  (frane,  j,  la  pa- 
rola proprietà  è presa  nel  senso  ili 
piena  proprietà  ; e noli  potrebbe:» 
ammettere  clic  i compilatori  del  Co- 
dice citile  avessero  volalo  . in  uno 
stesso  articolo  , attribuire  a silTnltn 
vocabolo  on  significato  talora  pili 
esteso  e taluni  più  rislrello.  Sem- 
bra clic  essi  abbinilo  inserite  nello 
uri.  10114  (frane.)  le  espressioni  li- 
liali : o la  mela  dei  beni  in  veti- 
frullo  tollanlo,  per  dinotale  un'al- 
tornatila  di  cui  i coniugi  preferireb- 
bero spesso  di  far  liso,  piuttosto  elle 
donine  ili  pienu  proprielà.  Gicnicr, 
II,  585.  Touilier,  V.  SW»,  nella  ilo- 
ta. Durameli,  IV  , 788.  lfrusselles  , 
2 luglio  Itilo,  Sir.,  XI.  2,  :i:i3. 

(1;  Urliceli  , op.  rii.  Noi  siamo  , 
intorno  a questo  punto,  in  opposi- 
zione colta  maggior  parie  degli  au- 
tori c colla  giurispriiileiiza,  i quali, 
movendo  dall'  idea  clic  il  secondo 
comma  deH'nrt.  1004  (frane.)  stabi- 
lisca in  una  umilierà  invariabile  la 
quota  disponibile  Ira  coniugi  aventi 
tigli  comuni,  decidono  clic  un  con- 
iuge non* possa,  anche  quando  lasci 
un  solo  tiglio,  disporre  a vantaggio 
ilei  suo  cuniuge,  se  non  ili  un  quar- 
to in  piena  proprielà  c ili  un  ullro 
quarto  io  usufruito.  Vedi  ; Dclviu- 
courl.  II,  05;  Touilier,  V,  800;  Gre* 
nier.  II,  581;  Duranton  , IX  , 787  ; 
Dallo/.,  iiiur.  yen. , v.  Disposizioni 
Ira  vivi  c tcslumcnloric  , t.  VI  , u. 


il  vantaggio  rimo  dell', -diro,  def- 
ili r| titilli  di  fieni  che  Ossi  avreb- 
bero avuti»  In  fncollù  di  dare  liti 
ogni  alila  persona.  Cosi,  il  roti- 
iuge  clic  lasci  un  sol  tiglio  può 
donare  al  suo  coniuge  la  mela 
di  tulli  i suoi  beni  in  piena  pro- 
prietà (I). 

1;  Vnzcille,  dello  surretdoni  c del- 
le donazioni  , III  . 47  ; l’roiidlinii  , 
dell' Unti  frullo.  -1,  353;  Guilliou  , n. 
231);  Itollniid  ile  Vdlnrgurs  , Iteper - 
forni  del  notariato,  v.  Porzione  ili  - 
«punibile,  a.  141);  Poiijid.  suil  arlic. 
101)4  (frane.),  u.  5;  Mime?,  li)  giu- 
gno 1807,  Sir..  VII,  a.  1 1tili;  lìmiti, 
8 marzo  1812,  8ir.,  XI. Il,  2 , 254  ; 
Montpellier.  8 marzo  1812  , Sirry  , 
XCIII,  2 , 220.  Ma  questa  opinione 
è in  iimuiresiu  opposizione  col  ino- 
livi» sul  quale  som»  fondale  Ir  di- 
sposizioni dcll'iirl  1004  (frane  ).  Di 
falli,  queslTirlicolo  Im  elevala  la  di- 
sponibile Ira  coniugi  al  di  sopra 
(Iella  quota  dispoii dille  ordinaria,  noli 
solo  nel  caso  in  cui  il  coniuge  di- 
s|Kineute  Insci  sobillilo  ascendenti  , 
lini  eziandio  uri  caso  ili  cui  lasci 
due  figli  o un  numero  maggiore. Or 
come  inni  spiegare  quesla  deroga- 
zione ul  drillo  comune,  se  non  pel 
favore  clic  meritami  i rapporti  elio 
il  matrimonio  stabilisce  Ira  coniugi? 
K su  cosi  c . non  può  supporsi  ra- 
gioiievolnu-iile  elle  i compilatori  del 
Codice  civile  abbiano  voluto  , nel 
solo  caso  dell-  esistenza  d'un  tiglio 
unico,  ridurre  la  disponibile  Ira  con- 
iugi al  disotto  delia  misura  della 
quota  disponibile  ordinaria.  Il  pre- 
tenderlo, è lo  slesso  ebu  attribuire 
loro  una  inconseguenza  . lauto  più 
riprovevole  , ili  quuiiloché  se  I'  esi- 
stenza di  tigli  avesse  dovuto  essere 
un  motivo  da  ridurre  la  disponibile 
tra  coniugi  , questo  motivo  si  pre- 
senterebbe con  maggior  forza  nei 
caso  di  esistenza  di  più  ligii  , che 
in  quello  dell'esistenza  di  un  figlio 
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Se  uno  dei  coniugi  avesse  fat- 
to a vantaggio  dell'altro  coniugo 
o una  disposizione  universale  in 
piena  proprietà  , o una  disposi- 
zione avente  per  oggetto  la  quo- 
ta disponibile  seni’  altra  indica- 
zione, il  coniuge  donalariu  o le- 
gatario avrebbe  dritto  alla  dispo- 
nibile più  estesa  (1).  Cosi  , nel 
caso  io  cui  il  defunto  avesse  la- 
nciali tre  figli,  il  coniuge  soprav- 
vivente potrebbe  reclamare  un 
quarto  in  piena  proprietà  ed  un 
altro  quarto  in  usufrutto.  Cosi 
ancora,  nel  caso  in  cui  il  defun- 
to non  avesse  lasciali. clic  ascen- 
denti, il  coniuge  superstite  avreb- 
be drillo  a dimandare  , oltre  lu 
porzione  disponibile  ordinaria  , 
l'usufrutto  delia  quota  di  beili  ri- 
servata agii  ascendenti  (2).  , 
.Ma,  se  uno  dei  coniugi  avesse 
fatto  a future  dell'  altro  una  di- 

unico.  Ciò  posto,  lo  qnislionr  si  ri- 
duce » sapere  se  it  lesto  dcUtirlic. 
lotti  (fruite.)  sia  talmente  assoluto, 
rbe  delibasi  necessariamente  appli- 
carlo al  caso  in  cui  non  esista  se 
inni  un  solo  tiglio  , malgrado  I’  in- 
conseguenza cui  menerebbe,  una  tale 
applicazione.  Or  se  è cosa  inesatta 
il  sostenere  , come  lo  hanno  fallo 
alcune  persone  . elle  il  legislatore 
facendo  uso  dolln  parola  tigli  nel 
plurale  , abbia  avuto  precisamente 
in  mira  lo  escludere  il  caso  dell'e- 
sistenza ili  un  solo  tiglio;  è nondi- 
meno permesso  di  supporre  clic  que- 
sto caso  non  era  presente  al  suo 
pensiero  nel  momento  della  compi- 
tazione di  questo  articolo:  e,  a pa- 
rer nostro,  non  vi  c a bilanciare  tra 
la  supposizione  di  un  oblio  c quel- 
la di  una  inconseguenza.  Altre  con- 
siderazioni non  meno  possenti  ven- 
gono ancora  in  sostegno  dell'  opi- 
nione emessa  nel  testo.  Noi  non  pos- 


sposizione  universale  in  asufrutto 
soltanto,  quesl'ultiinu  non  potreb- 
be , in  caso  di  esistenza  di  uno 
o più  figli  , reclamare  altro  che 
l’ usufrutto  della  metà  del  patri- 
monio del  defilalo,  senza  essere 
ammesso  a chiedere  , in  via  di 
Immutazione . e secondo  le  cir- 
costanze, il  rilascio  , sia  di  una 
metà  o di  un  terzo  in  piena  pro- 
prietà, sia  di  un  quarto  in  piena 
proprietà  e di  un  altro  quurlu  in 
usufrutto  (3). 

Finalmente. nel  caso  in  cui  uno 
dei  coniugi  avesse  disposto  a fa- 
vore dell’altro,  sotto  l'alternativa 
indicala  dall' art.  101)4-  (frane.), 
ma  senza  deferirgliene  la  scelta, 
gli  eredi  dei  coniuge  disponente 
avrebbero  la  facoltà  di  rilasciaro 
al  coniuge  donalnrio  o legatario, 
sia  un  quarto  in  piena  proprietà 
ed  un  quarto  iti  usufrutto  , sia 

siamo  far  meglio  clic  rimnndflro.ri- 
guardo  u cW» , all’  eccellente  opera 
di  Ucnrcli.  il  quale  per  l'analisi  dei 
travagli  preparatori!  del  Codice  . e 
per  la  comparazione  della  compila- 
zione facoltativa  dell'  articolo  10!)4 
(frutte.),  opposta  alla  compilazione 
proibitiva  degli  art.  829  c 1032,  ha 
virtuosamente  dimostrala  l'esattezza 
deH'inlerpelrazione  clic  abbiamo  a- 
dollala. 

(1)  Totillier  , V , 867.  Duranlon  , 
IX,  790.  Greuier,  II,  450.  Vazeille, 
sull'uri.  f09i  (frane.),  n.  It. 

(2)  Agcu.  tl  dicembre  1827,  Sir., 
XXIX,  2,  74.  Kic.  rig.  , 30  giugno 
1812,  «ir..  XLIII.  1.  532.  Civ.  rig., 
3 aprile  1843,  Sir.,  XLIII,  1 , 280. 
Vedi  nondimeno:  Agni,  28  novem- 
bre 1827,  Sir.,  XXVIII.  2.  99. 

(3)  Proudlion.  dell'  Usufrutto,  \ , 
345.  liourges.  12  marzo  1839,  Sir., 
XXXIX  , 2 . 473.  Augers  , 8 luglio 
1840,  Sir.,  XL,  2,391. 

/ 
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una  metà  in  usufrutto  soltanto  (1). 

Le  disposizioni  fotte  (In  uno 
dei  coniugi  a vantaggio  dell'altro, 
sia  direllamenle  , sin  imlirrUn- 
mente.  ina  per  mezzo  di  alti  non 
mascherali,  sono,  se  esse  sorpas- 
sino la  quota  disponibile  deter- 
minala dnH’nrtie.  1094  (frane.) , 
semplicemente  riducibili  alla  mi- 
sura di  questa  quota.  Ari.  1053, 
comma  1.  Quanto  alle  liberalità 
mascherale  o falle  n persone  in- 
terposte. esse  sono  mille  pel  mi- 
to, sin  che  eccedano. sin  che  non 
eccedano  In  qunln  disponibile  di 
cui  si  6 ora  parlalo  (2).  Articolo 
1053  comma  2.  Nondimeno,  que- 
sta nullità  non  polrebl» 'essere  pro- 
posta , nel  caso  in  cui  nessuna 
parte  del  patrimonio  del  dispo- 
nente si  trovasse  colpita  d'  indi- 
sponibilità (3).  Del  reslo,  le  pre- 
sunzioni d' interposizione  di  per- 
sone, stabilite  dall'uri.  1054,  deb- 

(1)  Arg.  nrt.  911.  Dumnton,  IX  , 
791. 

(2)  Dimostreremo  nel  paragrafo 
seguente,  occupandoci  drlPnrt.1032, 
clic  questa  doppia  proposizione  non 
è che  l’esatta  parafrasi  delle  dispo- 
sizioni dell’  artic.  1053.  Dui»  senza 
dubbio  sembrar  rigoroso  lo  applica- 
re tali  disposizioni  al  caso  di  cui  si 
tratta  attualmente.  Sia  , per  quan- 
to grazi  sieno,  sotto  l' aspetto  legis- 
lativo , le  obiezioni  che  si  elevano 
contro  questa  applicazione,  sembra- 
ci nondimeno  impossibile  ili  poler- 
visi  sottrarre  a fronte  del  lesto  dei- 
pari. 1053.  In  effetti  , se  scrivendo 
quest'ultimo  articolo  . il  legislatore 
non  avesse  avuto  altro  scopo  che 
quello  di  sanzionare  il  divieto  det- 
talo dall’articolo  precedente,  egli  si 
sarebbe  espresso  tutto  altrimenti  di 
come  ha  fatto.  In  vece  di  dire  : 
« I coniugi  non  potranno  indirella- 


bono  egualmente  ricévere  qui  la 
loro  applicazione. 

Allorché  uno  dei  coniugi  nbbin 
disposlo  , non  solo  a vantaggio 
del  sito  coniuge,  ma  ancora  a fa- 
vero di  altre  persone  , la  coesi- 
stenza di  queste  disposizioni  fit 
sorgere  le  q<ii«linni  ili  sapersi  , 
se  la  disponibile  eccezionale  fis- 
sola dall'uri.  1094  (frane.)  possa, 
se  non  cumularsi  , almeno  con- 
correre coll»  disponibile  ordina- 
ria, secondochè  è stabilita  dagli 
art.  829  ed  831;  in  quali  limiti 
questo  concorso  possa  nver  luo- 
go: o come  si  operi , essendone 
il  caso,  la  riduzione  delle  dispo- 
sizioni falle  dal  defunto.- 

IVr  la  soluzione  di  sì  fatte  qui- 
siioni,  è (P  uopo  attenersi  a’  se- 
guenti principi!: 

1.  I.n  quota  disponibile  ecce- 
zionale non  si  cumula  colln  por- 
zione disponibile  ordinaria.  In  al- 

I 

mente  donarsi  più  di  quello  clic  lo- 
ro è permesso  dalle  precedenti  di- 
sposizioni espressioni  che  si  ri- 
feriscono così  all’ art.  1094  (frane.) 
che  all'art.  1052,  egli  avrebbe  dello:. 
« Il  coniuge  avente  figli  da  un  pre- 
» cedente  matrimonio  non  potrà  in- 
» direllamente  donare  al  suo  con- 
» iuge:  ovvero  II  coniuge  non  potrà 
n ilirellanirnlc  donare  al  suo  novel- 
li lo  coniuge  più  di  quello  che  gii 
» è permesso  dal  l'articolo  preceden- 
» le  u Aggiungeremo  clic  i molivi,  i 
quali,  secondo  noi , sono  serviti  di 
base  iill'arl.  1053  , e elle  sviluppo, 
remo  altrove,  si  applicano,  benché 
forse  con  minor  forza,  lauto  a’ con- 
iugi uniti  in  prime  nozze,  quanto  ai 
vedovi  ed  alle  vedove  aventi  tigli  da 
un  precedente  matrimonio. 

(3)  Quindi  . essa  non  puù  essere 
invocata  uè  dal  coniuge  donante,  nè 
dagli  credi  collaterali. 
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tri  termini , non  si  può  dare  ad 
un  tempo  stesso  al  proprio  con* 
iuge  la  prima  di  queste  quote,  e 
Jm  seconda  ad  altre  persone.  Il 
complesso  delle  liberalità  ralle  da 
uno  dei  coniugi  non  può  giam- 
mai oltrepassare  la  disponibile  piò 
estesa  (t). 

2.  La  disponibile  eccezionale 
può  concorrere  colla  disponibile 
ordinaria.  In  altri  termini,  le  di- 
sposizioni fatte  da  uno  dei  con- 
iugi , sia  a favore  del  suo  con- 
iuge , sin  a favore  di  altre  per- 
sone, debbono  essere  mantenute 
ferme,  tanto  nell'  interesse  di  quo- 
ti) Il  sistema  di  dimoiare  la  di- 
sponibile dell'art.  101)4  (frane.)  con 
qui-tln  degli  uri.  829  ed  831.  mene- 
rebbe a conseguenze  evidentemente 
inaiutnessibili.  Così , per  esempio  , 
se  una  persona  avente  un  solo  tìglio 
potesse,  dopo  di  over  donata  nd  c- 
stralici  la  mela  ili  tulli  ì suoi  beni, 
donare  inoltre  al  suo  coniuge  un 
terzo  quarto  in  piena  proprietà  e 
l'ultimo  quarto  in  usufrutto  , In  ri- 
serra dei  tiglio  si  troverebbe  ridot- 
ta ad  un  quarto  in  nuda  proprietà, 
c sarebbe  in  tal  guisa  ad  un  di  pres- 
so illusoria.  Crenier.  Il  , 584.  I)el- 
vincourl,  It,  221.  Toiillicr,  V , 870. 
buraiilon,  IV,  793.  Tolosa,  20  giu- 
gno 1809,  Sir.,  X,  2,  13.  Civ.  rig., 
20  luglio  1813,  Sir.,  XIII , 1 , 441. 
Civ.  coss,,  21  novembre  1842,  Sir., 
XLIi,  1,  887.  Vedi  nondimeno:  Ai.x, 
27  agosto  1810,  Sir.,  XI,  2.  112. 

(2)  Questo  principio  è oggidì  ge- 
neralmente ammesso , e non  si  di- 
scute più  che  sulla  quistione  di  sa- 
persi , se  esso  sin  indistintamente 
adattabile,  qualunque  fossero  lo  da- 
te rispettive  delle  disposizioni  fatte 
a vantaggio  del  coniuge  c delie  li- 
beralità fatte  a favore  di  altre  per- 
sone. 

(3)  Questa  seconda  condizione  è 


sle  ultime  che  udii'  interesse  del 
primo  , sempreché  il  complessi» 
di  lati  disposizioni  non  oltrepas- 
si la  disponibile  eccezionale  (2), 
e quelle  Ira  silTalle  disposizioni 
ie  quali  siano  stale  falle  » van- 
taggio di  terzi  non  oltrepassino 
in  disponibile  ordinaria  (3).  Non 
vi  ha,  sodo  questo  rapporto,  al- 
cuna distinzione  a fare  Ira  il  ra- 
so in  cui  la  liberalità  falla  in  fa- 
vore d*-l  coniuge  sia  posteriore 
alte  disposizioni  falle  a vantaggio 
di  altre  persone  (4).  c il  raso  in 
cui  essa  sia  n concomitante  (5) 
o anche  anteriore  a queste  dispo- 

fondata  sul  riflesso  che  i lem  non 
possono  ricevere  più  della  disponi- 
bile ordinaria,  in  virtù  di  nn'esten- 
sione  che  non  c siala  stabilita  a loro 
vantaggio. 

(4)  L'applicazione  drl  principio 
stabilito  nel  lesto  non  è contraddet- 
to in  questo  caso. 

(5)  Bonetti , ii p.  rii.  Proudlion  , 
dfiirUmi frullo,  I,  362.  Torino.  13  a- 
prilc  1810,  Sir.,  XI,  2,  100.  Aix,  27 
agosto  1810,  Sir.,  XI , 2 , 112.  Li- 
moges,  24  agosto  1822,  Sir.,  XXII, 
2 , 261.  Lione  , 29  gennaro  1821  , 
Sir.,  XXv,  2.  47.  Ilie.  rig.,  3 gen- 
naro 1826,  Sir.,  XXVI,  1,  269.1IÌV., 
rig..  18  novembre  1840,  Sfr. , XLI, 
1,  90.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario: Dtiranlon,  IX,  786.  Aix.  18 
aprile  1836,  Sir.,  XXXVI  , 2 , 421. 
Per  confidare  I’  opinione  di  Durnn- 
lon.  c bastevole  il  fare  osservare  le 
dillirnilà  insormontabili  cui  essa  da- 
rebbe luogo  per  la  riduzione  delle 
disposizioni  le  quali,  secondo  il  suo 
sistema  dovrebbero  considerarsi  co- 
me eccessive.  Di  falli,  supponiamo 
che  il  defunto  , avendo  lasciati  tre 
tigli  , abbia  col  suo  testamento  di- 
sposto a vantaggio  del  suo  coniuge 
d’un  quarto  io  usufrutto,  ed  a titolo 
di  precapienza,  a favore  di  uno  dei 
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dizioni  (1).  È del  pari  indifTercn-  vore  di  lerce  persone  , lo  siono 
le  che  le  disposizioni  falle  a fa*  stale  in  propriclà  o in  usufruito 


suoi  Agli,  di  un  quarto  in  piena  pro- 
prietà. Scrollilo  Durantnn  , queste 
disposizioni  sarebbero  eccessive  , e 
conscguentemente  dovrebbero  dure 
luogo  u riduzione.  Ma  come  inai  sif- 
fatta riduzione  si  cITettoirà?  Aon  vi 
sono  che  due  modi  da  procedervi:  è 
mestieri  o farla  gravitare  esclusi  vn- 
nieiite  sul  tiglio  gratificato  a titolo 
ili  precapienza.  ovvero  farla  soppor* 
lare,  proporzionatamente,  a questo 
Aglio  ed  ai  coniuge.  Or  il  primo  mo- 
do di  riduzione  e evidentemente  i- 
nmnincssibile  a fronte  dell'art.  843; 
e il  si'cimdo  è incompatibile  colio 
spirilo  dell'nrt.  1094  (frane.).  Come 
inai  ammettere  che  il  coniuge  , il 
quale  avrebbe  potuto  ricevere  un 
quarto  ili  piena  proprietà  ed  uu  quar- 
to in  usufrutto,  senza  essere  possi- 
bile di  alcuna  riduzione,  possa  poi 
Irovarvisi  sottoposto  , quando  non 
abbia  ricevuto  die  un  quarto  in  u- 
sufrultn,  ed  il  liglio,  grutilicnto  con- 
temporaneainriile  a lui , itoli  abbia 
ricevuto  più  di  ciò  clic  poteva  rice- 
vere egli  stesso?  Del  resto , tinraii- 
ton  sembra  di  aver  abbandonala  la 
opinione  che  abbiamo  ora  combat- 
tuta. 

(I)  Toullier,  V , 871  I.  IHtterla- 
Zimie  ili  Curette  c di  Villeneuvc  , 
Suora  collezioni'  VII , t , 36.1.  |te- 
tii-cli  , o(i.  rii.  l.ione  , 10  febbraro 
IMO,  Sir..  XXXVI  , 2,  U1.  Ilinm  , 
2 aprile  1011,  Sir..  Xl.l,  2,  328. To- 
losa, 28  gennaio  1813,  Sir.,  XLIII, 
2,  194.  Grenoble,  13  dicembre  1813, 
Sir.,  X1.IV,  2,  100.  Confr.  nello  stes- 
so senso:  Delvincoiirt,  11,  221;  Gre- 
»ier.  11,  381;  Dalloz.  Giur.  yen.,  v. 
Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie, 
I.  VI.  Vedi  in  senso  contrario:  Du- 
rantoli,  IX  . 793  e 790;  i'roudhon  , 
dell' Usufruito,  I,  300;  Civ.  rig..  21 
luglio  1831.  Sir.  . XXXI  , 1 , 441  ; 
Itic.  rig.  , 7 gciinarn  1833  , Sirry  , 
XXXIII , 1 , 300  ; A geli  , 30  agosto 


1831.  Sir..  XXXII,  2.  143;  l.imoges. 
20  marzo  1833.  Sir.,  XXXIII,  2 278; 
Civ.  rig.  , 21  marzo  1837  , Sircv  , 
XXX VII,  1,  273.  Civ.  cass.  . 24  lu- 
glio 1839.  Sir..  XXXIX.  1.  003;  Ite- 
saazonc.  7 febbraio  1840,  Sir.,  XI., 
2.  103:  Civ.  rig.,  22  novembre  18*3, 
Sir.,  XLIV,  1,  09.  Vedesi,  giusta  ■! 
rilevato  dalla  giurisprudenza,  clic  la 
corle  di  cassazione  bn  sempre  data 
alla  qnislionc  speciale  di  cui  ci  oc- 
cupiamo in  questo  momento  una  so- 
luzione contraria  a quella  clic  imi 
abbiamo  mlntlala.  In  principale  coti» 
siderazione  sulla  quale  essa  fonda- 
si, è quella  di  dire,  clic  se  uno  dei 
coniugi,  dopo  di  aver  disposto  a van- 
taggio dei  suo  coniuge  litio  alla  con- 
correnza della  quota  disponibile  (is- 
sala dagli  art.  829  rd  831,  potesse 
ancor  donare  ad  altre  persone  la  dif- 
ferenza Ira  questa  quota  e quella 
dcll'arl.  1094  (frane.)  silfalle  perso- 
ne premierebbero  di  una  estensione 
rii  disponibile,  la  quale  nondimeno 
è Biuta  stabilita  solamente  in  favore 
del  coniuge  ; c clic  questo  risolla- 
nienlo  essendo  inuniincssihilc.  con- 
venga. per  quanto  riguarda  i terzi, 
fare  astrazione  della  qualità  perso- 
nale del  coniuge  donalario.  ed  im- 
putare sulla  disponibile  ordinaria 
lutto  ciò  elle  egli  abbia  ricevuto  dal 
suo  coniuge.  Quest  'argomento  va  con- 
futalo mercè  le  seguenti  ragioni:  1. 
È inesatto  il  dire  che  il  nostro  si- 
stema produca  I’  effetto  di  far  pro- 
fittare i terzi  donatal  i dell'estensio- 
ne data  alla  quota  disponibile  dallo 
ari.  1994  (frane.).  Kssi  ne  premie- 
rebbero senza  dubbio,  se  dovessero 
essere  ammessi  a ritenere  ima  quo- 
ta di  beni  maggiore  delia  pontone 
disponibile  ordinaria.  Ma,  nell’  ipo- 
tesi di  che  si  traila  in  questo  mo- 
mento, non  c così.  I terzi  donala- 
rii,  convelluti  coirazionc  di  riduzio- 
ne fondala  sulla  circostanza  che  ic 
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liberalità  filile  iliil  di  funlo,  tanto  n 
loro  vantaggio  quanto  a favore  del 
suo  coniuge,  eccedano  la  quota  di- 
sponibile. si  limitano  a dire  che  dal 
momento  in  cui  si  opponga  loro  la 
disposiiiouc  ralla  al  coniuge  , essa 
delibasi  prendere  tale  quale,  è,  vaio 
a dire,  colla  qualità  del  donatario, 
e coi)'  estensione  dello  disponibile 
die  ne.  è la  conseguenza.  2.  Se  fos- 
se vero,  elle,  secondo  In  uoslra  ma- 
niera di  vedere,  i terzi  doiialarii  pre- 
miassero nel  caso  attuale  delIVsten- 
siune  della  disponibile  stabilita  a fa- 
vore del  coniuge,  la  slessa  obiezio- 
ne si  presenterebbe  nel  caso  in  eoi 
li ; disposizioni  falle  a tur  favore  si 
trovassero  conlenote  nel  medesimo 
allo  elle  quello  le  quali  abbiano  n- 
volo  luogo  a vantaggio  di  quesl'iil- 
timo.  l)i  falli,  in  questo  caso  egual- 
mente, i terzi  doiialarii  non  posso- 
no sostenere  clic  il  complesso  del- 
le disposizioni  lallc  tanto  a loro 
vantaggio  qua  ulo  a favore  del  con- 
iuge, non  receda  la  quota  disponi- 
bile, se  non  prevalendosi  della  qon- 
iilà  personale  di  questo  coniuge. 
Adunque,  la  corte  di  cassazione  Iloti 
è conseguente  con  sé  stessa,  allor- 
ché rigeilu,  nel  primo  di  questi  ca- 
si, l’upplienzionc  dell'  articolo  1094 
(frane..),  non  ostante  die  l'ammetta 
uel  secondo.  Se,  nell’  ipolesi  in  cui 
le  disposizioni  falle  a vantaggio  di 
terze  persone  stello  posteriori  alia 
liberalità  fatta  al  coniuge,  è possi- 
bile d'  effettuare  la  riduzione  delle 
prime  senza  iirlurc,  sin  nell'art.  Hill, 
sia  neli’arlic.  1094  (frane.),  mentre 
ciò  e impossibile  nel  caso  in  cui 
silTulle  diverse  disposizioni  sienocon- 
coiniUinli,  questa  circostanza  non  è 
di  natura  tale  da  salvare  C inconse- 
guenza clic  presenta  la  dottrina  del- 
lo curie  di  cassazione,  il.  Secondo 
ropinioiie  contraria  a quella  che  uni 
professiamo,  riguardasi  la  qtiislione 
ut  un  modo  troppo  ristretto  , atte- 
nendosi unicamente  a'  drilli  rispet- 


tivi del  coniuge  e ilei  lerzi  dnnntg- 
rii  , senza  tener  conto  di  quelli  del 
disponente,  i quali  nondimeno  deb- 
bono essere  presi  prima  di  lolla  in 
considerazione,  quando  Irallisi  di  co- 
noscere se  la  quota  disponibile  sia 
stala  o no  oltrepassala.  Or  , impu- 
tandosi sulla  disponibile  ordinaria 
le  donazioni  che  uno  dei  coniugi 
avesse  falle  a vatiiaggio  dell'altro  , 
prima  di  disporre  a favore  di  terze 
persone,  in  vece  d'  imputarle  sulla 
disponibile  eccezionale,  come  il  ri- 
chiede la  Stessa  qualità  di  colui  cito 
ne  sia  stalli  graliiiralo,  si  restringe 
arbitrariamente  il  drillo  di  disporre 
che.  si  lui  il  donante,  il  quale,  nel 
caso  in  cui  le  liberatila  fatte  a fa- 
vore del  coniuge  esaurissero  la  quo- 
ta disponibile  degli  ari.  829  ed  821, 
Irovercbhesi  privalo  del  dritto  di  di- 
sporre ilella  d inerenza  tra  l'nmmnu- 
lare  di  queste  liberalità  e la  dispo- 
nibile dell'alt.  1094  (frane.),  eccel- 
lo se  volesse  graliliciiruc  ancora  il 
suo  coniuge.  L' imputazione  che  noi 
respingiamo  c tanto  meno  ummes- 
sibilo,  in  quanto  c contraria  all’  in- 
tenzione del  disponente,  il  quale,  u- 
sauiio  del  suo  drillo,  dersi  reputa- 
re di  averlo  fatto  iti  modo  da  riser- 
barsi la  più  granile  latitudine  per 
far  nuove  disposizioni  a vantaggio 
di  chi  egli  stimerebbe  convenevole. 
Aggiungeremo,  che  le  donazioni  tra 
coniugi  si  fanno  quasi  sempre  per 
contratto  di  matrimonio,  e clic  spes- 
so giungono  alla  misura  della  quota 
disponibile  ordinaria.  In  simil  caso 
dunque  il  coniuge  donatile  non  po- 
trebbe più.  secondo  il  sistema  del- 
la corte  di  cassazione  , fare,  alcuna 
disposizione  a vantaggio  dell'uno  o 
dell'altro  ilei  suoi  tigli  , ed  eì  per- 
derebbe in  tal  guisa  il  mezzo  più 
efficace  da  ritenerli  nel  dovere.  Laon- 
de, questo  sistema  deve,  in  conclu- 
sione, o inceppare  le  convenzioni  ina- 
Iriniouinli,  ovvero  fare  onta  alla  po- 
testà patema.  ' . 
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solamente  (<). 

I.'  applicazione  di  questi  prin- 

il)  f.i  duole  di  trovarci  , intorno 
a i|U«<slo  punto  , ìli  disaccordo  con 
Beimeli,  il  qiinlc  pretende,  op.  efl.t 
e.lu'  il  rollini; e avente  tre  tigli  non 
possa  ciiiiiulalaiuciili'  donare  mi  quar- 
to in  piena  proprietà  al  suo  con- 
iuge ed  un  quarto  in  usufruito  ad 
un  estraneo;  ed  applica  specialmen- 
te questa  soluzione  al  caso  in  cui 
queste  due  liberalità  sieno  stale  fatte 
con  un  solo  e medesimo  allo.  Que- 
st'autore rondasi  principaiiuenlc  sili 
rifl  esso  che  I’  estensione  data  alla 
disponibile  ordinaria  dall'  ari.  t0!>4 
(frane.)  versa  sopra  una  quota  in 
nsurrullo  ; clic  tale  estensione  sia 
poco  {travasa  pei  tigli  eredi  di  riser- 
va. perr.be  I'  usufruito  non  essendo 
facilmente  alienabile,  la  disposizio*. 
He  iu  usufrutto  falla  a vantaggio  del 
loro  padre  o della  loro  madre  , li 
incile  al  coverto  da  nani  dimanda 
di  pensione  alimentaria  da  parte  di 
questi  iillimi;  e che  la  loro  posizio- 
ne rcndrrrbbrsi  più  gravosa  , con- 
trariamente allo  spirito  dellu  legge, 
se  questa  quolu  di  usufruì  In  potes- 
se essere,  donala  mi  uii  estraneo.  Sif- 
fatte considerazioni  non  ci  sembra- 
no esatte.  Ili  falli,  la  cessione  di  un 
usufrutto  , benché  olfra  torse  ning- 
giori  dilllcollà  che  I'  alienazione  di 
cote  incorporali,  non  è però  giam- 
mai impossibile.  L d'  altronde  , un 
dritto  d' usufruito  , anche  costituito 
a titolo  gratuito  , è , in  generale  , 
suscettivo  di  essere  pignoralo  dai 
creditori  dell' usufruttuario.  Quindi, 
i tigli  non  troverebbero  in  realtà  ve- 
rno compenso  ellicuce  e certo  alia 
estensione  della  disponibile  ordina- 
ria , nella  circostanza  che  la  quota 
d'  usufrutto  , clic  costituisse  siffatta 
estensione,  fosse  stutu  donala  al  lo- 
ro padre  o alia  loro  madre;  e però 
non  è da  supporre  che  il  legislato- 
re sì  fosse  frimaio , compilando  lo 
arlic.  ioti 4 (frane.),  alla  eonsidera- 


cipii  trae  seco  Ira  Patire,  le  se- 
guenti soluzioni. 

zinne  indicata  da  Benecli.  Da  imi  ni- 
tro ranlo.  i figli  . lungi  di  nvcr  in- 
teresse clic  l'usufrutto  sin  domilo  al 
loro  padre  o alla  loro  madre,  e la 
piena  proprietà  ad  un  estraneo,  han- 
no per  contrario  interesse  clic  la 
quota  disponibile  venga  riparlila  in 
senso  inverso;  perciocché,  nel  primo 
caso,  essi  perderebbero  irrevocabil- 
mente la  proprietà  del  quarto  dei 
beni  del  disponente  , mentre  , nel 
secondo  caso,  hanno  l'uspcllulivu  ili 
ritrovarlo  nella  successione  del  con- 
iuge u cui  esso  siu  sialo  donalo. 
Coufr.  Grenoble,  13  dicembre  1843. 
Sir.  , XI. IV  , 2 , 11)0.  Ilei  reslo  , il 
sislema  di  Beliceli  menerebbe  a con- 
seguenze clic  ci  senihruuo  tncouci- 
luiliiii  collo  spirilo  dell'  urlic.  <0!)4 
(frupe.).  In  effetti.,  suppongasi  ette 
un  coniuge,  avendo  tre  tigli,  ubbia 
coli  uii  medesimo  lesionimi»  tego- 
lo ai  suo  coniuge  un  quarto  in  pie- 
na proprietà,  e ad  uu'ullra  persona 
un  quarto  ili  usti  trullo.  Se  eona*  prc- 
teodesi,  queste  due  disposizioni  fos- 
sero eccessive,  esse  dovrebbero, giu- 
sta l’uri.  813,  essere  proporzionala- 
lueule  ridotte.  Di  manieru  che  , il 
coniuge,  il  quale  avrebbe  potuto  ri- 
cevere ad  un  tempo  slesso  il  quar- 
to in  piena  proprietà  a lui  legalo, 
ed  il  quarto  in  usufrullo  dato  all'al- 
tro legatario  , troverebliesi  sottopo- 
sto ad  un'  azione  di  riduzione  per 
non  aver  ricevuto  riunulnlivaineiile 
l'un,  e l'ultra  di  luti  quote.  Or  questo 
risultamciilo  ci  sembra  imimmessi- 
biie.  Preseulerebbesi  tale  risulta- 
mento  in  un  modo  più  urtante  an- 
cora , nel  caso  in  cui  il  quurlo  in 
usufrutto  fosse  stalo  donalo  al  ter- 
zo con  alto  tra  vivi , c il  quarto  iu 
piena  proprietà  al  coniuge  con  ima 
disposizione  posteriore.  Èd  in  vero, 
in  questo  caso , la  riduzione  colpi- 
rebbe esclusivamente  questo  con- 
iuge. tu  line,  nell’  una  e nell'  altra 
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Se  il  defunto,  il  quale  non  la- 
sci per  eredi  di  riserva  che  a- 
scendenti  in  una  linea,  abbia  le- 
gato ad  un  estraneo  Ire  quarti 
del  suo  patrimonio  in  piena  pro- 
prietà, e lusufrultlo  dell'  ultimo 
quarto  al  suo  coniuge  , o reci- 
procamente, l'uno  e l’altro  lega- 
to debbono  essere  interamente 
eseguili. 

Se  un  padre  avente  due  figli 
abbia  donalo  ad  uno  di  essi  il 
terzo  del  suo  patrimonio,  egli  po- 
trà ancor  disporre  in  favore  dei 
suo  coniuge  dell'eccedenza  di  un 
quarto  in  piena  proprietà  e di  un 
quarto  in  usufrutto,  sul  terzo  in 
piena  proprietà,  e noe  verta  (1  ). 

Quando  la  disponibile  eccezio- 
nale sia  maggiore  della  disponi- 
bile ordinaria  (2)  , il  concorso 
delle  disposizioni  fatte  da  uno  dei 
coniugi,  lutilo  a vantaggio  del  suo 
coniuge  , che  u favore  di  altre 
persone,  può  dar  luogo  a ridu- 
ci tali  ipotesi,  lo  scopo  che  Bcnecli 
suppone  uelln  legge  si  Irovcrebbc 
egualmente  tradito,  poiché  la  dispo- 
sizione in  usufrutto  sussisterebbe  , 
sin  in  parte,  sia  anche  in  totalità. 

<f)  La  legge  non  avendo  indicala 
alcuna  proporzione  fissa  tra  'I  valore 
dell’  usufrutto  e quello  della  piena 
proprietà,  dovrebbesi , onde  proce- 
dere con  una  esattezza  rigorosa,  va- 
lutare in  ciascuna  specie  il  tutore 
del  quarto  in  usufrutto,  giusta  l’età 
e lo  stalo  di  salute  dui  coniuge  so- 
pravvivente. Nondimeno,  i tribunali 
possono,  senza  violare  ia  legge,  am- 
mettere, per  analogia  degli  art.  14, 
u.  tt  e 15,  n.  fi,  della  legge  del  22 
frimaio  unno  VH,  die  il  quarto  in 
usufrutto  equivalga  ad  un  ottavo  in 
piena  proprietà.  Partendo  da  questo 
dato,  1'  eccedenza  del  quarto  in  pie- 
Zachariak,  voi.  Vili, 


zionc  nelle  tre  ipotesi  seguenti. 

l.Se  le  disposizioni  futtc  a van- 
taggio di  terzi  eccedano  la  dispo- 
nibile ordinaria  , senza  che  esse 
riunite  alle  disposizioni  falle  in 
fnvore  del  coniuge,  sorpassino  tu 
disponibile  eccezionale  in  questa 
ipotesi,  le  disposizioni  della  pri- 
ma specie  debbono  essere  ridotte 
secondo  le  regole  del  drillo  co- 
mune, alla  misura  della  quota  di- 
sponibile fissala  dagli  art  829  ed 
831  , come  se  non  esistesse  al- 
cuna disposizione  a prò  del  con- 
iuge. 

2-  Quando  le  disposizioni  falle 
in  vantaggio  di  terzi  eccedano  tu 
disponibile  ordinaria,  e , riunite 
alle  disposizioni  falle  a favore  ilei 
coniugo,  sorpassino  ad  un  tempo 
stesso  la  disponibile  eccezionale* 
In  questa  ipotesi,  cominciasi  dal 
ridurre  le  disposizioni  della  pri- 
ma specie,  secondo  ciò  che  si  è 
dello  nel  numero  precedente.  Se, 

na  proprietà  e iti  un  altro  quarto  ili 
usufruito  sul  terzo  in  piena  proprie- 
tà, sarebbe  iti  un  dodicesimo  in  usu- 
frutto e di  un  ventiquattresimo  in 
picuu  proprietà.  Questo  calcolo  è 
stalo  adottato  ila  due  decisioni  della 
corte  reale  di  Tolosa,  del  20  giugno 
1809  e del  15  agosto  1810  (Sir.,  X, 
ì,  13,  e XIII,  t,  441),  e T ricorso 
prodotto  coulro  questa  ultima  deci- 
sione è stalo  rigettalo  coti  arresto 
della  camera  ile’  ricorsi  del  29  lu- 
glio 1813,  Sir.,  luuy.  cil.J.  Vedi  in 
questo  scuso:  Toullier,  V.  811  ; Du- 
rauton.  IX  793. 

(2)  Non  dobbiamo  occuparci  spe- 
cialmente del  caso  in  cui  non  esista 
disponibile  eccezionale,  ed  in  cui  il 
coniuge  non  possa  ricevere  più  della 
disponibile  ordinaria.  Questo  è inte- 
ramente retto  dal  dirillo  comune, 
28 
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per  effetto  di  tuie  riduzione  , le 
disposizioni  riunite  non  ollrepns- 
sino  pili  la  disponibile  ecceziona- 
le, queste  disposizioni  debbono, 
per  lo  dippiìi  , essere  eseguite. 
Se,  al  contrario,  le  disposizioni 
riunite  oltrepassino  ancora,  mal- 
grado questa  prima  riduzione,  la 
disponibile  eccezionale,  si  proce- 
de ad  una  nuova  riduzione,  con- 
formemente a ciò  die  verrà  detto 
nel  numero  seguente. 

3.  Quando  le  disposizioni  fatte 
a vantaggio  del  coniuge  c dei  ter- 
zi oltrapassino  , per  la  loro  riu- 
nione, la  disponibile  eccezionale, 
senza  che  quelle  le  quali  abbia- 
no avuto  luogo  a prò  di  questi 
ultimi  oltrepassino  In  disponibile 
ordinaria.  In  questa  ipotesi  , il 
complesso  delle  disposizioni  de- 
fi) Toullier,  V.  872  od  873.  f.rc- 
nier,  II,  535.  Dnlloz.  Ciur.  </en.,  v. 
Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie, 
1.  VI,  n.  9,  Durantnn  (IX,  707 ) opina 
egualmente,  che  nel  caso  in  cui  siavi 
luogo  o riduzione  proporzionale,  essa 
non  dehhii  farsi  che  (ino  alla  eun- 
correnzu  della  disponibile  più  ele- 
vala. .Ma,  adottando  questa  opinione, 
egli  animelle  implicitamente  mi  si- 
stema contrario  ii  quello  che  egli 
aveva  precedentemente  difeso  (IX  , 
78ti).  c die  noi  abbiamo  combattuto. 

(2)  L'editto  delle  seconde  nozze, 
promulgalo  nel  1560,  conteneva  due 
capi.  Il  primo  vietava  alle  donne  ve- 
dove. aventi  figliuoli,  o ligliuoli  dai 
loro  ligliuoli.  le  quali  passassero  a 
nuove  nozze,  di  donare  a' nuovi  loro 
mariti,  sia  diretta  mente,  sia  indiret- 
tamente, più  di  una  parte  di  figliuolo 
clic  prendesse  il  furilo.  Il  secondo 
proibiva  alle  vedove  ed  ui  vedovi,  clic 
avessero  ligliuoli  da  un  primo  letto, 
r clic  passassero  a nuove  nozze,  di 
dare  a'  loro  nuovi  coniugi  alcuna 


v’  essere  ridotto  alla  disponibile 
eccezionale.  Tale  riduzione  si  ef- 
fettua secondo  le  regole  del  di- 
ritto comune.  Così,  allorché  le  di- 
sposizioni sieno  della  stessa  na- 
tura n della  stessa  data,  la  ridu- 
zione ne  ha  luogo  proporzional- 
mente. Nel  caso  contrario  . essa 
cade  prima  su'  legati  , poi  sulle 
donazioni  tra  vivi;  c nel  caso  di 
collisione  tra  più  donazioni,  essa 
si  fa  snlcndo  dalla  più  recente 
alta  più  antica,  senza  esservi  luo- 
go n distinguere  tra  le  disposi- 
zioni fatte  a vantaggio  del  coniuge 
e quelle  a favore  di  altre  perso- 
ne (1). 

(ili.  Della  quota  disponibile 
tra  coniugi  aventi  figli  da  un  pre- 
cedente matrimonio  (2). 

L'uomo  o la  donnn,  che  nven- 

pnrte  de'  beni  che  «ressero  acquistati 
per  donazioni  e liberalità  de’  loro 
primi  mariti  o mogli,  c loro  ingiun- 
geva di  riservnre  questi  beni  a’  fi- 
gliuoli del  loro  precedente  matrimo- 
nio. (tursio  disposizioni  tolte  a pre- 
stito dii  diverse  leggi  romane,  erano 
un»  conseguenza  del  disfavore  con 
cui  si  guarda . almeno  in  generale, 
il  passaggio  a scrollile  nozze  di  per- 
sone aventi  ligliuoli  ila  un  primo  ma- 
trimonio. EsSe  avevano  il  doppio  og- 
getto , cioè , ili  rendere  somiglianti 
unioni  meno  frequenti , facendone 
dipendere  la  perdila  di  determinali 
vantaggi , e di  garenlire  i figliuoli 
de)  primo  letto  contro  le  disposizioni 
inconsiderate  che  l’attrattiva  di  nuo- 
ve anioni  stroppa  troppo  facilmente 
alle  persone  che  le  contraggono.  Del 
resto,  la  giurepriidenza  aveva  estesa 
ai  vedovi  la  proibizione  contenuta 
nel  primo  capo  dell'  editto  , per  la 
ragione  clic  i molivi  su'  quali  una 
tale  proibizione  era  fondala  appli- 
candosi agli  uomini  ugualmente  clic 
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do  figli  da  un  altro  letto  , con- 
tragga un  secondo  o un  sussc« 
guenle  matrimonio,  non  può  do- 
nare o legare  al  suo  novello  con- 
iuge, clic  una  porzione  di  tiglio 
legittimo  il  quale  prenda  il  meno. 
Art.  1032 

l,n  disposizione  dell'alt.  1052 
suppone  che  il  vedovo  o la  ve- 
dova, che  ubbia  contralto  un  no- 
vello matrimonio,  lasci,  alla  sua 
morte  . (igli  da  una  precedente 
unione  (I).  SilTulla  disposizione 
cessa  di  essere  adattabile,  attor- 
nile donne,  dovevasi  snpporre  clic 
il  legislatore  si  fosse,  relativamente 
a ciò.  espresso  in  termini  semplice- 
mente enunciativi , Conf.  sul  primo 
capo  dell'  editto:  L.  (ì,  proae..  C.  de 
•S e coiui.  u upl.  (3,  9);  Nov.  22,  cap. 
XXvlI..  Conf.  sul  secondo  cupo:  L. 
5,  L.  C.,  5 1 L-  8,  § I,  C.  eod.  Ut.; 
L.  fi,  C.  t/e  llepud.  (3.  17);  Nov. 
■22,  cap.  XXIII  a XXVI,  XXX  e XXXIV; 
Nov.  98,  cap.  II.  Vedi  altresì  sul  com- 
plesso dell'  editto  : Trattalo  intorno 
alle  legni  d'ile  seconde  nozze , di 
P.  bupin;  Parigi,  1734,  in  4.  Mer- 
lin, Hep. , ved.  Nozze  (seconde). 

I compilatori  del  progetto  del  Codi- 
ce civile  avevano  riprodotti  i due 
capi  dell'  editto:  avevano  anche  ag- 
giunto alla  sua  severità,  non  permet- 
tendo che  semplici  donazioni  o le- 
gati di  usufrutto  a'  vedovi  o vedove 
aventi  figliuoli  da  un  altro  letto.  La 
discussione  clic  ebbe  luogo  nel  con- 
siglio di  Stalo  produsse  la  soppres- 
sione della  disposizione  del  secondo 
cupo  dell'  editto.  Quanto  alla  proi- 
bizione stabilita  dal  primo  capo,  essa 
venne  radunala,  limitandosi  al  quarto 
dei  bcui  il  maximum  della  dispo- 
nibile. Lucrò,  Legitl.,  t.  XI,  art.  176 
c n.  37. 

(I)  Potrcbbesi  sostenere,  giusta  le 
espressioni  dell' art.  1032,  essere  suf- 
ficiente per  la  sua  applicazione  che 


I ■ 

chè  questa  supposizione  venga  a 
mancare. 

Le  espressioni:  u ligli  di  altro 
matrimonio  »,  che  si  Irovaim  in 
quesl'arlicolo.  Comprendono  non 
solo  i ligli  di  primo  grado  , ma 
tulli  i discendenti  legittimi  (2)  , 
in  qualunque  siasi  grado,  ed  an- 
che quelli,  i padri  dei  quali  fos- 
sero morti  prima  della  celebra- 
zione del  novello  molrimonio  del 
loro  ascendente , ed  i quali  non 
fossero  neppur  nuli  che  posterior- 
mente a late  matrimonio  (3).  I 

il  vedovo  o la  vedova  ubbia  avuti  , 
nel  momento  medesimo  della  cele- 
brazione del  suo  nuovo  matrimonio, 
figliuoli  da  una  precedente  unione. 
InTulli,  questo  articolo  non  dice  già: 
L'uomo  o la  donna  , e.lte  dopo  di 
acer  contrailo  un  secondo  o susse- 
guente matrimonio , lasci  figliuoli 
di  un  altro  letto;  ma  dice:  « L’uo- 
mo o la  donna  clic  aveudo  figli  da 
un  altro  matrimonio,  ne  contragga 
un  secondo  o altro  ulteriore.  » Que- 
sta maniera  però  d’  intendere  I'  art. 
1032  sarebbe  contraria  ad  un  tempo 
stesso  ed  ulto  spirilo  col  quale  esso 
è stato  conceputo  . ed  al  princìpio 
generale  secondo  il  quale  I'  «pipài 
della  morte  è quella,  che  bisogna 
prendere  in  considerazione  per  co- 
noscersi la  quota  di  beni  onde'il  de- 
funto abbia  potuto  disporre.  Conf. 
art.  829,  837  811  e.  1043:  lìrcnier, 
11,680;  Dclvinr.ourl,  sull’  art.  1032; 
Dormitoli,  IX,  SI6. 

(2)  Se  un  ligliuoto  del  primo  let- 
to, premorto  al  suo  padre  o alla  sua 
madre,  lasci  solamente  un  figliuolo 
naturale,  questi  non  può  invocare  la 
disposizione  dcll'nrt.  1032.  Arg.  art. 
736,  comma  2,  677. 

(3)  Nascituri!*  prò  iam  nato  Im- 
bellir, qunlicscumiiue  de  eius  com- 
modo agitur.  Merliti,  up.  e o.  c/7., 
§ 7,  art.  t.  il.  I.  Greiiicr  II,  679. 
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figli  legittimati  per  elTelto  di  un 
precedente  matrimonio  debbono 
essere  considerali  come  figli  di 
un  altro  letto  (lì.  Ma  non  è lo 
stesso  dei  figli  adottivi.  Questi  ul- 
timi non  possono  giammai  , per 

10  proprio  diritto,  prevalersi  del- 
la disposizione  dellarl.  <652  (2). 

La  restituzione  stabilita  da  que- 
st' articolo  si  estende  ad  ogni  spe- 
cie di  liberalità  o di  vantaggi  clic 

11  vedovo  o la  vedova  abbia  con- 
feriti al  novello  suo  roniuge.  Co- 
si, essa  si  applica  lille  liberalità 
fatte  durante  il  matrimonio  per 
alto  tra  vivi  o per  testamento, del 
puri  che  alle  donazioni  fatte  per 
contralto  di  matrimonio,  ed  ezian- 
dio alle  liberalità  contenute  in  alti 


(1)  Di  fatti,  la  legittimazione  ha 
per  conseguenza  il  far  considerare 
il  figliuolo  naturale  come  liuto  dal 
matrimonio  in  virtù  del  quote  essa 
sta  avvenuta.  Art.  255. 

(2)  Questa  proposizione  non  è con- 
trarili alla  disposizione  dell' art.  27 1, 
che  accorda  all'  allunata,  sulla  suc- 
cessione dell'  adottante,  gli  stessi  di- 
ritti di  quelli  onde  gode  il  figliuolo 
nato  da  matrimonio.  Itisulla,  c vero, 
dall' assimilazione  stabilita  da  questo 
articolo  tra  'I  figliuolo  ailotlivo  e ’l 
figliuolo  legittimo,  clic  il  primo  gode 
di  tutti  i dritti  di  successione,  e so- 
prattutto del  diritto  ili  riserva  an- 
nesso alla  sola  qualità  di  figliuolo 
legittimo.  Ma  non  tic  risulta  punto 
clic  egli  goda  del  diritto  di  riserva 

-eccezionale  clic  la  legge  ha  stabilito 
in  favore  de'  figliuoli  nati  du  un  pre- 
cedente matrimonio.  Questo  diritto 
di  fatti  è subordinalo  alla  circostan- 
za di  un  primo  matrimonio  ed  alla 
esistenza  di  figlinoli  nati  da  questo 
matrimonio.  Non  basta  dunque,  onde 
polerlu  invocare,  l’essere  figliuolo 
legittimo,  o it  dover  essere  assomi- 


nnteriori,  allorché  questi  alti  ste- 
rno stati  fatti  in  considerazione  del 
matrimonio  di  già  progettato  nel- 
l’epoca della  loro  stipulazione  (3). 

Questa  restrizione  si  applica  , 
da  un  altro  lato,  alle  liberalità  re- 
ciproche (4).  o fatte  sotto  deter- 
minali pesi  (3)  , come  alle  libe- 
ralità pure  e semplici,  ed  anche 
alle  donazioni  rimuneratone,  ec- 
cello se  queste  ultime  abbiano 
avuto  per  oggetto  il  retribuire  ser- 
vigi renduli  primo  del  novello 
matrimonio  , ed  in  ragione  dei 
quali  il  nuovo  coniuge  avessa  n- 
vulu  contro  it  suo  coniuge  un 
credilo,  che  le  loro  convenzioni 
matrimoniali  avessero  lasciato  sus- 
sistere (0). 


glinto  nd  un  figliuolo  legittimo , bi- 
sogna dippiù  esser  nulo  o reputato 
nulo  da  un  precedente  matrimonio. 

(3)  Toullirr,  V,  876.  Dallo*.  Gittr. 
geli.,  v.  Disposizione  Ira  vivi  e le- 
sliimenlarir,  t.  VI.  n.  12.  I figliuoli 
che  impugnino  somiglianti  ulti,  so- 
no ammessi  u provare,  merce  ogni 
specie  di  prove,  elle  il  nuovo  matri- 
monio era  già  progettalo  nell’  epoca 
della  stipulazione  ili  tali  atti. 

(4)  Grenier,  II,  693. 

(5)  Va  bene  inteso,  clic  è mestieri, 
onde  determinar  I'  ammontare  del 
vantaggio  risultante  da  somiglianti 
disposizioni,  dedurre  dal  valore  dei 
beni  donali  quello  de’  pesi  clic  il 
nuovo  coniuge  ubbia  realmente  sod- 
disfalli , o die  gli  restino  a soddi- 
sfare. 

(6)  Questa  proposizione  c una  con- 
seguenza de’  prìncipii  clic  sumuno 
sviluppali  altrove  sulle  donazioni  ri- 
munerutoric  in  generale.  Coufr.  Po- 
Ihicr,  itel  Contralto  iti  matrimonio , 
n.  SU  c 515;  Dattoz,  op.ev.  cil., 
I.  VI,  n.  11. 
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Finalmente,  In  stessa  restrizio- 
ne si  applica  non  solo  alle  libe- 
ralità elTellunle  direttamente,  mer- 
cé alti  di  disposizione  propria- 
mente detti,  ma  ancora  a'  vantag- 
gi indiretti  (1)  risultanti,  sin  dal- 
la semplice  rinunzia  falla  dal  ve- 
dovo o dalla  vedova  ad  una  suc- 
cessione o ad  un  legalo,  cui  fos- 
se stalo  chiamato  a raccogliere 
io  preferenza  del  novello  suo  con- 


ti) I vantaggi  indiretti,  conferiti  a 
persone  diverse  da'  successibili,  non 
s’imputano,  in  generale,  sulla  quota 
disponibile. 

(2)  Dulloz,  op.  et.  cit.  t.  VI,  n.  3. 

(3)  Nondimeno  , secondo  Polbler 
(Contrailo  (li  matrimonio),  n.  S33, 
non  si  dovrebbe  avere  alcun  riguar- 
do alle  successioni  mobiliari  devo- 
lutesi al  vedovo  o alla  vedova  du- 
rante il  nuovo  matrimonio,  in  guisa 
che  la  metà  di  IbIì  successioni,  della 
quale  il  nuovo  coniuge  profittasse, 
non  formerebbe  un  vantaggio  passi- 
bile di  ridiuione.  Queste  opinione , 
la  quale  era  molto  contrastabile  sotto 
T antico  diritto,  è stala  adottate  da 
Toullier,  V.  »96.  Ala  cssu  c contra- 
ria ni  lesto  del  secondo  al.  dell'  nrt. 
1496  (frane  ) il  quale  non  distingue 
Ira  ‘I  mobiliare  provenuto  a’  coniugi 
durante,  il  matrimonio  e quello  che 
essi  possedevano  nel  contrarlo.  D’al- 
tronde, risulte  dalla  disposizione  del 
terzo  comma  dell’  ari.  1327  (frane.) 
che,  secondo  I’  idea  del  legislatore, 
bisognu.  onde*  sapere  se  le  conven- 
zioni matrimoniali  abbiano  conferito 
qualche  vanteggio  in  prò  del  nuovo 
coniuge  , ottenersi  unicamente  agli 
effetti  che  esse  abbiano  prodotti.  I)et- 
vineourt,  li,  433.  Dur.mton.  XI,  807. 

(Quando  il  coniuge  che  passi  a se- 
conde nozze  , avendo  ritenuti  figli- 
uoli del  suo  primo  matrimonio,  sti- 
puli elie  ci  sarà  tra  lui  e te  sua  uuova 


iugeo  congiuntamente  con  lm(2), 
sia  dalla  esecuzione  delle  con- 
venzioni matrimoniali  stabilite  Irai 
novelli  coniugi.  Per  Ini  guisa  so- 
prattutto, ii  vantaggio  che  può  ri- 
sulterò in  prò  del  nuovo  coniuge 
dalla  confusione  dei  suoi  debiti 
e del  suo  mobiliare , presente  o 
futuro  (3)  , col  mobiliare  e coi 
debili  del  suo  coniuge,  art.  14%, 
comma  2 (frane.)  (4)  , da  una 


sposa  una  comunione  di  acquisti,  e, 
per  mancanza  di  aver  fatto  compro- 
vare mediante  on  inventario  o uno 
flato  in  buona  forma  il  mobiliare 
che  gli  apparteneva  in  quest’  epoca, 
siffatto  mobiliare  sia  reputato  acqui- 
sto giuste  I’  art.  1391,  comma  3,  il 
vantaggio  che  può  risultare  per  la 
sua  nuova  consorte  è soggette  a ri- 
duzione, se  ecceda  la  quota  che  l'art. 
1052  permette  di  lasciarle.  Brussel- 
les  . 27  febbraio  1832  Ciur.  di  B., 
1832,  1,  9'J;  Giur.  del  XIX.  secolo, 
1832,  127). 

— La  clausola  di  mobilizzaxione 
contenuta  net  secondo  articolo  del 
contratto  di  tnalriinnnio  di  ima  per- 
sona che  abbia  figliuoli  da  un  primo 
tetto  c che  passi  u seconda  nozze,  è 
priva  di  effetto , quando  consti  clic 
per  la  clausola  di  comunione  sapu- 
tela coll' art.  1.  del  medesimo  con- 
tralto c per  la  confusione  del  mo- 
biliare che  ne  c la  conseguenza,  il 
secondo  coniuge  goda  di  già  di  un 
vantaggio  maggiore  della  quote  di- 
sponibile giusta  I'  nrt.  1032.  Brus- 
sellos,  20  febbraio  1832  , Gittr.  del 
XIX  tesolo,  1832,  90. 

(4)  Importa  poco  , per  1'  applica- 
zione del  secondo  comma  dell’ ari. 
1496  (frane.)  che  gli  sposi  abbiuno 
adollnto  espressamente  In  regola  della 
comunione  legale,  o che  vi  si  sieiro 
Incita  melile  sottoposti  allenendosi  dal 
fare  un  contratte  di  matrimoniò. 
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mobilizzazione  consentita  daquc- 
st’ullimo,  dalla  stipulazione  di  una 
precapienza  o di  unii  clausola  di 
divisione  ineguale  della  comunio- 
ne, e dallo  stabilimento  della  co- 
munione universale,  è riducibile 
alla  quota  di  beni  fissata  dall'arl. 
1052  (1).  \rlic.  1527,  comma  3 
(frane.). 

Nondimeno,  la  divisione  egua- 
le degli  utili  conseguiti  per  mez- 
zo dei  lavori  comuni  dei  coniugi, 
<i  delle  economie  fatte  sulle  loro 
reudilc  , non  deve  , per  quanto 
fossero  stali  ineguali  le  loro  ren- 
dite rispettive  o i prodotti  della 
loro  industria,  essere  considera- 
la come  un  vantaggio  indiretto  nel 
senso  dell'arl.  1032.  Ari.  1327  , 
comma  2 (frane.).  Ma  questa  mo- 
dificazione non  s’applicherebbe  al 
vantaggio  derivante  al  novello  con- 
iuge da  una  convenzione  secondo 


(I)  Confr.  art.  1.3tGe  1525.  com- 
ma 2 (frane.)  Toullicr,  V,  «DI  e seg.; 
I)u runlon,  l\,  805  e scg. 

Siccome  tu  disposizione  limite 
dell'  art.  1527  (frane.)  dice,  in  ter- 
mini generali,  clic  i semplici  utili  c 
le  economie  non  costituiscono  van- 
taggi indiretti,  si  è voluto  sostenere 
elle  essa  si  applicasse  anche  alla  sti- 
pulazione la  quale  attribuisse  ad  uno 
de’  coniugi  la  lutatila  di  questi  utili 
e di  queste  economie.  Ma  bisogna 
credere,  clic  dellaiido  siffatta  dispo- 
sizione, il  legislatore  abbia  avuto  in- 
nanzi agli  ocelli  il  caso  ordinario 
della  divisione  della  comunione  per 
mela  , e die  la  sua  intenzione  sia 
stala  unicamente  quella  di  sottrarre 
i ristilluiuciili  di  una  tale  divisione 
dall'  applicazione  della  disposizione 
del  terzo  comma  dell' articolo  1327 
(frane.)  nel  caso  ancoru  in  cui  In 
coiilribuzioiie  del  nuovo  coniuge  sa- 


la quale  egli  avrebbe  drillo  ad 
una  porzione  eccedente  la  metà 
degli  utili  e dello  economie  rea- 
lizzate durante  il  matrimonio  (2). 
Questo  vantaggio  sarebbe  riduci- 
bile alla  misura  dellnrlic.  1032, 
anche  quando  le  rendite  del  nuo- 
vo coniuge  fossero  siale  maggio- 
ri di  quelle  dell'  altro  coniuge  , 
ovvero  la  sua  industria  avesse 
procacciali  alla  comunione  ulili 
più  considerevoli  (3). 

Del  resto,  per  giudicare  se  le 
convenzioni  matrimoniali  falle  nd 
occasione  di  un  secondo  o di  un 
susseguente  matrimonio  abbiano 
procurato  qualche  vantaggio  al 
novello  coniuge,  è d'  uopo  fare 
astrazione  della  intenzione  che 
abbia  potuto  presedere  alla  loro 
compilazione,  non  che  delle  even- 
tualità degli  utili  o delle  perdile 
che  esse  potevano,  a causa  delta 


rebbe  stala  inferiore  a quella  del  suo 
cousorlc.  Le  espressioni  incidentali: 
benché  ineguali,  le  quali  Irovansi 
nell'ultima  parie  di  quest'articolo,  ci 
sembra  che  giustifichino  quesla  opi- 
nione. la  quale  d’  altronde  è confor- 
me alla  regola  : Exceptio  est  stri- 
cti»*imae  inlerprelalionit.  Toullier, 
V,  800  e !M)0.  belvincourt,  II,  437  ; 
burnitoli,  IX,  810.  Civ.  coss.  24  mag- 
gio 1808.  Sir.,  Vili,  !,  328. 

(3)  Quesla  proposizione  è un  co- 
rollario dell’  idea  sulla  q>lulc  c fon- 
dala la  disposizione  filiale  del  terzo 
comma  dell'  ari.  1527  (frane.)  cioè, 
elle  ciascuno  de'  coniugi  ha  dritto , 
giusta  la  natura  della  società  coniu- 
gale, alla  metà  delle  economie  c de- 
gli ulili  realizzali  duratile  il  niatri- 
munio  , qualunque  sia  d'  altronde 
I'  nninionlurc  delie  contribuzioni  ri- 
spetti ve. 
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loro  reciprocazione  o delle  con- 
dizioni alle  quali  erano  subordi- 
nale, presentire  per  l’uno  o per 
1’  allro  dei  coniugi  nel  momento 
della  loro  stipulazione  , e consi- 
derare unicamente  gli  elTelli  ov- 
vero le  conseguenze  reali  della 
loro  applicazione  alla  liquidazio- 
ne dei  drilli  rispettivi  dei  coniu- 
gi (1).  Cosi,  per  esempio,  ben- 
ché la  confusione  del  mobiliare 
e dei  debili  dei  coniugi  possa  . 
secondo  le  eventualità,  essere  di 
utile  o di  pregiudizio  n ciascuno 
di  essi  , pure  dovrà  essere  con- 
siderata come  un  vantaggio  indi- 
retto, se  risulti  dal  bilancio  for- 
malo , nel  tempo  della  liquida- 
zione della  comunione,  tra  il  mo- 
biliare ed  i debiti  dei  coniugi  , 
che  il  novello  coniuge  profitti 
realmente  di  questa  confusione. 
Cosi  nncorn  , I'  ulilc  derivante  a 
quest’ultimo  dalla  circostanza  che 
egli  si  troverà  per  le  eventualità 
chiamalo  a prendere,  nelle  eco- 
nomie e negli  ulili  realizzati  du- 
rante il  matrimonio  , una  parte 
maggiore  di  quella  degli  eredi 
del  suo  coniuge  , sarà  reputato 
di  formare  un  vantaggio  indiret- 
to , quantunque  il  collimilo  di 
matrimonio  non  abbia  allribuilo 
questo  vantaggio  al  novello  con- 
iuge che  nel  caso  di  sopravviven- 


ti) Questo  è ciò  clic  indicano  chia- 
ramente le  seguenti  espressioni  del 
terzo  comma  dell’  art.  1527  (frane.) 
Ogni  conneniione  che  tendesse  nei 
suoi  effetti.  Iluranton.  IX,  807. 

(2)  Iluranton.  IX,  810.  Oiv.  cass., 
24  inaggio  1808.  Sir.,  Vili,  t,  ;t28. 

(3)  Confr.  Iluranton,  IX,  812. 


za  soltanto  , o ancorché  I’  abbia 
allribuilo  al  superstite  dei  con- 
iugi indistintamente  (2).  Ma  in 
contraccambio,  bisognerà,  per  sa- 
persi se  il  novello  coniuge  si  tro- 
vi avvantaggialo  dalle  convenzio- 
ni matrimoniali,  combinare  e bi- 
lanciare tra  loro  le  conseguenze 
di  lutte  le  clausole  del  collimilo 
di  matrimonio,  in  modo  da  com- 
pensare coll’utile,  che  una  data 
stipulazione  avrà  procuralo  al  nuo- 
vo coniuge,  la  perdita  clic  qual- 
che nltra  clausola  gli  avrà  falla 
sperimentare.  Così,  per  esempio, 
allorché  si  Imiterà  di  sapere  se 
una  precapienza  veritìcalasi  a fa- 
vore del  novello  coniuge  costi- 
tuisca un  vantaggio  indiretto,  si 
dovrà  esaminare  se  il  valore  del- 
la preenpienza  si  trovi  compen- 
salo da  un’eccedenza  di  mobilia- 
re che  fosse  entrala  nella  comu- 
nione da  parte  di  questo  coniu- 
ge (3). 

Le  liberalità  mascherale  (4)  , 
ovvero  falle  al  novello  coniuge 
sotto  il  nome  di  persone  interpo- 
ste , noli  sono  , come  i vantaggi 
indiretti,  semplicemente  riducibili 
alla  quola  di  beni  fìssala  dall  ar- 
lic.  1052.  Esse  sono  colpite  di 
nullità  ; e non  possono  per  con- 
seguenza produrre  alcun  efl'ello, 
neppure  nella  misura  di  questa 


(4)  Tale  sarebbe,  per  esempio,  la 
riconoscenza  che  un  marito  avesse 
falla  per  contratto  (ti  matrimonio,  in 
favore  di  sua  moglie  di  un  conferi- 
mento maggiore  di  quello  che  ella 
avesse  realmente  elTeltiiulo.  Coufr. 
Civ.  rig.,  29  maggio  1838  , Uulloz  , 
XXXVIII,  1,  225. 
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quota  (1).  Art.  1055,  comma  2.  poste  i tigli  del  novello  coniuge. 
La  legge  reputa  persone  intcr-  nati  da  un  altro  matrimonio  , e 


(1)  La  differenza  clic  vi  ha  tra  la 
compunzione  del  primo  comma  del- 
I’  art.  1053  e quella  del  secondo,  ci 
sembra  che  non  lasci  alcun  dubbio 
sulla  intenzione  del  legislatore,  di 
negare  ogni  effetto  alle  donazioni  fra 
coniugi  Talte  in  un  modo  museberato 
o per  persone  interposte.  Vedi  in 
questo  senso  : Rapporto  al  tribuna- 
to, di  Jauberl  (Loerc,  Ixgist.,  l.  XI, 
n.  90).  Non  per  tanto , 1'  opinione 
contraria  ha  molti  partigiani , ed  è 
stala  ammessa  da  piu  Corti  reali.  Per 
sostenerla,  si  è detto,  che  le  espres- 
sioni: « donazioni  coverte  o ratte  ad 
interposta  persona  » sicno  sinonime 
delle  parole:  « vantaggi  indiretti  u; 
die  la  legge  si  serva  indistintamente 
delle  une  c delle  olire;  e che  il  se- 
condo comma  dell'  ari.  1053  ranno- 
dandosi intimamente  alla  disposi- 
zione del  pruno  comma  deilo  stesso 
articolo,  di  cui  altro  non  hi  che  c- 
nunciare  una  conseguenza,  debba  es- 
sere inteso  nel  senso  ili  questu  di- 
sposizione. Ma  è cosa  inesatta  il  pre- 
tendere che  il  legislatore  si  serva  iu- 
disliiitamenle  delle  espressioni:  « do- 
nazioni coverte  c vantaggi  indiretti  ». 
L'economia  dell’ uri.  <053  respinge 
questo  asserzione  ; e gli  art.  762,772, 
773  e 1410.  che  s’  invocano  prr  giu- 
stificarla. provano  tutto  al  contrario 
che  il  legislatore  ha  coslauleincwle 
impiegala  la  espressione:  « vantaggi 
indiretti  » nel  senso  proprio  e ri- 
stretto ebe  noi  le  attribuiamo.  Di  fal- 
li, in  questi  articoli  Indiasi,  non  già 
di  liberalità  falle  per  mezzo  ili  ulti 
de’  quali  le  parti  abbiano  mascheralo 
il  vero  carattere  , ma  belisi  di  van- 
taggi risultanti  da  atti  falli  aperta- 
mente. Corre,  d’altronde  , tra’  van- 
taggi indiretti  c le  donazioni  masche- 
rale , uiiu  differenza  che  è impossi- 
bile di  sconoscere,  cioè,  clic  un  van- 
taggio indiretto  può  risultare  da  un 
atto  fatto  di  buona  fede,  vale  a di- 


re, senza  alcuna  intenzione  di  elu- 
dere la  legge,  mentre  una  donazione 
mascherala  è sempre  il  frullo  di  un 
concerto  al  quale  si  otlribuisce  na- 
turalmente una  presunzione  di  fro- 
de, allorché  la  liberalità  sia  fatta  ad 
una  persona  incapace  di  ricevere,  o 
che  non  poteva,  a cagione  della  sua 
qualità,  essere  gratificata  se  non  Ano 
alla  concorrenza  di  una  determinata 
quota  di  beni.  Non  è dunque  mara- 
viglia clic  il  legislatore  abbia  credulo 
il  dover  sottoporre  a regole  diffe- 
renli  queste  due  specie  di  vantaggi. 
Confr.  L.  5,  § 5.  D.  de  Donai,  filler. 
tir.  ef  uxor.  (24,  1);  Pothier.  delle 
Donazioni  Ira  marito  e moglie.  Ag- 
giugniamo,  che  l’ interprclazione,  la 
quale  noi  combattiamo , menerebbe 
a fare  del  secondo  comma  dell'  art. 
t053  una  ripetizione  iiisignilicunlc 
della  disposizione  del  primo,  c che 
per  questo  motivo  ancora  dev’essere 
rigettata  ; perciocché  non  può  sup- 
porsi una  ridondanza  in  due  dispo- 
sizioni che  si  seguono  immediata- 
mente. Si  é fallo  uu  altro  ragiona- 
mento, il  quale,  in  sostanza,  consi- 
ste nel  diru  : La  corte  di  cassazione 
mantiene  ferine , salva  la  riduzione 
alla  quota  disponibile,  le  donazioni 
mascherale  fatte  da  una  persona  che 
lasci  eredi  ili  riserva.  Or  siccome  i 
motivi  di  questa  giureprudenza  si  ap- 
plicano alle  donazioni  fra  coniugi , 
del  pari  elle  alle  donazioni  futtc  tra 
qualunque  altre  persone  , sarebbevi 
una  palpabile  inconseguenza  nel  non 
vaiolarle  secondo  i medesimi  prin- 
cipi!, Risponderemo  che  questa  pre- 
tesa inconseguenza  non  esisterebbe 
già  nelle  disposizioni  della  legge  ; 
che  essa  non  sarebbe,  tulio  al  più, 
salvocliè  il  risultiimcnto  del  ravvici- 
namento di  un  |iunto  di  giurepru- 
denza con  una  disposizione  legisla- 
tiva; e che  essa  non  potrebbe  con- 
seguentemente, per  quanto  fosse  ita- 
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le  persone  «li  cui  egli  si  trovi  es- 
sere crede  presuntivo,  nel  giorno 

granle,  essere  nna  ragione  da  allon- 
tanarsi da  un  testo  preciso  c for- 
male. Ma.  vi  ha  di  più:  questa  in- 
conseguenza non  esiste  realmente; 
c con  ragione  si  è inlrodniin  , per 
quanto  concerne  le  donazioni  ma- 
scherate fra  coniugi,  una  regola  spe- 
ciale. Kd  in  vero,  siccome  le  frodi, 
sventi  per  oggetto  I'  eccedere  la  mi- 
sura della  quota  disponibile,  sono 
tra  coniugi  più  Tacile  e più  frequen- 
ti, il  legislatore  ha  credulo  doverle 
prevenire  mediante  una  penalità  se- 
n-ra.  dichiarando  nulle  le  donazioni 
mascherate  di  elio  si  tratta.  In  lai 
guisa  appunto  la  corte  di  cassazio- 
ne si  è ancor  ella  spiegala  relati- 
vamente a ciò  nei  suo  urreslo  del 
29  maggio  1838,  cilulo  qui  appres- 
so , di  cui  uno  de'  contitlcrtinilo 
dice:  <•  Atteso  clic  se  la  distinzione 
stabilita  dall'  art.  1033  non  più  si 
rinvieue  quando  trattisi  di  donazioni 
diverse  da  quelle  die  i coniugi  si 
fanno  I'  uno  V altro  , ne  risulta  so- 
lamente, clic,  per  questo  genere  par- 
ticolare di  donazioni , la  legge  ha 
creduto  di  dovere  introdurre  una  re- 
gola più  severa  ; ma  non  ne  risulln 
affatto  clic  la  disposizione  speciali: 
e formale  della  legge  non  deliba  ri- 
cevere esecuzione,  t Vedi  Ilei  senso 
dellu  nostra  opinione,  Toollier,  V, 
901  ; Uelviiicourt,  sull' art.  1052;  Gre- 
nicr.  Il,  091;  Dalloz,  up.  e r.  vii,, 
t.  VI  n.  9;  Civ.  rig. , 30  novembre 
1831,  Sir..  XXXII,  1.  131;  Tolosa, 
18  maggio  1835.  Sir.,  XXXV.  2,  392; 
Civ.  rig.,  29  maggio  1838,  Sir.,  XXX  Vili, 
1,  481  ; l.imngrs.  ti  toglili  1842,  Sir., 
XLIII.  2,  27.  Vedi  io  senso  contra- 
rio: Ouranlou,  IX.  831  ; Pouiol,  tirilo. 
Donazioni.  Il,  592;  Parigi,  21  giu- 
gno 1837.  Sir.,  XXXVIJ,  2,  322.  Dal- 
loz, in  una  nota  fulla  ad  occasione 
delia  citala  decisione  dellu  corte 
reale  di  Dourges  del  9 marzo  1830 
(Dalloz,  XXXVII,  2,  1).  ha  emessa 
Zaciuhiak,  voi.  Vili. 


«Iella  disposizione  fatta  in  appa- 
renza a loro  favore  (I).  Articolo 

una  opinione  intermedia,  secondo  la 
quale  le  donazioni  mascherate  o per 
persone  interposte,  fatte  Ira  coniugi, 
sarebbero  mille  nella  totalità,  se  a- 
vessero  ecceduta  la  quota  disponi- 
bile, e.  valide,  se  non  l'avessero  ol- 
trepassala. La  distinzione  sulla  quale 
è rondalo  questo  opinione  ci  sembra 
non  dover  essere  ammessa.  Essa  non 
potrebbe  essere  di  qualche  influeuzu 
sulla  qtiislione,  se  noli, in  quanto  la 
circostanza  d’  essere  slolu  oltrepas- 
sala la  quota  disponibile,  o di  non 
esserlo  stata,  indicasse  in  un  modo 
certo  che  le  parli  abbiano  agito  cimi 
lo  scopo  di  eludere  la  proibizione 
della  legge,  o che  esse  non  abbiano 
avuta  questa  intenzione.  Or  la  cosa 
non  va  così.  Il  disponente  è il  più 
sovente  nella  impossibilità  di  cono- 
scere, neppure  per  upprossiinazionc, 
l'ammontare  della  quota  disponibile, 
la  quule  non  si  troverà  dclerininulii 
clic  nel  tempo  della  sua  morte.  Li 
può  ingunuursi  nelle  sue  congetture 
relativamente  a ciò:  e comprendasi 
per  conseguenza,  che, adottando  l'av- 
viso di  Dalloz,  sovente  sarebb'nllurn 
menalo,  da  imi  canto,  ad  annullare 
disposizioni  falle  senza  alcun  pen- 
siero di  frode,  c,  ila  un  altro  canto, 
a rispettare  alti  clic  in  realtà  fossero 
stati  tulli  con  lo  sc«/po  di  eludere  la 
legge. 

(t)  Allorché  il  nuovo  couiugc  ab- 
bia ancora  suo  padre,  o sua  madre, 
i suoi  ascendenti  paterni  o materni 
più  inuhiui  non  sono  legalmente  pre- 
sunti persone  interposte  riguardo  u 
lui,  perché  egli  non  è loro  erede 
presuntivo.  Indarno  direbbesi  che  i 
molivi,  su' quali  é fondala  la  presun- 
zione d’ interposizione  rulativiimeulc 
al  padre  o alla  madre,  esistendo  c- 
guulmcalc  riguardo  agli  ascendenti 
di  un  grado  più  lontano  , uua  tale 
presunzione  debba  colpire  questi  ul- 
timi conte  i primi.  Itispoudc remo  , 
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1054  (1).  La  presunzione  0’  in- 
terposizione sussiste  riguardo  u 
questi  ultimi  , anche  quando  il 
nuovo  coniuge  non  sia  loro  so- 
pravvivuto,  ovvero  non  sia  loro 
succeduto  (2).  Deesi  applicare  la 
presunzione  di  iulerposizione  ai 
figli  naturali  dej  novello  coniu- 
ge (3).  Ma  i lìgli  comuni  nati  dal 
nuovo  matrimonio  min  sono,  co- 
me i Pigli  di  un  altro  letto  , le- 
galmente presunti  persone  inter- 
poste. La  presunzione  stabilita 

die  non  lami  identità  assoluta  tra 
tu  posizione  degli  uni  c quella  de- 
gli altri,  e che  i*  analogia  non  basta 
per  estendere  una  presunzione  le- 
gale la  quale  deliba  avere  per  effetto 
il  trascinare  lu  nullità  di  un  atto. 
Iieivincoiirt,  II,  416.  burnitoli,  IX, 
832  Dallo/.,  op.  e t.  di.,  VI,  284, 
ai.  8.  Vedi  ili  senso  contrario  : Gro- 
nier,  II,  687;  Toullier.  V,  «03.  In- 
lendesi  bene,  che,  in  fatto  d'  inter- 
posizione di  persone,  essa  si  presu- 
merà più  facilmente  riguardo  ad  un 
aseeudeale  die  riguardo  ad  un  estra- 
neo, o anche  riguardo  ad  un  parente 
collaterale. 

(1)  Confr.  art.  8ì7. 

(2)  L'  art.  1051  non  consacra  espli- 
citamente questa  proposizione  die 
pel  naso  in  cui  ii  nuovo  cuninge  non 
sia  sopravvivili»  alla  p-rsona  di  cui 
era  erede  presuntivo.  Ma  non  deesi 
couchiudere  da  dò.  per  argomento 
« contrario,  die  la  presunzione  d'in- 
Icrpnsi/.iotic  cessi,  allorrtie  il  nuovo 
coniuge,  essendo  sopravviviti»  a que- 
sta persona,  sia  stalo,  per  mia  causa 
qualunque,  impedito  dal  succederle. 
Le  espressioni  finali  dell’  ari.  1054: 
n ancorché  qtiesl’ullimo  »,  ece.,  non 
sono  che  una  spiegazione  della  di- 
sposizione alla  quale  esse  si  riferi- 
scono; e se.  il  legislatore  ha  data 
questa  spiegazione  sol  relativamente 
ulta  ipotesi  detta  premorienza  del 
muovo  coniuge  , ciò  è avvenuto , o 


dall’  Ari.  1054  è nsgolulii  e non 
ammette  alcuna  prova  contraria, 
bel  resto,  le  parli  interessale  so- 
no ammossibili  a provare  con  o- 
giti  specie  di  primve  . ed  unclic 
per  mezzo  di  semplici  presunzio- 
ni, che  unii  disposizione  apparcii- 
Iciiicnle  falla  ad  una  persomi  , 
riguardo  alla  quale  non  esista  al- 
cuna presunzione  legale  d*  inter- 
posizione, sia  stala,  nella  realità, 
fatta  a favore  del  nuovo  coniuge. 

La  porzione  di  tiglio  che  preu- 

perché  questa  ipotesi  si  sarà  essa  so- 
lamente offerta  al  suo  pensiero  , o 
perche  egli  avrà  giudie.ato  inutile  il 
mensionare  ugual  mente  lo  altre.  D'al- 
tronde, é evidente  che  il  legislatore, 
nel  didiiararo  clic  la  presunzione 
d'  interposizione,  stabilita  contro  le 
persone  di  cui  il  nuovo  coniuge  si 
trovava  credi-  presuntivo  nel  giurilo 
della  donazione  , conserverebbe  la 
sua  forza  quando  anche  quest'  ulti- 
mo nou  fosse  loro  sopravvivolo  , è 
partito  dall'  idea,  elio,  per  sapersi  se 
fessevi  stata  interposizione  di  per- 
sone, sia  d’  uopo  unicamente  consi- 
derare i rapporti  rispettivi  delle  parli 
nel  giorno  detta  donazione,  facendo 
astrazione  degli  avvenimenti  poste- 
riori che  possono  aver  modificali  o 
annientati  i diritti  eventuali  clic  sem- 
bravano dover  risollare  da  tali  rap- 
porti. Pelvineoiirl,  II,  446.  Duraulou, 
IX.  835. 

(3)  Ciò  clic  noi  abbiamo  detto  in- 
torno a'  llgtiiioli  naturali , in  occa- 
sione dell’  art.  821 , si  applica  qui 
ugualmente,  ili  qnnnloché  lu  dispo- 
siiinne  dell*  uri.  1034  c più  estesa 
e più  severa  di  quella  dell' art.  821. 
Per  verità,  fori.  1031  diee:«  a’ ti- 
gli liuti  da  un  altro  matrimonio  a ; 
ma  esso  si  esprime  cosi  unicamente 
per  eccettuare  dalla  presunzione  i 
figliuoli  comuni  nati  dai  nuovo  ina- 
triinoiiio.  burnitoli,  IX,  83i. 
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da  il  meno,  alla  quale  l ari.  1052 
restringe  la  quota  di  beni  della 
quale  è permesso  ad  un  vedovo 
o ad  una  vedova,  avenlo  figli  da 
un  precedente  matrimonio,  di  di- 
sporre a vantaggio  del  suo  nuo- 
vo coniuge,  dev'essere  calcolala 
secondo  il  numero  dei  figli  nati 
tanto  dal  primo  che  dal  secondo 
o dal  susseguente  matrimonio  , 
aggiungendo  a questo  numero  lo 
stesso  nuovo  coniuga  (1),  Allor- 
ché uno  dei  figli  sia  premerlo  , 
ma  abbia  lasciali  ancor  egli  tìgli 
o discendenti,  costoro  Run»  com- 
putali per  una  sola  tcsla  (2).  I 
figli  i quali  abbiano  rinuncialo 
all'eredità,  in  caso  d'esistenza  di 
figli  naturali,  si  comincia  dal  de- 
trarre dalla  massa  la  porzione  di 
beni  alla  quale  essi  hanno  drillo 
giusta  lari.  (17!,  in  modo  da  far- 
la sopportare  proporzionalmente 
al  novello  coniuge  cd  n*  tìgli  le- 
{fittimi.  Similmente,  se  il  defun- 
to abbia  ratte  a favore  di  uno  o 
di  più  dei  suoi  figli  disposizioni 

(t)  A geo,  U aprile  1837,  Dalloz, 
XXXVIII,  2,  234. 

(2)  Arg.  art.  830.  Toullier,  Y,  877. 
Grcnier , Il , 70!  e 703.  Duranton  , 
IX,  803. 

(3)  K cosa  indispensabile  di  furo 
queste  diverse  detrazioni,  onde  de- 
terminare la  parte  «lei  figliuolo  che 
prenda  il  meno.  Iliirantou,  IX,  802. 

(!)  Indarno  i figliuoli  invochereb- 
bero, per  resistere  a questa  riunio- 
ne, gli  art.  777  cd  838.  Il  nuovo  con- 
iuge che  la  reclami  non  domanda 
nè  una  collazione  nè  una  riduzione. 
Trattasi  unica  mente , quanto  a lui, 
di  far  determinare  l'ammontare  della 
quota  di  beni  della  quale  il  suo  con- 
iuge ubbia  potuto  disporre  in  suo 
vanlnggio.  I.c  osservazioni  clic  ab- 


con  dispensa  di  collazione  , ov- 
vero se  egli  abbia  disposto  n van- 
taggio di  un  estraneo,  i beni  cosi 
donati  debbono  essere  preceden- 
temente detraili  dalla  massa  sulla 
quale  ci  calcolerò  la  porzione  di  fi- 
glio (3).  Ma  , dn  un  nitro  lato  , 
il  novello  coniuge  può  dimanda- 
re, pel  calcolo  della  porzione  di 
figlio,  la  riunione  fittizia  alla  mas- 
sa non  solo  dcllnminontare  delle 
collazioni  a farsi  dai  figli,  ma  an- 
cora dell' ammontare  della  ridu- 
zione a cui  andassero  soggclle  le 
disposizioni  falle  nd  estranei  o 
anche  nd  uno  di  questi  figli  (!). 
Del  resto,  il  novello  coniuge  pro- 
fili!) ancor  egli,  nella  proporzio- 
ne di  una  parte  di  tìglio  . della 
riduzione  delle  disposizioni  falle 
in  suo  favore . in  questo  senso  , 
che  l'nmmonlnre  di  silTnttn  ridu- 
zione si  dirìde  Ira  lui  cd  i fi- 
gli (a). 

La  restrizione  apportala  alla 
quolii  disponibile  ordinaria  dal- 
l'artic.  1032  non  è stala  diretta- 

binino  folle  si  applicano  qui  ugnili- 
mente.  Aggingncremo,  clic,  secondo 
il  sistema  contrarli»-,  tlipriulcrcbbo 
«Ini  vedovo  o dalla  vedova,  clic  per 
contralto  di  matrimonio  avesse  fatln 
a vantaggio  del  suo  nuovo  coniuge 
una  donazione  racchiusa  Ira'  limili 
della  disponibile  stabilita  dall'  art. 
1052,  il  restringere  gli  cITclli  di  que- 
sta donazione,  facendo  nuove  dispo- 
sizioni in  favore  di  imo  de*  suoi  II-, 
gliuoli  o di  mi  estraneo.  Or  questo 
risullamento  è evidentemente  mani- 
messibile.  Parigi,  20  febbraio  1809, 
Sir.,  IX,  2.  257.  Coufr.  Grcnier,  II, 
711;  Parigi.  10  luglio  1833,  Sir., 
XXXIII,  ».  397. 

(5)  Kvidenlcmentc  a torto  Grcnier 
(II,  708)  sostiene  il  contrario. 
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mcnle  stabilita  che  nel  favore  dei 
tigli  unii  «In  un  precedente  ma- 
trimonio. I.a  differenza  che  passa 
tra  le  due  porzioni  disponibili  , 
costituisce,  in  favore  di  questi  fi- 
gli, un  aumento  relativo  della  -ri- 
serva. Essi  godono,  quanto  a ta- 
le differenza  , degli  stessi  divini 
clic  relitti  vilmente  allu  riserva  or- 
dinaria. Cosi i per  esempio,  essi 
possono  chiedere  la  riduzione  del- 
le disposizioni  falle  a prò  del  nuo- 
vo coniuge  , non  solo  contro  di 
questo  coniuge  medesimo,  imi  ni- 
Irosi  rimiro  i lerzi  possessori  de- 
gl’ immotali  che  egli  abbia  rice- 
vuto. Ari.  847.  Così  ancora  , lo 


(I)  Ricard  (d«Ue  Donazioni,  parte 
III.  o,  n.  978)  c PotUier  ( del  Con- 
trailo di  matrimonio , S<i8  e 390; 
delle  Donazioni  Ira  vili,  sez.  III. 
art.  7,  § ()  insegnano,  clic  anche  nei 
paesi  ili  consuetudine  i figlinoli  ili 
«in  precedente  matrimonio  piitevano, 
in  questa  sola  qualità  , e senza  di- 
chiararsi eredi  del  loro  padre  o delta 
loro  madre,  domandare  In  riduzione 
delle  donazioni  falle  da  questi  ulti- 
mi in  favore  ilei  loro  nuovi  coniugi. 
Questi -autori  fondavunsi  sul  riflesso 
clic  I*  editto  delle  seconde  nozze  ac- 
cordava il  difillo  di  agire  per  que- 
sta riduzione  ai  figliuoli,  senza  esi- 
gere che  essi  assumessero  la  qua- 
lità di  eredi.  Aggiugiicvtmo,  che  sif- 
fatta qualità,  non  rrii.  ili  somigliarne 
caso,  necessaria  a'  figliuoli  ; perché 
i beni , de’  quali  potevano  ottenere 
la  riduzione , essendo  irrevocabil- 
mente usciti  dal  patrimonio  del  toro 
padre  o della  loro  madre , non  li 
prendevano  più  dalla  successione  di 
questi  ultimi.  Ma  si  fa  osservare  con 
ragione,  da  un  canto,  che  questi  mo- 
tivi, supponendoli  fondali,  si  appli- 
cherebbero solamente  alle  donazioni 
tru  vivi:  il  clic  menerebbe  a slabi- 


riduzionc  cho  essi  hvranno  fatta 
pronunziare  non  gioverà  nè  al 
creditori  nè  ai  donnlarii  o lega- 
tarii del  defunto.  Art.  838.  Ma 
inoltre,  i figli  del  primo  letto  non 
limino  drillo  all’  aumento  di  ri- 
serva di  cui  si  tratta  , salvochè 
in  qualità  di  credi.  Cosi  , essi 
non  possono  prevalersene  quan- 
do sieno  incapaci  di  succedere  , 
quando  abbiano  rinunziato  alla 
successione,  o quando  ne  sieno 
stati  esclusi  per  causa  d’  inde- 
gnità (1). 

Il  drillo  di  agire,  in  virtù  dei- 
l’art,  1052;  per  lu  riduzione  del- 
le disposizioni  fatte  al  novello 


lire,  tra  queste  donazioni  e le  dispo- 
sizioni testamentarie,  una  distinzione 
clic  è impossibile  di  giuslilicurc;  e, 
dall'  altro  cauto  . clic  questi  motivi 
non  erano  peculiari  alle  donazioni 
falle  ad  un  nuovo  coniuge,  ma  si  ap- 
plicavano con  la  medesima  forza  a 
tulle  le  donazioni  Ira  vivi,  e per  con- 
seguenza essi  provatili  troppo.  Miri 
soggiungeremo,  clic,  qualunque  siasi 
il  merito  della  opinione  di  llica.-d  e 
di  Polliier  secondo  i principii  dell'an- 
tico drillo,  questa  opinione  è incon- 
ciliabile col  complesso  delle  dispo- 
sizioni ilei  Codice  civile  sulla  quota 
disponibile  c sulla  riserva.  Per  con- 
vincersene , è bastevole  il  rammen- 
tarsi die  la  disponibile  prelinita  dal- 
I*  ari.  1052  è la  stessa  della  dispo- 
nibile ordinaria,  quando  il  vedovo , 
il  quale  sia  passato  a seconde  noz- 
ze, Insci  tre  figliuoli,  c che  nel  caso 
ili  cui  essa  sia  più  ristretta,  fa  non- 
dimeno purte  della  porzione  dispo- 
nibile ordinaria  , e s’  imputa  sopra 
quest'  ultima.  Dclfincourl,  sull' art. 
1052.  Toiillier,  V,  880.  Durunlon,  IX, 
818.  Vedi  in  senso  contrario:  Gre- 
nier,  II,  7 OC. 
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coniuge,  non  può  giammai  veri- 
ficarsi in  persimi)  dei  tigli  dei  se- 
condo letto  (t).  Ma  questi  , ulti- 
mi profittano  dell»  riduzione,  al- 
lorché sin  stata  pronunziala  a di- 
manda dei  figli  del  primo  letto, 
in  queslo  senso,  che  l'ammonta- 
re della  seguita  riduzione  rientra 
nella  massa , e si  divide  insieme 
col  resto  dell' eredita  (2).  Vi  ha 
dippiù;  allorché  il  dritto  di  chie- 
dere la  riduzione  sitisi  avveralo 
in  persona  dei  figli  del  precedei^ 
le  malrimonio,  ed  essi  trascurino 

••  • n!  ......  ,i  , 

(1)  Questa  proposizione  c una  con- 
seguenza del  non  essere  stala  la  re- 
strizione della  facoltà  di  disporre  in 
vantaggio  ili  un  nuovo  coniuge  di- 
rettamente sluhililu  che  nell’  interes- 
se dei  figliuoli  del  primo  letto.  Com- 
binando questa  proposizione  colla 
precedente,  nc.  risulta,  ciò-  se  lutti 
i figliuoli  del  primo  telili  abbiano  ri- 
nunziato alla  successione  o nc  sicno 
stati  esclusi  per  causa  d'indegnità,  i 
figliuoli  del  nuovo  matrimonio  non 
possono  prevalersi  della  disposizione 
ridl'url.  1052.  turiamo  si  ubbivlierebbc 
ehc  la  riserva  si  determina  mulo  ri- 
guardo al  numero  de'  figliuoli  che 
il  defunto  abbia  lasciati,  c clic  la  ri- 
nunzia o I’  esclusione  di  uno  o più 
ili  questi  figliuoli  rimane  senza  in- 
fluenza sulla  quantità  della  riseria. 
Questo  principio  è vero  per  la  riser- 
va ordinaria, alla  quale  lutti  i figli  han- 
no diritto  per  ragion  propria  senza 
distinzione  de'  diversi  matrimoni!  da 
cui  possano  esser  nati;  tnu  non  trova 
applicazione  all'  aumento  di  riserva 
clic  risulta  dall' art.  1052:  aumento, 
al  quale  i figliuoli  del  nuovo  matri- 
monio non  possono  pretendere  , se 
non  in  quanto  il  diritto  ili  reclamarlo 
siasi  aperto  in  vantaggio  c nello  per- 
sona de'  figliuoli  del  precedente  ma- 
trimonio. 

(2;  K questo  uucora  uno  de’  casi 


<li  farlo  valere,  o vi  rinonziino  , 

I figli  del  nuovo  malrimonio  sono 
aulorizzati  ad  esercitare  sifTatlo 
dritto  nella  proporzione  delle  lu* 
ro  quote  ereditarie  (3). 

Lati.  1052  non  restringe  la  fa- 
coltà di  disporre  se  non  relati- 
vamente al  nuovo  coniuge.  Adun- 
que, il  vedovo  o la  vedova,  aven- 
te figli  da  un  precedente  matri- 
monio, conserva,  malgrado  il  suo 
passaggio  a nuove  nozze . la  fa- 
coltà di  disporre,  sino  alia  con- 
correnza della  disponibile  ordi- 

in  cui  una  persona  ottiene,  per  l'in- 
termezzo di  un'  altra  , ciò  che  ella 
non  poteva  reclamare  direttamente 
per  proprio  diritto.  Coaf.  1.  3.  § 11, 
I),  de  Bimor.  poni,  contralti!).  (37, 
4).;  Toullier,  V,  879;  Uiiranton,  IX, 
817.  L'  opinioue  die  abbiamo  emes- 
sa relativamente  a ciò  c conforme 
alla  giureprudenza  de'  paesi  consue- 
tndiunrii,  nc’  quali  era  prevalimi  la 
disposizione  della  legge  9,  C.  de  Sec. 
nvpl.  (5,  9),  che  faceva  partecipare 
lutti  i figliuoli  indisiiiiliiinenle  al  be- 
nefizio della  riduzione,  benché  que- 
sta legge  fosse  slalu  abrogala  dulia 
Kov.22,ciip.  XXVII.  secondo  la  quale 
! figliuoli  del  primo  letto  dovevano 
essi  soli  profittare  della  riduzione. 
Ciò  die  noi  abbiamo  dello  riguardo 
a*  figliuoli  del  nuovo  matrimonio  si 
applica,  per  identità  di  ragione , ai 
figliuoli  adottivi. 

(3)  Per  lu  sola  ragione  che  il  di- 
ritto di  domandare  la  riduzione  siasi 
aperto  nella  persona  de'  figliuoli  del 
primo  letto,  esso  si  comunica  a'  fi- 
gliuoli del  nuovo  matrimonio,  i qua- 
li. essendo  chiamali  a partecipare  al 
benefìzio  della  riduzione , non  pos- 
sono esserne  privati  per  lu  inazione 
de'  primi  o per  la  loro  rinunzia  al- 
I’  esercizio  di  questo  diritto.  Toul- 
lier,  V,  879  Uurunlon,  IX,  817.  > 
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narin  , non  solo  a vantaggio  dei 
figli  dello  precedente  sua  unione 
o a vantaggio  di  un  estraneo,  ma 
eziandio  a favore  dei  figli  del  nuo- 
vo matrimonio.  Nondimeno,  egli 
non  può  ad  un  tempo  stesso  do- 
nare la  disponibile  ordinaria  a 
questi  figli  ovvero  ad  estranei,  e 
la  disponibile  fissata  daU'nrticolo 
1052  al  suo  novello  coniuge.  Da 
questi  priiicipii  risultano,  tra  lo 
altre  , le  seguenti  conseguenze  : 
Se  una  persona  , avente  figli  da 
un  precedente  matrimonio,  abbia 
anticipatamente  esaurita  la  dispo- 
nibile ordinaria  con  donazioni  Ira 
vivi,  ella  non  può  piò  donare  eo* 
sa  alcuna  al  suo  novello  coniugo; 
nel  caso  contrari»,  ella  può  do- 
nare a quest'  ultimo  ciò  elio  ri- 
mane libero  della  disponibile  or- 
dinaria, n condizione  però  di  non 
oltrepassare  la  disponibile  (issa- 
la dollari.  1052.  Se  ella  avesse 
da  principio  donala  Ira  vivi  al  suo 
noi  elio  coniuge  quest' ultima  di- 
sponibile. potrebbe  ancora  dona- 
re ad  uno  dei  suoi  figli  ovvero 
ad  un  estraneo  la  differenza  Ira 
questa  disponibile  e quella  del 
drillo  comune.  Che  se,  dopo  di 


(0  Ituranlon.  IX.  815. 

(2)  (irenier.  II.  712.  Toiillier . V, 
882.  I,’  editto  delle  seconde  nozze 
vietava  alle  vedove  che  avessero  II- 
gjiuoli  c passassero  a nuove  nozze, 
di  donare  a’  loro  nuovi  mariti  più  di 
una  purle  di  figliuolo  die  prendesse 
il  meno;  cit  crasi  di  accordo  gene- 
ralmente nel  dire,  che  queste  espres- 
sioni ; a'  loro  nuoci  murili , dove- 
vano intendersi  in  senso  collettivo, 
come  se  la  legge  avesse  detto;  a tulli 
i loro  nuoci  murili  inaiane.  L’ art. 
1052  non  è esattamente  concepito 


aver  falle  in  favore  del  suo  no- 
vello coniuge  delle  donazioni  tra 
vivi  eccedenti  In  misura  fissnln 
dall'art.  1052,  ella  facesse  nuove 
disposizioni  a vantaggio  di  altre 
persone,  queste  ultimo  sarebbero 
sempre  autorizzate  a ritenere  o 
a reclamare  la  differenza  di  cui 
abbiamo  ora  parlato.  Finalmente, 
se  ella  avesse  fallo  n favore.  Ion- 
io del  suo  novello  coniuge  quan- 
to di  altre  persone,  disposizioni 
testamentarie  eccedenti  insieme  la 
quota  disponibile  ordinaria,  vi  snt 
rebbe  luogo  alla  riduzione  prò 
rata  di  tulle  queste  disposizioni, 
dopo  però  di  essersi  preliminar- 
mente ridotte  le  disposizioni  falle 
a vantaggio  dei  nuovo  coniuge  , 
nel  caso  in  cui  esse  eccedesse- 
ro la  disponibile  fissala  dall'art. 
1052  (1). 

Del  reslo,  allorché  una  perso- 
na avente  figli  da  un  precedente 
matrimonio  contragga  successiva- 
mente più  malrimonii  , ella  non 
può  donare  a tutti  i suoi  nuovi 
coningi  insieme  salvochè  la  quo- 
ta di  beni  determinata  dall’artic. 
1052  (2). 

La  donazione  di  una  porzione 


nelle  slesse  parole  dell'  editto.  Esso 
dice  cosi  : « L'  uomo  o la  donna , 
clic  avendo  figli  da  un  altro  matri- 
monio, ne  contragga  un  secondo  o 
altro  ulteriore,  non  potrà  donare  al 
suo  nuovo  coniuqe.  b Uuranton  IX, 
SOi  ha  credulo  di  poter  trarre  da 
questa  differenza  di  compilazione  la 
conseguenza,  che,  sotto  l'impero  del 
Codice  civile,  il  vedovo  o lu  vedova, 
che , avendo  figliuoli  da  un  prece- 
dente matrimonio,  contragga  poscia 
più  nuovi  malrimonii,  possa  disporre 
in  vantaggio  de’  suoi  otinvi  coniugi 
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di  liglio,  ralla,  senz'nllrn  spiega- 
zione, da  un  vedovo  o da  unii  ve- 
dova , inolile  figli  dii  un  prece- 
dente matrimonio  , a favore  del 
suo  novello  coniuge,  non  polen- 
do essere  determinala  eirra  al  suo 
(juanlilutivo  clic  in  virtù  della  di- 
visione , è più  o meno  conside- 
revole , serondochè  vi  sieno  più 
o meno  figli  i quali  vengano  alla 
successione  (I)  So  tulli  i figli 

sino  allo  nuova  concorrenza  (Iella 
quota  ilispouiliilc  ordinari»,  purché 
non  dia  a ciascuno  di  essi  separata- 
mente  piò  della  quota  liscila  dall' ari. 
fOaJ*.  Ma  questa  ioterpelrazione  c 
evidentemente  contraria  allo  spirilo 
•Iella  legge.  Ili  Talli , è cosa  iticon- 
Iraslahile , e lo  slesso  1 in  rantoli  lo 
riconosce  (IX.  801).  die  In  disposi- 
zione dell’  ari.  1032  è fondata  sul 
disfavore  che  si  attribuisco  al  pas- 
saggio a nuove  nozze  di  tutu  persona 
«•velile  figliuoli  da  un  precedente  ma- 
trimonio, e sulla  necessità  di  pro- 
teggere gl'  interessi  di  questi  tigli- 
violi  contro  la  fucilila  colla  qiintc  il 
loro  padre  o la  loro  madre  s ’ indur- 
rebbe a fare  delle  lilu-ralilà  al  suo 
nuovo  coniuge.  Or  questi  molivi  non 
si  preseniauo  forse  eoa  maggior  for- 
za, quamlii  (rullisi  di  contrarre  un 
terzo  o un  quarto  matrimonio,  che 
quando  si  traili  di  un  secondo  ma- 
trimonio? t)'  altronde,  come  mai  cre- 
dere che  i compilatori  del  Codice  ci- 
vile, i quali,  sotto  altri  rapporti,  han- 
no aggiunto  alla  severità  del  primo 
capo  ileU'ediUo.  ahhiaun  voltilo  poi, 
sullo  il  pillilo  di  vista  che  ci  occu- 
pa. mostrarsi  più  biilufgi-nli  pc' terzi 
e po’  quarti  inalriinouii,  die  il  legi- 
slatore del  làtiO  ? /Ingiungeremo, che 
la  compilazione  dell'  ari.  1032  è lun- 
gi dall'  essere  così  decisiva,  come  lo 
crede  Uuruiilon.  Di  falli  , quest’  ar- 
ticolo noti  dice  già:  al  suo  ut /oro 
coniuge  o ad  una  de'  suoi  nuovi 


premorissero  , ovvero  se  riuun- 
ziasscro  ludi  alla  successione,  il 
coniuge  donatario  di  una  porzio- 
ne di  tiglio  non  avrebbe  drillo  , 
malgrado  questa  circostanza,  clic 
al  quarlo  dei  beni  (2). 

La  donazione  di  una  porzione 
di  Tiglio  è di  sua  natura  subor- 
dinata alla  condizione  della  so- 
pravvivenza del  donatario.  Essa 
diviene  caduca  per  la  premoricn- 

coniugi , ma  dice  solamente:  it  al 
suo  nuovo  conioge  n.  Or  questa  com- 
pilazione è evidentemente  incompiu- 
ta ; perciocché  nella  frase  : « non 
potrà  donare  al  suo  nuovo  coniuge  », 
no»  trovasi  nulla  clic  corrisponda 
alle  espressioni;  « o altro  susseguente 
matrimonio  » , le  quali  si  leggono 
nella  frase  precedente;  e da  una 
compilazione  scorrenti  o incompiuta 
noti  è permesso  ili  Irurrc  una  indu- 
zione che  contrarierebbe  apertamente 
lo  spirito  della  legge. 

(1)  Youllicr,  V,  880;  Duraiilon,  IX, 
823. 

(2)  La  quistione  di  sapersi  quale 
deliba  essere , in  somigliante  caso  , 
T estensione  della  donazione  di  una 
porzione  di  figliuolo,  c unii  quisliono 
d’  intenzione.  Ora  , deesi  supporre 
clic  il  donunlc  abbia  voluto  conforr 
mare  la  sua  volontà  alla  disposi- 
zione dell’ articolo  1032,  secondo  il 
quale  la  porzione  di  figliuolo  non 
può  giammai  eccedere  il  quarlo  dei 
limi.  Toullier  , V.  887,  Orenirr,  11, 
083,  Duranlon,  IX,  824.  ilovrrhhesi, 
u parer  nostro  applicare  Iti  medesi- 
ma regola  al  caso  in  cui  tulli  i fi- 
gliuoli del  primo  ledo  essendo  pre- 
mortili avendo  rinunziato,  il  coniuge 
donatario  si  trovasse  in  concorso  con 
uno  o due  figliuoli  del  nuovo  matri- 
monio. Inlendesi  tiene,  che  se  il  «to- 
nanti» avesse  inanifeslala  un’  inlisii- 
zionc  contraria,  sarebbe  mestieri  di 
couformurvisi- 
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za  di  costui  . ancorché  sia  siala  ad  occasione  dei  quaie  sia  slatti 
falla  per  collimili)  di  matrimonio  falla  (1). 
ed  esistano  figli  dal  matrimonio,  ..  v.  , 

Vii.  DELLE  MODIFICAZIONI  DELLE  DISPOSINOSI  TRA  VITI 
O TESTAMENTARIE. 

015  Principio  generale.  616  Eccezioni.— 1 . Delle  condizioni  e dei  peti 
imponibili  o illeciti  in  generale ■ 617  2.  Delle  sostituzioni. — a.  Delle 
sostituzioni  in  generale.  618  b.  Delle  sostituzioni  fadecommcssarie. 


— Della  loro  proibizione. 

615  Vii.  Delle  modificazioni 
delle  disposizioni  tra  vivi  o te- 
stamentarie. — * Principio  gene- 
rale. 

Ogni  persona  cnpace  di  dispor- 
re a titolo  graluito  può  , in  ge- 
nerale, apporre  alle  sue  disposi 
zioni  un  termine  cerio  o incerto, 
e subordinarle  a quella  condizio- 
ne o agpiugnervi  quel  modo  Che 
ella  siimi  convenevoli. 

Questa  principio,  il  quale  ver- 
rò piò  ampiamente  sviluppalo  per 
quanto  concerne  le  donazioni  tra 
vivi,  e per  quanto  riguarda  i le- 
gati , riceve  eccezione  in  ogni 
disposizione  a titolo  gratuito,  re- 
lativamente alle  condizioni  ed  ai 
pesi  impossibili  o illeciti  . ed  in 

(1)  Art.  1018,  ed  arg.  da  quest' ar- 
ticolo. Toullicr,  V,  8!>0.  Duratami, 
IX,  827.  Vedi  in  senso  contrario: 
Grcnicr,  II,  C81. 

(2)  Confr , su  questa  mnleria , in 
generale:  Ricard.  Trattalo  delle  di- 
sposizioni condizionali.  Questo  trat- 
tata forma  continuazione  di  quello 
delle  Donazioni. 

(3)  Questa  regola,  la  quale  deroga 
a'  principi!  generali  sull' effetto  delle 
condizioni , non  era  stata  ammessa 
nel  diritto  romano  che  relativamente 
alle  istituzioni  di  crede,  a’  legali  cd 


particolare,  relativamente  alle  so- 
stituzioni. 

6t6.  Eccezioni. — 1.  Dello  con- 
dizioni e dei  pesi  impossibili  o 
illeciti  in  generate  (2). 

Le  condizioni  impossibili  o il- 
lecite , apposto  ad  una  disposi^ 
zione  a titolo  graluito,  sotto  re- 
putale non  iscritte.  Adunque,  le 
donazioni  Ira  vivi  ed  i legali  fatti 
sotto  simili  condizioni  debbono 
essere  considerali  come  puri  e 
semplici  , di  maniern  che  I do- 
natari!' o i legatarii  possono  di- 
mandarne l’esecuzione,  senza  es- 
sere obbligali  di  adempiere  la 
condizione  o di  attenderne  l'av- 
veramento (3).  Ari,  816. 

Nondimeno,  questa  regola  non 

ai  fedeeommessi.  1.’  estensione  che 

11  Codice  civile  ne  ha  fatto  alle  do- 
nazioni tra  vivi  si  giustifica  difficil- 
mente in  teoria.  Confr.  legge,  del  S- 

12  settembre  1791  ; leggi  del  5 bru- 
male e 1 7 nevoso  anno  II  ; Duran- 
lon,  Vili,  102;  Toullier  , V.  2U  e 
seg.  Del  resta,  la  disposizione  del- 
1'  art.  816  è generate  : si  applica  per 
conseguenza  ad  ogni  specie  di  do- 
nazione Ira  vivi , e soprattutto  alla 
costituzione  di  una  dote.-  Torino,  10 
agosto  1811,  Sir.,  XII,  2,  271. 
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si  applica  che  agli  Alti  i quoti 
racchiudano  vere  liberatila.  Un 
couirallo  rondalo  su  di  uno  cau- 
so  illecita,  vale  o dire,  col  qua- 
le una  delle  parli  non  Tossasi  ob- 
bligalo verso  T olirà  che  a visla 
dell'  impegno  assunto  da  cosici 
di  adempiere  nd  una  prestazione 
contraria  alla  legge  , all’  ordine 
pubblico  ed  ai  buoni  costumi  , 
sarebbe  nullo  , anche  quando  i 
contraenti  I"  avessero  qualificalo 
per  donazione,  e l'avessero  rive- 
stilo delle  formulila  prescritte  per 
gli  atti  a titolo  gratuito  (1).  Del 
rimanente,  onde  giudicare  Se  un 
allo  , il  quale  presenti  in  appa- 
renza i caratteri  di  una  donazio- 
ne , non  racchiuda  iu  realtà  su- 
bordinala ad  una  condizione  il- 
lecita , ovvero  se  nasconda  mia 
obbligazione  contraila  in  consi- 
derazione di  una  causa  illecita  , 
è d'uopo  esaminare,  giusta  i rap- 
porti esistenti  tra  le  parli  e le 
altre  circostanze  della  causa,  se 
In  volontà  di  conferire  un  bene- 
lizio  sia  slato  il  motivo  predo- 
minante dell'atto,  e se,  per  con- 
trario, il  proractlcule  abbia  avu- 
to lo  scopo  di  spiagere  I’  altra 
parie,  mediatile  bali elltimenlo  di 
un  guadagno,  a commettere  una 
azione  contraria  itila  legge  , ni 
buoni  costumi  o all’ ordine  pub- 

fi)  Art.  1085;  Durnnton,  Vili,  107 
e scg. 

(2)  Le  difllcollù  che  può  far  sor- 
gere. nell'  applicazione,  la  necessità 
ili  r.oiulnuare  la  disposizione  dell' nrt. 
8 Iti,  provano  die,  alleile  sotto  il  pun- 
to ili  veduta  pratico  , i compilatori 
ilei  Codice  civile  hanno  avuto  torto 
nel  collocare  allo  stesso  livello,  quan- 
to all'  citello  delle  condizioni  iile- 
ZaUIAHIAE,  voi.  VII/. 


blico  (2). 

Le  condizioni  impossibili  sono 
quelle  che  non  possono  effettuar- 
si secondo  le  leggi  della  nalura, 
e il  cui  adempimento  è perciò 
mnlerin lineale  impossibile  , nou 
solo  al  legaliirio  o ni  donulario, 
ina  nd  ogni  persona  iudislinln- 
menlc.  Unii  condizione  clic  il  do- 
natario o il  legatario  non  fosse 
nello  slitto  di  adempiere  , ma  In 
cui  cfTelluazione  fosse  possibile 
ad  altre  persone  , non  è il  con- 
sidcrnrsi  come  impossibile,  e per 
conseguenza  non  dev’  essere  re- 
putala non  iscritta.  fc  lo  stesso 
delle  condizioni  il  cui  adempi- 
mento possa  olfrirc  più  o meno 
difficoltà,  sia  pel  donatario  o pel 
legatario,  sia  per  ogni  altra  per- 
sona (3). 

Le  condizioni  illecite  sono  quel- 
le che  sono  contrarie  alle  leggi, 
all’ordine  pubblico  o ni  buoui  co- 
stumi. 

Per  determinarsi  se  una  condi- 
zione sia  obbligatoria  o se  essa 
deliba  essere  reputala  non  iscritta, 
è d'uopo  unicamente  attenersi  allo 
sialo  delle  cose  esistente  ed  alla 
legislazione  in  vigore  nel  mo- 
mento della  formazione  della  do- 
nazione. o se  trattisi  di  un  lesla- 
inciilo.  nel  momeiilo  della  morte 
del  tcslnlorc  (4). 

Cile,  le  donazioni  Ira  vivi  e le  dispo- 
sizioni Icslnmcnlnric. 

(3)  Colile.  L.  8,  L.  6,  § I;  L.  20. 
L.  37  , L.  72  . § 2,  D.  de  Cond.  et 
(lem.  35,  4;  L.  4,  § 1,1).  de  Slot. 
Uh.  IO,  7 ; Lliihuul,  § 803;  Wcnillg- 
Ingenlicim , lib.  V,  § 458;  biconi , 
trfi.  cil..  n.  i 232  e seg.;  Delvhicourt, 
suH'iirl.810;  DiminUui, Vili, 112  e seg. 

(4)  Cliubot,  (Juistiuni  transitorie, 

50 
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Densi  considerare  corno  illeci- 
ta ogni  condizione,  In  quale  (on- 
da a restringere  o ad  inceppa- 
ro  in  libertà  ili  coscienza  dot 
donatnrio  o dol  legatario  . e sn- 
prnlluilo  a privarlo  do  Un  ridilla 
di  cangiare  religione  come  ne  cal- 
ti. Condizioni  concernenti  i matri- 
moni!, § t,  n.  4.  Durantoii  , Vili, 
11.*». 

(I)  Tonllier,  V.  2f»i.  biiranlon , 
Vili.  40.  Colmar.  (I  marzo  1827,  Sir., 
XXVII.  >.  III». 

* (2j  Veniamo  a comlizioni  più  uf- 
lioi  n'  nostri  it-i. 

* l.a  condiziono  assoluta  ili  non 
marii. irsi  violi  cmwiilornln  dal  drillo 
romani»  conio  rimirarla  all'  ordini: 
poliliiii-o  : piiicinrln:  fa  pregiudizio 
•ilio  Siati»  olii:  tia  il  suo  somouxaiit 
nel  malrimonio;  eil  iimllri:  incaglia 
una  vocazione  naturalo , im-opp.i  la 
lilkerlà.  o può  ila  ttliimo  giliar  nella 
via  ile’  disordini  c menare  al  eoncu- 
liinali». 

* Questa  dollrina  insognano  tulli 
gii  autori,  concordi  con  le  leggi  ro- 
mane, c ne  limi  fallo  mi  principio 
sempre  ripclnlo,  anzi  espressamente 
consacralo  in  due  leggi  dei  .‘i-12  seti. 
1 liti  e.  ilei  17  nevoso  anno  II.  Se- 
nonriic  a non  voler  errare,  c neces- 
sario portar  la  rrilira  nell'  applica- 
zione di  sifTulla  regola. 

* Il  drillo  romano  nell'  erigerla 
aveva  un  motivo  politico  clic  oggidì 
più  noli  esisle  nello  slesso  grado. 
Ksso  aven  da  Intlaro  Coli  Irò  lo  spo- 
polamento clic  avoa  Icnolo  dietro 
allo  guerre  civili,  colliri»  I'  esagerala 
propensione  ai  celibato,  orni  ora  in- 
lellaia  lloina.  Kia  forza  prestar  soc- 
corso alle  riforme  introdotte  da'  po- 
litici ilei  tempo  por  eccitare  al  ma- 
trimonio. In  intero  sistema  di  rige- 
ii'-razioiic  sociale  e d'economia  pub- 
blica proscriveva  lutto  ciò  clic  da 
presso  o ila  lungi  poteva  tenere  i 
aliatimi  discosti  dal  uialriniouìu  : e 


bilico  presso  noi  (!).  È Io  stesso 
della  condizione  assoluta  imposi, i 
al  legatario  n ni  donatario  di  non 
maritarsi  , ■»  di  non  collocare  in 
matrimonio  una  persona  sottopo- 
sto allo  suo  potestà  {!).  Ma  bi- 
sogno considerare  come  lecita 

a tali  rigori  non  doven  sfitggire  la 
condizione  si  non  nnpueril.  Alo.  lo 
Dio  mercé,  i nostri  costumi  sono  lieti 
diversi;  noi  pillilo  non  lamentiamo 

10  scemauiciilii  dello  popolazione  ; 
non  abbinimi  altrimenti  a deplorare. 

11  sistematico  ahborrimenlo  dai  ma- 
trimonio. Quest'  unione  tiene  nello 
vita  il  po-lo  elle  le  appartiene;  e io 
C mio  gran  ragigne  per  non  mostrarsi 
Iroppu  ombroso  sulle  condizioni  re- 
lative al  celibato,  il  Codice  non  se  ne 
occupa  in  modo  speciale,  come  con 
troppa  leggerezza  avean  fatto  le  suc- 
cilllle  leggi,  oggi  abrogale.  Csso  so 
ne  aHida  alla  c.iisc.  cnza  del  giudice, 
per  tenersi  eli  Irò  il  limile  ile'  nostri 
rosili  un  e delle  nnslrc  idee. 

Suppongo  che  Tizio  nbliiii  non  ni- 
pole  povera  e die  incarichi  Caio  suo 
erede  di  tenerla  eli  alimentarla  ili 
sua  rasa,  ove  non  vada  u murilo,  l.a 
Saggezza  di  tal  disposizione  si  spiega 
perfellaiurllle  : Tizio  lui  voluti»  che 
sua  nipote  non  fosse  esposta  al  bi- 
sogno; ma  Ila  voluto  eziandio  clic, 
se  col  malrimonio  trovasse  un  so- 
stegno , il  suo  erede  fosse  esentalo 
dall'  obbligo  di  mantenerla  e darlo 
ila  vivere.  Ciò  min  e di  ferino  far  la 
guerra  al  matrimonio  ; sihheiir  è dar 
un  appoggio  ad  una  persona  che  sarà 
nell'  inopia  lineile  resti  celibe. 

• Quinci  si  scorge  quanto  perico- 
loso sarebbe  ili  prendere  senza  di- 
stinzione le  regole  del  drillo  romano 
relativi:  uilA  condizione  si  non  imp- 
orrii. Ila  noi  noli  v’ e pillilo  avver- 
sione pel  matrimonio;  ciò  e fuor  ilei 
nostri  costumi  ; nulla  impedisce  ad 
un  testatare  ili  prevedere  il  caso  ilei 
celibato  c regolar  su  questo  stalo  le 
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10  condizione  di  noti  maritarsi  con 
una  o più  persone  designate  (t), 

liberatila  sue.  Sempreehè  la  condì- 
zinne  si  spiega  per  un  interesse  del 
legatario  e per  ima  legittima  pre- 
videnza del  testatore  , non  è mica 
permesso  calpestarla. 

(t)  I..  fi3.  0.  de  Conti,  et  detn . SS, 
1.  Cimimi . op.  e v.  rii..  § .1.  Toul* 
lier.  V.  151.  buranlnn,  Vili.  121. 

* Del  rimanente,  ludi  convengono 
che  In  condizione  di  non  marilnrsi 
inerita  il  rim|Mivcro  elle  le  funno  le 
leggi  romane  sol  (|iiando  è assoluta. 
Che  se  ubbia  un  carattere  rèlnlivo, 
dee  prendersi  in  considerazione;  e- 
semptigruzia.  può  il  teslutorc  legare 
una  cosa  a Uria  , se  non  si  murili 
con  Tizio  nemico  di  Ini. 

* Può  altresì  istituirla  sua  erede 
n condizione  che  non  isposi  un  uo- 
mo di  grado  inferiore  al  suo  ed  il 
cui  parentado  può  essere  spiacevole 
alla  famiglia.  Checché  ne  dica  la  Curie 
ili  Liége,  non  ci  ha  nulla  in  ipifsla 
specie  die  ferisca  l'ordine  pubblico, 
le  leggi,  il  rispelto  per  alimi,  l/a- 
more  dell’  uguaglianza  é di  cerio  lo- 
devole cosa;  ma  non  impedisce  pun- 
to laluiie  convenienze  che  risultano 
dalla  posizione  sociale  . dalle  rela- 
zioni civili  e dall'  educazione.  Da 
un'  altra  lunula  . non  é già  sarrili- 
cata  la  libertà  dellp  persona  con  i|ne- 
sin  divieto,  che  lascia  pure  una  la- 
titudine amplissima  alia  scelta  della 
lega  la  ri  a. 

* Sarebbe  la  cosa  allriinenli  sol 
«piando  una  ragione  di  pubblica  de- 
cenza rendesse  il  mulrimoiiio  ino- 
talmente  obbligatorio.  Poniamo  clic 

11  legiilario  abbia  resa  madre  una 
fanciulla  della  sua  condizione,  e die 
il  Icsiuinru  gli  inibisca  di  sposarla  : 
questa  condizione  sarebbe  contro  il 
buon  costume,  epperò  verrebbe  ri- 
gettala. La  Curie  ili  Rrusselles  ebbe 
aiui  , e ragionevolmente  , giudicalo 
con  arresto  del  6 maggio  ISO!»  che 
non  doven  tenersi  vermi  colilo  del 


ed  nncbft  quella  di  non  rimari- 
tarsi imposta  ad  un  vedovo  o ad 

divieto  che  H Icslutore  esercente  In 
professione  medica  uvea  fallo  ad  una 
sua  nipote,  di  sposare  un  lai  0.  Bri- 
clini  musicante.  Allorché  il  testatore 
uvea  silTulluuieiile  disposto,  ignorava 
clic  la  nipote  era  indilla  per  opera 
del  Brichol.  Sgravatasi  la  randella 
d‘  mi  ligliuelo,  di  cui  il  Uriclml  s’e- 
ra  dichiaralo  padre  con  un  allo  an- 
lenlico , era  evidente  clic  in  simil 
caso  il  mulrimoiiio  era  un  allo  mu- 
rale, lendenle  a riparar  l’onore  della 
legalarin,  ad  assicurare  uno  sialo  le- 
gitliiiio  alla  sua  prole,  e che  la  proi- 
bizione. scrina  nei  leslumenlo  dovrà 
restare  iuefllcace,  malgrado  la  dispa- 
rità di  condizione. 

• In  quest’  ordine  d’ idre  , si  do- 
manda se  sia  valida  la  condizione 
di  non  inarilarsi  senza  la  venia  ed 
il  formale  consenso  della  lui  perso- 
na. Il  parlamento  di  Provenza  decise 
con  arresili  dei  IO  otiobre  1073  die 
la  condizione  imposta  ad  un  figlio 
dal  padre  di  non  ammogliarsi  die 
col  consenso  dello  zio  doveva  esser 
rigelluln...  Una  simigliarne  decisione 
fu  reiidulu  dalla  Corte  di  Parigi  il  7 
giugno  Idi!)  nella  causa  Slurpouln. 

* Onesti  due  arresti  possono  av- 
valorarsi della  I.  72.  § 4, 1).,  ile  comi, 
el  dnn.,  il  cui  motivo,  cbiaramenlo 
espresso  da  Pupiniuno,  è elle  non  si 
rechi  impedimento  al  matrimonio  : 
w«  quoti  umilino  nupliis  impedi- 
rne ni  uui  infcralur.  Cinedo,  commen- 
tando questo  lesto,  fu  osservare  elle 
gli  é a mi  dipresso  come,  se  il  lesla- 
lons  imposto  avesse  aliu  Iugularli* 
l‘  obbligo  di  non  inarilarsi;  duppui- 
diè.  dipendendo  il  matrimonio  dal- 
C arbitrio  del  terzo,  cui  il  Icslulore 
si  è allidalo,  cos’  accadrà,  se  a que- 
sto terzo  venga  in  metile  di  ricusar 
qualunque  partilo  7 quid  si  T iti  in 
uriti  trari  nolit ? quid  si  nulla  in  un- 
pi  in  rum  ciindiliunein  coinprobvl ? 
flou  è come  se  il  lestulore  avesse  iiu- 
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una  vedova,  eccello  però  se  qttc-  «ionio,  dn  tult'nltrn  persona  elio 
sl'ullima  rondinone  sia  stala  pre-  dal  suo  coniuge:  nel  qual  caso, 
scritta  ad  una  persona  che  non  essa  dovrcbb'csscre  reputala  non 
abbia  figli  del  suo  primo  mairi*  iscritta  (I).  Deesi,  a maggior  ra- 


pnslo  alla  legatari»  il  celibato?  Sen- 
zacliè.  le  leggi  limi  por  designale  le 
prrsonc,  il  coi  consenso  è necessa- 
rio al  matrimonio;  ed  è patente  che 
1'  nrliitrio  di  un  testatore  non  può  e- 
slendemc  il  circuito  per  restringere 
la  libertà. 

(1)  La  novella  22  , rap  . Xl.lll  c 
XLIV,  dichiara  valida  la  condizione 
di  non  rimaritarsi,  miche  nel  caso 
in  Cui'  essa  Tosse  apposta  dn  un  e- 
straneo  ad  una  disposizione  fatta  in 
vantaggio,  sia  ili  una  vedova,  sia  di 
un  vedovo  , ed  in  cui  il  legatario 
non  avesse  figli  dal  sao  primo  ma- 
trimonio. Promllmn  flirti'  Usufrutto 
1.  IO!)  , ili)  e 413)  insegna  clic  le 
disposizioni  di  questa  Sorella  deli- 
bano essere  seguile  per  ogni  riguar- 
do solto  l’ impero  del  Codice  civile. 
Vedi  nel  medesimo  scaso  : Merlin  , 
Rep.,  v.  Condizione,  sez.  Il  . § 5 , 
n.  4;  Cliatiòl  . tip.  e t.  cil.  , § I ; 
Touliicr.  V.  839;  Tolosa  , 23  uprile 
1826,  Sir.,  XXVI  , 2 . 13.  l’er  con- 
Irurio  , Durnuloii  , Vili  . 128  opina 
ohe  la  condizione  di  serbare  la  ve- 
dovanza non  sia  obbligatoria,  se  non 
in  quanto  la  persona,  alla  quale  ven- 
ga imposta,  abbia  figli,  c le  sia  im- 
posta dal  suo  coniuge  o dai  parenti 
di  costui.  Noi  abbiamo  stimato  rii 
dover  adottare  l'opinione  intermedia 
enunciata  nel  testo.  Crediamo  bene 
con  lluranton.  clic  la  condizione  di 
non  rimaritarsi  debba  essere  repu- 
tata non  iscritto  . quando  sia  stata 
imposta  unicamente  per  cfTeiln  di 
un  capriccio  o di  una  volontà  biz- 
zarra; ma  non  ci  sembra  die  si  pos- 
sa riguardare  come  I'  effetto  di  un 
puro  capriccio  la  condizione  di  ser- 
bar vedovanza  imposta  da  uno  dui 
coniugi  all'altro,  miche  nel  caso  in 
cui  quest*  ultimo  non  avesse  tigli. 
Coufr.  Koueii,  16  luglio  1834,  Sir., 


XXXIV,  2,  443. 

* Troploug  svolge  questa  qilistio- 
nc  nei  >cgoenli  termini: 

* Kvvi  linuttra  questione  attinen- 
te alla  libertà  dei  molrimnnii , din 
consiste  nel  supere  se  sia  legittima 
l'obliligazionu  di  serbar  lo  stato  ve- 
dovile. 

* L'antico  dritto  romano  presen- 
tava su  questo  piloto  delle  combi- 
nazioni bizzarre.  K nolo  clic  le  so- 
cietà antiche  roinenlnvano  con  leggi 
speciali  lo  sviluppo  della  popolazio- 
ne, troppo  sovente  esposta  in  quei 
tempi  a grandi  Kccmumenli.  Le  leggi 
di  Koiiir.  massime  quelle  del  secolo 
di  Augusto,  per  favorire  In  procrea- 
zione dei  lìgii  , avenno  eccitalo  al 
matrimonio  « comliutlutn  il  celiba- 
to. tu  questo  ordine  d’idee  la  ve- 
dovanza non  era  punto  considerata 
a limila  come  uno  stato  degno  di 
favore.  Perciò  la  leggo  Julia  Jfi- 
* cella,  cosi  denominala  dal  suo  au- 
tore Giulio  Misceli»  , permise  alle 
donne,  nonostante  la  condizione  di 
vedovanza  imposta  loro  dal  marito, 
di  maritarsi  entro  l'anno  dalla  costui 
morte,  giurando  che,  se  prendevano 
un  secondo  marito,  era  unicamente 
col  pensiero  di  over  dei  tigli  ; me- 
diante il  qual  giuramento,  si  dispen- 
sava dalla  condizione  e si  rilasciala 
loro  il  legato. 

* Clic  se  però  le  seconde  nozze 
non  avean  luogo  nel  volger  (Idrati- 
no, la  condizione  di  non  rimaritarsi 
sussisteva  in  tutta  la  sua  forza  , c 
non  veniva  rilascialo  al  tu  vedova  il 
legalo,  se  non  dova  la  cauzione  imi- 
ciana  di  non  rimaritarsi  altrimenti. 

* Questo  giuramento  richiesto  dal- 
la legge  Julia  Miscella  era  una  gran- 
de occasione  di  spergiuri  ; epperò 
Giustiniano  lo  tolse  vili  e tolse  pa- 
rimente la  cauzione  muciniia.  Se- 
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pione,  considerare  come  lecita  la 
condizione  di  maritarsi  o di  spo- 

noncliè  non  guari  dopo  disfece  ciò 
clic  ave»  fallo  ; staniceli!!  , avendo 
il  cristiuncsuno  elevala  a merito  la 
vedovanza,  egli  volta  clic  In  condi- 
zione di  non  rimaritarsi  non  fosse, 
punto  tenuta  ili  dispregio;  e dichia- 
rò clic  tal  condizione  era  lecita,  e 
clic  la  persoua  tu  quale  non  vi  si 
conformasse  sarebbe  privala  del  le- 
galo. 

• Il  carattere  altamente  cristiano 
di  questa  legislazione  non  polca  man- 
care di  farla  ammettere  ili  Francia: 
e così  venne  seguila  tanto  nei  paesi  di 
dritto  scritto  quanto  ili  quelli  con- 
sueludinui  ii. 

• E srgulvnsi  eziandio  nei  paesi 
stranieri.  Voci  lui  benissimo  confu- 
tato (imene wcghi'ii,  il  quale  pensa- 
va che  la  condizione  di  vedovanza 
avesse  a riguardarsi  come  non  i- 
scritta. 

• Ma  tutte  queste  idee  del  drillo 
francese  furono  rovesciate  dalle  leg- 
gi del  17111  e dell'anno  II,  già  so- 
pra citate,  per  far  ritorno  alle  idee 
pagane  della  pristina  legislazione,  ro- 
mana. Ammirevole  progresso  degli 
intelletti  rivoluzionari!  Forse  perchè 
Montesquieu  uvea  detto  clic  la  No- 
vella di  Giustiniano  era  stata  fatta 
sopra  idee  di  perfezione,  perciò  co- 
loro ne  furono  spaventati?  In  quan- 
to a me  , noti  credo  punto  che  la 
nostra  societu  debba  lasciarsi  anda- 
re alle  medesime  apprensioni. Quel- 
le due  leggi  suno  state  abrogale  dal 
Codice  Napoleone  secondo  la  legge 
del  30  veni,  anno  XII;  leniamoci  a- 
duiique  nelle  regole  ragionevoli  c 
vere  dell'aulica  giurisprudenza.  Ila v- 
vi  egli  al  inondo  cosa  più  evidente 
di  una  simile  quistione?  Un  marito 
non  Ila  forse  un  interesse  defezio- 
ne per  desiderare  clic  sua  moglie 
resti  vedova  ? non  può  una  moglie 
aver  lo  stesso  motivo  perchè  il  ma- 
rno non  passi  a seconde  nozze?  So 


sare  una  persona  designala  (i), 
purché  però  non  esista  pel  le- 
vi son  Hgfi  del  matrimonio  non  è 
forse  potentissimo  l’ interesse  di  que- 
sti tigli  per  rendere  pernirioso  un 
secondo  matrimonio?  Or  quando  il 
testatore,  imponendo  la  vedovanza, 
ristora  in  certa  guisa  il  superstite  di 
tal  sacrifizio  con  vantaggi  pecunia  - 
rii,  che  son  pure  un  attestalo  di  a-, 
micizia  , si  oserà  mai  distaccare,  il 
risiireimcnlo  dalla  legge  onil’è  co- 
rollario, c cosi  falsare  delle  volon- 
tà degne  d'esser  rispettate?  Ln  giu- 
risprudenza formatasi  sotto  il  Codi- 
ce Napoleone  non  l'Ila  consentilo  , 
c numerosi  arresti  Imo  confermata 
l'antica  dottrina. 

* La  condizione  di  vedovnnzn  può 
venir  imposta,  sia  alla  moglie,  sia 
ni  marito;  può  esserlo,  vuoi  da  un 
coniuge  all'altro,  vuoi  dn  un  terzo, 
il  quale  abbia  un  interesse  d'alfezio- 
ne  perché  la  memoria  del  defunto 
sia  serbato  tanto  per  la  conservazio- 
ne dei  suo  nome  quanto  per  rispet- 
to ai  suoi  ligli. 

• Per  estendere  viemnggiormente 
la  mia  proposizione,  soggiungo:  mi 
uomo  può  aver  fatto  del  matrimonio 
imi  tristo  esperimento;  di  utnor  ilif- 
licita,  d' indole  insocievole,  egli  ha 
resa  infelice  la  sua  consorte,  c cer- 
tamente sarebbe  il  murloro  anche 
di  quella  che  sposasse  in  seconde 
nozze:  ii  testatore  clic  lo  ama  c vuoi 
preservarlo  da  una  risoluzione  av- 
ventata , gl'  impone  la  vedovanza  , 
facendogli  un  legato.  Questa  è una 
buona  ed  umana  disposizione,  c do- 
vrà esser  rispettala. 

(I)  Arg.  ari.  IOi.1.  Tonllier  , V , 
2.71.  Purantou,  Vili,  123.  Chubot  , 
op.  e v.  cil.  § 1* 

••  La  condizione  di  sposarsi  ad 
una  persona  designata,  sebbene  con- 
tenga implicito  il  divieta  di  sposarsi 
ad  altre,  è valida,  ed  il  legato  non 
è dovuto  , se  quella  non  è fedel- 
mente adempita.  E sì  il  testatore  ha 
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pillano  o poi  donatario  un  impe- 
dimento assoluto  di  maritarsi  o 
di  sposare  la  persona  designa- 
la (I).  I.a  condizione  di  abbrac- 
ciare o di  noli  abbracciare  una 
data  professione  o un  dato  sialo, 
onesto  d'altronde,  dev'essere  ri- 
guardala come  nullu  , se  oppa- 

potuto  aver  delle  ollimc  ragioni  per 
agevolar  questo  anziché  un  «Uro  ma- 
trimonio, come  Ita  fallo  prometten- 
do una  dote.  Or  clic  v'ha  egli  in  ciò 
clic  sia  proibito?  Se  il  legatario  vuol 
contrarre  u«’  altra  unione  . c forza 
rinunzii  al  legato,  senza  ili  che  sa- 
rebbe pervertila  la  volontà  del  te- 
statore, sarebbero  guaste  le  sue  com- 
binazioni. Per  principio,  le  condizio- 
ni prescritte  da  un  leslalore  debbon 
essere  fedelmente  eseguile,  eccetto 
se  contrarie  alle,  leggi  ed  al  buono 
costume  ; or  citi  potrebbe  dire  che 
una  condizione  , j|  imi  elfelto  c di 
eccitare  ad  un  matriinunio  vantag- 
gioso, contenga  il  lucuouio  elemento 
reprensibile? 

* Se  tuttavia  la  persona  indicata 
fosse  indegna  o infame,  se  il  lega- 
tario non  potesse  sposarla  senza  su- 
bir l'umiliazione  e fonili,  egli  sa- 
rebbe esoneralo  dalla  condizione  ; 
r.lte  questa  andrebbe  contro  ni  buo- 
ni costumi,  i quali  riprovano  i ma- 
trimoni! mal  combinali  , perette  di 
rudu  vi  s'  incontra  l'unione  e In  pa- 
ce , perche  sono  imi'  occusiouc  di 
scandalo  nelle  famiglie.  Ei  ci  Ita 
maggior  durezza  in  questa  condizio- 
ne che  in  quella  elle  vieta  assolu- 
tamente il  malrimonio;  |Kislochc  la 
seconda  non  impoiic  clic  una  pri- 
vazione, ma  la  prima  impone  l'ob- 
brobrio. 

* .Notale  imperlatilo  clic,  se  il  to- 
stature avesse  avuto  mi  manifesto 
interesse  airudeiupimento  della  con- 
dizione, coinè  per  esempio  se,  aven- 
do una  parente  di  coslumi  disordi- 
nali , volesse  ricondurla  uet  retto 


risse  dalle  circòslnnze  che  il  di- 
sponente ubbia  avuta  f intenzio- 
ne, sia  d' inceppar»  la  libertà  ci- 
vile o religiosa  del  donatario  o 
del  legatario  . sia  ili  contrariare 
I'  interesse  pubblico. Nel  caso  con- 
trario, essa  dovrebb'  essere  con- 
siderata come  valida  (2). 

sentiero,  procacciandole  un  buono 
matrimonio,  non  potrebbe  il  legata- 
rio prendersi  il  lega  tue  ripudiare  tu 
condizione:  non  si  potrebbe  in  si- 
mil  caso  scindere  la  disposizione  te- 
stamentaria; questa  è stala  determi- 
nata da  on  buon  motivo,  e morule; 
il  legatario  adunque  non  può  ricn- 
sar  la  mano  della  donna  su  non  ri- 
nunziando al  legato. 

**  (I)  Si  dovrebbe  parimente  re- 
spingere la  condizione  ili  sposarsi  ad 
non  persona  onesta,  ma  con  la  qua- 
le il  matrimonio  è proibito;  atteso- 
clic  le  nozze  incestuose  sono  uno 
dei  maggiori  scandali  da  cui  possa 
venir  a titilla  una  società  ben  rego- 
lala. 

• Quid  se  la  proibizione  fosse  ili 
quelle  che  possono  venir  rimosse 
con  dispensa?  M iotica  e Kurgolc  soli 
di  parere  die  colai  circostanza  non 
dovrebbe  impedire  In  soppressione 
della  condizione  ; ed  a qnesla  dot- 
trina era  r.imseiilaneii  tu  giurispru- 
denza del  parlmnenlo  di  Tolosa.  Ma 
noi  la  reputiamo  per  avventura  trop- 
po rigorosa.  Imperocché  il  testatore 
mosso  ila  ini  intendimento  conser- 
vnlivo.  ha  voluto  mantenere  i beni 
nella  smi  famiglia  e ravvicinare  i 
rami;  or  nulla  d' immorale  ci  lui  in 
questo  pensiero  : e , comunque  il 
testatore  limi  abbia  presa  la  prernn- 
tionv  di  parlar  delle  dispense,  é chia- 
ro eli-  egli  ha  sottinteso  che  si  div- 
ina olierebbero 

(2>  Conf.  siill'eifelto  di  somiglian- 
ti condizioni;  Toullier,  V,  2 (il  e se- 
guenti; Duraulon,  Vili,  Itti  o seg.; 
Grenoble,  22  dicembre  l Siiti.  Sir.  , 
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Lo  ilispnsizHjni  dell  arlic.  8IC 
si  applicano  ai  pesi  annessi  ad  una 

XWI,  S.  27G.'' 

*•  Tmplung  su  codesto  Tu  le  se- 
guenti lost-rvazioni: 

• Uopo  le  condizioni  concernenti 
la  liberai  ilei  in.ilriiiiniiii  , ventuno 
quelle  relativo  alla  libertà  ili  preit- 
dere  mio  sialo.  La  condiziono  ili 
darsi  al  tal  niesliero,  alla  late  pro- 
fessione, ili  eleggere  il  tale  sialo  , 
è un  incoraggiamento ad  assicurarsi 
nel  mondo  una  posizione  onesta,  ed 
un  mezzo  di  facilitar  l'accesso  (ilio 
carriere:  nulla  evvi  in  essa  elle  sia 
roiilrario  alla  libertà  : no  abbiamo 
veduto  un  esempio  nella  condizione 
di  latsi  prete, 

• In  verità  . le  leggi  del  1 70 1 e 
dell'anno  II  avevano  proibito  le  con- 
dizioni di  nrendere  il  tale  slato,  il 
tal  impiego  . la  tale  professione. 
Ma  ili  ciò  non  erano  abbastanza 
riQeliiile,  e non  è da  tenerne  alcun 
conto. 

• Vero  è poro  clic  alcuni  esem- 
pli tolti  dalla  giurisprudenza  antica 
parrebbero  infirmare  la  nostra  pro- 
posizione. ('.itasi  un  arresto  ilei  par- 
lamento di  Tolosa  ilei  18  febbraro 
1627  , col  quale  fu  giudicato  elle  , 
avendo  no  padre  agricoltore  istitui- 
to suo  tiglio  a condizione  di  esser 
agricoltore  aneli'  egli  , non  doveva 
questo  tiglio  esser  privato  ilell'ere- 
itilà  perché  s'era  fallo  archilclto.  lo 
concepisco  perfettamente  clic,  sotto 
I’  imperio  della  pairia  poieslà  ro- 
mana . adottala  nelle  province  me- 
ridionali , clie  dava  al  padre  di  fa- 
miglia dei  drilli  si  esorbitanti  - sui 
suoi  tigli,  perfino  il  drillo  ili  dirr- 
(Jazioiic  , concepisco  . diceva  , cito 
una  tal  condizione,  applicandosi  ad 
una  successione,  alla  quale  il  tiglio 
è chiamato  dalla  natura  . sia  stala 
iiilerpreli'la  a rigore.  Ma  . iti  lutti 
gli  altri  casi,  in  cui  il  testatore  di- 
spone sovranamente  di  ciò  elle  gli 
appartiene  e io  domi,  nullo  iure  co- 


donazione  o ad  un  legalo,  come 
alle  condizioni  propriamente  del- 

genie  , una  condiziono  ragionevole 
quanto  quella  ili  prendere  mi  dato 
sialo  non  può  incontrar  veruna  dif- 
ficoltà. 

* l'or  contrario,  nulla  vieta  od  un 
testatore  di  far  un  legato  u dilui- 
zione clic  il  legatario  non  abbrac- 
ci il  tale  stato  , non  si  faccia  pre- 
te, non  avvocalo  , non  giornalista  , 
non  pittore,  non  musicante  e via  di- 
cendo. 

* Ciò  ne  conduce  a far  osservare 
che  le  leggi  Inni  condannato  le  con- 
dizioni clic  sono  incaglio  nlla  liber- 
tà. sol  quando  queste  tendono  a met- 
ter la  persona  del  legatario  in  una 
coltivila  assoluta.  Per  esempio  : — 
Voi  non  lascerele  la  inin  tomba, — 
ovvero: Parete  nella  lai  cilla  mia 
residenza  con  li  non  In — ovvero: — .loti 
vi  dipartirete  dal  lai  luogo. — Que- 
ste condizioni  evidenlcnienle  incep- 
pano la  libertà  naturale  senza  ra- 
gione plausibile  , senza  venire  mi- 
lita, senza  serio  interesse  : ius  li- 
brrlati»  infringilur. 

* Sla  però  àllrunenli  In  cosa, quan- 
do la  condizione  c siala  dettala  da 
una  ragione  di  moralità  evidente  o 
d’ interesse  pubblico  o privalo.  lTnu 
donila  mena  una  vilu  sregolata  : il 
legatore,  clic  vuole  stropparla  a que-' 
sio  rimesto  indirizzo  , le  fa  un  le- 
galo a condizione  clic  si  riduca  in 
un  ritiro.  Questo  legalo  c alfatio  pio, 
c la  condizione  dev'  esser  mante- 
nula. 

* Parimente,  volendo  un  testato- 
re esser  utile  alla  sua  città  natale, 
vi  fondu  un  pubblico  isiilnto  il’  in- 
segnamento ed  assegna  uno  stipen- 
dio di  1(1,000  fr.  a Tizio  , celebre 
professore,  se  consentirli  di  consa- 
crar la  sua  vita  ad  insegnar  colà. 
Siero  legalo  è questo;  in  suo  favore 
parla  nllniiieiilc  I'  interesse  pubbli- 
co , e Tizio  ite  è di  cerio  onoralo. 

* Del  puri,  inlìue,  nulla  impedisce 
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le  (I).  Il  peso  imposto  al  dono* 
Ih  rio  o ni  legatario  di  rinunziaro 
mi  una  successione  n cui  potrà 
egli  essere  cliiiimnlo  , non  dere 
essere  reputalo  come  non  iscrit- 
to (2).  Esso  equivale  ad  una  con- 
dizione risolutiva,  in  questo  sen- 
so, die  se  dopo  l’apertura  della 
successione,  il  donatario  o il  le- 
gatario eserciti  i suoi  diritti  ere- 
ditari! . la  donazione  « il  iugulo 
si  troverà  rivocalo.  Il  divieto  di 
alienare  i tieni  donali  o legali  , 
ingiunto  in  termini  assoluti,  deve 
essere  reputalo  non  iscritto.  E lo 
Alcs-o  della  proibizione  imposta 
al  donatario  o al  legatario  , sia 

dir  una  persona  ulti  mpala  o infer- 
ma doni  ad  alcuno  mia  rendila  o 
una  somma  ili  danaro  o cliecrlics- 
sin.  sotto  l'espressa  condizione  die 
il  donatario  ubbia  ud  abitar  eoo  c<- 
soleì.  t]oi  la  restrizione,  è tempora- 
nea , limitala  alla  dorata  della  vita 
del  donnole,  e solo  in  forza  d'  una 
alni  può  estendersi  a tutta  la  vita 
del  donatario. 

* Tanto  meno  si  dovrebbe  per  av- 
ventura rigettar  la  condizione  clic 
si  limila  a vietare  al  legatario  ili 
dimorare  nel  tal  luogo  designalo  ; 
ebe  in  lai  caso  la  restrizione  alla 
libertà  è lievissima,  polendo  il  lega- 
tario dimorare  ovunque  altro. 

* lai  condizione  di  vivere  onesta- 
mente non  è punto  di  quelle  clic  si 
possono  considerare  come  lesive 
della  libertà  ; impone  soltanto  dei 
doveri  di  drillo  naturale.  Il  legata- 
rio die  mancasse  all'oiieslà  nella  sua 
condotta  potrebbe  esser  privalo  del 
legato. 

(1)  Duranton,  Vili,  111. 

(2)  Questa  clausola,  la  quale  non 
bit  altro  oggetto  , salvo  quello  di 
obbligare  il  donatario  o legatario  , 
se  egli  sia  realmente  chiamato  alla 
successione,  di  scegliere  Ira  la  con- 


di nlicnnrc  le  cose  donale  o le- 
gale prima  che  egli  abbia  tigli  , 
sia  di  alienarle  a vantaggio  «li 
persone  diverse  «la  quelle  rlie 
sieno  indicate  dal  disponente  (3). 

Il  donante  o tostature  può  im- 
porre un  peso  qualunque  a van- 
taggio di  un  lento  , pel  caso  in 
cui  ri  donatario  o il  legatario  fa- 
cesse o non  facesse  una  data  co- 
sa. Nondimeno,  se  il  falbi,  la  rui 
omissione  sin  cosi  imiircllnmenln 
ingiunta  al  donatario  o al  lega- 
tario, fosse  comandata  dalla  leg- 
ge o dai  buoni  costumi,  In  dispo- 
sizione a vantaggio  del  terzo  sa- 
rebbe nulla  (ij.  , 

servazione  della  donazione  o del  le- 
galo , e I*  esercizio  dui  suoi  diritti 
crcdilarii  . limi  è contraria  né  aila 
legge  né  ni  burnii  costumi.  Tonti ier, 
V.  2(itl;  Augura,  27  luglio  1827, Sir., 
XX Vili,  2.  Itti.  Confr.  Itic.  rig.,  iti 
agosto  1813.  Sir.,  .Ulti.  I,  871.  Ve- 
di in  senso  contrario  : Dormitori  , 
Vili,  liti. 

(3)  In  queste  diverse  ipotesi,  il  di- 
vieto di  uliueare  non  è die  mi  nudo 
precetto,  il  quale  non  conferisce  a- 
zimie  ad  alcuno,  ed  all'  osservanza 
del  quale  il  donatario  o il  legatario 
non  può  per  conseguenza  essere  a- 
slrcllo.  L.  Ili  $ i , l).  ile  ÌAig.  1. 
30;  L.  38,  § ti.  I).  ile  Log.  3.,  32. 
•Merlili.  Itep.  v.  Sostituzione  fede  coni - 
messaria,  se*.  Vili,  u.  5 bis.  Toul* 
ber,  V.  31,  lini  Unni  ile.  Villargues, 
delle  So»liluiioni  proibite,  iiiim.  2iM) 
e 300.  Parigi,  tl  marzo  I83(i.  Sir.. 
XXXVI  2;  300.  Vedi  sui  casi  in  cui 
la  proibizione  di  alienare  importasse 
peso  di  conservare  e di  restituire  , 
nel  senso  iteli’  art.  01 1 : 

(ij  L.  unica.  C.  ile  IH * girne  poe- 
tine nomine  0,  il.  ^ 30.  bisl.  ile 
Leg.  2,  20.  Durali tou  , Vili,  117  c 
scg. 
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Il  donante  o testatore  può,  set- 
to la  medesima  restrizione,  sot- 
toporre n rivocazione  In  dona- 
zione o il  legalo,  pel  caso  in  cui 
il  donalario  o il  legatario  faces- 
se o non  facesse  una  data  cosa. 
La  clausola  colla  quale  un  testa- 
tore , facendo  un  legalo  ad  uno 

(1)  Importa  poco  che  la  nullità,  a 
cagione  della  quale  il  testamento  o 
la  donazione  fossero  suscettivi  di  es- 
sere allaccati,  sia  di  ordine  pubblico 
o no.  Poiticrs,  2 giugno  1824,  Sir., 
XXV,  2,  59.  (tic.  rie.  14  dicembre 
1825,  Sir.,  XXVI.  1,  186.  Civ.  rig., 
30  loglio  1827,  Sir..  X.X Vili,  1.  56. 
Bordeaux,  30  lug.  1832,  Sir.,  XXXIII, 
2.  154. 

* La  condizione  di  non  impugnare 
un  allo  nullo  tin  dato  luogo  a di- 
scussioni. 

* Una  donna  avevo  falla  ad  un  o- 
spizio  una  donazione  nulla.  Istituen- 
do la  sua  Icgalariu  universale , vie- 
lolle  di  domandare  I'  annullamento 
di  questa  donazione;  altrimenti,  isti- 
tuiva in  luogo  di  lei  un  altro  erede. 
Malgrado  una  proibizione,  così  for- 
male, la  legatoria  universale  impu- 
gnò la  donazione  e,  per  isfuggire  alla 
clausola  penale,  pretese  esser  nulla 
la  condizione  come  contraria  alle 
leggi.  Il  suo  sistema,  dopo  aver  trion- 
falo in  liitt’  i gradi  di  giurisdizione, 
fu  sanzionalo  con  arresto  della  Corte 
di  cassazione  del  14  dicembre  1825. 

* (|ual  è la  ragione  di  siffatta  de- 
cisione? È die  l'ospizio  non  era  stato 
autorizzalo  ad  accettar  la  donazione. 
Qui  dunque  si  trattava  di  uno  nul- 
lità d’  ordine  pubblico.  Si  potè  cre- 
dere die  il  divieto  fatto  rial  testatore 
tendeva  a portare  una  lesione  alle 
leggi  d’interesse  generale,  che  li- 
mitano gli  acquisii  da  parte  degli 
slalnliinnnii  pubblici. 

* Questo  arresto  contiene  una  de- 
cisione, la  quale  si  può  cosi  genc- 
rutizzarc:  quando  una  disposizione 

Z.ICIM1HAI-:,  col.  V///. 


dei  suoi  eredi,  avesse  pronunzia* 
la  conlro  dì  costui  la  decadenza 
dal  benefìzio  di  questo  legalo  , 
nel  caso  in  cui  egli  attaccasse  il 
leslamenlo  ovvero  disposizioni  an- 
teriori falle  dal  leslalore,  deve  . 
in  generale,  essere  reputata  non 
iscritta  (1).  Ciò  non  ostante  , si> 

è radicalmente  nulla  come  illecita,1 
contraria  a’ costumi  cd  alt' ordine, 
pubblico,  la  clausola  onde,  il  testa- 
tore cercasse  di  mantenerla  sarebbe 
nulla  del  pari. 

* Esempligrazia  , se  il  testatore  . 
dopo  aver  fatta  una  sostituzione,  pri- 
vasse I’  erede  della  sua  successione 
nel  caso  impugnasse  la  sostituzione' 
C desse  ad  un  estraneo  t suoi  beiti, 
questa  clausola  sarebbe  priva  di  va- 
lore; sarebbe  una  lolla  del  testatore1 
contro  la  legge;  sarebbe  un  mezzo1 
indiretto  di  far  valere  delle  disposi- 
zioni, nelle  quali  vede  il  legislatore 
un  perieoto  pubblico. 

• Ma , se  lo  nullità  dell’  alto  non 
sia  d'  ordine  pubblico,  sarà  da  deci- 
dere alla  stessa  guisa  ? Siffatta  qut- 
stione  fu  agitata  all'  udienza  dello 
camera  de’  ricorsi  del  23  aprile  1644/ 
Il  testatore  arca  fatto  un  legalo  a 
condizione  clic  il  legatario  non  im- 
pugnasse il  suo  testamento.  Pure 
questi  non  si  credè  tenuto  dal  divie- 
to; cd  introdusse  un  alto  in  giudi- 
zio per  far  decidere  che  il  testamento 
ero  infetto  di  captazione.  Allora  il 
suo  avversario,  facendo  delle  conchin- 
sioni  riconvenzionali,  domandò  clic 
quegli  fosse  dichiarato  decaduto  dal 
legato.  Su  di  clic,  la  Corte  di  Pari- 
gi, dichiarata  mal  fondala  la  doman- 
da di  nullità  del  testamento,  ricusò 
di  pronunziar  la  decadenza,  deciden- 
do che  la  condizione  era  contraria 
alla  libertà  e dovea  considerarsi  co- 
me non  iscritta.  Sul  ricorso , l’ av- 
vocalo generale  Dclanglc  combattè 
fortemente  I’  arresto,  e dopo  delibe- 
razione, il  ricorso  fu  ammesso  con 

31 
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potrebbe  mantener  ferma,  come 
racchiuderne  una  semplice  scelta, 
la  disposizione  colla  qunle  un 
ascendente,  fucendo  un  legalo  a 
prò  di  uno  dei  suoi  discendenti, 
avesse  dichiarato  di  ridurre  que- 
sl'ullimo  alla  riserva,  nel  caso  in 
cui  egli  impugnasse,  come  ecces- 
sive, le  disposizioni  falle  a favo- 
re di  altre  persone  (t). 

617  2.  Delle  sostituzioni  (2). 
—a.  Delle  sostituzioni,  in  gene- 
rale. 

arresto  del  23  aprile  1814. 

* Innanzi  alla  camera  civile  si  rin. 
novò  la  discussione;  e I'  arresto  im- 
pugnato fu  annuitalo  conformemente 
alle  conchiusioni  dello  stesso  avvo- 
calo generale  con  arresto  del  22  di- 
cembre 1845. 

* lo  son  di  credere  che  questo  ar- 
resto servirà  di  regola  per  f avveni- 
re; che  non  òvvi  cosa  più  rispetta 
bile  della  volontà  di  un  testatore,  il 
quale  cerca  antivedere  i litigi  dopo 
la  sua  morte  ed  oppone  un  freno 
allo  spirito  contenzioso  dei  suo  ere- 
de. La  clausola  penale  dee  dunque 
produrre  i suoi  elTetti  salutari,  c tale 
è la  decisione  di  Giustiniano,  il  qua- 
le respingendo  delle  viete  sottigliez- 
ze, vuole  elle  tutte  tu  pene,  pronun- 
ziale dal  testatore  sieno  eseguile 
quando  non  menino  a cosa  impos- 
sibile , vergognosa  o contraria  alle 
lepri. 

* .'iella  specie  giudicata  dalla  Corte 
di  cassazione  Irattavasi  d'  un  legnlur 
rio  che  aveva  impugnalo  il  testa- 
mento per  captazione,  clic  nel  giù? 
dizio  nvea  falla  mala  prova  , e per 
conseguenza,  senza  ragione  alcuna, 
avea  mancalo  alla  legge  impostagli 
in  un  alto  valido  e che  portava  I'  e- 
spressione  della  volontà  del  testa- 
ture . 

* Se  la  nullità  si  riferisce  alla  for- 
ata csteraa,  la  cosa  sarebbe  diver- 


ta sostituzione,  in  generale,  è 
una  disposizione  con  cui  un  ter- 
zo vien  chiamato  a raccogliere 
una  liberalità  in  mancanza  di  u- 
n'allrn  persona  o dopo  di  lei  (3). 

Le  sostituzioni  si  dividono  in 
dirette  o volgari,  ed  in  indirette 

0 fedecommcssarie  (4). 

La  sostituzione  volgare  è quel- 
la con  la  quale  una  persona  è 
chiamala  a raccogliere  il  vantag- 
gio di  una  disposizione,  nel  caso 
in  cui  un'ultra  persona,  chiama- 

sa  ; cnncios8Ìachè  la  forma  de.'  testa- 
menti è di  dritto  pubblico:  Testo- 
menti  faclio  non  privali , serf  pa- 
titici j u rin  esl;  ove  cosi  non  fosse, 
dipenderebbe  dal  testatore  di  sot- 
trarre il  suo  testamento  alle  più  sag- 
ge  precauzioni  introdotte  dallu  legge 
civile  c dal  diritto  pubblico;  egli  a* 
stringerebbe  i suoi  eredi  a ricevere 
la  legge  testamentaria  da  un  atto  che 
non  e mica  un  testamento. 

(1)  Hic.  rig..  t marzo  t830,  Sir., 
XXX,  1.  82.  tlir.  rig.,  t marzo  1831, 
Sir..  XXXI,  1.  100. 

(2)  Vedi  sulle  sostituzioni  in  ge- 
nerale ; Trattolo  dette  tottiluzioni 
di  Kicard  e di  Polhier,  nelle  loro 
opere;  Trallalo  tirile  tottiluzioni. 
di  Thcvenot  d’  L.ssuule,  Parigi  1778, 

1 voi.  in  4. 

(3)  Rietini.  op.  eli.,  cnp.  I,  B.  21. 

(4)  La  sostituzione  pupillare  e la 
sostituzione  quasi-pupiilare  o esem- 
plare, esitale  nei  diritto  romano  e 
ne'  paesi  di  drillo  scritto,  sono  stale 
espressamente  abolite  dall'  art.  Ut 
della  legge  del  17  nevoso  anno  II, 
e 1'  abolizione  ne  è stala  conserva- 
la , sol  perché  il  Codice  civile  non 
le  ha  ristabilite  (b.  Merlin,  Aep.,  v. 
Sostituzione  diretta,  £ 2.  il.  !<i.  e 
§ 3.  n.  10.  Torino,  t febbraio  1810, 
ìdr.,  VI,  2,  101.  Torino.  13  febbraio 
1810,  Sir.,  XIII,  2,  328. 
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In  in  primo  luogo  , non  potesse 
o non  volesse  profittarne. 

La  sostituzione  fedecommessa- 
ria  fieiw u lato),  o il  fedecommes- 
so,  è una  disposizione  colla  qua- 
le. gratificandosi  una  persona,  le 
s' impone  il  peso  di  restituire  tu 
cesa  donala  o legala  ad  un  terzo 
che  si  gratifica  in  secondo  ordine. 
Il  peso  di  sostituire  può  essere 
imposto  al  donatario  o legatario, 
sia  puramente  e semplicemente 
o con  indicazione  di  un  termine 
certo  , sia  sotto  una  condizione 
sospensiva  o con  indicazione  di 
un  termine  incerto.  Nel  primo  ca- 
so, In  disposizione  costituisce  ciò 
che  nel  dritto  romano  chiamnva- 
si  un  fedecommesso  puro  o sem- 
plice. Nel  secondo,  essa  costitui- 
sce un  fedecommesso  condizio- 
nale. Allorché  il  peso  di  restitui- 
re sia  subordinalo  alla  condizio- 
ne della  sopravvivenza  del  dona- 
tario o legatario  gratificato  in  se- 
condo ordine  ( il  èotliluilo  o il 
chiamalo)  , al  donatario  o lega- 
tario gratificalo  in  primo  luogo 
(il  gravalo),  ed  alla  sua  capaci- 
tà nei  momento  della  morte  di 
quest'ultimo  , la  disposizióne  co- 
stituisce ciò  che  chiamasi  più 
specialmente,  nel  dritto  francese, 
mia  sostituzione  fedccommessaria, 
o semplicemente  una  sosliluzio- 

(1)  Merlin,  Ri'p.v.  Istituzione  con- 
Irulluale,  § 5.  "•  ».  Toullicr,  V,  3t 
e seg.  Dormitoli . Vili.  55.  Rollami 
de  Villargues,  deUe  Sostituzioni  proi- 
bite, n.  41). 

(2)  Poilicrs,  3 oprile  1818  , Sir., 
XVIII , 2,  I9J.  Non  si  sa  concepire 
alcuna  sostituzione  volgare  in  una 
donazione  tra  vivi  pura  c semplice: 
perciocché  la  donazione  non  è per- 


no. Segue  da  ciò  , che  ogni  so- 
stituzione fedecommessAria,  net 
senso  del  drillo  francese,  è bene 
un  fedecommesso  condizionatene! 
senso  del  drillo  romano;  ma  che 
ogni  fedecommesso  condizionale 
non  è una  sostituzione  fedecom- 
messnria  (f).  Le  sosliluzioni  fal- 
le a favore  di  più  persone  , o 
della  stessa  generazione,  o di  più 
generazioni,  chiamate  successiva- 
mente a raccògliere  il  benefizio 
d'una  donazione  o d’  un  legalo , 
si  denominano  successive  o gra- 
duali. Allorché  sieno  falle  a van- 
taggio di  tutti  i discendenti,  sen- 
za limitazione  di  grado  , sia  del 
gravato,  sia  d'un  terzo,  esse  ven- 
gono chiamale  perpetue. 

Le  sostituzioni  volgari  sono  for- 
mnlmenlc  autorizzale  dall'articolo 
936.  Esse  possono  avef  luogo  in 
ogni  specie  di  disposizioni  testa- 
mentarie. Possono  ancoro  avere 
luogo  nelle  donazioni  Ira  vivi  di 
beni  prcscnli,  falle  sello  una  con- 
dizione sospensiva  o risolutiva  (2). 
Cosi,  è valida  la  disposizione  con 
cui  il  disponente,  facendo  a Pri- 
mo donazione  Ira  vivi  di  una  ca- 
sa sullo  In  tale  o la  tale  altra 
condizione,  dichiari  di  donare  lo 
stesso  immobile  a Secondo , nel 
caso  in  cui  questa  condizione  ve- 
nisse a mancare  (3). 

fella  che  mercé  I'  acccttazione,  e 'I 
domilurio  puro  e.  semplice,  il  qualu 
ubbia  uccellala  la  donazione,  essen- 
done investilo  in  un  modo  irrevoca- 
bile, non  può  esser  dato  ad  un  ni- 
tro, il  raccoglierla  in  sua  vece.  Du- 
runton.  Vili.  36. 

(3)  Vedi  sulle  sosliluzioni  volgari: 
Merlin,  Rep.  v.  Sostituzione  direna. 
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I fcdecommcssi  puri  c sempli- 
ci, od  anche  i fcdecom  messi  Talli 
sello  una  condizione  diversa  da 
quella  della  sopravvivenza  del  so- 
stituito , e che  noti  suppongono 
necessariamente  la  premorienza 
del  gravalo,  sono  ugualmente  au- 
torizzati, come  costituenti  non  al- 
tro saivochè  semplici  disposizio- 
ni modali  (1).  Dehbonsi  dunque 
considerare  come  valide  non  solo 
le  disposizioni  Tolte  eoi  peso  di 
restituire  i beni  donali  o legali, 
sia  immediatamente  dopo  l'aper- 
tura dei  dritti  del  donatario  o del 
legatario  , sia  dopo  un  dato  de- 
eorrimento  di  tempo,  ma  altresì 
le  disposizioni  Talle  sotto  le  con- 
dizioni seguenti,  ovvero  sotto  coii- 
ditiuni  analoghe:  & lo  dono  i miei 
beni  a Pietro  col  peso  di  resti- 
tuirli al  mio  figliole  egli  ritorni 
dall'annata,  ovvero  , col  peso  di 
restituirli  a Paolo  , quando  egli 
avrà  compiuta  la  tale  età  , o se 
la  lai  nave  ritorni  dalle  Indie  » (2). 
Del  rimanente  , il  peso  di  resti- 
tuire può  essere  espresso  formal- 
mente dui  disponente,  o risulta- 
re implicitamente  dalle  parole 
colle  quali  la  disposizione  sia  con- 
cepita. Cosi,  per  esempio,  se  un 
testatore,  istituendo  un  erede,  lo 

(1)  Art.  1073,  ed  arg.  da  quest'ar- 
ticolo. 

(2)  Grcnier,  (htervaz.  prelim.,  n. 
4.  Toullier.  V,  40.  Duranton,  Vili, 
80.  Kollund  de  Villorgucs , op.  cit. 
n.  218  c seg.  Polllers.  2‘J  luglio  1830, 
Sir. , XXX.  2,  313.  ltic.  rig.,  20  di- 
cembre 1831  , Sir. , XXXII  , 1 , 43. 
Ituiien,  22 febbraio  1834,  Sir.,XXXlV, 
2,  654.  ltic.  rig.,  17  giugno  1835, 
Sir.,  XXXVI,  I,  43. 

(3)  Kollund  de  Villurgues,  op.cil., 


avesse  gravato  di  dividere  la  sua 
successione  con  una  designata  per- 
sona, vi  sarebbe  in  ciò  l'equiva- 
lente di  un  peso  di  restituire  (3). 

Quanloalle  sostituzioni  propria- 
mente delle,  esse  erano  permes- 
se nei  paesi  di  drillo  scritto  , e 
nella  maggior  parte  dei  paesi  con- 
suetudinari! (4). Conformi  allo  spi- 
rilo generale  della  legislazione  ed 
ai  costumi  del  tempo,  i quali  ten- 
devano alla  conservazione  dei  be- 
ni nelle  famiglie,  esse  non  erano 
tdnle,  nel  principio,  sottoposte  ad 
alcuna  limitazione  relativamente 
al  numero  dei  gradi  pei  quali  po- 
tevano aver  luogo.  Ala  i molli  in- 
convenienti annessi  alle  sostituzio- 
ni perpetue,  l'uso  delle  quali  era 
divelluto  frequentissimo,  e le  qua- 
li in  un  gran  numero  di  famiglie 
avevano  creato  , allato  lilla  suc- 
cessione ordinaria,  un  ordine  par- 
ticolare di  successione,  fecero  re- 
stringere la  facoltà  di  sostituire 
n due  gradi , non  compresa  l' i- 
sliluzionc  (5). 

I inolivi  che  avevano  fatto  uro- 
mettere  le  sostituzioni  nel  dritto 
mitico  trovandosi  in  diretta  oppo- 
sizione colle  vedute  politiche  che 
servirono  di  base  alla  legislazio- 
ne intermedia  , perciò  I'  uso  di 

n.  212. 

(4;  Vedi  sulle  consuetudini  clic  a- 
vevuno  proscritta  o rislrrtln  la  facol- 
tà di  sostituire:  Merlin,  lìop.,  v.  So- 
stituzione fedecoinmcssaria , sez.  I, 
§ 12. 

(5i  Coni,  ordinanza  di  Orléans  del 
31  gennaio  1560,  art.  5!);  ordinanza 
di  Moulins  di  febbraio  1566,  art.  37, 
ordinanza  sulle  sostituzioni  del  1747, 
art.  30  e seg. 
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questo  genere  di  disposizione  fu 
vietalo  in  un  modo  nssolulo  dalla 
legge  del  25  ottobre  K novem- 
bre  <792.  L’uri.  2 di  questa  leg- 
ge colpi  ancora  di  estinzione  quel- 
le sostituzioni  le  quali , formate 
anteriormente  , non  fossero  an- 
cora aperte  nell'epoca  della  sua 
pubblicazione  (1).  I compilatori 
del  Codice  civile,  mentre  conser- 
vavano per  principio  la  proibi- 
zione delle  sostituzioni,  che  pre- 
sentavano germi  tuttodì  rinascen- 
ti di  discordie  c di  liti  , e che 
erano  inconciliabili  coll’interesse 
generale  della  società, come  quel- 
le che  ritiravano  dal  commercio 
una  considerevole  quantità  di  be- 
ni, credettero  nondimeno  di  do- 
verne autorizzare  l'uso  a vantag- 
gio di  determinale  persone,  e fra 
limiti  d’altronde  molto  stretti  (2). 
Il  ristabilimento  dell’  istituzione 
dei  rnnioraschi  recò  una  prima 
modificazione  al  sistema  stabilito 
dal  Codice  civile  . e die  luogo  , 
nel  tempo  della  rivistane  di  que- 
ll) Vedi,  sulle  qnistioni  tronsilo- 
rfe  che  ha  falle  sorgere  la  «lisposL 
zione  retroattiva  dell’  art.  2 della 
legge  del  li  novembre  1792:  Mer- 
lin, op.  e v.  cil.  sex.  t,  $ 13. 

(2)  I motivi  che  hanno  determi- 
nato i compilatori  del  Cndtae  civile 
a confermare  la  proibizione  «letta 
sostituzioni  pronunziata  dalla  legge 
«tal  ti  novembre  1792,  sono  svilup- 
pati nellii  Esposizione  de'  moliti  del 
iiloto  delle  Donazioni  ira  vici  e dei 
testamenti,  presentala  da  Bigol-Prca- 
menen  (Locrc,  Lcgisl.  t.  XI,  c seg. 
n.  4). 

• (3)  Beco  gli  art.  contenenti  le  ri- 
servi? in  essa  apposte; 

* Ari.  2.  I Sostituti  immediati  clic 
si  troveranno  tali  così  nell'epoca 


sto  Codice,  nel  <807,  all  inser- 
zione del  5 comma  nell’art.  9(2. 
Indi,  la  legge  del  <7  maggio  1826, 
promulgata  in  un’  epoca  di  rea- 
zione politica,  e collo  scopo  di 
consolidare  il  principio  monar- 
chico, venne  ad  estendere  la  fa- 
coltà di  sostituire  ben  al  di  là 
dei  limili  nei  quali  il  Codice  ci- 
vile I’  aveva  ammessa  per  ecce- 
zione. 

• Uirillo  intermedio  Napoli- 
lano-Sicolo. — Venuti  i Francesi 
all’occupazione  del  regno,  comin- 
ciarono con  la  legge  del  27  set- 
tembre <806  a sciogliere  dal  vin- 
colo del  feti  «-commesso  le  adoe, 
le  partite  fiscali  di  arrendamelo 
o di  carte  bancali,  quelle  di  de- 
cima generale  o particolare  c di 
qualunque  altro  credito  contro  lo 
Sialo  e poi  si  limitarono  coll’ultra 
del  <5  marzo  <807  ud  abolire  in 
generale  le  antiche  sostituzioni 
fedecom  messa  rie.  ma  sotto  alcu- 
ne riserve  pei  chiamati  viventi  in 
tal  epoca  (3),  solo  vietando  le 

«Iella  pubblicazione  ili  questa  leggi? 
come  nel  tempo  «Iella  morte  «tagli 
attuali  gravati,  comproveranno  il  loro 
«trillo  alla  trasmissione  ile’  beni  sog- 
getti alle  nn/iilcllt-  sostituzioni  nella 
totalità  si?  sono  discendenti , nella 
metà  se  son  collaterali,  porche  ncl- 
I’  epoca  «telili  pubblicazioni?  di  que- 
sta  legge  sieno  o eonjugnti  o vedovi 
con  figli.  In  caso  di  premorienza  dei 
«letti  sostituti  il  loro  dritto  surà  rap- 
presentato «lai  loro  tigli  collettiva- 
mente eoo  In  preferenza  de’  maschi 
olle  fonine  secondo  te  leggi  del  re- 
gno. 

• Ari.  3.  Se  la  trasmissione  sud- 
detta Ila  luogo  nella  linea  diretta  dei 
gravalo,  i tigli  maschi  del  medesimo 
potran  pretendere  la  legittima  sopra 
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nuove  sostituzioni  per  l’ avvenire. 
Indi  con  la  legge  del  18  giugno 
dello  stesso  anno  dichiararono 
comprese  nell'abolizione  delle  so- 
stituzioni fedecommìssariele  chia- 
male al  godimento  di  prelature, 
di  commende  familiari  dell'ordi- 
ne Gerosolimitano,  di  legati  pii 
e coppellarne  laicali  . e di  qua- 
lunque beneficio  senza  cura  di 
anime  ed  obbligo  di  residenza. 

• Alla  lino  si  vide  rispondere 

i beni  trasmessi , nel  qual  caso  ri- 
marrà estinto  qualunque  dritto  po- 
tessero «vere  sopra  di  quelli . e si 
dovrà  loro  imputare  lutto  ciò  clic 
uvran  potuto  ricevere  ut  di  là  della 
legittima  sopra  i beili  liberi  dello 
slesso  gravalo.  Le  figlie  non  maritate 
avranno  un  dritto  sussidiale  di  pa- 
rnggio  sopra  i beni  trasmessi,  qua- 
lora non  ncsieno  coiigruamenle  prov- 
veduti sù  i beili  liberi  del  gravato , 
u dui  monti  di  fumiglia. 

• Art.  4.  Nel  caso  di  premorienza 
di  alcuno  dei  figli  dell'  attuale  gra- 
valo. il  drillo  loro  accordato  coll'  ar- 
ticolo precedente  sarà  rappresentalo 
dai  loro  discendenti  in  stirpe  e non 
in  capi. 

• Art.  3.  Nell'  epoca  della  trasmis- 
sione, i beui  fi-decommessi  saran 
soggetti  io  sussidio  de'  beni  liberi 
deli'  attuale  gravati!,  ai  debiti  ipote- 
cari die  il  medesimo  ha  contralti,  o 
riconosciuti  avanti  la  pubblicaziooc 
di  questa  legge  , e ciò  non  ostante 
se  f attuale  gravato  vorrà  liberarsi 
egli  stesso  dai  suddetti  debili  coi 
tieni  fedecommessi,  potrà  farlo,  pur- 
ché ciò  sia  sempre  in  sussidio  dei 
beni  liberi.  In  ogni  caso  i delti  de- 
bili saran  pagati  secondo  la  loro  ri- 
spettiva anteriorità,  la  quale  non  po- 
trà per  altro  impedire  che  i credi- 
tori ufllcieuti  siemì  preferiti. 

• Art.  C.  Dal  momento  che  il  fc- 
dccoiumesso  sarà  sciolto,  quelli  tra 


nella  Francia  il  giorno  in  cui  la 
ragioue  poteva  fars’  intendere  » 
dopo  il  regno  tempestoso  della 
rivoluzione.  Fu  allora  che  si  co- 
nobbe che  In  prelesa  eguaglian- 
za che  si  voleva  stabilire  non  e- 
ra  che  una  chimera  impossibile 
a realizzarsi  (l);  che  il  distrug- 
ger tutto  era  pure  un  abuso;  che 
non  bisognava  sempre  e troppo 
ascoltare  l'animosità  contro  le  i- 
siiluzioni  invecchiale  coi  ditelli  ; 

gli  ulteriori  chiamali  non  compresi 
nell’ art.  3,  in  favor  de’ quali  il  fe- 
decommesso  é gravato  di  un  credilo 
vitalizio  costituito  pria  della  pubbli- 
cazione di  questa  legge,  se  vorran- 
no ridurlo  in  capitale,  dovranno  far- 
ne la  domanda  Ira  lo  spazio  di  sei 
mesi.  Nel  qual  caso  il  possessore 
tra  il  corso  dei  due  anni  dovrà  dare 
ni  detti  creditori  vitaliziatili  o in  da- 
naro od  in  fondi  a loro  scelta  per 
prezzo  del  loro  vitalizio  , quindici 
volle  il  suo  valore  annuale,  se  l'età 
loro  è infra  i quaranta  anni  ; dicci 
volte  da  quaranta  al  sessunta  , ed 
otto  volle  dagli  anni  sessanta  in  ap- 
presso: ben  inleso  però  che  tutti 
quelli  che  si  trovano  nel  momento 
presente  ammogliali  con  figli  , sa- 
ranno. qualunque  sia  l'età  loro,  con- 
siderali come  quelli  della  prima 
classe.  La  disposizione  di  questo  ar- 
ticolo noti  si  estende  n coloro  che 
Itan  professalo  voli  religiosi,  o che 
han  presi  ordini  sacri,  pei  quali  si 
osserveranno  le  leggi  vegliatili. 

•*  (1)  La  disuguaglianza  degli  a- 
vcri.  tlissi*  I'  oratore  del  tribunato  , 
Lavarci,  c inevitabile,  per  essere  la 
conseguenza  necessaria  della  natu- 
ra dell'uomo  , e dello  stirili limenti» 
della  società;  cs«a  esisterà  sempre 
relativamente  alle  facoltà  fisiche  , 
inorali,  industriati;  ed  essa  produr- 
rà necessariamente  quella  delle  so- 
stanze. 
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die  l'interesse  generale  deve  am- 
mansire questo  sentimento,  e di- 
rigerlo verso  una  giusta  combi- 
nazione Ira  ciò  ch’è  pericoloso  , 
e ciò  che  può  esser  utile. 

**  Quindi , dopo  I'  esperienza 
falla  della  legge  del  4 germi  le 
anno  8 , ebbe  luogo  il  progetto 
adottato  nel  Codice  civile  , nel 
quale  rinnovandosi  In  proibizione 
delle  sostituzioni  fedecomniessa- 
rie  si  fecero  queste  limitazioni 

* 1 . Clic  i beni,  di  cui  i geni- 
tori avessero  In  facoltà  di  dispor- 
re potessero  donarsi  col  carico 
di  renderli  ai  figli  nati  e da  na- 
scere «I  primo  grado  soltanto 
dei  doualarii; 

••  2.  Che  queste  disposizioni 
non  sarebbero  valevoli  , che  in 
quanto  il  peso  di  restituire  fosso 
a profili»  di  lutti  i figli  senza  ec- 
cezione . nè  preferenza  di  età,  e 
di  sesso; 

* 3.  Che  questo  dritto  conces  - 
so ai  Agli  dei  donatario  passasse 
per  clfello  della  rappresentanza 
ai  figli,  il  di  cui  padre  fosse  mor- 
to prima  di  raccoglierlo. 

* Così  la  legge  veline  a resti- 
tuire ai  padri  il  potere  di  ricom- 
pensare quello  dei  loro  tigli  o 
nipoti  che  avesse  saputo  meri- 
tarlo , c di  fare  sperare  a tulli 
questa  ricompensa  si  dolce  per 
quegli  cli'è  abbastanza  felice  per 
sentirne  il  valore, 

* (I)  Se  non  che  è buono  avver- 
tire che  fin  dal  1812  il  parlamento 
Siciliano,  quasi  a proposta  dei  Ba- 
roni, esempio  raro  nella  storia  abo- 
liva la  fi-udulilù.  Chi  è Siciliano  non 
sconosce  né  deve  sconoscere  qual 
periodo  ; altri  se  il  vuole  , studi  i 
falli  in  Pai  meri. 

* Imperlanti*  ecco  gli  articoli  prin- 


• Pubblicatosi  tra  noi  questo 
Codice,  con  alcune  spiegazioni  , 
venne  il  decreto  del  22  ottobre 
1808  a dichiarare  che  la  legge 
del  15  marzo  1807  sui  fcdeconi- 
messi  venisse  eseguita  In  lutto 
quello  che  non  si  opponeva  al 
detto  Codice  civile.  Ciò  pareva 
che  lasciasse  ancora  dei  dubbi 
sulle  riserve  accordale  , ma  la 
costante  giurisprudenza  delle  no- 
stre Corti  di  appello,  non  meno 
che  della  Corte  di  cassazione  so- 
stenne che  mediante  tal  decreto 
si  fosse  autorizzata  la  totale  abo- 
lizione dei  vecchi  fedecommessi, 
eccetto  quelle  sostituzioni  che  il 
nostro  Codice  permetteva  dei  ni- 
poti del  disponente  , o dei  figli 
dei  di  lui  fratelli  (1).  Ciò  dispiac- 
que , ma  invano  si  gridò  contro 
quest’  arbitrio  dei  magistrati  : il 
Codice  civile  ebbe  una  forza  re- 
troattiva: tanto  imponeva  il  nome 
di  napoleone. 

• Quest’  era  In  nostra  legisla- 
zione su  tale  materia  , allorché 
ricuperammo  I’  antica  legittima 
monarchia  , e con  le  prime  di- 
sposizioni date  dal  re  Ferdinando 
fu  confermala  l’abotizioue  dei  fe- 
decommessi colla  legge  degli  11 
dicembre  1810,  ed  estesa  a’  do- 
niinii  oltre  il  faro  con  quella  del 
2 agosto  1818  pubblicala  agli 
8 del  mese  suddetto  , indi  fu 
provveduto  ni  patronali  così  pnr- 

cipuli  della  legge  notala  nel  testo. 

• Art.  1.  Le  sostituzioni  fcdecom- 
messarie  di  qualsivoglia  natura  fatte 
in  Sicilia  con  qualunque  allo  prima 
della  pubblicazione  della  presente 
legge  restano  abolite  , cd  i beni  a 
quelle  soggetti  saranno  goduti  come 
beni  liberi  degli  attuali  gravati. 
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lieolari  che  feudali.  Abrogando 
il  re  la  legge  del  18  giugno  1807, 
il  decreto  del  12  dicembre  1808, 
e quello  del  22  luglio  1813  ri- 
guardanti l'abolizione  dei  patro- 
nali particolari  siano  ecclesiasti- 
ci siano  laicali  sopra  benefici  di 
qualunque  natura  non  esclusi  i 
curali  e le  parrocchie,  volle  che 
fossero  ristabiliti  a favore  dei  le- 
gittimi patroni  ui  quali  apparte- 
nesse, secondo  le  regole  del  di- 
ritto canonico  l’esercizio  di  lutti 
i drilli  utili  ed  onerosi,  e di  quel- 
li chiamali  onorifici  : escluse  da 

• Art.  J.  Sono  eccettuali  dall'  a- 
bolizione  espressa  nell'articolo  pre- 
cedente quelle  disposizioni  conte- 
nenti sostituzioni  fedecomiuissurie 
fatte  dal  padre  o dalla  madre , che 
abbian  donalo  o disposto  dei  propri! 
beni  in  favore  di  uno  o più  dei  loro 
Agli  eon  atto  tra  vivi  , o di  ultima 
volontà  coll'  obbligo  limitato  di  re- 
stituire detti  beni  ai  Hgli  nati  e da 
nascere  nel  solo  primo  grado  di  essi 
donatario 

* Art.  3.  Sono  del  pari  eccettua- 
le quelle  disposizioni  contenenti  so- 
stituzioni fedccommessarie  falle  ila 
fratelli  morti  senza  tigli  clic  con  at- 
to tra  vivi  o di  ultima  volontà  ab- 
biano donalo  o disposto  dei  propri 
beni  a vantaggio  di  uno  u più  dei 
loro  fratelli  o sorelle  coU'iibitligo  li- 
mitato di  restituire  delti  beni  a'  tì- 
gli nuli  o da  nascere  nel  solo  primo 
grado  di  essi  fratelli  o sorelle  do- 
natari!. 

* Art-  4.  Le  disposizioni  permes- 
se nei  due  precedenti  articoli,  non 
saranno  valide,  se  non  quando  l'ob- 
bligo di  restituzione  versa  in  van- 
taggio di  lutti  i figli  liuti,  c da  na- 
scere dal  gravalo  senza  eccezione, 
o preferenza  di  età,  o di  sesso. 

• Art.  5. 1 secondo-geniti  che  per 
disposizione  dei  fondatori  di  primo- 


questa disposizione  quei  patro- 
nali i di  cui  fornii  fusscro  stali 
uniti  a parrocchie  povere,  ancor- 
ché le  unioni  si  fossero  falle  con 
fondi  di  benefici  del  regio  patro- 
nato, e si  riserbò  provvedere  in 
seguito  a lutto  ciò  che  riguar- 
dar poteva  il  dritto  di  elezione, 
sulle  cappellate  e sulle  parte- 
cipazioni e porzioni  meramente 
laicali. 

* Diversamente  per  i padronali 
feudali  ; mentre  col  decrelo  del 
20  luglio  1818  ordinussi  che  i 
padronati  rappresentali  sopra  le 

geniture  e minoraschi  godono  o linn 
dritto  a godere  un  vitalizio  su  dei 
medesimi  uvran  dritto  a conseguire 
sui  beni  ehi*  per  beneficio  della  pre- 
sente legge  si  rendono  liberi  presso 
i gravati,  una  proprietà  in  beni  fon- 
di corrispondente  all'annua  rendita 
loro  assegnala,  calcolandosi  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento  lordo  di 
fondiaria. 

* Art.  6.  Oimi  putto  riversilo  ap- 
posto alle  doli  costituite  sui  lumi  dei 
fcdccommessi  medesimi  resta  abo- 
lito; ci  beni  resteranno  liberi  presso 
le  dotate  e loro  eredi. 

**  Art.  7.  Ogni  controversia  che 
potrà  sorgere  fra  primogeniti  tanto 
per  la  pertinenza  e quantità  dei  loro 
vilalizii,  che  per  l'assegnazione  del- 
le proprietà  in  beni  fondi  u tenore 
della  presente  legge  , verrà  decisa 
per  mezzo  di  urlntrameuti  necessa- 
ri!, e contro  le  determinazioni  c sen- 
tenze degli  arbitri  si  daranno  i con- 
venienti rimedi  nei  tribunali  ordi- 
nimi secondo  le  leggi  vigenti. 

* Art.  8.  Dal  giorno  della  prorotti-, 
pozione  della  presente  legge  è vie- 
tato espressamente  di  formare  so- 
stituzioni fedccommessarie  diverse 
da  quelle  che  sono  conservate  cogli 
ari.  2 c 3 della  medesima. 
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chiese  ed  i benefici!  ecclesiastici 
di  qualunque  natura,  fossero  da 
reputarsi  compresi  fra  i dritti  dei 
baroni  colpiti  dalla  legge  aboli- 
liva  della  feudalità,  in  tulli  i reali 
dominii  , e che  questi  patronati 
fossero  reintegrali  alle  supreme 
regalie,  salvo  agli  ex-feudatari  di 
provare  nei  modi  legali  In  fon- 
dazione avvenuta  dopo  la  con- 
cessione del  patronato  senza  che 
dopo  la  costituzione  del  patro- 
nato siasi  il  feudo  stesso  giam- 
mai devoluto  o riconceduto  in 
qualunque  maniera  onerosa  o gra- 
tuita : nel  qual  caso  il  diritto  di 
patronato  appartenesse  ni  mede- 
simi cx-feudnlarii,  escluse  le  o- 
norifirenze  signorinli  già  abolite 
per  elTelto  della  della  legge  e- 
versivi»  della  feudalità,  e fu  com- 
messo ai  regii  procuratori  pres- 
so ciascun  tribunale  d' invigilar- 
ne l'esatta  osservanza. 

* Si  è anche  migliorala  dal  no- 
stro legislatore  la  materia  della 
sotiituzionfi  nella  pubblicazione 
fattasi  del  Codice  per  lo  regno 
«Ielle  due  Sicilie;  mentre  non  so- 
lo vi  si  sono  ripristinate  le  di- 
sposizioni dell'  antico  diritto  ro- 
mano sulla  nosliluzionc  wlyare 
negli  art.  916  a 940;  ma  la  stes- 
sa sezione  delle  sostituzioni  fe- 
dccommessnrie  hn  ricevuta  una 
spiega  ed  una  importante  dilu- 
cidazione: sia  in  rapporto  alla  le- 
gislazione Romana , sia  a quella 
francese  ; del  che  a suo  luogo 
terremo  ragione:  e solo  mi  li- 

mito ad  indicare  I'  articolo  945 


che  è lutto  nuovo,  e frutto  del- 
le meditazioni  del  nostro  legisla- 
tore. 

* Dicesi  in  esso  « Il  padre  o 
la  madre  e gli  altri  ascendenti , 
gli  zii,  le  zie , i fratelli  , le  so- 
relle possono  sostituire  ad  un  mi- 
nore di  anni  diciatto  , nel  caso 
che  questi  muoia  senza  figli  pri- 
ma di  compiere  gli  anni  diciot- 
to, una  terza  perdona,  ma  in  quei 
soli  beni  nei  quali  sia  stalo  il  mi- 
noro lascialo  crede. 

'Quest'articolo  totalmente  nuo- 
vo può  riguardarsi  come  una  ec- 
cezione agli  articoli  941  e 942 , 
poiché  stabilisce  una  specie  «li 
sostituzione  fcdecommessaria  on- 
de assicurare  in  famiglia  un  asse 
che  l'arbitrio  di  un  minore  di  no- 
ni 18  potrebbe  distrarre,  ma  che 
non  si  deve  confondere  coll’  an- 
tica sostituzione  pupillare  abolita 
dalla  legislazione  francese  e no- 
stra. Sono  infatti  essenziali  le  dif- 
ferenze Ira  l'una  e l'altra.  La  pu- 
pillare poggiava  tutta  sulla  pnlriu 
potestà  in  modo  che  veniva  alla 
madre  vietalo  di  farla;  questa  si 
fonda  sulla  parentela,  per  cui  è 
lecito  di  farla  alla  madre  , agli 
zii,  zie,  fratelli,  e sorelle;  quel- 
la non  riguardava  che  il  figlio  , 
nel  cnso  che  morisse  in  età  pu- 
pillare. questa  si  estende  anche 
ai  minori  che  hnn  compilo  l'an- 
no diciottesimo  ; quella  non  era 
limitala  da  alcuna  condizione  di . 
beni,  questa  non  può  aver  luogo 
che  nei  soli  beni  nei  quali  siasi 
il  minore  insinuilo  erede  (1). 


• (I)  A molte  «mistioni  può  dare 
luogo  però  la  redazione  dì  questo 
articolo.  Il  minore  cui  siasi  soslilui- 
Zaciiaiue,  col.  Vili. 


to  una  terza  persona  può  egli,  se- 
condo Cari.  820,  disporre  della  metà 
dei  beni , dei  quali  sia  stato  fatto 
32 
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618  b.  Delle  sostituzioni  fede- 
commessone  (|).  — Della  loro 
proibizione. 

erede,  in»  nei  quali  gli  è nominato 
un  sostituto  ? Gli  autori  dei  com- 
mentarli alle  nostre  leggi  sono  dalla 
parte  u (ferma lira,  e sostengono  che 
sola  l'altra  metà  è suggella  alla  so- 
stituzione fedecom  m essa  ria.  .Ila  la 
legge  noi  ilice  ; e non  vi  è alcuno 
ìuoLivo  per  inlerpclrnrla  diversamen- 
te. Può  il  minore  giunto  all'eia  di 
sedici  anni  disporre  della  metà  dei 
beni  liberi,  non  ili  quelli  gravali  di 
una  sostituzione  fedecomm  essa  ria  , 
come  è quella  slabiiila  in  queat'ar- 
liculo. 

* Il  padre  e la  madre  possono  so- 
stituire una  terza  persona  al  morto 
senza  prole  prima  del  suo  diciotte- 
simo anno  compililo?  Secondo  que- 
st'articolo lo  potrebbe,  ma  pure  clic 
venga  vietalo  dall'  articolo  1003  il 
quale  restringe  loro  la  facoltà  di 
disporre  o donare  coll'obbiign  della 
restituzione,  ad  altri, che  ai  tigli  nati  e 
da  nascere  nel  primo  grado  soltan- 
to dei  detti  donatarii. 

••  Sarà  lo  stesso  pel  fratello  al 
quale  Pari.  1001  limita  pure  tal  fa- 
coltà collobbligo  di  restituirli  ui  ti- 
gli nati  c da  nascere,  nel  primo  gra- 
do solamente  dei  suoi  frutclli  e so- 
relle donatane? 

• Sarà  cura  dei  magistrati  il  con- 
cordare queste  disposizioni  seguen- 
do io  spirilo  della  legge  , la  quale 
nettari.  {146  avendo  fatta  una  ecce- 
zione ni  principio  generale  proibitivo 
delle  sostituzioni  fedecoininesjiirir, 
indica  doversi  nel  più  ristretto  senso 
applica  re. 

(I)  Bibliografia. — Rullami  de  Vii  - 
largues,  delle  Sostituzioni  proibii* 
dui  Codire  civile  ; terzo  edizione  , 
Parigi,  1833.  l'n  voi.  in  8. 

(2;  Da  ora  innanzi  adoprereino  il 
vomitolo  sostituzione  nel  sigiilllcalo 
ristretto  cjie  gli  attribuiscono  i no- 
stri antichi  autori  ed  i compilatori 


Le  sostituzioni  propriamente 
dette  , o*  fedecommcssaric  (2) , 
sono,  in  generale,  proibile  (3). 

del  Codice  civile . per  indicare  spe- 
cialmente ed  esclusivamente  le  so- 
stituzioni fede  comm  essa  rie. 

* (3)  Cenno  storico  filosofico.  — 
Convien  ricordare  clic  oltre  In  so- 
stituzione volgare  e la  pupillare  si 
introdusse  ancora  nella  romana  giu- 
risprudenza la  sostituzione  fcdecutn- 
metsaria  per  frodare  la  severità 
dell'antico  dritto  Quiritorio.  La  leg- 
ge Voconia , per  conservare  i beni 
nelle  grandi  famiglie,  proibito  uvea 
che  s’ istituissero  eredi  le  femmine  le 
quali  perciò  non  potevano  ricevere 
qualunque  somma  per  modica  che 
fosse;  la  durezza  di  tal  proibizione 
si  estendeva  ntle  successioni  legit- 
time, e le  figlie  anche  uniche  erano 
escluse  dalla  eredità  dei  loro  geni- 
tori. Ad  «Ingerì-  questa  legge  cosi 
apertamente  contraria  alle  prime  na- 
turali affezioni , si  procurò  di  con- 
fidare alla  curii  di  un  amico  quel 
che  si  voleva  far  pa.-surc  in  mano 
di  una  prediletta  figlia  o di  ima  te- 
nera sposa,  eolia  preghiera  di  ren- 
derlo alili  persona  indicata.  A ciò 
si  aggiunse  il  desiderio  di  benefica- 
re amici  e parenti  di  lontani  paesi 
che  , non  godendo  il  diritto  ili  cit- 
tadinanza . non  potevano  essere  e- 
reili.  ina  potevano  possedere  tieni  in 
Roma  o in  Italia  . ed  allora  s' isti- 
tuiva erede  un  cittadino  romano  . 
pregandolo  a rendere  questa  eredità 
alla  designata  persona;  c gli  stessi 
cittadini,  che  trovuvonsi  spesso  lon- 
tani dalla  loro  patria,  impossibilitali 
a far  testamento  per  la  difficoltà  ili 
trovar  sette  cittadini  romani . scri- 
vevano agli  credi  che  avevano  isti- 
tuiti prima  di  partire  , » anche  ai 
loro  eredi  legiliimi  . pregandoli  a 
rentier  lutto  o parte  dei  loro  beni 
ad  altra  persona  rapace  di  riceverli. 

• ficco  l'origine  ilei  fedccomnies- 
si;  ma  in  Boina,  dove  la  potestà  in- 
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1.  Dei  caratteri  costitutivi  della 
sostituzione. 

Una  disposizione  a titolo  gra- 
tuito non  può  essere  considera- 

definita  ilei  padre  di  famiglia  era  un 
mezzo  per  governarla,  la  latitudine 
per  le  soslituzioui  doveva  essere  r- 
gualnicnic  indefinita  ; e tale  fu  an- 
cora pei  costumi  dei  Barbari  dopo 
ceduto  il  romuno  imperio.  Quindi 
ne  vennero  i fedeemnmessi  perpetn  i 
malgrado  la  novella  di  Giustiniano, 
» feilecommessi  universali  anche  ta- 
citamente indicati,  e si  moltiplica- 
rono nella  Spagna  e lieti'  Italia  , e 
specialinenle  nel  regno  delle  due 
Sicilie  , dove  questa  materia  fefle- 
comuiessaria  divenne  un  cello  doro 
in  mano  degli  uomini  del  foro:  ali- 
ai sebbene  pel  cimimi  diritto  fruì 
date  nulla  potesse  imporsi  sul  feu- 
do, pure  a preghiere  della  città  di 
Napoli  Filippo  IV,  couecsse  potersi 
istituire  i maggiorali  cd  i fedecom- 
messi  anche  universali  nei  feudi  tra 
i gradi  dellu  successione  feudale. 

* Divenne  dunque  min  specie  di 
mania  universale  tra  noi  la  forma- 
zione dei  Icdecommessi  , e non  vi 
era  possessore  di  tre  o quattrocento 
ducali  di  rendila  che  non  pensasse 
od  un  fedecoinmesso  , ad  una  prj- 
mogemtura , credendo  di  nobilitare 
cosi  la  sua  [amiglia  con  una  ingiu- 
stizia autorizzato  dalla  legge  e dal 
costume  dei  grandi.  Maggiormente 
questa  venne  protetta  nelle  monar- 
chie. dietro  I'  opinione  del  Montes- 
quieu , il  quale  stabilendo  I'  onore 
come  il  principio  costitutivo  detta 
monarchia  , opinava  dover  le  leggi 
cooperarsi  a sostenere  quella  uobil- 
!à  il  di  cui  onore  si  era  giusta  la 
sua  espressione,  ti  figlio  ed  il  pa- 
dre : e renderla  ereditaria  non  già 
perchè  fosse  il  termine  tra  il  pote- 
re del  principe  e In  debolezza  del 
popolo,  ma  il  vincolo  di  nmenduc. 
a Le  sostituzioni , scriveva  egli  nel 
» suo  spirilo  delle  leggi,  conservati- 


la come  una  sostituzione,  se  non 
in  quanto  essa  in  sé  riunisca  gli 
elementi  o i caratteri  seguenti  , , 
il  cui  concorso  è imperiosamen- 

> do  i boni  nelle  famiglie,  in  que- 
» sto  governo  saranno  somtnamen- 
» le  proficue  , tutto  clic  non  eon- 
» vengano  negli  altri.  Il  gius  di  ri- 
» trarre  per  causa  di  parenlcln  ren- 
» derà  alle  famiglie  nobili  i terreni 
» clic  saranno  siali  da  un  prodigo 
» parente  alienati  ; le  terre  nobili 
» avranno  privilegi  come  le  perso- 

« uè ma  queste  particolari 

» alla  nobiltà,  da  non  passare  al  po- 
» poto,  se  non  si  vuole  sconvolgere 
» il  principio  dei  governo  , se.  non 
» vuoisi  sceniurc  la  forza  della  no- 
li bilia  e quella  del  popolo po- 

li tersi  quindi  permettere  nelle  mo- 
li narcliie  che  altri  Ihscì  la  maggior 
» parte  dei  suoi  averi  ad  un  solo  dei 
i suoi  figli:  ma  tal  permissione  non 
v esser  buona  clic  in  questo  solo 
» caso  ».  Bisogna  perdonare  ad  ti- 
no scrittore  si  granile,  ii  disprezzo 
clic  aven  pel  terzo  ceto  , e quella 
specie  di  cullo  pei  nabili  e per  la 
feudalità  eh'  egli  amava  tanto.  Si  è 
detto  di  Ini,  ben  giustamente,  ebe 
gti  sembrava  in  buona  fede  utile  al 
pubblico  ciò  che  nel  suo  privato  pa- 
trimonio così  riputava. 

* Ma  la  caduta  detta  feudalità  nel- 
la Francia  accompagnala  da  quel 
principio  distruggitore  di  mite  le  an- 
tiche costituzioni,  e promotore  d'u- 
na  impossibile  eguaglianza  , parlò 
iirressuriaiiicnle  Fabuliziuiic  di  ogni 
specie  di  sostituzione  fedecommcs- 
Suria.  L'abuso  di  esso  uveu  profon- 
damente scossa  1'  assemblea  costi- 
tuente, ma  limi  ebbe  che  il  tempo 
d’ indicarlo  ai  legislatori  clic  doveu- 
no  succederlo  ; cd  accadde  ciò  die 
accader  suole  nei  primi  momenti  , 
nei  quali  la  riforma  esercita  il  suo 
potere.  La  Convenzione  nazionale  ol- 
trepassò coi  decreti  del  2o  ottobre 
c t4  novembre  1792  il  termine  ilo- 
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dollari.  941  (1):  racchiuda  due  donazioni  o legali 


v'c  tirala  la  linea  nella  quale  ripo- 
sano gl’  interessi  di  tutti.  Le  sosti- 
tuzioni percorrevano  tre  gradi  in 
Francia,  il  che  era  troppo:  esse  era- 
no in  Favor  dei  primogeniti , ed  in 
seguilo  di  maschio  in  maschio,  ed 
i beni  non  pervenivano  alle  figlie  , 
che  in  mancanza  ili  maschi:  la  pre- 
ferenza era  odiosa  ed  ingiusta. Que- 
sto eccesso  Fu  corretto  dall'eccesso 
contrario,  abolendosi  interamente  le 
sostituzioni. 

* Tra  noi  l'abuso  delle  medesime 
era  maggiore:  bisogna  però  contes- 
sere che  nel  nostro  regno,  prjma  che 
i Francesi  rivenissero  da  quelle  e- 
sagcrale  opinioni,  i nostri  scrittori 
fecero  conoscere  il  danno  delle  illi- 
mitate sostituzioni  Fedecominessarie: 
« Togliete  le  primogeniture,  grida- 
va il  Filangieri  nella  sua  fetenza 
della  Legùlaiione , togliete  i fede- 
commessi  : souo  le  primogeniture 
che  sacrificano  molli  cadetti  al  pri- 
mogenito di  una  Famiglia  . sono  le 
sostituzioni  che  sacrificano  molle 
famiglie  ad  una  soln:  fumi  e l'altra 
diminuiscono  all'  infinito  il  numero 
dri  proprielarii  nelle  nazioni  euro- 
pee, e l'ima  e l'altra  sono  oggi  la 
rovina  della  popolazione.  Quanti  di- 
sordini nascono  da  uu  islcsso  prin- 
cipio! Quanti  mali  derivano  da  una 
sola  legge  ingiusta  e parziale  I uu 
padre  che  non  può  avere  che  un  solo 
Aglio  che  sia  ricco  , vorrebbe  non 
averne  elle  un  solo.  Egli  vede  negli 
altri  tanti  pesi  per  la  sua  famiglia. 
L' infelicità  ili  una  casa  si  calcola 
dalla  molliplicilà  (lei  tigli,  il  volo 
della  natura  si  credr  soddisfallo  su- 
bito che  si  ollicue  un  erede,  t su- 
cri vincoli  del  sangue  sono  rotti 
dall' interesse.  I Fratelli  privati  da 
uii  altro  Fratello  del  comodo  che  go- 
devano nella  casa  paterna,  non  veg- 
gono in  lui  che  un'  usurpatore  che 
li  opprime,  c li  spoglia  di  uu  bcue 


al  quale  essi  aveano  un  diritto  co- 
mune. Costretti  a mutilarsi,  essi  ma- 
ledicono il  momenio  che  li  ha  ve- 
dali nascere,  e la  legge  che  li  de- 
grada. Tanti  cadetti  privi  di  proprie- 
tà e per  conseguenza  del  diritto  di 
ammogliarsi , obbligano  (direnante 
Fanciulle  a rimaner  celibi.  Prive  di 
uno  sposo,  inalvedule  dai  padri  que- 
ste infelici  sono  costrette  spesse  vol- 
te loro  malgrado  a chiudersi  in  un 
chiostro  , dove  col  loro  corpo  sep- 
pelliscono per  sempre  la  loro  po- 
sterità a. 

* Nè  questo  libero  parlare  dispia- 
ceva al  governo,  che  anzi  il  re  Fer- 
dinando IV  die  prova  delle  sue  in- 
tenzioni col  dispaccio  del  1803  col 
quale  furono  aboliti  i fedecommes- 
si  sui  predii  urbani  dcllu  città  di 
Napoli. 

(1)  Appunto  perchè  la  proibizione 
di  sostituire  è una  restrizione  della 
Facoltà  di  disporre  , deesi  conside- 
rare il  secondo  comma  dell'urlicolo 
Oli  e 012  come  conccpulocon  uno 
spirito  limitativo  o di  esclusione. 
Dopo  è dunque  attenersi  strettamen- 
te u'  termini  della  detinizioue  che 
questo  comma  dà  della  sostituzione, 
e si  correrebbe  rischio  di  commet- 
tere gravi  errori,  se , per  decidere 
che  una  data  disposizione  contenga 
o no  lina  sostituzione  . si  volessero 
invocare  i priucipii  del  dritto  ro- 
mano intorno  ui  fedeconimessi. Sic- 
come, secondo  il  sistemu  di  questo 
drillo  , i fcdecominegsi  erano  non 
solamente  permessi,  ma  Iralluli  an- 
cora con  favore,  giugnevasi  natural- 
mente ad  ammettere  l'esistenza  di 
Fedeconunessi  per  seuiplico  conget- 
tura o interpretazione  della  volontà 
del  disponente,  nelle  circostanze  in 
eui  ciò  cru  necessario  onde  dure  ef- 
fetto a disposizioni,  le  quali,  diver- 
samente, noti  avrebbero  avuto  ulcuu 
risulluinctiio.  N-guivusi  in  ciò  lu  ro» 
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degli  stessi  beni  a favore  di  due 
persone  chiamale  n raccoglierli, 
l’un»  dopo  l'altra:  di  maniera  che 
la  proprietà  di  questi  beni  deb* 
ba  . giusta  l’ intenzione  del  di- 
sponente , risedere  successivamen- 
te sulla  lesta  dell’uiia  e dell'al- 
tra di  queste  persone,  ed  il  di- 
ritto di  quella  che  sia  stata  gra- 
tificata in  secondo  ordine  venen- 
do ad  aprirsi , sia  ellu  reputala 
di  non  ricevere  dal  disponente  o 
dai  suoi  eredi  lo  intermedio  sal- 
vochè  indirettamente  e per  mez- 

g»la,  che  il  testutore  il  quale  scrive 
le  sue  ultime  volontà  , reputandosi 
die  niente  vi  scriva  il’  inutili',  le  sue 
espressioni  debbono  ricevere  I’  in- 
terpetrazinne  che  sia  più  sitili  a far 
loro  produrre  gli  effetti  autorizzali 
dalla  legge.  Ma  siccome  , nel  dirit- 
to francese  attuale  . le  sostituzioni 
sono,  iti  generale , proibite  ; così  , 
sempreche  trattisi  di  sapere  se  una 
data  disposiiione  contenga  u no  una 
sostituzione,  deesi  seguire  quesl’al- 
Ira  regola,  cioè,  che  , nel  dubbio  , 
non  deesi  reputare  che  un  testato- 
ri'  abbia  voluto  far  ciò  cui  la  legge 
gli  proibiva,  e meno  ancora  ciò  che 
avrebbe  prodotto  I'  annientamento 
della  sua  disposizione  principale. La 
nullità  della  sostituzione  non  recti 
pregiudizio  alla  validità  della  isti- 
tuzione principale. — t osi  stabilisce 
il  nostro  art.  943.  t.onfr.  Merlin.  Ite]). 
v.  Sostituzione  f e d c co  m in  es  su  ri  a , 
sez.  Vili,  a.  7. 

(I)  Questo  è ciò  clic  viene  chia- 
ramente indicalo  dal  secondo  com- 
ma deli'urt.  941.  il  quale,  nel  dilli- 
ii ire  la  sostituzione  : n Qualunque 
disposizione  coita  quale  il  r limata- 
rio , l'erede  itti  lutto  o il  legatario 
è gravalo  di  conservare  c restitui- 
re a;  suppone  evidentemente  che  la 
persona  gravala  di  restituzione  sia 
stala  essa  medesima  gratificata  in 


ai  della  persona  gratificala  in 
primo  ordine  (1).  Cosi  . non  vi 
ha  sostituzione  nei  casi  seguenti: 

Allorché  più  persone  siéno  sta- 
te chiamale  congiuntamente  , o 
l'una  in  mancanza  dell'altra  (2). 

Allorché  un  crede  ab  intesta- 
lo sin  stalo  gravalo  dal  testatore 
di  restituire  ad  un  terzo,  imme- 
diatamente dopo  l'apertura  della 
successione. o anche  allasua  mor- 
te , tulli  o parie  dei  beiti  com- 
ponenti la  sua  porzione  eredita- 
ria (.7): 

r . 

primo  luogo  come  donataria  o come 
legala  ria. 

li)  In  simiglinole  caso,  sarebbevi 
o una  semplice  congiuntiva  o una 
sostituzione  volgare,  t'.onfr.  nondi- 
meno quanto  al  legalo  rii  un  immo- 
llile fatto  u due  persom-  per  goder- 
ne insieme  ed  ereditarlo  l una  dal- 
l'altra : Orléans.  18  febbraro  1829, 
Sir..  XXIX,  2,  244. 

(3)  Lasciar  pervenire  la  propria 
eredità  ai  suoi  credi  ab  intestalo 
non  è già  un  disporne  in  loro  favore: 
l'erede  ab  intestalo  che  venga  alla 
successione  , la  raccoglie  in  virtù 
della  legge,  e non  per  effetto  di  u- 
nu  disposizione  del  defunto.  Se  per 
drillo  romano  , il  defunto  clic  non 
avesse  fatta  verumi  istituzione  rego- 
lare di  erede,  repnluvasi.  in  deter- 
minali casi,  di  aver  tacitamente  i- 
stiluili  i suoi  eredi  eredi  ab  inte- 
stato, questa  non  era  che  Un- 

zione immaginata,  per  fare  atiimet- 
lece  i fedecommessi  a carico  di  tali 
eredi  , o per  dare  effetto  ad  una 
clausola  codicillare.  Eri  è cosa  evi- 
dente, clic  sarebbe  un  disconoscere 
la  natura  e l'oggetto  di  questa  Un- 
zione, volendola  nel  diritto  francese 
applicare  , con  lo  scopo  di  far  ca- 
dere una  disposizione  testamenta- 
ria . come  contenente  una  sostitu- 
zione. Pi  fatti  , il  secondo  comma 
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Allorché  una  donazione  o un 
legalo  fallo  a vantaggio  di  più 
persone,  chiamale  a goderne  i'u- 
na  dopo  1'  allra  , abbia  per  ug- 
gcllo  non  giù  la  proprietà  , ma 
soltanto  l'usufrutto  di  tulli  i be- 
ni del  disponente  o di  parte  di 


dcll’nrt.  911  parla  unicamente  del- 
l'erede istituito  c non  già  dell'ere- 
de ab  intentalo,  come  di  colui  che 
possa  esser  gravato  di  sostituzione. 
Durunion,  Vili,  07.  Kollnud  de  Vil- 
largues,  n.  US.  Nondimeno  questo 
ultimo  autore  (n.  93  e UH,  e fire- 
nier,  Osservazioni  preliminari,  n. 
9,  3,  secondo  esempio),  opinino  che 
se  gli  eredi  ab  intestalo  non  doves- 
sero restituire  clic  alla  loro  morie, 
e,  nel  caso  in  cui  il  terzo  sopravvi- 
vesse loro,  si  dovrebbe  decidere  di 
essere  egtioo  gravali  di  sostituzione. 
.Applicano  specialmente  questa  loro 
sentenza  all'  ipotesi  in  cui  un  con- 
iuge avesse  legato  al  suo  consorlo 
una  parte  dei  suoi  beni,  in  caso  di 
premorienza  dei  Ipro  figli.  Ma  , in 
questa  ipotesi  medesima , la  dispo- 
sizione non  costituirebbe,  a parere 
nostro,  die  un  semplice  legalo  con- 
disionnie.  Vedi  in  questo  senso:Toul- 
licr,  V,  47,  Confr.  Civ.  cass.,  7 mar- 
zo 1822.  Sir..  XXII.  1,  180. 
i (I)  Toslncliù  rusurrultu  del  primo 
legatario  si  estinguerà  per  la  sua 
morte  , i legalarii  ulteriori  riceve- 
mmo il  loro  usufruito,  non  già  da- 
gli eredi  del  primo  legatario  . ma 
direttamente  dagli  eredi  del  testa- 
tore. D'altronde,  l'usufruito  di  cia- 
scun legatario  forma  un  oggetto  in- 
corporale distinto  duiriisufrulln  de- 
gli altri.  Prnudlmn.  dell' Usufruito  , 
Il  , 423.  lai  proposizione  enunciala 
nel  testo  sarebbe  adottabile,  quando 
ancora  il  disponente  avesse  dello  : 
« lo  dono  u lego  a Paolo  l'usufrut- 
to della  lale  cosa,  per  conservare  e 
restituirne  il  capitale  e la  proprietà 
a Pietro,  elle  io  restituisco  ».  dol- 


essi ((); 

Allorché  I'  usufruito  «li  deter- 
minali beni  sia  sialo  donalo  a 
Prima  . e la  nuda  proprietà  ai 
suoi  figli  nuli  o da  nascere , c , 
in  caso  di  morte  di  Primo  sen- 
za figli,  a .Secondo  (2). 


land  de  Villargurs,  n.  288,  Dallo*, 
Giur.  gi-n-,  v.  Sostituzione,  XII.  n. 
8 e 9.  t'.onf.  Civ.  cass.,  22  lug.  1833, 
Sir..  XXXV,  1,  041. 

(2)  In  somigliatile  caso.  Secondo 
riceverà  i beni  direttamente  dal  di- 
sponente , e non  giù  per  lo  inter- 
mezzo di  Primo,  sulla  lesta  del  qua- 
le la  proprietà  non  ne  sarà  giam- 
mai riseduta.  Kouen,  Il  agosto  1823, 
Sir.,  XXVI,  2.  310.  Confr.  Caen,  21 
giugno  1823.  Sir.,  XXV,  2,  42:  Caen, 
11  agosto  1826,  Sir.,  XXVI,  2.  310. 
Nondimeno,  la  corte  reale  di  Parigi 
(I  dicembre  1807,  Sir.,  VII,  2, 1211) 
ha  giudicalo  il  contrario,  pel  moti- 
vo , che  . riguardandosi  il  legato  a 
prò  rii  Primo  come  uii  semplice  le- 
galo di  usufruito,  sarebbe  impossi- 
bile di  far  risedere  la  nuda  proprie- 
tà sulla  lesta  di  chicchessia;  ma  que- 
sto motivo  è evidentemente  erroneo. 
Di  fatti,  se  Primo  ubbia  ligli  nel  mo- 
mento della  morie  del  disponente  , 
costoro  saranno  legalarii  della  nuda 
proprietà,  sullo  la  condizione  riso- 
iuliva  della  loro  morie  prima  del 
loro  padre,  e dal  canto  suo  Secon- 
do ne  sarà  legatario  sotto  la  condi- 
zione sospensiva  di  questo  medesi- 
mo avvenimento.  Se  per  contrario 
Primo  non  ubbia  figli  nel  momen- 
to della  morie  dei  disponente,  il  le- 
galo della  mula  proprietà  fallo  ai 
suoi  ligli  nascituri  sarà  caduco  , e 
per  conseguenza  Secondo  sarà  le- 
gatario puro  e semplice  della  nuda 
proprietà.  Duranlon,  Vili,  32.  llol- 
iiiuri  de  Villargurs,  n.  282.  Ibtlloz  , 
op.  e v.  vii.,  XII,  193,  n.  15.  Conf. 
Parigi,  28  giugno  1811.  Sir.,  XI,  2, 
32fi. 
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Finalmente,  allorché  una  per- 
sona isliluita  legatario, quanto  al- 
la Torma  soltanto,  sia  stata  gra- 
vala di  tenere  in  deposito  la  suc- 
cessione ovvero  i beni  legali  , e 
di  amministrarli  lino  al  momen- 
to in  cui  ella  dovrà  farne  il  ri- 
lascio al  vero  legatario.  Il  peso 
di  restituzione  cosi  imposto  ad  un 
legatario  apparente  vieti  chiama- 
lo fiducia  (I).  La  quisl ione  di 
sapersi  se  un  tale  legalo  conten- 
ga o no  una  prima  disposizione 
a favore  del  gravato  di  restitu- 
zione. e se  per  conseguente  co- 
stituisca un  vero  fedccummesso, 
o se  racchiuda  Solamente  una 
semplice  fiducia,  è abbandonala 
alla  prudenza  del  giudice  , il 
quale  , per  deciderla  . deve  ri- 
cercare, giusta  i termini  del  te- 
stamento e le  circostanze  del  fat- 
to, se  la  intenzione,  del  testatore 
sin  stala  quella  di  istituire  il  gra- 
vato piuttosto  nell’  interesse  dei 
chiamali  che  in  quello  di  co- 
stui (2).  Allorché  il  gravalo  'di 
restituzione  sia  stalo  autorizzalo 
a ritenere  , sia  una  o più  cose 
specialmente  designale,  sia  una 
parte  dei  frutti,  questa  circostan- 
za è piuttosto  indicativa  che  e- 
sclusiva  di  una  semplice  fiducia. 
l‘er  contrario,  quando  il  gravalo 
sia  stato  autorizzato  a ritenere  la 
lolnliià  dei  frulli , decsi  , in  ge- 

- • • . i • ! 

(1)  Thevenol.  n.  541.  Merlin. flep., 
v.  Fiduciario  crede,  n.  5.  Confr.To- 
•°s».  18  maggio  1824,  Dalloz,  XXV, 

(3)  Merlin  , op.  e v.  eli.  . n.  5 ; 
Rollami  de  Villurgues,  n.  153. 

(3)  Confr.  sui  caratteri  dai  quali 
unu  semplice  fiducia  si  distingue  da 
una  sostituzione;  Merlili,  op.  c tuo- 


nernle,  riconoscere  l'esistenza  di 
un  vero  federommesso,  e consc- 
guentemente quella  di  una  sosti- 
tuzione, se  l'epoca  delta  restitu- 
zione fosse  stala  differita  sino  alla 
morte  del  gravalo.  Si  è general- 
mente di  accordo  nel  riguardare 
come  indicativa  di  una  semplice 
fiducia  la  riunione  delle  circo- 
stanze seguenti,  cioè:  die  il  chia- 
mato sia  il  tìglio  del  testatore  e 
che  egli  si  trovi  in  tenera  elfi  ; 
clic  il  gravato  godeva,  come  pros- 
simo parente  del  testatore. In  con- 
fidenza di  lui  , e die  la  restitu- 
zione debba  aver  lungo  , al  più 
lardi,  nel  tempo  della  maggiore 
elfi  del  chiamalo.  Del  resto  , il 
concorso  di  queste  circostanze 
non  è indispensabile  perchè  pos- 
sa attribuirsi  il  carattere  di  sem- 
plice fiducia  ad  una  disposizione 
di  ultima  volontà  .(.l). 

La  disposizione  a favore  del 
gralilicato  in  secondo  ordine  de- 
v'essere concepita  in  termini  di- 
spositivi; una  semplice  enuncia- 
zione non  basterebbe  per  islnbi- 
lire  una  sostituzione.  Se,  per  e- 
sempio  , un  testatore  imponesse 
qualche  peso  ad  una  persona  che 
egli  dicesse  d'  aver  sostituita  ad 
un  primo  legatario  , ma  che  in 
realtà  ci  non  a resse  Sostituita  nè 
cnl  medesimo  atto  nè  con  un  tc- 
slnmcnlu  precedente,  qucsl’enun- 

f ■ t .1  * *•  ». 

gn  cit. . Rollami  ile  Villargnes  , n. 
154;  Civ.  rig. , 18  Minale  anno  V , 
Sir..  I,  1 , i»9  ; Rie.  rig.  , 8 agosto 
1808,  Sir.,  Vili.  1,  503;  Miines,  17 
agosto  1808.  Sir..  X,  2,  554;  Tolo- 
sa, 18  maggio  1824,  Dalloz,  XXV  , 
2,  23  ; Niincs  , 10  dircinbre.  1833  , 
Sir.,  XXXV,  2,  333. 
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dazione  non  produrrebbe  una  so- 
stituzione (I). 

Le  persone  peste  soltanto  nelln 
condizione,,  senza  essere  gravate 
di  restituire  ad  altrui,  non  deb- 
bono essere  riguardate  come  po- 
ste nella  disposizione  : in  altri 
termini,  la  condizione  non  equi- 
vale a chiamala.  Da  ciò  risulta, 
che  non  vi  sarebbe  sostituzione, 
nè  net  caso  in  cui  il  disponente 
avesse  detto  : Se  il  tale  , che  è 
mio  erede  legittimo,  muoia,  isti- 
tuisco, ovvero  , sostituisco  Sem- 
pronio (2)  ; nè  nel  caso  in  cui 
egli  si  fosse  espresso  cosi:  Isti- 
tuisco Primo  . c se  egli  muoia 
senza  tigli, sostituisco  Secondo  (3). 

Rei  resto  , non  è necessario  , 
per  l'esistenza  di  una  doppia  di- 
sposizione, che  il  disponente  ab- 

(1)  Thevenot,  n.  180,  Merlin,  flep. 
v.  Sostituzione  fcdccommessaria  , 
sez.  XIII  . a.  2.  Rolland  de  Villar- 
gues,  n.  109  e 170. 

(2)  In  somigliante  caso  , I*  erede 
legittimo  venendo  alla  successione. 
In  raccoglierebbe,  non  già  in  virtù 
del  tcslnniento  , ma  bensì  in  virtù 
della  legge,  finn  vi  sarebbe  dunque 
alcuna  prima  disposizione  a vantag- 
gio di  un  gravalo  di  restituzione. 
Ilolland  de  Villargues,  n.  139  e HO. 

(3)  In  questa  ipotesi , i tigli  di 
Primo  non  sarebbero  sostituiti , e 
la  disposizione  si  risolverebbe  per 
conseguenza  o in  una  sostituzione 
volgare  o in  un  semplice  fedecom 
messo  condizionale.  Ordinanza  del 
1747,  (il.  I , ari.  19.  Merlin,  op.  e 
t.  cit.,  scz.  IX  , Rollaiid  de  Villnr- 
gues,  n.  141.  Duranion,  Vili,  70. 

(4)  Si  tenga  presente  l'artic.  857 
delle  LI..  CC.,  che  è nuovo,  conce- 
pulo  rosi  o II  donante  potrà  stipu- 
lare la  riversione  delle  cose  donale 
per  se  c suoi  credi,  nel  caso  che  il 


bia  individualmente  designale  le 
persone  gratificale  in  secondo  or- 
dine, c neppure  che  egli  le  ab- 
bia espressamente  chiamate»  rac- 
cogliere il  benefizio  della  dona- 
zione o del  legalo.  È bastevole 
clic  non  si  possano  elevare  dubbi 
sulla  loro  individualità,  e che  sia- 
vi realmente  disposizione  in  loro 
vantaggio.  Così,  per  esempio,  se 
il  disponente  avesse  stipulalo  un 
drillo  di  riversione  a favore,  sia 
di  un  terzo  nominatamente  desi- 
gnalo , sia  ancho  dei  suoi  ere- 
di (4),  dovrebbe  ammettersi  che 
siavi  disposizione  in  secondo  or- 
dine, falla  a prò  di  coloro  a van- 
taggio dei  quali  la  riversione  sia 
slnlu  riservala  (5). 

2)  E d’uopo,  in  secondo  luogo 
perchè  una  disposizione  possa 

donatario  morisse  senza  prole  In 
qualunque  tempo  ». 

(5)  Che  In  clausola  di  riversione 
stipulala  a vantaggio  di  mi  terzo  no- 
minatamente designato  costituisca 
una  disposizione  a titolo  gratuito  in 
suo  favore,  ciò  è bene  evidente.  E 
lo  slesso  è della  clausola  ili  river- 
sione stipulata  in  vantaggio  degli 
eredi  drl  disponente.  Se  questa  clau- 
sola ricevesse  il  silo  effetto,  gli  ere- 
di raccoglierebbero  i beni  formanti 
f oggetto  della  disposizione  princi- 
pale. non  già  in  qualità  di  errili  le- 
gittimi del  disponente  , nè  in  virlù 
di  un  diritto  che  la  legge  lor  con- 
ferisce sopra  i suoi  beni;  inu  ili  vir- 
tù di  un  alto  di  disposizione  fatto 
in  loro  vantaggio.  Appunto  per  que- 
sta rugionc  , combinala  colta  proi- 
bizione delle  sostituzioni,  fari.  Siti 
non  permeile  di  stipulare  il  diritto 
di  riversione  che  a vantaggio  del  so- 
lo donante.  Merlin  , op.  e r.  ctf- , 
scz.  Vili,  n.  IO. 
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essere  riguardata  con*  ceni  fi- 
nente una  sostituzione,  «he  il  di* - 
sponenle  abbia  imposta  al  dona- 
tario o al  legatario  gratificalo  in 
primo  ordine,  l'obbligazione  giu- 
ridica (1  ) di  conservare  i beni  do- 
nali o legali  , o di  restituirli  al 
terzo  gratificato  in  secondo  or- 
dine. ri  ■ ■!  !. 

Il  semplice  consiglio  ovvero  In 

>,  iìM.-vi mi  m.ì  *:  . , . jt  . . * 

(!)  Tale  d!  fatti  è i(  significato 
giuridico  c proprio  della  voce  peso, 
clm  trovasi  nel  secondo  comma  del- 
lart.  IMI:  e hisogna  attenersi  stret- 
tamente u questo  significalo.  Le  no- 
stre leggi  civili  usano  il  vocabolo  i 
gravalo  , che  forse  indica  con  più  > 
precisione  l‘  idea  stabilita  nel  testo. 

(2)  La  disposizione  colta- quale  un 
testatore  preghi  il  suo  legatario  u- 
niversole  di  istituire  determinale,  per- 
sone per  suoi  eredi,  non  racchiude 
una  sostituzione  proibita.  Liegi.  30 
maggio  1836,  Giur.  di  11.,  1837,  p. 
340.  Parigi,  cass.,  5 giugno  1800  , 
Merlin.  Hep. , v.  Sostituzione  fede- 
commessaria,  sez.  Vili,  n.  6.  Gre- 
nier,  Ot»ert.  prelim..  n.  10. 

(3)  Secondo  i principi)  del  diritto 
romano  e del  nostro  drillo  aulico , 
una  raccomandazione,  una  preghie- 
ra o I'  espressione  di  un  semplice 
desiderio  , ed  altresì  le  parole  ; lo 
credo,  io  so  che  poi  resliluirele  i 
beni,  erano  sufficienti  per  istuhilire 
un  f edrcoui messo.  Ma,  questi  prin- 
cipi! non  sono  oggidì  piu  adattabili, 
Allorché  , in  vece  di  servirsi  di  pa- 
role imperative  per  imporre  al  do- 
natario o al  legatario  l'obbligazione 
di  conservare  e di  restituire,  il  di- 
sponente non  altro  abbia  fatto  die 
esprimere  un  desiderio  o una  pre- 
ghiera. densi,  in  generale,  ammet- 
tere che  egli  non  abbia  voluto  fare 
una  sostituzione  proibita  dalla  leg- 
ge , e che  egli  abbia  inleso  di  la-- 
sciare  il  donatario  o il  legatario,  se- 
non  ih  oro  I meli  te,  almeno  giuridica*' 

Zacimkuk,  col.  Vili. 


ro-  comandazionc  di  conservare  t < 
beni  donni!  o lognli  per  lra*mei- 
lerli  ad  un  terzo  , non  equivale  > 
al  pesò  di  conservare  e di  re-:  . 
sliluiro,  nel  senso  dull'nrl.  OH. 
e non  imporla  per  conseguenza 
una  sostituzione  (2).  È lo  stesso  , 
in  generale,  della  semplice  pre-  , 
ghiera  diretta  dal  disponente  al  i 
donatario  o al  legatario  (3).  Ma  , 

■•••'  1 .*  -i  . • . >ll\  •’  ■ Il  .,  • •> 

mente  libero  di  conformarsi  a que-* 
sta  preghiera,  o a questo  desiderio. 
Mevliu,  op.  e t.  di.,  sez.  Vili,  n.  \ 
7.  Toullier,  V , 27  Holland  de  Vii-  . 
largucs  . n.  173.  liic.  rig.  , 3 gen- 
naio 1809,  Sir.  i IX  , 1 . 320.  Hic.ii 
rig.,  20  gennaro  1840.  S»r„  XL,  1,» 
360:  Confr.  Ainiens,  29  aprile  1826.  i 
Nondimeno  Durnnton  (Vili,  71)  In- 
segna che  la  preghiera  di  conserva- 
re e di  restituire  imporli  sostituzio- 
ne. Ei  fonda  la  sua  opinione:  l.sul 
riflesso  che  non  è necessario  che  il 
peso  di  restituire  siu  formalmente 
espresso  nell’ alto  , o che  basti  che 
esso  risulti,  come  conseguenza  ne- 
cessaria. dalle  parole  della  disposi- 
zione ; 2.  sut  riflesso  , che  mante- 
nendo ferma  una  disposizione  fatta’ 
con  preghiera  di  restituire  ad  un 
terzo,  si  presterebbe  mano  o ad  una 
frode  ulin  legge,  o ad  una  frode  alla 
volontà  del  disponente  ; perciocché 
l'uomo  probo  restituirà  , e I'  uomo  ' 
privo  di  delicatezza  noi  farà  punto,  i 
Noi  risponderemo  al  primo  di  tali-  > 
argomenti,  che  se  è bastevole,  on- 
de vi  sia  sostituzione  , che  il  peso 
di  conservare  e di  restituire  risulti 
dalie  espressioni  d’altronde  impera- 1 
lire  o obbligatorie  della  disposizio- 
ne, non  ne  siegue  punto  che  In  som-- 
plice  preghiera  importi 'questo  peso;- 
che  la  qoislione  di  sapersi  se  il  rii-* 
spollono:  abbili  inteso  d'imporre  al 
donatario  o al  legatario  I’  obbligai, 
zione  giuridica  di  conservare  c di, 
re.slitnire,  è una  qoislione  d’ inteii-- 
zione  , cd  appunto  perdio  l’ inteu- 
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non  è necessario  , perchè  siavi 
sostituzione  , che  il  disponente 
siasi  servito  delle  stesse  parole 
che  trovansi  ncU’nrtic.  941  (1).  s 
È bastevole  che  il  peso  di  con- 
servare c di  restituire  risulti  ne- 
cessariamente dal  tenore  della 
disposizione,  ovvero  (il  clic  vale 

10  stesso),  che  la  disposinone  non 
possa  ricevere  la  sua  esecuzione 
se  non  mediante  la  conservazio- 
ne e la  resliluzioue  dei  beni  do- 

xionc  del  disponente  è dubbia , al- 
lorché in  loojro  di  ordiuarc  o di 
comnndare,  siasi  contentato  di  espri- 
mere un  desiderio  o una  preghiera, 
siffatta  quistione  dev'essere  risolu- 
ta in  favore  della  conservazione  del- 
la disposizione.  Quanto  al  secondo 
argomento  di  Duranton  , esso  va 
confutato  mediante  questa  conside- 
razione semplicissima,  cioè,  che  it 
legislatore,  proibendo  le  sostituzio- 
ni , non  ha  potuto  avere  l'idea  di 
v impedire  che  di  fatto  un  donatori» 
o legatario  conservasse  i beni  a Ini 
donati,  per  trasmetterli  alla  sua  vol- 
ta ad  una  altra  data  persona  ; ma 
ha  solamente  voluto  impedire,  che 

11  donatario  fosse  sottoposto  all'ob- 
bligazionc  giuridica  di  «gire  in  tal 
guisa,  che  per  conseguenza  la  pro- 
prietà dei  beni  donali  restasse  per 
troppo  lungo  tempo  fluttuante,  c clic 
l'ordine  delle  snooessioni  fosse  più 
o meno  sconvolta.  Aggi  ugniamo,  che 
se  i ragionamenti  di  Durautnii  fos- 
sero concludenti,  converrebbe  giu- 
gnere  lino  a dire  che  fessevi  sosti- 
tuzione , in  tulli  i casi  in  cui , nel 
«tritio  romano,  si  ammetteva  I’  esi- 
stenza di  un  fcdeconmiesso  ; e noi 
dubilimno  fortemente,  che  questo  au- 
tore volesse  ammettere  un  tak  si- 
stema. Del  resto  , noi  conveniamo 
«:hc  se  un  tribunale  accogliesse. co- 
me contenente  sostituzione,  mia  di- 
sposizione fatta  con  preghiera  di 
«(insertare  e di  restituire  , la  sua 


nati  o legati.  Per  lai  guisa,  il  pe- 
so di  conservare  e di  restituire 
si  troverebbe  veramente  racchiu- 
so nelle  disposizioni  seguenti  , 
« Istituisco  Pietro  , e dopo  che 
egli  avrà  raccolto,  gli  sostituisco, 
ovvero,  istituisco  i suoi  figli.  Isti- 
tuisco Pietro,  e voglio  che  dopo 
di  lui,  o dopo  clic  egli  avrà  rac- 
colto, i miei  beni  appartengano, 
rivengano  , o sieno  riversibili  a 
Paolo  (2).  Esso  risulterebbe  u- 

decisionc,  poggiando  sopra  unasein- 
licc  interpetrazione  di  alto.sareb- 
c al  coverto  dalla  censura  della 
Corte  di  cassazione.  Confr.  Merlin, 
op.  e v.  di.  Noi  opiniamo  altresì  . 
che  nei  casi  in  cui  le  sostituzioni 
sono  per  eccezione  autorizzate,  do- 
vrebbesi  considerare  la  semplice  pre- 
ghiera di  conservare  e di  restituire 
come  esprimente,  in  mi  modo  non 
equivoco,  l' intenzione  di  sostituire. 
Allora,  non  trattrrrhbrsi  più  di  per- 
venire all'  annoti. imeni»  di  una  di- 
sposizione mediante  un'  inlerpelrn- 
zionc  disfavorevole  della  volontà  del 
suo  autore,  ma  bensì  ili  far  produr- 
re alla  volontà  del  disponente,  lar- 
gamente intcrpelrnla,  gli  effetti  che 
sono  autorizzati  dalla  legge. 

(1)  Le  parole  : a gravato  di  con- 
servare c restituire  i non  sono  sa- 
cramentali; e sol  perchè  il  secondo 
comma  dell'uri,  941  non  esige,  on- 
de siavi  sostituzione,  che  il  donata- 
rio sia  stalo  letteralmente  gravalo 
di  conservare  c restituire,  è baste- 
vole clic  questo  peso  risulti . come 
conseguenza  necessaria,  dulie  paro- 
le della  disposizione. 

(2)  Ili  fatti  , somiglianti  disposi- 
zioni non  si  possono  eseguire  senza 
la  decussila  di  conservare  e di  re- 
stituire; e siccome  esse  attribuisco- 
no al  terzo  chiamato  in  secondo  or- 
dine un  dritto  eventuale  ai  beni  do- 
nati o legati,  cosi  esse  impongono 
necessariamente  al  donatario  o al 
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guai  mente  dalla  clausola  di  ri- 
versione stipulala  a vanlnggio  di 
un  terzo  o anche  a vantaggio  de- 
gli eredi  del  disponente,  nel  ca- 
so di  morte  del  donatario  o del 
legnlnrio  senza  posterità  (I)  c- 
gualmente  che  dalla  proibizione 

, i 

legatario  gratificato  in  primo  ordi- 
ne l'obbligazione  correlativa  di  con- 
servare e di  restituire  questi  benr. 
Rie.  rig..  23  novembre  IMO,  Dall., 
XLI,  1,42.  Tolosa,  18 genniirn  1841, 
balloz,  XLI,  2 , 143.  Liv.  rig.  . 21 
giugno  1841,  Dalloz,  XLI,  1,  270. 

(t)  liolland  de  Villargues,  il  qua- 
le nelle  prinie  edizioni  del  suo  Trat- 
talo delle  Bostilviioni  proibite,  a- 
veva  insegnato  che  una  donazione, 
con  clausola  di  riversione  stipulala 
a prò  degli  credi  del  disponente  , 
pel  caso  della  morte  del  donante 
senza  posterità,  non  presentasse  che 
una  sola  disposizione  eventualmen- 
te risolvibile,  si  è appiglialo,  nella 
sua  ultima  edizione  , alla  opinione 
emessa  nel  lesto. 

(2)  Allorché  la  proibizione  di  alie- 
nare sia  stabilita  nell’  interesse  di 
determinale  persone,  alle  quali  i be- 
ni che  ne  IWiuano  l'oggetto  debba- 
no eventualmente  pervenire  , essa 
equivale  evidentemente  al  peso  di 
conservare.  Ma  può  dimandarsi,  se 
la  proibizione  di  alienare  in  pregiu- 
dizio di  determinale  persone  impor- 
ti per  se  slcssa,  chiamala  di  queste 
persone  a rarcorre  eventualmente  i 
beni  di  cui  l'alienazione  sia  vietala. 
L’alfermutiva  non  ci  sembra  dubbia, 
nel  caso  in  cui  la  proibizione  di  a- 
lienure  sia  siala  imposta  al  donata- 
rio o al  legatario  nell'  interesse  dei 
mio!  credi;  perciocché  , per  elicilo 
di  questa  proibizione. , costoro  rac- 
coglieranno necessariamente  i beni 
donali  o legali  nella  successione  del 
loro  aulore.  Ma  la  quistionc  ci  sem- 
bra più  dimoile  nel  caso  in  cui  sif- 
fatta proibizione  sia  siala  stabilita 
nell'  interesse  degli  eredi  del  dispo- 


imposla  al  legatario  o al  dona- 
tario di  disporre  delle  cose  do- 
nato o legate  in  pregiudizio,  sia 
dei  suoi  figli  o eredi,  sia  di  quelli 
del  disponente  (2).  Ma  il  divieto 
di  testare  (3)  , od  anche  quello 
di  alienare  fuori  delia  famiglia  (4), 

nenie.  Nondimeno  , gli  autori  non 
fanno  distinzione  Ira  questa  ipotesi 
e la  precedente,  e può  dirsi,  in  fa- 
vore di  questo  modo  di  vedere,  che. 
la  proibizione  di  alienare  importi  * * 
in  simiglinole  coso,  disposiziooe  im- 
plicita in  prò  degli  eredi  dei  dispo- 
nente: perciocché,  altrimenti,  essa 
sarebbe  senza  oggetto.  Merlin, QueBl. 
v.  Sostituzione  fedecommessaria,  § 
10.  Grenier,  Oniercaziuni  prelimi- 
nari, n.  7.  Toullier,  V,  51,  liolland 
de  Villargues,  n.  301.  Dalloz,  Civr. 
gen.,  v.  Sostituzione,  t.  XII,  n.  12. t 

(3)  Questa  proibizione  non  equi- 
vale ad  un  divieto  assoluto  di  alie- 
nare, perciocché  non  havvi  peso  di 
conservare  allorché  il  donatario  o 
legatario  possa  alienare  per  atti  tra 
vivi.  Toullier.  V,  51.  Duratilo**,  Vili, 
75.  Ilolluud  de  Villargues,  n.  303. 

(4)  Di  falli  , questa  clausola  non 
imporla  proibizione  assiduta  di  aliq-^. 
mire,  e non  implica  per  cog-scgueij- 
za  peso  di  «insertare.  Pretendere 
clic  apponendo  questa  clausola  olla  > . 
donazione  o ni  legalo,  il  disponen- 
ti: ubbia  volalo  stabilire  uuu  sosti- 
tuzione, é etidenleuieulc  un  uscire 
dalle  espressioni  colle, quali  essa  é 
concepita  . e darsi  ih  preda  a con- 
getture sulla  intenzione  del  dispo- 
nente. Rollami  de  Villargues,  n.  302. 
Nondimeno,  Grenier  e Dalloz  luoghi 
(il. , iuseguuuo  clic  la  disposizione, 
falla  con  divido  di'  alienare  fuori 
della  famiglia  implichi  sostituzione. 

Via  questi  autori  ci  sembra  che  sieu- 

si  falli  Iroppo  preoccupare  dagli  an- 
tichi priucipii,  secondo  i quali  con- 
sideratasi nua  somigliatile  disposi- 
zione come  costituente  un  (edecoiu- 
messo. 
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non  importano  necessariamente 
nn  peso  di  conservare  c di  reslL 
tuire,  c non  implicano  per  con- 
seguenza una  sostituzione.  Lo 
'stesso  è deU'ohbligo  ingiunto  at 
donatario  o ni  legatario  d' istitui- 
re un  tale  per  suo  erede  (i). Al- 
lorché , in  una  disposizione  di 
ultima  volontà  , il  testatore  siasi 
contentato  di  dire  : lo  lego  ad 
un  Lule  e.  gli  homi  latteo  un  Iole. 
.queste  ultime  parole  non  impor- 
tuno, in  generale,  il  peso  di  con- 
servare e di  restituire  (2).  i 

. . i. 

(La  proibizione  delle  sostituzioni, 
giusta  l'prlic.  (lit  e 042  del  Codice 
civile,,  non  si  estende  alta  clausola 
colla  quale  un  testatore  dichiari  che 
i beni  , di  cui  il  legatario  istituito 
non  avrà  disposto  durante  la  sua  vi- 
ta , saranno  divisi  per  metà  tra  gli 
eredi  suoi  e gli  credi  dell' istituito. 
— La  condizione  clic  risulta  da  que- 
sto testamento,  pel  legatario  istitui- 
to, di  non  disporre  con  Mio  di  ul- 
tima volontà  dei  beni  provegnenti 
'dal  testatore  , non  può  essrrc  re- 
putata iscritta,  secondo  t’artic.  SIC 
•ilei  Codice  civile.  (Liegi,  7 novem- 
bre 1843,  Glur.  di  II.,  1844,  439). 

J'  (1)  Se,  per  diritto  romano,  un  tal 
peso  costituiva  un  fedccnmmesso  , 
non  era  questo  clic  un  fedecommos- 
so  congetturale.  Per  sé  stessa,  giu- 
sta le  parole  con  le  quali  la  clau- 
sola è concepita , essa  non  impor- 
ta pel  donatario  o legatario  obbli- 
gaiioiur.dt*  conservare  i beni  donati 
o legali:  Itoli. imi  de  Villurgues  , il. 
334Ì  Jfcjtoz.  o/>.  e r.  cit..  XII,  172, 

' mini.  fu.  Conl'r.  Colmar,  fi  febbraro 
1824,  Sir..  XXV,  2.  107:  Rie.  rig. , 
8 luglio  1834,  lialloz  , XXXIV,  1 , 
372. 

(2)  Questa  clausola,  la  quale,  per 
diritto  romano  . non  conteniva  che 
alla  sostituzione  volgare,  era  consi- 
derata nell'antica  giurisprudenza  frun- 


Dacchè  l'obbligo  di  conservare 
0 di  restituire  è nn  elemento  in- 
dispensabile per  I’  esistenza  di 
una  sostituzione,  è d’uopo  con- 
chiudere che  il  fedecom messo 
chiamato  de.  residuo,  ovvero,  de 
eo  quoti  super  eri  t.  vale  a dire  , 
la  disposizione  colla  quale  il  do- 
natario o il  legatario  sia  gravato 
di  restituire  nel  tempo  della  sua 
morte  city  che  gli  resterà  dei  beni 
donnti  o legali  , non  costituisce 
una  sostituzione  (3).  Poco  impor- 
la relativamente  a ciò,  ette  ii  di- 

cesc  come  inducente  una  sostituzio- 
ne compendiosa , vale  a dire  , una 
disposizione  che  valeva,  secondo  le 
-circostanze  , sia  come  sostituzione 
volgare,  sia  come  sostituzione  fede- 
eoniniessaria.  Thcvenot,  cnp.  XI.  $ 
3.  Rietini,  cnp.  VI,  n.  261.  Ma  og- 
gidì che  le  sostituzioni  ledeeninmes- 
sarie  sono,  in  generale,  proibite,  non 
densi  intendere  la  clausola  di  cui  si 
tratta  clic  nel  senso  di  una  sostitu- 
zione volgare,  eccetto  se  si  versi  in 
una  ipotesi  in  cui  il  disponente  era 
autorizzalo  a fare  una  sostituzione 
fedccoinmrssnriu:  nel  qual  caso,  ta- 
le clausola  si  potrebbe  considerare 
come  stabilente  una  somigliante  so- 
stituzione. Rollund  de  Villurgues,  n. 
211. 

(3)  Giusta  le  LL.  70  . § 3,  D.  de 
Leg.  2 (31),  54  e 58,  § 8,  1).  od  S. 
C.  TrebeU.  30,  1 . gli  elTelti  di  un 
simigliatile  fedecom  messo  dovevano 
essere  regolali  arbitrio  boni  tiri  ; 
in  guisa  clic  il  gravalo  non  poteva 
disporre  dei  beni  clic  a titolo  one- 
roso , pei  suoi  bisogni  reali  , c ili 
huniiu  lede.  Con  la  Novella  108,  Giu- 
stiniano diè  maggior  forza  ancora 
ai  fcdccommcssi  de  residuo,  impo- 
nendo al  gravalo  I'  obbligazione  di 
riservare  almeno  il  quarto  ilei  beni 
a vantaggio  del  sostituito.  Tuli  fe- 
dccomiucssi  importai  uno  cosi  un  ve- 
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sponcnie  abbia  lasciato  al'  dona- 
tario o al  legatario  la  facoltà  in- 
definita di  alienare  « ovvero  che 
gli  ubbia  ristretta  questa  facoltà, 
n modo  di  esempio,  vietando  o- 
gni  disposizione  per  testamento, 

0 anche  per  donazione  tra  xi- 

1 >.i  ■•  ••  ì ‘ • ii 

• ii  ■ ...  a-  : . |.  . , 

ro  peso  di  conservare,  almeno  per 
una  certa  quantità  dei  beni  legati;  e 
questo  è ciò  che  spiega  come  più 
certi  abbiano  potuto  giudicare  elio 
somiglianti  fedecommessi.  falli  sotto 
l’ impero  dell'antico  diritto,  fossc.ro 
compresi  nell'abolizione  dette  sosti- 
tuzioni pronunziata  dalla  legge  del 
14  novembre  1792.  Vedi  Brussellcs, 
24  febbraio  1807.  Sir.T  VII.  2.  692,* 
Kioin.  6 aprile  1821,  Sir.,  XXII.  2, 
539;  Bordeaux,  1830.  Sir.,  X.XX.  2, 
318;  Confr.  Hic.  rig.,  14  marzo  1832, 
Stri,  XXXII,  1,  filli.  Ma  siccome  le 
disposizioni  del  drillo  romano  non 
hanno  più  forza  di  legge,  e 'I  Codice 
civile  non  Ita  posto  alcun  limile  alla 
facoltà  di  alienare,  di  cui  gode  il 
ilomtlnrio  o legatario  gravalo  di  re- 
stituire notamente  queliti  elieresterà, 
uopo  è dire  che  il  fede  coni  messo  tln 
residuo  non  costituisce  più  min  so- 
stituzione. fisso  imporlo  per  certo 
nache  oggidì  il  peso  eventuale  ili  re- 
stituire. ma  non  importa  già  il  peso 
di  conservare  : e Pari.  941  esigi1  il 
concorso  dell'  uno  e dell'  altro  per- 
ché siavi  sostituzione.  Merlin,  Quisl. 
r.  Sostituzione  fcdecoinmessiirin  . $ 
13.  li.  1.  Toiillier.  V,  38.  Iluruntuii, 
Viti,  74  e 7<>.  «irrider.  Osserrazioni 
preliminari , n.  7 c 1 bis,  Bollami 
de  Villurgucs,  n.  203.  quest’  autore 
aveva  adottati»  P opinione  contraria 
in  una  dissertazione  inserita  nella 
Itaeeolta  rii  Sircy,  IX.  2 38.  Brussel- 
les.  14  novembre  1809,  Sir.,  X , 2, 
328.  Colmar,  7 luglio  1819 , duri- 
sprntlenztt  ili  qui  nta  corte.  XV,  101. 
«.«dinar.  0 febbraio  1824  Sir..  XXV, 
2.  107,  Uic-  rig. , 5 luglio  1832,  Sir., 
XXXII,  2,  430,  Ilio,  rig.,  17  febbraio 


vi  (i).  Del  rimanente  , il  fede- 
comniesso  di  che  trattasi  è ob- 
bligatorio, in  questo  senso,  cioè, 
che  gli  credi  del  gravalo  sono  ob- 
bligati di  restituire  ai  chiamati  i 
beni  di  cui  questi  non  avrà  di- 
sposto (2). 

,•  ■ , • ■ t . • . ' . .1 

- . ■ : . ; ‘,..1 

1836,  Sir.,  XXVI,,  2,  82.  Rie.  rig., 
27  febbraio  1843.  Sir.,  XLIII,  1,  440. 
Confr.  Meiz.  IO  febbraio  1815,  Sir., 
XIX  , 2,  58;  Rie.  rig.,  23  maggia 
1836.  Dallo/. . XXXVI,  I.  374.  Vedi 
nondimeno  in  srnso  contrario:  Dis- 
sertazione. Sir.,  XXX,  2.  318.  Confr.' 
Nintcs,  12  agosto  1808.  Dalioz,  6't'ur. 
yen.,  v.  Sostituzione,  XII,  162... 

: Non  vi  liu  sostituzione  nel  senso 
dell’  art.  941  del  Codice  civile,  se  un 
testatore , legando  ad  timi  persona 
P universalità  de’  suoi  beni,  ma  so- 
lamente dopo  la  morie  di  un  terzo,1 
lasci  in  pari  tempo  a quest'  ultimo 
la  rnculta  di  disporre  secondo  il  suo 
arbitrio  e I suo  piacimento  di  (ulti 
i beiti  riunisti.  ( Liegi , 31  maggio 
1824.  Patiicrisia  belgica,  sullo  que- 
sta dain).  ' 

(1)  Malgrado  la  limitazione  appor- 
tala alla  facoltà  dì  alienare,  sotto  il 
rapporto  ile’  modi  di  alienazione,  il 
gratulo  non  ha  meno,  in  somigliante 
caso,  il  potere  di  alienare  la  totalità 
ilei  beni  a Ini  dottali  o legali.  Ore- 
tiier,  hi  a i/o  cil.  Doranlon.  Vili,  73. 
Hollaud  de  Villargues.  n 266.  Confr. 
Bic.  rig.,  14  marzo  1832,  Sir.,  XXXII, 
1,  604. 

(2)  La  legge  non  proibisce  che  il 
peso  di  conserva  re  e di  restituire  . 
Dunque,  Il  peso  di  restituire,  senza 
quello  di  conservare,  è lecito,  e deve 
ricevere  il  suo  c (Tello , quando  sia 
stalo  apposto  ad  una  donazione  « ad 
un  legalo.  Indarno  riircfdtest  clic  il 
peso  rii  restituire  ciò  clic  resterà  sia 
puramente  potestativo,  n debba  (ter 
conseguenza  essere  reputalo  non  i- 
scntto.  Di  fatti , non  dipende  dalla 
'sola  volontà  del  donatario  o del  lo- 
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Decsi  collocare  nella  stessa  li- 
nea del  fedecommesso  de  reti- 
duo  la  disposizione  con  cui  il 
disponente,  non  ostante  che  gravi 
il  donatario  o il  legatario  di  re- 
stituire i suoi  beni  ad  un  terzo, 
lo  autorizzi  a venderli  o ad  ob- 
bligarli, in  caso  di  bitoi/no  (1), 
Dal  principio  che  non  vi  ha  so- 
stituzione senza  l’obbligo  di  con- 
gelano lo  accettare  o il  rifiutare  l' ob- 
bligazione di  restituire:  ei  non  può 
lilierarsene  che  disponendo  della  to- 
talità de'  beni  legati  o donati , e la 
sua  incapacità  personale  o altre  cir- 
costanze possono  metterlo  nell’  im- 
possibilità di  usure  dei  suo  potere  di 
alienare.  Questa  obbligazione  non  è 
dunque  puraineutn  potestativa,  come 
lo  sarebbe  il  peso  di  restituire  im- 
posto al  donatario  o legatario  ne'  ter- 
mini seguenti:  « Voi  restituirete  i 
beni,  sebi  vorrete  ».  Merlin,  Quegl., 
v.  Sostituzione  fcdecommcssaria,  § 
13,  n.  2.  Toullier.  V,  38.  Greuier, 
luogo  eil.  Uuranlon,  XIII,  15.  Brus- 
selles,  14  novembre  1809,  Sir.,  X* 
2,  328,  Corte  suprema  di  Brussclles, 
e della  iiaye.  8 marzo  1821  , e 23 
luglio  1823,  Merlin,  op.  e luogo  cit. 
Kic.  rig.,  14  marzo  1832,  Sir.,  XXXII, 
1,  604.  Vedi  nondimeno  iu  senso 
contrario:  Rolland  de  Viilargues,  II. 
268.  Dallo». . Ciur.  gen.  v.  .Sostitu- 
zioni, Parigi  29  gennaio  1808,  Mer- 
lin, op.  e luogo  cit.  Il  peso  di  re- 
stituire ciò  clic  resterà,  imposto  al 
donatario  o legatario  , senz'  altra 
spiegazione,  lascia  forse  a cosini  la 
facoltà  di  disporre  anche  a titolo  gra- 
tuito, ovvero  gli  permeile  solamente 
di  alienare  a titolo  oneroso.  Per 
dritto  romano,  l'erede  gravato  di  un 
fedeeominesso  ile.  reiiduo  non  po- 
teva disporre  a titolo  gratuito  per 
atto  tra  vivi.  nè.  a maggior  ragio 
ne,  per  testamento.  Ma  non  ci  sem- 
bra cosa  dubbia,  die  secondo  i prin- 
cipi del  nostro  diritto,  il  donatario 


servare  e di  restituire,  segue  an- 
cora che  il  peso  ingiunlu,  sia  al 
donatario  o legatario  di  un  im- 
mobile o di  altre  cose  individual- 
mente riguardate  , sia  anche  ad 
un  legatario  universale  o a titolo 
universale,  di  donare  la  tal  som- 
ma ad  un  terzo,  nel  caso  in  cui 
questi  gli  sopravviverli , non  co- 
stituisce sosliluzione.  Cosi  nvver- 

o il  legatario  gravato  di  restituire 
ciò  clic  rimarrà  nel  tempo  della  sua 
morte  possa  disporre  per  donazione 
tra  vivi  ; e noi  opiniamo  ancora  che 
questo  peso  non  importi  necessaria- 
mente proibizione  di  disporre  per 
testamento.  In  ogni  caso,  c questa 
una  quislione  d’ inlerpclrazione  , la 
cui  soluzione  nell'  un  senso  o nel- 
I'  altro  non  potrebbe  dar  adito  a cas- 
sazione. Toullier  , V,  39  , Grenier , 
luogo  cil.  Holland  de  Viilargues,  n. 
266. 

(1)  In  mancanza  di  un  lesto  di 
legge  che  determini  gli  cITetli  di  una 
somigliante  clausola,  è permesso  di 
prendere  le  espressioni  : in  cono  di 
bisogno , nel  senso  più  largo  , vale 
a dire  . in  un  senso  tale  che  il  di- 
ritto di  alienare  non  dipenda  ette 
dalla  volontà  dei  gravato.  K ci  sem- 
bra clic  debbasi  tanto  meno  esitare 
iu  adottare  questa  interpetruzioue, 
in  quanto  essa  tende  alla  conserva- 
ziouc  della  disposizione.  Rolland  de 
Viilargues,  n.  267.  Merlin,  Quctl-, 
0.  Sosliluzione  fedeeoinmessuria.  $ 
13,  n.  3.  balloz,  6’iur.  gen.  v.  So- 
stituzioni ti.  10.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Greuier,  Oiteroazioni  preli- 
minari , il.  7 ter.  Confr.  Metz , 16 
febbraio  1813.  Sir.,  XIX,  2,  38.  Que- 
sta decisione  è sluta  pronunziala  in 
ana  specie  in  cui  il  donatario  gra- 
valo di  restituire  quel  che  rimarreb- 
be , era  stalo  autorizzalo  a vendere 
parte  degl 1 immobili  per  poter  vi- 
vere onorevolmente. 
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rebbc,  nnclic  qunndo  questo  peso 
fosse  sialo  stabilito  con  assegnu- 
menlo  sopra  i beni  donati  o le- 
gali  (1). 

3)  Bisogna  in  fine,  perchè  una 
disposizione  possa  essere  riguar- 
dala come  contenente  una  sosti- 
tuzione, che  il  peso  di  conserva- 
re e di  restituire,  ingiunto  al  do- 
natario e al  legatario  gratificato 

(1)  Di  Tatti,  il  peso  di  cui  si  tratta 
non  imponi'  al  donatario  o legatario 
la  necessità  di  conservare  i beni  do- 
nali o legali,  e non  presenta  veru- 
no degli  inconvenienti  annessi  alle 
sostituzioni;  perciocché  non  ha  per 
oggetto  lo  assicurare  la  trasmissione 
successiva  dei  medesimi  beni.  La 
proposizione  emessa  nel  lesto  è stala 
consacrala,  nella  specie  di  un  lega- 
lo avente  per  oggetto  mi  immollile 
determinalo,  dalla  corte  reale  di  Pa- 
rigi (21  dicembre  1824,  Sir.,  XXV, 
2,  74);  ni  i molivi  sui  quali  è Fon- 
dala questa  decisione  si  applicano 
ugualmente  all'  ipolesi  di  un  legalo 
universale  come  a quella  di  un  le- 
galo n titolo  particolare,  in  vano  di- 
rettesi, che  questa  opinione  debba 
essere  rigettata  , perche  permette- 
rebbe di  eludere  a propria  volontà 
la  proibizione  delle  sostituzioni. Jinn 
è già  eludere  una  proibizione  il  Tare 
apertamente  una  disposizione  seria 
che  la  legge  non  proscriva  punto  , 
ed  i cui  risullauienli  necessario  pos- 
sibili noli  sieno  in  opposizione  coi 
molivi  c con  lo  scopo  di  questa  proi- 
bizione. Civ.  rig.  , 8 giugno  1812  , 
Sir..  XII.  1,  303. 

(2)  L'nrt.  li 4 1 non  esige  espressa- 
niente  questa  terza  condizione.  .Ila, 
è fuori  dubbio  , che  adoperando  le 
parole  : « gravalo  di  conservare  c 
restituire  a . i compilatori  del  Co- 
dice civile  abbiano  voluto  esprime- 
re roliblignzione  imposta  al  diiniilii- 
rìn  c legatario  di  restituire,  i beni 
nel  tempo  della  sua  morie,  dopo  ili 


in  primo  ordino  , e per  conse- 
guenza il  drillo  del  donatario  o 
«lei  legalnrio  in  secondo  ordine, 
sieno  subordinati  alla  Condizione 
sospensiva  della  sopravvivenza  del 
chiamalo  al  gravalo,  e della  sua 
capacità  nel  tempo  della  morie 
di  quesl’iilliino.  Questo  è ciò  clic 
costituisce  l ordine  tuccemvo  in 
mnleria  di  sostituzione  (2). 

averli  conservati,  come  proprietario, 
durante  la  sua  vii».  Nell*  aulico  di- 
ritto, l'ordine  successivo  , secondo- 
clic  noi  l' abbiamo  defluito  , era  ri- 
guardato come  il  carattere  principa- 
le e distintivo  delle  sostituzioni  fe- 
deconnnessurie  : e risulta  lino  alla 
evidenza  dalle  discussioni  presso  il 
consiglio  di  Malo  , elle  si  è inteso 
di  proibire  le  sostituzioni  quali  era- 
no dnpprinin  osilalr.  D'ali  rollile,  la 
idea  dei  compilatori  ilei  Codice  ci- 
vile maniTestasi  nettamente  nella  ec- 
cezione clic  I'  ari.  8!>7  (frane.)  ani- 
melle alla  proibizione  delle  sostitu- 
zioni. Di  falli  uelle  disposizioni  clic 
sono  indicale  da  quest'  ai  titolo  , c 
die  sono  regolate  dagli  art.  IDO.t  c 
seguenti  , il  peso  di  restituire  non 
è,  in  generule  , suscettivo  di  essere 
adempiuto  che  nllu  morte  del  gra- 
valo, perchè  In  restituzione  deve  es- 
sere falla  a tulli  i suoi  tìgli  nati  e 
da  nascere,  c solamente  alla  morie 
di  una  persona  si  possono  conosce- 
re tulli  i suoi  figli  ila  nascere.  Ora 
non  può  comprendersi  alcuna  vera 
eccezione  ad  unii  proibizione.se  non 
in  quanto  gli  alti  proibiti  per  rego- 
la generale  presentino  gli  stessi  ca- 
ratteri intrinseci  di  quelli  ili  favore 
dei  quali  I'  eccezione  sia  stabilita. 
Laonde  , tutti  gli  autori  e la  giuri- 
sprudenza sono  di  accordo  sulla  ne- 
cessità della  condizione  ili  cui  si 
trulla.  Toullier,  V.  24. Merli»,  C>uesl. 
v.  Sostituzione  fedecoininessiirui , § 
li.  Duranlon,  Vili,  n.  77  escg.ltol- 
land  de  Villurgues,  li.  34  cseg.  Dal- 
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Da  dò  risulto,  che  non  ti  hn 
sostituzione  nel  coso  in  cui  il  do- 
notorio  o il  legatario  fosse  slnto 
{.'favillo  di  restituire  i beni  do- 
tonti  » legnti,  sia  immediatamente, 
sto  dopo  il  dcforrimcnto  di  un 
delcrmiitoln  termine , e neppure 
nel  coso  in  cui  questo  (teso  gli 
sii)  stato  imposto  sotto  un»  Con- 
dizione qualunque,  eccello  quel- 
la della  soprnvvivcaza  del  chia- 
malo. 

loZ,  tip.  e fi,  cil.,  XII  -,  177  , a.  1. 
Colmar,  8 agosto '1819,  Sir..  XX,  2, 
i 14.  Colmar,  23  agosto  1823  , Sir.  , 
XXVI,  2.  45. 

(1)  Ilio»  incorlu s condilionem  in 
losinmonto  foci!.  L.  75,1».  de  Condi 
et  dem.  35,  1.  La  morie  del  grava- 
lo. apposto  come  termine  ad  un  le- 
gato. restituisce  nu  termine  incerto, 
c quindi  opera  a guisa  di  una  vera 
condizione  sospensiva.  Ili  fatti.  ben- 
ché sia  certo  che  questa  morte  av- 
verrà durante  la  vita  del  legatario  ; 
e ciò  liiista  perchè  il  legalo  sia  con- 
dizionala . c racchiuda  per  conse- 
guenza , uvuto  riguardo  alla  natura 
della  condizione,  una  vera  sostitu- 
zione. Aggioghili)».  che  questo  prin- 
cipio è sialo  sempre  applicato  tan- 
to alle  sostituzioni  falle  per  alti  tra 
vivi  quanto  alle  sostituzioni  lesto* 
mentane.  Thevenot,  eap.  X.  §§  4 e 
5.  Toullier,  V , 35.  Rollami  de  Vil- 
largues.  n.  39. 

(2)  Nell'antico  dritto,  in  cui  le  so- 
stituzioni erano  permesse,  presume- 
vasi  facilmenle  clic  il  disponente,  il 
quale  non  avesse  ìnouireslnlu  l'in- 
tenzione contraria,  avesse  inteso  di 
differire  l'epoca  della  consegna  alla 
morte  del  gravato  fcrasi  giunlo  per- 
fino a stabilire  per  principio  che  la 
condizione  delia  morie  del  gravato 
si  presumesse  di  drillo  in  ogni  di- 
sposizione contraria  di  restituire.  Ri- 
card  , cap.  X . il.  6.  Thevenot  cap. 
LVI , § 1.  Ma  oggidì  clic  le  sostitu- 


irsi condizione  dell»  soprani-  \ 
venza  dei  chiamato  ni  gravalo  non 
ha  bisogno  di  essere  tollerai  men- 
te espressa.  Essa  risulto  soprat- 
tutto dalla  circostanza  che  il  gra- 
vato sin  stalo  incaricato  di  resti- 
tuire allo  mn  morie,  o allorché 
egli  morrà  (I).  Mn  essa  non  ri- 
sulterebbe dal  peso  indetermina- 
to di  resti  lai  re,  imposto  al  dona- 
tario o ni  legatario  senz'altro  ag- 
giunzione nc  spiegazione  ( ì).  Da 

••  t 1 " 

/.ioni  sono,  in  generale  , proibite  , 
deesi  per  contrario  presumere  clic 
il  disponente,  il  quale  ubbia  impo- 
sto al  donatario  o ai  legatario  il  pe- 
so indeterminato  di  rcsliluire  . non 
abbili  inteso  di  'subordinarne  IVITelto 
alla  premorienza  di  questo  ultimo. 
Toullier.  V,  23,  lluraoloii,  Viti,  88 
e seg.  Rollami  de  Viltorgues,  n.  (>2 
e seg.  Itolloz  , np.  e v . cil.  , XII  , 
178,  n.  2.  Nondimeno,  se  si  versas- 
se in  ima  delle  ipotesi  in  cut  le  so- 
stituzioni sono  per  eccezione  per- 
messe. si  potrebbero  ancora,  sicco- 
me nell'aulico  drillo,  iiilvrprtrare  le 
espressioni  indeterminato  : cui  peto 
di  rcsliluire,  nel  senso  del  peso  di 
restituire  alla  morte  del  gravalo. I»u- 
ranton  e Itolloz,  luoghi  di'. — Quid 
della  clausola  eolia  quale  il  dispo- 
nente , dopo  di  aver  gravato  il  do- 
natario n legatorio  di  restituire  i 
beni  donali  o legali  , lo  avesse  in 
pari  tempo  gravalo  di  conservarli  sen- 
za limitazione  di  tempo?  Itolliind  de 
Viltorgues  e Itolloz  , op.  e.  c.  cil.  , 
XII,  179,  ii.  3,  opinano  clic  questa 
clausola  conterrebbe  (acilamento  la 
condizione  della  sopravvivenza  del 
chiamato.  Essi  si  fonduno  principal- 
mente sui  riflesso,  die  appunto  dulia 
clausola  di  conservare  congiunta  a 
quella  di  restituire  il  Codice  civile 
distingue  le  sostituzioni  da'  semplici 
fedeeomniessi.  Mu  ci  sembra  che 
quest’  argomento  meni  al  falso.  La 
quistionc  di  sapersi  ciò  che  il  di* 
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un  altro  cnnlo,  le  condizioni  che 
non  fossero  suscettive  di  adem- 
piersi snlvochè  dopo  la  morie  del 
grnvalo.  racchiuderebbero  neces- 
sariamente quella  della  soprav- 
vivenza del  chiamalo.  Le  condi- 
zioni. le  quali,  consistendo  in  un 
fallo  negativo  dn  parte  del  gra- 
valo, non  possano  verificarsi  che 
alla  sua  morte,  sembrano  egual- 
mente dover  essere  riguardale  co- 
me contenenti  quella  della  sua 
premorienza  (I). 

Del  resto,  poco  imporla  clic  il 
peso  di  conservare  c di  rcslilni- 
re  sia  slato  imposto  al  gravato 
sotto  la  sola  condizione  della  sua 
premorienza  al  cbiumnio,  ovvero 
clic  sia  stalo  ad  un  tempo  stesso, 
subordinalo  ad  altre  condizioni. 
Cosi,  vi  ha  sostituzione  nel  legalo 
col  quale  il  testatore  abbia  gra- 
vato il  legatario  di  restituire  i be- 
ni nel  caso  in  cui  egli  morisse 
prima  degli  anni  ventuno  di  sua 
età  , o senza  lasciare  posterità  , 
come  del  pari  vi  sarebbe  sosti- 
tuzione nel  legalo  con  cui  il  le- 

sponenle  abbia  inteso  per  la  clun- 
sola  di  eoi  si  tratta,  non  è già  una 
quislione  di  drillo  clic  possa  essere 
risoluta  giusta  la  definizione , d'al- 
tronde ineompiula  , che  il  secondo 
comma  dell'uri.  941  dà  delle  sosti- 
tuzioni , ina  bensì  una  quistionc.  di 
fatto  . per  la  soluzione  della  quale 
convicn  seguire  la  regola  d' inlcrpe- 
trazionc.  Arili»  intelligendi  »unt  po- 
titi» vi  rateimi  guani  ut  perenni. 

(t)  Tale  si  è,  per  esempio,  la  con- 
dizione ! it  lo  lego  a Tizio , se  egli 
non  prenderà  maglie . lo  gravo  di 
restituire  a Mevio  ».  Ilolland  de  Vil- 
largucs,  n.  77. 

li)  L'ordine  successivo  non  esiste 
meno,  benché  non  sia  stabilito  che 
Zaciiaiiia»:,  rol.  Vili. 


slnlore  avesse  semplicemente  gra- 
valo il  legatario  di  restituire  i 
beni  nel  lempo  della  sua  mor- 
ie (2). 

Allorché  una  disposizione  pre- 
senti i Ire  elementi  o caratteri  di 
sopra  indienti,  essa  costituisce  u- 
nn  sostituzione  , c tale  deve  es- 
sere dichiarata  , quali  che  sieno 
le  espressioni  di  cui  il  disponente 
abbia  fallo  uso,  e In  forma  sodo 
la  quale  egli  abbia  mascherale  le 
sue  intenzioni  reali.  Cosi,  per  e- 
sempio  , deesi  riguardare  come 
contenente  una  sostituzione  In  do- 
nazione di  un  immobile  falla  col 
peso  del  donatario  di  legare  que- 
sto immobile  ad  un  terzo  (3). 
Deesi  egualmente  riguardare  co- 
me contenente  una  sostituzione  In 
disposizione,  ad  occasione  deiln 
quale  il  donante  o il  testatore 
abbia  stipulato  il  dritto  di  river- 
sione, non  giù  a suo  favore  per- 
sonale, ma  bensì  a favore  dei  suoi 
eredi  n di  un  terzo,  nel  caso  in 
cui  il  donatario  o il  legatario  mo- 
risse senza  posterità  (4),  ed  an- 

condizionalmente.  Tonllicr,  V,  36  c 
37.  Durnnlon,  Vili,  87.  Rotinoci  de 
Villnrgncs,  n.  313.  Civ.  rig.,  21  giu- 
gno 1841.  Sir..  Xl.l  , 1 , 693.  Rie. 
rig.,  22  novembre  1842,  Sir.,  XLII, 
I,  914 

(3)  Confr.  Brussellrs,  10  febbraro 
1809.  Sir..  X,  2.  316. 

(4)  Di  falli,  la  clausola  di  river- 
sione, stipulala  a vantaggici  degli  c- 
redi  ilei  disponente  , o a vantaggio 
di  un  terzo,  contiene  una  disposi- 
zione in  secondo  ordine  a favore  di 
costoro  , ed  impone  al  donatario  o 
legalario  l’obhlignzione  giuridica  di 
conservare  c ili  restituire  alla  sua 
morte  i beni  donali  o legati.  Adun- 
que, la  donazione  o il  legato  fatto 
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che  la  disposizione  che  fosse  così  Paolo  , ma  se  egli  muoia  senza 
concepita.*  Io  lego  i miei  beni  n figli, intendo  che  il  legato  sia  senza 


sotto  questa  condizione  riunisce  real- 
mente in  sé  tutti  i caratteri  costi 
lutivi  della  sostituzione.  In  vano  o- 
bietterebhcsi,  clic  l'art.  87(i,  il  quale 
proibisce  di  stipulare  la  riversione  in 
favore  di  ogni  altra  persona  diversa 
dal  donante,  non  pronunzia  tu  nul- 
lità della  disposizione  principale,  iti 
caso  di  violazione  di  questo  divieto 
che  giusta  l'art.  810,  lu  clausola  di 
riversione  stipulata  in  favore  di  per- 
sone diverse  dal  donante,  debba  sem- 
plicemente essere  reputata  non  i- 
scrilta;  e che  , per  quanti!  analogia 
il  dritto  di  riversione  possa  presen- 
tare nei  suoi  risultauieoti  con  le  so- 
stituzioni, non  è permesso  rii  appli- 
carvi la  disposizione  esorbitante  rief- 
l’artic.  943.  Questa  argomentazione 
menerebbe  evidentemente  ui  falso  ; 
perciocché  nella  specie  di  cui  par- 
liamo non  potrebbe  trattarsi  di  una 
vera  clausola  di  riversione,  nel  sen- 
so deU'url.  876.  Di  fatti,  la  clausola 
di  riversione  di  cui  si  occupa  que- 
st’articolo é una  condizione  risolu- 
tiva, urente  per  oggetto  l'operare  la 
rivocazione  di  una  donazione  nel  ca- 
so in  cui  il  donante  sopravvivesse 
ni  donatario  , c per  conseguenza  il 
far  ritornare  i tieni  donati  al  dispo- 
nente , il  quale  non  se  ne  è spos- 
sessalo che  condizionalmente.  La 
natura  stessa  delle  cose  impedisce 
elle  questa  clausola  venga  stipulala 
in  favore  di  persone  diverse  dal  do- 
nante medesimo.  Perciocché  non  si 
concepisce  come  dei  beni  ritornino 
ad  una  persona  elle  non  ne  era  pro- 
prietaria nel  momento  della  dona- 
zione. Se  dunque  l'autore  di  una  di- 
sposizione gratuita  ubbia  dichiarato 
di  riservare  uii  diritto  di  riversione, 
non  giù  in  suo  personale  vantaggio, 
inu  a favore  di  un  terzo  O dei  suoi 
creili  , questa  riserva  non  ha  della 
clausola  di  riversione  clic  il  solo  no- 
me: in  rculiù  , il  dispoucale  si  è , 


quanto  alla  sua  persona,  spossessa- 
to puramente  e Semplicemente  dei 
beni  donali  , facendo  a favore  dei 
suoi  eredi  o del  terzo  da  lui  desi- 
gnalo una  disposizione  eventuale  ili 
secondo  ordine.  Il  perche,  si  versi» 
fuori  delle  circostanze  prevedute  dal  - 
l'urlio.  876,  la  cui  disposizione  non 
può  per  conseguenza  essere  invoca- 
ta in  somigliante  caso.  Aggiuguia- 
mo,  che  se  , per  ischivare  la  proi- 
bizione delle  sostituzioni  , bastasse 
l'adoperare  la  forinola  di  una  clau- 
sola di  riversione,  questa  proibizio- 
ne sarebbe  interamente  illusoria. Mer- 
lin. Rpp. , v.  Sostituzione  feriecoin- 
messaria,  sez.  VII!,  n.10  e Qnist.. 
v.  Sostituzione  fcdecommessaria , § 
4,  n.  4.  Toullier,  V,  48.  Rolland  de 
Villnrgiics  , il.  86  e seg.,  e n.  293 
c seg.  Dulloz,  op.  e r.  cil.,  li.  (. 
Vedi  ili  questo  senso  , quanto  alla 
riversione  stipulala  a vantaggio  di 
un  terzo:  Parigi,  6 termidoro  unno 
XII,  Dulloz.  op.  e o.  cil.  ; Decreto 
dei  31  ottobre  1810;  Civ.  cass.  . 22 
giugno  1812,  Sir.,  XIII.  2.  24:  Rie. 
rig.,  3 novembre  1824,  Dulloz,  op. 
e luoijo  cil-  ; Rie.  rig.  , 118  aprile 
1842,  Sir.,  Xt.ll,  1,52.3.  Vedi,  quan- 
to alla  riversione  stipulata  a vantag- 
gio degli  eredi  del  disponente:  Cor- 
te suprema  di  Urusseiles,  3 novem- 
bre 1846.  .Merlin.  Quest.,  v.  'Sosti- 
tuzione fedccoiiuncssaria,  $ 4,  n.  4; 
Pati.  4 genoani  1820,  Sir.,  XXVII  , 

2 . S8  ; Rie.  rig.  , 30  marzo  1329 , 
Sir..  XXIX.  1,  294;  Civ.  rig.,  21  giu- 
guo  1841,  Sir..  XLI,  1,  603;  Cuufr. 
Rie.  rig.  , 26  febbraro  1843  , Sir.  , 
XUJI,  I,  440:  Aniicns,  23  febbraro 
1837,  Sir.,  XXXVII,  2,  478.  Vedi  II- 
niiluieuic,  per  lu  riversione  stipula- 
la a vantaggio  di  un  legatario  uni- 
versale; Civ.  cass..  22  genuaro  1839, 
Sii.,  XXXIX,  1,  71;  lolosu,  30  giu- 
gno 1840,  Dalloz,  XLI,  2,  139.  Che 
cosa  bisognerebbe  mai  decidere  nel 
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«Hello  (1). 

2.  Dell'  interpelrnzionc  degli  ul- 
ti impugnali  conte  racchiudenti 
una  sosiiluzione. 

Allorché  le  parole  o le  clausole 
di  una  disposizione  impugnala  co- 
me conlcnenlc  una  sosiiluzione, 
sicno  suscettive  di  due  inlrrpe- 
trazioui,  cioè,  di  una,  secondo  la 
qual?  la  disposizione  in  sé  riuni- 
rehbe  i caratteri  cosliluliri  della 
sostituzione,  e dell’altra,  secon- 
do la  quale  non  li  conterrebbe, 
decsi  in  preferenza  adottare  que- 
sfollima  (2). 

Si  falla  regola  d’ inlerpetrazio- 

caso  in  cui  un  donante  avesse  sti- 
pulalo il  dritto  di  riversione  in  pnri 
tempo  c per  sé  medesimo  cd  u van- 
taggio di  un  terzo  o dei  suoi  cre- 
di T Itolland  de  Vilhirgues  , n.  296 
sostiene  che  in  questo  caso  mede- 
simo la  donazione  dovrebbe  èssere 
annullala  come  contenente  una  so- 
stituzione. Vedi  in  questo  senso  ; 
Riom.  9 aprile  1829.  Sir.,  XXIX,  2. 
278.  Mii  noi  non  siamo  ii  parte  di 
questa  opinione.  L' ipotesi  di  cui  si 
tratta  è compresa  nella  preveggen- 
za dell’art.  876.  Di  falli,  il  donante 
ha  potntn  seriamente  volere  stipu- 
lare un  diritto  di  riversione  in  suo 
vantaggio  ; ed  appunto  perchè  egli 
ha  usato  (Iella  facoltà  che  la  legge 
gli  accordava  relativamente  a ciò  , 
non  è possibile  di  dire  che  egli  non 
abliiu  avuta  altra  intenzione  fuorché 
quella  di  mascherare  una  sosliluzio- 
ne  sodo  una  clausola  di  riversione. 
Clic  se  il  donante  abbia  esteso  n dei 
terzi  il  bcnelizio  della  stipulazione 
delln  riversione  ; questa  estensione 
contraria  alla  legge  deve  fuori  dub- 
bio rimaner  senza  -cITello;  ma  essa 
non  potrebbe  trarre  seco  la  nullità 
del  dippiù  «Ialiti  disposizione.  È que- 
sto il  caso  di  dire  : Ville  per  inu- 
tile non  viliatur.  Civ.  cass.,  3 giu- 
gno 1823,  Sir.,  XXIV,  2.,  HO.  Itic. 


ne  mena,  Ira  l’nltre,  alle  seguen- 
ti conseguenze: 

1)  Ogni  disposizione  concepita 
in  termini  che  si  applichino  cosi 
nel  caso  in  cui  il  primo  gratifi- 
calo venisse  a morire  prima  del 
disponente , che  n quello  in  cui 
morisse  dopo  di  lui,  e clic  pos- 
sano per  conseguenza  intendersi 
lauto  di  una  sostituzione  sempli- 
cemente volgare  , quanto  di  una 
sosiiluzione  redecommessaria, dee- 
si  riguardare  come  esprimente 
soltanto  una  sosiiluzione  della  pri- 
ma specie  (3).  Cosi,  deesi  consi- 
derare come  contenente  non  ul- 

rig..  8 giugno  1836,  Sir.  , XXXVI  , 
t,  463. 

(1)  Di  fatti  una  somigliante  clau- 
sola equivale  sotto  tutti  I rapporti 
ad  una  clausola  di  riversione  a van-, 
faggio  degli  eredi  legittimi  del  di- 
sponente. Durnnton,  Vili  , 67.  Rol- 
land  de  Villargues.  n.  80. 

(2)  Acini  inlelligendi  sunt  paliti» 
vi  vulcani  r/unm  ut  per  cani.  L’ap- 
plicazione di  questa  regola  d'inter- 
prtrazionc  agli  alti  impugnati,  come 
contenenti  una  sostituzione  . è in- 
contrastabile  ; perchè  la  violazione 
della  proibizione  delle  sostituzioni 
produce  non  solamente,  la  nullità  del 
peso  di  conservare restituire  , 
ina  quella  eziandio’ dèlia  disposizio- 
ne principale,  e non  «J-a  presumer- 
si clic  il  don.mle  o testatore  abbia 
volalo  fare  eiò  che  la  legge  gli  vie- 
tava sodo  pentì  delln  nullità  della 
disposizione  intera.  Ili  falli,  lutti  gli 
notori  e la  giurisprudenza  sono  di 
accordo  sii  questo  punto  di  dottrinai. 
Vedi  Merlin  . Hcp.  , v.  Sostituzione 
fcdecoinmcssnriii , scz.  Vili  , n.  7 •; 
Toollier.  V.  44  c 50;  Uiirnnloii,  Vili, 
43;  Rollami  de  Villargues,  n.  123  e 
seg.  Vedi  nllresì  le  autorità  citale 
nelle  note  seguenti. 

(3)  Somiglianti  sostituzioni  erano 
altra  voltu  appellate  compendiose  , 
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(ro  che  un»  sostituzione  volgare 
la  clausola  seguente  : Inslituisco 
Pietro  , ed  in  caso  di  morte  , o 
dopo  la  sua  morte,  niello  un  ta- 
le in  suo  luogo:  Ma  la  clausola: 
Istituisco  una  tale  mia  legatario 
universale,  e nel  caso  in  cui  ve- 
nisse a morire  prima  della  sua 
maggiore  età  o del  suo  matri- 
monio, intendo  che  il  suo  fratel- 
lo erediti  tutta  In  successione;  ed 
unclie  quest'ultra:  in  caso  di  mor- 
te della  miu  legataria  prima  di 
suo  marito,  it  leguto  ritornerà  ai 

perchè  esse  valevano  secondo  le  cir- 
costanze, sia  coinè  volgari,  sia  co- 
me rcdecoinmessaric.  Thcvcnot.  cap. 
XXIII.  Merlin,  Rep.,  v.  Sostituzione 
diretta,  § 5.  Uuranton,  Vili,  42.Rol- 
land  de  Villargues,  n.  228  e seg. 

(t)  Itoli ii il d de  Villargues.  n.  241 
e 242.  Parigi,  Il  marzo  181 1,  Sir., 
XI,  2,  171.  Parigi,  30  agosto  1820, 
Sir.,  XX,  2,  332.  Coufr.  Parigi,  17 
dicembre  1836,  Sir.,  XXXII,  2,  11. 

(2)  Vedi  nel  primo  senso  : Rie. 
rig.,  10  giugno  1817,  Sir.  , XVIII  , 
V 294;  Rie.  rig.,  10  gennaro  1821, 
Sir.,  XXI.  1,  384;  Orléans,  10  feb- 
braro  1830,  Dalloz,  XXII  . 2 , 183. 
Vedi  nel  secondo  senso:  Bordeaux, 
18  murzo  1823,  Sir.,  XXIII,  2,  453; 
Rie.  rig.,  3 novembre  1824,  Sircy , 
XXV,  1.  42;  Amiéns,  29  aprile  1826, 
.-Sir.,  XXVIIi,  2,  93;  Ninn-s,  4 aprile 
1827,  Sir.,  XXVII,  2,  252;  Bourges, 
14  marzo  1831.  Rollami  ile  Vifiar- 
gues,  n.  239  propone,  per  la  iiitcr- 
petruzionc  della  clausola  di  cui  si 
(falla  una  disposizione  tra  il  caso  in 
pui  i Qgli  del  primo  legatario  fos- 
sero, in  mancanza  dei  loro  padre, 
chiamali  , come  eredi  ab  iniettalo 
più  prossimi , a raccorre  i beni  le- 
gali u qucst'nllimn,  e il  caso  in  cui 
essi  non  potessero  raccoglierli  clic 
iu  virlù  di  una  disposizione  falla  in 
loro  favore.  Egli  opina,  clic,  nel  pri- 


figli,  dovrebbero  essere  riguarda- 
le come  esprimenti  una  ver»  so- 
stituzione fedecom  messoria  (1). 
Quanto  alla  clausola  : Istituisco 
Pietro,  c se  egli  muoia  senza  fi- 
gli , gli  sostituisco  un  tale  , la 
quale  si  rinviene  frequentemente 
negli  ulti  di  ultima  volontà,  essa 
è stala,  secondo  le  circorlnnze  , 
considerata  , talora  come  espri- 
mente soltanto  unu  sostituzione 
volgare,  e talora  come  cnuucian- 
le  una  sostituzione  fedeconimes- 
saria  (2). 

mn  raso,  non  debba  vedersi  io  que- 
sta clausola  altro  clic  una  sostitu- 
zione volgare;  perciocché  P intenzio- 
ni: del  lestalore,  che  è stala  quella 
■li  non  sostituire  in  pregiudizio  dei 
figli  del  primo  legatario,  sarà  adem- 
piuta, o che  quest' ultimo  lasci  tigli 
o che  non  uè  lasci.  Nel  secondo  ca- 
so per  contro  , quest’  autore  stima 
eh»  la  condizione  : te  egli  muoia 
tenia  figli  , sia  un  ostacolo  al  po- 
tersi considerare  la  sostituzione  co- 
me volgare-  Ei  si  fonda  sul  rillesso, 
die,  nellu  supposizione,  in  cui  il  pri- 
mo legatario  venisse  a morire  prima 
del  testaiorc,  lasciando  ligli.  le  in- 
tenzioni ben  evidenti  di  costui  sa- 
rebbero sconvolte,  perchè  I beni  le- 
gali non  rimerebbero  uè  a’  ligli  del 
primo  legatario,  iu  prò  dei  quali  non 
esisterebbe  alcuna  disposizione,  uè 
al  sostituto,  la  cui  chiamala  sareb- 
be divenuta  caduca  per  la  mancan- 
za ili  adempimento  della  condizione, 
alla  quale  era  subordinata.  Noi  sia- 
mo dell'  opinione  di  Hollnnd  , per 
quanto  riguarda  la  prima  ipotesi  ; 
tua  iu  quanto  concerne  iu  secouda, 
iu  sua  opinione  ci  sembra  troppo 
assoluta. Siccome  il  testatore,  il  qua- 
le stabilisce  una  sostituzione  volga- 
re, è nella  libertà  di  aggiungere  quel- 
le condizioni  che  egli  stimi  conve- 
nienti ulta  coudizione  delia  prcuio- 
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2)  Allorché  le  parole  «li  una 
disposizione  impugnala  per  causa 
di  sostituzione  , possano  essere 
riguardale  come  esprimenti  sola- 
mente un  dritto  d'accrescere  Ira 
collcgnlnrii,  esse  debbono,  in  pre- 
ferenza,essere  inlerpetrule  in  que- 
sto senso,  ancorché,  nella  specie, 
ruccrescimento  fosse  avvenuto  in 
virtù  della  legge  ed  inilipenden- 
lemenlc  da  qualunque  slipuluzio- 
ne  (!).  Questo  è citi  che  ha  luo- 
go pei  legali  falli  cougiuntumente 
a più  persone  , colla  clausola  . 
che,  nel  caso  di  premorienza  di 
uno  o più  dei  legatari!,  i super- 
stiti raccoglierebbero  la  totalità 
del  legato;  purché  d'nlinmde  le 
parole  del  testamento  non  fosse- 
ro di  ostacolo  a potersi  ammet- 
tere di  avere  il  testatore  avuto  in 
mira  I'  ipotesi  in  cui  uno  o più 
dei  legalarii  morissero,  lui  viven- 
te. Sarebbe  lo  stesso,  in  genera- 
le, ancor  quando  il  testatore  non 
avesse  stabilito  il  drillo  di  licere- 
seere  clic  pel  caso  in  cui  uno  o 
più  dei  legatura  morissero  senza 
tigli  (2). 

rienza  dell'  istituito  , c siccome  la 
condizione:  se  i istituito  muoia  sen- 
io Hyli  , è suscettiva  di  effettuarsi 
lauto  prima  quanto  dopo  la  morte 
ilei  testatore  , noi  inclineremmo,  a 
riserba  di  circostanze  particolari,  ad 
applicare,  anche  iu  questa  ipotesi  , 
la  regola  d' inlerpelrazionc  : Aclus 
inlelliyemti  sunt  politi»  ut  valeant 
quota  ut  pereanl. 

(I)  Di  falli  deesi  piuttosto  ammet- 
tere di  avere  il  tcstulore,  per  igno- 
ranza della  legge,  o per  eccesso  di 
prccuozimie,  inserita  nel  suo  lesla- 
lueulo  ima  clausola  superflua  o inu- 
tile, clic  supporre  di  aver  egli  volulu 
apporre  ullu  sua  disposizione  un  pe- 
so clic  ne  uvrebbe  prodotta  la  nul- 


3)  Le  disposizioni  fatto  n van- 
taggio di  più  persone  successiva- 
mente  ed  in  caso  di  sopravviven- 
za delle  ime  alle  altre  , ma  che 
sicnu  suscettive  ili  risolversi  in 
semplici  disposizioni  condiziona- 
li. debbono  essere  iuterpelrale  in 
questo  senso  , piuttosto  che  in 
quello  di  disposizioni  falle  con 
peso  di  restituire  nel  tempo  del- 
la morte  del  donalnriu  o del  le- 
gatario. Cosi,  per  esempio,  non 
tlovrebhesi  ravvisare  sostituzione, 
nè  in  un  legalo  che  un  coniuge 
avesse  Tallo  a favore  dell'  altro 
coniuge  . nel  caso  in  cui  i loro 
figli  morissero  prima  di  costui  . 
né  in  una  disposizioni!  colla  quale 
un  padre  avendo  due  figli  maschi 
e delle  tiglio  femmine,  aves'C  le- 
gala una  drlermiiiutn  porzione  dei 
suoi  beni  a colui  dei  suoi  tigli 
maschi  che  vivrebbe  fino  a ven- 
tìcinque anni,  colla  clausola  che 
se  tulli  e «lue  giugnessero  a que- 
sta età,  il  primogenito  si  avesso 
Ire  quarti  , ed  il  secondogenito 
un  quarto  del  legalo  (3).  Non  si 
dovrebbe  neppure  ravvisare  ai- 

liti.  Dnranton,  Vili.  48.  Ilolland  ile 
Villargues,  n.  258;  Itic.  rig.,  20  lu- 
glio 1808,  Sir.,  Vili,  1,  382. 

(2)  Si  può,  in  somigliante  caso  , 
ammettere  che  il  disponente  abbia 
inteso  ili  sostituire  volgarmente  i ti- 
gli dei  legalarii  congiunti  elle  mo- 
rissero prima  di  lui:  e ciò  basta  per 
eliminare  l' idea  di  unii  sostituzione 
Icilueonimessariu,  qualunque  potes- 
se essere  l'elfetto  di  quest»  sostitu- 
zione volgare  puramente  implicita, 
Hic.  rig.,  10  luglio  1814,  Sir.,  XV, 
1,  14;  Itic.  rig.,  10  gcuiiiiro  1821  , 
Sir.,  XXI,  1 384. 

(3)  Tuullivr  , V . 43.  Uuranlu»  , 
Vili,  85. 
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cuna  sostituzione  nella  disposi- 
zione in  piena  proprietà  fatta  a 
vantaggio  di  una  persona,  nel  ca- 
so in  cui  ella  sopravvivesse  ad 
un  terzo  gratificalo  dell'usufrulto 
degli  stessi  beni  , nè  nel  legalo 
fatto  ad  una  persona  sotto  la  con- 
dizione che  ella  si  maritasse  , e 
con  la  clausola,  clic  se  ella  non 
si  maritasse,  il  legato  venisse  rac- 
colto da  un  terzo  (1). 

4)  Quando  le  parole  di  una  di- 
sposizione fatta  n favore  di  più 
persone,  chiamate  le  une  dopo  le 
altre,  lascino  qualche  dubbio  sul 
punto  di  sapersi  se  il  disponente 
abbia  inteso  di  gratificare  il  pri- 
mo legatario  dandogli  la  proprie- 
tà dei  beni  legati . o se  al  con- 
trario egli  non  abbia  voluto  dar- 
gliene che  l’ usufrutto,  dcesi  in 
preferenza  adottare  quest  ullimn 
iuterpclraziune  (2).  Cosi,  per  c- 
sempio,  se  un  testatore,  dopo  di 
aver  disposto  in  questi  termini  : 
Lego  i miei  beni  a Paolo,  avesse 
aggiunto  , per  goderne  in  usu- 
frutto durante  la  sua  vita,  e dopo 
la  sua  morie  , voglio  che  i miei 
beni  si  appartengano  in  piena 
proprietà,  ovvero,  clic  essi  riven- 
gano o ritornino  a Pietro,  non  si 

(1)  Colmar,  23  agosto  1823,  Sir., 
XXVI,  2.  43;  Poiticrs,  29  lug.  1 830, 
Sir.,  XXX,  2,313.  Vedi  pirosi:  Pa- 
rigi, 23  giugno  1823.  Sir..  XXV.  2, 
282;  liic.  rig.  , 20  dicembre  t83t  , 
Sir.,  XXXII,  I,  44;  Rio.  rig..  17  giu- 
guu  1833,  Sir.,  XXXVI,  1,  44. 

(2)  Duranlou,  VII,  31.  Confr.  Rie. 
rig.,  20  novembre  1837,  Sir.,  XXV Vft, 
1.  968.  Rie.  rig.,  20  gennaio  1840, 
Sir..  XL,  I.  303. 

(3)  Toullicr,  V,  43.  Rolland  de  Vil- 
largues,  n.  289.  Iialloz,  Giur.  yen., 


dovrebbe  riguardare  questa  di- 
sposizione come  contenente  a fa- 
vore di  Paolo  un  legalo  di  pro- 
prietà col  peso  di  restituire  a 
Pietro  (3). 

5)  Se  una  disposizione  impu- 
gnala per  motivo  di  sostituzione 
sia  suscettiva  di  essere  riguarda- 
la come  una  disposizione  de  eo 
quoti  gupereril , essa  deesi  in  pre- 
ferenza intendere  in  quest'ultimo 
senso.  Così,  per  esempio,  non  si 
dovrebbe  ravvisare  sostituzione  in 
un  legato  fatto  a vantaggio  di  più 
persone,  perchè  esse  ne  godes- 
sero, usassero  e disponessero  nel 
più  assoluto  modo,  benché  colla 
clausola,  clic  se  uno  dei  legatarii 
venisse  a morire  senza  posterità 
dopo  il  testatore,  In  sua  porzione 
si  accrescesse  agli  altri  collega- 
tari! (4). 

La  quistione  di  sapersi  se  una 
data  disposizione  presenti,  o espli- 
cilnincnlc  e secondo  gli  stessi  suoi 
termini  , o implicitamente  e nei 
suoi  risultnmenli.  i caratteri  o gli 
elementi  costitutivi  di  una  sosti- 
tuzione. è di  sua  natura  una  qui- 
stione di  drillo  , c non  già  una 
semplice  quistione  di  fallo.  Il  giu- 
dice, che  mantenesse  ferma  una 

v.  Sostituzione,  XII,  191,  n.  7 Vedi 
note  7 ed  8 sopra.  Confr.  nondime- 
no in  senso  contrario:  Merlin. Que»t., 
v.  Sostituzione  fedecointnessarin , § 
3;  Rie.  rig.  , 19  nevoso  anno  XII  , 
Iialloz.  op.  e c.  luogo  cit Liegi,  23 
ottobre  1806,  Dallo*  , op.  e v.  eli. 
Vedi  altresi;  Rie.  rig.,  24  maggio 
1837,  Dallo*.  XXXVII,  1,  341. 

(4)  Rie.  rig. , 17  gennaio  1839  , 
Iialloz.  XXXVI,  I,  313.  Confr.  Rie. 
rig..  27  febbraio  1843,  Sir.,  XLII1 , 
1,410. 
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disposizione  In  quale  in  sé  riu- 
nisse nella  realtà  tulli  i caratteri 
costitutivi  di  una  sostituzione,  ov- 
vero che  annullasse  , come  con- 
tenente una  sostituzione,  una  di- 
sposizione sfornita  di  questi  ca- 
ratteri, violerebbe  l'ari.  941,  942 
c 943.  o farebbe  di  qucsl'nrlicolo 
una  falsa  applicazione,  la  quale 
implicherebbe  violazione  di  altri 
articoli.  Da  ciò  risulta  rhc  le  sen- 
tenze pronunziale  in  tale  materia 
sono,  in  generale,  sottoposte  al- 
l'esame ed  alla  censura  della  cor- 
te di  cassazione  (1).  Nondimeno, 
se.  interpellando  le  clausole  di 
una  disposizione  suscettiva  di  es- 
sere intesa  in  due  sensi  dilTcrcii- 
ti.  un  tribunale  avesse  dichiaralo 
che  questa  disposizione  racchiu- 
da. non  più  non  sostituzione  fc- 
decomuic.-saria.nia  bensì  una  sem- 


plice sostituzione  volpare,  un  le- 
gato congiunto  con  dritto  di  ac- 
crescere , legali  distinti  di  usu- 
frutto e di  nuda  proprietà,  o lul- 
l'allra  disposizione  autorizzala  dal- 
la legge,  l' interpelrazione  adot- 
tata dal  tribunale  sfuggirebbealln 
censura  della  corte  di  cassazione. 
Lo  stesso  sarebbe  nell'  ipotesi  in- 
versa (2). 

3.  Della  nullità  delle  disposi- 
zioni che  racchiudono  una  sosti- 
tuzione. 

Ogni  disposizione  che  racchiu- 
da una  sostituzione  vietala  è nul- 
la , non  solamente  riguardo  al 
chiamalo  , ed  in  quanto  concer- 
ne il  peso  di  conservare  e di  re- 
stituire, ma  eziandio  riguardo  al 
gravalo  , ed  in  quanto  concerne 
la  disposizione  principale  a cui 
siffatto  peso  sia  slaloaggiuiilo  (3). 


ff>  Civ.  cnss.,  22  giugno  1812,  Sir., 
XIII,  1.21.  Civ.  cass.,  3 giugno  1823. 
Sir. , XXIII  , 1 , 309.  Civ.  cnss. , 7 
marzo  1822,  Sir..  XXII,  1.  1K(i. 

(2>  Rie.  rii;.,  19  luglio  1814,  Sir., 
XV,  1,  | 4.  ltic.  rig.,  27  aprile  1819 
Sir.,  XIX.  1,312.  ltic.  rig..  I2mug- 
gio  1819.  Sir..  XX.  1,  79.  Rie.  rig., 
21  gennaio  1827,  Sir.,  XXVII,  1.  142. 
Rie.  rig.,  29  marzo  1829,  Sir.,  XXIX, 
1.  293.  Confr.  ltic.  rig.,  31  gennaio 
1842,  Sir.,  XLII,  1.  269. 

(3;  Questo  è ciò  clic  risulta  chia- 
ramente dalla  compilazione  dell'  art. 
941 , 942  c 9(3  , il  quale  , dopo  di 
«ver  proibiti:  le  sostituzioni,  dichiara 
nullo,  non  solamente  il  peso  di  con- 
servare e.  restituire , ma  la  disposi- 
zione ancora  colla  quale  siifnllo  peso 
sia  stalo  imposto,  e soprattutto  da 
queste  parole:  miche  riguardo  al 
donatario,  eil  al  legatario,  parole, 
le  quali  sarebbero  inesplicabili . se 
il  donatario  o legatario  dovesse  pro- 
lillarc  dell'  intero  benefizio  della  di- 


sposizione. Esistevano  d’ altronde  pel 
legislatore  possenti  molivi  da  annul- 
lare . una  col  peso  di  conservare  c 
di  restituire,  tu  disposizione  di  pri- 
mo ordine  alla  quale  essa  trovisi 
annessa.  Limitandosi  ad  annullare  il 
peso  di  conservare  e restituire , ei 
sarebbesi  esposto  al  pencolo  di  in- 
vertire le  ulTezioni  del  disponente; 
perciocché,  nel  concorso  dei  gravato 
col  sostituito,  c impossibile  di  su- 
pere quale  de'  due  sia  uurgli  che 
ubbia  inteso  di  preferire.  Di  fatti,  il 
punto  di  dollriiiu  di  cui  discorriamo 
non  forma  più  oggidì  oggetto  di  dub- 
bio. Merlin.  Itpp.,  v.  Sostituzione,  fe- 
deconiniessariu,  sez.  I.  § 14.  n.  2, 
Touilier,  V.  13.  buranloii,  Vili,  90. 
(ireiiicr , Osnerraz.  prelim. , li.  3. 
Rollami  de  Villargues.  il.  314.  Rie. 
rig.,  18  gennaio  1808.  Sir..  Vili.  I, 
234,  Brusscllcs , 28  febbraio  1809, 
Sir.,  X.  2.  336.  ltic.  rig..  7 novem- 
bre 1810,  Sir.,  XIII.  I,  456.  Tolosa, 
10  agosto  1820,  Sir  , XX,  2,  3z0. 
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Sarebbe  lo  stesso,  anche  nel  caso 
in  cui  un  testatore  avesse  fallo  in 
un  primo  leslamcnlo  una  istitu- 
zione ovvero  un  legalo  puro  e 
semplice,  e poi,  con  un  secondo 
leslamcnlo.  avesse  gravalo  il  le- 
gatario di  soslituiione  (1). 

.Morelle  uno  stesso  allo  con- 
tenga più  disposizioni,  di  cui  una 
sin  infetta  di  sostituzione,  la  nul- 
lità di  questa  disposizione  non 
influisce  in  verun  modo  sulla  sor- 
te delle  altre.  Per  tal  guisa  so- 
prattutto. la  nullità  di  un  legato 
universale  gravato  di  sosliluxioiic 
non  reca  alcuna  ferita  ai  legali 
particolari  contenuti  nel  medesi- 
mo leslamcnlo  : legali  , che  do- 
vranno essere  soddisfalli  dagli  e- 
redi  ab  iniettala  (i).  Vi  ha  di 
più:  se  il  peso  di  conservare  e di 
resliluire  versi  unicamente  sopra 
una  parte  delle  cose  donale  o le 

f 

Vedi  in  senso  contrario:  Parigi.  7 
termidoro  Rimo  XII,  Sir.,  V,  2,  il. 

(I)  Rollami  de  Villargocs.  n.  .719. 
Civ.  rig.,  21  giugno  1841.  Sir.,  XLI, 
1,  607 

' (2)  Ilnucn,  U agosto  1812,  Sir., 
XIV.  2.  1. 

(3)  Merlin  . Rep.,  v.  Sostituzione 
fedecommessaria,  sei.  I,  J li,  a.  5. 
Toullier,  V.  li.  Puranton.  Vili,  91. 
Kolland  de  Villargucs,  n.  321.  Gre- 
nter.  Otterrai,  prelim.,  a.  4.  Civ. 
enss..  27  giugno  1811,  Sir.,  XI,  1, 
316.  Ilio,  rig.,  7 agosto  1811,  Pal- 
io*. Gitir.  yen.,  v.  Sostituzione. 

(1)  Iti  fatti,  una  disposizione  unita 
n divenuta  caduca  è a riguardarsi 
come  se  non  avesse  avuto  luogo,  e 
non  ihiìi  per  conseguenza  influire 
sulla  sorte  ili  un*  altra  disposizione, 
la  (inule,  considerala  in  se  slessa  e 
falla  astrazione  dello  sua  relazione 
eolia  prima,  non  sili  infetta  da  alcun 
vizio.  Ciò  sembraci  inconlrastabiic, 


gale , In  donazione  o il  legalo  è 
valido  pel  resto  di  tali  cose  (3). 

Del  rimanente,  una  donazione 
o un  legato  non  dnv’  essere  an- 
nullalo per  intero  , come  conte- 
nente una  sostituzione,  se  non  in 
quanto  la  disposizione  in  primo 
ordine  a vantaggio  del  gravato  , 
e quella  in  secondo  ordine  a van- 
taggio del  ebiaidato , concorrano 
realmente,  e sieno  entrambe  ef- 
ficaci , ammettendo  clic  le  sosti- 
tuzioni fossero  permesse.  Se  una 
di  queste  disposizioni  fosse . in- 
dipendentemente dalla  proibizio- 
ne delle  sostituzioni  , infetta  di 
una  nullità  di  forma  o di  sostan- 
za. ovvero  fosse  divenuta  caduca, 
l'altra  varrebbe,  sia  come  dona- 
zione o legato  puro  e semplice, 
sin  come  donazione  o legato  di- 
retto (4).  t\on  per  tanto  , allor- 
ché uua  disposizione  tcslnuicnln- 

ntlorchè  la  sostituzione  è quella  che 
sia  nulla  o clic  sia  divenuta  caduca; 
e noi  non  esitiamo  nd  applicare  il 
medesimo  principio  al  caso  di  nul- 
lità o di  caducità  delta  disposizione 
in  primo  untine.  Indarno  si  obiet- 
terebbe , che  non  essendo  In  sosti- 
tuzione salvochc  un  accessorio  della 
disposizione  in  primo  ordine,  debba 
crollare  insieme  con  questa.  Siffatta 
obiezione  difetta  nella  sua  base  ; per- 
ciocché è inesatto  il  dire  che  la  so- 
stituzione sia  un  semplice  accessorio 
della  Istituzione:  l’ima  e l'altra  di 
queste  disposizioni  sono  egualmente 
principali,  in  questo  senso  almeno, 
che  I*  istituzione  non  può  essere  con- 
siderala come  il  fondamento  sul  quale 
poggi  la  sostituzione.  La  relazione 
che  passa  tra  qurste  due  disposizioni 
concerne  solamente  il  modo  di  ese- 
cuzione, c non  già  I*  esistenza  della 
sostituzione.  D'altronde,  quando  an- 
cora la  disposizione  in  secondo  or- 
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ria  sin  soggetta  ad  essere  annul- 
lala come  contenente  unn  sosti- 
tuzione , In  rinunzia  che  facesse 
o il  gravalo  o il  sostituto  alla  li- 
beralità fatta  in  suo  favore,  non 
potrebbe  produrre  l’elTetlo  di  con- 
validare il  dippii'i  della  disposi- 
zione , in  quale  perciò  non  do- 
vrebbe meno  esser  dichiarala  nul- 
la in  tutte  le  sue  parli  (1). 

La  clausola  colla  quale  l'auto- 
re di  una  disposizione  tra  vivi  o 
testamentaria  avesse  dichiarato 

dine  formasse  un  accessorio  della 
disposizione  in  primo  ordine,  non  ne 
seguirebbe  ponto  che  quella  dovesse 
svanire  in  caso  di  nullità  o di  ca- 
ducità di  questa.-  Di  fatti . la  sosti- 
luzioiic  dovendo  essere  stabilita  nella 
forma  prescritta  per  la  validità  delle 
donazioni  o de'  testamenti,  essa  riu- 
nisce in  sé  medesima,  ed  indipen- 
dentemente dallu  esistenza  della  isti- 
tuzione, tutte  le  condizioni  prescritte 
per  la  efficacia  di  una  disposizione 
a titolo  gratuito;  c si  sa  che  la  re- 
gola: Accesaorium  aequi lur  princi- 
pale. è inaihitlabilc  semprechè  l' ac- 
cessorio sin  di  date  natura  dn  soste- 
nersi da  per  se  medesimo:  Quando 
accetsorivm  per  ae  alare  poleal.  Co- 
sì , non  vi  Ila  dubbio  che  nelle  so- 
stituzioni ammesse  per  eccezione.  In 
nullità  o lu  caducità  della  istituzione 
a vantaggio  del  gravalo  non  porln 
nleumi  ferita  alla  sostituzione , lo 
quale  dev’essere  eseguita  come  di- 
sposizione diretta,  sia  dal  disponente 
medesimo,  sia  da'  suoi  eredi  ab  in- 
te/laln  o da'  suoi  legatari  universali. 
Pargole.  Quialiuni  sulle  donazioni, 
quest.  5.  n.  11.  Rollami  de  Vili» r- 
gues.  n.  :t:)6.  bnlloz,  Giur.  yen.,  v. 
Sostituzione,  n.  10  c seg.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario,  pel  caso 
in  cui  il  legato  in  primo  ordine  , 
fatto  ili  fuvore  del  gravato,  fosse  di- 
venuto caduco  a cagione  delia  prc- 
Zaciiariak,  voi.  Vili. 


che , nel  caso  in  cui  qnesla  di- 
sposizione fosse  impugnate,  come 
contenente  una  sostituzione,  egli 
intendeva  che  la  donazione  o il 
legato  in  primo  ordine  avesse  il 
suo  cITeltn,  come  liberalità  pura 
c semplice,  ovvero  che  In  dona- 
zione o il  legalo  in  secondo  or- 
dine fosse  mantenulo  fermo  co- 
me libentlilà  diretta  , dovrebbe 
essere  repudila  illecita,  in  quan- 
tochè  tenderebbe  ad  eludere  il 
divieto  delle  sostituzioni  (2).  Sa- 

morienza  di  lei  al  testatore:  Parigi, 
11  marzo  1811,  Sir.,  XI,  2,  171. 

(1)  Corre,  sotto  questo  rapporto, 
una  differenza  facile  a comprendersi 
Ira  la  ripudiazione  della  istituzione 
o della  sosliluziune,  e gli  altri  casi 
di  caducità  dell’  una  o dell'  altra  di 
queste  disposizioni.  Lo  ripudiazione 
non  impedisce  che  il  concorso  della 
istituzione  e della  sostituzione  sia 
realmente  esistilo  nel  tempo  della 
morte  del  testatore;  e non  può  di- 
pendere dal  gravato  o dal  chiamato 
il  coprire,  quanto  oli'  una  di  tali  di- 
sposizioni, la  nullità  che  le  colpisca 
tutte  e due,  rinunziando  alta  dispo- 
sizione che  sia  stala  fatta  in  suo  fa- 
vore. L'un  somigliante  rinunzia  do- 
vrcbb’csscrc  considerala  siccome  non 
avvenuta;  perciocché  non  si  può  real- 
mente c seriamente  rinunziurc  sai- 
vochc  a qnc’  diritti  die  si  potrebbero 
utilmente  reclamare;  Quoti  quia,  ai 
velil.  Iiabere  non  poleal,  repudiare 
non  palesi.  Rollami  ile  Villargues , 
n.  sa». 

(2)  L'  elTctlo  ili  silTiilln  clausola  sa- 
rebbe quell»  ili  privare  di  ogni  san- 
zione tu  proibizione  stabilita  daH'art. 
841  , 942  c 9i:t,  perchè  essa  toglie- 
rebbe nlle  persone,  elle  esse  sole  po- 
trebbero avere  interesse  nd  attaccare 
una  sosliluziune,  ogni  motivo  di  far- 
lo. E questo  risultumento  è tanto 
meno  ummessibile,  in  qunntoché  tu 
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rebbe  lo  stesso  della  clausola  con 
cui  l'autore  di  una  donazione  tra 
vivi  o di  un  legato  avesse  , pel 
caso  in  cui  questa  donazione  o 
questo  legalo  venisse  impugnato 
come  contenente  una  sostituzione, 
disposto  dei  beni  donali  o lega- 
ti a vantaggio  di  altre  persone  (1  ). 
A maggior  ragione  . la  semplice 
proibizione  fatta  dal  disponente 
a'  suoi  eredi  , sotto  pena  delta 
privazione  di  ogni  dritto  sulla  sua 
successione,  d' impugnare  late  di- 
sposizione, come  contenente  una 
sostituzione  , dovrebbe  rimanere 
senza  effetto  (2). 

4.  Della  pruova  delle  sostitu- 
zioni. 

La  pruova  che  una  disposizio- 
ne tra  vivi  o testamentaria  sia  stn- 

proibizione  dette  sostituzioni  è fon- 
dala sopra  ragioni  di  ordine  pubbli- 
co. I)'  altronde , ammettendo  la  va- 
lidità di  una  somigliante  e.luusola  , 
gli  eredi,  o altre  persone  incaricate 
dell’  adempimento  del  tegolo  conte- 
nente sostituzione,  non  aveuilo  mo- 
tivi per  impugnarlo  . probabilmente 
non  lo  impugnerebbero.  Surobbesi 
allora  nell' alternativa,  o ili  rispettare 
la  disposizione  con  tulli  gli  effetti 
annessi  ad  una  vera  sostituzione , 
contrariamente  aita  proibizione  del- 
1’ art.  941,  942  e 9i:t;  n iti  ridurre 
la  doppia  disposizione  fatta  dal  te- 
statore ad  una  liberalità  unica,  con- 
trariamente al  volo  di  costui,  il  quale 
non  aveva  prescritta  silfalla  riduzione 
che  pel  raso  in  cui  la  sua  disposi- 
zione venisse  impugnala.  La  difllcoltà 
alla  quale  darebbe  lungo  la  validità 
della  clausola  di  cui  si. traila,  per 
quanto  riguarda  il  regolare  i diritti 
rispettivi  ilei  sostituito  c del  grava- 
to. diverrebbe  ancora  più  complicala 
se  si  Imitasse  di  determinare  i drilli 
de’ terzi  ebe  avessero  contrattalo,  sia 


la  fnltA  con  peso  di  conservare 
c di  resliluire  i beni  ad  un  ter- 
zo gratificalo  in  second'  ordine  , 
non  può  risultare  clic  dall’  atto 
medesimo  il  quale  racchiuda  sif- 
fatta disposizione,  o da  un  testa- 
mento posteriore  , se  Imitisi  di 
un  legalo.  Gli  eredi  del  dispo- 
nente non  snrchbcro  ammessi  a 
stabilire  questa  pruova  coll'aiuto 
di  altri  elementi.  Cosi  . non  po- 
trebbero nè  deferire  al  donata- 
rio o ni  legatario  il  giuramento 
sulla  quislione  di  sapersi  se  il  di- 
sponente gli  nbbin  ingiunto  di 
conservare  i beni  donali  o legali 
per  restituirli  ad  un  terzo,  e se 
egli  intenda  di  uniformarsi  a que- 
sto peso,  nè  farlo  a tnle  oggetto 
interrogare  soprn  falli  e circo- 

coli’  uno  , sia  coll’  altro.  Duranlon 
Vili , 94.  Vedi  nondimeno  in  senso 
contrario:  Bollami  de  Villargues,  n. 
310;  Iinlloz,  Giur.  yen.,  op.  e v, 
cit..  XII,  214.  a.  20;  Parigi,  8 marzo 
1820.  Sir..  XX,  2.  154:  Rie.  rig..  8 
luglio  *834,  Uailoz.  XXXIV.  1,  372. 

(1)  Bordeaux,  30  luglio  t832.  Sir., 
XXXIII,  2,  134.  Nondimeno,  la  clau- 
sola ili  cui  si  tratta  potrehb'  essere 
per  eccezione  mantenuta  ferma,  se 
il  disponente  I'  avesse  stabilita  di 
buona  fede,  vale  a dire , a cagione 
della  sua  incertezza  sui  caratteri  co- 
stitutivi della  sostituzione  e col  de- 
siderio di  rispettare  la  proibizione 
della  legge,  piutlosto  ebe  coll’  inten- 
zione di  eluderla.  Ala  la  buona  fede 
del  disponente  non  dovrebb'  essere 
facilmente  ammessa  io  simigli, ulte 
caso.  Ilollaitd  de  Villargues.  u.  342 
e 343.  Rie.  rig.,  1 marzo  1830,  Dal- 
loz,  XXX.  1,  142.  Rie.  rig.,  1 marzo 
1831.  Dallo/.,  XXXI.  t.  80. 

(2)  Rie.  rig.,  30  luglio  1827,  Sir., 
XXVIII,  1,  30. 
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stanze.  Non  sarebbero  neppure 
ammessi  a prevalersi,  sin  ili  li>P 
lere  missive  scambiatesi  tra  il  di- 
sponente e il  donatario  o legata- 
rio, sia  di  altri  scritti,  da  cui  ri- 

(1)  Una  sostituzione  non  può,  al- 
lorché sia  per  eccezione  permessa , 
essere  stabilita  che  nelle  forme  pre- 
scritte per  le  donazioni  tra  vivi  o 
pe’  testamenti.  Se  il  peso  di  conser- 
vare e di  restituire  fosse  stato  im- 
posto al  donatario  o legatario  ver- 
balmente soltanto,  o pure  per  iscrit- 
to, ma  in  un  alto  sprovveduto  delle 
solennità  richieste  per  le  disposizioni 
u titolo  gratuito , tal  peso  non  sa- 
rebbe civilmente  obbligatorio,  e non 
conferirebbe  al  terzo  designato  per 
ricevere  in  secondo  ordine  i beni 
donati  o legati,  veruna  azione  aflln 
di  reclamare  la  consegna  di  siffatti 
beni.  La  disposizione  a vnnlnpgin  di 
questo  terzo  sarebbe  nulla  nella  for- 
ma , c qualunque  prova  che  costui 
offerisse  per  hdahilirnc  I'  esistenza , 
dovrebbe  essere  rigettata  come  non 
rilevante:  Frinirà  probalur  quoti 
proba  tu  m non  reterai.  Or  atto  stesso 
motto  onde  una  sostituzione  per  ec- 
cezione non  può  essere  efficace,  se 
non  in  quanto  la  doppia  disposizione 
falla  a vantaggio  lauto  ilei  gravato 
quanto  det  sostituito  si  trovi  stabilita 
con  un  allo  rivestito  delle  formalità 
prescritte  per  te  disposizioni  a titolo 
gratuito , cosi  pure  non  si  può  im- 
pugnare una  donazione  o un  legato, 
come  contenente  uua  sostituzione 
proibita  , se  non  in  quanto  il  peso 
di  restituire  sia  stalo  imposto  con 
uo  allo  stipulato  nelle  forme  richie- 
ste per  la  validità  delle  disposizioni 
tra  viri  n testamentarie,  tu  vano  si 
obietta  clic  il  donante  o il  testatore 
siasi  riposalo,  quanto  alla  esecuzione 
della  sua  volontà,  sulla  buona  fede 
del  donatario  o del  legatario,  c elle, 
questi  ubbia  potuto  credersi  obbli- 
gato in  coscienza  ad  adempiere  tale 
volontà.  l)i  fatti,  non  è giù  la  seni- 


sudasse  la  pruova  che  quest'ul- 
timo abbia  assunto  I’  obbligo  di 
conservare  e di  restituire  i beni 
ad  un  terzo  convenuto  (1). 


plice  possibilità  delia  trasmissione 
de' medesimi  beni  con  un  ordine  suc- 
cessivo , ed  u persone  designate  o 
convenute  anticipatamente  , quella 
clic  la  legge  lia  voluto  proscrivere  : 
essa  ha  avuto  solamente  lo  scopo  di 
prevenire  i numerosi  inconvenienti 
annessi  ad  unu  sostituzione  forzosa. 
In  vano  ancora  si  soggiugne , che 
quando  il  disponehle  gravi  il  dona- 
tario o il  legatario  di  conservare  e 
di  restituire , nel  tempo  della  sua 
morte,  i beni  donati  o legali,  e questi 
prometta  di  adempire  ad  un  tale  pe- 
so , si  formi  tra  loro  un  patto  ille- 
cito e fraudolento.  « che  per  conse- 
guente questo  patto  siu  , al  pari  di 
una  interposizione  di  persone  a van- 
taggio di  un  incapace,  suscettivo  di 
essere  provato  con  ogni  sorta  di  pro- 
ve. Siffatta  obiezione  non  ha  mag- 
gior forza  della  prima.  Perciocché , 
oltre  che  questo  patto  non  é civil- 
mente obbligatorio,  esso  non  produr- 
rebbe , se  venisse  volontariamente 
eseguito  , gl'  inconvenienti  annessi 
alle  sostituzioni.  Kd  in  vero,  esso 
non  polrebtr  essere  opposto  ai  lerzi; 
riguardo  «'quali  la  proprietà  de’beiu 
donali  n legali  liou  sarebbesi  meno 
acquistala,  in  un  modo  irrevocabile, 
dal  donatario  o legatario.  Non  si  può 
dunque  sostenere  che  mi  somigliante 
patto  faccia  frode  alla  proibizione 
delle  sostituzioni  ; perche  I*  esecu- 
zione che  esso  potrebbe  ricevere 
non  presenterebbe' i pericoli  o gl’ in- 
convenienti che  questa  proibizione 
lia  avuto  per  oggetto  di  prevenire. 
Quanto  alla  assimilazione  che  vor- 
rebbesi  stabilire  Ira  l' ipotesi  clic  ci 
occupa  e qiicllu  ili  uua  interposi- 
zione di  persone  a vantaggio' di  un 
incapace  , tale  assimilazione  manca 
di  csutlezzu.  Allorché  si  allaccili  una 


■ 212  * 


, ■ • , . » 

1 DEI  MAIOIUSCIU  ED  ALTRE  SOSTITUZIONI 

619.  Delle  sostituzioni  permesse  per  eccezione.  — Dei  maioraschi.  620 
Delle  sostituzioni  permesse  dalle  leggi  civili. 

619  c.  Delle  sostituzioni  per-  Nozioni  storiche:  Francia.  — 

messe  per  eccezione.  — 1)  Dei  Nel  ristabilire  i titoli  ereditari, 

mnioruschi  (1).  Napoleone  aveva  nel  tempo  sles- 


disposizionc,  siccome  fatta  ad  un  in- 
capace per  mezzo  ili  una  interposi- 
zione di  persone,  non  si  allega  già 
la  esistenza  di  due  disposizioni  suc- 
cessive. , falle,  una  a vantaggio  del 
donatario  o legatario  apparente , c 
T altra  a vantaggio  di  uu  incapace. 
Si  sostiene  clic  uon  vi  ha  alcuna  se- 
ria disposizione  a vantaggio  del  do- 
natario o legatario  apparente,  e che 
la  donazione  o il  It-gulo  è unica- 
mente fatto  a favore  di  un  incapace; 
ed  è cosa  affatto  naturale  T essere, 
in  somigliante  caso,  ammesso  a pro- 
vare con  ogni  specie  di  prove  V in- 
terposizione delle  persone , perchè 
noti  si  tratta  in  line  che  di  stabilire 
lo  scopo  reale  <Ji  una  disposizione 
della  quale  le  parli  tianno  fruudo- 
Iculcincnlc  dissimulalo  la  vcru  de- 
stinazione, Allorché  per  contrario 
s'impugni  uua  donazione  o un  le- 
gato come  contenente  una  sostitu- 
zione , si  allega  I'  esistenza  di  due 
disposizioni  distinte  c successive , 
a vantaggio  del  gravato  , T altra  u 
vantaggio  del  chiamalo;  e se,  in  luo- 
, co  di  esibire  un  ulto  regolare  nella 
i forma , il  quale  provi  quest’  ultima 
disposizione , l'allure  conviene  che 
non  esiste  uu  somigliante  allo , la 
sua  doinuudu  deve  appunto  perciò 
essere  rigettala.  Rollami  de  Villar- 
gues,  n.  356  e 331).  Dulloz . tìiur. 
gen.  r.  Soslilu/.ione.  VII.  2IG,  n.  3 
e 4 Limoges,  1 1 gennaio  1811,  Sir., 
ALI,  t,.  263.  Conlr.  Rie.  rig.,  t8  giu- 
gno 1835,  Dulloz,  XXXV,  1 , 209 ; Rie. 
rig.,  16  marzo  1812.  Sir.,  XLII , I, 
637.  Vedi  in  senso  contrario:  Mer- 


lin., Quest,  v.  Sostituzione  fedpcom- 
inessaria,  § 14;  Rie.  rig.,  23  dicem- 
bre 1814,  Sir.,  XV,  1, 114.  Uuesl’ar- 
resio  giudica,  che  quaudo  un  lega- 
tario confessi  che  ii  suo  legato  gli 
sia  stato  fatto  col  peso  di  conservare 
c di  restituire,  e che  egli  intenda  di 
eseguire  questa  obbligazione,  il  le- 
gato possa  essere  dichiarato  nullo 
come  contenente  una  sostituzione. 

* (1;  Le  monarchie  ed  i feudi  die- 

dero origine  ai  majoraschi.  L' ambi- 
zione che  spingeva  I'  uomo  ad  emu- 
lare i suoi  superiori  introdusse  i fc- 
decommessi  perpetui,  tinse  de'  majo- 
rnschi,che  dal  tempo  de"  Franchi  pri- 
ma in  Italia  poi  nelle  Spagne  si  mol- 
tiplicarono, > 

* A dar  qualche  ordine  a questa 
materia  noi  vedremo  come  essi  si 
rintroducesscfo  in  Francia  ; come 
si  riproducessero  nel  nostro  regno 
coll'  occupazione  francese,  come  fu- 
rono nella  ristaurazionc  accolli  ; c 
le  disposizioni  che  oggi  li  reguluno: 
lutto  ciò  si  nel  lesto  die  nette  npte. 

* Vedemmo  come  i feilecqmmcssi 
disparvero  sullo  la  legislazione  fran- 
cese del  17112;  i:  quando  ebbe  luo- 
go il  Codice  'civile  , I prtucipii  av- 
versi alle  sostituzioni  trionfarono^ 
Non  si  vuole  né  perpetuità  nè  pri- 
vilegio. Alia  perpetuità  si  attribui- 
rono la  maggior  parte  de'  vizii  del- 
le nnlii'hc  sostituzioni , e te  liti  al- 
trettanto I ouglie  die  frequenti  , c 
il  deperimento  de’  beni,  e la  di  loro 
esclusione  dal  commercio,  e gl'  in- 
ganni eternamente  lesi  alla  pubblica 
confidenza.  Riguardo  ai  privilegi,  lu- 


Digitized  by  Google 


» 213  « 

so  ristabilito  l'uso  dei  maionsclii,  vale  n dire,  delle  sostituzioni  por- 


reno  essi  rappresentati  come  con- 
trarii alia  morale,  la  quale  proibisce 
per  arricchir  alcuni  in  una  famìglia, 
lasciare  agli  altri  la  miseria  o una 
umiliante  dipendenza. 

* Ma  col  tempo  cambiano  gli  uo- 
mini e le  loro  opinioni  che  per  lo 
più  non  sono  che  i loro  interessi. 
Un  imperatore  detronizzò  la  repubbli- 
ca. e d’  allora  si  credè  die  colla  mo- 
narchia vi  bisognava  mia  nobiltà,  ed 
il  voto  di  Montesquieu  venne  adot- 
talo. I primi  germi  di  questi  nuovi 
principii  turon  gettali  in  varii  decreti 
dell’anno  180G;  bentosto  il  scHato- 
consulto  del  14  agosto  dello  anno 
legittimò  l'istituzione  ile  maggiorali, 
applicandoli  alle  proprietà  altrui,  e 
il  decreto  deli'  8 marzo  1808  ue  dettò 
gli  statuti. 

* M.i  molti  vincoli  si  apposero  on- 
de iioii  ricadere  ne’ diretti  dell' an- 
tica legislazione.  Sostituire  era  una 
vollu  l’opera  unica  della  volontà  par- 
ticolare , nel  maggiorato  Tu  «l'uopo 
unirvi  la  volonlà  sovrana:  il  principe 
Irovossi  in  mezzo  alla  famiglia,  per 
una  privala  convenzione  senza  inter- 
vento alcuno  della  pubblica  autorità. 
Essa  era  una  volta  la  regulu  gene- 
rale comune  a tulli  i cittadini;  nel 
maggiorato  divenne  una  eccezione 
limitata  ad  mi  piccol  numero  ili  no- 
bili. Nella  formazione  de'  maggio- 
rali i fedccommessi  furono  il  mezzo 
e non  già  il  line:  in  una  parola  i 
maggiorali  furono  ristabiliti,  le  so- 
stituzioni restarono  proscritte,  c que- 
sto fu  il  vero  line  del  senaius-enn- 
sullo  ilei  1800. 

* Aggiungasi  a ludo  ciò,  clic  non 
essendo  accordalo  alcun  privilegio 
ai  nobili , colui  che  li  crea  li  vuol 
rendere  tulli  eguali  avanti  a lui,  non 
meno  clic  eguali  innanli  alla  legge; 
clic  un  solo  essendo  il  padrone  della 
porla  per  la  quale  bassi  a passare 
per  entrare  nella  nobiltà,  egli  può 
a suo  piacere  c secondo  il  suo  inte- 


resse aprirla  o chioderia;  che  lo 
stesso  mezzo  potreh’  essere  Impie- 
galo nel  giorno  ili  cui  I’  agricoltura 
domandasse  clic  si  medesse  un  fre- 
no al  desiderio  dei  maggiorali;  clic 
la  dotazione  non  nuoce  ad  nieuim 
specie  di  legittima;  e.  comprcnde- 
rassi  quanto  fosse  vano  il  terrore 
che  si  voleva  ispirare  sulla  perpe- 
tuità de'  maggiorati  sia  al  capo  del 
governo,  sia  allo  Sialo,  sia  ui  parti- 
colari. 

* Questa  nuova  nobiltà  cosi  inca- 
tenata dovea  al  contrario,  o almeno 
i suoi  fondatori  ne  avevano  la  pre- 
tensione, risolvere  un  problema  po- 
litico die  da  iiiun  governo  si  era  ot- 
tenuto di  fare.  Circondare  il  Irono 
io  modo  di  ndornario , appoggiarlo 
ma  non  scuoterlo  , conciliare  I’  u- 
guagliaii/ti  de’ dritti  coll' uguaglianza 
delie,  condizioni,  creare  nella  Demo- 
cruzia  una  Aristocrazia  aperta  a cia- 
scuno. Ecco  il  line  verso  il  quale  si 
tendeva,  verso  il  quale  in  perpetuità 
de’  maggiorali , senza  mai  allonta- 
narsene,era  soltanto  capace  di  giun- 
gere. Certamente  infatti  i baroni  dei 
primi  secoli  della  nostra  monarchia 
non  rumilo  così  spaventevoli  alla  co- 
rolla per  motivo  clic  i di  loro  forti 
castelli  erano  ereditari  lino  all'  ulti- 
mo maschio,  sino  a clic  i re  solle- 
vando il  popolo  per  strapparlo  dalla 
servitù,  il  popolo  aiutò  a vicenda  i 
re  ud  uscire  da  loro  legami.  Essi  lo 
furono  piuttosto  perchè  in  quei  tempi 
nei  quali  la  terza  governava  tutto,  i 
grandi  feudatari  forniti  di  un  potere 
assoluto  sulle  persone  e sui  beni  ilei 
loro  vassalli,  dei  quali  erano  nel 
tempo  stesso  i sovrani  giudici . go- 
devano ili  una  possanza  qualche  volta 
consimile  a quella  di  ini  re  di  Kran- 
cia,  ridotto  ai  guerrieri  ud  alle  ren- 
dile dei  suoi'  propri  demani.  Egli  è 
lalnicnle  vero  che  la  nobiltà  ritmila 
alle  dotazioni  perpetue  , quando  la 
pubblica  possanza  non  I'  uccompa- 
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pelue  destinale  n formare  la  do- 
tazione di  questi  titoli  (1).  I ma- 
iuraschi  potevano  essere  creati 
dui  capo  dello  Stalo,  o , con  la 
sua  autorizzazione  . dai  capi  di 
famiglia.  Essi  potevano  avere  per 
oggetto  sia  immobili,  sia  rendile 
sullo  Stalo  o azioni  della  banca 
di  Francia,  regolarmente  immo- 
bilizzale (2). 

gna  , non  può  allarmare  il  potere 
monarchico  , che  Luigi  XIV,  quegli 
cti«  gli  esempi  ili  Riohelicn , le  le- 
zioni ili  Mnziarini,  la  memoria  delle 
tempesto  chi;  avevano  agitata  la  sua 
culla.  I'  abitudine  di  una  autorità  il- 
limitata, dovevano  renderlo  inimico 
di  ogni  islituzionc  che.  avrebbe  po- 
llilo limitarla,  creò  sotto  il  nome  di 
HucMi  finir ie,  dello  dotazioni  di  quin- 
dicimila lire  di  rendila  trasmissibili 
ereditariamente  lino  all’  ultimo  di- 
scendente maschio  di  colui  che  ne 
uvesso  ottenuta  I'  elezione  ; e basta 
il  paragonare  la  legislazione  del  1711 
con  quella  del  18Ut>,  per  vedere  che 
la  prima  fu,  almeno  quanto  alla  Ira- 
snnssionc  de'  beni , la  forma  nella 
quale  si  gettò  la  seconda. 

Citi  dice  maggiorato,  dice  un  fe- 
decommesso  successivo , perpetuo  , 
indivisibile  , destinato  a conservare 
sempre  il  nome,  le  urml,  lo  splen- 
dore di  una  famiglia,  espressioni  per- 
fettamente sinonimo  a quelle  culle 
quali  nel  loro  preambolo,  i diversi 
alti  del  1800  lum  procurato  di  ma- 
nifestare il  loro  pensiero  , espres- 
sioni inapplicabili  alte  donno,  che  il 
loro  sesso  destina  ad  abbandonare 
un  nome,  lo  armi,  uno  splendore 
clw  si  estinguerebbe  con  esse,  per 
andare  a dividere  le  altre  in  unn 
nuova  famiglia. 

* Onesta  fu  I'  istituzione  dei  mag- 
giorati concepita  dal  nuovo  impera- 
tur  do'  Francesi  clic  ancora  volessi 
appoggiare  su  di  auliche  idee,  ed  nr- 
ticcbire  ed  iuulzure  coloro  de'  quali 


La  legge  del  12  maggio  1833 
interdisse  ogni  isliluzione  di  ma- 
iorasebi  per  l'avvenire,  lasciando 
nondimeno  sussisterei  minoraschi 
esistenlì.  Quelli  che  sieno  stali 
fondali  con  beni  particolari  deb- 
bono continuare  a produrre  il  lo- 
ro efTeilo  sino  al  secondo  grado 
inclusivamenie.  eccello  se  sieno 
rivocali  da'  fondatori  , nelle  cir- 

volea  servirsi  per  conquistare.  Non 
furono  dunque  le  sostituzioni  tein- 
porarie,  di  cui  egli  non  avra  biso- 
gno, quelle  che  esso  volle  ristabilire, 
ma  i maggiorali  perpetui  che  gli  e- 
rano  nccessurii.  Egli  vedeva  gli  op- 
posti elementi  sulla  legislazione  vi- 
gente, e volle  combinarli  colle  sue 
idee,  non  sulla  scala  della  legge  ci- 
vile, ina  su  quella  della  legge  po- 
litica; nè  meglio  poteva  farsi  allora 
nella  Francia,  dove  più  non  esiste- 
vano altri  beni  di  mani  morte,  che 
il  creare  maggiorati  perpetui  ristretti 
alla  classe  nobile , sottoposti  alla 
sovrana  approvazione,  alle  contribu- 
zioni verso  lo  Stalo,  alla  legittima 
verso  i figli.  Elevatosi  egli  al  di  so- 
pra degl'  interessi  particolari,  o al- 
meno non  volendoti  che  in  secondo 
luugo.credè  in  una  parolu  creare  più 
che  riprodurre  una  isliluzione  giusta 
per  tu  morale,  utile  per  la  politica. 

(I)  I inai  uniscili  sono  stati  stabi- 
liti co' decreti  del  SO  marzo  1800,  e 
col  senutusconsullo  del  U agosto 
dello  stesso  anno.  I.’  istituzione  ne 
è stala  poscia  organizzata  con  gli  alti 
seguenti:  Decreti  del  t marzo  1808, 
del  24  giugno  1808 , del  2 febbraio 
1800,  del  10  marzo  1809.  del  4 mag- 
gio 1800,  del  17  maggio  1809,  del 
4 giugno  1809,  parere  del  consiglio 
di  Sluto  di  luglio,  5 agosto  1809,  de- 
creti dei  3 marzo  1810  e dei  22  di- 
cembre ISIS. 

(1)  Oonfr.  ari.  1.  e seg.  del  se- 
condo decreto  del  1 marzo  1808. 
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costanze  in  cui  la  rivocazione  ne 
è permessa.  Quanto  a’  maioraschi 
istituiti  dal  capo  dello  Stalo,  per 
mezzo  di  dolazioni,  essi  sono  siali 
conservali  puramente  e sempli- 
cemente, e non  vanno  soggetti  ad 
estinguersi  che  nei  casi  preve- 
duti dalle  leggi  c dagli  alti  d'in- 
vestitura (1). 

I beni  componenti  un  maiora- 
sco  non  possono  essere  alienati 
nè  permutali,  se  non  in  virlii  di 
una  autorizzazione  reale,  o sotto 
In  condizione  del  rimpiego.  Essi 
sono  imprescrittibili  . e non  po- 
trebbero esser  gravati  di  pesi  nè 
d' ipoteche  (2).  I maioraschi  pas- 
sano alla  discendenza  legittima , 
naturale  o adottiva  del  titolare  , 
da  maschio  in  maschio,  c per  or- 
dine di  primogenitura. 

• fìapoli.  — Coll’occupazione 
militare  francese  rbbesi  a Rap.  lo 
stesso  Codice  civile  col  quale  fu- 
rono vietale  le  sostituzioni  , ed 
annullala  , tanto  riguardo  al  do- 
natario che  all'erede  istituito  ed 
al  legatario,  qualunque  disposi- 
zione colla  qunle  costoro  fossero 
incaricati  di  consertare  e resti- 
tuire i beni  a terza  persona. 

• Ciò  non  ostante  segui  a Nap. 
In  stessa  istituzione  dei  maiora- 
schi falla  iti  Francia,  che  fu  pub- 
blicata colla  legge  del  21  dicem- 
bre 1800.  Una  commissione  crea- 
la col  titolo  di  Consiylio  dei  ina- 
iar aulii;  la  rassegna  di  titoli,  la 
accettazione  dei  nuovi  ; diploma 
in  pergamena  ; trascrizione  nei 
registri  delle  corti  c tribunali  del 

(1)  Vedi  art.  2,  3 c i della  legge 
del  12  maggio.  182.». 

(2)  Confr.  i diversi  decreti  remimi 


domicilio  del  concessionario  e del- 
la situazione  dei  beni;  giuramen- 
to solenne  , e simili  cose  vi  si 
conleneano.  1/  oggetto  clic  vi  si 
enunciò  fu  quello  di  conservare 
il  lustro  e le  prerogative  dclln 
nobiltà  ereditaria , assicurandole 
il  corredo  di  una  conveniente  for- 
tuna. acciò  potesse  conservar  l'o- 
nore nazionale  ed  accendere  in 
tutti  gli  altri  sudditi  il  desiderio 
di  rendersi  utili  alla  persona  del 
mnnnrcn  ed  alla  patria  ; ma  in 
cITello,  tolti  quei  (vocili  nei  quali 
si  premiarono  le  vere  fatiche  falle 
per  la  patria,  si  ebbe  in  mira  di  • 
ricompensare  i servizii  fatti  dal- 
I'  impetrante  o dalla  sua  famiglia 
all’occupalore,  creare  una  nobiltà 
nuova,  profonder  su  di  essa  i be- 
ni dello  Stalo,  ed  indurre  lamie» 
nobiltà  del  regno  ad  ottener  nuo- 
vi titoli  di  una  servitù  , ed  ob- 
bliar  quelli  che  le  gesta  dei  loro 
antenati  nvean  meritali,  e che  la 
storia  avea  illustrali. 

• Col  decreto  dei  10  pennaro 
1812  si  fecero  varie  modificazio- 
ni a questa  legge  istitutiva  dei 
maioraschi.  Tra  l 'altre  stabilitosi 
che  i maioraschi  potevano  essere 
costituiti  dal  re  di  proprio  moto 
sopra  domanda  di  colui  che  vo- 
leva esser  decoralo  di  un  titolo, 
o di  coloro  che  per  aver  un  ti- 
tolo olTrivnno  di  costituire  un  mn- 
iorasco  trasmissibile  col  titolo  hì 
loro  discendenti. 

* Si  stabilì  la  rendila  nel  mi- 
nimo pei  duchi  di  lire  30,000  ; 
pei  conti  di  lire  10,000:  pei  ba- 
sitila materia,  c soprattutto  il  secon- 
do (Increto  del  1 marzo  1808 , art. 

40  c scg.  . . ., 
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roni  di  5,000,  liberi  di  qualun- 
que peso  , ripetizione  ed  ipote- 
che. 

* Ogni  concessione  di  beni  fatta 
dal  re  a titolo  di  grazia,  o di  ri- 
compensa, o che  avesse  o no  per 
oggetto  la  formazione  di  un  uia- 
iorasco.  portava  il  diritto  del  ri- 
torno di  essi  alla  corona,  se  pu- 
re non  si  fosse  formalmente  e- 
spresso  il  contrario. 

Il  godimento  di  un  maiorasco 
n di  una  dotazione  .costituita  in 
lutto  o in  parte  dal  re  portava 
l'obldigo  ni  possessore  di  risede- 
é re  nel  regno;  e coloro  che  sen- 
za reale  permesso  risedessero  fuo- 
ri, dopo  un  anno  di  assenza  in- 
correvano nel  sequestro  dei  beni 
donati  dot  re:  ma  scorso  un  an- 
no ed  un  giorno  dal  di  del  se- 
questro, non  ritornando  il  goden- 
te , il  maiorasco  o la  dotazione 
passava  di  drillo  al  successore 
immediato,  ed  io  mancanza  di  es- 
so ripulavasi  estinto,  tornando  i 
beni  al  regio  demanio. 

*•  Varie  regole  si  diedero  su 
maiorasebi  domandali  da  coloro 
che  avevano  n titolo,  e da  colo- 
ro clic  ne  impetravano  alcuno  : 
su  i beni  che  potevano  entrare 
nella  formazione  dei  inaioraschi; 
sulla  spedizione,  pubblicazione  e 
registro  delle  lettere  patenti  e di- 
plomi , e sugli  effetti  della  for- 
mazione dei  maiorasebi  e del  lo- 
ro godimento,  così  rapporto  alle 
persone,  che  relativamente  ni  be- 
iti, ed  al  loro  godimento. 

* Altre  importanti  disposizioni 
si  diedero  col  decreto  suddetto 


sull’alienazione  dei  beni  addetti 
ai  maiorasebi,  ed  al  rimpiazzo  di 
essi;  sulla  conservazione  dei  ma- 
iornschi  : su  i diritti  di  sigillo  e 
di  copia  (I);  e su  quelli  di  regi- 
stro e trascrizione  degli  atti  re- 
lativi alla  istituzione  dei  mniora- 
schi. 

• Due  Sirilie. — AI  ritorno  del- 
la casa  Borbone  non  ultimo  pen- 
siero del  nostro  legislatore  fu 
quello  dei  riguardi  dovuti  alla 
conservazione  ed  allo  splendore 
delle  nobili  famiglie  del  regno  ; 
e confermando  l’abolizione  della 
feudalità,  e delle  sostituzioni  fe- 
decommessarie,  come  vedemmo, 
si  rivolse  allo  istituzione  dei  ina- 
ioraschi. « Volendo  quindi  con- 
» ciliare  (son  sue  parole)  coll’u- 
» lite  generale  che  dalla  aboli- 
» zione  dei  fedeconimessi  risulta, 
a i riguardi  dovuti  alla  conserva- 
li zione  ed  allo  splendore  delle 
u nobili  famiglie  del  regno,  con- 
» sidcrò  che  un  oggetto  cosi  in- 
b teressnnlc  pel  reai  animo  non 
» poteva  altrimenti  conseguirsi  che 
» colla  istituzione  dei  maiorasebi, 
» ove  la  medesima  fosse  limitata 
» da  provvide  disposizioni,  c non 
» si  opponesse  ai  benefici  efTetti 
» della  legge  nboliliva  dei  fede- 
li commessi  ■».  Queste  furono  le 
considerazioni  che  diedero  moti- 
vo alla  legge  del  5 agosto  1818 
sulla  istituzione  dei  maiorasebi 
colla  quale  venne  abolita  quella 
dell'occupazione  militare.  Questa 
nuova  legge  venne  trasfusa  nella 
sez,  1,  cap.  5 , til.  2 , lib.  Ili, 
delle  nostre  leggi  civili,  e venne 


* (I)  Le  spese  di  spedizione  delle  chi  a lire  600,  pc'  conti  400;  pei  ha* 
lettere  patenti  furono  (issate  pc' du-  roni  200;  pc’ cavalieri  lire  60. 
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accompagnala  da  un  saggio  re- 
golamenta della  slessa  data,  che 
citalo  nelle  leggi  suddette  si  re- 
puta farne  parte.  Altre  disposi- 
zioni vi  si  aggiunsero  Colla  legge 
del  17  ottobre  1822  . resa  pure 
parte  integrale  delle  leggi  ririli 
di  cui  faremo  in  seguilo  menzio- 
ne; e quindi  nella  legge  emana- 

• (1)  l.c  disposizioni  contenute  in 
questi  due  ultimi  decreti  furono  le 
seguenti. 

• Decreto  del  9 agosto  1824. 

• Vrduli  gli  articoli  9tC  e seguenti 
delle  leggi  civili  relativi  ai  majora- 
*ehl. 

• Veduto  il  regolamento  del  5 a- 
goslo  1818  per  la  istituzione  dei  mu- 
lo raschi. 

• Vertuto  l'articolo  15  num.  9 della 
legge  del  11  giugno  corrente  unno 
relativamente  «II' esame  delle  diman- 
do per  istituzione  de’  maiorasrlii. 

• Considerando  clic  noti  può  darsi 
liingn  ad  un  regolare  esame  delle 
dimande  per  major asrlii,  senza  clic 

sieito  precedenti-niente  adempiute  |(> 

formalità  nell'  uopo  prescritte  dal  ci- 
talo regolamento  ilei  5 agosto  1818; 
c clic  le  Consulte  per  ragioni  di  loro 
istituzione  inni  possono  occuparsi  di 
tale  istruzione. 

• Sulla  proposizione  del  nostro  Con- 
sigliere Ministro  di  Sialo  Ministro 
Segretario  di  Stalo  di  grazia  e giu- 
stizia : 

•Ldito  il  nostro  Consiglio  di  Slato 
ordinario; 

• Abbiamo  risoluto  di  decretare  e 
decretiamo  quanto  segue. 

Art.  1.#ll  nostro  procuratore  gene- 
rale presso  la  Suprema  Curie  di  giu- 
stizia residente  in  .Napoli,  ed  il  no- 
stro procuratore  generale  presso  la 
suprema  Curie  di  giuslizia  residente 
in  Palermo  sono  rispellivuinente  in- 
caricali della  istruzione  sulle  domin- 
ile per  majoraschi  a’  termini  del  re- 
golamento del  3 agosto  1818,  secon- 
ZltllAIIIAK,  tal.  Vili. 


In  per  l' instiluzionc  della  Con- 
sulta del  Regno  in  data  del  11 
giugno  1824,  fu  ilessn  destinata 
a discutere  c dare  il  suo  avviso 
sitile  dimande  per  istituzione 
dei  maggiorati  : nè  lilialmente 
mancarono  altre  sovrane  risolu- 
zioni ilei  9 agosto  1824,  e del  14 
settembre  1832(1)  colle  quali  pare 

do  che  tali  dimande  riguarderanno 
beni  sili  nei  nostri  reali  domini  al 
di  qua  o ni  di  là  del  Laro. 

• 2.*  Il  procuralore  generale  pres- 
so I’  mia  o I'  altra  Suprema  Corte  di 
giustizia  potrà  delegare  a'  termini 
delle  nostre  leggi  sull'  ordinauu-nlo 
giudiziario,  ad  uno  degli  avvocali  ge- 
nerali, e volln  per  volta  , il  disim- 
pegno delle  funzioni  die  gli  sono 
siale  conferite  col  precedente  arti- 
colo. 

• 3.°  I suddetti  procuratori  ge- 
nerali non  potranno  spiegare  I’  eser- 
cizio delle  cennalc  funzioni  senza 
esservi  superiormente  autorizzali  per 
opera  della  nostra  Segreteria  e Mini- 
stero di  Stato  di  grazia  c giustizia, 
cui  dovranno  altresì  far  pervenire  i 
loro  rapporti  sull'  oggetto. 

• Dei  reto  del  14-  settembre  1832. 

• Veduti  gli  articoli  917  e 959  delle 
leggi  civili,  uniformi  agli  articoli  2 
c 11  della  legge  de’ 5 di  agosto  1818, 
cosi  concepiti: 

• u I majorusclii  non  pulmino  sta- 
bilirsi senza  I'  approvazione  del  Ite. 

• « Le  vendite  . lu  permute  e le 
aire  alienazioni  di  tulli  i beni  sull»- 
pnsli  a iiiajorusco.  « ili  una  porzione 
ile’  medesimi,  saranno  nulle,  né  pro- 
durranno alcun  elfetlu  quando  non 
siedo  state  falle  ne’  casi  ili  necessità 
o di  iilililù,  e mm  sienn  state  ese- 
guite colle  forme  prescritte  nel  re- 
golamento ilei  3 di  agosto  1818. 

• « Onesta  disposizione  è del  pari 
applicabile  alle  ipoteche  di  cui  vor- 
ranno gravarsi  gii  slessi  beni  ». 

• Veduto  l’ articolo  15  del  rego- 
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che  si  «lasse  compimento  a questa 
materia. 

I.  Dei  requisiti  necestarii  al- 
[ istitutore  dei  maioratco  ed  al- 
to istituito. 

• Primo  requisito  per  l' istitu  - 
zione di  un  nmiornsco  è la  no- 
biltà,  la  quale  si  estese  a varie 
classi  di  persone  (I). 

• Secondo  è la  parentela.  Lo 
estraneo  può  donare,  ma  non  può 

lomento  de'  S di  agosto  1818  per  la 
instiluxiooe  de'  mojoraschi,  cosi  con* 
cepilo: 

« L'  esame  della  necessità  o uti- 
lità dell’  alienazione  di  tulio  il  ma- 
iorasco,  o di  una  parie  del  medesi- 
mo, giusta  l'articolo  li  della  nostra 
legge  di  questo  giorno,  si  farà  dal* 
l'autorità  che  noi  destineremo,  a La 
medesima  dovrà  non  solo  conoscere 
quanto  concerne  il  permesso  dell’  a- 
tienaiionc.  ma  regolerà  pure  la  ese- 
cuzione dell*  allo  , perchè  avvenga 
cou  sicurezza  e vantaggio  del  ina- 
iorasco  ». 

• Veduto  l'articolo  15  n.  9 della 
legge  de’  ti  rii  giugno  1821  organica 
delta  consulta  generale  del  regno, 
con  cui  è dato  alla  medesima  I'  c- 
same  delle  «liinande  per  istituzione 
di  maioraschi; 

• Veduto  il  decreto  del  9 di  agosto 
1821  che  attribuisce  ai  nostri  pro- 
curatori generali  presso  le  corti  Su- 
preme di  giustizia  in  Napoli  ed  ili 
Palermo  la  lustrazione  delle  dimandi! 
per  istituzione  de'  inaiorusehi. 

• Volendo  provvedere  alla  esecu- 
zione del  Iraseritto  articolo  13  dei 
regolamento  de' 5 di  agosto  1818; 

* Sulla  proposizione  del  nostro  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  grazia 
e giustizia; 

* Udito  il  nostro  Consiglio  ordi- 
nario di  Stalo; 

* Ahbinoio  risoluto  di  decretare  e 
decretiamo  quanto  sicgue. 


istituire  un  maiorasco  dal  dona- 
tario. Il  sesso  non  impedisce  la 
islituzione  , quindi  te  femmine 
possono  essere  fondatrici,  sebbe- 
ne non  possono  essere  investite 
come  prime  chinmale.  In  una  pa- 
rola, possono  istituirsi  i maiora- 
schi  dagli  ascendenti  maschi  o 
femmine  che  sieno  a beneficio  dei 
discendenti  maschi  (arlic.  1140); 
ebe  possono  formarsi  da  fratelli, 


• Art.  1.*  Le  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  947  delle  leggi  ci- 
vili e t5  b.  9 della  legge  de'  14  di 
giugno  1824,  e nel  decreto  de’ 9 di 
agosto  del  inederimo  anno  , relati- 
vamente alla  isliluzione  de’  maiora- 
schi, saranno  altresì  provvisoriamen- 
te osservale  ne' casi  di  domande  per 
permutare  , alienare  , o ipotecare  i 
beni  soggetti  a maiorasco. 

• Art.  2.°  Il  nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  grazia  e giusti- 
zia, ed  il  nostro  Ministro  Segretario 
di  Stato  presso  il  Conte  di  Siracu- 
sa . nostro  Luogotenente  Generale 
ne'  reali  domini  oltre  il  Faro,  sono 
incaricati  dell’  esecuzione  dei  pre- 
sente decreto. 

• <1  ) Vi  furono  infatti  compresi:  I . 
Tulli  quelli  individui  i di  cui  nomi 
fossero  iscritti  sia  nel  libro  d'oro, 
sia  negli  altri  registri  di  nobiltà;  2.° 
tutti  coloro  che  fossero  nell'  attuale 
legittimo  possesso  de’  titoli  per  con- 
cessione in  qualunque  tempo  av- 
venuta; 3.”  quelli  clic  appartenes- 
sero a famiglie  di  conosciuta  nobiltà 
nel  regno,  ancorché  non  fossero  nei 
registri  suddetti;  4.°  e quelli  cui 
conceduta  si  fosse  tal  distinzione  di 
nobiltà  per  importanti  servizii  resi; 
salve  tutte  le  altre  disposizioni  che 
il  legislatore  si  siserbò  di  eniinciaro 
in  una  legge  relativa  alla  nobiltà. 
V.  art.  948.  Cod.  civ.  e la  legge  del 
U ottobre  1822 
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*d  anche  dalle  sorelle  in  favore 
dei  loro  fratelli,  a condizione  che 
non  abbiano  discendenti  nel  tem- 
po in  cui  vogliono  costituire  il 
muiorasco  (artic.  950):  dagli  rii  e 
dalle  zie  in  beneficio  dei  loro  ni- 
poti. quando  non  abbiano  discen- 
denti (art.  951):  c dai  pro-zii  c 
pro-zie  a favore  dei  loro  pro-ni- 
poli  (art.  li  11  del  17  ottobre 
1822). 

• Terzo  requisito  è la  consi- 
derazione della  prole:  gli  ascen- 
denti non  possono  istituire  mu- 
ioraschi  se  non  a favore  dei  loro 
discendenti,  ed  è vietato  agli  al- 
tri di  farlo,  avendo  discendenti. 

• Tre  pure  sono  i requisiti  ne- 
cessnrii  ntl'isliluilo: 

• 1.  Il  senso  manchile.  kono 
sempre  e per  modo  di  regola, 
dice  l'articolo  952, escluse  le  fem- 
mine cosi  per  loro  stesse,  coinè 
nei  loro  discendenti  abbencliè  li- 
glie  del  primogenito.  Il  metodo 
nella  successione  dei  maioraschi 
è dunque  un  minio  dello  rego- 
lari primogeniture  col  sotto. quan- 
do »'  incontra  la  donna;  onde  può 
dirsi  ordine  di  primogenitura  re- 
golare qualificato,  il  quale  esclu- 
de gl'  inabili  che  nella  linea  in- 
contra. perchè  sfornili  della  qua- 
lità richiesta  a succedere.  li  pas- 
saggio poi  di  una  in  altra  linea 
fossi  sempre  per  prossimità  di 
linea,  c non  di  persone. 

• (1)  L'  ordine  della  primogenitura 
è in  essa  essenziale  col  dritto  di  rap- 
presentazione nella  linea  maschile  , 
in  modo  tale  che  se  I'  ultimo  pos- 
sessore della  linea  retta  inaura  senza 
tigli  o discendenti  maschi  di  maschio, 
succede  il  primogenito  muschio  di 
maschio  della  linea  prossima  al- 


• 2.  La  qualità  di  primogeni- 
to, sia  che  comincia  il  muiorasco 
dal  primo  istitutore  , sia  dalla 
persona  dell’  istituito  ni  termini 
dell'alto  di  fondazione  (1).  Ma  a 
questo  requisito  primogcnialc  ha 
fatta  una  eccezione  I’  articolo  8 
della  citala  legge  del  1822  ».  Lo 
istitutore  di  un  maiorasco,  ivi  si 
dice,  che  cominci  da  se,  può  ri- 
serbarsi la  facoltà  di  chiamare  al 
godimento  di  esso  quello  dei  di 
lui  figli  maschi  che  stimerà  di 
prescegliere  : ma  nel  caso  che 
questa  destinazione  non  abbia 
luogo  per  atto  Ira  vivi  o per  ul- 
tima volontà,  s’  intende  prescelto 
il  primo  Ira  suoi  tigli  o quegli  che 
lo  rappresenta  ». 

• 3.  La  qualità  di  congiunto. 
Vedemmo  già  clic  i fratelli  non 
possono  instiluire  maioraschi  che 
a favor  dei  fratelli,  i zii  a favor 
dei  nipoti,  i pro-zii  a favore  dei 
pro-uipoti.  Gli  stessi  ascendenti 
non  possono  istituirli  che  a prò 
della  sola  discendenza  legittima 
c naturale  del  primo  istitutore  o 
in  quella  dell'  istituito  (art.  952). 
Non  si  era  fatta  purola  dei  figli 
adottivi  , ma  vi  si  supplì  colla 
cibila  legge  del  1822  , la  quale 
contemplando  la  linea  adottiva 
ordinò  nell'articolo  Ks  che  la 
«.disposizione  dell'articolo  919 
» delle  leggi  civili  siu  applicabi- 
li le  ancora  ni  genitori  adottivi  ». 

t ' ' ' * * 

I'  ultimo  possessore  iti  cui  siu  zio 
paterno  o fratello,  o anche  in  mag- 
gior distanza,  purché  sia  primogeni- 
to nella  sua  liucu  , o siu  nel  ramo 
clic  prossimamente  si  distacca  , ó 
si  è distaccalo  dalla  linea  retta  pri- 
mogeniale dell'  ultimo  possessore 
(cil.  art.  952;. 
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* 2.  Dei  beni  clic  formar  deb- 
bono la  dolo  del  mai  oratea.  \ 

* Riguardo  ai  boni  clic  formar 
debbono  la  dote  dpi  minorasco, 
bisogna  considerarli  per  la  loro 
natura,  per  hi  loro  qualità,  e pel 
valore  necessario  a questa  istitu- 
zione. 

* I beni  sottoposti  a inaiornsco 
debbon  essere  fondi  rustici,  cen- 
si o canoni  sopra  terre,  special- 
mente designali  nell’alto  della  sua 
costituzione  (art.  Iloti;.  Non  pen- 
sossi  allora  alle  inscrizioni  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  ri- 
conosciuto dal  Governo;  ma  vi  si 
suppli  coll'  enunciata  legge  del 
1822,  che  nell  articolo  2 permise 
poterti  sottoporre  a maiorateo 
le  iscrizioni  tul  gran  libro  del 
debito  pubblico , quante  volle  $i/i* 
no  immobilizzale.  Venne  però 
bisciolo  in  facoltà  sia  dell'  istitu- 
tore , sin  dei  chiamati  successivi 
di  permutare  in  lutto  o in  parte 
le  iscrizioni  suddette  in  compra 
di  fondi  rustici  o censi  u canoni 
sopra  terre  (ari.  della  U gge). 

* Essenziale  qualità  di  questi 
beni  è quella  di  dover  essere  di 
libera  proprietà  dell'  istitutore  , 
non  soggetti  ad  alcuna  restitu- 
zione (art.  950)  e dippiò  liberi 
da  qualunque  ipoteca,  anche  e- 
venluale  (art.  951).  Da  gualu n- 
ijue , vale  a dire  non  dalla  sola 
ipoteca  convenzionale  . ma  be- 
nanche dalla  legale,  e dall’  ipo- 
teca giudiziale : e dippiù  anche 
da  quella  eventuale  . da  quella 
cioè  che  dipendesse  da  un  even- 


* (t)  Varii  sono  i casi  previsti  dalle 
leggi  civili  di  queste  ipoteche  even- 
tuali, come  può  vedersi  negli  art. 


to  qualunque  (4).  Nullndimeno  I 
beni  gravati  d' iscrizioni  ipoteca- 
rie per  effetto  d'  ipoteche  gene- 
rali costituite  in  tempo  in  cui  e- 
rano  dalle  leggi  permesse,  e di 
ipoteche  speciali  per  credili  non 
esigibili  dentro  un  triennio,  pos- 
sono entrare  nella  composizione 
del  inaiornsco  , quando  gli  altri 
beni  del  fondatore  offrano  una 
sicurezza  bastevole  n garentirc  il 
niaiorasco  dall' effetto  delle  sud- 
dette iscrizioni  : clic  se  l’ iscri- 
zione abbia  per  causa  un  diritto 
eventuale  o un  credilo  non  esi- 
gibile fra  un  triennio,  la  garen- 
tia  sarà  giudicala  suffìcieule.qiian- 
do  la  somma  dei  beni  per  quella 
designali , presenti  I'  equivalente 
del  valore  del  drillo  suddetti»  o 
del  capitale  non  ancora  esigibile, 
calcolandosene  la  rendila  alla  ra- 
gione del  5 per  100  (art.  951). 

**  Ma  qual  sarà  il  valore  dei 
beni  necessario  ali'  istituzione  del 
minorasco?  L’  articolo  954  leggi 
civili  uvea  stabilito  rhe  non  po- 
tesse questo  eccedere  la  rendila 
imponibile  di  ducali  24  mila,  nò 
esser  minore  di  4 mila  : ma  la 
legge  del  (822  (ìssollo  nel  mas- 
simo ad  annui  ducali  50  mila  , 
e nel  minimo  ad  annui  ducati  2 
mila.  Permise  pure  la  legge  sud- 
detta che  i minoraschi  di  minor 
somma  potessero  aumentarsi  in 
una  o più  volte  all'  indicalo  ma- 
ximum: e clic  potessero  aumen- 
tarsi due  o più  minoraschi  in  un 
solo  individuo  senza  limitazione 
alcuna,  purché  però  fossero  que- 

**  j 

2918;  2012.  n.  4;  5017,  n.  3;  2055, 
2057,  e 2058. 
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sii  aumenti  e cumulazioni  accom- 
pagnali dalle  stesse  Turine  pre- 
sentii; per  lo  stabilimento  del  ma- 
iorasco. — Per  la  norma  onde  fis- 
sare tale  rendila  venne  stabilita 
quella  già  esistente  per  la  con- 
tribuzione fondiaria,  giusta  il  de- 
creto del  IO  giubilo  1817,  come 
* la  più  generica  eNla  più  unifor- 
me. Per  f esecuzione  di  queste 
disposizioni  ed  a rendere  sicuri 
i terzi,  varie  provvidenze  si  die- 
dero col  filalo  regolamento  del 
5 agosto  1818:  e lilialmente  pre- 
vedendosi il  caso  ette  nella  mor- 
te del  fondatore  i beni  suddetti 
non  si  fossero  trovali  più  suflì- 
cicnli  , venne  dichiarato  non  in- 
tendersi mai  pregiudicalo  il  di- 
ritto ilei  tigli;  quindi  la  porzione 
legittima  di  ciascuno,  non  esclu- 
sa quella  dello  stesso  rliiamolo 
fosse  precapila  libera  d.t  qualun- 
que vincolo;  c quante  volle  per 
HTcllo  di  tal  precapienza  la  ren- 
dila del  maiorasco  risultasse  mi- 
nore dei  duerni  2 mila,  stabilissi 


* (1)  Quindi  egli  raccoglie  a suo 
profitto  luti'  i frutti  dell’  immobile  , 
unclie  quelli  clic  al  cominciar  rid- 
i' usufrutto  sono  prnricnli  dalle  ra- 
dici, e li  restituisce  al  liorirr.  di  esso 
nel  medesimo  stato  senza  compenso 
uè  ria  una  parte  né  rinlf  altra  de’  la- 
vori, e delle  correnti.  1 frutti  civili 
gli  appartengono  a proporzione  della 
durata  iteli*  usufrutto.  Può  tagliare 
n suo  vantaggio  a taglio  regolare  i 
boschi  cedui  conformandosi  alla  di- 
stribuzione ed  ulta  pratica  costante 
de’ proprietari:  lo  stesso  dei  boschi 
di  allo  fusto  anteriormente  distri- 
buiti ili  regolari  tagliaiiicnli  ilei  pro- 
prietario , e senza  compenso  né  a 
lui  né  a suoi  credi  pei  tagli  sia  dei 
boschi  cedui  , sia  di  quelli  riser- 


ch’esso  si  avesse  conte  i/wo  iure 
discùtilo  (art.  1)58). 

* .7.  Dei  dirilli  ed  olibligazio • 
vi  cosi  dello  inlitulore  che  dello 
istituito  o chiamalo. 

* Passando  ai  dirilli  ed  obbli- 
gazioni , cosi  dell’  istitutore  che 
dell’  istituito,  vedemmo  riguardo 
ai  diritti  ilei  primo  esserci  stabi- 
lito , clic  egli  uvea  la  farollìt  di 
chiamare  al  godimento  del  rnn- 
iorasro  da  se  comincialo  quello 
dei  di  lui  figli  maschi  che  sti- 
masse prescegliere  , c per  l’ ar- 
ticolo I l della  legge  del  1822 
chiamarvi  successivamente  più  in- 
dividui e le  loro  discendenze  nei 
termini  della  legge.  Aggiungiamo 
ora  che  I’  istitutore  di  un  maio- 
rusco  che  non  comincia  da  se, può 
ritenere  in  lutto  o io  parte  I’  u- 
snfrulto  dei  beni  che  ha  .solto|>o- 
sli  a questo  vincolo  (art.  9 detta 
legge);  ed  allora  gli  sono  appli- 
cabili tulle  le  regole  dalle  leggi 
civili  indicale  al  titolo  dell’  usu- 
frutto (I). 


vali  per  crescere . sia  ili  quelli  di 
ulto  Tosto,  clic  egli  avrebbe  pollilo 
eseguire,  c non  ha  eseguilo  durante 
1*  usufrutto.  Egli  gode  delle  miniere 
e cave  di  pietre  già  aperte,  non  di 
quelli:  limi  uperle  no. delle  altre  ili 
carbon  fessile  non  ineoininciuie.lv; 
scavarsi,  allorché  ebbe,  luogo  f usu- 
frutto! Sulla  può  pretendere  sul  te- 
soro trovato  nel  fendo,  imi  gode  del- 
l’ùicrcmenlo  prodoilo  dall'alluvione. 
Smi  avrà  drillo  a veruna  mdrnniz- 
razione  po’  uiiglioramenli.  limi*  ilei 
dritti  ili  servitù  e degli  altri  appar- 
tenenti al  fonilo  di  cui  ha  1'  usufrui- 
to, c può  lilialmente  cedere  altrui  il 
suo  drillo  a titolo  gratuito,  o one- 
roso c maggiormente  dell’  iiiaOlllo 
secondo  le  regole  stabilite  pe’  bruì 
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• Possono  pure  gl’  istitutori  dei 
minoraschi  gravare  la  rendila  dei 
beni  che  li  compongono  di  vila- 
litii  In  favore  dei  coniugi,  dei  fi- 
gli c di  altri  parenti.  Ma  questi 
vitnlizii  non  potranno  però  ridur  - 
re la  rendila  del  inniorasco  al  di 
sotto  di  quella  Assola  per  lo  mi- 
nimo, vale  a dire  al  di  sotto  di 
ducali  2 mila  (art.  12  dette  leg- 
gi)- 

• L’ istituito  e con  esso  qua- 
lunque possessore  ha  pure  il  di- 
ritto di  promettere  alla  moglie  nel 
contratto  matrimoniale  la  soprav- 
vivenza anche  sui  beni  del  ma- 
iorasco  in  mancanza  dei  beni  li- 
beri-, ma  in  questo  caso  esso  non 
può  esser  gravato  oltre  il  sesto 
della  rendila  al  quale  deve  il  suc- 
cessore adempire  (ari.  963). 

• Dai  diritti  passando  ai  doveri, 
I’  unico  di  essi  rapporto  all'  isti- 
tutore di  un  minorasco,  è quello 
del  riguardo  dovuto  agli  altri  suoi 
figli.  E perciò  che  la  legge  pre- 
scrive non  polcr  quesla  istituzio- 
ne eccedere  In  quota  disponibile 
dell'  istitutore  (art.  955)  ; e nel 
caso  che  I beni  non  si  trovasse- 
ro sufficienti  alla  morte  dell’  isti- 
tutore per  la  intera  porzione  le- 
gittima dei  tigli,  piuttosto  riman- 
ga disciollo  il  minorasco  ( arlic, 
958). 

• Molli  sono  i doveri  dell'  isti- 
tuito: e primeggia  tra  essi  quel- 
ite’ minori  Viceversa  è obbligato  n 
far  uno  stato  itegli  immobili  soggetti 
ull'usufrulto;  usufruirne  ila  buon 
padre  di  famiglia , e quindi  rispon- 
dere degli  abusi  .provenienti  du  tal 
non  meno  clic  di  quelli  a'  qiinli  Ila 
dato  luogo  la  sua  negligenza  : sod- 
disfare i carichi  annuali  del  fondo 


lo  di  conservare  i beni  al  maio- 
rasco  sottoposi!;  quindi  gli  è proi- 
bii sotto  pena  di  nullità  qualun- 
que vendita,  permuta,  alienazio- 
ne di  essi,  nè  il  gravarli  d' ipo- 
teche fuori  i casi  di  necessità  o 
di  utilità,  e colle  forme  prescrit- 
te dalla  legge  (art.  938)  ; gli  è 
ordinalo  di  pagare  le  spese  per 
le  ricostruzioni  o riparazioni  di 
edifizii  inservienti  a fondi,  canali 

0 qualunque  opera  di  simìl  na- 
tura fatta  nei  fondi  del  maiora- 
sco;  soddisfare  le  spese  giudizia- 
li. le  funerali,  quelle  dell'ultima 
infermità,  i salarii  delle  persone 
di  servizio  anche  per  l'ultimo  se- 
mestre, e le  somministrazioni  di 
sussistenze  fatte  nel  corso  del- 
l'anno. Quali  pagamenti,  tulio  che 
forzosi,  non  possono  soddisfarsi 
che  sino  alla  concorrenza  di  una 
annata  di  rendita  nel  corso  di  due 
anni  . salvo  il  regresso  contro  i 
beni  liberi  (ari.  960). 

• Altro  dovere  gl’  incombe  per 

1 suoi  fratelli  secondogeniti  che 
non  avessero  beni  di  loro  perti- 
nenza onde  vivere  con  decoro  ; 
ad  una  pensione  alimentaria  sulla 
rendita  del  maiorasco  f obbliga 
la  legge,  da  definirsi  secondo  le 
circostanze  , ma  sempre  in  una 
quantità  minore  della  rendila  cor- 
rispondente alla  quota  che  sareb- 
be spellata  ai  delti  secondogeniti 
sui  beni  del  maiorasco,  se  fosse- 

come  pesi  ile’  frutti,  fare  le  ripara- 
zioni ordinarie  , e le  straordinarie 
qualora  aleno  l'elfetlo  dell'  incsegul- 
metilo  dell*  ordinarie  . e lilialmente 
godere  come  godeva  il  proprietario, 
vale  a dire  senza  cambiare  la  Torma 
dell'  oggetto , né  applicarlo  ad  uso 
diverso  da  quello  cui  è destinalo. 
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ro  siali  liberi  (ari.  691). 

• Ultimo  sacrosanto  dovere  di 
ogni  possessore  di  mniornsco  è 
quello  di  dotare  le  sue  liglie  fem- 
mine sui  beni  a questa  istituzio- 
ne sottoposti,  in  mancanza  di  al 
tri.  La  legge  non  definisce  la  som- 
ma, ma  si  comprende  ch'essa  deb- 
b'ossere  stabilita  dal  magistrato  in 
unn  quantità  minore  sempre  della 
quota  che  ad  esse  spellala  sa- 
rebbe sui  beni  suddetti  qualora 
fossero  stali  liberi:  stabilisce  però 
il  modo  del  pagamento,  onde  il 
possessore  non  rimanga  egli  sen- 
za quella  decente  sussistenza  cor- 
rispondente alla  nobiltà  del  no- 
me che  sostiene:  ordina  dunque 
che  la  dote  suddetta  sin  dedotta 
dalle  rendile  del  mniornsco  in 
tante  rate  eguali  da  non  eccede- 
re lo  spazio  di  dieci  anni  ( art. 
962). 

• 4.  belle  solennità  richieste  in 
qupsla  istituzione. 

• Eccoci  all' ultima  delle  pro- 
messe indicazioni  , le  solennità 
di  questa  istituzione.  Poche,  uti- 
li , essenziali  sono  le  forme  ri- 
chieste dall’  ultimo  regolamento 
del  5 ngoslo  1818. 

• Stabilito  per  principio  che  i 
minoraschi  non  possano  costituir- 
si senza  la  reale  approvazione 
conviene: 

• 1.  Che  la  domanda  sia  per 
mezzo  del  segretario  di  Stalo  ili 
casa  reale  (presentemente  dal  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia)  pre- 
sentala a S.  M. 

• 2.  Clic  tal  domanda  indichi 
la  persona  dalla  qunlc  debba  in- 
cominciare il  maiorasco  , i beni 
che  vi  si  vogliono  assoggettare  , 
la  rendila  di  essa  giustificala  co- 


me sopra  dicemmo  nel  penulti- 
mo paragrafo  della  precedente  se- 
zione. 

* 3.  Che  queste  carte  siano  ri- 
messe dal  Re  per  esame  u quel- 
la autorità  che  gli  piacerà  desti- 
nare a questo  oggetto;  presente- 
mente ni  rispettivi  Procuratori  ge- 
nerali delle  Corti  Supreme  di  Pia- 
poli  c di  Palermo. 

* 4.  Che  questa  domanda  eol- 
l’ indicazione  precisa  dei  beni  sia 
inserita  nei  giornali,  ed  affìssone 
I'  annunzio  nella  cancelleria  del 
tribunale  della  provincia  ove  esi- 
stono i beni. 

* 3.  Che  dopo  un  mese  se  no 
faccia  la  trascrizione  nell'  ulUcio 
della  conservazione  delle  ipoteche 
del  luogo  dove  essi  beni  sono  si- 
tuati, acciò  dopo  quindici  giorni 
siano  inalienabili,  nè  ad  ipoteche 
o privilegio  qualunqucsoggelti  per 
un  anno. 

* 6.  Che  si  pratichino  le  in- 
dagini per  vcrilicare  le  ipoteche 
legali,  c liberarle  da  esse,  e per 
far  rimanere  salva  la  quota  di  ri- 
serva. 

* i.  Che  tutte  queste  carte  col 
parere  della  Consulta  di  Stato  sian 
rimesse  al  Re. 

* 8.  Che  approvandosi  dnl  me- 
desimo, se  ne  stipuli  fra  due  me- 
si un  allo  autentico  per  pubblico 
notaio,  in  cui  si  contenga  la  isti- 
tuzione del  maiorasco  colla  realo 
approvazione,  e fra  due  altri  me- 
si sia  trascritto.  Questi  due  ter- 
mini son  di  rigore  ili  modo  che 
mancandosi  nell  uno,  o nell'altro, 
il  maiorasco  si  Ita  per  non  fallo. 

* 9.  Queste  stesse  formalità  ne- 
cessarie nell' istituzione  bau  luo- 
go pure  nei  casi  di  surroga  dei 
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beni  «l  maiornsco  già  costituito,  ne  dia  parte  ai  conservatori  delle 
* tO.  Finalmente  prevedendosi  ipoteche,  onde  la  gih  seguita  tra- 
il  caso  che  non  piacesse  al  Re  di  scrizione  sia  cancellata, 
approvare  la  istituzione,  o la  sur-  f>20.  Delle  sostituzioni  por- 
ruga  suddetta,  vien  disposto  che  messe  dalle  leggi  civili  (t). 
la  domanda  e i documenti  sieno  * 1.  Della  sostituzione  pupil- 
restiluili  agl' interessali,  e che  se  lare  (2). 


(il  fili  art.  t003  e 1004  sono  sta- 
li allottati  in  conseguenza  di  una  di- 
scussione che  era  surta  nel  seno  del 
consiglio  di  Stato  sulla  quislione  di 
sapersi,  se  convenisse  di  ristabilirsi 
l'antica  diredaziune  officiosa.  Questa 
circostanza  spiega  le  restrizioni  che 
il  legislatore  ha  creduto  di  dovere 
apportare  alla  facoltà  di  sostituire, 
ammessa  per  eccezione  da  sitTalli 
articoli.  Coufr.  Locrè,  icgisl.,  XI  , 
p.  105  e seg.,  n.  tO  ed  11;  p.  109 
e seg..  li.  12  a 18;  Merlin,  Itep.,  v. 
diredazione  §§  7 ed  8.  Gli  articoli 
1009  a 1030.  i quali  hanno  per  og- 
getto il  regolare  gli  ctTelli  delle  di- 
sposizioni permesse  dagli  nrt.  1003 
e 1004  . sono  siali  , salva  qualche 
modificazione,  (olii  a prestilo  dalla 
ordinanza  ilei  1717. 

•(1)  /zirlilo  /tornano. — Siccome 
- gl’  impulieri,  comunque  fossero  pa- 
dri di  famiglia,  non  potevano  far  le* 
stamento  attesa  l' infermila  del  giu- 
dizio loro  j 1 insiti,  quili  non  est 
pentii»*,  fac.  leslam.,  I.  5.  I.  1!)  ff 
qui  (estoni  far.  posa..  I.  4 Coti,  de 
lesfdM.  milil..  cosi  le  leggi  vennero 
in  loro  sorcorso,  e permisero  ni  loro 
|Milri  ed  agli  ascendenti  palerni  di 
poter  far  lestaioento  per  i loro  tigli 
e discendenti  esistenti  sodo  la  loro 
potestà  , onde  cosi  potessero  ripa- 
rare al  disonore  elio  gli  slessi  tigli 
c discendenti  avrebliero  incontralo 
se  mai  fossero  rimasti  senza  eredi. 
Questo  modo  pertanto  di  far  testa- 
mento , il  quale  clliailiossi  so  intu- 
itone pupillare,  era  una  sostituzio- 
ne falla  ai  figli  inipuberi,  i quali  esi- 
stevano sotto  la  podestà  del  lesta- 
loro  e non  erano  per  ricadere  dopo 


la  di  lui  morte  sotto  la  podestà  di 
alcun  altro,  la  quale  aveva  luogo  nel 
caso  che  gli  stessi  impuberi  fossero 
morii  prima  di  giugnere  alla  pubertà. 
/.  2 pr.,  I.  7.  I.  31 1.  Il  « 2 dentiti, 
cl  pupill-  sub  flit.,  I.  8 Cod.  de  im- 
pub.  et  olii»  sub»!. 

* Da  questa  definizione  si  com- 
prende clic  non  potevano  sostituire 
pupillarmente  se  non  coloro  clic  a- 
vevano  il  diritto  di  patria  podestà. 
Per  conseguenza  In  madre,  e tulli 
It'i  ascendenti  materni  i quali  non 
avevano  tale  podestà,  non  potevano 
fare  sostituzioni  pupillari , priuc. 
insti!,  de  pupill.  subslil.  Non  è con- 
trario a ciò . la  l.  33  /[  de  vulgar- 
el  pupill.  subii.,  ove  si  ilice  che  una 
madre  fece  ima  sostituzione  ni  figlio 
suo  in  ptipillaribtu  tubuli»,  mentre 
si  comprende  chiaramente  «he  ivi 
trattò  il  giureconsulto  Africano  di 
una  sostituzione  tolga  re,  perché  sog- 
giunse « si  tibi  hutres  tinti  crìi, 
alium  stibslilual  » te  quali  espres- 
sioni convenivano  alla  sostituzione 
tu lijnre.  la  quale  era  permessa  alla 
madre, come  ulibiam  veduto  parlando 
di  late  sostituzione. 

• Siccome  udmiqtie  il  fondamento 
della  sostituzione  pupillare  era  la 
luitria  podestà,  cosi  derivavi!  da  ciò 
die  si  poteva  sostituire  non  solo  ni 
figli  iiiilnr.it i e iegillimi  insieme,  ma 
eziandio  ai  legittimi  soltanto:  ond'e 
clic  il  padre  arrogatore  poteva  so- 
stituire pupillarmente  al  figlio  ar- 
rogalo non  solo  uellu  quarta  dei  tre- 
ni, che  per  disposizione  di  Antonino 
Pio  era  dovuta  ai  figli  irapuberl  ar- 
rogali. ma  eziandio  in  tulli  gli  •R'* 
beni  clic  il  padre  lasciava  al  fighe 
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* Il  padre  e In  madre  e gli  ni» 
Iri  ascendenti,  gli  zii.le  zie,  i fra- 

oltre  In  suddetta  quarta  /.  10  § 6 ff 
de  rul.  el  pupill.  tubai.  E sebbene 
l'Ipinno  nella  l.  22  § / ff  de  adopl. 
el  emancipai.,  dicesse  che  il  padre 
arrogatone  non  poteva  sostituire  pu- 
pillarmenle  tt  uni  furie  ad  quartata 
salata  qnam  ex  haais  ejus  coiise- 
quitur  ».  si  deve  lui  Invia  credere  clic 
egli  intendesse  di  dire  con  ciò  elio 
il  padre  nrrogntore  non  poteva  fare 
una  soslituiionc  ne’  tieni  prnprii  del 
figlio  arrogato,  sia  perche  tali  beni 
spettavano  ai  parenti  dell’  arrogato 
nel  caso  che  fosse  morto  primu  della 
pubertà,  sia  perchè  ancora  lo  stesso 
giureconsulto  ripiano  sarebbe  stalo 
in  aperta  contraddizione  con  se  me- 
desimo se  avesse  inteso  di  restrin- 
gere il  diritto  di  sostituire  solamente 
nella  quarta  fissala  da  Antonino  Pio, 
mentre  nella  /.  10  § fi  ff  de  vai.  et 
pup.  aubsl il.,  disse  chiaramente  che 
il  patire  arrognlorc  poteva  sostituire 
non  solo  nella  quarta  di  Antonino 
Pio.  ma  eziandio  in  tutti  gli  altri 
beni,  che  pervenivano  all'  arrogalo 
direttamente  dall’  arrogalore,  o per 
di  lui  occasione  « Ego  eliam  am- 
plivi pula  et  si  quid  beneficio  att- 
rai/al  uri»  adqaiaiit , et  linee  sub- 
s titillimi  passe  habere  ». 

* Hallo  stesso  principio , clic  la 
patria  podestà  era  il  fondamento  della 
sostituzióne  pupillare  , derivava  e- 
ziaudio  che  si  poteva  sostituire  non 
solamente  a'  figli  instituili  eredi,  ma 
ancora  ai  direttati  , nvvegnacchè  la 
diretlaziouc  non  sciogliesse  il  vin- 
colo dell.i  patria  podestà  § i itisi, 
de  pupill.  subsi.,  I.  1 § peti.,  t.  10 
§ ó lf  de  cult/,  et  pup.  subii. , j ti  ad. 
I.  20  ff  ile  Iunior,  poss.  contr.  lab. 

* Potcv.isi  sostituire  non  solo  ai 
figli  ma  eziandio  ai  nipoti  c a tutti 
gli  altri  discendenti,  purché  non  fos- 
sero per  ricadere  nella  podestà  ili 
alcuno  dopo  la  morte  del  testatore. 
Che  se  questi  avevano  vivo  il  loro 

Zaciiariak,  coi.  Vili. 


talli  e le  sorelle,  posano  sosti» 
tuire  ad  un  minoro  di  anni  di» 

padre,  potevasi  nondimeno  ai  me- 
desimi sostituire  nel  caso  che  il  loro 
padre  fosse  premorto  al  testatore, 
imperciocché  siccome  allora  eglino 
avrebbero  dovuto  essere  instituili  ere- 
di,, oppure  diredati  in  luogo  del  loro 
genitore  per  In  legge  Giulia  Velleja, 
l.  29  § ff,  fi  ff  de  liè.  et  posili., 
cosi  per  la  stessa  legge  si  poteva  a! 
medesimi  sostituire  quando  fossero 
instituili , o direttati  I.  2 pr.  ff  de 
vai.  et  pupill.  snbstit.  > 

• Ma  sebbene  si  potesse  sostituire 
ai  Agli  diredati,  non  si  poterà  però 
fare  lo  stesso  riguardo  ai  preteriti, 
i quali  annullavano  il  testamento,  e 
quindi  ancora  la  sostituzione  pupil- 
lare. { 5 itisi,  de  pupill.  snbsl..  I. 
> princ.  ff  de  vulg.  el  pupill.  subst. 
die  se  fossero  stali  preteriti  nel  pri- 
mo gratto,  e diredati  nel  secondo, 
I*  institnzinne  di  primo  grado  non 
era  di  alcun  valore,  ed  il  testamento 
incominciava  a prendere  forza  dal 
secondo  grado , e quindi  valeva  la 
sostituzione  fatta  in  questo  secondo 
grado  ad  un  liglio  diredato:  nome 
per  esempio  se  Lucio  Tizio,  avendo 
Agli  sotto  la  sua  podestà,  avesse  in- 
sinuila la  propria  moglie  erede,  ed 
avesse  a quella  sostituito  i suoi  fi- 
gli, non  valeva  T ^istituzione  della 
moglie,  e si  riputavano  eredi  i tìgli, 
perchè  essi  in  questo  caso  infirma- 
vano non  tutto  il  tcslamenlo,  ma  so- 
lamente il  primo  grado  d’ insliluzio- 
ne  nel  quale  erano  stati  preteriti.  Ma1 
se  il  testatore  avesse  sostituito  alla 
moglie  sua  una  qualche  persona,  e. 
avesse  dirednlo  i tigli  in  questo  se- 
condo grado  il'instiluzione,  indi  fosse' 
passato  n sostituire  qualcuno  ai  fi- 
gli diredati  in  secondo  grado,  allora 
il  primo  grado  d'  inslituzioiic  era 
nullo,  ed  aveva  forza  il  secondo  dal. 
quale  comincinru  il  testamento  , o 
valeva  perciò  la  sostituzione  I.  13 
$ 2 lf  de  vulg.  el  pupill.  . jnncl. 

37 
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ciotto,  nel  caso  che  questi  ntuo- 

1-3  $ ullim.  ff  de  lib.  elpotlh.  Que- 
sta regola  però  tiou  aveva  luogo  nei 
postumi  preteriti  nel  primo.  « dire- 
dati  nel  secondo  grado,  mentre  essi 
rompevano  lutto  il  testamento,  e 
quindi  cadeva  la  sostituzione  pupil- 
lare t.  5 in  fin.  ff  de  injutl.  rupi , 
irrit.  lesi. 

* La  sostituzione  pupillare  si  di- 
videva in  espresso  ed  in  lae.ila.  Al- 
lorquando un  ascendente  prevedendo 
il  caso  clic  un  suo  discendente  mo- 
risse in  età  pupillare,  chiamava  ulta 
successione  del  medesimo  una  qual- 
che persona,  questa  vocazione  chia- 
wavasi  sostituzione  pupillare  espres- 
so. Se  l'ascendente  prevedendo  che 
il  di  lui  discendente  non  sarebbe  stato 
suo  erode  o perchè  nnu  avesse  po- 
tuto, o perché  non  avesse  voluto 
esserlo,  chiamava  una  quulchc  per- 
sona in  di  lui  luogo  , questa  voca- 
zione dicevusi  sostituzione  rollare 
espressa.  la  quale  si  estendeva  e- 
ziaudio  ut  caso  in  cui  il  discendente 
fosse  stalo  erede  ma  fosse  morto  in 
età  pupillare  , e questa  estensione 
■ hi, un, misi  pupillare  tacila,  la  qua- 
le era  contenuta  neliu  volgare  e- 
tpresta  l.  2 § pan..  I.  A fi  de  vulg. 
et  pup.  , l.  4 , Cod.  de  impub.  et 
ali  sub. 

* Questa  tacita  pupillare  sostitu- 
zione non  si  conteneva  nella  volgare 
oprata  allorquando  quest'  ultima 
era  stata  ordinala  da  un  militare,  n 
quando  ostava  la  volutila  dui  leslu- 
tore  I.  8 Cod.  de  impub.  el  aliit 
nabli.,  I.  4 Cod.  eod.,  j 3 ioti,  de 
pup.  militi.  Neppure  si  conteneva 
nella  Volgare  capretta  ordinala  re- 
eiprocuiuente  fra  eredi , alcuni  dei 
quali,  o fossero  giunti  ulta  pubertà, 
•i  fossero  sotto  la  podestà  del  testa- 
tore /.  t § 2 t.  45  fi  ile  vulg.  el  pii - 
pili..  I.  2.  I.  4 Cod.  ile  impub.  el 
aliit  auliti  . /.  fi  Cod.  de  Irti,  imiti. 
Itippiù  Giustiniano  con  una  sua  co- 
stituzione dispose  che  non  dovesse 


ia  senta  Agli  prima  di  compiere 

aver  luogo  quando  trattavasi  di  esclu- 
dere la  maitre  dalla  eredità  del  fi- 
glio morto  in  età  pupillare,  cui  dal 
di  lui  padre  fosse  stata  sostituita  vol- 
garmente una  qualche  persona  l.ult. 
Cod.  de  tati,  el  tuàtl.,  juuct.  L t5 
Il  de  ino  fi  teli. 

* La  sostituzione  pupillare  in  quan- 
to alle  formalità  estrinseche  era  un 
solo  testamento;  in  quanto  alle  in- 
trinseche era  un  duplice  testamento; 
imperciocché  era  necessario  che , il 
padre  facesse  prima  il  suo  testameli- 
lo,  e poscia  quello  del  liglio,  cosic- 
ché se  cambiava  ordine  , e avesse 
fatto  prima  quello  del  liglio,  di  poi 
il  suo.  la  sostituzione  era  di  niun  va- 
lore, semprccchc  peraltro  non  avesse 
fallo  ciò  in  una  stessa  parte  del  di- 
scorso , come  se  avesse  detto  a Se 
mio  figlio  non  torà  mio  erede,  Sejo 
tia  erede:  mio  figlio  tia  erede  u 
mentre  in  questo  caso  non  si  teneva 
conto  dell' ordine  della  scrittura,  ina 
di  quello  delia  successione  .§  2 el  5 
tasi,  depupitl.  tubtl..  1,  4 5 ullim.. 
L 2 § /,  4,  5.  6 f.  /fi  § /,  /.  50  § / 
Il  de  vulg.  el  pupilla  arg.  I.  28  ff 
de  haered.  intlil. 

* Allorquando  si  faceva  luogo  olla 
sostituzione,  il  sostituito  succedeva 
in  tutti  i heui  provenienti  dal  testa- 
tore. ed  ancora  negli  uvvenlizii  che 
l' impuhcre  possedeva  onde  non  a- 
vesse  a morire  pnrle  testalo  e parte 
intestato  princ.  intlil.  de  pup.  subii., 
I.  10  $ 5,  t.  13  ff  de  vulg.  el  pup. 
stiliti. , t.  7 If  ile  rei/,  jur.  § 3 in- 
sili. de  haered.  intlil;  esludeva  tutti 
i parenti  dell'  impubere  c per  lino 
la  .uuilrc  la  quale  rigorosamente  non 
poteva  neppure  chiedere  la  porzione 
legittimo  l.  8 $ 5 ff  de  inoli ■ lettimi.. 
sellitene  però  in  pratica  si  usasse  di 
darle  una  tuie  porzione  sui  beni  av- 
ventili! per  argomento  della  l.  30, 
l.  22  Cod.  ile  inoli . letlam. 

* Non  poteva  il  sostituito  separare 
l'eredità  dell' impubere  da  quella  del 


!ìzed  by  Google 


» 287  « 


gli  anni  diciollo,  una  lena  por- 

padre  onde  accettare  I*  una  e ripu- 
diare l’altra;  ma  doveva  accettarle 
tutte  c due  perche  avevano  già  in- 
cominciato ad  essere  una  sola  I.  1 0 
§ i et  3 I)  rie  vulg.  et  impili.  , I. 
59  II  rie  ariq.  rei  om,  haereri..  I.  2# 
in  meri.  Urie  rcb.  aucl.  juri.po ss., 
salvo  ciò  che  si  dispone  nella  I.  12 
Urie  ariq.  rei  om-  huereri.,  I.  12  II 
rie  tultj.  et  pupill. 

• La  sostituzione  veniva  a man- 
care se  I'  impellere  al  tempo  della 
morie  del  sostituente  non  era  più 
sotto  la  di  lui  podestà  l.  2 prin..  I. 
41  § 2 U rie  rulli,  et  pupill.  se  il 
testamento  era  nullo:  iinpcrcincrhè 
la  sostituzione  pupillare  veniva  in  se- 
quela del  testamento  paterno  § 5 in- 
atti. subslit.,  I.  2 priuc.  Il  rie  rulg. 
et  pupill.;  non  cosi  se  veniva  rescis- 
so, perchè  allora  sussisteva  in  tulle 
le  sue  parli  fuori  dell'  insliluzionc 
dell'erede  non.  115  eo;i.  3 in  fin. 
Neppure  cessava  la  sosliluziunc  se 
il  testamento  veniva  sovvertilo  dnl- 
I'  editto  pretorio  de  honorum  pos- 
sessione contro  tabula s,  I.  34  § til- 
tim..  I.  35  II  rie  vvlg.  et  pupill.. 
perché  in  quel  caso  erano  dovuti  i 
legali  lasciali  dui  sostituente  ai  suoi 
congiunti  come  dui  titolo  rie  legai. 
pruni,  contro  lab.  boa.  pota,  petit. 

* Svaniva  la  sostituzione  pupillare 
quando  T insliliiilo  giugnevii  allo  pu- 
bertà prive.,  et  § ri  inslit.  rie  pupill. 
substil.,1.  ti  II  rie  vulg.  et  pupill., 
oppure  se  scorreva  il  tempo  dui  le- 
slulore  prefisso  . il  quale  però  non 
poteva  oltrepassare  la  pubertà  I.  21, 
junct.  I.  14  Uria  culg.  et  pupill., 
I.  7 II  eori..  salva  I’  accezione  falla 
in  favore  dei  militari,  i quali  pote- 
vano determinare  un  tempo  maggio- 
re della  pubertà,  mentre  allora  di- 
veniva sostituzione  fcdecominessaria 
l.  ri  Cori,  rie  iivpub.  et  olii s subì  , 
l.  15  U rie  vulg.  et  pupill.  Uopo  a- 
ver  parlalo  della  sostituzione  pupil- 
lare, cade  qui  iu  uccoucio  dir  qual- 


sona  , ma  in  quei  soli  beni  api 

./'i 

che  cosa  della  sostitvzione  esemplare 
e della  militare. 

* La  sostituzione  esemplare  intro- 
dotta dall’  umanità,  ebbe  per  aulon*. 
Giustiniano.  Egli  permise  ai  genitori 
nel  caso  che  i loro  figli  puberi  fu- 
riosi, dementi,  o pazzi  fossero  stati 
loro  credi,  di  poter  chiamare  all'  e- 
redilà  dei  medesimi  una  qualche  per- 
sona la  quale  succedesse  loro  quante 
volle  fossero  morti  durante  il  furo- 
re, la  demenza  o la  pazziu  I.  0 Cori, 
rie  impuò.  et  aliis  subst.  Giustinia- 
no non  fece  parola  in  delta  legge 
dei  muli  e sordi:  pure  non  si  vedo 
una  ragione  per  cui  la  sua  costitu- 
zione non  si  debba  estendere  ezian- 
dio a costoro  qualora  non  siano  ca- 
paci di  scrivere  il  loro  testamento, 
specialmente  perchè,  secondo  il  di- 
ritto antico  , i genitori  potevano  so- 
stituirò al  sordo  c muto , ed  al  fu- 
rioso l.  43  prìnc.  fi  rie  vulg.  et  pu- 
pi//. I prodighi  vi  sono  implicita- 
mente compresi,  perchè  le  leggi  re- 
mane li  ussoiniglinvuno  ai  furiosi  I. 
40  II  rie  reg.  Jvr.  I.  12  $ u lUm.  Il 
rie  fuL  et  curai,  dal..  I.  15  in  fin. 
Il  rie  curai,  lurios..  I. 19  8 ult.,1.  20, 
l.  21  II  de  reb.  auit.  juri.  possi  rieri. 

• Il  fondu  mento  di  questa-  soslf-' 
lozione  era  lloo  già  lu  patria  pode- 
stà, corno  nella  pupillare,  ma  belisi 
I'  amore  ; ond’  è clic  potevano  sosti- 
tuire il  padre  e lu  .madre,  e tulli  gli 
altri  uscvmli'tili  purché  avessero  in- 
sinuili eredi  t loro  tigli  c discendenti 
almeno  nella  iegiflima  porzione,  ma 

..noli  se  li  avessero  ilircduli  § 1 fu- 
slilul.  de.  pupill  subslit.,  I.  9 Cad- 
de impub.  el  aliis  subslit-  Glie  sa  i 
tigli  e discendenti  fossero  sfati  fu- 
. riosi.  pani,  o dementi,  ma  però  co- 
sl  il  vi  iti  in  età  pupillare,  allora  non 
si  poteva  loro  sosliluire  esemplar - 
melile,  ma  pupillur  melile  e quindi 
da,  coloro  che  avi-vano  su  di  essi  la 
putria  podestà  ary.  I.  3 j 1 II  de 
lui.  , . i.  .•« 
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qu<i  li  il  minore  sin  sialo  lascialo 
erede  (i).  Ari.  945. 

•Polerusi  sostituire  etcmplarmen- 
te  non  solo  ni  tigli  naturali  e legit- 
timi insieme,  mu  ancora  ai  legittimi 
soltanto,  come  sarebbero  gli  arro- 
gati arg.  I.  IO  $ 6 ff  rie  vulg.  et  pu- 
pill., t.  22  J 1 ff  de  allupi.  In  quanto 
ai  ligli  naturali , siccome  i medesi- 
mi non  erano  eredi  del  padre,  cosi 
sembra  die  debbasi  conchiudere  che 
egli  non  potesse  ad  essi  soslituire; 
non  cosi  riguardo  alla  madre , per- 
ché essi  alia  medesima  succedevano 
come  i tigli  legittimi , e potevano 
• dire  ìneflieioso  il  ili  tei  testamento 
4.  pen.  Cod.  ad  S.  C.  Orph.,  I.  29 
fi  ff  de  inoff.  leslam. 

* Kon  era  in  arbitrio  dei  genitori 
di  sostitnire  ai  loro  figli  qualunque 
persona,  ma  dovevano  prima  sosti- 
tuire i figli  e discendenti  dei  furio- 
si, pazzi,  ec.,  in  mancanza  di  figli  i 
loro  fratelli  e sorelle,  e non  essen- 
dovi né  gli  uni,  né  le  altre,  chi  piu 
laro  [duceva  d.  I.  9 Cod.  de  inipuò. 
et  aliU  eubst. 

* Cessava  questa  sostituzione  al 
terminare  di  quel  vizio  di  corpo  u 
di  mente  che  vi  aveva  dato  luogo,  e 
prrciò  net  demente, nel  furioso  e nel 
pazzo  quando  uvevuno  deposlo  la  de- 
menza, il  Turore,  la  pazzia  ; net  pro- 
digo qiiundo  gli  era  stata  restituita 
I’  amministrazione  de'  suoi  beni,  nel 
sordo  c muto,  quando  aveva  acqui- 
stalo I'  uso  dei  sensi  I.  9 Cod.  de 
impub.  et  uliit  mbtlil. 

* La  soslilozione  mililare  in  quale 
chiamatasi  nllresi  privi Ifji ala  era 
quella  per  lu  quale  un  militare  non 
solo  ai  suoi  figli,  ina  eziandio  agli 
estranei  instituili  eredi , poteva  so- 
stituire nei  caso  che  fossero  stali  di 
lui  eredi , e fossero  morti  in  qua- 
lunque età  prelìnitu  da  lui  medesi- 
mo. Questa  sostituzione  dava  il  di- 
ritto al  sostituito  di  conseguire  i 
beni  che  provenivano  soltanto  dal 
testatore,  e ciò  quasi  per  ragione  di 


i.  Delle  persone  che  godono 
della  facoltà  di  soslituire;  di  quel- 

fedeeommesso  I.  15  ff  de  vulg.  et 
pupill.,  t.  0 in  fin.  Cod.  de  letl. 
inilil..  I.  41  5 4 ff  eud.,  junct.  I.  8 
Lod.  de.  impub.  el  olii»  tubil.,  t. 
41  § 3 de  vulg . el  pupill. 

••  (1)  Quest'  articolo  manca  in 
Francia  e può  riguardarsi  eomeon’ee- 
cezione  agli  ari.  941  e 942.  poiché 
stabilisce  una  specie  di  sostituzione 
fcilecommessaria  onde  assicurare  in 
famiglia  un  as9e,  che  l'arbitrio  di 
un  minore  di  anni  dieiollo  potrebbe 
distrarre;  ma  che  non  si  dee  confon- 
dere. coll'antica  sostituzione  pupilla- 
re abolita  dalla  legislazione  francese 
e dalla  nostra.  Sono  in  falli  essen- 
ziali le  differenze  Ira  l'uno  e l'altra. 
La  pupillare  poggiava  tutta  sullo  pa- 
tria potestà  in  modo  che  veniva  al- 
la madre  vietalo  di  farla;  questa  si 
fonila  sulla  parentela,  per  cui  é le- 
cito il  farla  alla  madre,  agli  zìi.  zie, 
fratelli  e sorelle;  quella  non  riguar- 
dava die  il  figlio  nel  caso  che  mo- 
risse in  età  pupillare , questa  si  e- 
stende  aiieiie  ai  minori  che  non  hnu 
compilo  tl  loro  diciottesimo  anno; 
quella  noli  era  limitala  ila  alcuna 
condizione  di  beni,  questa  non  può 
aver  luogo  chi*  ne'  soli  beni  ne'  quali 
siasi  il  minore  inslitnito  erede. 

* A molle  qnistioni  può  dar  luo- 
go la  redazione  di  questo  articolo. 
Il  minore  cui  siasi  sostituito  una  ter- 
za persona  può  egli,  secondo  l'arti- 
colo 820,  disporre  della  metà  dei 
beni  dei  quali  sia  stalo  fatto  erede, 
ma  ne'  quali  gli  è nominato  nn  so- 
stituito? Oli  autori  de'  t'.omenlarii 
alle  nostre  Leggi  sono  dalla  parte 
alfermaliva.  e sostengono  elle  solo 
l'altra  meta  é soggetta  atta  sostitu- 
zione fedi-coinme viaria.  Ma  la  leg- 
ge noi  dice;  c non  vi  è alcun  mo- 
tivo per  inlcrpclrarla  diversamente, 
l'uò  il  minore  giuuto  all'età  di  .se- 
die* anni  disporre  della  metà  dei  be- 
ai liberi,  non  di  quelli  gravati  di 


le  io  favor  delle  quali  è permes- 
so di  sostituire;  degli  atti  eoo  cui 
una  sostituzione  può  essere  sta- 
bilita; de'  beni  elio  sono  suscet- 
tivi di  formarne  l'oggetto. 

Gli  art.  1003  e 1004  autoriz- 
zano, da  una  parte,  i padri  e le 
madri  a Taro  in  favore  di  uno  o 
più  dei  loro  libili,  e,  da  una  lira 
parte,  i fratelli  e le  sorelle  che 
muoiano  senza  figli  , a fare  in 
favure  di  uno  o più  dei  loro  fra- 
telli e sorelle,  donazioni  o lega- 
li, col  peso  di  conservare  i beni 
donati  o legali , per  restituirli  a 

una  sostituzione  fedecommessarin, 
come  è i|uella  stillatila  in  questo 
articolo. 

* Il  padre  e lo  madre  possono 
sostituire  una  tersa  persona  al  mor- 
to senza  prole  prima  ilei  suo  diciot- 
tesimo anno  compililo?  Secondo  que- 
sl'iirlicolo  lo  potrebbero , ma  pare 
che  venga  vietato  dalfarlicoto  1003 
il  quale  restringe  loro  la  fnrollà  di 
disporre  o donare  eoU'obhligu  della 
restituzione  ad  nitri  che  ai  figli  nati 
e ila  macere  nel  primo  f/ruilo  sol- 
lauto ile’  delti  donatarii. 

**  Sarà  lo  stesso  pel  fratello  ul 
quale  l ari.  100*  limila  pure  Ini  fa- 
coltà cotl'obbligo  di  restituirli  ai 
figli  nati  • da  nascere,  nei  primo 
grado  solamente,  de’  suoi  fratelli 
e aorette  donatane T 

* Sarà  cura  dei  magistrali  il  con- 
cordare queste  disposizioni  seguen- 
do lo  spirito  della  legge,  la  quale 
nell'uri.  9*3  avendo  falla  uo'ecee- 
zione  al  principio  generale  proibitivo 
delle  sostituzioni  fedecomtnessuric, 
indica  doversi  nei  più  ristretto  sen- 
so applicare. 

(<j  I compilatori  del  Codice  civile 
hanno  evitalo  di  applicare  ulte  di- 
sposizioni di  cui  si  occupano  gli  ar- 
ticoli 1003  e seguenti  In  qualiOca- 
zioue  vii  sostituitimi:  t siccome  gii 


ludi  i loro  tìgli  noli  e dn  nascere 
nei  primo  grado  soltanto  (1). 

Siccome  le  disposizioni  di  que- 
sti articoli  racchiudono  delle  ec- 
cezioni ni  divieto  generale  delle 
sosliluzinni contenuto  negli  articoli 
041,  042  e 1)43.  cosi  esse  deb- 
bono essere  interpelrnle  ristret- 
tamente. Da  ciò  risultano  lo  con- 
seguenze seguenti: 

I)  La  facoltà  di  sostituire  non 
nppnrtiene  nè  agli  ascendenti  di- 
versi da'  padri  e dulie  madri,  nè 
ni  coilnlernli  diversi  dai  fratelli  e 
dulie  sorelle.  L'avo  ouno  zio  non 

art.  1003  c 1004  parlano  solamente 
del  peso  di  restituire,  e non  di  quel- 
lo di  conservare  e restituire,  si  po- 
trebbe a prima  giunta  essere  indotto 
a credere  che  questi  articoli  non  au- 
torizzino lo  stabilimento  di  vere  so- 
stituzioni. Confr.  orlic.  94t  , 042  c 
9*3.  Ma  gli  arlic.  tot  I c seguenti, 
i quali  hanno  per  oggetto  lo  assicu- 
rare In  conservazione  ile'  beni  donati 
o legati  con  peso  di  reslilnzione,  c 
i'art.  891  francese,  conili,  coll'arti- 
colo 890  (9*1,  942  e 943)  dimostrano 
tino  alla  evidenza  clic  appunto  di  so- 
stituzioni propriamente  dette  si  trat- 
ta negli  uri.  1003  e seguenti. 

( l.u  rliiusolu  di  un  testamento  così 
concepita  : <t  lo  voglio  ed  ordino  clic 
lo  mia  successione  sili  divisa  a por- 
zioni uguali  Ira'  miri  tigliunli  che 
saranno  in  viln  nel  tempo  della  mia 
morie  ; eccetlor.lic  voglio  rie*  Anna 
tlariii  Croma,  moglie  di'  8lus,  goda 
solainenlo  in  usufrutto  la  drilli  por- 
zione, per  restituirla  in  proprietà  ai 
suoi  figliuoli  elle  saranno  viventi  nel 
tempo  della  sua  morte  i.  costituisce 
una  susliluzione  preveduta  dall'uri. 
1003  del  Codice  civile,  e nulla  per 
mancanza  di  trascrizione.  Art.  1003 
e 1026  del  Codice  civile.  Liegi,  2* 
lebbra  io  1843.  Ved.  Ilattoz,  t.  XXV, 
f.  Sostituzione,  sez.  II.) 
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potrebbe  apporre  il  peso  di  eoo 
«errare  e di  restituire  ad  una  di* 
sposizione  falla  in  favore  di  uno 
dei  suoi  nipoti  da  tiglio  o da  fi* 
glia,  o dei  suoi  nipoti  da  fratello 
« da  sorella,  anche  quando  il  pa- 
dre o la  madre  dei  donatario  o 
legatario  essendo  premorti,  costui 
ai  trovasse  personalmente  chia- 
malo alla  successione  «lei  suo  avo 
o del  suo  zio  (1). 

2)  La  sostituzione  fatta  in  fa- 
vore dei  rifili  di  un  fratello  o di 
una  sorella  è nulla,  allorché  il  di- 
sponente lasci  tigli.  Ma,  l'esisten- 
za di  figli  nel  momento  della  for- 
mazione della  sostituzione  -,  non 
influisce  sulla  sua  validità*  quan- 
do questi  figli  sieno  morti  prima 
del  disponente.  Del  resto,  se  una 
sostituzione  a vantaggio  dei  tìgli 
di  un  fratello  o di  una  sorella 
fosse  siala  fatta  con  alto  tra  vivi 
ed  in  un'epoca  in  cui  il  donante 
non  aveva  figli,  fa  sostituzione  sa- 
rebbe, come  ogni  donazione,  ri* 
vocala  di  pieno  drillo,  per  la  so- 
pravvegnenza  di  figli , e non  ri- 

(1)  Il  tribunato  aveva  proposto  ili 
compilare  l'art.  1(103  nel  modo  se- 
guente: a I beni  «ti  cui  il  padre,  la 
madre  ed  altri  ascendenti,  et.,  po- 
tranno essere  donati  ad  uno  o più 
dei  loro  figlinoli  o discendenti  suc- 
cessibili ».  tinnir.  Lucrò,  Legist.,  t. 
M,  p.  32<>.  n.  67.  Siffatta  proposta 
non  avendo  avuto  sfogo,  è questo  un 
motivo  di  più  «la  attenersi  stretta- 
mente  alle  paralo  delt'arlic.olo  lOoil. 
Nondimeno,  linranloa  (IX,  .723) opi- 
na elle  l'avolo,  disponendo  in  favore 
di  uno  dei  suoi  nipoti  di  r.ui  il  pa- 
dre o tu  madre  fosse  morto,  lo  po- 
tesse gravare  ili  restituire  i beni  ai 
suoi  propri  figlinoli.  Ma  . se  Ir  ra- 
gioni che  egli  fa  valere  fossero  con- 


viterebbe per  la  sola  ragione  che 
questi  figli  morissero  prima  del 
donante,  biro  padre  (2). 

3)  Il  peso  di  conservare  e di 
restituire  non  può  essere  impo- 
sto al  Jonatario  o legatario  in  pri- 
mo ordine,  snlvochè  n vantaggio 
dei  suoi  propri  figli.  Se  fosse  sta- 
bilito ad  un  Icmpo  stesso  n fa- 
vore dei  figli  del  gruvaio  cd  n fa- 
vore dei  figli  di  un  terzo,  la  so- 
stituzione sarebbe  nulla  (3). 

4-)  Il  peso  di  conservare  c di 
restituire  non  può  essere  stabilito 
che  n favore  di  tulli  i figli  nati  e 
da  nascere  dal  gravato,  senza  di- 
stinzione d'età  o di  sesso,  Artic. 
1006.  Nondimeno , non  è neces- 
sario clic  il  disponente  abbia  fal- 
lo uso,  per  indicare  i chiamali, 
delle  sfesse  parole  dell  ari.  1006. 
fe  bastevole  che  risulti  chiara- 
mente dal  complesso  della  dispo- 
sizione, che  egli  non  abbia  inte- 
so di  escludere  alcuno  dei  figli 
del  gravalo  dal  benefizio  della  so- 
stituzione (4).  Una  disposizione 
con  cui  al  gravato  fosse  sbilo  in- 

' • • 4 * " 

eludenti,  sarebbe  mestieri  di  ammet- 
tere ugualmente  che  lo  zio  o la  zia, 
disponendo  in  favore  di  uno  de'  loro 
nipoti , di  cui  il  padre  o la  madre 
fosse  trapassato,  potessero  gravarlo 
di  restituzione  a vantaggio  de'  Suoi 
figliuoli,  toro  pronipoti  ; e noi  non 
«cediamo  che  sia  possibile  di  adot- 
tare questa  soluzione  a fronte  delle 
espressioni  detl'art.  (004. 

(2)  (ìrenicr,  I,  360.  buranion.  IX, 
all*.  Vedi  io  senso  contrario:  Toai- 
lier,  V.  7117. 

(3)  €iv.  casa.  , 27  giugno  1641  , 
Sir.,  XI.  I,  316. 

(4)  Merlin  , Rep.,  v.  Sostituzione 
fedccnmincssaria.  scz.  V.  $ 1,  n.  3. 
Rie.  rig.,  31  marzo  1607,  Sir.,  VII, 
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giunto  il  poso  di  restituire  i beni 
ai  tuoi  eredi,  potrebbe,  secondo 
lo  circostanze,  essere  conservata 
come  falla  a favore  dei  suoi  fi- 
gli (i). 

5)  11  peso  di  conservare  e di 
restituire  non  può  essere  stabi- 
lito che  in  favore  dei  figli  nati  e 
da  nascere  nel  primo  grado  sol- 
tanto. Adunque  , quegli  il  quale 
abbia  un  tiglio  o un  fratello  i cui 
• ' ••.  • .• 

I,  Itti.  BrusseUes,  U luglio  <808, 
Sir.,  IX,  2,  7. 

(1)  f.oiifr.  Uic.  rig.,  5 fcbbr.  1833, 
Sir.,  XXXV.  I,  87. 

(2)  Nondimeno.  Uti rantoli  (IX,  528) 
ammette  In  validità  di  una  sostitu- 
zione cotta  quale  mi  padre  avesse 
gravalo  il  suo  Agliuolo  , i cui  Agli 
fossero  premorti , lasciando  ancor 
essi  de’  figliuoli,  di  restituire,  i. beni 
n questi  ultimi.  Per  piuslilicare  sif- 
fatta opinione,  lluraiilon  dice  clic  per 
queste  parole:  « tigli  nuli  e da  na- 
scere , nel  primo  grado  soltanto  », 
bisogni  intendere  i figliuoli  del  gra- 
do più  prossimo.  Ma  questa  inter- 
pretazione . io  quale  tende  eviden- 
temente ad  estendere  la  disposizio- 
ne deH'art.  1003  ad  iiu  caso  in  cui 
òssa  non  si  applica  leUeralmenle  , 
non  ci  sembra  che  possa  essere  am- 
messa per  quanto  ragionevole  essa 
sia  ili  sé  medesima.  I.'articoio  1003 
stabilisce  un’ eccezione  alia  regola 
degli  art,  911,  942  e 943,  e le  «Or 
ceziuiii  sono  tirici  ùsimae  interpre- 
laiioni*. 

* Yroplong  così  soggiunge  : 

* « queste  espressioni  nel  noglro 
articolo:  a nel  primo  grado  soltunto  » 
sooosi  variamente  interpretale. 

* » Ki  non  è du  credere,  con  Del- 
vinrotirl  ebe  le  parole  « nel  primo 
grado  » siguiUctiiuo  nel  primo  grado 
di  sostituzione,  con  iiu  sul  grado  di 
sostituzione , qualunque  sia,  del  re- 
sto, fra'  chiamali  il  grado  di  paren- 
tela. Le  parole  <«  nel  primo  gradu 


figli  sieno  premorti,  lasciando  es- 
si'slessi  dei  tigli  , non  può  im- 
porre al  suo  tiglio  o a suo  fra- 
tello il  peso  di  restituire  i tieni 
donali  ai  loro  pronipoti  (2). 

Allorché  il  peso  di  restituire, 
apposto  ad  una  donazione  « ad 
uii  legalo  , sia  nullo  , o perchè 
si  estenda  al  di  là  di  un  grado 
o perchè  si  allontani  dalle  al- 
tre condizioni  indicalo  negli  ar- 
« ! * 

de'  donatari  » indicano,  trattarsi  d’un 
grado  di  parentela  e non  già  duu 
grado  di  sostituzione. 

• » Se  sarebbe  minore  l'abbaglio 
di  dii  pretendesse,  con  taluni  auto- 
ri che  il  primo  gratto  di  parentela  sin 
qui  il  grado  piò  prossimo, vate  a dire 
quello  cui  iiiun  altro  precede.  Qual 
sarebbe  infulli  la  conseguenza  di 
questa  opinione?  Clic  il  Aglio  grali- 
ficuto,  il  quale  Ini  perduto  il  suo 
unico  figliuolo  ed  ha  de’  nipoti,  po- 
trebbe esser  incaricalo  di  restituire 
a questi  ultimi  i beni  domili,  i qua- 
li, csscmhi  rimpetto  u lui  nel  gra- 
do più  prossimo,  si  trovano  siiTultu- 
meuic  nel  primo  grudo.  Ki  ne  risul- 
terebbe che  i nipoti  nel  secondo  o 
anche  nel  terzo  grado  potrebbero 
cosi  esser  chiamati  u profittar  della 
sosliluzione. 

*»  Basta  enunciar  sifTulli  risultali  c 
combinarli  coi  nostro  lesto  per  iscor- 
geroe  la  iltagiitimilà.  li  senso  na- 
turale delle  parole  nel  primo  grado 
e alla  prima  generazione . K di  fer- 
mo i Agli  noli  o mise  il  uri  nel  primo 
grado  del  donatario  limi  soli  egiiuo 
per  rispetto  u questo  donatario  i U- 
gli  delia  prima  generazione?  Ciò  che, 
del  rimanente,  fu  sparire  a questo 
proposito  l'ultima  ombra  ili  dubbio 
è il  signilicnto  non  equivoco  che 
l'articolo  1051.  (1007)  dà  alle  parole 
primo  grado,  quando  oppone  i Agli 
del  primo  grado  u’  discendenti  d'uu 
Aglio  premorto.  < ■ • 

• • . ■ t • 


Digitized  by  Google 


i 202  « 


lieoli  1003  c 1004  . la  nullità  di 
questo  peso  trae  seco  quella  del- 
la disposinone  in  primo  ordine  (1). 
Del  rimanente,  so  una  sostituzio- 
ne non  sin  infetta  di  nullità  che 
per  una  parte  dei  hcni  i quali  ne 
formano  I’  oggetto,  essa  sussiste 
pel  «lippiù  di  questi  beni.  A mag- 
gior ragione  , la  nullità  di  una 
sostituzione  non  trascina  la  nulli' 
là  delle  altre  sostituzioni  racchiu^ 
se  nello  stesso  nllo. 

Le  sostituzioni  possono  com- 
prendere «igni  specie  di  beni  mo- 
bili o immobili  , corporali  o in 
corporali.  Del  resto  , il  donatile 
o il  testatore  non  è autorizzalo  a 
gravare  di  restituzione  che  la  quo- 
ta di  beni  della  quale  egli  abbia 
la  facoltà  di  disporre,  irt.  100.1  e 
1004.  Se  il  peso  della  restilu/.ione 
colpisse  una  porzione  di  beni  ec- 
cedente questa  quota,  la  dispo- 
sizione non  sarebbe  nulla  io  lu- 
tatila; ma  il  donatario  o il  lega- 
tario. erede  di  riserva  . avrebbe 
soltanto  il  dritto  di  chiedere  che 
la  sua  riserva  fosse  detraila  e li- 
berata da  (ale  peso.  Inoltre  ei 


(t)  Arg.  artic.  100:1.  1004.  conili, 
art.  94.1.  comma  2.  Non  per  tanto. 
Tonllier  V,  129  opina  che  il  peso  ili 
restituire  . sinibbio  a rnntnggio  di 
tulli  i figlinoli  nel  primo  grado  del 
donatario  o del  legatario,  fosse  stil- 
lo . con  una  seconda  sostituzione  , 
esteso  a'  pronipoti,  quesl'ulliuia  sa- 
rebbe notamente  nulla,  c clic  la  di- 
sposizione principale  avrebbe,  il  suo 
effetto  una  con  la  sostituzione , in 
raolnggio  de'  tigli  del  primo  grado. 
Egli  invoca  in  appoggio  della  sua 
opinione  la  massima:  Utile  per  inu- 
tile non  vilialur  ; ina  questa  mas- 
sima c evidentemente  inadattabile  in 


non  potrebbe  più  esercitar  que- 
sto dritto,  se  vi  avesse  rinunzia- 
to , o si  trovasse  da  esso  deca- 
duto. Ma  I'  acccttazione  di  una 
donazione  tra  vivi  falla  sullo  la 
condizione  clic  i beni  compresi 
in  una  precedente  donazione  sa- 
ranno gravali  di  restituzione,  non 
impedirebbe  al  donatario  di  far 
valere  la  sua  riserva  sopra  que- 
sti beni  (2). 

Le  sostiluzioni  possono  essere 
fatto  a titolo  universale  o parti- 
colare. por  atti  Ira  vivi  o di  ul- 
tima volontà.  Gli  alti  che  le  con- 
tengono debbono  essere  rivestili 
delie  formalità  prescritte  per  le 
donazioni  tra  vivi  o pei  testamen- 
ti. Le  sostituzioni  fatte  per  dona- 
zione tra  vivi  non  possono,  in  ge- 
nerale, avere  per  oggetto  che  beni 
presenti  (1).  e non  divengono  ef- 
ficaci che  mediante  l'accettazione 
espressa  dei  gravali  (4).  Dei  ri- 
iiinnenlK.qunsi'ucceltnzione  le  ren- 
de perfette  riguardo  a’  chiamati, 
indipendentemente  da  ogni  ac- 
cettazione da  parte  di  questi  ul- 
timi , e il  doiuinlc  non  può  più 


materia  di  sostituzione. 

(2)  (Ircnier,  I.  Mi,  e Tonllier  V, 
insegnano  il  contrario.  Ma  tu  loro 
opinione,  fondala  snlla  «opposizione 
clic  un  erede  «li  riserva  p««ssa  rinun- 
ziare alla  sua  riserva  prima  dell'a- 
pertura «Iella  successione,  è etiilen- 
lemenie  contraria  alla  disposizione 
degli  art.  708  e tosi. 

(A)  Le  sostituzioni  fatte  per  con- 
tratto di  matrimonio  possono  versa- 
re sopra  beni  futuri.  Articoli  708  e 
1084. 

(4)  Confr.  nondimeno  per  quanto 
concerne  le.  sostituzioni  fatte  per 
contratto  di  matrimonio  art.  1082. 
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por  l’avvenire  rivocnrle,  neppure 
col  consenso  dei  gravidi  (1)* 

Una  donazione  pura  e sempli- 
ce a favore  di  un  tiglio  , di  un 
fralello  o di  una  sorella  , è su- 
scettiva di  esser  convertila  in  so- 
stituzione per  mezzo  di  una  no- 
vella liberalità  Ira  vivi  o lesta- 
mentami  (2)  falla  dal  donante  al 
donatario  (.'{),  sollo  la  condizione 
che  i beni  precedentemente  lio- 
nati saranno  gravali  di  restituzio- 
ne (4).  Il  donnlurio  che  avesse 
accettala  queslu  novella  libcrulilà 
non  sarebbe  più  ammesso  a ri- 
nunziarvi  per  attenersi  alla  pri- 
ma, quando  anche  egli  offrisse  ili 
restituire  i beni  compresi  nella 
seconda  disposizione.  Nondime- 
no. In  conversione  in  sostituzio- 
ne di  una  donazione  falla  da 

(1)  Toalticr , V,  737.  f.renier,  1, 
362.  bnranton,  IX.  530.  Vedi  in  sen- 
so contrario  : Dclvincourl,  II,  403. 
Gli  art.  Il  e 12  dell' ordinanza  del 
1747  avevano  formalmente  interdet- 
ta ogni  rivocazione  n modificazione, 
anche  col  consenso  del  domitario, 
delle  sostituzioni  futle  per  contralto 
di  matrimonio  o con  donazione  tra 
vivi,  senza  esigere  l'accettazione  dei 
chiamali  come  una  condizione  della 
loro  irrevocabilità.  Or  non  si  può 
ammettere  che  i compilatori  del  Co- 
dice civile  abbiano  voluto  allonta- 
narsi ila  questo  principio , il  quale 
dipende  dulia  naluru  stessa  delle  so- 
stituzioni , in  qminloché  simiglinoli 
disposizioni  possono  esser  falle  an- 
che in  favore  di  ligliuoli  da  nascere, 
in  nome  de’  quali  niuno  potrebbe 
accettarle. 

(2)  Il  peso  della  restituzione  non 
può  essere  imposto  al  donatario,  nep- 
pure col  suo  consenso,  se  non  per 
mezzo  e come  condizione  di  una 
nuuva  liberalità  u lui  fatta.  Ordinanza 

Z.tCIMRIAK,  Voi.  Vili. 


principio  senza  peso  di  restitu- 
zione . non  può  recare  onta  ve- 
runa a'  drilli  che  il  donalario  n- 
vesse  , prima  dell'  acceltazione 
della  nuova  liberalità,  conferiti  ai 
lerz.i  sopra  rose  comprese  in  tale 
donazione  (5).  Ari.  1008. 

L'autore  di  una  sostituzione  è 
autorizzalo  a fissare  l’epoca  della 
rcsliluzione  ed  a regolarne  il  mo- 
do e le  condizioni.  Egli  può  so- 
prattutto disporre  che  i beni  ver- 
ranno restituiti , allorché  il  gra- 
valo lo  stimerà  conveniente. Que- 
sta clausola  renderebbe  i credi-  « 
tori  del  gravalo  non  nmmessibili 
ad  impugnare  la  restituzione  fal- 
la da  cosini,  come  quella  che  n- 
vessc  luogo  con  anliripnzioue  cd 
in  frode  dei  loro  drilli  (6). 

2.  Dei  provvedimenti  prescril- 

dcl  1747,  art.  13.  comb.  art.  16.  Dcl- 
vincnurl , sull'  art.  1008.  Durunlun, 

IX.  334. 

(3)  Il  peso  della  restituzione  non 
potrebbe  essere  stabilito  da  una  per- 
sona diversa  dui  donunle.  Se  fosse 
annesso  ad  una  liberalità  falla  ut  do- 
natario da  un  terzo  dovrebb'  essere 
reputato  non  iscritto  , in  virtù  dcl- 
dcir  art.  816.  Izuranlun,  IX,  554. 

(i)  Il  donatario  non  potrebb'  es- 
sere gravato  di  restituire  beili  di-  . 
versi  da  quelli  clic  erano  compresi 
nella  prima  donazione.  Toullier.  V, 
732.  Coufr.  nondimeno:  Poiliie r,  tirile 
Sotti  Unzioni,  se/..  IV,  art.  t,  § 4.  Ma 
non  è necessario,  onde  i beni  com- 
presi nell»  prima  donazione  possano 
essere  gravali  di  restituzione , che 
quelli  i quali  formino  I’  oggetto  della 
nuora  liberalità  sicno  in  pari  tempo 
sottoposti  a questo  peso.  Duruiilon, 

IX.  355.  Delviueoiirl,  soli'  art.  1008. 

(5)  Grenier,  I,  362.  Duranlon,  IX, 
356. 

(0)  Grenier,  I,  374. 
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ti  per  la  conservazione  dei  dritti 
dei  chiamali. 

Dev'essere  nominato  un  tutore 
speciale  (lì  per  vegliare  alla  e- 
secuzione  della  sostituzione.  Art. 
1011  c 1012.  Siffatta  prescrizio- 
ne dovrebb’esser  osservala,  anche 
quando  i chiamati  esistenti  nel 
momento  della  donazione  o del- 
la morte  del  testatore  fossero  lut- 
ti maggiori;  ovvero,  essendo  mi- 
nori, si  trovassero  provveduti  di 
tutore.  In  questa  specie  di  tutela 
non  vi  ha  luogo  a nomina  di  tu- 
tore surrogalo  (2);  ed  i beni  del 
tutore  non  sono  gravali  d'uno  i- 
poteca  legale  a prò  dei  chiama- 
li (3). 

Il  donante  o il  testatore  che 
faccia  una  sostituzione  , è auto- 
rizzalo a nominare  il  tutore  in- 
caricato di  assicurarne  l'esecuzio- 
ne. Tate  nomina  può  essere  fat- 
ta o nello  stesso  atto  che  rac- 
chiude la  disposizione  . o in  un 
alto  posteriore  rivestito  delle  for- 

(1)  Trattasi  qui  piuttosto  di  un 
curatore,  che  ili  un  tutori:  propria- 
mente dello.  Grenier,  1,  384. 

(2)  Uuranton.  IX,  SCI. 

<:t)  Uuranton,  IX,  563. 

(4)  l.'art.  101 1 ilice:  « o con  un 
allo  posteriore  io  autentica  forma  ». 
Ma  deesi  ammettere  , per  arg.  dal- 
I’  uri.  320  comb.  coli’ art.  314,  che 
la  nomina  di  un  tutore  per  tu  ese- 
cuzione ili  una  sostituzione  possa 
esser  falla  con  un  ulto  rivestilo  delle 
formalità  prescritte  pe' testamenti  «- 
lograti. 

(3)  l.a  legge  non  ilice  espressa- 
niente  da  ehi  la  nomina  ilei  tutore 
alla  sostituzione  debba  esser  fatta. 
Ma  siccome  ella  rimanda  . quanto 
atte  scuse,  al  titolo  della  Tutela,  ed 
tia  d’ altronde  sostituita  alla  quali- 


malitò  prescritte  per  le  disposi- 
zioni tra  vivi  o testamentarie  (4). 
Art.  1011. 

Quando  il  disponente  abbia  o- 
messo  di  nominare  un  tutore  per 
l'esecuzione  della  sostituzione,  o 
quando  il  tutore  da  lui  nominato 
sia  morto  o si  trovi  scusalo  , il 
gravalo,  ovvero  il  suo  tutore,  se 
egli  sia  minore , è tenuto  a far- 
ne nominare  uno  nel  termine  di 
un  mese , a contare  dal  gior- 
no in  cui,  dopo  di  questa  morte. 
Palili  contenente  tu  sostituzione 
sia  stato  conosciuto.  Art.  1012. 
Questa  nomina  dev’  essere  fatta 
dal  consiglio  di  fumighu  dei  chia- 
mali, e nelle  forme  ordinarie  pre- 
scritte per  le  nomine  dei  tuto- 
ri (5). 

Il  gravato  che  non  abbia  sod- 
disfatto alla  obbligazione  di  fare 
nominare  un  tutore  alla  sostitu- 
zione, dev'esser  dichiarato  deca- 
duto dal  beneficio  della  disposi- 
zione . eccetto  se  gli  fosse  slato 

Orazione  di  curatore,  usato  nell' an- 
tico diritto,  quella  di  tutore,  è da 
credersi  che  ella  abbia  inteso  di  ri- 
portarsi , per  la  nomina  di  questo 
tutore,  alle  disposizioni  degli  art.  326 
e seg.  Toullicr,  V,  148.  Durantoii, 
IX,  662 , nella  nota.  Il  consiglio  di 
famiglia  dev'  essere  composto  nella 
stessa  maniera  che  se  si  trattasse  di 
Bomiiiare  un  tutore  ordinario  a’ chia- 
mati nati  e da  nascere,  vale  a dire, 
da'  loro  parenti  o allini.  presi  metà 
dal  lato  paterno  e metà  dal  lato  ma- 
terno. Nondimeno,  se  il  gravato  non 
fosse  coniugalo,  si  sarebbe,  per  la 
forza  delle  cose  . nella  necessità  di 
comporto  esclusivamente  da’  suoi 
parenti , atlini  o amici,  buraiiton, 
luogo  rii. 
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impossibile  di  adempiere  n sif-  L«  dichiarazione  della  decader)* 
falla  obbligazione  nel  termine  pre-  za  del  gravato  può  essere  pro- 
scritto {1).  Nella  decadenza  in-  votala  o da*  chiamati  , se  sieno 
correrebbe  anche  il  minore  il  cui  maggiori , o dal  loro  tutore  . se 
tutore  avesse  trascurato  di  adoni-  siano  minori  ovvero  interdetti,  o 
pire  a tale  prescrizione  . ancor-  da  qualunque  parente  dei  chia- 
chè  questo  tutore,  trovandosi  in-  mali  maggiori,  minori  ovvero  in- 
solvibile. il  regresso  contro  di  iui  lerdelti,  o anche  di  ufficio  a ri- 
fosse illusorio  (2).  chiesta  del  procuratore  del  re 


(1)  L’ art.  1013  dice:  « Il  gravato 
che  non  ohbin  adempiuto  a ciò  che 
è prescritto  nell' articolo  precedente, 
decade  dal  beneficio  della  disposi- 
zione.. In  tal  caso  ii  drillo  potrà  di- 
chiararsi dovuto,  ecc.  u Grenicr  I 383, 
tìnilhon  n.  1071  e Pouioi  (sull'  ari. 
1013,  n.  7)  opinano  che  la  seconda 
frase,  modificando  la  prima,  lasci  ai 
giudici  il  potere  di  esaminare  , se- 
condo le  circostanze,  se  siavi  luogo 
a pronunziare  immediata  mente  la  de- 
cadenza del  gravato,  o di  accordar- 
gli un  nuovo  termine  per  far  nomi- 
nare un  tutore.  Delvineourl  (sull’ uri. 
1013;  e Dii  rantoli  (IX.  550)  rigettano 
questa  opinione,  pel  motivo  che  que- 
ste parole:  a decade  ecc.  » esprimono 
villa  disposizione  formate  ed  asso- 
luta, e che  se  fosse  stalo  intendi- 
mento de'  compilatori  de)  Codice  ii 
lasciare  ai  giudice  un  potere  discre- 
zionale . essi  avrebbero  dello  sem- 
plicemente: Il  gravalo  il  quale  non 
abbia  adempitilo  a ciò  che  è pre- 
teritili nell'  articolo  precedente,  po- 
trà esser  dichiaralo  decaduto  dal 
benefizio  della  disposizione  , ail  i- 
slanzii.  eco.  quanto  alte  parole:  k ili 
tal  caso  il  dritto  potrà  dichiararsi 
devoluto,  ecc.  » questi  autori  le  spie- 
gano. dicendo,  clic  non  polendo  la 
sostituzione  esser  dichiarata  aperta, 
se  non  io  quanto  esistano  già  dei 
chiamati  , appunto  nel  prevedere  il 
Caso  contrario  i compilatori  del  Co- 
dice siensi  espressi  nel  modo  che 
han  fatto.  Noi  adottiamo  nella  so- 
stanza 1’  opinione  di  lluranton  e di 
belvincourt;  c senza  voler  precisa- 


mente  combattere  la  spiegazione  che 
essi  danno  di  tali  parole,  diremo  che 
ci  sembra  risolar  chiaramente  dal 
eooteslo  dell'  afri.  1013  cha  la  voce: 
a potrà  » , si  riferisca  n queste  al- 
tre: « o ad  istanza  dei  chiamali  n, 
ece. . e non  abbia  altro  scopo  che 
quello  d’ indicare  le  persone  a do- 
manda delle  quali  la  decadenza 
possa  essere  pronunziata.  Vedi  in 
questo  senso:  ttie.  rig.  17  aprili’  1843, 
Sir.,  XI.III,  1.  497.  Confr.  Colmar, 

14  agosto  1810.  Sir.,  XLIIl,  2, 102. 

(Il  gravato  di  sostituzione,  il  qùi|l'q; 
non  abbia  fatto  nominine  p nitore  . 
Ira  ’l  mese  dalla  morte  dot.  donarne 
o testatore,  non  resta  dèe  adulò  «fi 
pieno  diritto  dotta  disposizione  fatta 
in  suo  favore.  Questa  decadenza  de- 
v’  essere  pronunziala  da'  tribunali. 
Brussrlles,  21  giugno  1824  t>  13  u- 
prile  1830,  (liur.  di  II..  1838.  287 r. 

i2)  benché  Pari.  1013  non  men- 
zioni espressamente  il  caso  in  cui  il 
tutore  del  gravalo  minore  o inter- 
detto avesse  Irascunilo  di  far  nomi- 
nare un  tutore  alla  soslilurione.  la 
disposizione  che  esso  racchiude  non 
è meno  adattabile  a questa  ipotesi. 

L'  art,  10 30  non  lascia  alcun  dubbio 
relativamente  a ciò.  Confr.  ari.  1018. 
Durarli  mi  IX,  588.  benché  animella 
per  principio  questa  opinione,  crede 
nondimeno  die  i tribunali  potessero, 
sia  nell’  interesse  del  epifore  . sia 
nell’  interesse  del  tutore  medesimo, 
accogliere  più  facilmente  le  scuse 
di  quest'  ultimo  clic  quelle  di  un  gra- 
vato maggiore. 
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pressa  il  tribunale  di  prima  islnn-  li  conservatori  nell’  interesse  dei 
za  del  luogo  in  cui  siasi  operiti  chiamali  nascituri  (i). 
la  successione.  Art.  1013.  Ma  la  La  decadenza  pronunziala  con- 
decadenza non  può  essere  prò-  Irò  il  gravalo  può  essere  opposta 
nunziata  se  non  in  quanto  esista-  ai  suoi  creditori,  ed  a'  terzi  che 
no  già  dei  chiamali.  Ael  caso  con-  avessero  acquistato  da  lui  beni 
Irario  . il  tribunale  dovrebbe  li-  compresi  nella  sostituzione.  Ma 
inilarsi  ad  ordinare  provvedimeli-  essa  non  influisce  sulla  posizione 


(I)  Dormitoli.  IX,  536.  Delrincoort 
(sull’  art.  1013)  opina  che  la  deca- 
denza dei  gravalo  dorrebbesscre  pro- 
nunzialo anche  quando  itoli  esistes- 
sero ancora  chiamati,  ina  che  la  so- 
stituzione non  polendo,  ili  somigliante 
caso,  esser  dichiarala  aperta  illune- 
dialumenlc , i beili  ritornerebbero 
provvisoriurfiente  agli  eredi  ab  in- 
iettalo del  donante  o del  testatore. 
Questa  opinione  dev'essere  rigettala, 
lì  provvedimeiiio  dello  nomimi  di  un 
tutore,  prescritta  nel  solo  interesse 
de'  chiamali,  è del  lutto  estranea  a- 
gli  eredi  ab  intealulu  dell  autore 
licita  sostituzione;  e per  rouscgiicu- 
za. costoro  non  debbono  prolìMarc  di 
Uiiii  decadenza,  la  (piale  altro  non 
è ette  lo  sanzione  di  questo  provve- 
dimento. 

* E più  targanicule  Troplntig: 

* « Diciamo  clic  quando  il  gra- 
vato non  lui  tìgli,  non  esiste  alimi  ili 
decadenti  cóntro  di  lui.  A render 
meglio  aperta  questa  verità,  suppo- 
niamo, clic  il  gravalo  non  ubbia  tigli 
e/uon  abbui  più  tu  speranza  (Taver- 
ne: egli  non  fu  nominar  tutore  alla 
soslilnzjooe,  dacché  nel  suo  convin- 
cimento questa  sostituzione  non  si 
avvererà  giammai.  Tutlavolla  acca- 
de clic  il  pubblico  ministero  intenti 
contro  di  lui  un'azion  di  decadenza; 
come  mai  potrebbe  aininellersi  co- 
tale azione?  in  quale  scopo?  per  qua- 
le interesse?  per  de’  Tranelli  editile 
sorelle  clic  il  testatore  ha  esclusi , 
eil  ili  vcdiila  de’  quali  non  è altri- 
menti siala  stabilita  la  nomina  del 
tutore?  La  legge  noli  Ita  voluto  pene 
inolili;  non  Ini  voluto  clic  Fossero 


rovesciate  le  volontà  del  deFunlo. 

* a Ma  facciamo  un  passo  di  più: 
il  gravalo  è tiglio  unico,  il  padre  lo 
ioiiliiiscc  nella  disponibile  con  sosti- 
tuzione de’  tìgli  di  lui  nati  c nasci- 
turi; egli  Ila  due  figliuoli,  clic  cessali 
di  vivere  quasi  ad  un  tempo  coll'a- 
vo; ed  il  gravato  resta  solo  super- 
stite , senza  speranza  d’aver  altra 
prole.  E come!  perché  d figlio  unico 
non  avrà  Futili  nominar  un  tutore  al- 
la sostituzione , che  probabilmente 
unii  s'avvererà  mai.  il  pubblico  isi- 
iiislero  propellile  Furio  dichiarar  de- 
caduto? Ila  elio  accadrebbe  allora? 
o clic  per  cirello  ili  lai  decadenza 
la  porzione  disponibile  si  devolve- 
rebbe u’  coglili  od  a'  costoro  Agli, 
a quali  mai  noli  volse  il  pensiero 
il  testatore,  il  che  sarebbe  assurdo; 
o die  il  gravato  prenderebbe  come 
erede  ub  iniettalo  ciò  che  gii  vieti 
tolto  i onie  gravalo;  ed  allora  a qual 
prò  l'azione  del  pubblico  ministero? 

* n Ben  so  che  ilo  arresto  della 
C.orte  di  Parigi  del  -!)  maggio  1841 
pure  decida  ue'suoi  considerando  es- 
ser la  decadenza  imperativa  ed  as- 
soluta: ma  tu  specie  era  molto  sfa- 
vorevole pel  gravato,  slanlcchc  ve- 
niva a domandar  la  decadenza  di  luì, 
u cagione  delia  sua  lunga  trascura^- 
gine,  Tunica  sua  ligliuola;  epperò 
non  è da  Far  le  maraviglie  della  de- 
cisione della  Corte  di  Parigi  c del 
rigetto  del  ricorso  por  annullamento. 

* « Ma  l'arresto  della  Corte  rego- 
latrice non  ci  sembra  punto  esclu- 
dere una  decisione  più  indulgente 
in  casi  ne’  quali  l'azione  non  pog- 
giasse sopra  falli  egualmente  gravi.» 
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c su'  drilli  dei  chiamati  Ira  loro. 
Se  uno  dei  chiamali,  a vaniamo 
dei  quali  la  sostituzione  sia  siala 
cosi  dichiarala  aperta,  venisse  a 
morire  prima  dell’  epoca  in  cui 
essa  doveva  iinlurnlmcnle  aprir- 
si, senza  lasciare  discendenti,  la 
sua  porzione  ricadrebbe,  per  di- 
ritto di  accrescere  , ai  chiamati 
superstiti  (i). 

Le  regole  relative  al  drillo  ed 
alla  obbligazione  di  amministrare 
una  lulelu  ordinaria  si  applicano 
egualmente  alla  tutela  speciale 
io  materia  di  susliluziono.  Cosi , 
per  esempio,  il  lutare  nominalo 
per  I'  esecuzione  di  una  sostitu- 
zione. sia  dal  donante  u dal  te- 
statore , sia  dal  consiglio  ili  fa- 
miglia , non  può  essere  dispen- 
salo dall'  accettazione  di  questo 
peso  , die  per  una  delle  causo 
enunciale  negli  arlic.  304  c 349 

(1)  Se  Tosse  altrimenti , la  ileca- 
denza  recherebbe  pregiudizio  a' clini- 
mali  superstiti,  in  quanluclie  il  gra- 
valo medesimo  prenderebbe  , come 
padre , nella  successione  del  dila- 
nialo predefonlo , una  porzione  dei 
beni  pervenuti  a quest’  iillimo  per 
ellelto  dell'  apertura  anticipala  della 
sosliluiione,  mentre,  senza  la  deca- 
denza, la  totalità  de' beni  compresi 
nella  sostituzione  sarebbe  siala  rsclu- 
sivaiireute  devoluta  ai  cbianiuli  su- 
perstiti. burnitoli.  XI,  àliti. 

(2)  \ emonio  indicale  nel  numero 
segueute  le  obbligazioni  del  gravalo, 
per  quanto  concerne  la  manutenzione 
c la  conservazione  delle  cose  clic 
debbono  essere  residuile  in  ispecie. 

* (3;  Lari,  m.is  (ioli)  non  pre- 
scrive la  lorinalilà  deU'inrenlario 
die  per  le  susliluzinui  falle  per  le- 
sl. lineino;  ciò  si  raccoglie  dalle  pa- 
role: « dopo  la  morte  del  sosliluen- 
le  i e dal  complesso  dell’articolo.... 
Lsso  non  dispone  punto  per  le  do- 


e seguenti.  Ari.  10H  ed  nrg.  da 
qucsl'iirlicolo. 

Le  obbligazioni  che  In  legge 
impone  ni  tutore  incaricalo  del- 
l'esecuzione di  unii  sostituzione  si 
rannodano  a quelle  alle  quali  il 
gravalo  medesimo  è sottoposto  , 
in  generale,  per  la  conservazio- 
ne dei  drilli  dei  chiamali  (2).  Es- 
se sono  relative  a'  quadro  puliti 
seguenti: 

I)  Comprovazione  regolare  dei 
limi  formnnli  f oggetto  della  so- 
stituzione. 

Allorché  la  sostituzione  versi 
sopra  I'  universalità  o sopra  una 
parie  aliquota  della  eredità  del 
disponente  . la  legge  vuole  che, 
tic  Ire  mesi  dalla  morie,  si  pro- 
ceda . secondo  le  forine  ordina-* 
rie,  all*  inventario  di  tulli  i beni 
componenti  silTalla  eredità  (3). 

Questo  inventario,  il  quale  do- 
nazioni fra  vivi,  cui  col  tacerle  di- 
spensa dall'Inventario.  Tal  era  al- 
tresì l'avviso  rii  Pargole  sotto  l'or- 
dinanza: (i  Del  mio  particolare , io 
son  di  credere  non  esservi  una  ve- 
ra necessità  di  far  procedere  nll'iii- 
venlario  se  non  quando  la  sostitu- 
zione è fatta  per  tcslaiucnlo  o con 
un  codicillo  il  quale  si  riferisca  ad 
un  leslnmcnlo  o con  un  codicillo  uh 
intentato  o per  istituzione  contrai- 
Ionie; e non  già  quando  trattisi  d’ima 
sosliluzionc  contenuta  in  limi  dona- 
zione fra  vivi , realmente  eseguila 
vivente  il  donatori:,  o quando  si  e 
fallii  imo  sialo  de'  mobili  eil  effetti 
mobiliari  compresi  nella  ilounzionc 
coll'onere  ili  sostituzione  ».  Infoili 
si  scorge  clic  in  lai  casi  la  confusio- 
ne tra  la  sosliluzionc  e In  succes- 
sione palilo  non  esiste  c clic  baivi 
timi  separazion  manifesta,  sia  mer- 
cè la  tradizione,  siu  mercé  lo  sialo 
estimativo. 
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vo  farsi  in  presenza  del  lulore 
nominalo  alla  sostituzione  , e le 
spese  del  quale  si  prendono  dai 
beni  compresi  nella  disposizione, 
contener  dee  la  stima  a giusto 
prezzo  dei  mobili  c degli  effe  Ili 
mobiliari,  non  che  del  Lesliume 
e degli  utensili  insci-vicoli  alla 
cultura  delle  terre.  È prudenza 
d aggiungervi  un  processo  verbale 
che  comprovi  lo  sialo  degl'  ijp* 
mobili  (I). 

La  formazione  di  un  inventa- 
rio non  è richiesta  , quando  la 
sostituzione  versi  soltanto  sopra 
una  o più  cose  determinale  indi- 
vidualmente. Arlic.  1014.  Nondi- 
meno , se  la  sostituzione  riguar- 
dasse una  universalità  di  fallo  , 
come,  per  esempio , una  biblio- 
teca o un  gregge,  sarebbe  indi- 
spensabile di  farne  comprovare 

* (t)  1,'invenlnrio  dovrà  aver  luo- 
go per  gl'immobili  della  successione 
non  clic  pei  mollili;  non  avendo  tu 
leggi-  falbi  distinzione  ili  soria  su 
lui  punto,  (dm  anzi,  essa  Im  curato 
«li  dire  rlic  l'inventario  dee  compren- 
dere Inn  i tieni  ed  elTelli  che  com- 
pongono la  successione  del  dispo- 
nente: sotto  la  «piale  espressione  ge- 
nerale Im  compresi  evidentemente  i 
mollili  e gl'immobili. 

* Si  è impugnala  In  necessita  die 
l' inventarili  abbracciasse  gl'  immo- 
llili. essendo  uso  di  limitarlo  ai  soli 
mollili;  c si  son  citali  in  sostegno 
parecchi  articoli  in  cui  il  Codice, 
parlando  pure  deH  iuvenlurio  de' be- 
ni non  intende  pretendere  evidente- 
mente clic  un  inventario  dei  soli 
mobili. 

* ltispondiamo  col  lesi»  del  nostro 
articolo  e eoa  tu  seguenti  parole  di 
Forgole:  « Egli  è ili  necessità  che 
l'inventario  contenga  tulli  i beili  cd 
elicili  lasciali  dal  sostituente,  tallio 


l'ammontare  mercè  uno  italo  par- 
lie.olarizzato  ed  estimativo  (2),  di- 
steso in  presenza  del  tutore.  1 

Allorché  l' inventario  non  sia 
stalo  fatto  ad  istanza  del  grava- 
lo, nei  tre  mesi  dall’apertura  del- 
la successione,  il  tutore  nomina- 
lo per  l'esecuzione  della  sostitu- 
zione è tenuto  a farvi  procedere 
nel  mese  seguente.  Se  egli  an- 
cora trascurasse  di  adempiere  a 
siffatta  obbligazione  , le  persone 
indiente  neli'arl.  1013  potrebbero 
richiedere  la  formazione  dell’  in- 
ventario, chiamandovi  il  gravato 
o il  suo  tutore,  ed  il  tutore  nomi- 
nalo per  l’esecuzione. 

2)  Vendila  dei  mobili. 

Il  gravalo  è tenuto  a far  pro- 
cedere alla  vendita  di  tulli  i mo- 
bili corporali  (3)  compresi  nella 
sostituzione,  a riserba  soltanto  di 

mobili,  quanto  immobili;  la  lettera 
del  lesto  è chiara  c precisa  su  que- 
sto plinto,  poiché  non  si  limilu  ai 
soli  effetti  mobili;  il  clic  pur  fonda- 
lo sull'impnrrc  elle  fa  al  sostituito 
d'aver  non  prova  mercé  l'inventario 
degl'immobili  come  do’  mobili  cd 
cifrili  mobiliari  ». 

(2)  Arg.  art.  1014  e 1020.  Noi  di- 
ciamo : per  mezzo  di  uno  sialo  par- 
tiratanzzalo  ed  eulitnalico ; percioc- 
ché in  qursla  ipotesi  medesima  non 
potrebbe  trattarsi  (ti  far  distendere, 
per  l'interesse  dei  chiamati,  un  in- 
ventario della  successione  lasciata 
dall’  autore  della  sostituzione. 

(3)  L'  obbligazione  di  vendere  non 
riguarda  i mobili  incorporali.  Confr. 
art.  1022;  Urenicr,  t.  38K.  Toullicr 
V,  ICO  opina  die  questa  obbligazione 
non  concerna  neppure  le  cose  in- 
corporali le  quali,  come  I’  argente- 
ria, abbiano  un  valore  invariabile. 
Ma  questa  opinione,  ta  quale  é fon- 
dala d'  altronde,  nel  fatto,  su  di  una 
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quelli  che  egli  fosse  sialo  espres- 
samente incaricato  dal  donante 
o dal  testatore  di  restituire  in  i- 
specie.  Art.  4018  e 1019.  Quan- 
to al  bestiame  ed  agli  utensili  in- 
servienti alla  coltiva/.ionc  dei  fon- 
di compresi  nella  sostituzione,  il 
gravalo  è tenuto  a farli  estimare, 
per  restituirne  di  un  eguale  va- 
lore (1)  nel  tempo  della  restitu- 
zione. Art.  1020. 

La  vendila  deve  aver  luogo  per 
mezzo  di  adissi  e di  ineunti  , in 
I presenza  del  tutore  nominalo  per 

I I'  esecuzione  della  sostituzione. 

I Se  il  gravato  trascurasse  di  fare 
la  vendila,  il  tutore  dovrebbe  ci- 
tarlo in  giudizio  per  farsi  auto- 
rizzare a procedervi  (2). 

3)  Impiego  del  denaro  compre- 
I so  nella  sostituzione. 

Il  gravato  è tenuto  a fare,  nei 
termini  fissali  dalla  legge,  ed  in 
i presenza  del  tutore  nominalo  al- 
la sostituzione,  l’ impiego  cosi  del 

supposizione  erronea , non  può  so- 
l stenersi  a fronte  della  disposizione 
j assoluta  dell’ art.  1818.  A torlo  Toul- 
lier  ha  citato  Orenier  come  colui  clic 
| fosse  del  suo  avviso. 

I (t)  Dicendo:  per  restituirne  di  un 
I eguali!  valore,  noi  riproduciamo  la 
l compilazione  dell'  art.  li  dell'  ordi- 
I Danza  del  1/47:  compilazione,  che  ci 
l sembra  preferibile  a quella  dell’  art. 
I 1020.  che  dice:  a per  renderne  f'e- 
guai  valore  ». 

, (2)  Toullier.  V,  738. 

(3)  Un  padre  gravato  di  sostituzione 
l nel  caso  preveduto  dall’  art.  1001 
! del  Codice  civile,  e 'I  quale  abbia  ri- 
t cenilo,  senza  farne  impiego,  i en- 

t pitali  clic  egli  trovisi  gravato  di  re- 

I sliluire  a’  suoi  figliuoli,  ancora  mi- 
r nori,  diviene,  per  elfello  della  lu- 
i tela  legale  a cui  egli  sia  poscia  cliia- 


denaro  contante  esistente  alla  mor- 
ie del  donante  o del  leslnlore 
che  del  prodotto  della  vendila 
dei  mobili , c delle  somme  prò- 
vegnenti  dnl  rimborso  dei  credili 
ordinarii  o delle  rendite.  Arlic. 
1021,  1022  e 1024.  Mancando  il 
grnviilo  di  adempiere  a questa 
obbligazione , il  tutore  per  la  e- 
sccuzionc  dee  fare  le  istanze  ne- 
cessarie per  costringertelo  (3). 
Art.  102*. 

Se  l'autore  della  disposizione 
abbia  egli  slesso  prescritto  il  mo- 
do da  impiegare  le  somme  com- 
prese nella  sostituzione,  l’ impie- 
go dev’  esserne  fallo  conforme- 
mente alle  sue  intenzioni.  In  ca- 
so contrario,  tali  somme  non  po- 
trebbero essere  impiegale,  che  in 
acquisti  d' immobili  , ovvero  in 
mutui  con  privilegio  o prima  i- 
polcca  sopra  immobili  (4).  Art. 
1023. 

Gli  alti  di  acquisto,  di  muluo, 

maio,  risponsabilc  in  faccia  ad  essi 
di  questa  mancanza  di  reimpiegu;  in 
guisa  cln-  l' ipoteca  legale  concedala 
a’  minori  per  fililo  di  Ititela  si  esten- 
de a questa  risponsabilità  , e loro 
permeile  di  primeggiare  i creditori 
del  loro  padre,  posteriori  alla  tute- 
la. Liegi.  7 novembre  181(3,  Giur.  ili 
B.,  1831  p.  81). 

(il  lina  prima  ipoteca  presentan- 
do, ili  generale,  gli  Slessi  vantaggi 
di  un  privilegio,  sembra  che  sudi  - 
cienlenienle  adempia  -ilio  scopo  della 
legge.  Toullier,  V,  7t>8.  Duranton  , 
IX,  374.  Se  fosse  impossibile  di  tro- 
vare un  impiego  conforme,  sia  alle 
intenzioni  del  donante  o testatore, 
sia  alle  prescrizioni  della  legge,  sa- 
rebbe d'uopo  rivolgersi  al  tribunale, 
per  far  regolare  il  modo  ila  impie- 
gare il  danaro  fedccoiumcssario. 
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stipulati  in  simil  caso  , debbono 
indicare  l'origine  delle  sommo  e 
lo  scopo  degli  acquisti  o degli 
impieghi. 

4)  Pubblicità  da  darsi  alle  so- 
stituzioni (I). 

I.e  sostituzioni  filile  o per  at- 
ti Iru  vivi  o per  testamenti,  deb- 
bono , a diligenza  del  gravato  o 
del  tutore  per  l’esecuzione  , es- 
sere rendine  pubbliche  , cioè  : 
quanto  agli  immobili  gravali  di 
restituzione,  mercè  la  Irascrizio- 
ne  degli  alti  che  racchiudono  tali 
disposizioni;  c quanto  a’  rapitali 
o itile  rendile  con  ipoteca  o pri- 
vilegio sopra  immobili,  mercè  la 
annotazione  degli  atti  di  cui  si 
traila  nel  margine  delle  iscrizio- 
ni ipotecarie  già  prese  per  ra- 
gione di  questi  credili,  o median- 
te la  loro  menzione  nelle  inscri- 
zioni da  prendersi  (2).  Articolo 
1025. 

Il  modo  di  pubblicità,  prescrit- 
to per  le  rendite  c pei  rapitali 
compresi  nell'alto  di  sostituzione, 
dev’essere  ugualmente  osservalo 
per  te  rendite  e pei  capitali  col 
locali  in  reimpiego  (3).  Quanto 


(t)  La  pubblicità  delle  sostituzioni 
è prescritta  nell'  interesse  ile' terzi, 
ed  a fine  d'  impedire  die  per  igno- 
ranza del  peso  della  resti 'minile  , 
costoro  vengano  indotti  in  errore  sui 
diritti  e sulla  posizione  ilei  patrimo- 
nio ilei  gravalo. 

(2)  In  tal  guisa  bisogna  intendere 
le  espressioni  (Inali  dell' art.  1025: 
« mediante  l' iscrizione  su'  beni  im- 
mobili sottoposti  al  privilegio  ».  Delle 
iscrizioni  ipotecarie,  prese  nella  for- 
ma ordinaria,  sarebbero  inutili,  se 
ve  ue  esistessero  ili  già , e non  fa- 
rebbero in  vcrun  caso  couosccrc  ai 


agli  acquisti  immobiliari  di  lata 
natura,  essi  debbono  essere  ren- 
dali pubblici  mercè  In  trascri- 
zione degli  iitti  che  li  contenga- 
no (4). 

Quando  le  formalità  prescritte 
dall'alt.  102.>  sieno  siale  adem- 
piute , i terzi  clic  abbiano  con- 
trattato col  gravalo  non  possono 
allegare  pretesti  d' ignoranza  del- 
la sostituzione.  Da  ciò  deesi  cun- 
rhiuilere,  soprattutto  per  quanto 
concerne  i credili  ipotecarli  com- 
presi nella  sostituzione,  che  i de- 
bitori i quali  pagassero  nelle  ma- 
ni del  gravalo  , posteriormente 
a'I'aperlura  della  sostituzione,  a 
vantaggio  dei  chiamati,  potrebbe- 
ro essere  costretti  a pagare  una 
seconda  volta. 

La  mancanza  delia  trascrizione 
dell'alto  di  sostituzione  , o della 
menzione  ili  tale  allo  nelle  iscri- 
zioni ipotecarie  prese  per  sicu- 
rezza ili  credili  gravali  di  resti- 
tuzione. noti  potrebbe  essere  sup- 
plita nè  riguardala  come  cover- 
ta dalla  conoscenza  che  i lerzi 
possessori  avessero  potalo  avere 
della  disposizione  per  altre  vie 


terzi  I'  esistenza  della  sostituzione. 
Nondimeno,  buranloii  IX,  57.1  c 576 
Sembra  credere  clic  qui  trattasi  di 
una  iscrizione  ordinaria  . ila  pren- 
dersi per  applicazione  del  diritto  co- 
mune. 

(5)  l.’art.  1632  non  distingue;  eil 
i motivi  su'  quali  tu  sua  disposizione 
è fondala  si  applicano  n'  capitali  e 
rendili'  della  seconda  specie,  come 
n quelli  della  priimi.  Grenier,  I,  398. 
Confr.  ordinanza  del  1 741,  art.  23. 

(4)  bnrunt.  IX  , 375.  Confr.  non- 
dimeno: Grenier,  I,  390. 
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che  per  quelln  di  (ali  formalità. 
Art.  1026. 

I.a  niimcnnr.il  ili  adempimento 
a tali  formalità  (1)  può  essere 
opposta  a’  chiamati  , anche  mi- 
nori o interdetti  (2)  , tanto  dai 
creditori  del  gravalo  (3).  quanto 
dai  terzi  i quali  avessero  acqui- 
stati da  lui,  a titolo  oneroso,  im- 
mobili compresi  nella  sostiluzio- 

(1)  Gli  art.  1026  e 1027  noo  par- 
lano espressamente  che  della  man- 
canza ili  trascrizione;  ma  è evidente 
che  essi  si  applicano  egualmente  alla 
mancanza  d' iscrizione.  L'  art.  1028 
non  può  lasciare  alcun  dubbio  rela- 
tivamente a ciò.  Grenier,  I,  380.  Du- 
ra ni  on.  IX,  570  e 578. 

(2)  La  mancanza  di  trascrizione  può 
essere  opposta  a’  minori,  quando  lin- 
cile non  fosse  stalo  nominalo  alcun 
tutore  lilla  sostituzione.  Brusscllcs, 
21  giugno  182i,  Pasicritie  belgica, 
sotto  questa  data. 

— Benché  I’  ipoteca  conferita  dal 
gravato,  erede  in  primo  grado,  pri- 
ma della  trascrizione  della  sostitu- 
itone, sia  vulida , nondimeno,  se  i 
chiamali  sieno  minori,  essi  hanno  da 
questo  lato  un'  ipoteca  legale , la 
quale  primeggia  n quelle  conferite  ni 
terzi,  se  essa  sia  loro  anteriore,  Brus- 
selles,  cuss.,  13  aprite  1839,  G’iur. 
di  B..  183».  p.  267.) 

(3)  Grenier  I,  380  opina  che  i cre- 
ditori ilei  tutore  per  la  esecuzione, 
ed  i terzi  a'  quali  egli  avesse  tra- 
smessi i beni  sostituiti,  sicuo  ugual- 
mente ammessi  ad  opporre  In  man- 
canza di  trascrizione  o d' iscrizione. 
Ma  questa  opinione  è evidentemente 
erronea;  il  tutore  per  la  rsciuiione 
non  avendo  ulctinu  specie  di  dritti 
sui  beni  compresi  nella  sostituzione, 
non  può  conferirne  a'  terzi.  Duran- 
ton,  IX,  577. 

(4)  Questi  ultimi  sono  compresi 
sotto  I’  espressione  generica  di  terzi 

Zaciiariak,  voi.  Vili. 


nc,  o n prò  dei  quali  egli  mes- 
se costituiti,  a titolo  oneroso, (li- 
ritli  reali  sopra  questi  beni  (1). 

Sia  i donatarii,  i legntarii  o gli 
eredi  del  gravato,  ed  i toro  do- 
natari! o legntarii,  non  sono  am- 
messi a prevalersi  di  siffatta  o- 
missiune  (o).  È lo  stesso  dei  dona- 
larii,  dei  legntarii  o degli  eredi 
dcll'uutore  della  sostituzione  (6), 

possessori  cui  si  serve  l ari.  1026. 

(5)  Autorizzando  i terzi  acquirenti 
ad  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione, I'  art.  1026  non  ho  inteso  ili 
parlare  che  de-  terzi  acquirenti  a ti- 
tolo oneroso.  Questo  è ciò  che  ri- 
sulta , da  un  canto . dulia  assimila- 
zione de*  terzi  acquirenti  a*  credito- 
ri, e,  dall'  altro  canto,  dalla  compi- 
lazione dell’  ari.  1026  ravvicinala  a 
quella  dell’  art  863.  D’  altronde,  per 
terzi  acquirenti  s’  intendono  gene- 
ralmente gliacqiiirenli  n titolo  onero- 
so. Coufr.  art.  2080.  Grenier,  I,  380. 

(6)  I creditori  ed  i terzi  acquirenti 
dell’  autore  della  sostituzione  sono 
forse  ammessi  ad  opporre  a’  chia- 
mali la  mancanza  di  trascrizione  o 
d’ iscrizione?  Siffatta  qtiislionc  , la 
quale  non  può  presentarsi  clic  nel 
euso  in  cui  la  sostituzione  sia  siala 
falla  con  alto  tra  rivi,  ci  sembra  do- 
ver essere  risoluta  negativamente,  in 
quanto  concerne  i credili  ipotecari 
compresi  nella  sostituzione.  Di  fatti, 
siccome  fa  donazione  di  tuli  credili 
a favore  del  gravalo  è divelluta  per- 
fetta cd  eflicace  riguardo  agli  aventi 
causa  dal  donante,  in  virtù  ilei  solo 
adempimento  della  formulila  pre- 
scritta dall' art.  1536.  rd  indipen- 
dentemente da  ogni  pubblicazioni; 
deli'  atto  di  sostituzione  . cosi  essi 
non  possono  lagnarsi  della  mancanza 
di  pubblicità  di  quest'  atto.  Quanto 
agl’  immobili  compresi  nella  sosti- 
tuzione, uopo  è distinguere,  se  l'atto 
di  donazione  in  vantaggio  ilei  gra- 

39 
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e dei  loro  donnlnrii  o legatimi. 
Art.  1028  (1). 

Se  il  tutore  nominalo  per  l'e- 
secuzione non  abbia  adempiuto 
alle  obbligazioni  cbe  gli  sono  im- 
poste, in  quanto  concerne  la  com- 
provazione dei  beni  , la  vendita 
dei  mobili,  l'impiego  dei  dena- 
ri, eia  trascrizione  o l’ iscrizione, 
e,  in  generale,  se  egli  non  abbia 
praticale  tutte  le  diligenze  neces- 
sarie , onde  il  peso  della  resti- 
tuzione fosse  bene  e fedelmente 
adempiuto,  egli  è personalmente 
risponsabile  verso  i chiamati  di 
tulli  i danni  o perdile  che  costo- 
ro potessero  solTrire  per  sua  col- 
pa o per  sua  negligenza.  Alla  sles- 
sa risponsabililà  è sottoposto  il 
gravalo  , quando  egli  non  abbia 
adempiuto  alle  obbligazioni  che 
gli  vengono  imposte  nell’  interes- 
se dei  chiamati.  Il  gravato  mino- 
re non  può  , nuche  nel  caso  di 
insolvibilità  dei  suo  tutore,  essc- 

vato  sia  stato  n no  trascritto , con- 
formemente all'  art.  86)1.  In  caso  di 
affermativa,  i creditori  e gli  acqui- 
renti del  donante,  riguardo  a’  quali 
la  donazione  sarà  divenuta  perfetta, 
non  saranno  ammessi  ad  opporre  ai 
chiamati  la  mancanza  di  trascrizione 
speciale  della  sostituzione,  ancorché 
st  tratti  di  una  donazione,  la  quale, 
pura  e semplice  in  origine  , fosse 
stala  convertila  in  sostituzione  per 
mezzo  di  olia  nuova  liberalità  fotta 
al  donatario.  Se  per  contrario.  In  tra- 
scrizione prescritta  dall'  art.  8G3  non 
aliliin  avuto  luogo,  i creditori  ed  ac- 
quirenti del  donante  saranno  incon- 
trastabilmente ammessi  mi.  opporre 
la  munrouzo  di  trascrizione  , tanto 
u'  rliiiimnli  quanto  ut  gravalo.  Arg. 
<i  rimirai iu , art.  1028,  conili.  art. 
Stia. 


re  restituito  contro  la  mancanza 
di  adempimento  a tali  obbligazio- 
ni. Art.  1029. 

I chiamali,  a’  quali  i terzi  op- 
ponessero la  mancanza  di  trascri- 
zione o d’ iscrizione  dell'  allo  di 
sostituzione,  non  potrebbero  es- 
sere rilevali  dalle  conseguenze  di 
quesln  omissione,  nuche  quando 
fossero  minori  u interdetti , e il 
gravalo  ed  il  tutore  per  l'esecu- 
zione si  trovassero  entrambi  in- 
solvibili. Art.  1026. 

3.  Dei  drilli  del  gravalo  e delle 
sue  obbligazioni,  quanto  al  godi- 
mento dei  beni, 

II  grillalo  deve  , Gno  al  mo- 
mento dell'apertura  della  sostitu- 
zione a favore  dei  chiamali , es- 
sere considerato  conie  proprieta- 
rio dei  beni  compresi  nella  so- 
stituzione (2).  Da  ciò  risultano , 
tra  le  altre  , le  seguenti  conse- 
guenze: 

1)  Il  gravato  ha,  lino  alla  per- 

(1)  L' ari.  1028  modifica  I'  art.  863 
solamente  in  favore  de’  chiamali,  e 
non  già  in  favore  del  gravalo.  E me- 
stieri concluderne  , clic  se  , giusta 
I'  art.  1028  , i donatarii  o legalarii 
dell'  autore  di  una  sostituzione  non 
possono  opporre  a*  chiamali  la  man- 
canza di  trascrizione  dell'  atto  di  so- 
stituzione , essi  sono,  giusta  I'  ari. 
865,  ammessi  ed  opporre  al  gravalo 
la  mancanza  di  trascrizione  della  do- 
nazione falla  a suo  vnnluggio.  In  so- 
migliatile caso , i tieni  rimangono 
nelle  mani  de’  donatarii  o Icgulnriì 
col  peso  della  restituzione,  come  sa- 
rebbero rimasti  nelle  malli  del  gra- 
valo , se  la  trascrizione  della  dona- 
zione avesse  avuto  luogo,  burnitoli, 
IX.  580.  Grenicr,  I,  580. 

(2)  luminimi . IX,  383.  Rie.  rig., 
5 marzo  1830,  Sir.,  XXX,  1,  162. 
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tura  «lei  drillo  dei  chiamati  , In 
facoltà  di  disporre  degl'  immolli- 
li compresi  nella  sostituzione.  Le 
alienazioni  da  lui  falle,  c le  ipo- 
teche o le  servitù  da  lui  costi  - 
luile,  non  possono  essere  impu- 
gnale o messe  in  contestazione 
dui  chiamali  o da'  terzi,  che  do- 
po l'apertura  della  snsliluzionc. 
Nondimeno,  i chiamali  ed  il  tu- 
tore per  l'esecuzione  sono  auto- 
rizzali a fare  , anche  prima  di 
quest'epoca,  lutti  gli  alti  conser- 
valorii  dei  loro  dritti  , c soprat- 
tutto ad  agire  contro  i terzi  ac- 
quirenti. nel  fine  d' interrompere, 
il  corso  dell'usucapione  (1). 

2)  Il  gravalo  è nel  diritto  di 
agire  pel  rimborso  dei  crediti  fu- 
rienti parte  della  sostituzione,  e 
di  rilasciarne  quietanza  senza  il 
concorso  del  tutore  nominalo  per 
l’esecuzione.  La  validità  dei  pa- 
gamenti falli  nelle  sue  mani  dui 
debitori  non  è subordinala  alla 
condizione  dell'  impiego  (2)  dello 
somme  in  nrquislo  d’  immobili  . 
ovvero  in  mutui  ipolecarii.  È lo 
stesso  anche  per  quanto  concer- 

(1)  Arg.  art.  1133.  Crenier,  I,  391, 
Merlin  , /lep..  r.  Sostituzione  frde- 
commessuru.  sez.  XVI,  n.  1 e 2. 

(2)  Conf.  il  decreto  del  I febbraio 

1843. 

(3)  Ordinanza  del  17(7,  til.  II.  art. 
15.  Polliicr.  sez.  V.  irrt.  1,  Toullier. 
V,  742.  Grcnier,  I,  390. 

(*)  jn  generale,  la  facoltà  di  ceder 
credili  è.  anche  pc'  semplici  ammi- 
nistratori del  patrimonio  altrui,  ima 
conseguenza  del  potere  di  esigerli  e 
di  rilasciarne  quietanza;  c deve,  n 
maggior  ragione , essere  lo  stesso 
pel  gravato,  d qoalc  nou  c solamente 
aininiuislralore,ma  proprietario,  ben- 
ché sotto  condizione  risolutiva.  Non- 


ne le  rendite  ed  i capitali,  riguar- 
do ai  quali  la  formalità  prescrit- 
ta dnll'arl.  1023  sia  stala  adem- 
pita (3). 

Il  gravalo  può  altresì  . in  ge- 
neralo, cedere  i credili  compre- 
si nella  sostituzione,  senza  che  i 
chiamali  fossero  ammessi  , dopo 
l'apertura  dei  loro  drilli,  a fare 
annullare,  in  pregiudizio  dei  ces- 
sionarii  , le  cessioni  da  lui  fal- 
le (4). 

3)  Il  gravnlo  ha  qualità  per  in- 
trodurre tulle  le  azioni  , o per- 
sonali o reali,  relative  alle  cose 
corporali  o incorporali  comprese 
nella  sostituzione.  IWiprocninen- 
te.  lutti  coloro  che  abbiano  pre- 
tensioni qualunque  da  far  videro 
sopra  queste  cose,  possono  agi- 
re contro  il  gravalo. Non  per  mu- 
lo, le  sentenze  die  i terzi  aves- 
sero riportale  contro  di  lui.  an- 
che senza  collusione,  non  legano 
i chiamati  se  non  in  quanto  esse 
sieno  stale  pronunziale  in  con- 
traddizione eid  tutore  nominalo 
alla  sostituzione,  e sulle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  (3). 

dimeno , questo  principio  sarebbe 
forse  suscettivo  di  modificazione,  se. 
si  multasse  di  credili  riguardo  a' quali 
ta  sostituzione  fosse  stala  rendala 
pubblica,  ed  i quali  esistessero  an- 
cora in  ispccic  nel  moipcnio  dell'a- 
pertura «telili  sostituzione,  tu  questo 
caso,  di  falli,  sembra  che  i diurnali 
sieno  ammessi  a reclamare  contro  i 
terzi  portatori  la  consegna  de’  titoli 
di  questi  credili. 

(5)  Duranloii,  IX,  591.  Ordinanza 
del  1747,  til.  Il,  art.  49  o 30.  Toul- 
lier V.  339  opina  che  le  sentenze 
pronunziale  contro  il  gravalo  . tut- 
toché in  assenza  del  tutore,  e senza 
conclusioni  ilei  ministero  pubblico, 
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Dalla  circostanza  che  le  nzioni 
relative  n'  beni  sostituiti  riseggo- 
no (ino  all'apertura  della  sostitu- 
zione nella  sola  persona  del  gra- 
vato , segue  clic  la  prescrizione 
di  queste  azioni  decorre  e si  com- 
pie contro  del  gravato.  Le  azio- 
ni così  estinte  non  rivivono,  do- 
po l'apertura  della  sostituzione  , 
a vantaggio  dei  chiamali,  i quali 
noli  sarebbero  neppure  ammessi 
u prevalersi  di  una  causa  di  so- 
spensione esistente  nella  loro  per- 
sona, come,  per  esempio,  della 

leghino  i chininoti.  Conf.belvincourt, 
sull’  art.  1003. 

(t)  Polhier,  sci.  V,  nrt.  f,  Toul- 
lier,  V,  740.  (ìrenier  I.  383  e Vnzeitlc 
lidie  Prescrizioni  il.  303  ammettono 
questa  proposizione,  in  quanto  con- 
cerno. le  azioni  personali  e mobilia- 
ri, ehi  rigettano,  in  quanto  alle  azioni 
reali  immobiliari,  fumlamlnsi,  sotto 
quest'  ultimo  rapporto,  sulla  massi- 
ma : Conlru  agere  non  mlenlem  non 
currit  praescriplio.  Ma  questa  mas- 
sima è priva  di  applicazione  alla  u- 
sucapionc;  poiché  il  lulorc  alla  so- 
stituzione rii  i chiamali  possono,  an- 
che prima  dell*  apertura  della  sosti 
tuzionc.  agire  contro  i terzi  deten- 
tori, uflint:  di  interromperne  il  corso, 
II’  altronde,  se  la  massima  di  cui  si 
tratto  tosse,  in  materia  di  sostituzio- 
ne, adattabile  alle  azioni  reali  im- 
mobiliari, essa  lo  sarebbe  altresì, 
giusta  Pari.  2103,  alle  azioni  per- 
sonali c mobiliari;  e nondimeno, 
(ìrenier  e Vazciltc  riconoscono  che 
la  prescrizione  di  queste  ultime  corra 
contro  il  gravato  ed  in  pregiudizio 
ile*  chiamali,  anello  prima  dell*  aper- 
tura della  sostituzione.  Nondimeno, 
llurantou  IX,  GI0,  il  quale  ammet- 
te. come  noi,  clic  tutte  le  nzioni,  o 
reali  o personali,  relative  a'  beni  so- 
stituiti, sieno,  anelai  prima  dell’  a- 
perlurn  della  sosliluzione,  soggette 


loro  minore  età,  unde  sostenere 
clic  il  corso  della  prescrizione  sia 
stillo  sospeso  in  lor  favore  (I). 

4)  Il  gravalo  può  transigere  re- 
lativamente a’  beni  compresi  nel- 
la sosliluzione.  Nondimeno  , le 
transazioni  da  lui  falle  non  sono 
suscettive  di  essere  opposte  ai 
chiamali,  se  esse  non  sieno  stale 
concluse  col  consenso  del  tutore 
alla  sosliluzione,  e con  le  forma- 
lità prescritte  per  le  transazioni 
nelle  quali  sieno  interessali  dei 
minori  (2), 

a prescriversi  in  pregiudizio  dei  chia- 
mati, creile  clic  la  proscrizione  sia 
in  tutti  i casi  sospesa  durante  la  mi- 
nore età  di  cosloro.  Questa  opinione 
non  è esalta  che  quando  si  traili  di 
prescrizioni  acquisitive  a favore  di 
terzi . i quali  ripelano  il  loro  titolo 
dal  gravalo;  ma  dev’  essere  rigettala 
quando  si  traili,  come  nel  lesto,  o 
di  prescrizioni  estintive  di  credili  com- 
presi nella  sosliluzione , o ili  pre- 
scrizioni acquisitive  ili  favore  de'  ter- 
zi. i 'quali  non  abbiano  alcun  titolo, 
ovvero  non  ripetano  il  loro  (itolo  dal 
gravalo.  IH  falli,  nella  prima  ipotesi, 
i chiamali  possono  ili  lor  proprio  «ti- 
rino impugnare  gli  alti  ili  aliena- 
zione falli  dal  gravato,  per  mezzo  di 
uzioni  rivoealorir  , il  cui  esercizio 
non  compete  u quest'  uliiurn,  e non 
sono  per  conseguenza  suscettive  di 
estinguersi  , direttamente  o indi- 
rettamente , che  mercé  prescrizioni 
acquisiate  contro  di  essi  personal- 
mente. l’er  contrario,  nella  seconda 
ipolesi,  i chiamali  non  hanno  altro 
uzioni  fuori  di  quelle  che  compelano 
allo  stesso  gravato  ; c siccome  I’  e- 
sercizio  di  tali  azioni  si  appartiene 
esclusivamente  u lui  lino  all*  aper- 
tura della  sostituzione,  così  contro 
di  lui,  e non  contro  i chiamati  , si 
prescrivono. 

(2)  Uurunton,  IX,  3!I2.  Uclvincourt, 
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Il  dritto  di  proprietà  che  com- 
pete al  gravato  sui  beiti  sostituiti 
è risolubile  a favore  dei  chiamati, 
per  I'  avveramento  della  condi- 
zione che  deve  dare  apertura  alla 
sostituzione.  Deriva  da  ciò  , Ira 
le  altre  conseguenze  , che  il  pi- 
gnoramento e la  vendila  dei  beni 
sostituiti  , a cui  i creditori  per- 
sonali «lei  gravalo  avessero  fatto 
procedere,  non  potrebbero  reca- 
re onta  ai  diritti  dei  chiamali. 

Kob  per  tanto,  e per  eccezio- 
ne al  principio  sopra  stabilito  , 
l' ipoteca  legale  della  moglie  dei 
gravalo  per  sicurezza  del  capi- 
tale (I)  dei  suoi  danari  dolali  (2) 
rimarrebbe  eflicace,  malgrado  l'a- 
pertura dei  drilli  dei  chiamali  . 
laddove  l'autore  della  sostituzio- 
ne (3)  le  avesse,  pel  caso  d' in- 
sufficienza dei  beni  liberi  di  suo 

r .«ile. 

sull’  art.  1003;  Marbea»,  delle  Trnn- 
naiioni,  n.  116  e seguenti. 

(1)  Questa  ipoteca  non  poi relih' es- 
sere invocata  per  sicurezza  degl'  in- 
teressi della  dote. 

(2)  Solamente  per  sicurezza  di  una 
dote  costituita  in  danaro  I'  autore  di 
una  sostituzione  può  estendere  li- 
gi' immobili  sostituiti  I'  ipoteca  le- 
gale della  moglie  del  gratulo.  Ma 
importa  poco  che  la  donna  sia  ma- 
rnala sotto  la  regola  dotale  o sotto 
quella  della  comunione,  purché,  in 
quest*  ultimo  fuso,  <<IIh  sì  abbia  ri- 
serbato  la  ripresa  de’  suoi  conferi- 
menti. 

(3)  L’ art.  1010  non  parla  espres- 
samente elio  del  letlalttrc:  il  clic 
suppone  il  caso  di  una  susliluzioac 
falla  per  lealanirnlu;  ma  non  vi  ha 
dubbio  che  quest’  articolo  sia  ugiial- 
ineule  adattabile  alle  sostituzioni  falle 
per  atti  tru  vivi.  Duranlun,  IX,  305. 

(4)  Allumini',  il  regresso  sussidia- 
rio detta  moglie  non  esiste  di  pieno 


marito,  accordatoun  regresso  sus- 
sidiario sui  beni  sostituiti  (4). Ar- 
ile. 1010  (5). 

Il  gravato  è tenuto,  nell*  inte- 
resse dei  chiamali,  od  adoperare 
per  la  conservazione  e pei  mnn- 
Ifiiimenlo  dei  beni  sostituiti  ic 
cure  di  un  buon  padre  di  fami- 
glia. Cosi,  egli  deve,  sotto  pena 
di  danni  ed  interessi  , interrom- 
pere le  prescrizioni  che  decor- 
ressero a favore  di  terze  perso- 
ne. Così  aueora,  egli  dee  fare  io 
riparazioni  di  ugni  specie,  salvo; 
quanto  a quelle  slraordinnric,  il 
ripetere  I'  ammontare  delle  sue 
spese  contro  i chiamati,  nel  tem- 
po dell’  apertura  dei  loro  drilli, 
ovvero  il  farsi  autorizzare  dai  giu- 
dice a contrarre  un  prestilo  il  cui 
capitale  sarà  a loro  peso  (6). 

Il  gravato  che  avesse  fatto  nuo- 

diritto.  Confr.  la  nota  seguente. 

(5)  l.a  compilazione  dell'  art.  1010 
è cosi  singolare  come  la  disposizione 
medesima  elle  esso  contiene.  Per  in- 
intcnderne  la  ragione,  uopo  è ripor- 
tarsi agli  ari.  44  e 45  del  tit.  I.  dcl- 
I'  ordinanza  del  1741,  secondo  i quali 
In  moglie  del  gravalo  aveva  di  pieno 
diritto  un  regresso  sussidiario  sui 
beni  sostituiti,  da  un  canto,  pel  fondo 
o pel  espilale  della  dote  e pei  frulli 
n interessi  dovutine  . e da  un  Miro 
canto,  pel  fondo  c per  le  ammalila 
dei  dolario,  sia  consuetudinario,  sin 
convenuto. 

(6)  Sotto  questi)  rnpporio.  le  ob- 
bligazioni del  gravalo  sono  più  estese 
di  quelle  dell’  usufruttuari»,  il  quale 
non  c tenui»  a fare  le  riparazioni 
straordinarie.  Confr.  ari.  5.10.  l.a  ra- 
gione di  ciò  si  è.  che  il  gravalo  de- 
vesi,  lino  all'  apertura  della  sostitu- 
zione, considerare,  come  proprietà- 
rio,  e clic  tino  a questo  punto  non 
si  possono  torture  i chiamali,  il  cui 
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ve  costruzioni  o nitri  migliora* 
menti,  avrebbe  dritto  a dimanda- 
re contro  i chiamali  il  rimborso 
delle  somme  anticipate,  ma  sol- 
tanto fino  alla  concorrenza  del 
maggior  valore  dei  beni  sostimi- 
li , nel  tempo  della  loro  restitu- 
zione (i). 

Il  gravalo  ha  dritto  a'  frulli  dei 
beni  sostituiti,  fino  alta  dimanda 
di  rilascio  da  parte  dei  chiama- 
li (2).  Egli  ha  diritto  inoltre  alla 
bonificazione  delle  spese  di  col- 
tivazione c di  semina  dei  fondi 
sui  quali  esistano  frulli  nel  ino- 

diritto  è incerto,  a fare  anticipazioni. 
Toultier,  V,  773.  Confr.  nondimeno: 
Duronton,  IX,  933. 

(1)  Relativamente  a ciò,  In  con- 
dizione del  gravato  è più  favorevole 
di  quella  dell'  usufruttuario.  Confr. 
uri.  524,  comma  2.  La  ragione  delia 
bilferriiza  consiste  in  ciò,  che  il  gra- 
vato essendo  proprietario,  benché 
sotto  condizione  risolutiva,  dee  avere 
maggiore  latitudine  nella  sua  am- 
ministrazione che  I'  usufruttuario  il 
quale  non  può  fare  alcun  cangiamento 
senza  consultare  il  proprietario.  Po- 
ihier , (Ielle  Sostituzioni , sez.  IV  , 
art.  2.  § 2,  u.  3.  Toultier.  V,  773. 
Itelvincourt . sull'  art.  t003.  Durali- 
lon  IX.  593  sembra  ammettere  die 
i diritti  e le  obbligazioni  del  grava- 
lo, nelle  soc  relazioni  co'  chiamati, 
sieno,  sotto  ogni  aspetto,  regolali  da- 
gli stessi  priueipii  clic  quelli  dell'u- 
sufruttuario nello  sue  relazioni  coi 
nudo  preprielario. 

(2)  Duranlon  IX,  fili,  il  quale  ri- 
conosce , come  noi,  la  necessità  di 
una  dimanda  di  rilascio  da  parte  dei 
( In, liliali  onde  loro  dar  drillo  a’  frut- 
ti, opina  nondimeno  clic , nelle  so- 
stituzioni universali  o a titolo  uni- 
versale, i chiamali  abbiano  diritto  ai 
fruiti  dall'  apertura  della  sostituzio- 
ne, allorché  abbiano  fatta  la  loro  di- 


menio della  restituzione  (3). 

Il  gravalo,  il  quale  si  rendes- 
se colpevole  di  gravi  abusi  di  go- 
dimento , potrebbe  , secondo  le 
circostanze,  e sotto  le  modifiche 
indicate  duli'arl.  343.  essere  di- 
chiarato decaduto  dal  dritto  di 
godere  e di  amministrare  i beni 
sostituiti  (4).  Siffatta  decadenza, 
che  non  toglierebbe  al  gravalo  il 
suo  drillo  di  proprietà  sopra  que- 
sti beni  (3),  non  influirebbe  d'al- 
tronde sulla  posizione  e sui  di- 
ritti dei  chinmnii  tra  loro. 

4.  Dei  drilli  dei  chiamati.  Del- 

manda  di  rilascio  tra  I’  anno  a con- 
iare du  questa  epoca.  Ma  l' argo- 
mento di  analogia  , che  Dnranton 
trae  , relativamente  a ciò,  dall’  art. 
931.  non  ci  sembra  concludente.  La 
osizionc  dei  chiamati,  i quali  deb- 
ono  aver  conoscenza  della  sostitu- 
zione prima  della  sua  apertura  in 
loro  vantaggio  , non  è cosi  favore- 
vole come  quell»  dei  legntarii.  i quali 
possono  ignorare  I’  esistenza  delle 
disposiziooi  fatte  in  loro  prò. 

(3)  Potbier,  op.  cil.,  sez.  IV,  art. 
2,  $ 2,  n.  3.  Are.  obslat.,  art.  510. 

(4)  Arg.  art.  543.  Toullier,  V,  782. 

(5)  Cosi,  i beni  sostituiti  dovrebbero 
essere  restituiti  al  gruvato , se,  per 
la  premorienza  dei  chiamati  o per 
qualunque  altra  causa,  la  disposizione 
ili  scroml'  ordine  a vantaggio  di  que- 
sti ultimi  fosse  divenuta  caduca.  Du- 
ratoli IX.  603  ammette  clic  il  gra- 
vato, il  quali!  commettesse  abusi  di 
godimento,  potrebbe  in  un  modo  as- 
soluto essere  dichiaralo  decaduto  dal 
benefizio  delta  disposizione  falla  a 
suo  vantaggio.  Ma,  invocando  in  ap- 
poggio della  sua  opinione  la  dispo- 
sizione dell'  ari.  543,  Duranlon  non 
si  limila,  come  noi  lo  facciamo,  ad 
applicarla  per  analogia  al  gravalo; 
egli  estende  evidentemente  la  pena- 
lità stabilita  du  quest'  articolo. 
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l'apertura  della  sostituzione. 

I chiamati  non  hanno,  fino  al- 
l'apertura  della  sostituzione  a loro 
favore,  che  un  drillo  condizionale 
o eventuale. 

L'  apertura  della  sostituzione 
non  ha  luogo,  in  generale  , che 
alla  morte  naturale  del  gravalo, 
e trovasi  subordinala  all»  condì- 
zionedella  sopravvivenza  dei  chia- 
mali a quest'  ultimo.  Arg.  arlic. 
1003  e 1004.  Da  ciò  siegue,  che 
la  premorienza  di  tulli  i chiamati 
fa  svanire  la  sostituzione,  e ren- 
de irrevocabile  il  -drillo  di  pro- 
prietà del  gravalo  , ancorché  i 
(•In, nnati  o qualcuno  di  essi  ab- 
biano lasciuto  tigli  (1).  Se  uno  o 

(1)  Grenier,  I.  361.  Toullier,  V, 
726.  Diiriinlon,  IX,  518.  Vedi  nondi- 
meno in  senso  contrario  : Male-ville 
e belvincourl,  sull’  art.  1007. 

* (2)  L'artic.  1051  francese  in  ve- 
ce di  porsi  trai  riformali  potrebbe 
collocarsi  tra  quelli  che  lian  subita 
una  diversa  redazione  nel  corrispon- 
dente nostro  art.  1007.  In  falli  ilice 
il  francese:  se  nel  caso  sopra  espres- 
so ( e vi  si  parla  delle  disposizioni 
permesse  a favore  de’ nipoti  coll'ob- 
bligo  di  restituire), «f  gravalo  di  re- 
sliluzioue  a fucate  de'  tuoi  figli, 
muore  lasciando  figli  del  primo 
grado,  e dei  discendenti  di  un  figlio 
prcmorlo,  questi  ultimi  percepiran- 
no per  drillo  di  rappresentazione 
la  porzione  spellante  al  figlio  pre- 
dettilo. 

* Il  nostro  art.  1007  poi  si  spiega 
cosi:  « Le  sostituzioni  anzidrlle  non 
» potranno  oltrepassare  il  primo 
I)  grado.  Nondimeno  i discendenti 
» ilei  chiamato  prcdefunlo  hanno  il 
» dritto  di  prendere  la  porzione  del 
» loro  ascendente  per  dritto  di  rap- 
ii presentazione,  quando  anche  esi- 
li stessero  figli  del  primo  grado  ». 


più  dei  chiamati  fosse  sopravvi- 
vuto  al  gravalo,  ed  altri  fossero 
morti  prima  di  lui,  ma  lasriando 
dei  figli,  questi  prenderebbero  , 
per  rappresentazione  del  loro  au- 
tore, In  porzione  che  a lui  sareb- 
be spettala  sui  beni  sostituiti,  nel 
caso  in  cui  fosse  egli  stesso  so- 
pravvivuto  al  gravalo  (2).  Arlic. 
1007. 

Allorché  in  una  sostituzione  te- 
stamcnlarin  , il  legalo  in  primo 
ordine  sia  divenuto  caduco  in  con- 
seguenza della  morte  naturale  o 
civile  del  gravato  prima  del  te- 
statore, la  disposizione  in  secon- 
do ordine  non  riceve  veruna  fe- 
rita dn  tale  cuducilù  (3).  Questa 

* In  una  parola  la  legislazione 
francese  non  in  altro  si  è da  noi 
modificala  clic  nel  fare  rimaner  fer- 
ma la  donazione,  l’iiistiluzione,  il  le- 
gato, come  allo  distinto  dalla  sosti- 
tuzione, mu  in  quanto  alle  sostitu- 
zioni tutte.,  anche  quelle  del  primo 
grado,  caducate  rimangono  (giusta 
l'arl.  943.  come  di  sopra  osservam- 
mo parlando  delle  sostituzioni) , c 
si  è voluto  qui  riprenderlo,  acciò  co- 
lui clic  ha  ricevuto  i beni  per  so- 
stituzione non  si  credesse  moralmen- 
te tenuto  a restituire  ad  altri  ciò  che 
con  la  condizione  gli  fu  lascialo, 
facendo  prendere  alla  legge  la  vo- 
lontà del  disponente. 

(3)  Per  diritto  romano , la  cadu- 
cità (Iella  istituzione  in  conseguenza 
della  morie  del  gravalo  prima  ilei 
testatore,  produceva,  ili  generale,  c 
salvi  gli  cITclli  della  clausola  codi- 
cillare. la  caducità  della  sostituzione 
fedeconiniessaria.  Questa  decisione, 
fondotu  sulla  necessità  della  istitu- 
zione deli'  erede  per  In  validità  del 
testamento,  era  seguila  ne1  paesi  di 
diritto  scritto,  conformemente  alfart. 
26,  lit.  I,  dell’ ordinanza  del  1747. 


Digitized  by  Google 


» 308  « 


ultima  disposizione  è a riguar- 
darsi come  nperta  a vantaggio  dei 
chiainuli  nati  o da  nascere.  Se 
esistano  già  dei  chiamali  nel  tem- 
po di  questa  apertura,  i beni  che 
formano  I'  oggetto  della  sostitu- 
zione debbono  immediatamente 
esser  loro  rilasciali,  coll'obbligo 
di  farvi  partecipare  coloro  tra  i 
chiamali  che  nascessero  posterior- 
mente. Se  per  contrario,  non  c- 
sisia  ancora  alcun  chiamato  nel 
momento  dell’ apertura  della  di- 
sposizione in  secondo  ordine  , i 
beni  compresi  nella  sostituzione 
rimangono  provvisoriamente  nelle 
inani  delle  persone  obbligate  al- 
l'adempimento  del  legalo,  col  pe- 
so però  in  tali  persone  di  rila- 
sciarli a'  chiamati  nel  momento 
della  nascita  del  primo  di  essi  , 
e senza  che  elleno  fossero  auto- 
rizzale a reclamarne  la  restitu- 
zione nel  caso  in  cui  questi  ul- 
timi morissero  prima  dei  gravato. 
Le  quislioni  clic  un  tale  rilascio 
può  far  sorgere  tra  i chiamali  che 
nascessero  posteriormente , deb- 
bono essere  risolute  a norma  di 
principi!  analoghi  a quelli  che  re- 
golano il  caso  dell’abbandono  an- 
ticipato fatto  dai  gravalo. 

I*er  eccezione  alia  regola  sopra 
stabilita,  la  sostituzione  s'apre  in 
vilu  del  gravalo,  sia  in  un  modo 
assoluto,  sia  soltanto  riguardo  a 


date  persone  c sotto  dati  rap- 
porti. 

1)  Per  In  scadenza  del  termi- 
ne o per  l'avveramento  della  con- 
dizione, quando  l’autore  della  so- 
stituzione abbia  fissata  per  la  re- 
stituzione un'  epoca  diversa  da 
quella  della  morte  del  gravido  , 
ovvero  abbia  falla  dipendere  tale 
restituzione  da  un  avvenimento 
incerto  diverso  dalla  sopravviven- 
za dei  chiamati.  In  questo  caso, 
la  sostituzione  è aperta  sotto  lutti 
i rapporti,  e riguardo  a tutte  le 
persone  indistintamente. 

2)  l'er  la  decadenza  che  deve 
essere  pronunziala  contro  il  gra- 
valo, allorché  egli  abbia  trascu- 
ratodi  far  nominare  un  tutore  per 
l’esecuzione. 

3)  Per  la  decadenza  che  può 
essere  pronunziala  contro  di  lui. 
quando  egli  siasi  rendulo  colpe- 
vole di  abuso  di  godimento. 

La  decadenza  in  eoi  sia  incor- 
so il  gravato,  nell'ulta  o nell'al- 
tra di  queste  ipotesi,  non  dà.  in 
un  modo  assoluto,  apertura  alla 
sostituzione. 

4)  Per  la  restituzione  effettua- 
ta volontariamente  dal  gravato  , 
prima  «lei  termine  n dcH'nvvera- 
mcnlo  licita  condizione  dn  cui  es- 
sa dipendeva.  Nondimeno,  questa 
restituzione  , che  non  lui  cfTetto 
se  uou  tra  il  gravato  ed  i chia- 


Pcr  contrario,  ne’ paesi  consuctudl-  Questo  principio  dev' essere  seguito 
narii.ove  i tcstaini-n  li  non  erano  prò-  sotto  il  Codice  civile,  il  quale  non 
priameiile  altro  che  codicilli  uh  in-  esige  , del  puri  die  non  lo  esigeva 
testato,  tcneviisi  per  principio  che  le  il  drillo  consuetudinario,  l'istituzione 
sostituzioni  tcslamenlarie  non  potè-  dell'erede  come  condizione  della  va- 
rano giammai  ricevere  offesa  per  cf-  lidità  de’ testamenti.  Timllier,  V,  193 
fello  della  premorienza  del  gravato,  c 194.  Dclvincourt,  sull'  art.  tU09. 
Coufr.  Pothicr,  scz.  VII,  art.  !,  § 2. 
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-•ili  a quali  essa  sia  siala  falla, 
aon  tlft  relativamente  ni  (erti  n- 
perlura  alla  sostituzione  C non 
reca  vertuta  offesa  ni  loro  dritti. 
Ari,  1009,  cd  arg.  da  questo  ar- 
licolo.  Segue  da  ciò,  da  una  par- 
te, che  i Chiamali,  ai  quali  i be- 
ni sieno  stali  restituiti  anticipa- 
lamrnlc,  non  possono  prima  del- 
la morie  del  gravalo,  rivendica- 
re gl' immobili  sosliluili  conlro  i 
terzi  che  li  avessero  acquistali  dal 
gravalo,  e,  dall'altra  parie,  che  i 
creditori  di  qucsl'uliimo  possono, 
malgrado  l’anticipato  abbandono, 
rimborsarsi  sul  godimento  dei  beni 
sostituiti  (1).  Re  segue  ugualmen- 
te , clic  i chiamati  esistenti  nel 
tempo  dell'  adempimento  della 
condizione  della  sostituzione  han- 
no drillo  a’  beai  sostituiti,  quan- 
ti) Potliicr,  scz.  VII,  art.  I,  § 2. 

I oidi ier,  V.  783  a 787.  Delvincourl, 
solfori.  1009;  Favoni  de  Langludc, 
All-,  v.  Dirci)  azione  odici  osa,  § I, 
n.  5;  Daraalon,  IX,  003. 

(2;  In  somigliante  caso,  il  grava- 
to non  rimane  li  Ili-ruta  in  faccia  ai 
dilaniali  nati  dopo  la  restituzione 
anticipala  clic  egli  avesse  fatta. 

(3)  ytieslo  è ciò  clic  fari.  27  del- 
I ordinanza  sulle  sostituzioni  ammet- 
teva , lincile  pc’  paesi  ili  dritto, 
relativamente  al  coso  di  rinunzia.  K 
'liicsin  è ciò  clic  deve  ugualmente 
essere  ammesso,  per  applicazione 
uctTarl.  1009  nei  caso  in  cui  la  li- 
beralità fatta  u vantaggio  del  gravato 
s,a  stala  rivocala  per  causa  (l'ingra- 
titudine. Confr.  Deiviacourt,  II,  101; 
loiillier,  V,  700  e 791.  .Nondimeno, 
•‘ulhivr  (<lr/le  Sosliluzioiii.  sez.  VII, 
jjfj.  I,  § 2)  c Duranlon  (IX,  C00  a 
f>02)  cmellotio  relativamente  a ciò 
delle  opinioni  che  dilVeriscono  ad 
"ii  tempo  stesso  e tra  loro  e ila 
feda  die  noi  abbiamo  adottala.  Il 
ZlCIURUE,  VOi.  VlTt. 


lunquc  eglino  non  fossero  stali 
ancora  conceputi  alluparli  della 
restituzione  ftiitieiputa  clic  nc  ab- 
bia avuto  luogo,  c che  eglino  vi 
hanno  altresì  dritto  ad  esclusio- 
ne dei  chiamali  a cui  tale  resti- 
tuzione sia  stata  fatta,  se  costoro 
sirno  morti  senza  posterità,  pri- 
ma dcH'nwcramcnto  della  condi- 
zione (2). 

.’>)  In  (ino,  la  rivoenzione,  per 
causa  d' ingratitudine  , della  li- 
beralità fatta  a favore  del  grava- 
lo, c . quando  trattisi  d’  una  so- 
stituzione testamentaria,  In  rinun- 
zia <Ii  lui  al  legalo  con  cui  sia 
stalo  gratificalo,  danno  immedia- 
tamente apertura  alla  disposizio- 
ne in  secondo  ordine  a prò  di 
tulli  i chiamali  nati  o da  nasce- 
re (3).  Dcbbonsi  in  queslu  ipo- 
primo non  si  occupa  specialmente 
clic  del  caso  di  rinunzia  ad  un  le- 
galo gravalo  di  restituzione;  ed  in- 
segna clic  i tieni  sostituiti  debbano, 
in  somigliante  caso,  restare  provvi- 
soriamente Italie  mani  di  coloro  che 
sarebbero  siali  tenuti  all' adempi- 
mento di  questo  legato,  a condizio- 
ne ili  doverli  essi  restituirò,  nel  tem- 
po della  morie  del  gravato,  u colo- 
ro tra  chiamali  che  soprai vireranno 
a costui,  tigli  si  fonda  sul  riflesso 
clic  la  disposizione  in  secondo  ordi- 
ne essendo  subordinata  alla  condi>;- 
zinne  della  snpravvivenzd  de'  chia- 
mali al  gravato,  il  di  costoro  diritto 
non  pns<n  aprirsi  clic  incdiunlc  l'a- 
dempimento di  questa  condizione. 
Ma  una  tale  opinione  è evidentemen- 
te inesatta;  perché  In  condizione  del- 
la sopravvivenza  de'  chiamali  c esclu- 
sivamente Riabilita  in  favore  del  gra- 
valo o por  conscguente  vi  è luogo 
a farne  astrazione  dal  momento  in 
cui  cglj  si  trovi  senza  interesse  di. 
prevalersene.  D'altronde,  il  sistema 
W 
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lesi  seguirò  le  regale  preoeden- 
Icniciite  esposte  , relativamente 

di  Pothicr  attraverserebbe  aperta! 
mente  le  intenzioni  del  defunto,  il 
quale  ha  inteso  di  privare  i suoi  ere- 
di de'  beni  sostituiti , sia  a vantag- 
gio del  gravalo,  sia  a vantaggio  dei 
chiamali.  Quanto  al  Diiranlou,  egli 
dii  delle  soluzioni  digerenti  secoli- 
duchè  o si  tratti  della  «vocazione 
di  una  dunazioiic  per  causa  d'ingra- 
titudine, o si  tratti,  sin  della  rivoca- 
zionc,  per  la  medrsima  causa  , di 
unn  disposizione  tesloinenlaria , sia 
della  sua  caducità  per  clfcllo  della 
rinunzia  dei  gravato.  Nel  primo  ca- 
so, i beni  sostituiti  rientrerebbero, 
secondo  qursl'aulorc,  nelle  mani  del 
donante  , col  peso  di  restituirli  ai 
chiamali  che  sopravvissero  al  gra- 
valo. Nel  secondo  casa  , la  sostitu- 
zione sarchile  caduca,  in  mancanza 
di  chiamati  nati  o almeno  concepiti 
nel  tempo  della  rivocazione  o della 
rinunzia;  e se  per  contrario  esistes- 
sero di  già  de'  chiamati  in  questa 
epoca,  la  sostituzione  oprirrbficsi 
immediatamente,  ma  ad  esclusivo 
vantaggio  de.'  chiamati  nati  o con- 
cepiti. La  soluzione  adottata  da  l)u- 
r, intuii  pel  primo  caso  ci  sembra 
evidentemente  contraria  all'arl.  10011, 
secondo  il  quale  i diritti  de'  chia- 
mali si  aprono  dal  momento  ili  cui, 
«per  qualsivoglia  causa»  il  godimen- 
to del  gravato  venga  a cessare.  La 
soluzione  data  dii  questo  autore,  per 
quanto  concerne  il  secondo  caso, 
poggia  sulla  idea  clic  in  una  sosti- 
tuzione fcdecomincssaria  la  disposi- 
zione in  secondo  ordine  può  valere 
solamente  come  sostituzione  volga- 
re, allorché  la  disposizione  in  pri- 
mo ordine  sia  stala  ripudiala,  o ri- 
vocata  per  causa  d'ingratitudine,  c 
debba  per  conseguenza  essere  pro- 
licua  solamente  a’  chiamati  già  nati 
o concepiti.  Ma  sitrulla  idea,  la  qua- 
le non  trova  appoggio  nè  nel  drit- 
to romano  nè  nel  diritto  consueti! 


al  caso  in  cui  il  gravato  sia  mo». 
to  prima  del  testatore. 

dinario,  non  potrebbe  essere  ammes- 
sa; perciocché  tenderebbe  sotto  un 
doppio  rapporto,  a sconvolgere  le 
intenzioni  del  testatore.  Ut  falli,  nel- 
l'ipolesi  della  caducità  della  sostitu- 
zione, gli  eredi  ab  iniettata  del  de- 
finito si  troverebbero,  contrariamen- 
te alle  sue  intenzioni , preferiti  ai 
chiamati  che  potesscso  nascere  ncl- 
l'intervullo  dalla  rinuzin  o rivoenzio- 
ne  alla  morte  del  gravato.  K nella 
ipotesi  deH'nperlura  della  sostituzio- 
ne a vantaggio  solamente  de'  chia- 
mati già  nati  o concepiti,  quelli  che 
nascessero  posteriormente  si  trove- 
rebbero esclusi  dal  benefizio  della 
sostituzione , il  clic  sarebbe  contra- 
rio.non  solamente  alle  intenzioni  del 
defunto,  ma  ancora  alle  disposizioni 
dell’  arile,  tonti.  Aggiugeremo  , per 
quanto  riguarda  specialmente  gli  ef- 
fetti, clic  llnranlon  attribuisce  alla 
rinunzia  del  gravalo,  due  riflessio- 
ni clic  ci  sembrano  perentorie.  Sup- 
poniamo primamente  clic  il  testato- 
re, avendo  un  solo  ligliuotn,  lo  isti- 
tuisca erede  universale,  col  peso  di 
conservare  e restituire  ai  suoi  pro- 
pri figliuoli  la  metà  della  successio- 
ne, c che  nel  momento  della  mor- 
te del  testatore  il  gravalo  non  abbia 
ancora  alcun  ligliuolo  nato  o conce- 
pula.  Giusta  il  sistema  che  noi  com- 
battiamo, il  gravalo  potrebbe,  rinun- 
ziando alla  istituzione,  c qualilieun- 
dosi  erede  ab  iniettalo,  liberarsi  da 
ogni  obbligo  di  restituzione.  Or  que- 
sto risutininenlo  c evidentemente 
manimessi  bi  te.  Da  un  altro  canto, 
non  esiste,  in  sostanza,  c quanto  al- 
l'apertura dc'dirilli  de’  chiamati,  nl- 
cuna  differenza  tra  3 caso  In  cui  il 
gravato  nhhniidoni  non  anticipazione 
i beni  sostituiti,  immedlulamcutc  do- 
po di  averli  raccolti,  e ’l  caso  in  cui 
egli  rinuuzii  direttamente  al  bene- 
fizio della  stessa  istituzione.  E se, 
come  Durunton  lo  insegna,  i chia- 
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La  dichiarazione  di  assenza  del 
gravalo  dà  provvisoriamente  nper- 
lura  alla  sostituzione.  1 chiamati 
adunque  possono,  in  simil  caso, 
dimandare  la  restituzione  provvi- 
soria dei  beni  sostituiti  , eccetto 
se,  essendo  l'assente  maritato  sot- 
to la  regola  della  comunione,  il 
suo  coniuge  presente  abbia  scelta 
la  continuazione  della  comunio- 
ne. Art.  120  e 130.  I dritti  e le 
obbligazioni  dei  chiamali  come 
immessi  net  possesso  provvisorio 
dei  beni  sostituiti , sono  regolali 
dai  principii  generali  (t). 

1/  apertura  delle  sostituzioni 
produco,  in  generale,  l'effetto  di 
rendere  i chiamati  proprietari  in- 
commutabili dei  beni  sostituiti. 
Nondimeno  , essi  non  sono  , di 
pieno  drillo  , investiti  di  questi 
beni,  di  cui  debbono  dimandare 
il  rilascio  al  gravalo  o a’  suoi  c- 

mnli  nascituri  partecipano,  nel  pri- 
mo caso,  al  benefizio  della  sostitu- 
zione, dev’essere  lo  stesso  nel  se- 
condo caso;  altrimenti,  dipendereb- 
be dal  gravalo  il  inodifli-nrc  gli  ef- 
fetti di  questa  disposizione , secon- 
do fa  forma  che  egli  darebbe  alla 
sua  rinunzia. 

(1)  IHiranton,  IV,  599. 

(2)  Polhicr , scz.  VI,  art.  2 , $ 4. 
Durnnton,  IX,  GII. 

(5)  Dclvincmirt,  sull’arl.  1029.  Du- 
rar ton.  IX,  00)1. 

* (i)  L’ultimo  nuovo  articolo  dette 
nostre  Leggi  in  questo  Titolo  sta  nel 
capitolo  VI  che  riguarda  le  disposi- 
zioni pennese  a favore  de'  nipoti 
del  donante  o testatore . ed  è questo: 

* Art.  1005.  « I tigli  del  gravalo 
ne’  casi  espressi  ne'  due  articoli 
» antecedenti,  succederanno  ne'  bc- 
i)  ni  coinè  sopra  donali,  per  proprio 
a dritto  senza  che  il  padre  o la  ma- 
li drc  potesse  imporvi  loro  olcun 
peso  ». 


redi  , quando  ancora  la  sostitu- 
zione fosse  a titolo  universale  (2). 

I beni  sosliluili  debbono  esse- 
re rilasciali  ai  chiamati,  non  solo 
con  gli  acccssorii  che  ne  dipen- 
devano nel  tempo  in  cui  il  gra- 
valo sin  enlrnlo  nel  godimento  , 
ma  eziandio  colle  accessioni  che 
possono  aver  ricevute  (3). 

I chiamali  sono  , dopo  I'  a- 
pentirà  della  sosliluzionc  , au- 
torizzali a dimandare  , contro  i 
terzi  detentori,  il  rilascio  o la  re- 
stituzione dei  beni  sostituiti  elio 
il  gravalo  abbia  trasmessi  o rila- 
sciali a questi  ultimi,  a titolo  qua- 
lunque. Essi  sono  ugualmente  au- 
torizzali a far  dichiarare  (ali  beni 
franchi  c liberi  da’  pesi  e dalle 
servitù  n cui  il  gravato  possa  n- 
vcrli  suggellati;- ed  a chiedere  la 
radiazione  dalle  iscrizioni  ipote- 
carie prese  contro  di  lui  (t).  Le 

• La  legislazione  francese  , non 
men  che  la  nostra,  ha  modificalo  il 
divieto  delle  sostituzioni  fedecom- 
messarie  permettendo,  nell'art.  1018 
corrispondente  al  nostro  1003 , al 
padre  ed  alla  madre  di  donare  la 
quota  disponibile  in  tutto  o in  par- 
te ad  uno  o più  de’  loro  figliuoli 
con  alti  fra  vivi  o di  ultima  volontà, 
colfobbligo  di  restituirli  ai  tigli  nati 
e da  nascere  nel  primo  grado  soltan- 
to de’  donatari!.  Lo  stesso  si  fece 
valere  per  le  disposizioni  che  un  fra- 
tello privo  di  prole  intendesse  fare 
in  vantaggio  di  un  suo  fratello  o 
sorella  col  medesimo  obbligo  di  re- 
stituzione ai  figli  loro  nati  o da  na- 
scere nel  primo  grado  solamente, 
come  stobili  l'articolo  1019  corri- 
spondente al  nostro  articolo  1001. 

* Ora  questi  sono  i due  casi  in- 
dicati nell'art.  1005,  ch'ebbe  in  og- 
getto di  troncar  le  quislioni,  che  si 
facevano  nascere  per  sapere  quando 
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azioni  clic  competono  relativamen- 
te a ciò  a’  citiamoti  sono  sotto- 
posto alle  prescrizioni  ordinarie. 
Il  punlo  da  cui  queste  prescri- 
zioni cominciano  a decorrere  ri- 
sale, conformemente  al  drillo  co- 
mune, uU'enlrnla  in  possesso  dei 
terzi , o alla  data  degli  alti  fatti 
dal  gravalo  , senza  che  la  man- 
canza di  apertura  della  sostitu- 
zione possa  impedirne  il  corso. 
Del  resto,  queste  prescrizioni  so- 
no sospese  a favore  dei  chiama- 
li, per  le  causo  ordinarie  di  so- 

i figli  de'  donatari!  ornn  chiamati 
come  figli,  e non  coinè  credi,  e per- 
ciò quando  dovessero  rispettare  o 
no  i pesi  imposti  dal  primo  donata- 
rio sui  beni  da  restituirsi.  Lu  legge 
risolvendole  tutte  .jlicliiura  clic  co- 
storo succedono  df  proprio  drillo, 
sq'  delti  licni,  nè  souo  tenuti  ad  al- 
cun peso  clic  il  loro  padre  o ma- 
dre vi  sopraimponcsscro. 

* Kra  ciò  richiesto  dalla  natura 
medesima  delia  disposizióne;  ed  an- 
che nella  legisluzionc  francese  il 
chiamato  succede  al  disponente  e 
non  al  gravato.  Kra  lo  stesso  nella 
romana.  Il  gravalo,  dice  l'APiauso 
nella  1.  G7  pr.  IT.  de  letjnlis  i , cui 
é stala  conceduta  la  facoltà  di  sce- 
gliersi un  successore  fra  gl'individui 
della  famiglia,  invano  lo  iucarica 
coll'atto  di  elezione  ocol  suo  tcsla- 
mcnto  della  prestazione  dei  legati; 
poiché  costui,  dopo  che  eletto , ha 
dritto  di  chiederne  i beni  in  virtù 
di  altro  testamento , e si  reputerà 
uii  creditore , malgrado  clic  l'elet- 
tore cambiar  potesse  I'  atto  di  ulti- 
ma volontà  con  cui  l'aliliia  scelto. 

* (t)  Abbiamo  tolto  dal  lesto  il  se- 
guente § perché  estraneo  alle  nostre 
leggi. 

« Dell'estensione  «lata  dalla  legge 
» francese  del  17  maggio  IS2G  alla 
a facoltà  di  sostituire. 


spensiono,  e principalmente  per 
la  minore  ciò  di  questi  ultimi. 

Il  principio  clic  l'apertura  del- 
la sostituzione  rendo  i chiamali 
proprielarii  dei  beni  sostituiti,  e 
li  autorizza  ad  agire  contro  i terzi 
Clic  detengono  questi  beni,  o che 
vi  pretendano  drilli  qualunque  , 
va  sottoposto  alle  restrizioni  pre- 
ccdcnlemcnlo  indicate  , allorché 
la  sostituzione  siasi  aperta  per  cf- 
k>  d’una  restituzione  anticipata  , 
ovvero  della  decadenza  del  gra- 
valo per  abuso  di  godimento  (1). 

« L’unico  articolo  della  legge  del 
s 17  maggio  182G  dice  cosi:  ti  I beni 
a di  cui  è permesso  di  disporre  ai 
a termini  degli  articoli  913,  915  e 
a 916  (829,  831  e 832)  del  Codice 
a civile,  potranno  esser  donati  in 
a tutto  o in  parte,  per  atto  tra  vi- 
a vi  o testamentario,  col  peso  di  rc- 
a stiluirli  ad  uno  o più  figliuoli  del 
a donatario,  nati  u da  nascere,  lino 
a al  secondo  grado  inclusivunicnlc. 
a Saranno  osservali,  per  l'csccuzio- 
a ne  ili  questa  disposizione,  gli  ar- 
8 licoli  1031  (1007)  e seguenti  del 
a Coll,  civile  fino  ali' art.  1074  (1030) 
a inctusivumenle  a. 

a Questa  legge  ha  estesa  la  fa- 
a cella  di  sostituire,  sotto  i tre  sc- 
a guniti  rapporti: 

« 1.  In  quanto  essa  autorizza  le 
» sostituzioni,  non  solo  a favore  dei 
a nipoti  dei  disponente  noli  da'  suoi 
« figliuoli , o a favore  de'  figliuoli 
a de’  suoi  fratelli  o sorelle,  ma  al- 
a tresì  in  favore  de'  figliuoli  di  ogni 
a donatario  o legatario , anche  c- 
a stronco,  ed  ancorché  il  disponcn- 
a te  lasci  figliuoli,  salva  soltanto, 
a in  questo  caso,  l'applicazione  dcl- 
» le  regole  sulla  quota  disponibile. 

a 2.  In  quanto  permette  di  slalii- 
a lire  il  peso  della  restituzione,  non 
a solo  a vantaggio  de'  figliuoli  di 
a.  primo  grado  del  donatario  o del 
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UFLIC  DISPOSINOMI  A TITOLO  GUATTITO,  RIGIAIUHTE  SOTTO  IL  RAPPORTO  DLL  LOBO 
COMTEJfCTO,  DELLA  LOBO  ESECLZIOME,  DEI  LOBO  EFFETTI 
E DELLE  LOBO  RI  VOCAZIONI. 

I.  DELLE  DISP0S1ZI0M  TRA  VIVI. 


C2I  a;  Dei  beni  che  possono  formare  1'  oggetto  di  una  donazione  tra 
b)  Belle  modificazioni  delle  donazioni.  1)  Delle  donazioni 
condizionali. — 623  Continuazione . Specialità  zolla  riversione  conven- 
zionale.—Oli  2j  Delle  donazioni  sull  modo.— 02 3 3 ) Delle  donazioni 
rimuneratorio. — C2C  4)  Delle  donazioni  scambievoli  o reciproche. — 
627  c)  Del  modo  come  si  acquista  la  proprietà  delle  cose  donale;  ed 
in  particolare  delta  trascrizione  delle  donazioni  d’ immobili  capaci 
d ipoteche. — 628  d)  Dei  dirilli  del  donatario.— CIO  c)  Delle  obbliga- 
zioni del  donatario.  — 630  f)  Della  rivocazionc  delle  donazioni  Ira 
vivi— Generalità.—  630  bis.  Specialità.  1).  Bella  rivocazione  per  causa 
d inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario.—  631  Continuazio- 
ne. ì)  Bella  rivocazione  per  causa  il'  ingratitudine.  — 632  Coni  intui- 
tone. 3)  Bella  rioocuzione  per  causa  di  sopravvegnenza  di  tigli. 

621  a.  Dei  beni  che  possono  Dcbbonsi  considerare  corno  tali 
fognare  l’oggcllo  di  una  donazio-  non  solo  i beni  esistenti  nel  tem- 
ile tra  vivi.  po  detta  donazione  , o sui  quuti 

Le  donazioni  tra  vivi  non  pos-  il  donante  abbia  un  dritto  nllual- 
sono,  in  generale  , aver  per  og-  niente  aperto,  ma  eziandio  te  co- 
ncilo clic  i beni  presenti.  Arlic.  se  fulurc  che  gli  apparterranno 

se  vengano  a nascere,  ed  i beni 


i»  legatario,  ma  a vantaggio  de' suoi 
a discendenti  lino  al  sceoudo  grado 
» incluslvamcntc. 

» 3.  In  quanto  non  richiede  più, 
» per  In  validità  dcllu  sostituzione, 
» clic  il  peso  di  restituire  sia  sta- 
li bililo  a prò  di  tulli  i figliuoli  na- 
* li  o da  nascere  dui  gravato , ed 
a autorizza  le  sostituzioni  a favore 
I di  uno  o di  più  di  questi  ligliuoli. 

a l)ct  rimanente,  la  legge  del  17 
1 maggio  1826  ha,  sotto  ogni  altro 
» rapporto,  lasciala  sussistere  la  re* 
a gola  del  divido  delle  sostituzioni, 
a Adunque  , ogni  sostituzione  che 
a non  sia  autorizzala  da  questa  leg- 
» gc  è anche  oggidì  colpitu  di  nul- 
a li  là.  Cosi,  surchhe  nullu  la  dispo- 
a sizionc  con  cui  il  donatario  o il 
a legatario  fosse  stato  gravato  di 
a restituire  i beni  ad  altri  che  ai 


a suoi  figliuoli.  Cosi  ancora,  dovreb- 
« besi  riguardare  come  nulla,  e non 
» già  come  semplicemente  riduci- 
li bile  a due  gradi,  la  disposiziooe 
a con  peso  di  rcsliluirc  a’  disccn- 
a denli  del  donatario  o del  legata- 
» rio  Duo  al  terzo  o al  quarto  gra- 
a do. 

» Se  il  donante  o il  testatore  aves- 
a se  gravuto  il  donatario  o ii  lega- 
li torio  di  restituire  i beni,  non  già 
a a lutti  i suoi  ligliuoli  nati  o ila 
a nascere  indistintamente,  o n qual- 
a cuno  di  essi  nominulamenlc  do- 
li sigillili,  ma  a colui  u a coloro  dei 
a suoi  ligliuoli  che  egli  secglicreb- 
a he,  il  peso  della  rcsliluzionc  do- 
a vrcbbesscrc  considerato  come  non 
a apposto  c la  donazione  o il  lega- 
a lo  avrebbe  il  suo  circtlo  come  di- 
a spusiziuuc  pura  e semplice. 
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sui  quali  egli  non  abbia  cbe  di- 
ritti subordinati  ad  una  condizio- 
ne sospensiva.  Cosi  , per  esem- 
pio, una  donazione  Ira  vivi  può 
avere  per  oggetto  U prodotto  del- 
la vendemmia  d’un  pezzo  di  vi- 
gna clic  s'appartenga  ai  donante, 
o di  cui  egli  abbia  il  godimento 
a titolo,  sia  di  usufruito,  sin  di 
affìtto  (1).  Così  nncora,  una  do- 
nazione può  versare  sulla  parlo 
degli  utili  che  il  donante  potrà 
ritrarre  da  una  società  in  cui  e- 
gli  sia  interessato  (2).  Per  con- 
trario, i beni  sui  quali  il  donan- 
te non  abbia  che  una  semplice 
aspettativa,  quali  sarebbero  quelli 
die  egli  potrà  esser  chiamato  a 
raccogliere  in  una  successione  non 
ancora  aperta,  non  possono  es- 
sere riguardali  come  beni  pre- 
senti, e non  potrebbero  per  con- 
seguenza formare  l'oggetto  d'un.1 
donazione  tra  vivi. 

Le  donazioni  di  somme  di  da- 
naro debbono  essere  considerale 

(t)  burantnn,  XII,  459. 

(2)  buranlon  Vili,  4<50. 

(3)  La  circostanza  clic  il  pagamen- 
to della  somma  donata  non  detiba 
aver  luogo  clic  dopo  la  morte  dei 
donante,  non  toglie  che  egli  si  tro- 
vi debitore  attuale  ed  irrevocabile 
di  questa  somma  , e clic  quindi  vi 
sia  spossessamelo  da  parte  sua  a 
favore  del  donatario,  buranlon,  Vili, 
23  e 457,  IX,  730,  Coin  belisi»,  sol- 
furi. «14,  h.  31;  Tessier,  detto  Do- 
te, I,  57,  nota  13;  Bordeaux,  5 lu- 
glio 1839,  Sir,  XL,  2,  103. 

(4)  Confr.  Rie.  rig.,  15  luglio  1835, 
Sir.,  XXXVI,  1,  153. 

(5)  Questa  ipotesi  c ben  differen- 
te dalla  precedente,  in  quanlochè  le 
espressioni:  da  premiarsi  su'  beni 
che  il  donatile  lascerày  indicano  che 


come  donazioni  tra  vivi  di  bt«i 
presenti,  anche  quando  il  paga- 
mento di  tali  sommo  sia  stalo  ri- 
mandato alla  morte  del  donan- 
te (3),  eccello  se  le  clausole  de- 
gli alti  e le  circostanze  in  cui  essi 
sicno  stali  fatti  ripugnino  all’  idea 
di  uno  spossessamene  attuale  da 
parte  di  quesfultimo  (4).  Quan- 
to alle  donazioni  di  somme  di  da- 
naro da  prendersi  sui  beni  che 
il  donante  Inscerà  nel  tempo  del- 
la sua  morte , esse  debbono  , in 
generale,  essere  riguardale  come 
donazioni  di  beni  futuri  (5),  ec- 
cetto se  risulti  dalle  clausole  e 
dalle  circostanze,  cbe  tali  dona- 
zioni abbiano  avuto  luogo  con  at- 
tuale spossessamelo.  La  promes- 
sa cbe  facesse  il  donante  di  pa- 
gar gl’  interessi  della  somma  do- 
nata, la  stipulazione  di  una  ipo- 
teca per  sicurezza  de!  pagamen- 
to di  questa  somma , ed  in  fine 
la  riserva  di  usufruito  o del  di- 
ritto di  riversione,  sarebbero  al- 

costui  non  ha  inteso  di  obbligarsi 
personalmente,  c ima  ha  voluto  con- 
ferire ul  donatario  altro  diritto,  salvo- 
clic  quello  di  prelevare,  «ssendovenc 
il  caso,  sulla  sua  eredità  l'ammontare 
della  somma  donala,  bor..  Vili.  458. 
Rouen,  5 marzo  1835,  Sir.,  XXXIV, 
2,  582.  Rie.  rig.,  5 novembre  1839. 
Sir.,  XXXIX,  1,  545,  Civ.  rig.,  25 
giugno  1839.  Sir.,  XXXIX,  1 , 844. 
Confr.  Civ.  cass.,  8 luglio  1822,  Sir., 
XXII.  1,  433;  Lione,  13  luglio  1831, 
Sir.,  XXXII,  2,  113.  Somiglianti  do- 
nazioni, benché  nulle  come  dona- 
zioni tra  vivi,  sono  valide  come  isti- 
tuzioni contrattuali , allorché  esse 
sieno  fatte  per  contrulto  di  matri- 
monio a vantaggio  di  uno  dei  futu- 
ri coniugi. 
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I Lra-ilnnlo  ‘circostante  indicative  di 
tale  spossessa  mento  (1). 

Una  donazione  Ira  vivi  può  n- 
vere.  per  oggetto,  sin  determini!' 
I li  beni’ individualmente  designa* 
I ti  , gin  tulli  i beni  presenti  del 
I donnole  complessivamente  indi- 
cali, o una  parte  nliquoln  di  que- 
l sii  beni.  l)a  ciò  la  distinzione  che 
I si  ha  il  costume  di  stabilire  tra 
I le  donazioni  particolari,  e le  do- 
nazioni universali  u a titolo  uni- 
versale (2). 

Ouesle  due  specie  di  donazio- 
l ni  sono,  in  generale , sottoposte 
| alle  stesse  rpgolc  , e producono 
) gli  stessi  elicili.  Cosi  , le  dona- 
zioni universali  debbono  , come 
le  donazioni  particolari  essere 
| sottoposte  alla  trascrizione  pre- 
scritta dall  art.  8<i3,  allorché  es- 
so versino  sopra  immobili  susccl- 

(1)  llic.  rig.,  22  aprile  1817,  Sir., 
XVIII,  1 52.  lioucn,  !»  dicembre  1825, 
Sir.,  XXVI.  2,  244.  Kiom  25  febbra- 
io 1825,  Sir.,  XXVII,  2,  26.  Parigi, 
27  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV,  2, 

I 166.  Coni,  altresì  le  decisioni  cita- 
te da  Cbnm|)ionniere  e lligand,  Trat- 
tato de'  drilli  di  regintralura,  III, 
2!)65.  Vedi  nondimeno;  Civ.  rig.,  29 
dicembre  1823,  Sir.,  XXVI,  1,  106; 
liic.  rig..  15  luglio  1833,  Sir.,  XXXVI, 
J,  153. 

(2)  l.a  qualifìcazione  di  donazioni 
universali  o a titolo  universale  non 

I conviene,  a parlar  propriamente,  clic 
alle  donazioni  di  beili  Tatari,  o di 
beni  presenti  c futuri  fatte  per  con- 
tralto di  matrimonio-  Ivi  fulli,  il  Co- 
I dice  civile,  il  quale  distingue  le  di- 
sposizioni testamentarie  in  legali 
universali,  a titolo  universale,  od  a 
titolo  particolare,  non  calciale  que- 
sta distinzione  alle  donazioni  Ira  vivi. 

(3)  Arg.  a contraria,  ari.  868.  La 
condizione  sospensiva  della  sqprav- 


livi  d’ Ipoteche.  Cosi  ancora  , è 
d’uopo,  quanto  alle  cose  mobili 
che  esse  comprendano  , unifor- 
marsi alla  disposizione  dell’  ari. 
872.  Da  un  altro  canto,  il  dona- 
tario universale  non  è , al  pari 
del  donatario  particolare,  che  un 
successore  particolare,  c non  tro- 
vasi per  conseguenza  Sottoposto 
ili  pieno  drillo  nll'ohbligo  di  pa- 
gare i debili  del  donante. 

622  b.  Delle  mmlilicazioni  del- 
le donazioni.  — Delle  donazioni 
condizionali. 

Il  donarne  , il  quale  può  ap- 
porre alla  donazione  quelle  con- 
dizioni che  egli  siimi  convenevo- 
li, purché  sicno  possibili  c leci- 
te, è soprattutto  autorizzalo  a su- 
bordinare l’esistenza  o la  risolu- 
zione della  sua  disposizione  alla 
condizione  della  sopravvivenza  (3) 

vivenza  del  donatario,  apposta  ad  una 
donazione  Ira  vivi , non  ta  fa  dege- 
nerare in  donazione  a causa  di  mor- 
te, e non  deve  per  conscguente  pro- 
durne la  nullità.  Di  falli,  il  carattere 
distintivo  ed  essenziale  delie  dona- 
zioni n causa  di  morte,  consiste  nella 
rivocébililà  ; ed  è cosa  evidente  clic 
la  condizione  di  cui  si  traila  non  ren- 
de la  donazione  rivocabilc  a grado 
del  donante.  D'altronde,  questa  con- 
dizione non  fonila  ostacolo  alio  spos- 
scssamento  attuale  del  dominio,  nel 
senso  dell’  art.  814.  Di  falli,  vi  lia 
spossessamento  attuale  , Dislochi;  il 
donante  si  trovi  , pel  risuilameuto 
immediato  della  donazione , privalo 
della  facoltà  di  annientare  o di  mo- 
dificare, mercé  nuove  disposizioni,  i 
diritti  conferiti  al  donatario.  La  cir- 
costanza die  questi  diritti  si  trovino 
subordinali  ad  una  condizione  so- 
spensiva non  tia  influenza  riguardo 
a ciò;  perciocché  l' adempimeuta 
delia  condizione  Ita  uu  t-llello  re- 
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a «lolla  premorienza  del  donata- 
rio (I).  Egli  può,  n maggior  ra- 
gione, stipulare  che  la  donazione 
non  arra  cifrilo  so  non  in  quan- 
to egli  sucetimlierà  alla  malattia 
da  cui  trovasi  colpito,  ovvero  clic 

Ironllivo  al  giorno  della  donazione, 
c produce  l' annientamento  degli  alti 
eoi  «piali  il  donante  avesse  , ncl- 
I'  intervallo  disposto , de'  tieni  do- 
nati. liurnnlon,  Vili,  480.  Ilrtisscl- 
les,  27  marzo  1833,  Sir.,  XXXIV,  2, 
Iti.  Vedi  in  senso  contrario:  Gre- 
nier , 1,  8.  Confr.  Rie.  rig.,  20  di- 
cembre 1823,  Sir.,  XXIV,  1.  lofi. 

(1)  Confr.  su  questa  condizione  ri- 
solutiva: § (»23. 

(2)  III  somigliante  caso,  In  dona- 
zione non  diverrebbe  caduca  per  In 
premorienza  del  donatario.  K questa 
una  ragione  di  più  per  non  consi- 
derarla come  una  donazione  a causa 
di  morte;  poiché  il  proprio  delle  di- 
sposizioni «li  siffatta  specie  è lo  sva- 
nire, allorché  la  persona  gratificala 
muoia  prima  del  disponente.  Ilurnn- 
ton.  Vili,  478  o 479.  Vedi  in  senso 
contrario:  Grcnicr,  I,  8. 

(3)  Se  le  convenzioni  sono,  in  ge- 
nerale, inrcvocubflf,  io  questo  sc*nso, 
die  una  d«dle  parli  non  può  scio- 
gliersi senza  il  consenso  dell'  altra, 
e se  da  un  altro  canto  ogni  obbli- 
gazione contralta  sotto  una  condi- 
zione clic  ne  faccia  dipendere  il  le- 
game «latin  sola  volontà  di  colui  clic 
si  obbliga  , è nulla  ; nondimeno  è 
permesso  alle  parti  lo  stipulare  clic 
la  convenzione  potrà,  in  determinali 
casi,  essere  risoluta  unilateralmen- 
te, come  altresì  il  subordinare  I’  c- 
sistenzn  ad  una  condizione , il  cui 
adempimento  dipenda  dalla  volontà 
di  lina  di  esse.  Non  vi  lin,  in  pura 
teoria  , alcuna  ragione  per  allonta- 
narsi, in  materia  di  donazioni  Ira 
vivi,  da  questi  principi,  i quali,  giu- 
sta In  natura  dette  cose,  sembrano 
anche  piò  specialmente  adattabili  a- 


i  beni  donnti  ritorneranno  a luì 
nel  cnsu  in  cui  guarirebbe  «la  Itile 
malattia  (2). 

Per  eccezione,  n’  principii  ge- 
nerali «lei  drillo  (3)  , il  «lonanto 
non  può  , sodo  pena  di  nullità 

gli  alti  di  pura  liberalità.  Di  falli,  il 
diritto  romano  li  applicò  senza  dif- 
ficoltà agli  alti  di  questa  specie.  Coiir. 
L.  37,  § 3,  I).  (le  Log.  3,  32.  Sia  lo 
nostre  consuetudini  li  hanno  riget- 
tati quanto  alle  donazioni  tra  vivi , 
posando  come  regola  foudame.ntale 
la  massima:  « Non  vale  donare  e 
ritenere  a.  Confr.  Consuetudine  di 
Parigi,  art.  273  c seg.;  Consuetudine 
di  Orléans , art.  278  c seg.  Questa 
massimo  venne  consacrata,  con  tulle 
le  sue  conseguenze,  dagli  art.  15  «i 
16  dell' ordinanza  del  1731  , le  cui 
disposizioni  si  dovano  quasi  lellc- 
ralmciilc  Irascriltc  negli  urt.  867  ad 
870  del  Codice  civile.  Del  resto,  ecco 
come  Potine  r:  delle  Uon azioni  Ira 
viri,  scz.  Il,  ari.  2 «piega  l’origine 
deiln  regola  di  cui  si  tratta:  « l.o 
spirito  del  nostro  drillo  francese  in- 
clina a fsr  rimanere  i beni  uellc  fa- 
miglie ed  a farli  passare  agli  eredi. 
Con  questo  scopo,  siccome  non  po- 
levansi  spogliare  i particolari  del  di- 
ritto clic  riuscitilo  ha  naturalmente, 
di  disporre  di  ciò  «Ite  gli  appartie- 
ne, e per  conseguenza  «li  donare  tra 
vivi,  cosi  le  nostre  leggi  hanno  giu- 
dicalo a proposito  , conservando  ai 
particolari  questo  diritto,  di  niellerò 
non  pertanto  un  freno  clic  ne  ren- 
desse loro  I'  esercizio  più  difficile. 
Per  Ini  cagione,  esse  limino  ordinato 
clic  nessuno  possa  validamente  «to- 
nare se  non  si  spossessi,  fili  dal  tem- 
po delta  donazione , della  cosa  do- 
nala, e se  non  si  privi  per  sempre 
della  facoltà  di  disporne,  acciocché 
I’  attaccamento  naturale  die  si  ha  a 
ciò  che  si  possiede  e I'  nbborrimciiUi 
clic  si  ha  per  lo  spossessarsi,  dislo- 
gliesscro  i particolari  dal  donare  ». 


» 317  a 


dulia  donmionc,  subordinarla  ad 
una  condizione  sospensiva  o ri- 
solutiva, ulte  lasci  a lui  o diret- 
tamente o indirettamente  il  pote- 
re, sia  di  rivocarla  , sin  di  neu- 
tralizzarne o di  restringerne  fer- 
verti altresì:  Grenicr,  ttlnorso  * fo- 
rici) ; Toullirr,  V,  211  c Si”'.  ; Pal- 
io», ap.  c il.,  v.  Disposizioni  Ira  vivi 
c testamentarie , t.  V,  n.  IO.  Palle 
cose  premesse  risulta,  che  le  impo- 
sizioni degli  art.  (167  art  670  si  al- 
lontanano dalle  regole  ordinarie  in- 
torno alle  convcuaioni,  c che  •!’  art. 
668  in  particolare  , il  quale  proibi- 
sce di  stipolare  nelle  donazioni  Ira 
vivi  alcune  condizioni  clic  si  possono 
validamente  apporre  ad  una  conven- 
zione ordinaria,  uoii  de»’  essere  con- 
siderato coinè  contenente  una  sem- 
plice applicazione  del  principio  sta- 
lli) ito  daH'nrl.l  127. 1.n  disposizione  clic 
esso  contiene  è più  rigorosa,  cd  lui 
una  estensione  più  grande  di  quella 
di  quest  ultimo  articolo.  Ciò  clic  noli 
lascia  alcun  dubbio  a lui  riguardo , 
si  c,  clic  I'  ari.  871  dichiara  questa 
disposizione  iiiadallabile  alle  dona- 
zioni Tnltc  per  contrailo  di  matri- 
monio, c nondimeno  è certo  clic  la 
regola  stabilita  daffari.  H27  appar- 
tiene talmente  all'essenza  delle  con- 
venzioni, che  non  è suscettiva  di  al- 
cuna eccezione  uè  nindilicuzione.  A* 
d inique  Durauton  V III,  717,  il  quale 
rannoda  alla  regola  : Njullapraluftn 
sia  palati  consistere  i/uae  ex  ro- 
Imitale  prominenti»  statimi  capii, 
lu  massima  del  drillo  francese  : « non 
vale  donare  e ritenere  »,  ha  disco- 
nosciuto il  scuso  di  questa  massima. 

(1)  In  tal  guisa  si  sono  sempre 
intese  jc  espressioni  dell' art.  868: 
v condizioni , la  cui  esecuzione  di- 
pende dalla  sola  volontà  del  donan- 
te » espressioni  die  i compilatori 
del  Codice  hanno  lolle  a prestilo  dal- 
I’  art.  ,16  dell'  ordinanza  del  1731. 

(2)  È cosa  evidente;  clic  lu  doua- 

Zacimriak,  voi.  Vili. 


fello  (i).  Art.  868!* Cosi,  è nulla. 
In  donazione  falla  sodo  In  condi- 
zione che  ossn  resterò  senza  ef- 
fetto, nel  caso  in  cui  il  donnnlo 
prendesse  il  Inlc  slnto  o contraes- 
se matrimonio  . (2).  È lo  stesso 

4nnc  fatta  sotto  la  condizione  so- 
spensiva ed  informativa:  se  io  mi 
murili,  ovvero,  se  in  abbracci  il  tale 
sialo,  sarebbe  nulla;  perchè  il  do- 
nante resterebbe  in  arbitrio,  facendo 
mancare  lu  condizione, di  anuimluro 
I e (Telili  della  disposizione,  lieve  es- 
sere lo  stesso  ile  Ha  donazione  fulta 
sotto  la  condizione  sospensiva  , ma 
negativa:  se  lo  non  mi  mariti,  ov- 
vero, se  io  abbracci  il  tale  slato;  c 
della  donazione  falla  Rollo  la  con- 
dizione risolutiva  : se  io  mi  mariti, 
a abbracci  il  late  siala.  Per  soste- 
nersi il  contrario,  può  dirsi,  clic  non 
dipende  dalla  sola  volontà  del  do- 
nante il  maritarsi,  e neppure  lo  ab- 
bracciare un  italo  sialo,  c rlic  quindi 
ei  non  sia  interamente  I’  arbitro  di 
far  ventil  are  lu  condizione  risolutiva 
di  cui  si  trulla.  Ma  non  bisogna  ar- 
restarsi n tale  obiezione.  Adoperando 
le  parole:  « dalla  sola  volontà  del 
donante  »,  il  legislatore  sembra  d’a- 
ver volalo  indicare  che  una  condi- 
zione, la  quale  quest*  ultimo  non  po- 
tesse adempire  o far  mancare  se  non 
col  concorso  della  volontà,  sia  del 
donatario,  sia  di  un  terzo  determi- 
nalo , non  vizierebbe  la  donazione. 
D’  altronde,  restringendo  I’  applica- 
zione dell’  art.  868  alle  condizioni 
elle  il  donante  fosse,  in  imi  modo 
assoluto  , r arbitro  di  far  verificare 
o di  far  mancare  pel  solo  elTcllo  della 
sua  volontà  , si  renderebbe  questo 
articolo  pressoché  illusorio,  almeno 
per  quanto  concerne  le  condizioni 
affermative,  perché,  ad  eccezione  ili 
quello  clic  f licessero  dipendere  dal 
puro  arbitrio  dell'  obbligo  il  legame 
medesimo  dell'  obbligazione  sarebbe 
difficile  di  immaginarne  una  la  cui 

il 
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jldla  donaxi<yie  colla  quale  il  do- 

'imnlt:  si  avesse  riservala  la  facol- 
tà di  disporre  ultcriormenle  dei 
beni  donali.  Se  il  donante  si  a- 
vessc  riservala  solanienle  la  fa- 
colli»  di  disporre  , sia  di  una  o 
piti  cose  comprese  nella  dona- 
zione, sia  di  una  somma  fissa  d| 
prendersi  sui  tieni  donati,  la  do- 
nazione varrebbe  pel  dippiù  (1). 
Quanto  alla  somma  o alle  cose, 
alle  quali  si  applicasse  la  riser- 
va, esse  si  apparterrebbero,  mal- 
grado ogni  stipulazione  contraria, 
agli  eredi  del  donante,  eccello  se 
costui  ne  avesse  di  nuovo  dispo- 
sto a vantaggio  del  donatario  o 
di  terze  persone.  Ari.  810. 

bisogna  assimilare  alle  condi- 
zioni ilella  natura  di  quelle  ehc 
abbiamo  ora  indicale,  il  peso  im- 
posto al  donatario  di  soddisfare, 

esecuzione  non  polcsse  essere  allra- 
versala  da  quutclie  circostanza  indi- 
pendente  Italia  volontà  ilei  donante. 
Per  tal  guisa , neppure  In  condizio- 
ne : Se  io  vaila  a Parigi,  che  lutti 
nondimeno  considerano  come  sog- 
giacente all'  applicazione  dell'  uri. 
868,  non  dipende  in  un  modo  asso- 
luto dalla  tuia  volontà.  Couvien  dun- 
que , onde  itilerpclrarc  quest’  arti- 
colo civililer,  e secondo  lo  spirito 
del  principio  di  cui  è I’  espressione, 
applicarlo  a tulle  le  condizioni,  clic 
nel  corso  ordinario  delle  cose , il 
donante  è I'  arbitro  di  far  vcrilìcarc 
o mancare.  Or  la  condizione  di  ab- 
bracciare il  tale  stalo  o di  maritarsi 
va  compresa  evidentemente  in  que- 
sta classe.  Bourjou,  brillo  Comune, 
tilt.  IV,  lit.  IV,  cup.  I.  se.z.  Il,  n.  9. 
Kicurd,  parte  I,  cap.  IV,  sei,  II,  disi. 
2,  n.  1038.  Grenicr,  I,  Il  e seg. 
toufr.  nondimeno:  Toutlier,  V,  270 
e seg.;  burunlon,  Vili,  171.  I»el  re- 
sto, risulta  dalle  precedenti  spiega- 


lo lutto  o in  pnrtc  , i debili  fu- 
turi e non  determinati  che  il  do- 
nante potesse  contrarre.  Adun- 
que, lu  donazione  sotto  un  somi- 
gliante modo  sarebbe  nulla  (2). 
Ma  niente  impedisce  che  il  do- 
natario venga  gravalo  di  soddi- 
sfare tulli  i debili  presenti  del 
donante;  ed  in  questo  caso,  la  do- 
nazione non  sarebbe  valida,  an- 
che quando  il  donante  non  a- 
vessc  esibito  e fallo  alligare  nl- 
I'  allo  uno  flato  particolarizzalo 
dei  suoi  debili  (3).  Il  donatario 
può  ancora  sollomellcrsi  all  ob- 
bligo di  pagare  debili  o pesi  fu- 
turi, ma  determinali,  quali  sareb- 
bero, per  esempio,  le  spese  fu- 
nebri del  donante  (4).  Ari.  809. 

Del  rimanente,  le  disposizioni 
degli  ari.  868,  869  e 870  non  si 
applicano  alle  donazioni  falle  per 

zioni,  che  la  condizione;  se  io  sposi 
la  lab’  perdona  determinata , non 
vizierebbe  In  donazione. 

(I)  Con  (ir.  Parigi,  23  gennaio  1809, 
Sir.,  XII,  2,  333, 

(?)  Clv.  cass.,  17  termidoro  anno 
VII.  Sir.,  t,  I,  MS. 

(3)  Grenier,  I,  47,  Dnranton,  Vili, 
Grenoble.  8 maggio  1833,  Sir.,  XXXV, 
2,  334.  bel  resto,  il  donatario,  gra- 
vato di  tutti  i debili  presenti  del  do- 
nante, è tenuto  a soddisfare  sola- 
mente quelli  di  cui  I'  esistenza  nel 
giorno  della  donazione  sia  legal- 
mente comprovata  riguardo  n lui. 
Gosi,  egli  non  può,  in  generate  , e 
salvo  il  caso  in  cui  avesse  avuta 
conoscenza  della  loro  esistenza,  ne- 
garsi al  pagamento  de’  debiti  i quali 
non  fossero  comprovali  che  con  atti 
privali  non  aventi  data  certa  ante- 
riore alla  donazione.  Grenicr  e,  bu- 
ruuton,  luoghi  cit. 

(4)  Grenicr,  V,  49.  Durantou,  Vili, 
483. 
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collimilo  di  matrimonio.  Articolo 
871. 

Gli  c trotti  «lolle  condizioni  pos- 
sibili o lecite,  ii miesse  ad  una  do- 
nazione tra  vivi , si  determinano 
secondo  i principii  {.'onerali  elio 
regolano  le  obbligazioni  condi- 
zionali. 

• (1)  Onesto  drillo  di  riversione 
trae  origine  dalla  leggo  fi  IT  </e  jure 
( tuliinn  clic  ciuicernova  purlicidnr- 
iiiotile  In  (Iole  costituita  dui  padre 
alla  sua  figliuola,  e dulia  I.  2.  Cod. 
ile  boni*  </u<ic  lib.,  die  poteva  ap- 
plicarsi ad  ogni  sorta  di  lilicrulilà 
esercitata  dagli  ascendenti  a vantag- 
gio ile’  loro  figli.  La  legislazione  at- 
tuale ammette  due  specie  di  river- 
sione; l'nna  legale,  che  ha  luogo  ili 
pieno  drillo  senza  convenzione  , è 
ammessa  solo  in  favore  degli  ascen- 
denti donanti,  e si  opera  a titolo  di 
successioni!,  i di  cui  principii  sono 
fissali  ncH'url.  670  delle  nostre  Leg- 
gi. L'ultra  riversione  è la  convenzio- 
nale, che  può  essere  stipulala  in 
ogni  specie  ili  ilonuzione  e per  parte 
ili  qualunque  (lonnule:  il  nostro  ari. 
87$  oc  regolu  la  facoltà,  c l’uri.  877 
ne  determina  l'elTrtlo;  come  ne’  cor- 
rispondenti articoli  del  Cod.  riv.  fiat 
e 932  (87«  c 877). 

* Vedremo  nelle  noie  e nel  lesto 
di  sopra  su  questa  materia  qual  sia 
la  riversione  convenzionale,  c come 
il  Codice  civile  abbia  dovuto  limitar 
questo  drillo  in  modo  da  non  pre- 
giudicare le  disposizioni  proibitive 
delle  sostituzioni  fcdccomincssnrio, 
poiché  sodo  colore  di  riversione,  si 
sarebbe  potuto  sostituir  per  fetlc- 
commesso  i proprii  eredi  ai  donata- 
vii-  Noi  ubiamo  adottati  gli  stessi  sta- 
bilimenti, ammettendo  potersi  stipu- 
lare la  riversione  a favore  della  per- 
sona del  donante  soltanto  , qualora 
premorisse  il  donatario.  Ma  si  é falla 
colj'arl. 873  nn’eccezinne  colla  quale 
»•  è permesso  il  patto  riversivo  au- 


<>21. Continuazione.  —Specialità 
sulla  riversione  convenzionale. 

* Il  donanlc  potrà  stipulare  In 
riversione  delle  cose  donale  per 
se  e suoi  eredi,  nel  caso  clic  il 
donatario  morisse  senza  prole  in 
qualunque  tempo  (I).  Il  donante 
inoltre  potrà  stipulare  la  riversio- 

ehe  a prò  degli  eredi  del  donante  nel 
solo  caso  clic  il  donatario  morisse 
senza  lasciar  prole.  Si  vuole  clic  diffe- 
risca mi  tal  caso  dalla  sostituzione 
fedccouiincssaria,  perché  tal  patto 
iiou  c ili  favore  di  determinate  per- 
sone né  può  rappresentarsi  senza 
qualità  ereditaria;  ma  c a favore 
degli  eredi  in  generale , ancorché 
estranei.  Ciò  non  ostante  vi  si  è vo- 
luto d alcuni  scrittori  raviisarc  una 
disposizione  col  peso  di  conservare 
e restituire  che  darebbe  luogo  uti'ap- 
plicazioiie  deU’art.  Silfi  ; e tal  sareb- 
be anche  Ira  imi  senza  il  nuovo  ari. 
87 a che  u'eccetlufe  questo  cuso.  Tale 
eccezione  riguarda  ili  prima  la  per- 
sona del  donatile,  e si  eslcude  an- 
che dopo  la  morie  del  medesimo, 
poiché,  la  legge  dice  in  r/uo/urir/ue 
temilo  , purché  inuuja  il  donatario 
senza  prole.  Vcrilìcalu  questa  con- 
dizione gli  credi  del  donante  potran- 
no esercitar  l'azione  clic  nasce  dal 
puffo  riversivo  cosi  stipulato.  Ove  poi 
la  stipulazione  unii  abbracciasse  la 
persona  del  donnole.,  ina  si  fossero 
contemplali  i soli  suoi  credi,  noi 
pensiamo  rhc  incontrerebbe  la  proi- 
bizione della  legge  per  le  sosliluzioui 
fedeeom messorie;  né  potrebbe  aver 
la  guarentigia  di  questo  articolo  clic 
la  permeile  solo  quando  sia  coulcui- 
plalu  la  persomi  del  donante  c dei 
suoi  creili,  come  l'indica  la  particel- 
la copulativa  c.  Essendo  questa  una 
eccezione  al  principio  generale  proi- 
bitivo delle  sosliluzioui  fedecomines  - 
sarie,  é perciò  da  inlcrpclrarsi  nel 
suo  stretto  scuso  c rigorosamente. 
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ne  delle  cose  donate  , Innlo  nel 
caso  che  premuoia  H donatario 
sólo  , quanto  nel  caso  elio  pre- 
muoiano il  donatario  ed  i suoi 
discendenti.  • ’ ' 

< La  riversione  convenzionale  non 
può  essere  sfipulalii  che  a vantag- 
gio del  solo  donante  laddove  si 
è nel  caso  dcH’art.  876.  Se  fosse 
Stata  stipulalo  cuniulutamcnte  a 
favore  del  donante  c dei  suoi  e» 
redi  o di  un  terzo  , ia  clausola 
sarebbe  reputala  non  iscritta  quan- 
to a questi  ultimi;  ma  essa  non 
recherebbe  veruna  offesa  alla  do- 
nazione, e sortirebbe,  essendone 
il  caso,  il  suo  elTello  a vantaggio 
del  donante.  Clio  se  lu  riversio- 
ne fosse  stata  unicamente  riser- 
vala a prò  degli  eredi  del  do- 
nante o di  un  terzo,  la  disposi- 

• . * »■  * 

(1)  Per  la  sola  ragione  clic  il  di- 
ritto di  riversione,  come  ogni  con- 
dizione risolutiva . è in  opposizione 
eoi  principio  dell'irrevocabilità  (lette 
donazioni  tra  vivi , non  si  può,  in 
mancanza  di  ogni  dichiarazione  ò 
manifestazione  di  volònlà  da  canto 
dello  parli,  supplire  o sottintendere 
la  riserva  di  questo  diritto. 

(2)  Lo  donazione  fatta  per  antici- 
pazione di  eredità  spoglia  il  donante 
e«l  investe  il  donatario  in  un  modo 
del  pari  irrevocabile  che  una  donazio- 
ne fatta  a titolo  di  precapienza. Se  essa 
differisce  dalle  disposizioni  di  questo 
ultima  specie  . non  ne  differisco  già 
quanto  agli  effetti  che  essa  produce 
fra  le  parti , ma  unicamente  per 
quanto  concerne  l' obbligo  della  col- 
lazione. al  quale  i!  donatario  può  es- 
sere sottoposto  verso  i suoi  coeredi. 
*>r  siceome  il  diritto  di  riversione 
non  lin  alcuna  connessione  con  que- 
st’ obbligo,  e si  rannoda  unicamente 
agli  effetti  della  donazione  fra  lo 
parli,  cosi  non  baivi  ragione  plau- 


zionc  intera  sarebbe  nulla,  come 
contenente  una  sostituzione  fede- 
commessarin.  • 

■ Il  dritto  di  riversione  non  ha 
luogo,  quali  ohe  sieno  vedrà  Iteri 
della  donazione  od  i rapporti  che 
esistano  Ini  le  parti,  se  non  quan- 
do sia  stalo  riservalo  dal  donno- 
le (I).  Cosi,  le  donazioni  iti  an- 
ticipazione di  eredità  non  posso- 
no, più  che  ogni  altra  donazione, 
essere  , di  pieno  drillo,  reputale 
falle  sotto  la  riserva  del  dritto  di 
riversione  (2).  È lo  stesso  delle 
divisioni  fatte  da  ascendenti  per 
atti  tra  vivi  (3).  Nondimeno,  non 
è necessario  per  )n  esistenza  del 
drillo  di  riversione  , che  il  do- 
nante I’  ubbia  riaervnlo  con  una 
chiusolo  speciale  dell'atto  di  do- 
nazione. Siffatta  riserva  può  ri- 

' ! : ■ I ’ I . 
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sibite  onde  distinguere,  per  quanto 
concerne  questo  diritto,  tra  le  .do- 
nazioni per  anticipazione  di  eredità 
e le  disposizioni  fatte  a titolo  ili  pre- 
capicnza.  Dirlvincourt , li,  493.  Va- 
zeitle  , delle,  /fonazioni  , sull'  art. 
Siti,  n.  (i.  Pouel  de  Conflans , Spi- 
rilo della  tjiurejirvdcnza  delle  sue- 
ceesioni.  sud  ari.  070.  n.  4;  Nunes, 
14  maggio  1819.  Sir.,  XX,  2,  38.  Gre- 
noble , oprile  1829  , Sir.  , XXX,  2, 
llOli.  bordeaux.  19  luglio  1831,  Sir., 
XXII,  2,  39.  Montpellier,  t dicem- 
bre 1833,  Sir.,  XXXVI,  2,  3ttì.  Li- 
mogrs,  19  gennaio  1811,  Sir.;  XXXI, 
2,  183.  Gonfr.  aitresi  : Kimes,  20  a- 
gusto  1808,  Sir.,  X , 2 .*  583;  Mont- 
pellier, 22  giugno  1829,  Sir.,  XXIX, 
2,  315.  Queste  due  decisioni  hanno 
egualmente  decisa  U quistione  nel 
senso  contrario  alla  nostra  opinione, 
ma  per  applicazione  dell'  art.  74  della 
legge  del  17  nevoso  anno  II. 

(3)  Montpellier , tl  gennaio  1833, 
S4r.*  XXXIII,  2.  313. 

i i ......  i.i  • i - 
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sull, ire  implicitamente  «Ini  com- 
plesso delle  clausole  di  Iole  al- 
lo (1). 

Allorché  il  drillo  di  riversione 
sin  sialo  stipulato  pel  raso  di 
premorienza  del  donatario,  scura 
altra  spiegazione,  I'  avveramento 
di  qucstii  condizione  vi  dii  aper- 
tura. quantunque  il  donatario  la- 
sci figli  (2),  Che  se  un  tale  dritto 
sia  stato  riservalo  pel  raso  di  pre- 
morienza del  donatario  e dei  suoi 
figli  o discendenti  , esso  non  si 
nprc  che  per  la  premorienza  al 
donatile  di  tulli  i figli  o discen- 
denti del  donatario.  In  fine , al- 


(t)  Rie.  rig.,  20  giugno  1831,  Slr., 
XXXI , 1 , 294.  I.»  clausola  con  la 
quale  un  ascendente  donante  Siasi 
riservalo , essendone  il  caso  , il  di- 
ritto di  riversione,  senz'  altra  addi- 
zione nè  spiegazione  , od  ancora  il 
diritto  di  riversione  legale,  può  in- 
tendersi , alleile  riguardo  u'  terzi , 
della  riversione  convenzionale  ili  caso 
di  premorienza  del  donatario  solo, 
o secondo  le  circostanze,  del  dona- 
tario c dei  suoi  discendenti,  IXimcs, 
26  marzo  1827.  Sir.,  XXXVII,  2,211. 
Rie.  rig. , 7 agosto  1839,  Sir.,  1 , 
572. 

(2)  l'na  somigliante  stipulazione 
indica  clic  alla  persona  del  solo  do- 
natario il  donante  Ila  voluto  fare  una 
liberalità.  Toullicr,  V,  286.  Coni,  non- 
dimeno: Greoier,  I.  32. 

(3)  >on  si  potrebbe  ili  questa  ipo-, 
lesi  altrimenti  ammettere  il  dirilln 
di  riversione  , che  estendendolo  ad 
un  caso  al  quale  non  si  applicano 
parole  della  clausola  ctie  ha  avuto 
I'  oggetto  di  stabilirlo.  Orla  natura 
eccezionale  di  questo  diritto  non  per- 
meile di  estenderlo  da  un  coso  ad 
un  altro.  Toullicr,  V,  286.  Oclvin- 
court,  sull'  uri.  876.  Ouruntou,  Vili, 
491. 

(4)  Durantoa,  Vili,  488.  Yozcille, 


lorchò  il  drillo  di  riversione  sin 
stillo  stipulalo  pel  caso  di  pre- 
morienza del  donatario  senza  fi- 
gli. l'esistetti»  di  Irgli  alla  morte 
del  donatario  estingue  silTullo  di- 
rillrr,  il  quale  non  rivive  nel  caso 
di  morie  di  questi  figli  prima  del 
donanle  (3),  **  Se  non  clic  «lo- 
vrclibesi  divcrsuincnlc  decidere 
se  In  riversione  fosse  siala  .sti- 
pulala ai  sensi  deU'urt.  875. 

iVolle  «lue  ulliuie  ipotesi  . l’e- 
sistenza di  mi  figlio  naturale  o 
di  un  figlio  adottivo,  di  cui  il  ri- 
conoscihienlo  (4)  » I'  adozione 
sin  posteriore  alla  donazione  non 

(Itile  Donazioni  e de'  testamenti , 
sull' art.  816,11.  5.  Itelviiicoiirl,  snl- 
I’  art.  876.  Per  sostenersi  il  contra- 
rio, si  potrebbe  dire  clic  I'  esistenza 
di  mi  figliuolo  naturale  debba  par- 
zialmente fare  osi. indo  all'  apertura 
della  riversione  convenzionale , co- 
me tale  esistenza  impedisce  parzial- 
mente l'esercizio  ileliu  riversione  le- 
gulc  u vantaggio  dell'  ascendente  do- 
nante. Ma  questa  assimilazione  Ira 
le  due  specie  di  riversione  manrlie- 
rebbe  interamente  di  esattezza.  Iti 
falli.  T ascendente  donante  noti  eser- 
citando il  suo  drillo  di  riversione 
elle  a titolo  di  successione.  1'  eser- 
cizio di  questo  diritto  non  può  aver 
luogo  clic  tra'  limiti  ne'  qtiuli  trovasi 
ristretto  per  la  esistenza  delle  per- 
sone a cui  competano  ugiiniiiienle 
«liritli  successori  ; e siccome  il  fi- 
gliuolo naturale  deve,  giusta  Cari. 
674,  ricevere  una  parie  aliquota  di 
ciò  die  egli  prenderebbe  se  fosse 
Icgillinio  , così  si  perviene  forzosa- 
mente alla  conseguenza,  die  la  sua 
esistenza  impedisce,  netta  propor- 
zione del  suo  diritto,  l' esercizio  della 
riversione  legale  dell'  ascendente. 
Tuli'  altrimenti  avviene  quando  si 
traili  di  riversione  convenzionale; 
perché  questa  riversione  essendo  fon- 
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forma  ostacolo  al  dritto  di  rivcr-  donatario,  ovvero,  secondo  il  ca- 
stone. Allriinenli  sarebbe  della  e-  so,  dei  suoi  figli  o discendenti  , 
sistema  di  un  figlio  naturale  le-  dà  apertura  al  dritto  di  riversio- 
giilinio  per  susseguente  mainino*  ne  , del  pari  die  la  loro  morte 
uia.  Arg.  ari.  2.»5.  naturale  (I).  Reciprocamente,  la 

la  condanna  ali'crgaslolo»dcl  condanna  all'ergastolo  del  donati- 


data  sopra  una  clausola  della  dona- 
zione, non  potrelilicvi  esser  quislio- 
nc  ili  liiloncinre  il  diritlo  convenzio- 
nale ilei  donunle  col  diritto  di  suc- 
cessione del  liglinolo  naturale.  Tulio 
ridueesi  a sapere,  se  In  condizione 
sotto  la  quale  fosse  stato  stipulalo 
il  dirillo  di  riversione  siasi  o uo  cf- 
féttuala;  e per  la  soluzione  iti  sif- 
fatta quistionc,  è mestieri,  in  inan- 
eunza  di  spiegazioni  precise  da  canto 
delle  parli,  attenersi  allu  loro  ititene 
zione  probabile.  Art.  1128.  Or  non 
è ponto  verosimile,  clic  l'avveni- 
mcnlo  delta  sopravvegnenzn  di  un 
figliuolo  naturale  al  donatario,  o del 
riconoscimento  di  un  figliuolo  na- 
turale nato  prima  deila  donazione  t 
sia  entralo  ne'  prcvcdimenli  delle 
parli  e soprattutto  del  donante,  co- 
me domite  fare  ostacolo  al  diritto 
di  riversione.  Non  si  può  di  Tulli  nm- 
ineltrre,  clic  il  donante  ubbia  inteso 
di  abbamlonure  l'elTetlo  della  clau- 
sola di  riversione  al  piacimento,  o 
alla  discrezione  del  donatario  ; e 
questo  nondimeno  avverrebbe  , fi- 
no ad  un  certo  punto,  se  que- 
st' ultimo,  mediante  il  menaognioro 
riconoscimento  di  un  flgliuolo  natu- 
rale, riconoscimento,  di  cui  il  piò 
sovente  sarebbe  impossibile  di  pro- 
vare la  falsità , potesse  paralizzare 
l’esercizio  del  dirillo  di  riversione, 
li'  altronde,  è contrario  a'  prinripii 
ed  alla  natura  stessa  delle  cose  il 
considerare  una  condizione  come 
parzialmculc  adempiuta,  e come  par- 
zialmente mancala.  K (orza  dunque 
ammettere,  o che  I’  esistenza  di  un 
figliuolo  naturale,  riconosciuto  dopo 
la  donazione,  non  faccia,  neppure 
parzialmente , ostacolo  all'  esercizio 


del  diritto  di  riversione,  o clic  im- 
pedisca in  un  modo  ossidalo  f aper- 
tura ili  questo  dritto.  Or  quest’  ul- 
timo risultninento , giusta  il  nuale 
gli  ascendenti  o I collaterali  del  do- 
natario potrebbero  essere  chiamali 
a raccogliere  una  parte  de’  beni  for- 
manti I'  oggetto  della  donazione,  sa- 
rebbe contrario  alla  intenzione  del 
donante,  il  quale , stipulando  il  di- 
rillo di  riversione  . ha  chiaramente 
manifestala  la  volontà  di  escluderli 
da  ogni  partecipazione  a questi  be- 
ni. L' esistenza  di  un  figlinolo  na- 
turale , riconosciuto  dal  donatario 
fin  prima  della  donazione,  sembra 
che  debba  impedire,  in  un  modo  as- 
soluto , I'  apertura  del  dirillo  di  ri- 
versione, almeno  allorché  il  donante 
avesse  avuta  conoscenza  di  questo 
fatto. 

(1)  Delvineoiirt.  H,  492.  Tonllier, 
V,  291.  tìrenier,  I,  39.  Vazeille.  sul- 
I'  art.  87fi  , n.  8.  Pmiiol , sull’  art. 
876,  n.  4.  burnnloH  Vili,  490  inse- 
gna il  contrario , fondandosi  sulla 
legge  121,  D.  de  reré.  oblff.  4S,  1, 
secondo  la  quale  il  caso  di  morte, 
preveduto  ne’  contraili,  deesi  inten- 
dere solamente  della  morte  unterà- 
le  , c sull'  art.  1834  del  Codice  ci- 
vile, il  quale  avrebbe,  secondo  que- 
sto autore, consacrala  In  disposizione 
della  citata  legge.  Noi  abbiamo  più 
risposte  a dare  a siffatta  opinione: 
1.  La  legge  romana,  di  cui  si  tratta, 
è relatira  ad  un  caso  di  media  ra- 
pili» ilininulio:  ed  andrebhesi  in- 
contro a gravi  errori , applicandosi 
senza  distinzione  le  regole  concer- 
nenti questo  cangiamento  di  sialo 
alla  morte  civile  del  diritto  france- 
se- 2.  La  quistionc  di  sapersi,  se  il 


r 


■ 323  II 


le  estingue  , come  In  sua  morie 
nnlnriilc.il  drillo  di  riversione  (1). 

Il  donante  può  , anche  prima 

prevedimento  della  morie  nei  con- 
traili s' intenda  della  morie  civile  al 
pari  che  della  morte  naturale,  era 
stata  discussa  dagli  antichi  autori , 
soprattutto  alla  occasione  della  prc- 
capirnza  convenzionale  fra  coniugi. 
Coufr.  Pothier,  della  Comunione  , 
n.  44:».  I compilatori  del  Codice  ci- 
vile hanno  troncala  questa  conlro- 
versia,  decidendo  nell'  arlicolo  1517 
(frane.)  clic  lu  morte  civile  dareb- 
be, conte  la  morie  naturale,  aper- 
tura alla  prer.apienzn.  Mercé  questa 
soluzione,  essi  hanno,  se  inni  riget- 
tata in  un  modo  assoluto  la  regala: 
Morii»  appellano  inlvlliyilur  de  na- 
turali, non  de  civili,  almeno  dato 
ad  intendere  che  non  dovesse  altri 
farsene  preoccupare  né  arrestarsi  ad 
essa  . per  In  inlcrpelrazionc  delle 
clausole  di  un  collimilo.  L'arl.  lOU'J. 
secondo  il  quale  la  morie  civile  dù 
incontrastabilmente  apertura  alle  so- 
stituzioni , mena  alla  stessa  conse- 
guenza. A Tronic  di  queste  due  di- 
sposizioni, P induzione  rhe  Durniiton 
erede  di  poter  trarre  dall'  nrl.  185» 
perde  tolta  la  sua  forza  , tanto  più 
clic  nel  contrailo  di  rendila  vitalizia 
In  morie  ilei  r.rcdilorc  o ilei  ferzo 
sulla  lesta  del  quale  la  rendila  sia 
costituita,  c indicala,  non  già  coinè 
ttnn  condizione,  ma  come  un  termine 
finale;  cosa , la  quale  c affatto  dif- 
ferente ; c clic  la  natura  speciale 
di  qiicslo'coiilrallo  non  permeile  di 
generalizzare  le  regole  clic  lo  reg- 
gono. 3.  Le  condizioni  debbono  rs- 
serc  intese  seeondo  la  verosimile  in- 
lenziiiue  delle  parti.  Gli  é cosa  evi- 
dente, che  stipulando  il  drillo  di  ri- 
versione. il  donante  vuole  impedire 
clic  i beni  donali  possono  , lui  vi- 
vente, passare  per  dirillo  ili  succes- 
sione agli  credi  del  donatario  ; c ci 
nielleremmo  direltumcnle  in  oppo- 
sizione ron  qiiesla  volontà,  decidi  li 
do  clic  la  morte  civile  del  donatario 


ilcll'npcrliira  del  drillo  di  river- 
sione (2). rinunziare  espressamen- 
te o Indiamente  all'  esercizio  di 

0 de’ suoi  discendenti  non  din  aper- 
tura alla  riversione  convenzionale; 
perché  , secondo  questo  sistemo  , i 
beni  donali  passerebbero,  vivente  il 
donante,  agli  eredi  o successori  uni- 
versali del  donatario.  Coufr.  ullrcsi 
la  noia  seguente. 

(1)  CoiiT.  la  nota  precedente.  Vedi 
in  senso  contrario:  Diirnntoti.  Vili, 
100.  E qui  soprattutto  si  appalesa  la 
fallacia  delle  idee  di  liurniiton  sulle 
conseguenze  della  morie  civile  in 
materia  di  riversione  convenziona- 
le. Di  falli,  se,  come  egli  lo  prcton- 
de,  quota  riversione  dovesse,  mal- 
grado la  morie  civile  del  donante, 
aprirsi  nella  ipotesi  in  cui  questi  so- 
pravvivessc  tisicamente  al  donatario, 
In  disposizione  del  secondo  comma 
dell'arl.  871»,  giusta  In  quale  In  ri- 
versione non  può  essere  stipulata 
clic  a vantaggio  del  solo  donante, 
Irnvcrchhesi  di  fallo  eliminala  in 
questa  ipolesi;  perciocché  allora  In 
riversione  si  aprirebbe  a vantaggio 
e nella  persona  de’  suoi  eredi.  Or 
questa  disposizione  é éónccpula  in 
termini  troppo  assoluti,  perchè  sia 
possibile  di  restringerne  l'applica- 
zione. 

(3)  Indarno  invocherebbe*!,  per 
sostenere  il  conlrario,  In  massima: 
Qtiod  qui»  , si  relit , halicre  non 
potè si,  el  Tvnuntiarc  non  n ole  si, 
Onesta  massima,  esalta  quando  trat- 
tasi di  eventualità  puramente  legali, 
quali  sarebbero,  per  esempio,  delle 
speranze  di  successione  o una  pre- 
scrizione non  ancora  compilila,  non 
si  applica  pillilo  n'  diritti  condizio- 
nali fondali  sopra  una  convenzione. 

1 dirilti  di  questa  natura  esistono 
come  tali  anche  prima  (h-U'nvvcrn- 
nicnlo  della  condizione,  c sono  su- 
scettivi di  formare  l'oggello  di  min 
rinunzia  come  di  una  cessione.  Vedi 
altresì  l'arresto  citalo  nella  noia  se- 
guente. 
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questo  drillo  (%):  Il  suo  concor- 
so alla  vendita  dei  beni  donali 
importa,  iu  generale,  rinunci*  al 
drillo  di  riversione,  non  solo  nel- 
l‘  interesse  del  compratore  , ma 
bensì  in  quello  del  donatario.  Per 
contro , il  concorso  del  douanle 
iu  una  r/éd illusione  <1  ipoteca  fat- 
ta dal  donatario  non  imporla,  di 
sua  natura,  rinunzia  al  drillo  di 
riversione  clic  ha  in  favore  del 
creditore  ipotecario. 

L'apertura  del  drillo  di  river- 
sione opera  la  ri  vocazione  della 
donazione  ex  lune,  vale  a dire, 
con  effetto  retroattivo.  Kssa  dun- 
que produce  In  conseguenza  di 
risolvere  le  alienazioni  dei  beai 
donati  fatte  dal  donatario  o dai 
suoi  figli,  e di  far  ritornare  que- 
sti beni  al  donante  fianchi  e li- 
beri da  tulli  i pesi  ed  ipoteche 
imposte  da  questi  ultimi  « dai  terzi 
acquirenti.  Art.  877.  Non  per  tan- 
to, gli  credi  del  donatario  , o , 

(1)  !t  padre,  il  quale  dopo  di  aver 
fatta  ad  umide'  suoi  figliuoli  una 
donazione  in  anticipazione  di  cre- 
dila con  riserva  del  diritln  dì  river- 
sione, abbia  compresi  i tieni  cosi 
donati  in  una  divisione  anticipata,  a 
eoi  egli  abbia  dappoi  proceduto, 
dev'essere  considerato  di  avare  ta- 
citamente rinunziato  al  suo  diritto 
di  riversione  , soprattutto  allorché  la 
quota  assegnata  al  figlinolo  donata- 
rio in  anticipazione  di  eredità  noli 
si  componga  de*  medesimi  beni  clic 
formavano  l'oggetto  della  sua  dona- 
zione. t iv.  casa.,  19  gennaio  IS9G, 
Sir..  XXXVI,  I,  518. 

(2)  Arg.  art.  887  ed  88.1,  comma 
2.  brlviur.onrt,  solfori. 877.  Toullier, 
V,  294,  999  e 9t0.  Duranlon,  Vili, 
492. 

(9)  La  disposizione  dcli'urt.  870 


secondo  i cadi,  dei  suoi  Agli, non 
suno  tenuti  n restituire  i frutti  e 
le  rendite  percepite  dai  loro  au- 
tori (2). 

Per  eccezione  ni  principio  clic 
abbiamo  ora  stabilito , gl'  immo- 
bili donati  por  cotti  rado  di  ma- 
trimonio ni  futuro  marito , sotto 
la  riserva  di  un  drillo  di  river- 
sione , rimangono  . malgrado  la 
«vocazione  della  donazione , af- 
folli dalla  ipoteca  legale  (iella  mo- 
glie , per  ia  doic  c per  le  con- 
venzioni matrimoniali  (3),  le  quali 
non  si  trovassero  sufficientemen- 
te gnrenlile  da’  beni  personali  del 
inarilo.  Hrtic.  877.  Nondimeno, 
questa  eccezione  non  sarebbe  a- 
daltabilc  , .se  il  donatile  avesse, 
con  una  clausola  speciale,  stipu- 
lato clte,  in  caso  di  riversarne , 
i beni  donali  non  sarebbero  sot- 
toposti all' ipoteca  sussidiaria  del- 
la moglie  (4).  Da  un  altro  can- 
to, costei  non  è ammessa  a pre- 

. . . • . ■ t ■ ■ 

relativa  alla  ipoteca  sussidiaria  delia 
moglie,  essendo  di  natura  eccezio- 
nale, non  é suscettiva  dì  essere  este- 
sa al  di  là  delle  parole  colle  quali 
è r.onrepnta.  Adunque,  quesiti  ipo- 
teca sussidiaria  dev'essere  ristretta 
alla  dille  ed  alle  convenzioni  mtilri- 
inoniali,  c non  pnlrebb'ez^erc  este- 
sa a lutti  i credili  iiidjslinluuiculc 
die  la  moglie  possa  avene  contro  il 
marito. 

(Il  Una  somigliante  stipulazione, 
la  quale  rientrerebbe  nei  principi! 
del  drillo  comune,  non  |iulrelili' es- 
sere considerata  come  contraria  alla 
disposizione  speciale  dell’  ari.  871. 
Iti  falli , questa  disposizione  è fen- 
dala sili  rillesso  die.  la  moglie. ci* 
sua  famiglia  Inumo  potuto,  non  o- 
stiinle  la  stipulazione  della  riversio- 
ne, far  conto  sulla  donazione  , per 
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valersi  di  (ale  parenti.!  , quando 
l’ insufficienza  della  sua  ipoteca 
legale  ordinaria  provenga  , sia 
dalla  sua  rinunzia  espressa  o ta- 
cita ad  una  parte  dei  suoi  dritti 
ipotecarii  sui  beni  personali  del 
marito,  sia  dalla  mancanza  di  i- 
scrizione  nelle  circostanze  in  cui 
l’ adempimento  di  questa  forma- 
lità fosse  divenuta  necessaria  (1). 

L'azione  di  restituzione  dei  be- 
ni donatila  quale  compete  al  do- 
nante contro  il  donatario  o i suoi 
figli  c loro  eredi,  non  si  prescri- 
ve che  con  trenl’anni  ; e questa 
prescrizione  non  comincia  a de- 
correre che  dal  giorno  dell'nper- 
lura  del  dritto  di  riversione.  Art. 
21118,  comi),  art.  2103  , comma 
1.  guanto  all'azione  di  rivendica- 
zione, competente  al  donante  con- 
tro i terzi  detentori  dei  beni  do- 
nali , essa  si  prescrive  indiretta- 
mente a vantaggio  di  costoro  col- 

assirurarc,  in  ogni  evento,  la  resti- 
tuzione della  dote  c l' esecuzione 
delle  convenzioni  matrimoniali.  Or 
siccome  questa  supposizione  diviene 
impossibile  , allorché  , nello  stesso 
contratto  di  matrimonio,  il  donante 
stipuli  formalmente,  die,  in  caso  di 
riversione,  i beni  donati  non  reste- 
ranno annessi  atta  garentia  de'  di- 
ritti della  moglie,  è evidente  che  la 
clausola  di  cui  si  tratta  fa  disparire 
In  presunzione  o la  considerazione 
di  folto  sulla  quale  è fondata  la  di- 
sposizione dell'  art.  877,  e che  per 
conseguenza  essa  non  è incompati- 
bile con  qnesla  disposizione.  Gre- 
nier,  I.  38.  Tonllier.  V.  281). 

(t ) Nell’ uno  e nell'nllro  caso,  l' in- 
sufficienza dell'  ipoteca  legale  sui 
beni  personali  del  inarilo  é il  risul- 
tameoto  ili  un  fallo,  il  quale,  riguar- 
do al  donante,  è legalmente  impu- 
Zacimrme,  voi.  \lll. 


In  prescrizione  ncquisitivn,  la  qua- 
le, nel  caso  ancora  in  cui  il  di- 
ritto di  riversione  non  fosse  per 
anche  aperto,  comincia  a decor- 
rere dal  giorno  in  cui  essi  se  no 
sieno  messi  in  possesso,  c si  com- 
pie o con  trcnl’nnni  a coniare  da 
Inlc  giorno  , o altresì  con  dicci 
ovvero  vonli  anni,  allorché  pos- 
seggano di  buona  fede  ed  in  vir- 
tù d’un  giusto  titolo  (2). 

624  2.  Delle  donazioni  sub 
modo. 

Intcndcsi  per  modo  ( hoc  sen- 
ati) (3),  ogni  peso  nnnesso  ad  una 
disposizione  a titolo  gratuito,  sia 
che  esso  riguardi  l'impiego  o la 
destinazione  che  dovranno  avere 
le  cose  donale,  sin  che  esso  con- 
sista in  una  prestazione  il  cui  a- 
dcmpimenlo  fosse  imposto  alla 
persona  gratificala,  nell’  interes- 
se del  disponente  medesimo  o di 
un  terzo  (4).  Se  l’ impiego  delle 

labile  alla  colpa  della  moglie,  c le 
conseguenze  del  quale  debbono  per 
questa  ragione  rimanere  estranee  al 
donante.  Grenicr,  I,  37,  Toullier,  V, 
290.  Delvincourt,  II,  494. 

(2)  Duranton,  Vili.  490  : Troplong, 
della  Prescrizione.  Il,  798.  Per  con- 
trario , Vnzeille  della  prescrizione, 
II,  521  insegna  clic  la  prescrizione 
non  cominci  n decorrere  che  dal 
giorno  della  morte  del  donaturio, 

(3)  In  un  signilicalo  più  esteso,  il 
vocabolo  modo  si  applica  sin  ad  un 
atto  a titolo  oneroso,  sia  ad  un  atto 
a titolo  gratuito,  con  lo  scopo  di  re- 
stringere o di  modificare  i diritti  sta- 
biliti da  quest’  alto,  o di  regolarne 
I*  esercizio  in  una  maniera  più  pre- 
cisa. 

(4)  A torlo  Zacliariae  considera  co- 
me modali  le  sole  disposizioni  fatte 
col  peso  d’ impiegare  le  cose  donale 
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coso  donalo  non  fosse  sialo  in* 
dicalo  che  nell’ interesse  deigra* 
tifica  lo  , questa  indicazione  co- 
stituirebbe meno  un  modo  ebe 
un  semplice  consiglio,  ovvero  una 
raccomandazione,  e non  ingene- 
rerebbe veruna  obbligazione  giu- 
ridica, eccello  se  risultasse  dagli 
stessi  termini  della  disposizione, 
o dalle  circostanze, che  il  dispo- 
nente abbia  voluto  renderla  ob- 
bligatoria pel  gratificalo  (I). 

Le  donazioni  falle  sub  modo 
differiscono  dalle  donazioni  fatte 
sotto  condizioni  sospensive:  1.  in 
quantoché  il  donatario  può , ec- 
cetto se  si  tratti  di  prestazioni 
csiimabili  in  danaro  , essere  co- 
stretto ad  adempiere  i pesi  an- 
nessi alla  donazione,  mentre  egli 
è sempre  padrone  di  adempiere 
0 di  non  adempiere  alle  condi- 
zioni potestative  dal  canto  suo  , 


all’  uso  indicato  dal  disponente.  Ri- 
cord , delle  Deposizioni  condizio- 
nali , cap.  I,  n.  5.  Furgolc  de'  Te- 
stamenti, cap.  VII,  scz.  111.  Weniug- 
Ingcuhcim,  S 60.  Sovigny,  I,  § 128. 

(1)  Così , per  esempio  , la  dona- 
zione o il  legato  di  una  somma  di 
danaro , fatta  con  la  dichiarazione 
che  la  somma  donata  o legala  sarà 
impiegata  nella  costruzione  di  una 
casa  o nell'  acquisto  di  un  Tondo  ru- 
stico, deve,  a riserba  di  circostanze 
affatto  particolari,  essere  considerala 
come  contenente  una  semplice  rac- 
comandazione non  obbligatoria.  Lo 
stesso  sarebbe,  in  generale,  della  di- 
sposizione di  una  somma  di  danaro 
donata  o legala  per  essere  impie- 
gala dal  donatario  o legatario  a fare 
i suoi  sludii  noi  dritto  o nella  me- 
dicina. Nondimeno , le  disposizioni 
dell’  ultima  specie  potrebbero , se- 
condo le  circostanze,  e soprattutto 


alle  quali  essa  si  trovasse  subor- 
dinata. 2.  in  quantoché  il  modo 
non  sospende  nè  l'apertura  nè  la 
stessa  esecuzione  della  disposi- 
zione , mentre  la  condizione  ne 
sospende  1’  apertura  (2).  Queste 
differenze  tra  'I  modo  e In  con- 
dizione sospensiva  scomparisco- 
no interamente,  allorché  un  peso 
sin  stalo  imposto  al  donatario  co- 
me condizione  della  donazione. 
In  questo  caso,  il  peso  deve,  sot- 
to tulli  i riguardi , esser  assimi- 
lato ad  una  vera  condizione.  La 
quistione  di  snpersi  se  un  dato 
peso  costituisca  un  modo  propria- 
mente detto  rnodm  purus,  ovve- 
ro se  formi  una  condizione  mo- 
dus mixlus  , dev’  essero  decisa, 
meno  secondo  i termini  o le  lo- 
cuzioni di  cui  il  disponente  abbia 
fatto  uso  (3),  ebe  secondo  la  sua 


se  il  disponente  fosse  il  prossimo 
parente  del  donatario  o legatario,  es- 
sere riguardate  come  contenente  un 
vero  modo.  Confr.  L.  13,  § 2,  1).  de 
Donai,  inler.  cir.  24,  1 ; L.  31,  pr. 
D.  de  Corni.  35,  1 ; L.  2,  § 7,  0.  de 
Donai.  39,  3.  Ricard,  delle  Dispo- 
sizioni condizionali , cap.  IV,  n.  91 
seg.;  Furgole,  de' Testamenti . cap. 
Vili,  scz.  Ili,  n.  33  e seg.;  Uuran- 
ton,  Vili,  348,  330  e 138;  Grenoble, 
22  dicembre  4823,  Sir.,  XXVI,  2, 
270. 

(2)  Sotto  questo  rapporto,  il  mo- 
do è più  favorevole  al  donatario  o 
legatario  clic  la  condizione.  Kieord, 
op.  cit.,  cap.  VII,  scz.  Ili,  n.  7. 

(3)  Benché  le  parole  : se,  a con- 
dizione, purché,  ccc.,  indichino  di 
ordinario  una  vera  condizione,  l’a- 
doperamento di  esse  può  nondime- 
no costituire  non  altro  che  un  sem- 
plice modo.  Questo  è ciò  che  avvic- 
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intenzione  presumibile  (1).  muto 
riguardo  soprattutto  ulta  natura 
della  prestazione  o del  fallo  sul 
quale  versi  il  peso  (2).  Nel  dub- 
bio sulla  vera  intenzione  del  di- 
sponente , dccsi  considerare  la 
disposizione  piulloslo  come  sem- 
plicemente modale  , clic  come 
condizionale  (3). 

Le  donazioni  fatte  sullo  il  peso 
di  prestazioni  estimatoli  in  dana- 
ro, cd  imposte  al  donatario  nel- 
I'  interesse  del  donatile  o di  un 
terzo,  vengono  più  specialmente 
chiamate  donazioni  onerose.  Que- 
ste disposizioni  di  natura  mista 
partecipano  ad  un  tempo  stesso 
e della  vendita  c della  donazio- 
ne, nella  proporzione  éfllWi inpor- 
ne, per  esempio,  in  una  disposizio- 
ne cosi  concepita:  « lo  lego  a Pie- 
tro lina  somma  di  20,000  fr. , se  egli 
mantenga  il  mio  vecchio  domestico  u 
ovvero  « a condizione  clic  egli  mi 
faccia  erigere  un  monumento  ».  Ite- 
ciprocaincnle,  I'  adempimento  delle 
espressioni  : col  peso  di,  per,  ccc., 
che  indicano  ordinariamente  un  sem- 
plice peso,  può,  secondo  la  natura 
della  disposizione,  costituire  una  ve- 
ra condizione.  Per  tal  guisa,  a ca- 
gion  d'esempio,  un  legalo  fallo  col 
peso  nel  legatario  di  maritarsi,  od 
anche  di  sposare  una  persona  deter- 
minala, dovrebbe  considerarsi  come 
condizionale  , piuttosto  clic  come 
semplicemente  modale.  Confr.  te  au- 
torità citale  nella  nota  seguente. 

(1)  Picard,  op.  cit.,  cap.  I,  n.  Ni 
c scg.  Savigny  , op.  e luogo  cit. 
Confr.  Furgule,  op.  cit.,  cap.  VII, 
sez.  Ili,  n.  38  c ?cg. 

(2)  Per  nostro  avviso  , a questa 
considerazione  appunto  uopo  è più 
particolarmente  attenersi  onde  de- 
terminare il  carattere  della  dispo- 
sizione; £ uo>  proponiamo  riguardo 


lonza  de'  pesi  relativamente  al  va- 
lore de'  beni  donati.  Esse  sono, 
in  generale  (i),  rette  dalle  regole 
relativo  agli  atti  a titolo  oneroso, 
quanto  alla  porzione  de’  beni  do- 
nali il  cui  valore  sia  rappresen- 
talo o assorbito  dai  pesi,  e dalle 
regole  relative  alle  disposizioni  a 
titolo  gratuito,  quanto  nll'cccesso 
del  valore  de*  beni  su  quello  dei 
pesi.  Del  resto»!'  se  i pesi  ugua- 
gliassero, o presso  a poco,  il  va- 
lore delle  cose  trasmesse  sotto  il 
litoio  o ili  forma  di  donazione  , 
la  disposizione  non  avrebbe  del- 
la donazione  che  il  nome,  c sa- 
rebbe, per  quanto  concerno  il  do- 
natario (3),  esclusivamente  rego- 
lala da'  principii  riguardanti  gli 

a ciò  la  disposizione  seguente.  Se 
si  tratti  di  no  Tatto  o di  una  presta- 
zione estimatole  in  danaro  c suscet- 
tiva di  essere  adempitilo  ila  terzi  , 
deesi , in  generale , presumere  clic 
sia  un  semplice  peso  quello  clic  il 
disponente  ha  inteso  d'  imporre  al 
donatario  o legatario.  Se  per  con- 
tro trattisi  di  un  fatto  clic  non  sia 
estimatole  in  danaro,  o clic  non  pos- 
sa essere  adempiuto  se  non  dal  do- 
natario o legatario  medesimo,  dccsi 
presumere  che  sia  una  condizione 
quella  alla  quale  il  disponente  ha 
voluto  subordinare  la  sua  liberalità. 

(3)  Arg.  L.  9 t).  de  lì.  J.  30,  17. 
lticard,  op.  c luogo  cit.  l'urgolc,  op. 
cit.,  cap.  VII , sez.  III.  § II.  Savi- 
gny, op.  e luogo  cit.  Wcuing-Ingc- 
iihcim,  op.  cit.,  § 90.  Miihlenbruch, 
Itoci  rimi  Pandvclannn , I,  § 111. 

(!)  Confr.  nondimeno:  ari.  834. 

(5)  Noi  diciamo:  per  quanto  con- 
cerne il  donatario, perciocché  intcn- 
desi  bene,  clic  se  i pesi  fossero  sta- 
biliti in  favore  di  un  terzo,  riguar- 
do at  ipialc  essi  costituissero  ima 
liberalità , questa  liberalità  sarebbe 
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alti  a (itolo  oneroso  (1).  Essa  dun- 
que non  soggiacerebbe,  nè  alla 
collazione  tra  coeredi,  nè  all'  a- 
zione  di  riduzione  degli  credi  di 
riserva  , nè  alla  rivocazione  per 
causa  d’ingraliludine  o di  soprav- 
Ycgncuza  di  tìgli  (2). 

Le  persone  a vantaggio  delle 
quali  il  donatario  sia  sialo  gra- 
vato di  prestazioni  stimabili  in 
danaro*  , ed  i loro  eredi  hanno 
azione  contro  di  lui  per  costrin- 
gerlo aU’adempi(nenlo  di  tali  pre- 
stazioni (3). 

In  caso  d'  inadempimento  ai 
pesi  apposti  ad  una  donazione  , 
il  donante  cd  i suoi  eredi  hanno 
d'altronde  il  drillo  di  provocare  la 
rivocazionc  della  donazione,  poco 
importando  che  i pesi  sicno  stati 
stipulali  nell'Interesse  del  donan- 
te medesimo  o nell'  interesse  di 
un  terzo  , o che  essi  consistano 
o no  in  prestazioni  stimabili  in 
danaro. 

623.  3.  Delle  donazioni  rimu- 
neratone. 

Le  donazioni  rimuneratorio  so- 
rella , quanto  a’  suoi  cfTelli  , dalle 
regole  relativo  alle  donazioni  tra  vivi. 

(1)  Polhier,  dei  Contratto  di  ven- 
dita, il.  913  c seg.;  delle  Disposi- 
zioni Ira  vivi,  se z.  Il,  § 1.  Ricard, 
delle  Donazioni  tra  viti , parie  I , 
cap.  I.  sez.  Ili,  n.  to97  c seg.  Toul- 
lier , V,  183.  Dclvincourt,  sull’ ari. 
820  Conf.  Rie.  rig.,27  giugno  1838, 
Dalloz,  XXXVIII,  2.  293. 

(2)  Brussclles . 10  gennaio  1812, 
Sir.  XIII,  2,  56.  Rie.  ri". , 21  marzo 
1836,  Sir.,  XXXVI,  1,  647.  Bordeaux, 
IO  aprile  1843,  Sir.,  XLIII,  2,  481. 

(3)  Il  donante  o i suoi  eredi  non 
potrebbero  agire  contro  il  donatario 
per  costringerlo  ad  adempiere  a pesi 
stipulali  in  favore  di  un  terzo.  Via 


no  quelle  cho  abbiano  avuto  luo- 
go in  ricompensa  di  servigi  ren- 
dili! ni  donante  dal  donatario  (4). 

Il  oaratlero  di  simili  donazioni 
varia  secondochè  o trattisi  di  ser- 
vigi estimnbili  in  danaro  , e pel 
pagamento  de'  quali  il  donatario 
aveva  un'uziorte  contro  il  donan- 
te , o trattisi  di  servigi  per  ra- 
gione de’  quali  il  donante  non  era 
sottoposto  verso  il  donatario  cho 
ad  un  dovere  morale  di  ricono- 
scenza. 

Nei  primo  caso , la  donazione 
è,  in  generale,  di  natura  mista, 
e trovasi  retta  da  tutte  le  regole 
sviluppate  nel  paragrafo  prece- 
dente sulle  donazioni  oncrose(o). 

Nel  secondo  caso,  la  donazio- 
ne riinuncrnloria  è essenzialmen- 
te, e sotto  lutti  i riguardi  , una 
disposizione  a titolo  puramente 
gratuito.  Da  ciò  risulta  , tra  le 
altre  conseguenze,  che  essa  de- 
ve, per  la  sua  validilà,  essere  ri- 
vestita delle  formatiti)  prescritte 
relativamente  agli  alti  contenenti 
donazione  tra  vivi,  c che  essa  è, 

essi  sarebbero  autorizzali,  in  caso 
d’ inadempimento  a tuli  pesi,  di  pro- 
vocare la  rivocazione  della  donazio- 
ne. Il  donatario  potrebbe  forse,  mercè 
T abbandono  delle  cose  donale,  di- 
spensarsi dall'  eseguire  i pesi. 

(4)  Conf.  Rie.  rig. , 31  gennaio 
1843,  Dalloz,  XLIII,  4,  289. 

(3)  Confi'.  Grenoble,  14  luglio  1836, 
Dalloz,  XXXVII,  2,  137.  ÌXc  siegue, 
per  esempio,  clic  nell'  ipotesi  di  cui 
si  traila , la  donazione  sottopone  il 
donante  alla  gurenlia  di  evizione , 
(ino  alla  concorrenza  del  valore  ilei 
servigi,  per  lu  ricompensa  do'  quali 
essa  sia  siala  falla.  Bcsauzone , .2 
luglio  1828,  Sir.,  XXIX,  2,  113. 
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come  ogni  altra  donazione,  sog- 
goli» a rivocazione  per  causa  di 
ingratitudine  o di  soprnvvcgncn- 
za  di  figli  (t).  Nondimeno,  la  giu- 
risprudenza tende  a considerare 
come  valide  le  donazioni  di  que- 
sta specie  falle  a favore  di  anti- 
chi domestici  , quantunque  esse 
non  sicno  contenute  che  in  alti 
o in  ricognizioni  per  iscriltura  pri- 
vala (2). 

026.  4.  Delle  donazioni  scam- 
bievoli o reciproche. 

Le  donazioni  scambievoli  sono 
quelle  clic  due  o più  persone  si 
facciano  reciprocamente  con  un 
solo  e medesimo  atto. 

Tali  donazioni  sono  permesso 
tra  lutto  le  persone,  eccetto  sol- 
tanto Ira  i coniugi.  Arg.  articoli 
885,  803  c 1051.  Esse  hanno  ciò 

(1)  Confr.  art.  880  ed  885  ; Mer- 
lin , Rep.  v.  Donazione  , sez.  Vili , 

Ì 3- 

(2)  Colmar,  10  dicembre  1808, 
Sir.,  IX  , 2,  161.  Colmar  18  luglio 
1809,  Sir..  XI,  2,  478.  bordeaux,  7 
giugno  1841,  Dallo/.,  XI. I , 2,  210. 
Vedi  altresì  in  questo  senso:  Toul- 
lier , V,  584.  Per  quanto  possenti 
sieno  le  considerazioni  di  equità  clic 
militano  in  favore  di  questa  dottri- 
na , noi  non  sapremmo  ascrivervici. 
Essa  è in  formate  opposizione  col 
testo  dell' articolo  855;  cd  invailo  si 
invoca  la  massima:  //onori  r idelur 
quoti  itullo  iure  coycnle  concedilur, 
per  sostenersi  clic  colui  il  quale  a- 
dempia  ad  un  debito  di  riconoscenza 
non  fuccia  una  vera  donazione.  La 
stessa  massima  indica  che  il  carat- 
tere ili  liberalità  noti  disparisce,  agli 
ocelli  della  legge  civile,  se  non  quan- 
do il  donatario  aveva  un  diritto  ed 
un'  azione  per  esigere  ciò  che  egli 
abbia  ricevuto. 

(3)  La  ragione  di  ciò  si  è,  che  le 


di  particolare,  che  In  nullità,  per 
vizio  di  forma  o di  sostanza,  della 
donazione  falla  ad  una  delle  par- 
li, ovvero  la  sua  rivocnzionc  per 
causa  di  sopravvegnenzn  di  figli, 
trac  seco  la  nullità  o la  Avoca- 
zione della  donazione  falla  all'al- 
tra parie  (3).  Ala  la  rivocazione 
di  una  delle  donazioni  per  causa 
d ingralitudinc  o d'inadeinpimen- 
lo  delie  condizioni,  non  produr- 
rebbe la  Avocazione  dell’altra  (4). 

627.  c.  Del  modo  come  si  ac- 
quisi» In  proprietà  delle  cose  do- 
nale; cd  in  particolare,  della  Ira- 
scrizione  dello  donazioni  d'  im- 
mobili capaci  d'ipoteche. 

La  proprietà  delle  cose  com- 
prese in  una  donazione  Ira  vivi 
passa  , in  generale , nel  donata- 
rio, anche  riguardo  a’  lerzi,  pel 

donazioni  scambievoli  non  potreb- 
bero csscrccoiisideriilc  come  scevre 
da  ogni  motivo  interessato,  c sono 
in  ceri»  guisa  la  condizione  o la 
causa  I'  una  dell'  altra.  D'  onde  ri- 
sulta, clic  se  la  donazione  falla  ad 
una  delle  parli  rimanga  senza  effet- 
to, o si  trovi  ri  vota  tu  per  una  cir- 
costanza o per  un  avvenimento  clic 
non  sia  imputabile  a colpa  del  do- 
natario , la  donazione  falla  da  que- 
st' ultimo  deeseguire  la  stessa  sorte. 
PoHiicr,  delle  Donazioni  tra  vivi, 
se z.  III.  ari.  2,  § I,  ii.  2.  Toullicr, 
V,  308  Grenier,  I,  187.  Duranlon, 
Vili,  590.  Pollini,  sull'  uri.  885  , n. 
14.  Vazeillc,  sull'uri.  885,  n.  14.  Vedi 
in  senso  contrario:  Dclvincourl,  sul- 
I’  art.  885;  Guillion,  n.  781. 

(4)  Arg.  uri.  229,  La  Avocazione 
essendo,  in  simigliatile  caso,  il  ri- 
sullumciilo  di  mia  colpa  del  dona- 
tario , questi  non  può  essere  am- 
messo a prevalersene  per  rcsilire , 
dal  caulo  suo,  dulia  donazione  clic 
egli  abbia  falla.  Duranlon,  Vili,  590. 
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solo  elicilo  dell'acccttazione,  sen- 
za esservi  bisogno  di  tradizione, 
nò  di  nlcun’altra  formalità.  Arti- 
colo 8Gi 

Nondimeno,  le  restrizioni  e le 
modificazioni  a cui  è sottoposto, 
nette  convenzioni  ordinario  , il 
principio  che  la  proprietà  si  tra- 
smette pel  solo  eiTcllo  del  con- 
senso delle  parti,  ricevono  ugual- 
mente la  loro  applicazione  in  ma- 
teria di  donazioni.  Così,  allorché 
una  cosa  mobile,  formante  l’ og- 
getto d'  una  donazione,  sia  stala 
consegnala  dal  donante  ad  un  ac- 
quirente di  buona  fede  , questo 
ultimo  ne  diviene  proprietario  , 
ancorché  il  suo  titolo  sia  poste- 
riore di  data  alia  donazione.  Cosi 
ancora,  il  donatario  di  un  credito 
non  è investilo,  riguardo  ai  leni, 

(1)  Vedi  art.  1095  e 1330; 

(2)  L' antico  dritto  francese  aveva, 
ad  esempio  del  diritto  romano,  pre- 
scritto, salve  alcune  eccezioni,  l’ in- 
sinuazione di  tulle  le  donazioni  tra 
vivi,  tanto  mobiliari  che  immobilia- 
ri. Vedi  : ordinanza  di  Villers  Col- 
terels,  del  mese  di  agosto  1539,  art. 
132  e 133;  ordinanza  di  Moulins,  del 
mese  di  febbraio  15G6,  art.  57  e 58; 
ordinanza  sulle  dunuzioni,  del  mese 
di  febbraio  1731,  art.  19e'seg.;  di- 
chiarazione del  17  febbraio  1731.  Se- 
condo lo  spirilo  delle  ordinanze,  la 
insinuazione  costituiva  una  condizio- 
ne di  forma , necessaria  , non  sola- 
mente per  I'  efficacia  delle  donazioni 
relativamente  a’  terzi,  ma  ancora  per 
la  loro  validità  riguardo  agli  credi 
del  donante.  Vedi  soprattutto  : Ordi- 
nanza del  1731  , art.  20.  I.a  legge 
degli  II  brumale  attuo  VII,  prescri- 
vendo la  trascrizione  di  tutti  gli  atti 
traslativi  di  proprietà  immobiliare  , 
lasciò  sussistere  inoltre,  (pianto  allo 
donazioni  Ira  vivi,  la  formalità  delta 


elio  colla  notificazione  dell’  atto 
di  donazione  al  debitore,  o coll’ac- 
ccttazione della  cessione  da  parie 
di  qucst'ullimo  (1). 

Da  un  nitro  canto,  e per  una 
eccezione  speciale  che  riceve,  in 
materia  di  donazioni  tra  vivi  , il 
principio  rammentalo  di  sopra  . 
le  donazioni  d'immobili  capaci  di 
ipoteca  , benché  perfette  tra  le 
parli  ed  i loro  successori  univer- 
sali, per  sola  virtù  del  loro  con- 
senso, non  trasferiscono  però  al 
donatiirio  , per  quanto  concerne 
i terzi,  In  proprietà  de'  beni  do- 
nali, salvochè  a coniare  dal  gior- 
no in  cui  esse  sieno  state  reudute 
pubbliche  mediante  la  trascrizio- 
ne degli  alti  che  la  racchiuda- 
no (2). 

Ogni  donazione  tra  vivi,  avente 

insinuazione.  Queste  due.  formalità 
dunque  dovevano,  sotto  l' impero  di 
siffatta  legge,  essere  cumulalamrnle 
adempiute,  allorché  trattavasi  di  do- 
nazione d’immobili  suscettivi  di  ipo- 
teche. I com pii ìi tori  del  Codice  ci- 
vile credettero  di  dover  conservare 
il  principio  della  pubblicità  delle  do- 
nazioni tra  vivi,  ma'  solamente  nel- 
l’ interesse  dei  terzi  , e restringen- 
dolo alle  donazioni  d'  immollili  gè- 
sceltivi  di  ipoteche.  Eglino  furono  in 
lai  guisa  del  lutto  naturalmente  me- 
nali a surrogare  alta  formatila  della 
insinuazione  quella  della  trascrizione 
su'  registri  della  conservazione  delle 
ipoteche,  sccondochè  essa  trovatasi 
stabilita  dalla  legge  di  itruinale.Cotd. 
Discussione  presso  il  consiglio  di 
Sialo,  sull’ art.  863  ( Locré  Legisl., 
t.  XI,  n.  21.)  Esposizione  ile'  mo- 
livi, di  Iligol-Preanicncu  (Locré,  /.« 
gisl.,  t.  XI,  n.  42).  It apporto  al  tri- 
bunato, di  Jauhcrl  (Locré,  Legisl. 
I.  XI,  il.  44).  Palle  precedenti  os- 
servazioni risulta,  da  un  cauto,  che 
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per  oggetto  beni  presenti  capaci  scrizione  (I),  ancorché  sia  siala 
<li  ipoteche,  è sottoposta  alla  tra-  ralla  per  contratto  «li  ninlrimo- 


sc  la  trascrizione  «Ielle  donazioni  è 
stala  sostituita  alla  insinuazione,  il 
suo  oggetto  è non  per  tanto  molto 
meno  esteso  ; dall’  altro  canto,  che 
la  trascrizione  è stata  prescritta  nel 
senso,  o per  una  applicazione  spe- 
ciale, «Ielle  disposizioni  della  legge 
degli  1 1 brumale  anno  VII,  sulla  Ira- 
scrizione  degli  ulti  traslativi  di  beni 
immobili  in  generale;  e die  per  con- 
seguenza a'  priucipii  di  questa  legge 
è mestieri  riportarsi,  onde  determi- 
nare gli  cITetli  della  mancanza  di 
adempimento  alla  formalità  «li  cui  si 
tratta.  Merlin  , Rcp.,  v.  Donazione, 
sez.  Vi,  § 3.  Confr.  sulla  storia  della 
insinuazione  e delia  trascrizione,  una 
dissertazione  di  Uevilieneuve  e Car- 
rette Coll,  novella,  III,  1,  32),  i 
quali  riproducono , sull'  fnlcrpclra- 
zionc  degli  art.  863  e seg.  l'opinione 
di  Toullicr,  clic  noi  confuteremo.  Del 
resto,  è bene  evidente , che  la  tra- 
scrizione di  una  donazione  di  immo- 
bili capaci  di  ipoteche  produco  non 
solo  il  risullameiito  di  rendere  effi- 
cace, relativamente  a'  terzi,  la  tra- 
smissione della  proprietà  de'  beni 
donali,  ina  produce  inoltre  tulli  gli 
elTcili  annessi  alla  trascrizione  in 
generale. 

••  (1)  Prillo  toni. — La  pubblicità 
delle  donazioni  e sembrala  neces- 
saria per  evitare  le  frodi  clic  potreb- 
bero aver  luogo  sia  per  supposizio- 
ne di  alti  simili,  sia  per  la  facilità 
d'ingannare  coloro,  clic,  ignorando 
silTiitic  alienazioni  si  inducessero  a 
contrarre  sopra  beni  che  si  trovas- 
sero donati.  Quindi  la  formalità  dcl- 
t’insinua  iicll'uflicio  del  censo  o ne- 
gli alti  del  giudice  era  anticamente 
richiesta  per  tulle  le  donazioni  ec- 
cedenti la  somma  di  200  solidi;  lo 
imperatore  Giustiniano  però  la  re- 
strinse a quella  clic  eccedessero  i 
500  solidi,  § 2,  imi.  de  donai.,  I. 
25',  I.  21. 1.  32,  Cod.  eod.,  nov.  121, 


cnp.  2.  Che  se  le  donazioni  ecce- 
denti una  tal  somma  non  si  fossero 
insinuate,  sussistevano  sino  alla  det- 
ta somma,  nel  dippiù  erano  di  niun 
valore  , I.  34  prin. , I.  30  . § uff., 
Cod.  de  donai.  Questa  regola  soffri- 
va eccezione  nelle  donazioni  fatte  in 
favore  di  cause  piissime,  I.  31,  Cad- 
de donai.  , come  pel  riscatto  dei 
prigionieri,  I.  30  princ.,  Cod.  eod.; 
non  se  si  trattava  di  donazioni  falle 
in  favore  di  altre  cause  pie  , come 
in  favore  «Ielle  chiese,  degli  spedali, 
orfuiiotrolii  e simili,  I.  lì),  Cod.  de 
SS.  E E.,  I.  34,  § 1,  Cod.  de  don. 
Non  vi  era  parimente  obbligo  d'in- 
sinuare le  donazioni  fatte  «lui  prin- 
cipe, o in  di  lui  favore,  nè  tampo- 
co quelle  elle  si  facevano  a line  clic 
fosse  riedificala  una  qualche  casa 
caduta  o incendiata,  I.  34,  I.  30,  § 
1 e 2,  Cod.  de  donai-,  nemmeno  le 
doti,  t.  uff.,  Cod.  de  jurc  dot.,  nò 
le  donazioni  di  cose  mobili,  clic  si 
facevano  in  favore  dei  soldati,  I.  30, 
§ l,  Cod.  de  donai.  Cosi  pure  se 
una  <|uulclic  persona  faceva  a favo- 
re di  un’  altra  in  diversi  tempi  va- 
rie donazioni,  niuiia  delle  quali  n- 
vessc  ecceduto  la  somma  di  500  so- 
lidi, comunque  tutte  unite  avessero 
formata  una  somma  superiore,  non 
era  necessario  d’insinuare  tali  dona- 
zioni , purché  non  si  fossero  fatte 
per  eludere  la  legge  , I.  34  , § 3 , 
Cod.  de  donai,  la  siimi  guisa  le 
donazioni  rimuneratone  non  aveva- 
no bisogno  d'  insinuazione,  arg.  I. 
18,  § uff.  IT  de  donai.,  nè  tampoco 
quelle  con  cui  i creditori  rimette- 
vano ai  loro  debitori  le  usure  non 
ancora  scadute,  I.  23,  IT  eod.,  e ge- 
neralmente tutte  quelle  colle  quali 
si  rinunciava  ad  un  dritto  non  an- 
cora pienamente  acquistato,  mentre 
se  era  acquistato  pienamente  cravi 
bisogno  il'  insinuazione,  I.  9,  ff  eod. 
Era  però  soggetta  ad  insinuazione 
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quella  donazione,  colla  quale  si  fos- 
sero donali  in  un  medesimo  tempo 
a più  persone  più  di  500  solidi;  im- 
perciocché non  poteva  dirsi  che  fos- 
sero tante  donazioni  quanti  erano  i 
donatari!  , ina  si  considerava  come 
una  sola  donazione  comunque  Tosse 
falla  a più  persone  , altrimenti  si 
sarebbe  fatta  frode  ai  credilo»  a 
di  cui  vantaggio  fu  introdotto  l'ob- 
bligo della  insinuazione  arg.  I.  27 
Cond.  do  donai.  Cosi  dovevansi  in- 
sinuare le  donazioni  , colle  quali 
si  donava  una  somma  maggiore  dei 
500  solidi,  comunque  il  pagamento 
di  essa  fosse  stuto  diviso  in  più  rate 
inferiori  alla  della  somma  urg.  I. 
20,  I.  26  § t ili.  If  quando  dies  le- 
gai. ced.  Lo  stesso  si  dica  se  si  fos- 
se donala  una  qualche  cosa  da  dar- 
si annualmente  in  perpetuo,  ma  non 
Se  si  fosse  limitato  il  tempo  alla  vi- 
ta del  donante  o del  donatario  I.  34 
§ ull.  Cod.  de  donai. 

* Dr.  sic. — In  vigore  del  cnp.  61  del 
Re  Ferdinando  il  In  formalità  della 
insinua  era  nel  nostro  Regno  richie- 
sta per  tulle  le  donazioni  di  qualun- 
que somma,  c per  le  revoche  delle 
stesse;  e questa  insinua  doveva  ese- 
guirsi presso  gli  atti  della  Corte  giu- 
ratoria del  luogo  in  cui  fosse  stata 
fatta  la  donazione  o la  revoca,  in  un 
registro  da  tenersi  a quest'uopo,  in- 
fra il  termine  di  tre  giorni  dalla 
pubblicazione  dell’atto,  cd  anche  nel 
luogo  del  domicilio  del  donante  in- 
fra un  mese,  nel  caso  in  cui  la  do- 
nazione fosse  slata  fatta  nel  Regno; 
che,  se  lo  fosse  fuori  del  Regno,  il 
termine  era  rimesso  all'mbitrio  del 
giudice  secondo  la  disianza  del  luo- 
go, purché  però  non  eccedesse  I sei 
mesi;  il  tulio  sullo  pena  della  nul- 
lità dell'alto  in  quanto  al  pregiudi- 
zio dei  terzi  solamente,  i quali  agis- 
sero contro  i beni  donali.  Laonde 
In  donazione  non  insinuata  era  va- 
lida fra  donante  c donatario,  cd  il 
difetto  della  insinua  non  poteva  al- 


legarlo , che  il  terzo  , il  di  cui  ti- 
tolo proveniva  da  causa  onerosa,  e 
non  già  lucrativa.  Pragmatic.  Due. 
Sermnnel.  § 17. 

••  Ina  costituzione  prammaticale 
inoltre  del  Conte  di  Castro  dichiarò 
di  aver  luogo  In  necessità  della  in- 
sinua prescrilla  dal  cap.  61  del  Re 
Ferdinando  II  anche  nelle  donazio- 
ni per  causa  di  dote  , dotis  causa, 
e nelle  donazioni  per  contempla- 
zione di  matrimonio,  proplcr  nu- 
plias.  Costituì.  Pragmatic.  Comit. 
Caslr.  § 2. 

* Dovevansi  ancora  insinuare  i con- 
tratti soggiogatorii,  secondo  una  Co- 
stituzione Prammaticale  del  Viceré 
M.  Ant.  Colonna,  e gli  atti  portanti 
il  consenso  del  padrone  diretto  nel- 
l'alienazione della  cosa  enQlcuiica, 
ossia  dell'utile  dominio,  ai  termini 
del  cap.  4 del  Re  Filippo  II. 

• Si  è detto  tu  formalità  della  in- 
sinua esser  dalle  leggi  richiesta  prin- 
cipalmente per  evitare  le  frodi  clic 
con  supposizione  di  atti  simiglienti 
potrebbero  aver  luogo  in  pregiudi- 
zio dei  terzi.  Ora  egli  è da  osser- 
vare che  una  Costituzione  Pramrna- 
ticalc  del  Duca  di  Montallo  dell'an- 
no 1636  venne  a dichiarare  irrite  e 
nulle  tutte  le  donazioni  simulalo  e 
convenute  in  pregiudizio  de’  terzi 
ad  oggetto  di  chiuder  loro  il  dritto 
ed  il  moilo  di  agire  esecutivamente 
comminando  inoltre  la  multa  di  on- 
zc  duecento  contro  coloro  i quo  li 
se  ne  valessero  in  giudìzio,  sia  da 
allori,  sia  da  convenuti.  Quindi  le 
donazioni  di  tulli  o di  muggior  parte 
di  beni  folte*  da  Intimo  ai  figli,  alia 
moglie,  od  ai  pnrenli  dopo  uver  con- 
tralto dei  debili,  si  presumevano  si- 
mulale e fatte,  in  frode  dei  creditori; 
epperù  era  lecito  allo  attore  di  agire 
esecutivamente  contro  i beni  donati, 
non  ostante  che  esistessero  presso 
il  donatario,  o col  possesso  reale,  o 
in  virtù  della  clausola  del  costituto; 
e ciò  ai  termini  di  una  Coslituzio- 
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nio  (i),  o abbia  mulo  luogo  Ira 
coniugi  durante  il  matrimonio  (2). 
art.  803.  Ma  questa  formalità  non 
riguarda  le  donazioni  di  beni  fu- 
turi (3).  Nelle  donazioni  clic  com- 
prendano rumulatamcnle  beni  fu- 
turi e beni  presenti  , la  trascri- 
zione è necessaria  relativamente 
a'  secondi  (4).  La  circostanza  che 
una  donazione  fosse  stata  falla 


oc  l’rammnlicalc  del  Viceré  M.  Ani. 
Colonna  tit.  de  cimono.  el  don.  fra- 
ud.  j>.  132). 

(1)  Arg.  art.  1037  c 1047.  Durnn- 
ton  , Vili,  503.  Parigi,  18  giugno 
1808,  Sir.,  Vili,  2,  220.  Civ.  cass., 

10  aprile  1815,  Sir.,  Xv,  1,  101. 

(2) liuranton  (Vili, 500)  e Zuehariae 
< § 627  in  nota)  insegnano  il  contra- 
rio, fondandosi  sul  tillesso  ebe  le 
donazioni  tra  coniugi,  falle  durante 

11  matrimonio , essendo  essenzial- 
mente rivocabili,  tutti  gli  alti  di  a- 
liepazionc  o di  costituzione  di  dritti 
reali,  consentili  dal  coniuge  donan- 
te, debbano,  mal  grado  la  trascri- 
zione, essere  rispettali,  come  impor- 
tanti Avocazione  della  donazione  nella 
proporzione  de’dirilti  conferiti  n'ter- 
zi.  Questo  motivo,  benché  esalto  in 
sé  medesimo , non  é concludente  ; 
perciocché  non  ne  risulta  punto,  co- 
inè si  suppone,  elio  la  trascrizione 
di  somiglianti  donazioni  siu  del  lutto 
senza  oggetto,  Ld  in  vero,  se  la  tra- 
scrizione é ineflìcuce  riguardo  a’ terzi 
ai  quali  il  couiugc  donante  abbia 
conferiti  drilli  reali  sui  beni  donati, 
essa  non  lo  è in  quanto  a'  creditori 
cbirografari,  i quali  potrebbero,  in 
muucauza  di  trascrizione,  pignorare 
gl'  immobili  donuti;  il  elle  essi  non 
sono  ammessi  a fare,  allorché  que- 
sta formalità  sia  stala  adempiuta. 
I)'  altronde,  la  trascrizione  non  sarà 
forse  sempre  necessaria  ond' impe- 
dire clic  gli  eredi  del  donante  pos- 
sano un  giorno  alienare  i beni  do- 

Zaciiariak,  poi.  Vili. 


sodo  una  condizione  sospensiva, 
non  dispenserebbe  il  donatario 
dall'  adempiere  a questa  forma- 
lità prima  dell' avveramento  della 
condizione  (5). 

Ixi  donazioni  tra  vivi  di  servi- 
tù , di  drilli  d‘  uso  sopra  immo- 
bili, o di  dritti  di  abitazione,  non 
vanno  soggette  alla  formalità  del- 
la trascrizione  (ti).  È lo  stesso 


nati , o gravarli  di  pesi  c di  ipote- 
che? 

(La  donazione  di  un  immobile  in 
un  contrailo  di  matrimoniò,  fatta  dal 
futuro  coniuge,  alla  futura  cousorU.- 
n titolo  di  sopravvivenza,  è soggetta 
a’  trascrizione. — Quegli  il  quale  ab- 
bia poscia  acquistato  un  tale  immo- 
bile dal  donante  può  allegare  la  man- 
canza di  tf ascrizione,  per  indurre  lu 
nullità  della  donazione  in  rapporto' 
a lui.  Ilrusscllcs,  3 aprile  1830, Cù/r. 
del  XIX  secolo,  1831,  3,  ili.  Crc- 
nicr,  n.  i06  c 08). 

(3)  Arg.  a conltario,  ari.  1037  e 
1047,  cotnb.  ari.  1038  c 1048.  Del-1 
vincourt , Il , 427.  butaulun  , Vili , 
500.  Grcnier,  11,  430.  Fawrd,  , 
v.  Istituzione  contrattuale , n.  10. 
TouUier  , V , 845  , l’au  , 2 gennaio 
1827,  Sir.,  XXIX,  2,  215. 

(4)  bnrnnlon,  Vili,  507. 

(5)  Idem,  ivi,  510.  Civ.  cass.,  10 
aprile  1815,  Sir..  XV,  I,  tot.  Confr. 
nondimeno:  Tolosa  7 maggio  1829, 
Sir.,  XXX;  2,  219. 

(6)  L'  art.  863  non  sottopone  alla 
trascrizione  che  le  donazioni  di  im- 
mobili (beni  secondo  le  leggi  civili) 
capaci  di  ipoteche;  ed  i drilli  di  cui 
parlasi  nel  testo  nou  vanuo  compresi 
in  questa  classe  di  beni.  Art-  2004. 
Lu  nostra  opinione  intorno  a questo 
punto  sembra  tanto  meno  soggetta 
a contestazione,  in  quunlochc  la  di- 
sposizione deli  art.  803  é una  re,: 
celione  ai  principio  generale  della 
trasmissione  della  proprietà  in  virtù 
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delle  cessioni  n litoio  gratuito  di 
azioni  immobilinri  (I). 

La  trascrizione  di  una  donazio- 
ne può  richiedersi  non  solo  dal 
donante  e dal  donatario  o dai  suoi 
successori  universali,  ma  ancora 
da  ogni  persona  interessata  ; e 
soprattutto  da’  successori  a titolo 
particolare  c da'  creditori  del  do- 

d«d  solo  consenso  delle  parti  : prin- 
cipio, che  I'  art.  802  applica  formal- 
mente alle  donazioni;  c però  questa 
disposizione  non  è suscettiva  d’ in- 
lerpelrnzione  estensiva  , Durnnton  , 
Tilt,  SOI.  Vedi  nondimeno  in  senso 
contrario:  Delvincourt,  sull ' art.  863; 
Grcnier,  I,  162. 

(I)  Le  ragioni  sviluppate  nella  noia 
prec.  giustificano  egualmente  questa 
proposizione.  V.  in  senso  contrario: 
Dclv.,  Grenier  e Our.,  luoghi  eli.  Du- 
rauton,  come  vintesi, si  appiglia,  sotto 
questo  rapporto,  alla  opinione  di  Del- 
vincourt c di  Grcnier,  de’  quali  non- 
dimeno ci  combatte  I’  avviso  in  or- 
dine alla  quistionc  discussa  nella 
noia  precedente.  Egli  si  fonda,  per 
giustificare  la  distinzione  che  stabi- 
lisce tra  siffatte  due  quistioni,  sulla 
massima;  Qui  uctionem  hahel  ad 
rem  ree uperandam,  ipmm  rem  /io- 
bere  vidrlur;  d'onde  egli  conclude 
che  il  donante  di  un’  azione  immo- 
biliare, essendo  reputalo  proprieta- 
rio degl'  immobili  a'  quali  questa  a- 
siouc  si  riferisce , e potendone  di- 
sporre o gravarli  di  ipoteche,  la  do- 
nazione dell'  azione  debba,  nell'  in- 
teresse dei  terzi , essere  sottoposta 
alla  trascrizione,  coinè  dovrebbe  es- 
serlo se  essa  versasse  direttamente 
sugl’ immobili  medesimi.  Questo  con- 
seguenza ci  sembra  erronea.  La  mas- 
sima di  cui  si  tratta  significa  al  cer- 
to , che  quegli  il  quale  , trovandosi 
investilo  di  un’  azione  immobiliare, 
la  eserciti  con  buon  esito,  debba  es- 
sere considerato  retroattivamente  co- 
me stato,  On  dui  momento  in  cui 


notano.  La  donna  maritata  ed  il 
minore  donatari!  possono  richie- 
derla senza  I’  autorizzazione  del 
marito  o del  tutore.  I loro  pa- 
renti o amici  avrebbero  ugual- 
mente qualità  per  farla  esegui- 
re (2). 

Le  donazioni  falle  ad  una  don- 
na maritata  , ad  un  minore  , ad 

essa  abbia  avuto  nascimento , pro- 
prietario dell’  iminobile  clic  ne  for- 
mava I'  oggetto.  Ma  non  ne  risulta 
già,  che  colui  il  quale  abbia  eedula 
un'  azione  di  questa  natura  possa  e 
deliba,  anche  dopo  la  cessione,  ed 
in  pregiudizio  del  cessionari!),  essere 
ancora  reputato  proprietario  dell'im- 
mobile a cui  essa  si  riferisca.  La  Un- 
zione elic  facevaio  considerare  come 
proprielorio  è scomparsa,  quanto  a 
lui,  per  effetto  della  cessione,  onde 
seguire  I’  azione  nelle  mani  del  ces- 
sionario. Adunque,  il  solo  punto  che 
sia  da  esaminarsi  in  somigliante  ca- 
so, è quello  di  sapersi  se  il  dona- 
lario  si  trovi  di  pieno  dritto,  e per 
sola  virili  della  donazione,  investito, 
anche  relativamente  a’  terzi,  dell’  a- 
zione  immobiliare  che  gli  sia  stala 
trasferita,  o se  per  contrario  egli  non 
possa  esserne  investilo  che  mediante 
la  significazione  dell’  atto  di  dona- 
zione al  detentore  iteli’  immobile. 
Or  siffatta  quistionc  deve  essere  ri- 
soluta nel  primo  senso.  D’  altronde, 
quando  ancora  fosse  altrimenti,  ba- 
sterebbe sempre,  ond’  assicurare  l’ ef- 
ficacia , riguardo  a’  terzi , della  do- 
nazione di  un*  azione  immobiliare, 
il  far  significare  I'  atto  che  la  con- 
tenga , senza  che  vi  fosse  mestieri 
sottoporre  quest'  atto  alla  formalità 
della  trascrizione. 

(2)  Art.  864,  comma  1;  arg.  art. 
2026  e 2094.  La  trascrizione  di  una 
donazione  è,  come  l’ iscrizione  ipo- 
tecaria, nn  provvedimento  conserva- 
torio. Duranton,  V,  411. 
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un  interdetto,  o nd  un  pubblico 
stabilimento,  o corpo  muralo  deb- 
bono essere  trascritte  a cura  del 
marito  , del  tutore  (1)  , o degli 
amministratori.  Art.  864.  I, 'inos- 
servanza di  tale  obbligazione  da 
parte  del  marito  o del  tutore  li 
rende  passibili  di  danni  ed  inte- 
ressi verso  la  moglie  , il  minore 
o I'  interdetto,  allorché  la  man- 
canza della  trascrizione  abbia  ca- 
gionalo qualche  pregiudizio  a 
questi  ultimi.  Sarebbe  lo  stesso, 
anche  nel  caso  in  cui  In  dona- 
zione procedesse  dal  marito  me- 
li) Per  inavvertenza,  ed  ohbliando 
clic  gli  interdetti  non  sono  più  og- 
gidì provveduti  di  curatori,  ma  bensì 
di  tutori,  è avvenuto  che  i compila- 
tori del  Codice  civile  hanno  nell' art. 
864  compresi  i curatori  nel  numero 
dette  persone  incaricate  di  richiedere 
la  trascrizione.  Di  falli,  è evidente, 
giusta  la  compilazione  distributiva 
di  quest'  articolo  e la  correluzionc 
clic  passa  tra  le  voci:  « de’  tutori , 
curatori  o amministratori  »,  e que- 
ste altre:  « a minori  o interdetti,  o 
a stabilimenti  pubblici  » , che  si  è 
voluto  imporre  I'  obbligo  di  richie- 
dere la  trascrizione  solamente  alle 
persone  incaricale  dell' amministra- 
zione del  patrimonio  de'  minori,  de- 
li interdetti o degli  stabilimenti  puli- 
tici. La  disposizione  deli'  art.  864 
è per  conseguenza  estranea  a'  cura- 
tori de’ minori  emancipali,  perchè 
essi  non  amministrano  il  patrimonio 
di  costoro.  Quel  che  non  lascia  al- 
cun dubbio  relativamente  a ciò,  si 
c che  1'  art.  896  non  parla  più  che 
de' tutori,  comprendendo  sotto  que- 
sta denominazione  le  persone  che 
T art.  864  indica  con  le  due  qualità 
di  tutori  e di  curatori.  Confr.  ordi- 
nanza del  1131,  art.  31.  Uclvincourt, 
sull'  art.  866. 

(2)  In  simigliarne  caso,  il  tutore 


desimo  o dal  tutore  (2).  Nondi- 
meno , costoro  possono  dal  giu- 
dico essere  rilevati  dalle  conse- 
guenze della  loro  responsabilità, 
quando  esista  in  loro  favore  qual- 
che scusa  plausibile  (3).  Kigunr- 
do  agli  amministratori  di  un  pub- 
blico slabilimenlo  elio  avessero 
omesso  di  richiedere  In  trascri- 
zione, essi  non  sarebbero  passi- 
bili di  danni  ed  interessi,  se  non 
in  quunlo  questa  omessionc  pre- 
sentasse il  carattere  di  una  col- 
pa grave  (4).  Del  resto,  le  donne 
maritale,  i minori,  gl' interdetti, 

risponde  dello  conseguenze  della 
mancanza  di  trascrizione,  nella  sua 
doppia  qualità  di  donante  c di  tu- 
tore. Ma  la  risponsahiiilà  che  gravita 
su  di  lui  come  tutore  è più  efllcace 
pel  minore  ; perché  essa  viene  assi- 
curala da  un'  ipoteca  legale.  La  me- 
desima osservazione  si  applica  al  ma- 
rito donante,  almeno  quando  trattisi 
di  donazioni  fatte  per  contratto  di 
inulrimonio. 

(3)  Le  parole;  ( se  compete  »,  le 
quali  si  trovano  nell'  art.  866,  pro- 
vano che  il  legislatore  non  ha  vo- 
luto dichiarare,  in  un  modo  assolu- 
to, il  murilo  o il  tutore  rìsponsubili 
della  mancanza  di  trascrizione,  c clic 
egli  si  è riportato,  relativamente  a 
ciò , alle  regole  ordinarie  sulla  ri- 
sponsabilità  di  queste  persone.  L'or- 
dinanza del  1131,  art.  32,  aveva  c- 
sprcssa  questa  idea  io  un  modo  piò 
chiaro , dicendo  : salvo  il  loro  re- 
gresso come  di  drillo.  Confr.  art. 
373,  1399,  comma  3,  e 1375. 

(4)  L'  art.  866.  riservando  espres- 
samente alle  donne  maritate,  a’  mi- 
nori ed  agl'  interdetti  un  regresso 
per  danni  ed  interessi  contro  i loro 
mariti  o tutori,  I quali  avessero  tra- 
scurato di  richiedere  la  trascrizione, 
serba  silenzio  sul  punto  di  sapersi 
se  gli  stabilimenti  pubblici  sicoo  am- 
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oi  pubblici  stabilimenti  non  sa-  mente  adempiuta  in  ogni  epoca, 
robberò  restituiti  contro  la  man-  ed  anche  dopo  la  morte  del  4o- 
canza  di  trascrizione,  anche  quau-  nnnle  (3).  Non  per  tanto,  In  do- 
do i mariti  tutori  o amministra-  nazione  fatta  da  un  commcrcinn- 
lori  si  trovassero  insolvibili  (1).  le,  il  quale  poscia  sia  caduto  in 
Art.  866.  fallimento,  sarebbe  inefficace  ri- 

Dalla  legge  non  vien  fissato  ni-  guardo  n’  creditori  del  donante, 
cun  termine  per  In  trascrizione  se  non  fosse  9taln  trascritta  che 
delle  donazioni  (2).  Questa  for-  posteriormente  alla  sentenza  di- 
mntità  adunque  può  essere  util-  chinrutiva  del  fallimento  (4). 

messi  ad  esercitare  un  somigliante  ditori  sugl'  immobili  dei  fallilo , e 
regresso  contro  i loro  amministra-  dello  sposscssumento  che  essa  pre- 
tori. Ma  non  si  dee  concludere  da  duce  contro  costui  dell'  ninmmistra- 
ciò,  che  il.  legislatore  abbia  voluto  zionc  da'  suoi  beni.  Vedi  Codice  di 
in  un  modo  assoluto,  e qualunque  commercio,  art.  SUO,  comma  3,  ed 
si  fossero  le  circostanze,  esimere  art.  413  (e  per  le  due  Sicilie  -art. 
questi  ultimi  da  ogni  rispousaliilitù.  634  436  e 436  del  Codice  di  com- 
Tutto  ciò  che  è permesso  di  inferir-  incrcio)  434  e 435.  LL.  di  ecc.  Que- 
lle si  è,  clic  la  risponsuhililà  degli  sto  spossessamento  produceudo  C cf» 
amministratori  di  uno  stabilimento  fello  di  porre  tulli  i beni  del  fallito 
pubblico  non  si  trova , come  quella  sotto  la  inano  della  giustizia,  per  es- 
de’  tutori  o de’  mariti,  ingiunta  per  sere  realizzali  nell’  interesse  de'  ere- 
principio,  pel  solo  fatto  detta  man-  ditori,  è di  ostacolo  che  i terzi  pos- 
etnza  ili  Irascrizioue.  Confr.  Durun-  sano  ulteriormente  rendere  ellieoe», 
lon,  Vili,  324.  riguardo  a questi  ultimi,  diritti  qua- 

(1)  L’uri.  SCO  non  niega  espres-  lunquc  sopra  tuli  beili;  La  disposi-* 

samenlc  la  restituzione  contro  la  zion*  del  primo  comma  dell’arl.  448 
mancanza  di  trascrizione,  se  non  che  dot  Codice  di  commercio,  433  I..  di 
alle  donne  maritate  od  a’  minori  o oec.,  il  quale  non  permeile-  4’  iscr*- 
inlcrdctti.  Ma  è fuori  dubbio  die  la  vere , die  lino  at  giorno  detta  seri-* 
sua  disposizione  si  applica  ugual-  lenza  dichiarativa  del  fallimento,  te 
mente  agli  stabilimenti  pubblici , i ipoteche  o privilegi  anteriormente 
quali  sono,  in  generale,  trattati  me-  acquistati,  si  applica,  per  analogia, 
ho  favorevolmente  de’  ininori  o in-  otta  trascrizione  delle  donazioni.  K 
terileni.  Orenier,  I,  16(4.  Duranton,  sialo  ancor  deriso , che  una-  dona*- 
Vili,  323.  zionc  trascritta  prima  della  sentenza 

(2)  Altrimenti  era  della  insinua-  dichiarativa  del  fallimento,  ma  dopo 

rione-  Vedi  ordinanza  del  1731,  ar-  I’  epoca  Jrssala  per  la  sua  apertura, 
tieolo  26.  dovesse,  eome  tardiva,  rimanere s»*n- 

(3)  La  disposizione  fatta  dopo  la  za  effetto  riguardo  a'  creditori  della 

morie  dèi  donante  ha  per  Oggettd  ii  massa.  MontpeHicr,  21  aprile  1840, 
rendere  efficace  la  donazione  rlgnar-  ltalloz,  XI,  2.  211.  Ma  siffatta  deci- 
do »’  creditori  o successovi  partico-  sione,  fondata  sulla  supposizione  elio 
lori  dei  suoi  credi.  il  fallilo  dobb’ essere  consideralo  co- 

ti) L’  inefficacia  della  donazione,  ine  spossess  ilo  rictTamminièinizioac' 

trascritta  solamente  dopo  ta  sentenza  de’ suoi  beni  fin  dall' epoca  ‘(issata 
dichiara  tivù  del  fallimento,  è min  con-  per  Copertura  del  fallimento,  c elio 
Segucnza  dell’  ipoteca  che  questa scn-  a questa  epoca  risalga  V-  ipoteca  de» 
lenza  ingenera  n vantaggio  de’  ere-  creditori  detta  massa,  è in  opposi- 
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l.ii  trascrizione  delle  donnzio- 
ni  deve  aver  luogo  giusta  le  nor- 
me prescritte  per  quella  degli 
alti  traslativi  di  proprietà  immo- 
biliare in  generale.  Cosi,  non  può 
essere  validamente  elTcltiialn  clic 
nell’  uffizio  delle  ipoteche  della 
provincia  nella  quale  siimo  situali 
gl'imiuohiti  formanti  l'oggetto  del- 
la donazione.  Se  si  trattasse  di 
una  donazione  che  comprendes- 
se beni  situali  in  diverse  provin- 
ce, la  trascrizione  dovrebb’esser 
fatta  negli  ullizii  rispettivi  della 

zionc  col  testo  formale  degli  art. 
443.  comma  I,  e 490,  comma  9,  del 
Codice  di  commercio,  4SI  c 433  LL. 
di  ecc..  D'altronde  se  i diritti  d'i- 
poteca « dì  privilegio,  validamente 
acquistati  prima  della  sentenzi  di- 
chiarativa del  fallimento  (eonf.  art. 
440,  comma  I c 4 (4113  LL.  di  ecc.), 
possono  essere  utilmente  iscritti  lino 
al  giorno  di  questa  sentenza,  deve 
altresì  essere  permesso  di  trascri- 
vere, lino  alla  stessa  epoca,  le  do- 
nazioni validamente  fatte  dal  fallilo. 
Di  falli,  in  trascrizione  non  è,  come 
1’  iscrizione  ipotecami,  clic  una  for- 
malità eslriuscca  per  rendere  i drilli 
del  donatario  o del  creditore  ellicaci 
riguardo  n'  terzi.  Arg.  ari.  448,  com- 
ma I Confr.  ('.mudile,  Il  giugno 
1822,  Sir..  XXIII.  2,  273.  m 

(1)  Il  Codice  civile  non  pronunzili 
la  nullità  delle  donatomi  por  man- 
canza ili  Iruscrizimie  , come  I'  art. 
20  dell'  ordinanza  del  1731  lo  faceva 
per  la  ranca  il  za  di  insinuazione  ; c 
risulta  chuiraineulc  dall' uri.  802,  che 
la  trascrizione  non  appartiene  sotto 
alcun  rapporto  alla  forma  nrtsliluiìy* 
delle  donazioni.  Die.  rig.,  i>iri,.AI, 
f,  a.i. 

(2)  loollier  V,  238  e scg.  inseguii 
che  In  trascrizione  unii  cosliliiisea 
una  formalità  peculiare  -alle  ilomi- 
zionr,  che  il  suo  oggetto  cd  i suoi 


loro  situazione.  Art.  80.1. 

I.o  trascrizione  non  è una  enti- 
dizione  di  forma,  prescritta  per 
la  validità  delle  donazioni  tra  le 
parli  (I).  Ma  essa  costituisce  una 
formalità,  estrinseca  , necessaria 
per  renderle  ellicaci  riguardo  ai 
terzi  (2).  Da  queste  due  propo- 
sizioni (3)  risulta,  da  un  calilo, 
che  la  mancanza  di  trascrizione 
non  può  essere  opposta  al  dona- 
tario, nè  dal  donatile  stesso,  uè 
dai  suoi  credi  o successori  uni- 
versali (4),  c,  da  un  altro  canto, 

cITclli  siono  gli  stessi  tanto  per  le 
donazioni , quanto  per  gli  alti  one- 
rosi; c clic  quindi  I adempimento 
di  questa  formalità  non  siu  neces- 
sario per  investire  il  donatario , ri- 
guardo ai  terzi,  della  propriolà  dei 
beui  donati.  Vedi  altresì  in  questo 
senso  la  disserlaziunc  di  Carrette-  c 
di  de  Villcticuvu.  Ma  questa  opinio- 
ne, la  quule  è d’  altronde  in  formalo 
opposizione  con  le  intenzioni  ilei 
compiili  litri  del  Codice,  sccondoclié 
esso  risultano  dulia  discussione  pres- 
so il  consiglio  di  Slato,  del  puri  elio 
da'  discorsi  e da’  rapporti  è insoste- 
nibile a fronte  degli  art.  863  cd  866. 
Di  fatti,  è stala  respinta  da  tutti  gli 
altri  «ohi  me  ntatoni  del  Codice,  e della 
giuri-prudenza.  Merlin,  Hcp..  v.  Do- 
nazioni. sex.  VI,  § 3,  e v.  Trascri- 
zione, § 3,  n.  3.  Gnenler,  delle  //*»- 
teilie.  il,  161.  Diirailtini  . Vili.  '.02 
Dulloz  , Ciur.  pei».*  v.  Disposizioni 
Ira  vivi  e testamenti,  l.  V,  n*  6.  Civ. 
cass.,  IO  aprilo  1813  , Sir.,  XV  , 1, 
161. 

(3)iÈ  mesti-ri.  per  la  compiuta 
intelligenza  ih  queste  du>-  proposi  - 
zioni , ravvicinar  loro  ciò  die  sari» 
desti,  sull'  aziono  personale  che  la 
donazione  ingenera  a vantaggio  del 
donatario.  i 

(4>.i\ei  primi  tempi  della  pubbli— 
caziduu  del  Codice  civile,  crasi  tu- 
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che  ogni  terzo  interessalo  è am- 
messo ad  opporre  I’  inadempi- 
mento di  tale  formalità  al  dona- 
tario, ed  ai  suoi  successori,  tanto 
universali,  quanto  particolari.  Ar- 
ticolo 865. 

Debbonsi , in  questa  materia  , 
collocare  nella  classe  de'  terzi 
interessati  tulli  coloro  i quali , 
non  rappresentando  il  donante  e 


luto  sostenere  che  gli  eredi  o suc- 
cessori universali  del  donante  fos- 
sero al  pari  de'  suoi  successori  par- 
ticolari, ammessi  ad  opporre  tu  man- 
canza di  trascrizione.  In  appoggio 
di  questa  opinione  , invocavnsi , da 
un  canto,  l'antico  drillo,  secondo  il 
quale  gli  credi  dei  donante  erano 
autorizzali  ad  opporre  la  mancanza 
d’ insinuazione,  e,  dall'  altro  canto, 
il  lesto  dell'artic.  865,  il  quale  non 
niega  che  al  donante  personalmen- 
te, c non  ai  suoi  credi,  il  diritto  di 
opporre  la  mancanza  della  trascri- 
zione. Ma  questi  argomenti  sono  en- 
trambi privi  di  valore  reale.  Difalli, 
siccome  nell'antico  diritto,  la  man- 
canza della  insinuazione  produceva 
la  nullità  delle  donazioni , cosi  era 
cosa  naturale  che  gli  eredi  del  do- 
nante fossero  ammessi  a prevaler- 
sene ; ma  non  potrebbe  essere  lo 
stesso  della  mancanza  della  trascri- 
zione; perchè  questa  ultima  forma- 
lità, tolta  a prestito  dalla  legge  di 
brumale  anno  VII,  la  quale  uvevaia 
stabilita  nel  solo  inlcrcsse  de’  terzi, 
non  è prescritta  sotto  pena  di  nul- 
lità. Quanto  all'  argomento  a con- 
trario trailo  dal  testo  dell'art.  863, 
esso  è inammcssibilc;  poiché  tende 
a stabilire  una  derogazione  al  prin- 
cipio della  trasmissione  delie  obbli- 
gazioni agii  eredi  o successori  uni- 
versali. La  donazione  debitamente 
accedala,  essendo  perfetta  per  virtù 
del  consenso  delle  parti  , obbliga  , 
indipendentemente  dalla  Irascrizio- 


non  essendo  tenuti  allo  sue  ob- 
bligazioni, abbiano  interesse  a so- 
stenere , o che  la  proprietà  dei 
beni  donati  non  abbia  cessalo  di 
risedere  sulla  sua  testa  , o che 
non  sia  siala  Irasmessa  ni  dona- 
tario se  non  dal  giorno  della  tra- 
scrizione. Cosi,  sono  ammessi  ad 
opporre  la  mancanzn  di  trascri- 
zione, non  solo  i successori  por- 


ne, il  donante,  e per  conseguente, 
i suoi  successori  universali,  bifuni, 
l'opinione  emessa  nel  lesto  è oggi- 
ili  allottala  dagli  autori  c dalla  giu- 
risprudenza. belvincourt  , sull'  arti- 
colo 866.  Grrnier,  dette  Donazioni, 
I,  147;  delle  Ipoteche,  II,  359  e seg. 
Merlin,  Rep.,  v.  Donazione,  se*.  VI, 
§ 3.  burantnn  , Vili  , 518.  Tolosa  , 
20  marzo  1808  , Sir.,  Vili,  2.  166. 
Angcrs,  8 oprile  1808,  Sir.,  Vili,  2, 
219.  Colmar,  13  dicembre  1808,  Sir., 
IX,  2,  319.  Tolosa.  11  aprile  1809, 
Sir.,  XIII,  2.  330.  Limogcs.  10  gen- 
naio 1810,  Sir  , .XI,  2,  33.  Kic.  rig., 
12  dicembre  1810,  Sir.,  XI,  1,  33. 
Civ.  cass.,  23  agosto  1811,  Sir.,  XV, 
1,  23.  L'erede  il  quale,  nella  igno- 
ranza di  una  considerevole  donazio- 
ne falla  dal  defunto,  abbia  accettala 
puramente  e semplicemente  la  suc- 
cessione, pub  forse,  quando  il  pas- 
sivo della  eredità  sorpassando  l’at- 
tivo, egli  si  trovi  in  perdila,  recla- 
mare una  indennità  dal  donatario 
che  abbia  trascuralo  di  far  effettua- 
re la  trascrizione?  Noi  non  estimia- 
mo punto  ad  adottare  la  negativa  con 
Duranton  Vili,  508.  Il  donatario  non 
sarebbe  passibile  di  danni  ed  inte- 
ressi verso  l’erede,  se  non  in  quanto 
egli  si  fosse  rendulo  colpevole  di 
dolo  riguardo  a lui;  e non  è possi- 
bile di  considerare  come  uno  mac- 
chinazione dolosa  il  fallo  puramente 
negativo  della  omissione  della  tra- 
scrizione. Artic.  700.  Vedi  in  senso 
contrario:  Delviucoart,  sull'art.  806. 


• m « 


ticolari  del  donante,  sin  a titolo 
oneroso  (I)  , sia  n titolo  gratui- 
to (2),  ed  i suoi  creditori  ipole- 


(!)  Civ.  eass.,  10  aprile  1813,  Sir., 
XV,  1,  Kit.  Pau,  li)  gennaio  1838, 
Italloz.  XXXIX,  2,  243. 

(2)  Il  donatario,  a titolo  partico- 
lare , d’  immobili  compresi  in  una 
precedente  donazione  , è evidente- 
mente interessato  ad  opporre  la  man- 
canza delta  trascrizione  di  questa  do- 
nazione; siccome  egli  non  è tenuto 
alle  obbligazioni  del  donante  , così 
non  se  gli  può  negare  il  diritto  di 
prevalersi  delia  inosservanza  di  tale 
formalità.  Queste  osservazioni  si  ap- 
plicano ancora  al  donatario  di  una 
somma  di  danaro,  il  quale  avesse, 
come  creditore  del  donante  , inte- 
resse ad  opporre  la  mancanza  della 
trascrizione  di  una  donazione  ante- 
riore. Indarno  s’  invoca,  per  soste- 
nere il  contrario,  fari.  1028,  il  quale 
nega  al  donatario  dell'autore  d'una 
sostituzione  ii  diritto  di  prevalersi 
delia  mancanza  dì  trascrizione  dcl- 
I’  alto  ette  lo  contenga.  La  disposi- 
zione di  qtiesl'articulo  é di  uno  na- 
tura olfatto  eccezionale.  Ed  in  vero, 
solamente  in  favore  de'  chiomati,  e 

Creile  le  sostituzioni  possono  esser 
te  a favore  di  tigli  neppur  conce- 
poli  ancora , 1'  art.  1028  ha  dichia- 
rali i donatarii  posteriori  non  am- 
messihili  a prevalersi  della  mancan- 
za della  trascrizione.  Ciò  che  a que- 
sto riguardo  esclude  il  dubbio  si  è, 
che  l’art.  34,  del  til.  Il  dell’ordinan- 
zn  del  1747,  del  quale  l'arlic.  1028 
è la  riproduzione  quasi  letterale  , 
negava  ugualmente,  in  folto  di  so- 
stituzioni , a'  donatari!  posteriori  il 
diritto  di  opporre  la  mancanza  delia 
insinuazione:  diritto,  di  cui  nondi- 
meno incontrastabilmente  godevano 
in  materia  di  donazioni  ordinarie. 
Da  riè  risalta,  che  l’art.  1028,  lungi 
dal  poter  essere  invocato  contro  la 
nostra  opinione,  somministra  in  suo 


carii,  ma  eziandio  i «noi  creditori 
chirografurl  (3),  poco  importan- 
do d'  altronde  che  i loro  titoli 


favore  un  argomento  a contrario  , 
la  cui  forza  è fondata  sulla  regola: 
Exceplio  firmai  rcytUam.  Indarno 
ancora  s’invoca  l'avviso  di  Janberl, 
il  quale  diceva  nel  suo  rapporto  al 
tribunato.  Locrè,  Leniti.,  t.  XI,  n. 
44:  it  l.a  mancanza  della  trascrizio- 
ne può  essere  opposta  ad  ogni  per- 
sona avento  interesse.  Non  vi  ha  ec- 
cezione che  per  quelle  persone  le 
quali  abbiano  l'obbligo  di  fure  ese- 
guire. la  trascrizione,  e pe'  loro  a- 
vcnti-causa  , e pei  donante  : il  che 
comprende  altresi  necessariamente 
ì donatarii  posteriori  ».  È cosa  pos- 
sibile, che  esprimendosi  in  tal  gui- 
sa, Jauberl  abbia  avuto  presenti  alia 
sua  mente  donazioni  universali.  In 
ogni  caso,  le  parole  da  lui  pronun- 
ziate altro  non  sono  che  I'  espres- 
sione di  una  opinione  individuale  , 
alla  quale  conviene  tanto  meno  ar- 
restarsi, in  quantechè  è contraria  ai 
principii  generali  sui  dritti  e sulle 
obbligazioni  dei  donatarii  a titolo 
particolare.  Duranton  , Vili  , SIS  , 
Dalloz  , Giur.  yen. , v.  Disposizioni 
tra  vivi  e testamentarie,  t.  V,  n.  f . 
Confr.  Nimes,  1 dicembre  1826,  Sir., 
CoUez.  novella.  Vili,  2,  293.  Vedi 
in  senso  contrario:  Grcnier,  I,  168 
e 868  bit.  Montpellier,  2 giugno 
1831,  Sir.,  XXXI,  2,  325. 

(3)  Negare  ai  creditori  chirogra- 
fari  il  diritto  di  opporre  la  mancan- 
za della  trascrizione,  sarebbe  al  tem- 
po stesso  un  violare  il  testo  ed  un 
disconoscere  lo  spirito  dcll’art.  863, 
Se,  a differenza  della  ipoteca,  il  di- 
ritto di  garenlia  che  compete  a que- 
sti creditori  non  importa  rivendica- 
zione, non  è questa  una  ragione  per 
quanto  concerne  le  alienazioni  da 
lui  fatte.  Da  un  altro  canto,  ed  ap- 
punto perché  essi  contrattano  col 
debitore  sulla  sua  fede  personale , 
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sieno  anteriori  alla  donazione  o 
che  sieno  ad  essa  posteriori. 

I creditori  chirografari  del  do* 
nnntc  del  resto  non  possono  u- 
lilinentc  opporre  la  mancanza 
della  trascrizione,  che  nelle  due 
circostanze  seguenti: 

4.  Allorché,  ntibiano  pignorati 
grimmobili  donati,  c la  donazio- 
ne non  sia  trascritta  che  dopo  la 
trascrizione  del  pignoramento.  In 
questo  caso,  il  donatario  non  sa- 
rebbe ammesso  a reclamare  la 
proprietà  di  tali  immobili  (1). 

2.  Allorché  impugnino  In  do- 
nazione rome  fatta  in  pregiudizio 
de’ loro  drilli.  In  tal  caso,  il  do- 
natario non  sarebbe  ammesso  ad 
eccepire  I'  esistenza  della  dona- 
zione , per  sostenere  clic  il  suo 
titolo  essendo  anteriore  a quello 
dei  creditori , la  loro  azione  ri- 
vocntorm  non  sin  ammessibilr  (2). 

essi  hanno  il  più  grande  interesse  a 
conoscere  le  donazioni  clic  egli  ab- 
bia potuto  fare,  Diiranlou,  Vili,  317, 
Delvincourl,  II.  balio/,  op.  e r.  cit., 
V,  n.  7.  Aniiens  , Il  giugno  1814, 
Dallozy  op.  e v.  cil.  Nancy,  18  giu- 
gno 1838  , Dallo*  , XXXIX  , 2,  18. 
Caco,  1U  febbraio  1818,  Dalloz,  XL|, 
2 , 114.  Civ.  cass.  , 7 aprile  1841, 
Sir.,  XLI,  I,  303.  Limogcs,  9 marzo 
1841  , Sìr.  , XLIX  , 2 . 64.  Vedi  in 
senso  contrario:  Grenoble,  17  giu- 
gno 1822,  Sir.,  XXIII,  2,  273. 

(1)  Agcn.  17  dicembre  1824,  Sir., 

XXV  , 2 , 332.  Poiliers  , 4 maggio 
1823,  Sir.,  XXV,  2 , 333.  Bordeaux, 
2 giugno  1827,  Sir.,  XXVII,  2.169. 
Civ.  cass.,  4 giugno  ÌS30,  Sir.,  XXX, 
I,  32.  Parigi,  16  gennaio  1832,  Dal- 
lo/, XXXIII,  2,  207.  Vedi  altresì  gli 
.autori  citali  nulle  due  note,  prece- 
denti. . , 

(2)  Confr.  Codice  di  procedura  ci- 
vile,, art.  686,  7^3  C 726, 


Le  persone  che  hanno  l'obbli- 
go di  richiedere  la  trascrizione, 
come  il  tutore  o il  marito  t non 
sono  giammai  ammesse  a preva- 
lersi della  mancanza  di  adempi- 
mento a questa  formalità.  È io 
stesso  dei  loro  eredi  o successori 
universali,  poco  importando  clic 
la  donazione  proceda  da  una  di 
queste  persone  o che  proceda  da 
un  terzo.  Ma  i successori  parti- 
colari, n titolo  oneroso  o gratui- 
to, ed  i creditori,  o ipotecarli  o 
chirografari.  di  una  persona  ob- 
bligala a fare  seguire  la  trascri- 
zione, possono  opporre  l'Inadem- 
pimento di  questa  formalità, quan- 
do trattisi  di  una  donazione  falla 
dal  loro  autore  o debitore.  .Vi 
caso  contrario  , essi  sono . come 
i successori  universali,  non  am- 
messibill  a prevalersene  (3).  Ar- 
ticolo 865  comi».  864.  Così,  per 

li  t ' 

(3)  Questa  distinzione  e io  appa- 
renza contraria  al  testo  dclt’arlico- 

10  863,  il  quale  nega , in  uu  modo 
assoluto,  agli  avenli-causa  dalle  per- 
sone tenute  a richiedere  la  trascri- 
zione, il  diritto  di  opporre  la  man- 
canza dell'  adempimento  a questa 
formalità;  ma  non  é cosi  in  realtà. 
L'espressione  ucevli-cavsa  non  ha 
un  signilicalo  assoluto  cd  invariabi- 
le : è d'  uopo,  secondoclic  abbiamo 
di  giù  avuta  l'occasione  di  farlo  os- 
servare, determinarne  il  senso  giu- 
sta lo  spirilo  della  regola  clic  si  traiti 
di  applicare,  c giusta  l'aspetto  sotto 

11  quale  convenga  riguardare,  avuta 
considerazione  a questa  regola  , la 
posizione  di  tali  o tali  altre  .perso- 
ne. Or  siccome,  la  disposizione  dei 

.successori,  particolari  e de'  creditori 
si  presenta  sotto  aspetti  differenti  < 
secondo  la  natura  diversa  dei  diritti 
.clic  eglino  possono  invocare,  o del- 
l'interesse che  eglino  possono  cci- 
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esempio  , i creditori  del  mitrilo 
possono  eccepire  In  mancanza  di 
trascrizione  d una  donazione  fatta 
da  lui  a favore  di  sua  moglie  , 
per  far  valere  i dritti  che,  dopo 
la  donazione,  egli  avesse  loro  con- 
feriti sopra  i beni  donali,  o che 
eglino  avessero  acquistali  contro 
di  lui.  Ma  essi  non  sarebbero  am- 
messi ad  opporre  In  mancanza 
di  trascrizione  di  una  donazione 


care  di  far  prevalere  , non  c a far 
maraviglia  se  si  considerino,  talora 
come  terzi,  e talora  come  gli  aventi- 
causa  del  loro  autore  o debitore. 
Allorché  essi  oppongano  la  mancan- 
za della  trascrizione  di  unn  dona- 
zione fallo  da  quest'ultimo,  trattasi 
per  essi  di  far  dichiarare  inefficace 
un  allo  di  alienazione,  il  quale  pro- 
durrebbe il  risullamento  , se  fosse 
rispettato,  di  annientare  o di  dimi- 
nuire i loro  dritti  come  acquirenti  o 
come  creditori.  In  questa  ipotesi,  è 
impossibile  di  considerarli  relativa- 
mente al  donatario,  per  la  soluzio- 
ne del  conOillo  che  esiste  tra  essi 
e lui,  come  gli  a venti-causa  dal  do- 
nante. Quanto  alla  circostanza  che 
costui  era  egli  medesimo  tenuto  a 
richiedere  la  trascrizione  , tale  cir- 
costanza e indifTcrcnlc  relativamente 
a loro,  perchè  essi  non  lo  rappresen- 
tano in  particolare  per  questa  ob- 
blignzionc,  nè  sono  tenuti  alle  sue 
obbligazioni  in  generale.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario  : Agen  , 
13  gennnio  18'dfi,  lialloz.  XXXVI.  2, 
120.  Conf.  Civ.  rig.,  10  marzo  1840, 
Dal  In  7.  XL,  1,  154.  Tull'allrimenli  è 
quando  trattasi  di  uno  donazione 
falla  da  un  terzo.  In  simiglinole  ca- 
so, siccome  i creditori  o successori 
porticulari  dello  persona  tenuta  a ri- 
chiedere In  trascrizione  oppongono 
In  mancanza  dello  adempimento  a 
questa  formalità,  per  sostenere  che, 
malgrado  la  donazione,  e poslcrior- 
ZiCIIAlllAE,  tot.  Ìli!. 


filila  itila  moglie  da  un  terzo,  per 
far  valere  degli  alti  coi  quali  il 
mnrito  avesse  dopo  la  donazione, 
acquistali  dal  dunanle  o contro 
di  lui  drilli  qualunque  sui  beni 
donali. 

Secondo  quanto  abbiamo  dello, 
le  persone  le  quali  sono  nmmes- 
sibili  ad  opporre  la  mancanza  del- 
la trascrizione  di  una  donazione, 
possono,  in  generale  (I),  preva- 

mcnte  lilla  sua  stipulazione,  il  loro 
autore  o debitore  abbia  acquistati 
sui  beni  donali  dei  dritti  di  proprietà 

0 altri  , cosi  non  trattasi  più  sola- 
mente per  essi  di  far  mantenere  saldi 

1 diritti  che  loro  appartengano,  nella 
loro  qualità  di  acquirenti  o di  cre- 
ditori, sui  beni  del  loro  autore  o de- 
bitore, ma  di  far  dichiarare  efficaci 
in  loro  favore  i dritti  che  quest'ul- 
timo avesse  acquistali  da  una  per- 
sona, sul  patrimonio  della  quale  non 
abbiano  personalmente  veruna  pre- 
tensione ad  addurre.  Or  eglino  non 
possono  elevorc  un  somigliante  ri- 
chiamo se  non  sostituendosi  al  loro 
autore  o debitore  , affine  di  eserci- 
tare i suoi  dritti  ed  azioni,  o,  in  al- 
tri termini  , se  non  presentandosi 
come  i suoi  aventi-causa;  e però  è 
evidente , che  il  fine  di  non  rice- 
vere, il  quale  farebbe  rigettare  l’ec- 
cezione della  mancanza  di  trascri- 
zione , se  essa  venisse  proposta  da 
quest’  ultimo,  la  rende  ugualmente 
non  proponibile  dal  cauto  loro. 

(1)  Altrimenti  sarebbe,  se  il  terzo, 
il  quale  volesse  eccepire  la  mancan- 
za dellH  trascrizione  , avesse  com- 
messa una  frode  in  pregiudizio  del 
donatario,  vale  n dire,  se  fatto  clic 
gli  abbia  conferiti  i dritti,  per  man- 
tener saldi  o esercitare  i quali  egli 
opponesse  la  mancanza  della  trascri- 
zione , fosse  il  risullamento  di  un 
concerto  stabilito  tra  lui  e il  donan- 
te , collo  scopo  di  annientare  o dì 


» 342  i 


tersene,  malgrado  la  conoscenza 
di  fatto  che  essi  aressero  avuta, 
per  qualunque  siasi  mezzo,  del- 
la esistenza  della  donazione  (t). 

1 628.  d.  Dei  dritti  del  donata- 
rio. * ' 

Oltre  le  azioni  reali,  che  pos- 
sono, secondo  le  circostanze,  com- 
petere al  donatario  in  qualità  di 
proprielurio  dei  beni  donali,  egli 
gode  sempre  di  un’  azione  per- 
sonale contro  il  donante  e i suoi 
eredi,  aflinc  di  ottenere  l'esecu- 
zione della  donazione,  e princi- 
palmente il  rilascio  dei  beni  che 
ne  formino  1'  oggetto,  con  tutti  i 
loro  accessori.  Confr.  art.  1020. 

la  virtù  di  quest'azione  ii  do- 
natario è autorizzalo  a dimanda- 
re. a titolo  di  danni  ed  interes- 
si, il  valore  de’  beni  donati,  sem- 
prechè  non  possn  ottenere  ii  ri- 
lascio , sia  perche  fossero  periti 
per  colpa  del  donante  o de’  suoi 
eredi,  sia  per  causa  della  man- 
canza di  trascrizione  dell'atto  di 
donazione  (2).  Il  donatario  cre- 
ditore dell’  ammontare  di  questi 
danni  ed  interessi  , (•  ammesso, 
anche  in  caso  di  fallimento  del 
donante  , a concorrere  , in  pro- 
porzione del  suo  credilo  , eoa 
tulli  gli  altri  creditori  chirogro- 
farii  di  quest*  ultimo  c dei  suoi 

restringere  gli  effetti  delia  donazio- 
ne. Arg.  art.  1330.  \ 

(t)  La  trascrizione  essendo  una 
formalità  necessaria  per  rendere  la 
donazione  efficace  riguardo  a’  terzi, 
non  può  essere  supplita  dulia  cono- 
scenza ili  fallo  che  costoro  uvessero 
arnia  della  esistenza  dello  donazio- 
ne. Arg.  artic.  1027.  Montpellier,  9 
maggio  1843,  Sir.,  XLIV,  2,  187. 

(2)  Questo  è ciò  che  risulta  chia- 
t ì 


eredi.  • ■ t • 

Se  il  donante  avesse , per  as- 
sicurare l'esecuzione  di  una  do- 
nazione d'immobili  suscettivi  d'i- 
poteche. costituita  un'ipoteca  con- 
venzionale, l'efficacia  no  sarebbe 
indipendente  dalla  trascrizione 
dell'atto  di  donazione.  Lo  stesso 
principio  si  applicherebbe  al  caso 
in  cui  il  donatario  avesse,  a ca- 
gione della  sua  posizione  perso- 
nale in  rapporto  al  donante,  una 
ipoteca  legale  per  sicurezza  del- 
la sua  azione  personale,  in  simil 
caso,  l’ipoteca  del  donatario  col- 
pirebbe indistintamente  i beni 
compresi  nella  donazione  c gli 
altri  imiuubili  del  donante.  Così 
avviene,  per  esempio,  clic  la  mo- 
glie, alla  quale  suo  marito  abbia 
fatta  una  donazione  per  contrat- 
to di  matrimonio,  la  quale  non 
possn,  a cagione  della  mancanza 
di  trascrizione  di  queslo  contral- 
to, rivendicare  contro  i successo- 
ri particolari  o i creditori  del  do- 
nante la  proprietà  degl'immobili 
compresi  nella  donazione,  è au- 
torizzata. per  ottenere  il  paga- 
mento della  sua  indennità,  ad  c- 
sercilarc,  in  loro  pregiudizio,  la 
sua  ipoteca  legale  sopra  tulli  i 
beni  di  quesl'ullioio  (3). 

La  donazione,  di  sua  natura, 

* ,.i 

ramente  dalia  combinazione  degli 
artic.  8<ì2  ed  803.  flion  si  potrebbe 
sjjjjlencrc  il  contrario  che  riguardan- 
do ’JskJrascrizione  come  una  condi- 
zione disforma,  la  cui  mancanza  pro- 
ducesse la  pollila  della  donazione. 
Or  questo  modo  di  vedere  è iuam- 
mcssibilc. 

(3)  Arg.  artic.  c 2021.  Civ. 
cass..  10  marzo  1SSÌ\  Sir. , , XL,  I, 
217.  Si  vede  , die  nella  ipotesi  di 

• ••  i \ n . 
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non  ohhlign  il  donante  nllii  garon- 
zin,  per  causo  di  evizione  lolalc 
o parziale  delle  cose  donale  (I); 
dunque,  il  donatario  ovino  non 
ha,  in  generale,  alcun  regresso 
contro  il  donnole,  neppure  per 
la  riinborsnzionc  delle  spese  clic 
avesse  falle  per  effello  o ad  oc- 
casione delln  donazione,  come, 
per  esempio,  le  spese  cd  il  co- 
sto legale  dell'alto  (2). 

Per  eccezione  a questo  (trinci- 
pio.  è dovuta  una  garenlia  al  du- 
nntnrio  ne'  casi  seguenti: 

1.  Allorché  Irallisi  d'tinn  dona- 
zione falla  a contemplazione  di 
matrimonio  (3).  Vii.  1300. 

2.  Allorché  il  donante  abbia 
fo rinal mente  promessa  la  garen- 
lia (4). 

3.  Allorché  l'evizione  sin  il  ri- 
sullamcnlo  di  un  fatto  personale 

cui  si  tratta,  il  dritto  di  opporre  In 
mancanza  della  trascrizione  diviene 
presso  a poco  illusorio  pei  succes- 
sori particolari  e pei  creditori  del 
donnole  allorché  quest'  ultimo  non 
possegga  altri  beni  clic  quelli  i qnali 
si  trovino  compresi  nella  donazione. 

(1)  IVr  la  sola  ragione  cho  il  do- 
nante non  riceve  l'equivalente  di  ciò 
clic  egli  dona,  ei  deve  essere  repu- 
talo di  non  aver  voluto  Irasniellerc 
snlvnchè  i drilli  clic  avea  realmen- 
te. c che  supponeva  di  appartener- 
gli. Sarebbe  d'altronde  cosu  sconve- 
nevole che  un  benefizio  si  rivolges- 
se contro  il  lieuefallorc.  L.  18.  § 3, 
l>.,  de  Donai.,  39,  3.  I,.  2,  0.  He 
A'rit  , 8,  5. 

(2)  Polliier,  delle  Donazioni  Ira 
vici,  srz.  Ili,  ari.  1,  § I.  Ouran- 
lon.  Vili.  523.  (ìrenicr,  1,  97. 

(3;  llic.  rig. , 22  nevoso  anno  X, 
Sir.,  Il  , 2 , 200.  I.a  Corte  reale  di 
Mdfcen  (3  luglio  1828,  Sir.,  X\\,2, 
1(8)  ha  giudicalo,  in  conseguenza 


del  donante.  Così  sarebbe,  per 
esempio,  nel  caso  in  cui  egli  aves- 
se, dopo  la  donazione  e prima 
della  sua  Irasrrizione,  venduto  w 
ipotecalo  l'immobile  donato,  c nel 
caso  in  cui  egli  avesse  trascura- 
to di  soddisfare  un  debito  ipote- 
cario, di  cui  aveva  gravalo  que- 
st'immubilc.  o che  egli  non  ave- 
va messo  a carico  del  donata- 
rio (5). 

4.  Allorché  (rullisi  di  una  do- 
nazione onerosn.  In  questo  caso, 
il  donante  «leve  In  garenlia  in  pro- 
porzione deU  umiiioiilare  de’  pesi 
rclnlivnmenlc  al  valore  de'  beni 
donali;  poco  importando  d'altron- 
de clic  tali  pesi  sicno  siali  impo- 
sti nell  interesse  del  donante  me- 
desimo. o che  lo  sieno  siali  a van- 
taggio di  un  terzo  (lì),  e che  I'  evi- 
zione sofTerla  dal  donatario  sui 

di  questo  principio,  clic  il  donante 
fossi;  Icnulo,  allorché  esistevano  i- 
scrizioni  ipotecarie  /su i beni  donali, 
a riportarne  In  cancellazione. 

(!)  L.  2,  0.  de  ecicl. , 8.  5.  I>el- 
vincotirt,  l.  Il,  l'ircnìer,  I,  97.  Toul- 
lier.  V,  207.  Uurnnlon,  Vili. 

(3)  Durnnlon  , Vili  , 327.  ConTr. 
nondimeno  sull'estensione  della  gn- 
rrnlia  in  questi  casi:  Urenier,  I,  97; 
Merlin,  Hep.,  v.  Terzo  detentorc,  n. 
13.  Il  donatario,  il  quale  avesse  pa- 
gato il  debito,  sarebbe  d'altronde 
surrogalo  ni  diritti  ed  alle  azioni  del 
creditore  contro  il  donante.  Artico- 
lo 1204,  n.  3.  Se  il  debilo  nlTir.icnte 
con  ipoteca  l’Immobile  donato  non 
concernesse  personalmente  il  do- 
nante, ma  un  terzo,  il  donatario  non 
avrebbe  regresso  clic  contro  questo 
ultimo. 

(fi)  l'olliier,  della  Vendila,  n.  fi!3. 
Vedi  in  senso  contrario:  Durauton, 
Vili,  531.  Quest' autore  insegna,  da 
un  ranlo,  che  il  donante  non  debba 
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totale  o parziale  (t). 

5.  In  fine,  allorché  trattisi  d'una 
donazione  rimuneratorio.  In  simil 
caso,  il  donante  è tenuto  alla  ga- 
rentia,  nella  proporzione  del  va- 
lore de’  servigi  rcnduti  relativa- 
mente a quello  de'  beni  donnli  (2). 

Del  resto,  il  donatario  è auto- 
rizzato ad  esercitare,  come  aven- 
tc-causa  dal  donante,  il  regresso 
di  garenlia  che  possa  competere 
a quest'ultimo  contro  i suoi  au- 
tori. Avverrebbe  lo  stesso  anche 
nel  caso  in  coi  il  donatario  non 
avesse  drillo  alla  garenlia  di  evi- 
zione contro  il  donante  (3). 

Quando  In  donazione  abbia  per 
oggetto  due  cose  donale  sotto 
un’alternaliva,  o una  cosa  da  pren- 
dersi tra  più  della  stessa  specie, 
e ’l  donatario  venga  ad  essere  c- 
vilto  di  quella  di  tali  cose  che 
g'*.  sia  stata  rilasciata,  egli  è au- 
torizzato a dimandare  l'csecuzio- 


garentia,  per  ragione  di  una  dona- 
zione onerosa  , se  non  in  quanto  i 
pesi  sieno  siali  stabiliti  nel  suo  in- 
teresse personale , e , da  un  altro 
canto,  clic  nel  caso  medesimo  in  cui 
egli  sia  sottoposto  alla  garenlia,  la 
sua  obbligazione  si  limili,  atta  resti- 
tuzione di  ciò  che  il  donatario  ab- 
bia pagato  al  di  là  de'  frulli  o delle 
rendite  de'  beni  donati.  Queste  due 
proposizioni  sarebbero  esatte  senza 
dubbio,  se,  come  Duranlon  lo  sup- 
pone, l'autore  di  una  donazione  o- 
nerosa  non  potesse,  in  caso  di  evi- 
zione, essere  convenuto  se  non  con 
una  specie  di  condiclio  sine  causa, 
o,  causa  data  , causa  non  secula. 
Ma  questa  supposizione  è erronea. 
Siccome  la  donazione  onerosa  par- 
tecipa della  vendita  nella  proporzio- 
ne dei  pesi  relativamente  al  valore 
dei  beni  donali,  così  essa  ingenera 


ne  delln  donazione,  quanto  alle 
altre  (1).  Il  donatario  d'una  cosa 
determinala  soltanto  quanto  alla 
sua  specie,  e 'I  quale  fosse  evilto 
delln  cosa  elio  gli  fosse  stata  ri- 
lasciata, avrebbe  del  pari  drillo 
di  dimandare  il  rilascio  di  un'al- 
tra cosa  della  stessa  specie  (5). 

Finalmente,  se  il  donante  aves- 
se di  mala  fede  donata  la  cosa 
altrui,  il  donatario  che  ne  soffris- 
se l'evizione,  dopo  di  aver  fatte 
delle  spese  di  cui  non  ottenesse 
rimborso  dal  legittimo  proprieta- 
rio, sarebbe  nei  dritto  di  recla- 
mare i danai  ed  interessi.  Egli 
potrebbe  ancora,  in  questo  caso, 
dimandare  il  rimborso  delle  spe- 
se e del  costo  legnlo  detratto  di 
donazione  (6). 

629  e.  Delle  obbligazioni  del 
donatario. 

Ogni  donatario  contrae,  col  fal- 
lo stesso  deU'acceUnziono  della 


in  questa  proporzione,  una  vera  ob- 
bligazione di  garenlia. 

(1) Confr.  nondimeno:  Potliier,  op. 
cìl.,  n.  Gli. 

(2)  Potliicr,  op.  cit .,  n.  610  c 611. 
Grcnier,  I,  97.  Bcsanzone,  2 luglio 
1828,  Sir.,  XXIX,  2,  1 13. 

(3)  Di  fatti , in  virtù  detta  dona- 
zione, ed  indipendentemente  da  ogni 
Stipulazione  riguardo  a ciò  il  do- 
uunte  trasmette  al  donatario  lutti  i 
diritti  e le  azioni  che  gli  compete- 
vano in  proposito  delta  cosa  donata. 
Durameli.  Vili,  632. 

(I)  Arg.  art.  1116  c 1116. 

(5)  Arg.  art.  1191.  Duranlon,  Vili, 
530. 

(6)  Arg.  art.  1336.  L.  18,  § 3,  D. 
de  Donai.  39,  3.  Polhicr,  delle  Do- 
nazioni Ira  Bivi,  sei.  Ili,  art.  1 , 
§ I,  Grcnicr,  I,  97.  Duranlon,  Vili, 
529. 
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donazione,  l'obbligo  di  mostrarsi 
riconoscente  verso  il  donante,  l/e- 
slcnsione  c le  conseguenze  legali 
di  quesl’obhligo  sono  determina- 
le dollari.  880. 

Il  donatario  è inoltre  tenuto  di 
adempiere  n’  pesi  impostigli  dal 
Tatto  di  donazione,  neH'inleressc 
del  donante  medesimo  o di  terze 
persone. 

Quanto  a’  debili  del  donante, 
egli  non  vi  è tenuto  personalmen- 
te c direttamente,  se  non  qunndo 
con  una  clausola  espressa  o im- 
plicita dell'ulto  di  donazione,  sia- 
si obbligato  di  soddisfarli.  Questo 
principio  si  applica  non  solo  alle 
donazioni  di  una  o di  più  cose 

(I)  il  principio  stabilito  nel  testo 
non  è stalo  giammai  messo  in  con- 
testazione, per  quanto  concerne  le 
donazioni  tra  vivi  di  cose  special- 
mente determinate.  Ma.  la  quislinnc 
di  sapersi  se  esso  si  applichi  ugual- 
mente alle  donazioni  che  si  ha  il 
costume  di  chiamare  universali,  vale 
a dire,  a quelle  che  hanno  per  og- 
getto la  totalità  o una  parte  aliquota 
de'  beni  presenti  del  donante,  e vi- 
vamente controversa  tra  gli  autori 
tanto  antichi  quanto  moderni.  I.u  so- 
luzione clic  noi  abbiamo  adottata 
discende  , per  via  di  conseguenza  , 
da’  principii  precedentemente  stalli- 
liti  sulla  ualura  del  patrimonio,  su- 
gli alti  per  mezzo  dui  quali  può  es- 
sere trasmesso  iu  tulio  o in  parte, 
c su’  diritti  c le  obbligazioni  delle 
diverse  specie  di  successori.  Rd  in 
vero,  risulta  da  questi  principii,  che 
il  patrimonio  di  una  persona  non  è 
suscettivo  di  essere  trasmesso,  se 
non  clic  per  mezzo  di  atti  aventi  per 
oggetto  i beni  che  questa  persona 
lasccrà  nel  tempo  della  sua  morte; 
die  la  donazione  Ira  vivi  di  beni 
presenti  non  costituisce  un  modo  di 


specialmente  designale,  mn  ezian- 
dio alle  donazioni  che  versino, 
senza  altra  specificazione,  sul 
complesso  o sopra  una  parte  ali- 
quota del  complesso  de’  beni  pre- 
senti del  donante  (1).  Nondimeno, 
allorché  Irallisi  di  una  donazione 
di  qucsl'uHima  specie,  il  donan- 
te, che  non  abbia  ancor  fatto  il 
rilascio  de’  beni  donali,  ó,  giusta 
l'intenzione  delle  parli,  quale  dc- 
vesi  presumere  avuto  riguardo  al- 
la natura  della  disposizione , ed 
eccello  se  il  contrario  risulti  dal- 
l'alto di  donazione,  autorizzalo  a 
ritenere  un  valore  sufficicnle  per 
soddisfare, nella  proporzione  del- 
la quota  de’  beni  donali,  i debi- 

Irasmissionc  a titolo  universale,  quan- 
do ancora  essa  comprenda  la  totalità 
o una  parte  aliquota  di  tutti  i beni 
die  il  donante  possegga  nel  momento 
della  sua  stipulazione;  c elle  il  do- 
natario di  beni  presenti,  non  essendo 
giammai  altro  che  un  successore  a 
titolo  particolare  , non  potrebbe  di 
dritto  essere  tenuto  a'  debiti  del  (to- 
nante. Vedi  in  questo  senso:  Toul- 
lier,  V Sili  c seg.:  lui  rantoli , Vili, 
472  c 47d;  Troplong,  detto  Vendita, 
n.  430  c seg.;  Monlpetlier,  3 uprile 
1833,  Sir.,  XXXIV;  Tolosa  20  giu- 
gno 18)0,  Sir.,  XXXVII,  2,  27;  To- 
losa, 13  luglio  1839,  Sir.,  XXXI,  2 
319;  Rie.  rig  , 2 inaggio  1810,  Sir., 
XL.  t,  343.  Vedi  in  senso  contrario: 
Potbier,  delie  Donazioni  Ira  vivi, 
sez.  III.  art.  I § 2;  Grenier,  I,  80 
seg.  Delvincourl , II,  491;  Rioin,  2 
dicembre  IS99  , Sir..  XII,  2,  380; 
Bord.,  23  marzo  1827,  Sir.,  XXVII. 
2.  124;  Nimes,  3 aprile  1827,  Sir., 
XXXVII,  2.  189.  f.onfr.  Ricard,  parie 
III,  il.  1322  c 1323.  Vedi  ancora  0»- 
tervazioni  del  tribunato  (boere,  /.<?- 
giti.  I.  XI,  n.  78). 
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li  che  egli  nveva  nei  giorno  della 
donazione  (i).  Clic  se  Tallo  di  do* 

(I)  Onesta  proposizione  va  giusti- 
flcatfi  nelle  sue  diverse  parti  mercé 
le  considerazioni  seguenti:  1.  Quan- 
do trattisi  di  una  donazione  ratta 
senza  ulcuna  specie  di  purticolariz- 
zozionc , ed  in  questi  termini:  lo 
dono  tulli  i miei  beni  prenditi,  ov- 
vero, la  melò,  il  terzo  ilei  miei  beni, 
il  dominio  può  dire  con  ragione , 
elle  con  queste  parole  : beni  pretenli, 
egli  non  aitili»  inteso  di  indicare  se 
non  quello  che  gli  rimarrebbe  ilei 
patrimonio , dopo  la  deduzione  dei 
suoi  debili;  die  tale  si  è nel  lin- 
guaggio ordinario  , come  in  quello 
del  drillo,  il  significalo  usuale  della 
parola  beni;  clic  iotcrpclrando  di- 
versamente T allo  di  donazione,  si 
attribuirebbe  a Ini  T intenzione  di 
defraudare  i suoi  creditori  : il  che  é 
insinui ossihile  ; e clic  quindi  egli 
deliba  essere  autorizzalo  u preleva- 
re, ili  forma  di  ritenuta,  sul  valere 
de' suoi  beni,  T ammontare  de' de- 
bili clic  egli  aveva  nel  giorno  della 
donazione.  2.  Ma  si  comprende  al- 
tresì , che  la  pretensione  di  far  in- 
lerprlrarc  T alto  di  donazione  nel 
scuso  che  abbiamo  ora  indicato,  non 
sarebbe  aminessihile  da  parte  del  do- 
natile, se  egli  avesse  consegnali  tulli 
i suoi  beni  al  donatari»  , n proce- 
duto con  lui  alla  diversione  di  quésti 
beni  , senza  precedente  deduzione 
de’  debili  o senza  riserve  relativa- 
mente a ciò.  li  pieno  ed  intero  ri- 
lascio ile’  tieni  donali  implicherebbe 
una  inlerpelrazione  in  senso  oppo- 
sto, routro  la  quale  il  donante  non 
sarebbe  più  ammesso  a rivenire.  3. 
Finalmente,  siccome  il  diritto  di  c- 
scre.itore  la  deduzione  di  cui  si  (ralla 
deriva  dulia  intenzione  presunta  delle 
parli,  c evidente  clic  il  giudice  po- 
trebbe decidere , secondo  il  com- 
plesso dell'  «II»,  che  il  donante  non 
si  abbia  riservalo  questo  diritto.  Ve- 
di: Iticard,  Toullier,  Troplongc  Du- 


nnzionc  contenesse  una  imKcnzio- 
nc  particolnrizznto  delle  cose  do- 

i * ’ » ♦ . 

ranlnn  luogo  cil.  Vedi  altresì  : L. 
12.  D.  de  Donai.  3!),  3;  LL.  15  22 
C.  de  Donai.  8,  54;  L.  12.  pr.  D. 
de  Jur.  dot.  23,  3 ; Snvigny.  IV,  § 
159  ; Wehin-lngcnheim,  II,  § 283.  Uef 
resto,  lu  proposizione  di  coi  si  trutta 
non  è,  come  si  potrebbe  credere, 
in  opposizione  col  principio  clic  il 
donatario  di  tulli  o dì  parte  de' beni 
presenti  del  donante  non  è , a ri- 
serba di  una  convenzione  clic  ve  lo 
sottoponga  , tenuto  ai  debiti  di  co- 
stui. Ili  falli . 1'  esecuzione  di  una 
donazione  può  far  sorgere  due  qui- 
stioni:  P una  di  sapersi  ciò  che  sia 
compreso  nella  donazione,  o,  in  al- 
tri termini,  ciò  che  il  donante  ab- 
bia inleso  di  donare  ; e T ultra  di 
sapersi  quali  sicno  i pesi  a'  quali  il 
donatario  trovisi  sottoposto.  Basta  c- 
nunciarc  tali  quisiinni  per  far  tosto 
comprendere  che  esse  sono  distinte 
ed  indipendenti  T una  dall' altra;  la 
prima  essendo  relativa  all'  obbliga- 
zione del  rilascio,  la  quale  gravita 
sul  donante;  mentre  la  seconda  con- 
cerne il  donatario  , c suppone  . al- 
meno in  generale , clic  il  rilascio 
abbia  avuto  luogo.  Se  il  donante,  il 
quale  abbia  disposto  di  tutti  o di 
parte  de' suoi  beni  presenti,  c,  giu- 
sta la  natura  medesima  della  dispo- 
sizione . autorizzalo  a ritenere  uri 
valore  sufficiente  per  pagare  i suoi 
debiti,  il  donatario  noli  dee  perciò 
considerarsi  come,  tenuto  a soddi- 
sfarli o n contribuirvi.  1/  esercizio 
del  diritto  di  ritenuta  clic  eompcto 
al  donante  non  può  giammai  itrcrc 
pel  donatario  altra  conseguenza,  che 
quella  di  diminuire  o di  annientare 
il  vantaggio  della  donazione.  Tuli’ al- 
trimenti è della  obbligazione,  alla 
quale  il  donatario  fosse  sottoposto, 
di  soddisfare  i debili  del  donante. 
Questa  obbligazione,  lu  quale  sussi- 
sterebbe in  tutta  la  sua  estensione, 
malgrado  la  perdila  delle  cose  du- 
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naie,  il  donante  non  sarebbe,  in 
generale,  ammesso  ad  esercitare 
siJTnltn  ritenuta,  ancorché  di  Cullo 
la  donazione  assorbisse  la  totalità 
de’  suoi  beni  presenti  (1).  Ei  non 
vi  sarebbe  neppure  autorizzalo 
nel  caso  in  cui  avesse  donato,  in 
un  modo  collettivo  c senza  spe- 
cificazione, sia  tulli  i suoi  mobili, 
o tulli  i suoi  immobili  , sin  una 

nate,  c la  quale  lighcrebbc  il  do- 
natario anche  al  di  là  dell’  emolu- 
mento della  donazione,  potrebbe  , 
sotto  questo  doppio  rapporto,  dive- 
nire per  lui  una  occasione  di  per- 
dita. Noi  aggiorneremo  che  queste 
dillèreaic  , benché  palpabili  , sono 
sfuggile  alla  più  parte  degli  autori 
clic  sunosi  occupali  della  quislionc 
di  supere  se  la  donazione  di  tulli  o 
di  parte  de’  beni  presenti  imporli , 
di  sua  natura,  f obbligazione  di  pa- 
gare i debiti  del  donante;  ed  a que- 
sta circostanza  soprattutto  conviene, 
secondo  noi,  attribuire  gli  errori  nei 
quali  sono  caduti  gli  uni , c In  in- 
cocrenze die  presentano  le  opinioni 
degli  altri.  Per  sapersi  quali  sieno  i 
debili  di  cui  il  donante  possa,  in  so- 
migliante caso,  esercitare  la  dedu- 
zione, debbnnsi  applicare  le  regole 
clic  saranno  qui  appresso  stabilite 
pel  caso  in  cui  il  donatario  siasi  ob- 
bligalo u pagare  i debiti  del  donante. 

(1)  Gli  autori  sembrano  essere  di 
accordo  su  questa  proposizione.  Ve- 
di: Toullicr,  V,  818,  n.  I.  Grenier, 
1,91.  Gonfr.  in  senso  conlrnrio:  Li- 
inoges,  29  aprile  1817,  Sir.,  XVII 
2,  ICi. 

(2)  Toullicr,  V,  818,  n.  i.  IVcc 
dunlanì,  ari.  901  e 906.  Il  donata- 
rio di  beni  presenti  non  essendo  , 
come  il  legatario  universale  o a ti- 
tolo universale,  tenuto  di  drillo  al 
pagamento  de’  debili,  gli  art.  964  c 
966  sono  compiutamente  inadatta- 
bili alla  quislionc  decisa  nel  lesto. 


parte  aliquota  dei  suoi  mobili  o 
de'  suoi  immobili  (2). 

Il  sapersi  se  il  donatario  siasi 
implicitamente  sottoposto  ai  pa- 
gamento de'  debili  del  donante, 
è una  semplice  quislione  di  fallo, 
che.  dev’essere  risoluta  giusta  il 
complesso  dell'alto  di  donazione 
e le  circostanze  nelle  quali  esso 
sin  stato  stipulato  (3).  Se  uno 

Trattasi  qui  unicamente  di  sapere , 
se  colui  , il  quale  ubbia  dichiaralo 
di  donare,  sia  tulli  i suoi  mobili  o 
i suoi  immobili,  sia  una  parte  nli- 
quoln  dc'suoi  mobili  o de’  suoi  im- 
mobili, possa  sostenere,  come  colui 
clic  abbia  donali  tulli  o parte  ilei 
suoi  beni  prescnli  senza  distinzio- 
ne, clic  la  donazione  versi  solamente 
sopra  ciò  ebe  resterà  dopo  la  dedu- 
zione dei  suoi  debili.  E tale  quistio- 
ne  non  può  essere  risoluta  elle  ne- 
gativamente. Le  espressioni:  lutti  i 
mici  mobili  o tulli  t mici  immobi 
li,  non  s’intendono,  come  le  parole: 
tutti  t mici  boni,  di  ciò  die  rimarrà 
dopo  In  deduzione  de’  debiti,  c non 
indicano  per  conseguenza,  da  parte 
di  colui  che  se  ne  sia  servilo  in  un 
alto  di  donazione.  In  volontà  di  ope- 
rare una  deduzione  proporzionale 
ile'  suoi  debili.  Confr.  nondimeno  : 
Dormitoli  , Vili,  473,  n.  3.  Vedi  In 
senso  contrario:  Grenier,  1,  87. 

(3)  Tutti  gli  autori  sono  di  accor- 
do uel  dire,  clic  in  questa  materia 
bisogni,  prima  a tutto,  consultare  fa 
comune  intenzione  de’  contraènti. 
Cosi  senza  dubbio  esser  dee  nel  no- 
stro sistema  , secondo  il  quale,  non 
altrimenti  clic  in  virtù  di  una  con- 
venzione espressa  o tacitn,  il  dona- 
tario di  lutti  o di  parte  de’  beni  pre- 
senti può  essere  sottoposto  al  paga- 
mento de’  debiti  del  donante.  Ma 
ci  sembra  che  i partigiani  del  siste- 
ma opposto  sieno  in  contraddizione 
con  sé  medesimi,  allorché,  mentre 
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sialo  de'  debili  del  donnole  sia 
stalo  alligalo  n tale  «Ilo,  il  do* 
notorio  deve,  in  generale,  essere 
riguardalo,  da  uno  parte,  come 
obbligatosi  o soddisfare  i debili 
riportati  in  questo  sialo,  e,  da 
un'altra  porle,  come  non  nvenle- 
si  voluto  sottoporre  snlvocliè  al 
pagamento  di  questi  medesimi  de- 
bili (I). 

Pur  lullnrolln  il  donatario,  il 
quale  siasi  obbligalo  al  pagamen- 
to de'  debili  del  donante  non  può, 
in  mancanza  di  specilicazionc  di 
tali  debiti,  essere  convenuto  se 
non  per  quelli  In  cui  esistenza, 
nel  giorno  dellu  donazione,  fosse 
legalmente  provala  riguardo  a 
lui  (2). 

Del  resto,  se,  in  mancanza  di 
ogni  obbligazione  espressa  o im- 
plicita, il  donalario  non  è tenu- 
to personalmente  c direttamente 

decidono  die  il  donalario  sia  di  drit- 
to obbligalo  al  pagamento  dei  debiti 
del  donante,  vogliono  nondimeno 
che  si  abbia  riguardo  innanzi  tulio 
alla  iutenzione  delle  parli.  Di  falli, 
deesi  consultare  l'intenzione  dei 
contraenti  per  pronunziare  sull'esi- 
stenza o per  determinare  l'estensio- 
ne di  un'obbligazione  convenziona- 
le; non  è già  lo  stesso  allorché  trat- 
tisi di  una  obbligazione  legale.  Le 
obbligazioni  di  questa  ultima  specie, 
c soprattutto  quello  che  la  legge  im- 
pone, a determinali  successori  di  pa- 
gare i debili  del  loro  autore,  non 
sono  suscettive  di  essere  eliminale 
o modificate,  almeno  per  quanto  ri- 
guarda i terzi  creditori,  da  intenzio- 
ni o da  stipulazioni  contrarie. 

(1)  Arg.  articolo  8G9.  Uic.  rig. . 2 
marzo  1840  Sir.,  XL1,  1,  346.  Gre- 
ilici.  I,  89. 

(2)  Se  il  donalario  potesse  essere 
convenuto  per  debiti,  la  cui  esìsten- 


a’  debiti  de)  donante,  egli  può 
però,  come  detentore  de'  beni 
donali,  essere  indirettamente  a- 
slretlo  a soddisfarli,  ne’  casi  in 
cui,  in  difetto  di  pagamento,  egli 
sarebbe  esposto  a perdere  siffatti 
beni.  Questo  è ciò  che  avrebbe 
luogo,  per  esempio,  se  si  trattas- 
se di  debili  contratti  ipotecaria- 
mente sugl'immobili  compresi  nel- 
la donazione,  o se  i creditori  del 
donante  si  trovassero  nelle  con- 
dizioni richieste  onde  poter  pro- 
vocare, per  mezzo  detrazione 
paulinnn,  la  rivocazione  della  do- 
nazione. 

Il  donalario  sottoposto  all'ob- 
bligo  di  pagare  i debiti  del  do- 
nante o di  adempiere  ad  altri 
pesi,  è tenuto  a questa  obbliga- 
zione sopra  i suoi  beni  personali, 
ed  anche  al  di  là  dell’emolumen- 
to della  donazione  (3).  Egli  non 

za  nel  giorno  dello  donazione  non 
fosse  certa,  dipenderebbe  dal  donante 
lo  annientare  o lo  alterare  gli  effetti 
della  donazione,  creando  nuovi  de- 
bili: il  che  sarebbe  contrario  al  prin- 
cipio della  irrevocabilità  delle  do- 
nazioni. Arg.  art.  869,  Toullier,  V, 
818.  n.  1.  Grenicr,  I,  81.  Durnnlon, 
Vili,  473,  n.  2.  Agcn,  14  novembre 
1842,  8ir.,  XLII.  1,  164.  * 

(3)  In  tal  caso , il  donatario  non 
c solamente  sottoposto  ad  una  ob- 
bligazione ob  rem  , ma  ad  una  ob- 
hligaziouc  personale  che  gravita,  co- 
me tale  , sul  suo  proprio  patrimo- 
nio. Indarno  direbbesi  clic  la  dona- 
zione essendo  un  allo  di  beneficen- 
za, e non  dovendo  per  conseguenza 
tornare  in  danno  del  donatario,  questi 
non  possa  essere  tenuto  a’  pesi  della 
donazione  che  prò  modo  emolu- 
menti. Questa  obbiezione  non  ha 
nulla  di  solido.  Se  la  donazione  è 
di  6uu  natura  un  contratto  unilale- 
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può  liberarsene,  rimiro  la  vototi- 
là  del  donante.  offrendo  d’ablian- 
donare  (i  ili  resliluire  i beni  do- 
nali (<).  Quanto  a'  torti,  n mu- 
ralo c ili  henefirenzn  , essa  riveste 
in  un  linaio  più  ii  mono  comi  pi  ilio 
il  carattere  iti  uii  contrailo  sinallng- 
malico  , quando  sia  luttu  sullo  de- 
terminali pesi.  Or  egli  è di  princi- 
pio, che  le  convenzioni  (li  questa  ul- 
tima specie  libano,  con  egnnl  forza, 
ledile  parli,  c le  astringono  entram- 
be alla  intera  esecuzione  delle  loro 
obbligazioni.  Per  potersi  sostenere 
elle  il  donatario,  il  quule  siasi  ob- 
bligalo senza  restrizione  ad  adem- 
piere a determinali  pesi , non  sin  , 
per  principio,  tenuto  a farlo  clic  netta 
misura  dell’  emolumento  della  do- 
nazione, bisognerebbe  dire,  o che 
I'  obbligazione  contrulla  dal  donata- 
rio di  adempiere  a’  pesi  che  idi  sieuo 
stali  imposti  coll’  allo  di  donazione 
sia  nulla,  quanto  alla  eccedenza  di 
questi  pesi  sul  valore  de'  beni  do- 
nali; <•  che  il  donante  si  presuma 
Icgalinmte  ili  non  aver  voluto  pro- 
vare il  donatario,  salvocliè  lino  nllu 
concorrenza  di  questo  valore  : c noi 
non  vegliamo  quale  disposizione  le- 
gislativa o qtiul  principio  di  drillo 
s' invocherebbe  per  (stabilire  I'  una 

0 I'  altra  di  queste  tesi.  Confr.  (Irr- 
ider, I,  ‘J4.  bel  reato,  noi  riconosce- 
remo volentieri  che  il  giudice  po- 
trebbe decidere,  per  inlcrpeirazioue 
dell' allo  di  donazione,  che  la  co- 
mune intenzione  delle  parli  sia  stala 
quella  di  restringere,  in  ogni  caso, 

1 pesi  della  donazione  ul  valore  ilei 
beili  donali.  Gli  nidori , secondo  i 

unii  il  donatario  di  tulli  o di  parie 

e'  beni  presenti  è di  drillo  tenuto 
al  pagamento  dei  debili  del  donan- 
te, insegnano  che  non  siu  questa  al- 
tro clic  un'  obbligazione  ob  rem,  la 
quale  non  si  estende  al  di  là  dcl- 
1'  einoliimcnlo  della  donazione.  Sif- 
fatta opinione  ci  sembra  incontrasta- 
bile secondo  il  sistema  a cui  si  rau- 
ZzciiAHue,  voi.  Ylll. 


laggiù  dei  quali  il  donnlnrio  si 
fosse  obbligalo  d'adempiere  a de- 
terminali pesi,  la  luro  posizione 
c regolala  daH'nrlic\  1075.  Così, 

mula. 

(I>  Questa  proposizione  è una  con- 
seguenza del  principio  , die  i con- 
traili legalmente  formali  non  pos- 
sono essere  disciolti  unilateralmente 
ila  una  delle  parli.  Kssa  è d'  altron- 
de sovrnbhondnnlrinenle  giustificata 
dall'  ari.  836,  comi),  con  gli  ori.  830 
e 8*6,  e principnlmriili-  dall'articolo 
1086  francese  il  quule  suppone  evi- 
dcnlemenle  che  il  duiialurio  non  go- 
da in  generale,  c per  diritto  comu- 
ne, della  facoltà  ili  abdicare  la  do- 
nazione. In  vano  s’  invocherebbe 
P art.  814,  per  dire,  che  la  dona- 
zione essendo  solamente  mi  allo  e. 
non  già  un  conlrullo,  le  regole  sui 
contraili  noli  sieuo  ad  essa  adatta- 
bili. Questa  obiezione  trovasi  stldi- 
cieuleiueiile  confutala  mercè  le  spic- 

S [azioni  dille  sull' ari.  814.  Grcuirr, 
, 80  e seg.  Toullier , V , 283.  llu- 
rantuii.  Vili,  11.  Perry,  Dissertazio- 
ne: Hichla  straniera  e francese,  X, 
760  c seg.,  c 012  e seg.  La  piu  parte 
de'  nostri  antichi  autori  professavano 
I'  opinione  conlrariu  fondandosi  sul 
riflesso,  clic  la  donazione  essendo  un 
alto  di  benrlìcenza,  non  doveva  giam- 
mai divenire  onerosa  pel  donatario. 
Cunfr.  Iticard . tirile  Disposizioni 
condizionali,  cap.  IV,  sez.  I,  il.  101 
c 113;  Polhicr,  della  Comunione, 
n.  43!i;  Purgole,  sull' ordinanza  ilei 
1731,  quisl.  8.  Ma,  la  considerazione 
alla  quale  si  utlengnuo  questi  uulnri 
manca  dì  giustezza.  Vedi  In  noia  pre- 
cederne. Ilei  resto  , in  lenitesi  bcue 
clic  il  donatario  sarebbe  P arbitro  ili 
abdicare  la  donazione,  se  egli  si  a- 
vesse  formalmente  riserhata  questa 
facoltà,  c clic  il  giudice  potrebbe  an- 
cora. in  mancanza  di  ima  riservo  c- 
spressa  a questo  riguardo,  decidere 
in  fallo  clic  late  sia  siala  P Muni- 
zione delie  parli. 
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il  donante  può  unilateralmente 
sciogliere  il  donatario  dal  suo 
impegno,  insino  a che  i terzi  non 
abbiano  manifestata  I’  intenzione 
di  profittarne  ; ina  dopo  la  loro 
accettazione,  il  donatario  non  può, 
neppure  col  consenso  del  donan- 
te, esimersi  dairadeuipinientn  dei 
pesi  stipulali  a loro  favore  (I). 

Le  regole  or  ora  svolle  si  ap- 
plicano ugualmente  alle  divisioni 
falle  dagli  ascendenti  in  forma  di 
donazione  tra  vivi.  Cosi , per  e- 
sempio,  queste  divisioni  non  im- 
portano, di  pieno  drillo,  l’obbli- 
go di  pagare  i debiti  deH'asccn- 
denlc  donante,  nncorcliè  esse  ver- 
sino sopra  la  totalità  o sopra  una 
parie  aliquota  de’  suoi  beni. 

USO  f.  Delia  rivocazioue  delle 
donazioni  Ira  vivi. — Generalità. 

Le  donazioni  tra  vivi  sono,  in 
generale  , irrevocabili.  Questo 
principio  soggiace  non  pertanto 
alle  restrizioni  seguenti  ; 

1.  Le  donazioni  sono  suscetti- 
ve d’essere  rivocate  sulla  diman- 
da del  donante  o de'  suoi  aventi 
dritto,  per  causa  d'iiiadcinpimen- 
lo  alle  obbligazioni  imposte  al  do- 


(1)  Ari.  1073. 

(2)  Servendosi,  ncU'orl.  878,  delle 
parole:  « percausa  il' inadempimento 
delle  condizioni  »,  i compilatori  del 
Codice  ciriic  hanno  adoperata  la  voce 
condizione , non  più  nel  suo  signi- 
ficato proprio  e tecnico,  ma  ucl  si- 
gnificato volgare,  e per  esprimere  le 
obbligazioni  o pesi  imposti  al  dona- 
tario. 

(il)  Allorché  una  donazione  sia  stata 
fatta  col  peso  di  una  rendita  vitali- 
zia, la  sola  niaucunzu  di  pagamento 
delle  ammalila  della  rendila  auto- 
rizza forse  il  donante  a domandure 


naiario  (2),  e per  causa  d'ingrn- 
tiludinc.  Art.  878. 

2.  Allorché  una  donazione  sin 
siala  falla  sullo  una  condizione 
risolutiva  . espressa  o tacila,  di- 
verso dal  palio  commissurio,  es- 
sa è rivncala  ili  pieno  drillo  per 
I'  avvenimento  delta  condizione. 
Questo  è ciò  che  ha  luogo  prin- 
cipalmente quando  sopravvenga- 
no tigli  al  donante,  il  quale  u<>n 
ne  avesse  avidi  nel  li-mpo  della 
donazione.  Ari.  870. 

La  rivocazione  di  pieno  drillo 
per  ravveramenlo  di  una  condi- 
zione risolutiva  è retta,  salve  lo 
particolarità  concernenti  il  caso 
di  sopravvegneuza  di  tigli,  dallo 
regole  generali  sugli  elicili  delie 
condizioni  risolutive. 

030  bis.  Specialità. — 1)  Della 
revocazione  per  causa  il'inaileni- 
pimento  de’  pesi  imposti  al  do- 
natario. 

La  rivucazione  per  causa  d'ina- 
dempimento dei  |»esi  imposti  al 
donatario  è,  in  generale  (3).  retta 
dalle  regole  ordinarie  sul  palio 
commissorio  espresso  o (arilo  nei 
coulralli  Sinallagmalici. Quindi  non 


la  risoluzione  tirila  donazione T Vedi 
per  I'  affermativa:  Poiliers  . 6 gen- 
naio 1837,  Sir. , XXXVII , 2.  261  ; 
Carli,  21  aprili:  1811,  Sir.,  Xl.l,  2, 
433.  Questa  soluzione  ci  sembra  elio 
debba  essere  intonala  semprerhè  la 
rendila  itoli  oltrepassi,  in  un  modo 
notevole,  le  inolile  n gl’ interessi 
de' beni  donati;  perche,  in  somi- 
glinole raso,  i inolivi  sui  quali  è fon- 
dala la  disposizione  eccezionale  del- 
l'art.  1830  non  Iruvnno  applicazione. 
Nell’  ipotesi  contrarili,  converrebbe, 
secondo  uni,  attenersi  alla  disposi- 
zione di  quest'  articolo. 
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Ita  luogo  che  in  virtù  d'unn  sen- 
tenza , eccetto  se  , stipulando  il 
patto  cnmmissorio,  il  donante  ab- 
bia espressamente  aggiunto  che 
questo  patto  opererebbe  il  suo 
effetto  di  pieno  dritto  (1):  e fuori 
di  questo  caso,  il  giudice  è au- 
torizzalo ad  accordare  al  dona- 
tario un  termine  per  I’  adempi- 
mento della  sua  obbligazione  (2). 
Art,  881.  Cosi  ancora,  la  invoca- 
zione si  opera  con  effetto  retro- 
attivo; di  maniera  ebe  essa  trae 
seco  la  risoluzione  delle  aliena- 
zioni falle  al  donatario  (3),  c fa 
rientrare  i beni  donali  nelle  mani 
del  donante  e de'  suoi  aventi- 
dritlo.  franchi  e liberi  da  tutti  i 
pesi  ed  ipoteche  provegnenti  dal 
donatario.  Art.  879. 

Il  donante  è,  ili  generale,  nel 
dritto  di  dimandare  la  rivoenzio- 

(t)  L' art.  881  ilice:  it  La  rivocn- 
zione  per  I’  inadempimento  delle 
condizioni  non  avrà  mai  luogo  ipso 
ture  ».  Ma,  per  quanto  assolate  sie- 
no  le  espressioni  di  quest’  articolo, 
in  disposizione  che  esso  contiene 
cessa  di  essere  adattabile  allorché  il 
donante,  abili»  formalmente  stipulalo 
die  in  niaiiraar.a  di  esecuzione  delle 
obbligazioni  imposir  al  donatario,  la 
donazione  rimarrebbe  risolata  di  pie- 
no drillo.  l'na  somigliante  stipulazio- 
ne, la  quale  non  ha  nulla  di  contrario 
all'  ordine  pubblico  né  a'  linoni  co- 
stumi , dee  ricevere  la  sua  esecu- 
zione in  materia  di  donazioni  one- 
rose, come  in  ogni  altra  convenzio- 
ne sinallagmatien. 

(2)  Toullier,  V.  218.  Grenier,  II, 
210  c 213.  Va/eille  , sull  art.  881, 
n.  2.  bordeaux  , 7 dicembre  1823, 
Sir..  14  maggio  1838,  Sir.,  XXXVIII, 
t,  49.  Bourges  , 10  febbraio  1843, 
Sir.,  X LUI , 2,  27. 

(3)  In  caso  di  rivocazionc  di  una 


ne  della  donazione  per  causa  di 
inadempimento  delle  obbligazioni 
imposte  al  donatario,  qualunque 
sin  In  causa  della  mancanza  di 
adempimento  a (ali  obbligazioni, 
e quand’anche  I'  inadempimento 
ne  sia  divenuto  impossibile  per 
effetto  di  circostanze  del  ludo  in- 
dipendenti dalla  volontà  del  do- 
natario ridetto  (A). 

1 terzi  acquirenti  dei  beni  do- 
nali possono  arrestare  l'effetto  del- 
la dimanda  di  rivornzioue.  offren- 
do di  adempiere  alle  obbligazioni 
ingiunte  al  donatario.  Sarebbe 
nondimeno  diversamente  se  si  trat- 
tasse di  pesi  rlie.  secondo  l’ in- 
tenzione del  donante . dovevano 
essere  adempiuti  dal  donatario 
medesimo  (5).  in  tal  raso,  i terzi 
detentori  non  potrebbero  resìste- 
re al  rilascio  dei  beni  donati  uf- 

ilnnnzione  avente  per  oggetto  un 
mobile  incorporale  , per  esempio  \ 
una  rendila,  il  donante  può  domai  - 
dare  la  restituzione  della  cosa  do- 
nata am  be  contro  un  terzo  acqui- 
rente di  buona  fede.  Caen.  21  aprile 
1841,  Sir.,  MI,  2.  43.7.  Se  si  trot- 
tasse di  una  donazione  di  mollili  cor- 
porali. si  dovrebbe,  per  determinare 
gli  elTeili  della  rivorazione  riguardo 
a’  terzi  detentori , distinguere  Ira  ’l 
raso  hi  cui  questi  ultimi  sietio  di 
buona  fede  c 'I  easo  in  cui  sieue  di 
mata  fede. 

(4)  Pan  , 2 gennaio  1827  , Slr.  , 
XXIX,  2,  215. 

(5>  Arg.-arl.  1190.  S’appartiene 
al  giudice  il  valutare  questa  inten- 
zione, a norma  della  natura  mede- 
sima de'  pesi  iinpnsti  al  donatario  e 
col  soccorso  delle  presunzioni  di 
fatto  clic  lo  stesso  e ’l  patrimonio 
delle  parti,  del  pari  che  la  loro  po- 
sizione rispettiva,  possono  sommini- 
strare. 
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{rendo  d'adempiere  essi  a questi 
pesi  in  luogo  e vece  del  dona- 
lario,  ovvero  di  somministrarne  lo 
equivalente  in  danaro  (i). 

631.  Continuazione. — 2)  Della 
rivocazione  per  causa  d'  ingrati- 


tudine. 

Le  donazioni  Ira  vivi  non  pos- 
sono essere  rivoeatc  per  musa  di 
ingratitudine  clic  nei  ire  casi  se- 
guenti (2):  I.  allorché  il  dona- 
tario abbia  allentalo  alla  v ila  dei 


(1)  Questo  è ciò  che  avverrebbe 
soprattutto  nel  caso  In  cui  una  do- 
nazione fosse  stata  fatta  sotto  tu  con- 
dizione che  il  donatario  alloggiasse 
il  donante,  lo  nudrisse  n nc  avesse 
cura  sino  alla  One  de’  suoi  giorni. 
Limogcs,  28  gennaio  1811,  Sir.,  XU, 
2,  361.  Vedi  altresì  le  osservazioni 
presentate  su  questo  arresto  da  lle- 
ville.neuvc  e Carrette. 

• (2)  La  rivncazionc  per  causa  di 
ingratitudine  è uno  de'  punti  capitali 
del  nostro  siihhictlo;  come  è uno  di 
quelli  uè*  quali  rifulge  al  più  allo 
grado  l'accoppiamento  della  morale 
con  la  giurisprudenza. 

* il  dritto  romano  uvea  posta  sotto 
gl'imperatori  la  tinse  di  questo  pulito 
di  dritto:  In  I.  6,  II.,  de  agnini  lib. 
toglieva  «'  liberti  ingrati  il  b.-ucllzio 
della  libertà. 

• Posteriormente  l'ingratitudine  fu 
una  causa  non  meli  giusta  di  rivo- 
CAzioue  delle  donazioni  falle  da'  ge- 
nitori ai  loro  tigli. 

* Indi  questa  pena  fu  estesa  alle 
donazioni  falle  Italie  madri  e dagli 
altri  ascendenti. 

* Krn  riservalo  per  avventura  a 
Giustiniano  ili  concedere  a'  donanti 
estranei  il  diritto  di  far  rivocarc  tu 
donazione  per  causa  d'ingratitudine: 
c tanto  egli  fece  nel  330  con  la  fa- 
mosa legge  Ceneroliler.  che  è l'ul- 
tima del  titolo  del  Codice  de  recoc. 
don. 

• Fissa  questa  legge  importante  al 
numero  di  cinque  i casi  d’mgratitu- 
dine  qualificali.  Ecco  le  sue  espres- 
sioni : « Ila  ut  injurias  alroces  in 
» cuoi  clfumlat , vcl  muiius  impias 
» infera!,  vcl  juclurae  ntolcm  ex  in- 
t siiliis  suis  ingenti,  quoc  non  levcm 


» sensum  substanliae  donaloris  inv- 
ìi ponal;  vcl  vilae  periculum  uliquod 
» ei  intulcrit,  vel  quondam  convcn- 
g tiones  sive  in  scriptis  donaliont 
» impositas,  sive  sine  scriptis  hahi* 
g tus,  quas  donationis  aeeeplor  spo- 
£ pondil.  minime  iinplere  volucrit  ». 

* Fila  c liillavia  una  quislionc  tra 
i filoso!!  quella  di  sapere  se  l'ingra- 
titudine abbia  ad  esser  punita  altri- 
menti clic  coll'odio  della  gente  one- 
sta. A Seneca  par  si  malagevole  ed 
incerto  il  giudicare  dell’ingratiliidi- 
ne  eli'  ci  preferisce  lasciarne  I'  opi- 
nione anziché  la  legge:  z Seti  quinti 
g diffieihs  esse!  incerine  rei  nesiima- 
g lio,  tantum  , odio  ilainiiaviiiius  et 
g inter  cn  reliqttiinus , quae  ad  ju- 
» dice*  deus  millimtts  ».  K poi.  non 
sarebbe  forse  distrutto  il  prmcipal 
inerito  ilei  beiieltzio  , se  . come  un 
prestilo  o una  locazione,  desse  luo- 
go ad  iin'aziime?  non  cesserebbe  la 
riconoscenza  d'esser  la  cosa  più  onn- 
Sla  nel  mondo,  se  fosse  forzata?  che 
onore  vi  sarebbe  ad  essere  ricono- 
scente, se  non  fosse  dato  Coti  pieoa 
sicurtà  mostrarsi  ingrato?  Si-machè 
lutti  i tribunali  sarebbero  appena 
haslovoli  per  l'esecuzione  di  co  lesta 
legge  clic  sottomettesse  l'ingrato  ad 
un'  azione;  mercè  che  ciascuno  ma- 
gnifica i propri  benefizi  o i servigi 
chi-  ha  resi. 

* io  non  ini  farò  giti  a seguir  Se- 
neca ne'  suoi  ingegnosi  svolgimenti. 
.Ma  ini  alfretlo  a dire  che  ehi  ben  si 
penetra  nel  pensieri*  di  quel  filosofo 
vede  chiaro  che  il  suo  punto  di  ve- 
dili» grandemente  differisce  da  quel- 
lo in  cui  si  pongono  le  leggi  impe- 
riali, onde  abbiamo  favellato.  E di 
ferino,  egli  è preoccupalo  dallo  sta- 
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donante;  2.  allorché  siasi  rcndu-  dorato  di  avere  allentalo  alla  vita 
lo  colpevole  verso  di  lui  di  se-  del  donante,  quantunque  non  sin 
vizie  , delitti , o ingiurie  gravi  ; stato  condannalo  per  questo  fal- 
3.  allorché  gli  neghi  gli  alimeli-  li»  ( I ),  c gli  alti  di  cui  siasi  rcn- 
li.  Non  sarebbe  permesso  ai  giu-  dillo  colpevole  non  presentino 
dici  di  pronunziare  la  rivocazio-  neppure  i caratteri  del  tentativo 
ne  per  altri  Tatti.  Art.  880.  secondo  il  dritto  penale.  È haslc- 
II  donatario  può  essere  consi-  volo  che  egli  ubbia,  con  tali  alti. 


bilimenlo  d'un'uzionc  penale  per  ca- 
stigare il  delitto  d'  ingratitudine;  eri 
in  ciò  sorge  inconvenienti  innume- 
revoli risultanti  da  valutazioni  falla- 
ci, da  delicate  varietà,  dal  grado  di 
merito  de'  servigi,  ccc.;  lutto  ciò  che 
dice  c da  osservatore  profondo  ed 
acuto  ad  una  volta;  ed  il  giurecon- 
sulto non  può  qui  clic  far  plauso  alle 
dottrine  del  filosofo;  giacché,  tenen- 
do conio  dcU'impcrrczionc  degli  uo- 
mini c deirimpussibiiità  di  rendere 
severe  le  leggi  del  mondo  quanto 
quelle  della  coscienza,  si  è astretto 
a dire,  dopo  aver  umanamente  va- 
lutate le  cose  umane,  clic  l'ingrato 
uon  può  esser  punito  nella  società, 
come  noi  può  esser  l’empio,  il  mal- 
vagio, l'avaro,  il  crudele,  l'iracondo, 
se  può  considerarsi  come  impunito 
colui  clic  c uhburrito.  Onde  sarebbe 
un  andar  troppo  oltre  f imitare  la 
legge  de'  Medi,  clic  aveva  stabilita 
l'azione  penale  contro  l'ingrato.  Se- 
condo Valerio  Massimo  questa  legge 
esisteva  uuclie  in  Alene.  Ma  la  pro- 
va migliore  deU'inutiiilà  delle  leggi 
civili  clic  si  propongono  la  perf-ziu- 
ne  ne’  rapporti  degli  nomini  si  è che 
appunto  Alene  hi  la  città  die  dié 
maggiori  scandali  per  la  sua  ingra- 
titudine , ove  i servigi  pubblici  fu- 
rono più  oltraggiosamente  discono- 
sciuti, a tal  segno  clic  Valerio  Mas- 
simo slesso,  ricapitolando  lutti  i me- 
morandi esempi  dati  dell'  oblio  dei 
benefizi  da  quella  città  irreconosern- 
le.  termina  il  suo  rapitolo  sugl'in- 
grati, sciamando  : « tulle  le  lingue 
della  posterità  si  sono  sciolta  per 
rimproverare  liberamente  agii  Ate- 


niesi la  loro  nera  ingratitudine  ». 

• Noi  dunque  conveniamo  con  Se- 
neca che  l'azione  penale  contro  gli 
ingrati  non  può  stabilirsi  senza  gran 
pericolo  d’esser  trascinalo  più  olire. 

* .Ma  il  punto  preciso  eoolempliilo 
dalle  leggi  romane  c ulfallo  diverso: 
esse  restano  estranee  ad  ogni  aziou 
penale;  non  vogliono  eserritaVe  nc 
.censura,  uè  punizione,  né  uilizio  di 
morale  (istrutta;  non  si  preoccupano 
altrimenti  della  ingratitudine  verso 
colui  che  ha  reso  un  di  quei  servi- 
gi, più  o meno  importanti,  che  son 
l'adempimento  di  un  dovere  d'unin- 
nità  e che  danno  tanto  prezzo  al 
commercio  degli  uomini,  ma  clic  la 
legge  punto  non  differisce:  riguar- 
dano unicamente  il  caso  preciso,  li- 
mitato, lutto  speciale,  d'itnu  dann- 
inole onde  il  donante  si  è sposses- 
sato del  suo  bene  n favore  del  do- 
natario : ed  ili  questa  ipotesi  ecce- 
zionale vogliono  che  l'ingratitudine 
sia  unti  causa  di  risoluzione  della 
donazione,  il  che  è cosa  al  lutto  lo- 
devole . morale  , filosòfica  e giuri- 
dica. (Ved.  Tropi.,  n.  1301  e seg.). 

(t;  l.a  differenza  clic  passa  tra  la 
compilazione  dell'  art.  1478  c quella 
del  nuni.  I.  dell’  ari.  (US  non  lascia 
alcun  dubbio  su  questo  punto.  I>’ al- 
tronde. era  cosa  naturale  I'  ammet- 
tere più  facilmente  una  causa  di  ri- 
vocazione  contro  il  donatario  , che 
ripete  unicamente  il  suo  drillo  dalla 
liberalità  del  donante,  elle  una  causa 
di  esclusione  contro  I’  erede,  il  cui 
titolo  è nella  legge  slessn.  Toullicr, 
V,  331.  Uiiranlon,  Vili,  533. 
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mnnifeslala  in  modo  non  dubbio, 
l' intenzione  di  dar  morte  al  do- 
nameli). 

I delitti  contro  i beni  o it  pa- 
trimonio del  donante  possono, 
coinè  i delitti  contro  la  sua  per- 
sona, dar  motivo  alla  ritenzione 
della  donazione  (2). 

I rutti  specificati  in  appoggio  di 
una  dimanda  di  rivoenziune  non 
possono  esser  presi  in  considera- 
zione dal  giudice,  se  non  in  quan- 
to sieno  moralmente  imputabili  ni 
donatario.  Adunque,  se  il  dona- 
tario avesse,  o in  un  eccesso  di 
demenza,  o per  inettezza,  negli- 
ovvero  inosservanza  dei 

ri)  Così  per  esempio,  se.  il  dona- 
tario, coll*  intenzione,  di  ueeidere  il 
donante , scarichi  contro  di  Ini  un 
fucile  clic  egli  credeva  carico  u pal- 
la, mentre  non  lo  sia  che  a polvere 
solamente,  o se  gli  somministri  una 
bevanda  che  egli  supponga  per  er- 
rore di  contenere  del  veleno  , tali 
falti  non  rosliluiruiino  un  tentativo 
di  omicidio  o di  avvrlcnainenlo.  Que- 
sto non  sarà  che  un  reato  mancalo, 
il  quale  non  cadrà  sullo  la  repres- 
sione della  legge  penale.  Conlr.  Itau- 
ter,  Trattalo  tiri  dritto  criminale 
francese.  I,  99,  c 101.  E nondimeno 
è cosa  incontrastabile  che  il  dona- 
tario dovrà,  io  queste  circostanze,  c 
quanto  alt’ applieazione  dell'art.  878, 
essere  consideralo  di  avere  allentato 
alla  vita  del  donante.  Posto  ciò.  si 
vede  die  il  caso  iteli'  allentato  alla 
vita  del  donante  non  va  compreso 
necessariamente  nella  categoria  delle 
sevizie  e ile'  delitti , e che  era  in- 
dispensabile lo  indicar  ciò  separnta- 
mcule.  Questo  è ciò  che  non  ha  os- 
servato Duranton  Vili,  553,  il  quale 
suppone  che  il  n.  1 dell’  ari.  808 
dica  lo  stesso  che  il  n.  2. 

(2)  Duranton.  Vili.  557.  Civ.  rig., 
2i  dicembre  1827,  Sir.,  XXVIII,  t, 


regolamenti,  causata  la  morte  del 
donante,  questo  fallo  non  potreb- 
be dar  motivo  nlln  rivocazioac  del- 
la donazione  (3).  Ma  lo  stalo  ili 
minore  età  non  può  servir  di  scu- 
sa allorché  volontariamente  c con 
discernimento  siasi  rendalo  col- 
pevole di  fatti  d’ingratitudine  ver- 
so il  donante  (4). 

Le  ingiurie  ed  i semplici  delit- 
ti contro  la  persona  o i beni  del 
donante  non  possono  dar  motivo 
alla  rivocazione  di  una  donazio- 
ne. se  non  io  quanto  presentino, 
avulo  riguardo  alle  circostanze  ed 
alla  condizione  delle  parli,  uu 
certo  grado  di  gravezza  (5). 

236.  Parigi.  17  gennaio  1833,  Sir.. 
XXXIII,  2,  153.  ’ 

(3)  Duranton,  Vili,  536. 

(4)  l.a  rivocazione  delia  donazione 
essendo  una  penalità  civile  diretta- 
mente  annessa  alla  ingratitudine  del 
donatario  , dev’  essere  pronunziala 
contro  ogni  persona  che  abbia  agito 
con  discernimento:  In  detivlis  ne~ 
minem  actas  excasal.  Arg.  art.  1264, 
Kicard.  parie  II,  rap.  VI,  scz.  I,  n. 
680;  Potliier,  op.  cit.,  scz.  Ili,  art. 

3.  § 2:  Toullier,  V,  338  ; Duranton. 
Vili,  361;  Grcnier,  I,  219. 

(a)  L’aggettivo  n gravi  »,  che  tro- 
vasi nel  n.  2 dell'  ari.  880  dopo  le 
parole:  « delitti  o ingiurie  »,  si  ri- 
rilcriscc  agli  uni  e.ome  alle  altre. 
Duranton,  Vili,  537.  Confr.  Tolosa, 

29  aprile  1823  , Sir..  XXVI,  2,  18. 
Vedi  per  qtiun/o  concerne  in  parti- 
colare i delitti  contro  i beni  del  do- 
nante: Parigi.  17  gennaio  1833,  Sir.. 
XXXIII,  2.  133. 

* Si  comprende  che  il  delitto  con- 
tro la  proprietà  del  donante  costi- 
tuisce iin  torlo  più  biasimevole  dui 
canto  di  colui  che  il  donante  lui  gra- 
tificalo. Ma  si  polrebbc  egli  far  ca- 
so di  torli  quali  che  sieno , ovvero 
converrebbe  esigere  con  la  legge  ro- 
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Il  dcuicgo  «li  alimenti  da  par- 
te del  donatario  non  può,  in  ge- 
nerale, autorizzare  una  domando 
di  mutazione,  allorché  il  donan- 
te abbia  parenti  o nflìni  a'  quali 
sia  nel  drillo  di  dimandare  gli 

inaila  elle  il  danno  cagionalo  fosse 
considerevole:  Jacturae  molem  rx 
insilili s sn/s  inj/eral,  i/o  ai-  non  le- 
tali sposimi  subsiunliae  donatori* 
imponiti ? L’n  arresto  della  Corte  di 
Parigi  ha  giudicalo  die  delle  sottra- 
zioni senza  importanza  commesse 
da  un  domestico  in  pregiudizio  della 
sua  padrona  clic  gli  area  falla  una 
donazione  di  15,000  fr.  non  costi- 
tuiscono puulo  il  caso  d’  ingratitu- 
dine. 

* io  credo  nonostante  clic  lutto  di- 

penda dalle  circostanze  , c clic  si 
deliba  segnatamente  a*er  I’  occhio 
all*  intenzione,  al  manco  ili  ricono- 
Scrlita.  aito  malignità  dell'alto,  piut- 
tosto clic  lilla  !|tiiiniilà  del  danno. 
i)i  questa  quantità  non  liu  fallo  pa- 
rnlu  I'  arlie.  093  onde  lascin 

■Ila  coscienza  del  giudice  la  cura  di 
arbitrare  il  fatto  nel  suo  complesso; 
Cd  il  giudice  Siiprà  qualificarlo,  to- 
gliendo in  considerazione  lutto  ciò 
die  ne  costituisce  la  lisonomia.  Po- 
niamo die  il  donatario  vaila  per  mal 
tutelilo  a recidere  degli  arbusti  die 
Il  donante  avrà  piantali  sulla  sua  pro- 
prietà: si  crede  per  avventura  che, 
comunque  questa  proprietà  sia  cou- 
shb-revotc  e imi  sia  punto  il  valore 
delle  giovani  pituite,  non  sarebbe  mi 
tal  fallo  una  ingratitudine  abbastan- 
za qualificata  da  autorizzare  l'azione 
di  Avocazione? 

* Da  un’  altra  ballila  , non  ci  Ita 
forse  de'  casi  ne’  quali  il  furto  da 
parte  del  donatario  è un  seguo  ma- 
nifesto della  più  rea  ingratitudine  , 
pur  quando  questo  furto  non  muli 
in  modo  sensibile  lo  stalo  di  fortuna 
del  donante?  (Tropi.,  n.  1313). 

(t)  Vazeitlc,  sull’ art.  880,  n.  <i. 
Coin-Delisle , su  quest’  articolo , ii. 


alimenti,  e costoro  sieno  nello  sta- 
to di  somministrarglieli  (t). 

I.c  donazioni  fatte  a contempla- 
zione di  matrimonio,  sia  da  ter- 
zi a vantaggio  dei  coniugi  o di  uno 
di  loro,  sia  da  uno  de'  coniugi 

'•  i 

U.  Vedi  iu  scuso  contrario:  Duran- 
loil,  Vili,  358.  L'  opinione  profferita 
ila  quest'  autore  presuppone  die  la 
obbligazione  alimentaria  graviti  in 
primo  luogo  sul  donatario,  e clic  o- 
gni  donazione  dispensi,  almeno  fino 
a ebe  rimangano  esauriti  i beni  do- 
nali i parenti  o alimi  del  donante 
dall'  obbligo  di  somministrargli  ali- 
menti. Or  questa  supposizione  c evi- 
dentemente mammessibile:  percioc- 
ché è contraria  allo  spirito  della  leg- 
ge sulle  donazioni.  Solamente  quan- 
do il  donante  non  possa  per  alcuna 
altra  via  procurarsi  alimenti,  (lev*  es- 
sergli permesso  di  domandarne  aldo- 
natario.  Autorizzarlo  a reclamare  a- 
limcnli  da  costui , senza  dirigersi 
dapprima  a'  proprii  parenti  o attilli 
in  istillo  di  somministrarglieli , sa- 
rebbe un  recar  offesa,  senza  neces- 
sità, ut  principio  della  irrevocabilità 
delle  donazioni,  ed  un  somministrare 
al  donante,  le  cui  propensioni  verso 
il  donatario  fossero  cangiate,  il  mez- 
zo di  resilirc  dalla  sua  liberalità.  Del 
resto , si  possono  presentare  delle 
circostanze  in  cui.  malgrado  l'esi- 
stenza di  prossimi  parenti  o afflili 
del  donante  , il  donatario  si  rende- 
rebbe colpevole  il’  ingratitudine  nie- 
gandogli  gli  alimenti,  ed  iu  cui  per 
conseguenza  la  monizione  della  (fo- 
nazione dovrei)!)'  essere  pronunziala. 
Onesto  è eiò  ebe  avrebbe  luogo,  per 
esempio,  nel  caso  in  cui  ii  donante, 
essendo  stato , per  qualche  avveni- 
mento imprevediito  subitamente  pri- 
vato di  ogni  mezzo  ili  sussistenza,  il 
donatario  si  negasse  di  soccorrerlo 
provvisoriamente, e lino  al  momento 
in  cui  gli  fosse  possibile  di  ottenere 
alimenti  da'  suoi  parenti  o affini. 
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a wmtaggio  tlell'aUro,  non  sono 
muratili  per  musa  d'mgraliluili- 
ne  (i).  Ari.  884.  Ma  lulle  le  al- 
tre donazioni  sono  suggello  a que- 
sta rivocazione,  quali  clic  ne  «do- 
no d'ullronde  i modi:  e poco  im- 
porla la  forma  sotto  di  cui  esse 
sieno  stale  falle.  laisì  le  donazio- 
ni onerose  (2),  le  rimunerato- 
ne (3),  cd  anche  le  recipro- 
che (4),  vanno  suggello  alla  rivo- 
caziouc  per  causa  d'ingrcliludine, 
come  le  donazioni  ordinarie.  Così 

(1)  Di  falli,  nuu  lumi  distinzione 
a fare  , per  I'  applicazione  dell'  art. 
884,  Iru  queste  due  specie  di  dona- 
zioni. 

(2;  Inlendesi  bene,  che  la  rivocn- 
zionc  deile  donazioni  onerose  o ri- 
muneralorie  non  ha  luogo  clic  lino 
alla  concorrenza  della  liberalità  che 
esse  racchiudano.  Polhicr,  up.  rit., 
sez..  Ili,  art.  3.  $ 3. 

(3)  Polhicr,  up.  « /uopo  cil.  Rie.. 
rig.,  17  agosto  1831,  Sir.,  XXXI,  I, 
317. 

(4)  Polhicr , up.  e lungo  cil.  Du- 
ranlon.  Vili,  383. 

(5)  Poihier,  up.  e lungo  cil.  Ilel- 
vincourt,  II,  88.  Purunlon.  Vili,  Siili. 
Vazeillc,  sull'  ari.  700,  n.  0. 

(6}  L'  azione  di  rivorazionc  per 
causa  d'ingialiliidine  è lina  di  quelle 
azioni  che  inumo  per  oggetto  prin- 
cipale la  vendetta  di  una  ingiurio , 
e nelle  quali  l’ interesse  pccuniorio 
non  c che  accessorio.  Essa  dunque 
non  dovrebbe  , nei  rigore  de"  prtn- 
cipii,  essere  accordala  clic  alia  per- 
sona medesima  del  donante  offeso, 
c non  a'  suoi  credi,  salvo  solamente 
a costoro  il  proseguire  l' istanza  che 
fosse  siala  introdotta  dallo  slesso 
donatile;  c questo  è ciò  clic  effclli- 
vaiiieule  decide  la  L.  7,  C.  ile  Rev. 
don.  8,  56.  Ricard  , parte  III,  cap. 
VI,  sex.  Ili,  li.  <04  c 5cg.  Poihier, 
op.  et/.,  sez.  VII,  art.  3,  § 4.  Couf. 


ancora , le  «lunazioni  mascherale 
ed  i doni  manuali  vi  sono  sug- 
gelli. ni  pari  delle  donazioni  che 
abbiano  avuto  luogo  nella  forma 
prescritta  dall'uri.  833.  Quesla 
causa  di  rivocazione  si  nppiirn 
altresì  alle  semplici  remissioni  di 
debili  falle  animo  donatuli  (3). 

I,a  rivocazione  di  unti  donazio- 
ne per  causa  di  ingratitudine  nuli 
può  essere  dimandala  clic  dal  do- 
nante medesimo  o dai  suoi  ere- 
di (6).  I successori  universali  ed 

nondimeno  : L.  10,  C.  eod.  Ut.:  Sa- 
vignj  , IV,  § 169.  I compilatori  del 
Codice  civile  hanno  credulo  di  do- 
versi allontanare,  da  questa  decisio- 
ne, autorizzando  gli  eredi  del  do- 
nante a domandare  la  «vocazione 
della  donazione  , allorché  egli  sia 
morto  prima  di  spirare  l'anno  a con- 
iare dui  giorno  in  cui  egli  ubbia  a- 
vulu  conoscenza  de'  falli  d'  ingrati- 
tudine. Eglino  sono  parliti  dnlla  i- 
dea  , che  se  gli  credi  sono  , in  ge- 
nerale. non  ammessibili  ad  istituire 
uii'  azione  della  specie  di  quella  di 
cui  si  traila,  ciò  avviene  unicamente 
perchè  si  presume  clic  I'  offeso  ab- 
bia perdonala  l' ingiuria,  quando  e- 
glì  sia  morto  senza  averne  doman- 
dala la  riparazione.  E siccome  que- 
sla presunzione  non  è sembrata  loro 
compiutamente  giustificala,  salvoché 
nel  caso  in  cui  fosse  trascorso  un 
anno  dal  momento  in  cui  il  donanle 
abbia  avuta  conoscenza  della  ingra- 
titudine del  donatario , così  sono 
giunti  naturalmente  alla  conseguenza 
clic  I'  azione  degli  eredi  debba  es- 
sere ammessa  ullorché  il  donnute 
sia  morto  prima  di  spirare  questo 
termine.  Cilecche  ne  sia,  sembra  in- 
contrastabile clic,  non  in  «pialilà  di 
successori  ai  beni  del  donante,  ma 
bensì  come  rappresentanti  la  sua 
persona , i suoi  eredi  sicuo , vcrifi- 
caudoscue  il  caso,  autorizzali  a do- 
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i creditori  del  donante  manche- 
rebbero ili  qualità . nini  solo  por 
intentare  lina  somiglinole  diman- 
da, ma  nurorii  per  proseguirla, 
nel  raso  ili  cui  egli  slesso  l'aves- 
se. introilolln  (I).  Ilei  rìinnneiile, 
niente  Ini ped iste  clic  il  ilonanlc 

0 i suoi  creili  celiano  mi  un  (orzo 
I'  azione  di  rivocazionc  clic  loro 
coni  pelo  (2). 

La  dimanda  di  rivocazionc  non 
può  intentarsi  clic  contro  lo  sles- 
so dunnlario,  e noti  già  contro  i 
suoi  eredi  o successori  universa- 
li. Ma  quando  essa  sia  siala  isti- 
tuita contro  il  donatario,  può  es- 
sere proseguila  contro  questi  ul- 
timi (.1).  Art.  882. 

Tale  dimanda  deve,  sotlo  pena 
di  decadenza,  essere  introdotta 

mnnilnrc  la  rivocazionc  della  dona- 
zione, o a proseguire  la  domanda 
istituita  a questo  elTello  dal  donante. 
Di  Talli,  è impossibile  di  considerare 
l’ azione  di  rivocazione  per  causa 
d’  ingratitudine  Collie  costituente  , 
dopo  In  morte  del  dominio  , un  di- 
ritto pecnninrio  che  leccia  parte  della 
sua  eredità.  Kssii  rimano,  per  gli 
eredi  ciò  clic  era  pel  donante  me- 
desimo. un'  azione  orrntc  principili 
mente  per  iseopo  la  riparazione  del- 
1’  ingiuria  a lui  fallii,  e nella  quale 
la  ripresa  de'  beni  donati  non  e die 
un  soggetto  accessorio.  Se  Tosse  al- 
trimenti, i creditori,  io  questa  qua- 
lità, ed  i ereditari  personali  dell'e- 
rede, sarebbero  ninmrssihili  ad  eser- 
citare quest’  azione  io  nome  e con- 
tro la  volontà  di  costui,  mentre  non- 
dimeno è generalmente  ritenuto  clic 

1 creditori  del  donante  non  possono, 
lui  virente,  osare  di  una  tale  facoltà. 

fi)  Questa  proposizione  trovasi  suT- 
Ikirnlomentc  giuslilicaln  dagli  sii- 
tiippaiiiriili  dati  nella  nota  prece- 
dente. 

Zaciiahiaf.  rnl.  Vili. 


Ini  rniino.  n contare  «Ini  giorno 
in  cui  i Tatti  imputali  al  donatario 
abbiano  mulo  luogo,  ovvero  dal 
giorno  in  cui  questi  fatti  nbliinno 
potuto  essere  conosciuti  dal  dn- 
n, min,  e,  secondo  i casi,  da'  suoi 
credi.  Allorché  fi  donnole  sin  mor- 
ta dopo  di  mere  mulo  conoscen- 
za dell'  ingratitudine  del  dona 
lario,  c senza  di  avere  istituita  la 
dimanda  di  rivocazionc,  i suoi 
eredi  debbono  iiilenlarl»  prima 
di  spirare  lo  spazio  di  tempo  elio 
rimaneva  a decorrere,  dall'epora 
della  sua  morte,  per  compiere 
ranno  durante  il  quale  egli  me 
desimi)  sarebbe  sialo  ammessibi- 
le  ad  agire.  Clic  se  il  (limante  sia 
morto  senza  aver  conosciuta  fin  - 
gratitudine  del  donatario,  il  ter- 

(2)  La  Corte  reale  ili  Pau  lia  de- 
ciso nel  dì  2 gennaio  1827, Sir..  XXIX, 
2,  21  a die  la  vendita  Tutta  dui  do- 
nante de'  beni  compresi  in  unu  do- 
nazione suscettiva  ili  essere  rivocala 
a cagione  della  ingratitudine,  dot  do- 
natario, importasse  virtualmente  in 
vantaggio  del  compratore  tu  cessione 
dell'  azione  di  livocuzionc. 

(3)  Questo  è ciò  clic  è stalo  seni  - 
pre  ammesso,  secondo  la  regola: 
Oinnc*  aditili* f i/vne  morie  ani  le m ■ 
fiore  perenni,  semel  inclinine  iuili- 
cio  . *«/ rae  iterimi  noni.  Loufr.  Ri- 
farli e l’otliier.  luoghi  cill.  Il  lesto 
ilei  secondo  collima  dell'  art.  *82 
non  Ini  nulla  ili  contrario  a questa 
proposizione,  8e  quest'  articolo  ne- 
ga al  donnole  il  diritto  di  iloman- 
ilare  la  revocazione,  vale  a dire,  di 
intentare  la  domanda  ili  rivocuzinnr 
conilo  gli  eredi  ilei  domilario,  esso 
unii  gl'  interdice  però  di  proseguire 
contro  ili  loro  unu  domanda  die  ir- 
gli avesse,  istituita  a late  elTello  con- 
tro il  (lomilario  medesimo.  Toullier, 
V,  337,  Itaruutau,  Vili,  302. 
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mine  non  coniiocorù  a decorrere 
contro  (ili  «redi  ohe  dal  di  dallo 
untile  dnl  donante,  o dal  giorno 
in  cui  essi  («lessi  avranno  avuta 
conoscenza  dei  falli  di  cui  il  dona? 
lario  si  fosse  rcndulo  colpevole(l). 
. il  termine  di  un  anno,'  (issalo 

(1)  Queste  due  nltiinc  proposizioni 
si  lignno  inlininmenle  r lina  all’  al- 
tra , « vanno  giustificale  dalle  con* 
siderazioni  seguenti  : il  Irrmine  per 
la  iniroduiioae  della  domanda  di  ri- 
voeazioue;i>  slato  ristretto  ad  un  an- 
no, per  pio)i,vo  clic  il  .silenzio  dui 
«Imi, itile  o de*  suoi  credi  durante 
questo  spazio  di  tempo  fa  presumerà 
rim  essi  abbiniti)  perdonata  1'  offesa. 
Or  siccome  il  silenzio  dei  donante 
« de- suoi  credi  non  può  essere  loro 
opposto,  se  non  io  quanto  essi  erano 
istruiti  ilei  fatti  d'ingruliludine,così  il 
termine  di  che  si  Imita  non  dee  cor- 
rere Contro  di  essi  cim  a contare  dal 
giorno  tn  cui  acquistano  conoscenza 
di  questi  ratti.  Arg.  arM258,  comma 
2.  Nondimeno , si  è presa  ragione 
dalle  espressioni  finali  deli’ art.  882: 
re  frisse  egli  mancato  di  trita  den- 
aro Panno  ilei  commesso  ilelìllo 
per  sostenersi 'ehc  gli  credi  del  do- 
nante non  frissero  in  verun  caso  om- 
messiWIi  ad  agire  dopo  lo  spirare 
dei!’ annodai  termine  , c elio  sola- 
mente in  favore  del  donante  II  ter- 
mine ordinario  si  trovasse  prorogalo 
|.ér  riletto  della  mancanza  do’  fatti 
ri' ingratitudine.  Ma  questa 'maniera 
ri"  interpetrnre  l’art.  882  è eviden- 
temente inammessibile.  Di’  fatti,  ri- 
solta dalia  correlazione  die  passa 
ir#  rie  due  parti  di  qnesl’ articolo  , 
clic  '#!  appunto  I’  nzione,  Inle  quale 
e regolata,  in  ordine  al  termine,  dal 
primo  comma,  quella  che  il  secondo 
comma  accorda  ngii  eredi  del  do- 
nante, e che  quindi  Costoro  sono  net 
diritto  di  prevalersi  delta  disposizione 
del  primo  minine  if quale  lieterminn 
il  punto  d'  onde  parte  questo  lermi- 


per  l'introduzione  d'una  dimanda 
di  gi  vocazione,  decorre  contro  lut- 
to le  persone  indistintamente  (2). 
Esso  non  rimarrebbe  neppure  so- 
speso durante  il  matrimonio  del 
donante  e della  donalnriu  (3). 

Del  resto,  fazione  di  rivoenzio- 

nc.  L’intcrpelrnzionc  clic  noi  com- 
battiamo è d' altronde  contraria  litio 
spirilo  della  legge,  il  quale  c stato 
quelli»  di  accordare  P azione  di  rit 
vocazione  agli  credi  del  donante &em- 
predio  essa  uno  siasi  estinta  nella 
persona  di  lui.  Noi  nggiugnrmiio 
clic  questa  inlcrpelrnzionc  menereb- 
be ad  Un  assurdo;  perciocché,  ani- 
ineltendola , converrehhc  dichiarare 
gli  credi  non  anunossìMIi  ad  agire 
nel  caso  tn  cui  il  donante  fosse  morto 
dopo  P anno  dell’  olTesa,  c senza  a- 
venie  avuto  conoscenza  , benché  in 
questa  ipotesi  il  termine  per  intro- 
durre I’  azione  non  fosse  neppur  co- 
minciata a decorrere  contro  il  do- 
nnole, v,  da  un  altro  canto,  i suoi 
eredi  fossero  stati  assolutamente  pri- 
vi di  qualità  per  agire  prima  «fella 
sua  morte.  Uuranton.  Vili,  502.  Civ. 
rig.,  2f  dicembre  1827,  Sir.,  XWIII, 
1,  2.70  lite.  rig..  17  agosto  1841, 
Sir.,  XXXI.  I,  417.  Confr.  Uouai,  15 
gennaio  1828,  Sir.,  XWIII,  2,  110. 

(2)  Net  oMal  art.  2158.  Non  trat- 
tasi qui  di  una  vera  prescrizione,  ma 
di  un  semplice  termine  che  imporla 
decadenza;  e l’articolo  (2252)  2158 
non  è adattabile  u somiglianti  ter- 
mini. 

(.1)  Questa  proposizione  troverebbe 
In  sua  applicazione  nel  caso  in  cui, 
trattandosi  di  una  donazione  falla  da 
uno  de’  coniugi- all'  altro,  in  un’  c- 
poca  in  citi  il  loro  matrimonio  non 
era  ancora  progettalo,  il  coniuge  do- 
natario si  fosse,  dopo  In  celebrazio- 
ne del  matrimonio  , rcndulo  colpe- 
vole d’ ingratitudine  verso  il  suo  con- 
iuge. Si  oppone,  per  combatterla,  la 
disposizione  dell’  art.  21  Sii.  Ma  que- 


ìoogle 


fi 


» :$S9  * 


ii c sarebbe  spenta,  anche  prima 
dello  spirare  ilei  termine  ili  che 
trnlliisi,  se  il  donante  o i suoi  ero- 
di avessero  espressatnenle  o Inci- 
tamenti! rimessa  l'oTTesii  al  dona- 
tario (I).  Si  presumeriddie  d’aver 
essi  perdonalo  a quesl'ullimo  se 
avessero  volontariamente  esegui- 
la la  donazione  in  un'epoca  in 
cui  avevano  ili  gin  conoscenza  dei 
Tatti  d'ingratitudine  (2). 

I.n  rivocazione  a causa  il’ingrn- 
liliidini!  non  ha  giammai  luogo  di 
pieno  drillo.  Il  giudice  clic  cono- 
sce della  dimanda,  valuta  sovra- 


sl'nrticolo  sembra,  del  pari  clic  l’ art. 
2148,  assnliituineiilc  inndatlabiiu  ai 
semplici  termini  importanti  deca- 
denza. K quando  anche  Tosse  per- 
messo ili  estenderne  la  disposizione 
ai  termini  stabiliti  per  f esercizio  di 
determinale  azioni  o Tucoltà,  per  e- 
seuipio  , dell'  azione  ili  rescissione 
per  causa  di  lesione,  0 della  Tucoltà 
ili  ricomprare,  non  si  potrebbe,  senza 
porsi  in  opposizione  con  lo  spirilo 
delio  legge,  applicarla  all'  azione  di 
rivocazione  per  causa  d'  ingratitudi- 
ne. Siccome  la  decadenza  ammessa 
dall'  art.  882  alla  inazione  ilei  do- 
nante o degli  creili  c Tomlala  sopra 
una  presunzione  di  perdono  da  parte 
loro,  questa  decadenza  e nuluralmcii- 
lo  opponibile  Ira  coniugi,  perché  tra 
essi  lu  rimessione  ili  una  offesa  si 
presume  Tucilmcalc.  Parigi,  fi  luglio 
1814  , Si.,  XXV  , I , 272.  ConTr.  in 
senso  contrario  le  considerazioni  di 
un  arresto  di  rigetto  della  cantera 
civile,  del  17  marzo  1833  ; Sir., 
XXXV,  I.  Ili.};  llouen,23  luglio  1829, 
Sir.,  XXXI,  2.  72;  Cacn.  211  aprile 
18:J9;  Sir.,  XXXIX,  2,  372  ; lleimcs, 
20  luglio  1843,  Sir.,  XLIII,  1,  729, 
nella  noia. 

(I)  Arg.  ari.  223.  Iticard,  parie  III, 
cap.  VI,  sez.  Ili,  n.  730.  Polhicr, 


munente,  sullo  il  doppio  rappor- 
to c della  loro  imputabilità  e del- 
la loro  gravezza,  i Talli  di  cui  vie- 
ne rimproveralo  il  donatario.  Ar- 
licolo.  881. 

SiTTulln  rivocazione  non  produ- 
ce effetto  riguardo  a'  terzi,  citar 
a coniare  dalla  dimanda  (3).  Al- 
lorché Imitisi  di  una  donazione 
avente  per  oggetto  immobili  su- 
scettivi di  ipoteche,  la  rivuenzio- 
ne  non  ha  neppure  elicilo  riguar- 
do a'  terzi,  se  non  che  a conla- 
ro dalia  iscrizione  di  un  esimilo 
della  dimanda  nel  margine  della 


op.  cil.  sez.  Ili,  art.  3,  § 3.  Durati- 
teli, Vili,  361,  Dclvincourt,  sull'  ar- 
ticolo 882. 

(2)  Ilio.  rig.  4.  geon.  1842,  Sir., 
XLII,  1,  214. 

(3)  La  disposizione  del  primo  com- 
ma deli'  ari.  883,  giusln  la  quale  la 
rivoenzione  per  causa  d' ingratitudi- 
ne non  ha  effello  riguardo  a’  terzi 
saivoclic  a coniare  dal  giorno  deila 
iscrizione  ili  mi  estrado  della  do- 
manda nel  margine  ilelln  trascrizio- 
ne, aon  concerne  cvidunlcmcnlc  che 
lo  donazioni  suggello  n trascrizione, 
vale  a dire,  quelle  ette  abbiano  per 
oggetto  immollili  capaci  di  ipoteche; 
quanto  alle  altre  donazioni,  bisogna 
attenersi  al  principio  deli' antico  dril- 
lo, secondo  il  quale  gli  citelli  della 
rivocazione  risalivano  al  giorno  della 
domanda:  principio,  che  d'  altronde 
T art.  883  presuppone.  Da  ciò  risul- 
ta, Tra  I'  udrò,  che  la  rivocazione  di 
una  donazione  ovenlo  per  oggetto  un 
credilo  trae  seco  I'  annullaincnlo 
della. cessione  di  questo  credito  bilia 
dal  donatario,  allorché  la  significa- 
zione delia  cessione  non  abbia  avuto 
luogo  che  dopo  l'introduzione  della 
domanda  di  rivocazione:  c ciò  indi- 
peudeulemcule  da  ogni  pubblicità 
data  a questa  domanda. 
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trascrizione  dell'alto  di  donazio- 
ne^!}. (itisi,  essa  non  pregiudica 
tic  alio  alieii«zioui  falle  dal  do- 
untano,  nè  alle  ipoteche  od  agli 
altri  pesi  reali  die  egli  ablda  po- 
(ulo  imporre  su' 'boni  donali,  pri- 
ma dell  una  o dell'ultra  dcilepo- 
elle  clic  abbinimi  Indiente.  Art. 
88.1,  comma.  I. 

- Per  le  parti,  però,  gli  elicili  lid- 
ia civociizioiii:  risalgono  al  giorno 
della  donazione,  in  tpicslo  senso 
almeno,  clic  il  donnlurio  è non 
solamente  obbligato  a restituire 
lutti  i beni  donali  che  egli  pos- 
segga lutiti  via,  ma  die  egli  è di 

(t)  So  la  trascrizione  non  fosse 
siala  effettuala , il  donante  dovreb- 
be, per  assicurare  I'  elTcllo  della  do- 
manda di  rivacazione,  adempire  egli 
medesimo  a qupsta  formalità,  o M 
poscia  inscrivere  la  stia  domanda  nel 
margine  della  trascrizioue.  Toiillb-r, 
V,  825.  Durati  loti , Vili,  570.  Conf. 
(Locré.  Leniti.  I.  XI).  > . 

(2)  Iticard  (parie  I pr.  eap.  VI,  set. 
Ili,  n.  7U  e seg.  ) ePolliier  (op. 
cf<.  sez.  ìli,  ari.  3 J 4)  insegnava- 
no, fondandosi  sulla  L.  7.  C.  ile  He n. 
don.  (8,  30) , c contro  I'  avviso  di 
Doumolin  (Commentarli  in  consue- 
tudine» parificaseli,  $ 33,  glossa  I, 
n.  SO),  che  il  donatario  non  fosse 
temilo,  in  caso  di  rivocazione  dello 
donazione  percausa  d' ingratitudine,' 
a restituire  il  valore  delle  cose  a- 
lionate  prima  della  dimanda,  ancor» 
cbé  ei  si  trovasse  arricchito  per  ef- 
fetto dell»  loro  alienazione.  I cóm- 
pilalori  del  Codice  civile  hanno  ri- 
gettata quest»  maniera  di  vedere,  la 
«p-mlr,  anche  secondo  i principi!  del 
diritto  romano,  era  troppo  assoluta. 
Confr.  Savignv,  Siste  tu.  ile s Paiule- 
ktenreclits,  IV,  $ 161).  Non  si  può, 
secondo  noi , se  non  applaudire  al 
sistema  che  essi  hanno  adottalo;  per- 
ché esso  presenta  il  doppio  vatilug- 


più  temilo  a houilìciirc  al  donati- 
le  il  valore  nvulo  riguardo  al  tem- 
po della  dimanda,  di  quelli  Irti 
siflulti  Imiti  die  avesse  alienali  (2), 
e a renderlo  indenne  per  ragio- 
no delle  ipoteche  o degli  nitri  pe- 
si di  cui  egli  li  avesse  gravali  (3), 
poco  imperlando  d'altronde  die 
lati  alienazioni  o cosliluzionc  di 
pesi  reali  abbiano  avuto  luogo  a 
litoio  gratuito  (i).  Quanto  a‘  Trul- 
li o alle  rendile  de'  beni  lionati, 
il  donnlurio  non  nc  dee  la  resti- 
tuzione che  n contare  dal  giorno 
della  dimanda.  Ed  al  Irosi,  in  ge- 
nerale, solinolo  a coniare  da  que- 

glo,  e di  assicurare  f dlicacin  della 
pena  che  la  legge  attacca  alla  ingra- 
titudine del  donatario,  e d-  impedire 
che  il  diritlo  dd  donante  di  doman- 
dare la  rivocazione  della  donazione 
divenga  illusorio  in  eonsrgurnzndella 
circostanza  puramente  accidentale 
dell' alienazioni:  delle  cose  donate, 
c tullnchè  il  donatario  si  trovi  d’ al- 
tronde in  boni s. 

(3)  Questa  proposizione  c una  con- 
seguenza necessaria  della  regola  sta- 
bilita dal  secondo  comma  dell'  art. 
883.  Conf.  la  nota  precedente. 

(4)  Ubi  lei c non  dislintjuil , nec 
iw$  disti nijuere  delirimi».  I»’  altron- 
de, la  distinzione  di  cui  si  tratta  sa- 
rebbe contraria  allo  spirito  della  leg- 
ge. Di  falli . chi  clic  provo  di  non 
avere  il  legislatore  inteso  di  far  di- 
pendere p obbligo  di  restituzione  , 
elio  egli  imponeva  al  donatario,  dalla 
circostanza  clic  costui  si  trovasse  ar- 
ricchito per  effetto  dell’  alienazione 
ili  tulle  o parte  delle  cose  donale  , 
si  è,  riir  egli  ha  fallo  versare  que- 
st' obbligo  sul  valore  delle  cose  n- 
lienate.  senza  aver  riguardo  al  prez- 
zo clic  il  donatario  ne  possa  avere 
ritratto,  e senza  distinguere  se  egli 
abbia  dissipalo  questo  prezzo,  o so 
lo  ubbiu  utilmente  impiegalo. 
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slYpoca  eitli  dove  dar  conio  dei 
«Jelerioramcnli  do'  beni  donati, 
provcgncnli  o dalla  inancnnzn  di 
luanulcnzjone  di  <|u«tsli  beni,  o 
da  cangiamenti  clic  vi  avesse  esc* 
guili.  Ari.  883,  comma  2,  cd  arg. 
«la  qnesl’nrlicolo. 

0 52.  Conlinuazione. — 3)  Della 
ri  vocazione  por  causa  di  soprnv- 
vognenza  «li  tigli  (I). 

Ogni  donazione  provegncnlc  da 
una  persomi  la  quale  non  aveva 
figli  o discendenti  nllunlnionlc  vi- 
venti, ncH'cpoca  in  cui  sia  siala 

(I)  lai  giurisprudenza  ile'  paria- 
monti  aveva  estesa  ad  ogni  specie 
di  donazioni  la  disposizione  della  I.. 
8,  tir  Iloti,  don.  (8,  ali)  la  quale 
dichiarava  rivoenro.  per  causa  di  so- 
pravvegncitzu  ili  tigli  , le  donazioni 
falle  da  un  palrouo  al  suo  liberi-»; 
c questa  giurisprudenza  ora  stala 
consacrala  dall' ordinanza  del  1131. 
I.a  coiuinissione  della  compilazione 
del  Codice  civile,  lucra  dugl'incun- 
vcnieuli  annessi  alla  proprielii  per 
Iroppo  lungo  loinpo  incerta,  ero. lolle 
ili  dover  rigellarc  iiuosla  causa  di 
rivurazioiio.  ed  inserì  a lai  lino  noi 
suo  progetto  una  disposizione  cosi 
con copu la  : « la  sopravvognonza  di 
tigli  non  produce  In  rivucazionc  dello 
donazioni,  ma  salmodile  la  loro  ri- 
duzione alla  disponibilo  ».  ( Titolo 
dello  Donazioni,  art.  68).  Qurafar- 
licolii  , conservalo  dalla  sezione  di 
legislazione  ilei  consiglio  di  Slnlu, 
divenne  presso  questo  consiglio  l’og- 
gctlo  di  una  assai  viva  discussione, 
io  conseguenza  della  quale  si  risolve 
dì  alli-m-rsi  al  diritto  stabilito  dalla 
ordinanza  ilei  1731.  fili  ari.  883  ad 
891  sono  la  riproduzione  lellerale 
degli  articoli  39  a 46  di  questa  or- 
dinanza, e debbono  por  conseguen- 
za essere  intesi  nello  stesso  senso 
onde  questi  ultimi  erano  inlerpre- 
lati  cd  applicati.  Vcd.  Discussione 


falla,  rosta  rivooaln  «li  pieno  dril- 
lo allorché  sopravvengano  tigli  ni 
donante  (2).  Ari.  885. 

I.  La  rivucazionc  per  causa  di 
supravvegnenza  di  tigli  è fondata 
sulla  presunzione  legale,  che  il 
donante  non  si  sarebbe  spogliato 
a vantaggio  di  estranei,  se  aves- 
se pensalo  elici  dovesse  avere  fi- 
gli, e clic  quindi  egli  non  ubbia 
inteso  di  donare  die  sotto  la  con- 
dizione della  rivocuzione  nel  caso 
di  soprnvvegncnza  di  figli (3). Que- 
sta presunzione  è lalmcnlc  assolti  - 

presso  il  contiylio  di  Siulo  (Lucrò, 
Leghi.  I.  XI). 

(2)  La  rivocuzione  di  unii  donazio- 
ne per  soprarveguenza  di  figlio  gio- 
va al  domiate,  c non  lin  bisogno  di 
essere  provocata  dal  figlio  , per  la 
soprnvvegncnza  del  «piale  essa  sia 
nwrnuln.  Liegi,  5 agosto  1843,  Giur. 
di  fl.  1843.  p.  386. 

(3)  Pothier,  dello  Donazioni  Ira 
vivi  , soz.  Ili  , ari.  2.  Ditcusninno 
presso  il  cnntiijlio  di  Sialo  (Loerè . 
op.  e ! itoti  o cit).  E*i>wiitionc  dei 
molici,  di  Hignt-Hréninonen  (Locrò, 
Leghi.,  1.  XI,  mini . 51),  di  l-'uvard 
(Lucrò,  bofiit. ; |.  XI.  li.  51).' 

• Drillo  romano.  — Ammessa  la 
opinione  comunemente  ricevala  nel 
furo  , rln-  per  la  sopravvenienza  di 
figli  si  facesse  lungo  alla  revoca  del- 
la donazione,  convenivano  general- 
mente gl'  interpreti  nel  non  conce- 
dere la  slessa  revoca  quando  al  do- 
nante sopravvenivano  figli  naturali, 
poiché  questi  ili  riguardo  al  loro  pa- 
dre non  venivano  sodo  nóme  di  fi- 
gli . nrg.  I.  6,  IT  hi»  qnac  ut  ind., 
I.  3,  IT  de  in  jtu  vocand.,  I.  2,  g 3, 
IT de  exetual.  tutor.,  non  in  qiianlo 
alla  madre,  rispetto  alla  quale  erano 
considerali  come  gli  altri  figli  legil- 
limi.  Cosi  pure  convenivano  gl'  in- 
terpreti , che  la  donazione  non  si 
rivocava  per  la  sopravvenienza  di  li- 
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in,  èl»e  no»  cederebbe  a fronte  di 
una  dichiarazione  contraria  del 

i »,  ,» 

«li  adottivi,  arg.  I.  67,  (T  de  conri. 
« l demo  mirai.  Non  importava  poi, 
Che  non  a piu  tìgli  fossero  «oprar* 
venuti  , poiché  non  si  poteva  dire 
privo  di  tigli  colui  che  ne  nvea  an- 
che un  solo  , I.  147,  I.  116  , IT  ,le 
rèrh.  signif.,  I.  0.  § 2,  Cnd.  ad  S. 
C.  Trel/.,  I.  101,  § 1 , IT  de  comi,  et 
demoni/.  Come  pure  non  importava 
die  tali  tigli  fossero  stati  di  primo 
o di  ullrrior  grado,  poiché  sotto  la 
parola  libero*  usala  in  d.  I.  8.  Cad- 
de revocali,  donai,  si  comprendeva- 
no tulli  i discendenti,  I.  6,  § 2,  Cnd. 
ad  SJC.  Trcbell.  § all.,  iati,  gai 
loti.  lui.  dar.  poss.  . I.  200,  (T  ilo 
verb.  sigiùf.  Neppure  si  faceva  dif- 
ferenza tra  figli  legittimati  c tigli 
legittimi,  poiché  anche  i legittimali 
succedevano  al  loro  padre  insieme 
coi  legittimi. 

* Non  tutte  le  donazioni  si  rivo- 
cavano  per  la  sopravvenienza  di  fi*, 
gli  , ma  soltanto  lineile  le  quali  e- 
rano  di  qualche  considerazione,  n- 
vuto  riguardo  olle  circostanze  dei 
casi  particolari,  la  qual  cosa  veniva 
lasciala  all'arbitrio  del  giudice,  se- 
condo la  comuno  opinione  degl'  in- 
terpreti, siccome  la  citala  I.  8.  Codi 
de  ree.  donai,  disponeva  soltanto 
elle  si  revocavano  ic  donazioni  dì 
tutti  i beni,  o di  una  parte  ili  essi, 
ma  non  definiva  quale  dovesse  es- 
sere questa  parie;  d'altronde  sardi-! 
bo  stato  ingiusto  il  concedere  la  re- 
voca di  quelle  donazioni  . le  quali 
per  la  loro  tenuità  si  sarebbero  fatte 
dal  donante  non  ostante  die  avesse 
pensato  ull'  allo  delle  medesime  di 
potere  aver  figli. 

* Oasi  pure  non  si  revoca  la  do- 
nazione rimuneraloria , quella  falla 
a contemplazione  del  matrimonio  del 
donatario  da  una  qualche  persona  a 
lui  congiunta  o estranea,  e general- 
mente (ulte  ic  donazioni  06  carnata 
purché  ia  causa  fosse  stala  curri 


donante,  c hi  invocazione  si  effot- 
luirobbc  malgrado  ogni  clausola  o 

* I 

Spandente  all'  colila  della  donazio- 
ne. Imperciocché  in  quanto  alta  do- 
nazione falla  a contemplazione  del 
matrimonio  del  donatario  , r idei  le- 
vano gl'interpreti  clic  sarebbe  stala 
Iniqua  cosa  se  si  Tosse  pollilo  rivo- 
cnrla  , atteso  che  per  l'  min  parte 
probabilmente  aveva  dirlo  causa  al 
matrimonio,  al  quale  forse  non  si 
sarrbbero  indotti  i coniugi  senza  la 
donazione,  per  esser  privi  dei  mez- 
zi onde,  alimentare  la  prole  clic  loro 
sarebbe  sopravvenuta,  c per  l'altra 
riguardavano  la  donazione  a con- 
templazione di  matrimonio  come  un 
contralto  innominato,  in  cui  il  do- 
natore donava  perchè  seguisse  il  ma- 
trimonio , e ravvisavano  perciò  in 
late  donazione  il  contralto  do  ni  fa- 
cias,  dnl  quale  non  Si  poteva  rece- 
dere. per  dritto  civile,  dopo  la  di  lui 
consumazione  , e per  consuetudine 
dopo  la  di  lui  perfezione  , per  vo- 
loutù  di  un  solo  de'  contraenti,  i.  5, 
Cori,  de  obi.  el  art.  in  qnunto  poi 
alle  altre  donazioni  ob  cantata,  con- 
sideravano elle  queste  non  erano  pro- 
priamente semplici  donazioni  fonda- 
te sotia  sola  liberalità,  ina  che  era- 
no donazioni  improprie,  I.  1,  IT  de 
donai.,  le  quali  non  erano  stute  con- 
siderale dalla  I.  8,  Cori,  de  reti,  da- 
nai. 

* Molti  autori  hanno  suslenulo  elle 
per  la  sopravvenienza  dei  tigli  la  do- 
nazione si  revocava  per  opera  della 
legge  , e molti  altri  hanno  opinato 
clic  ri  era  bisogno  della  sentenza  » 
del  giudice.  L'  utilità  di  questa  di- 
sputa poteva  consistere  principal- 
mcnle  in  ciò , elle  se  la  dooazionb 
fosse  stala  rivorata  ipso  jure  il  do- 
minio de’  beni  donati  sarebbe  ritor- 
nalo al  donatore  al  momento  della 
sopravvenienza  dei  figli , ancorché 
i medesimi  fossero  morti  prima  clic 
il  loro  padre  avesse  rivendicalo  dalle 
mani  dei  donatario  i beni  donati. 
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convenzione  eoli  cui  egli  vi  avesse 
rinunzinl».  Ari.  8Q0.  OH  resi», 
iu  rivocazinnc  è Mobilila,  meno  a 
vantaggio  del  donante  in  questa 
qualità,  che  nel  suo  interesse  co- 
me podio  de'  tigli  die  gli  sicuo 
sopravvenuti,  e nell'  interesse  di 
costoro  (I), 

2.  La  rivoluzione  per  causa  di 

. ••  • a.  .•  • ••.  • i . 

All*  opposto  tu  donazione  avesse 
dovuto  PKsere  rtvodat»  per  sentenza 
del  giudice',  i beni  non  avrebbero 
pollilo  ritornare  in  dominio  del  do- 
nante . se  prima  della  rivoenzione 
della  donazione  fossero  morti  i tigli, 
poiché  sarebbe  manciilu  la  causa 
della  rivoenzione , e quindi  (a  rivo- 
cazionc  medesimo. 

* Coloro  i quali  limino  opinato  per 
hi  ri  vocazione  ipso  iwe  hanno  cre- 
dulo ebe  quando  la  I.  8,  Cod.  de  re- 
tot. donai,  ha  detto  « lotum  quid- 
s quid  largitus  filerai,  reverlalur  in 
» ej irsdem  doualnris  arbitrio  ae  di- 
» Itone  mansnrum  i n bilia  ella  stes- 
sa pronnneinla  la  sentenza  senza  bi- 
sogno del  l'opera  dcH'ilomo. 

* Gli  altri  hanno  opposto  eliti  la 
suddetta  legge,  non  ha  voluto  far  ri- 
tornare al  donatile  U dominio  dei 
beni  donati,  c che  non  gli  ha  con- 
cesso so  non  l'azione  personale  chia- 
mala condiclio  ex  Jege  , onde  nc> 
quislare  il  dominio  dei  beni  mede- 
simi. 

* Dipoi  bornio  dello  che  alla  loro 
opinione  non  fa  ostacolo  la  parola 
reverlahtr.  poiché  ossa  non  importa 
traslazione  di  dominio  ; e per  pro- 
vare ciò  sono  ricorsi  ad  un  rescril- 
lo  di  Alessandro  , il  quale  decise, 
ebe  sebbene  il  vcndilorc  di  un  fondò 
avesse  stipulato  che  gli  sarebbe  ri- 
tornato il  fondo  medesimo  nel  caso 
che  il  compratore  non  gli  avesse  pa- 
galo il  residuo  del  prezzo  nel  ter- 
mine stabilito,  pure  non  competitivi 
al  venditore  medesimo  la  rivendica- 
zione del  fondo,  ma  soltanto  l’azio- 


soprnvvegiienza  di  Agli  $i  applica 
non  solamente  alle  donazioni  fat- 
te nella  forma  ordinaria,  ma  tul 
ogni  specie  di  liberalità  Ira  vivi, 
in  qualunque  forma,  a qualunque 
titolo,  e sullo  qualsivoglia  mudo 
esse  sicuo  siate  falle.,  CosL  essa 
ha  luogo  per  le  donazióni  ma- 
scherale (2),  pe*  doni  manuali, 

I,  ■ //  . ' ! . • • . « 

ne  personale  ex  tendila.  1.  5j  Coti, 
deporto  inler  «mplorel tradii. 
Dippiù  Inumo  soggiunto,  che  anche 
nella  I.  3,  Cod.  de  inojT.  donai,  sfa 
scrino  che  i beni  donali  dal  genito- 
re in  pregiudizio  della  porzione  le* 
gillima  dei  tigli  delibano  ritornare 
nel  patrimonio  del  genitore  mede- 
simo onde  compiere  la  legìttima  ai 
tigli,  pure  è indubitabile  elle  le  do- 
nazioni inofficiose  non  erano  ipso 
jvre  inutili,  ma  che  dovevansi  ridur- 
re mediatile  querela,  1. 12,  Cod.  de 
inoff.  donai. 

• Sembra  clic  questa  opinione  fos- 
se la  più  probabile,  non  ostante  che 
avesse  molli  contraddittori. 

(1)  Questa  proposizione  è impor- 
tante; perchè  essa  fornisce  il  prin- 
cipio di  soluzione  di  più  quislioni, 
che  saranno  esaminate  qui  appres- 
so. Hicard  , parie  Ili , cnp.  V,  sez. 

II,  n.  S72.  Polbicr,  l>p.  til..  sez.  Ili, 
ari.  2 , § 1.  Discussione  presso  il 
consiglio  di  Sialo,  op.  e luogo  citi 
f.fliifr.  in  questo  senso  i consideran- 
do delle  decisioni  della  Corte  di  cas- 
sazione e della  Corte  reale  di  Mont- 
pellier , citale  nella  nota  seguente. 
Confr.  nondimeno:  Furgole,  sull'oc 
dinanza  del  1721  , quist.  18;  Toni- 
lier,  V,  502,  Grenier.  I,  202. 

(2)  Arg.  arlic.  890.  Se  il  donatile 
non  può  direttamente,  c con  una 
clausola  espressa , rinunziare  alla 
rivoenzione,  ci  non  può  lanlo  mag- 
giormente rinnnziarvi  mascherando 
la  sua  liberalità  sotto  l'apparenza  di 
un  contratto  oneroso.  Il  sistema  con- 
trario è Ioni»  meno  ainmessibile,  in 
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per  le  liberalità  falle  nelle  Ipo* 
lesi  indicale  dnll’arl.  1675  (I), 
ed  anche  per  le  semplici  remis- 
sioni di  debili  cffeilunte  animo 
donandi  (2),  come  per  le  donn- 

quanlnchc  lu  rivoenziono  è stnliilila 
netrinlercsse  dei  tigli,  del  pari  che 
in  quello  del  donante  medesimo.  Itic. 
rig.,  6 novembre  1832,  Sir.,  XXXII, 
1,  801,  Montpellier,  12  giugno  1834, 
Sir.,  XXXV,  ì.  24. 

(1)  Renncs.  18  agosto  1836,  Sir., 
XXXVIII,  2,  71. 

(2)  l'oihier,  op.  e Ivoyo  cil.  Pel- 
vincourt.  II.  80.  Durunlon,  Vili,  556, 
Yaieille,  sull’  «ri.  800.  n.  3.  Toul- 
lierV,  312,  Pouiol  sull' art  385,  n. 
17  c Coin-Dclisle  sull'  srl.  878  , n. 
14,  non  oslante  che  amiurllauo,  es- 
sere le  remissioni  di  debili)  per  loro 
natura  soggette  a rivocazionc  per  mu- 
sa di  sopravvcgneitza  di  figliuoli,  in- 
segnano nondimeno  che  lu  ri  voca- 
zione non  «bina  luogo,  se  la  remis- 
sione essendo  siala  falla  giusta  il 
mudo  indicalo  negli  art.  1236  e 1237, 
non  si  trovi  comprovala  mercé  un 
allo  nelle  Torme.  Ma  , una  late  re- 
strizione dev’  essere  rigettala  - per- 
chè essa  è contraria  Ionio  allo  spi- 
rilo quanto  al  lesto  dell’  ari.  883,  il 
quulc  sottoponendo  alla  rivocazionc 
ogni  specie  di  donazioni,  vale  a di- 
re. di  liberatila  Ira  vivi,  non  animelle 
veruna  distinzione  desunta  dalla  for- 
ma o dal  modo  adoperalo  per  eser- 
citare una  liberalità.  Può  senza  dub- 
bio avvenire , nell'  ipotesi  di  cui  si 
traila,  clic  il  debitore, al  quale  l'alto 
comprovante  il  credilo  sia  slulo  re- 
siduilo, venga  u sostenere  che  la  rc- 
sliluzione  ite  abbia  avuto  luogo  per 
elicilo  di  pagamento  , e clic  quindi 
il  creditore  o i suoi  ligliuoli  si  tro- 
vino in  imbarazzo  per  giustilicurc  clic 
la  consegna  ubbia  avuto  luogo  a ti- 
tolo gratuito.  Ma , qualunque  sicno 
le  difficoltà  che  questa  prova  deliba 
d ordinario  prcseularc  in  fallo,  cssn 


rioni  fatte  nella  forma  prescritta 
«latt'nrt.  #3  >.  Essa  ha  luogo  egual- 
mente per  le  donazioni  onero- 
se (3)  ò lifnurieraldrie  e per  le 
reciproche,  come  per  le  donazio- 

non  è però  meno  ammcssiliilc  in 
drillo,  non  solamente  nel  caso  della 
tradizione  volontaria  della  copia  ili 
prima  edizione  di  un  allo  uuleiiliro, 
ma  ancora  nel  caso  della  restituzio- 
ne di  mi  allo  originale  privalo.  Se, 
come  noi  l'abbiamo  stabilito,  il  cre- 
dilo sia  comprovalo  mediante  un  al- 
lo privalo,  da  terzi  cointeressali,  so- 
no, in  generale,  non  aminessihiii  a 
provare,  contro  l'allegazione  del  de- 
bitore. die  la  resi  dazione  di  questo 
allo  ultliiu  avido  luogo  con  lo  scopo 
di  non  rimessione  di  debito  pura- 
mente gratuita,  questa  regola  riceve 
iinluraliucHlo  eccezione  semprccbè 
la  sua  applicazione  potesse  avere  per 
effetto  il  coprire  una  frode  alla  leg- 
ge. Or  questo  è ciò  die  avrebbe  luo- 
go se  il  crcdilore,  il  quale,  in  una 
epoca  in  cui  non  aveva  figli,  abbia 
Tatta  al  debitore  la  rimessione  ilei 
debito  restituendogli  I'  atto  die  lo 
Comprovi  , non  tosse  ammesso  , in 
caso  ili  sopravveguriiza  di  figli  , a 
covare  che  questa  restituzione  ali- 
la avuto  luogo  a Idolo  gratuito.  Iti 
falli,  secondo  queslo  sistema,  dipen- 
derebbe dal  creditore , il  quulc  vo- 
lesse esercitare  una  liberalità  in  fu- 
ture del  debitore,  il  sottrarla  ad  ti- 
gni ev«l)liiuldà  di  rivocazioue.  e lu 
eludere  in  lai  guisa  lu  disposizione 
cotanto  assoluta  deli' ari.  886. 

(3)  L'uà  rendila  vitalizia  cosliluiln 
a vantaggio  di  mia  artista  dramma- 
tica, po'  -suoi  buoni  iillizii.  e.  che 
contenga  queste  espressioni:  « die 
ove  mai  ella  comparisse  ili  nuovo 
sulle  scene,  la  detta  rendila  rimar- 
rebbe estinta  di  pieno  drillo  »,  non 
viene  a cessare  per  causa  della  so- 
pravvi-gnenza  ili  un  tiglio  al  costi- 
tucnlc,  se  la  condizione  stipulala  sia 
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ni  purauicule  gratuite.  Finnlmcn- 
le.  essa  si  applica  altresì,  in  ge- 
nerale, alle  donazioni  a contem- 
plazione di  inalriiuonio,  sia  di  be- 
lìi presenti,  sia  di  beni  futuri,  o 
di  beni  presenti  e futuri. 

Le  donazioni  falle  Ira  coniugi, 
sia  per  contrailo  di  matrimo- 
nio fi),  sia  durante  il  matrimo- 
nio (2),  sono  le  sole  eccettuale 
dalla  invocazione  per  causa  di  so- 
pravvegnenza  di  figli.  L'eccezione 
relativa  n tali  donazioni  si  appli- 
ca non  solamente  al  caso  in  cui 
nascano  de’  figli  dallo  slesso  iua- 
Irimnnio  a contemplazione  del 
quale  esse  abbiano  avuto  luogo, 

stata  adempiuta  a tal  segno.  che  l' ar- 
tista abbia  rinunziato  atta  sua  car- 
riera drammatica  , la  quale  le  pro- 
curava emolumenti  riconosciuti  equi- 
valenti a’  vantaggi  conferiti  dall’alto 
di  costituzione  di  rendita.  Itrussel- 
Ics  , 7 gennaio  1835  , Giur.  di  B. , 

(Ij  L' art.  883  eccettua  dalla  rivo- 
cnzionc  non  solamente  le  donazioni 
fatte  a contemplazione  di  matrimo- 
nio da'  coniugi  I’  uno  all'  altro,  ma 
ancora  quelle  che  siano  falle  dagli 
ascendenti  a'  coniugi.  Noi  non  ubbia- 
ino  credulo  di  dover  riprodurre  que- 
st' ultima  disposizione,  la  quale  ù af- 
fatto sovrahhondnnle  ; perciocché  l'n- 
sccndrnlc,  il  quale  doni  per  contrailo 
di  matrimonio  a'  coniugi  o ad  uno 
di  essi , non  è senza  figliuoli  o di- 
scendenti , e però  la  disposizione 
principale  dell' art.  885  è inadatta- 
bile a somiglianti  donazioni.  L’  art. 
30  di'ti’ ordinanza  del  1731  diceva: 
« anche  quelle  che  fossero  siale  fallo 
a cuiiicmplazione  del  matrimonio  da 
altri  che  da'  coniugi  o dagli  (inceri- 
dotili  u.  Confr.  sul  senso  che  allri- 
buivusi  u silTatlc  espressioni,  le  quali 
erano  lungi  dall' esser  chiare,  c sulla 
nuova  compilaziunc  dell’ art.  885: 
l'oUiicr,  o)i.  ciL,  scz.  Ili,  art.  2.  § 
Z.ICHAHIAE,  tOl.  Vili. 


ma  aurora  al  caso  in  cui  osseo: 
dosi  gemilo  questo  matrimonio 
senza  tigli,  per  In  morte  del  con- 
iuge donatario  . sopravvengano 
al  donante  figli  da  un  nuovo  ma- 
li imonio  (3).  Del  rimanente,  que- 
sta eccezione  non  si  estende  allo 
donazioni  che  uno  de'  coniugi  a- 
vesse  fatte  all'altro  anteriormente 
al  contratto  di  matrimonio,  ed  io 
un'epoca  in  cui  la  loro  uniono 
non  era  ancora  progettala  (4). 

L’estensione  della  donazione  c'I 
valore  delle  cose  donale  sono  del 
pari  senza  influenza  sulla  rivoca- 
zione. Le  donazioni  rimangono  ri- 
vocale per  la  sopravvcgiicnzn  di 

1 ; Ouercazioni  del  tribunato  (Lo- 
crc,  hegisl.,  t.  XI,  n.  40). 

(2)  Art.  1050,  comma  3.  Duranton 
Vili,  587  non  aveva  presente  alla  sua 
mente  la  disposizione  di  quest'  arti- 
colo , allorché  nel  passaggio  citalo 
egli  è impegnato  n stabilire  con  una 
serie  di  argomenti,  la  cui  esattezza 
potrebbe  esser  posta  in  contcsluzio- 
nc,  che  In  disposizione  dell’ art.  885 
non  si  applichi  alle  donazioni  fatte 
tra  coniugi  durante  il  matrimonio. 

(3)  Di  fatti,  la  legge  esime  le  do- 
nazioni di  che  trattasi  dalla  rivoca- 
zione per  causa  di  soprnvvegnenza 
di  figliuoli , senza  distinguere  Ira  i 
figliuoli  Dati  dal  matrimonio  a con- 
templazione del  quale  sieuo  state 
falle,  cd  i figliuoli  che  fossero  nati 
da  un  matrimonio  posteriore.  Mer- 
lin, Qual.,  v. Rivoenzionc,  § 1.  Toul- 
lier.  V,  n.  10.  Duranton,  Vili,  582. 
l'oujol , sull'  art.  885,  n.  10,  Coin- 
Delislc  , sull'  ari.  885  , n.  43.  Itic. 
rig. , 29  messidoro  anno  XI , Sir. 
Nuova  cullez.,  1 , 1 , 834.  Vedi  in 
senso  contrario:  f'urgole  , sull’ art. 
39  dell'  ordinanza  dei  1731  , quist. 
49,  n.  4;  Delvincourt,  II,  289;  Gre- 
nicr,  1,  199. 

(4)  Duranton,  Vili,  574. 
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figli,  per  quanto  considerevoli  o 
modiche  esse  sieno,  unito  riguar- 
do al  patrimonio  del  donante. 
Dcbhonsi  nondimeno  eecelluare 
dalla  «vocazione  i piccoli  regali 
di  uso*  di  circostanza  (I).  Arti* 
colo  883. 

J,  L'esistenza,  nel  tempo  della 
donazione,  di  un  solo  figlio  o di- 
scendente legittimo  forma  ostaco- 
lo alla  riTocaziotic  per  causa  di 
sopravvegnenza  di  tigli  (2).  Ma  il 
figlio  il  cui  concepimento  risalga 

(1)  Arg.  art.  771,  Polliicr,  op.  a 
luoi/o  cit.  Toultier,  V,  Jll. 

(2)  t;  art.  883  parla  per  verità  in 
plurale,  dicendo  : « da  persone  che 
non  avevano  figli  o discendenti  a ; 
ina  è bastevole  clic  una  persona  ab- 
bia un  solo  figliuolo,  perchè  sia  im- 
possibile di  dire  che  ella  non  ha  fi- 
gliuoli. Non  est  sine  libpris,  cui  vel 
unus  filili»  . urtare  filia  est:  linee, 
enimenunliatio:  IIvbkt  libeuos,  so.v 
h.wo.t  liberos,  semper  plurulico  nu< 
mero  profertur.  I..  148,  0.  ite  V.  S. 
50.  Ifi. 

(3)  Tulli  gli  autori  ì quali  hanno 
scritto  sull’  ordinanza  del  1731  sono 
di  accordo  nel  dire  che,  del  pari  che 
la  sopravvegnenza  di  un  figliuolo  na- 
turale non  produce  la  «vocazione  di 
mia  donazione,  così  pure  la  sua  e- 
sistenza  nell’  epoca  in  cui  essu  sia 
stalo  stipulala  non  forma  ostacolo  a 
tale  «vocazione.  Vedi:  tticnrd,  parte 
III,  cap.  Il,  sez.  IV,  699  c seg.;  Po- 
tliier,  op.  cit..  III.  art.  2,  § 2.  Essi 
considerano  con  ragione  queste  due 
proposizioni  come  correlative;  c si 
poh  tanto  meno  ammettere  che  i 
compilatori  ilei  Codice  civile  abbiano 
voluto  allontanarsi  da  questa  dottri- 
na, ili  quantochè  hanno  riprodotte 
letteralmente  le  parole  dell’ ordinan- 
za. |V  altronde,  il  lesto  dell’  art.  883 
ci  sembra  che.  pienamente  giustifichi 
l'opinione  da  noi  emessa.  Iti  fatti, 


ad  urt’epoctr  anteriore,  ntja  (fona- 
zione non  ilee,  per  quanto  riguar- 
da la  «vocazione,  essere  conside- 
ralo come  se  fosse  esistito  itti  da 
tale  epoca.  Art.  886. 

L’esistenza  nel  tempo  defili  do- 
nazione, di  un  figlio  adottivo  del 
dotinole  impedisce  la  rivocnzmne. 
come  resistenza  di  un  figlio  legit- 
timo. Ma  diversamente  avviene 
dell'esistenza  di  un  tiglio  natura- 
le. tuttoché  riconosciuto  (3). 

Pur  tutta  volta,  una  donaziono 


se  In  voce  figliuoli.  adoperata  essa 
sola  nelle  disposizioni  della  legge, 
comprende  sovente  i figliuoli  natu- 
rali come  i figliuoli  legittimi,  essa 
Ron  può  più  essere  intesa  in  questo 
largo  significalo,  quando  si  trovi  con- 
giunta alili  panda  discendenti.  Sic- 
come non  esiste  agli  occhi  della  leg- 
ge parentela  naturale  che  tra  'I  pa- 
dre e I figliuolo,  e non  potrebbe  per 
conseguenza  trattarsi  di  discendenti 
naturali,  cosi  In  Ideazione  figliuoli 
o discendenti  tuoi  può  applicarsi  elio 
alla  posterità  legittima.  Vedi  in  que- 
sto senso:  Coin-Uclialc,  sull  art.  8S5, 
n.  t7  , e In  requisitoria  di  llébert , 
procurator  generale  presso  la  t.orlc 
reale  di  Parigi,  ad  occasione  della 
decisione  citala  nella  nota  seguente 
(Sir.,  XI.IV  , 2.  t9  ).  Vedi  in  senso 
contrario:  Guithoo,  n.  763;  Disse r- 
lazione  di  lievilleneuve  c Carrette 
(gir.,  luogo  cit.).  Per  sostenere  que- 
st’ ultima  opinione,  dicesi  che  la  ri- 
vocazinnc  per  causa  «I»  sopravvegnen- 
za  di  figliuoli  è fondata  sopra  la  pre- 
sunzione che  il  donante  non  si  sa- 
rebbe spoglialo  in  vantaggio  di  c- 
stranri,  se  nel  momento  della  dona- 
zione avesse  egli  di  già  conosciuto 
il  sentimento  dello  paternità,  e elio 
l*  affezione  del  padre  e della  madre 
pel  loro  figliuolo  naturale  essendo 
del  lutto  cosi  viva  e cosi  profonda 
come  quella  clic  essi  possono  prò- 
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fella  a questo  figlio  medesimo  noi  sarebbe  rivocala  per  la  soprav* 


vare  per  un  figlinolo  legittimo , fi 
motivo  legale  della  rivocazione  man- 
chi nel  caso  in  cui  il  donante  aves- 
se ovulo,  nell'  epoca  della  donazio- 
ne, un  (igiiuolo  naturale,  nella  stes- 
sa guisa  come  inane»  nel  caso  in 
cui  avesse  avuto  un  figliuolo  legit- 
timo. Ma  questa  argomentazione  è 
meno  clic  concludente.  K primamen- 
te, è egli  poi  vero  che  il  sentimento 
cui  inspira  la  paternità  legittima  non 
sia  più  vivo  di  quello  che  Irne  ori- 
gine dalla  paternità  naturale  ? 1/  e- 
sprrienza  sembra  provare  il  contra- 
rio. Ma,  quando  ancora  questa  sup- 
posizione fosse  esalta,  la  conseguen- 
za che  se  ne  deduce  sarebbe  pure 
erronea.  Di  falli,  non  si  dee  perder 
di  vrduta  che  i rapporti  legali  esi- 
stenti tra  'I  padre  ed  i suoi  figliuoli 
naturali  sono  nlTatlo  differenti  ila 
quelli  che  esistono  Ira  lui  ed  i suoi 
figliuoli  legittimi.  Il  figliuolo  legit- 
timo è «latta  legge  chiamalo  a rac- 
corrà lutti  i beni  del  sito  padre.  Al- 
lorché questi  abbia  bilia  una  libera- 
lità in  favore  di  un  estraneo,  ei  sa 
clic  priva  irrevorabilmrulc  il  suo  fi- 
gliuolo di  tutta  la  porzione  di  beni 
della  quale  dispone  , Tino  alla  con- 
correnza «Iella  quota  disponibile;  e 
deesi  supporre  clic  abbia  urlili  dei 
molivi  particolari  c gravi  per  agire 
in  tal  guisa  ; per  contrari*,  il  figliuolo 
naturale  non  essendo,  in  generale, 
chiamalo  o raecorre  che  una  deter- 
minala porte  di  beni  di  suo  padre, 
la  donazione  fatta  da  quest'  ultimo 
in  favore  «ti  un  eslrauen  non  reca 
necessariamente  e sempre  offesa  ai 
diritti  di  successione  del  figliuolo. 
Kd  in  vero,  da  un  canto,  il  padre  con- 
s«'rva,  malgrado  questu  donazione, 
ia  facoltà  di  donare  ancora  al  figliuolo 
naturale  lutto  ci<Y  clic,  in  mancanza 
di  disposizioni  gratuite  , questi  sa- 
rebbe stalo  chiamalo  a raecorre  nella 
successione  di  Ini.  Da  un  ultro  canto, 
può  darsi  clic  il  figliuolo  naturale 


avendo  di  già,  mercè  donazioni  an- 
teriori , ricevuto  tulio  ciò  che  egli 
rra  capace  di  ricevere,  la  nuovo  do- 
nazione fatta  dal  padre  in  favore  di 
un  estraneo  non  modifichi  in  alcuna 
maniera  la  sua  posizione.  Di  qui  ri- 
sulta . che,  a differenza  di  ciò  che 
avrebbe  luogo  se  si  trattasse  «li  un 
figliuolo  legittimo,  il  padre  di  un  fi- 
gliuolo naturale  può,  almeno  io  tali 
date  circostanze,  disporre  io  favore 
di  un  estraneo,  senza  avere  il  pen- 
siero di  ridurre  i diritti  di  questo 
figliuolo,  e senza  che  di  fallo  la  sua 
disposizione  produca  questo  risolta- 
meuto.  Non  si  potrebbe  dunque  af- 
fermare. che  quegli  il  quale.,  avendo 
un  figliuolo  naturale,  abbia  donalo 
ad  un  estraneo,  lo  avrebbe  fallo  u- 
gualmenle  se  egli  avesse  avuto  un 
figliuola  legillimo;  e per  conseguen- 
za, è cosa  inesatta  il  dire  che  la  esi- 
stenza di  un  figlinolo  naturale,  fac- 
cia come  quella  di  un  figliuolo  le- 
gittimo. compiutamente  disparire  il 
motivo  legale  su  di  cui  è fondala  la 
Avocazione  per  sopravvegueiiza  di  fi- 
gliuoli. Si  trae  parlilo  ancora,  in  ap- 
poggio della  opinione  clic  noi  com- 
battiamo, dall’  ultima  parie  deli'  art. 
885,  secondo  la  quale  In  legittima- 
zione di  uu  figlio  non  opera  la  ri- 
vocazioue,  se  non  in  quanto  il  figlio 
siu  nato  dopo  dtdla  donazione.  Se , 
dicesi,  la  legge  non  vuole  clic  lu  le- 
gittimazione di  uu  figlio  naturale  , 
esistente  di  già  nel  tempo  deila  do- 
nazione, possa  produrre  I’  effetto  di 
Avocarla,  > iò  avviene  perchè  resi- 
lienza medesima  di  questo  tiglio  fa 
mancare  In  condizione  della  Avoca- 
bilità.  Ma  è bastevole,  onde  ricono- 
scere I’  inesattezza  di  Iute  induzio- 
ne, il  riportarsi  alle  osservazioni  del 
tribunato,  a domanda  del  quale  ven- 
nero aggiunte  alla  primitiva  compi- 
lazione deli’  art.  885  le  parole  : i se 
però  sia  nato  dopo  la  donazione.  ». 
lo  effetti,  risulta  Un  tali  osservazioni 
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vegnenzii  di  figli  legittimi  (I).  nonio  non  produrrebbe  io  stesso 
L'assenza,  nel  tempo  dello  do-  offrilo  (2).  Il  donunle  ul  quale 
nazione,  dell'unico  Gglio  del  do-  fossero  sopravvenuti  altri  figli , 


ehc  il  tribunato  non  propose  1'  ad- 
dizione di  cui  parliamo  pel  motivo 
ebe  si  suppone;  ma  unicamente  prr 
la  considerazione,  clic  la  nascita  di 
un  tiglio  legittimo  non  dando  luogo 
alla  rirocozionc  se  non  in  quonlo 
egli  nasca  dopo  la  donazione , era 
impossibile  di  accordare  maggior  fa- 
vore al  figlio  naturale  il  quale  venga 
poscia  legittimalo:  .Ve  plus  Itabeal 
luxuria  quam  caglila s.  Confo  Lu- 
crò, LegitL  I.  XI,  n.  IO.  Ma  vi  ha 
dj  più  : questo  cangiamento  di  coro- 
piluzionc  somministra  un  nuovo  ar- 
gomento in  favore  della  nostra  opi- 
nione. Ove,  secondo  I’  idea  del  tri- 
bunato c del  consiglio  di  Stalo,  l’e- 
sistenza ili  un  figlio  naturate  uvrsse 
dovuto  formare  ostacolo-  atta  rivo- 
cazione, l'addizione  delle  parole: 
« se  però  sia  nato  dopo  la  dona- 
zione ».  sarebbe. stata  del  lutto  priva 
di  oggetto:  essa  non  ha  significalo 
c non  può  spiegarsi  che  nella  sup- 
posizione contraria.  £ di  fotti,  uni- 
camente laddove  si  presupponga  che 
I’  esistenza  di  un  figlio  naturale  nel 
lempo  delta  donazione  non  impedi- 
sca la  Avocazione,  si  può  dimandare 
se  la  legittimazione  di  questo  figlio 
debba  produrre  I'  effetto  di  operarla. 

(t)  Siccome  il  figlio  naturale  Ita 
sulla  successione  del  padre  c della 
madre  dritti  clic  la  sopravvegnenza 
di  un  figlio  legittimo  non  Hi  svanire 
in  un  modo  assoluto,  e siccome,  da 
un  altro  canto , egli  non  può  nulla 
ricevere  al  di  là  della  porzione  di 
beni  clic  la  legge  gli  assegna,  cosi 
le  liberalità  falle  in  suo  favore  da 
suo  padre  o da  sua  madre  portano 
essenzialmente  il  carattere  di  dona- 
zioni in  anticipazione  di  eredità,  e 
non  ledono  per  conseguenza  gl’  in- 
teressi de'  figli  legittimi.  Per  questa 
ragione  altresì  siffatte  liberalità  sfug- 
gono all’  applicazione  deli’  art.  883, 


il  quale  non  concerne  evidentemente 
che  le  donazioni  con  cui  il  donatile 
siasi  imprudentemente  , e nella  er- 
ronea persuasione  che  egli  non  n- 
vrchbo  tigli,  spoglialo  di  uno  parlo 
de’  suoi  beni  in  pregiudizio  de.’  figli 
che  sicnn  sopravvenuti.  I)’  altronde, 
le  donazioni  che  i genitori  di  tigli 
naturali  facciano  a tali  figli  hanno 
il  più  sovente  per  oggetto  il  procu- 
rar loro  un  collocamento  mediatile 
matrimonio  o altrimenti,  e non  co- 
stitniscnno  quindi,  u dire  il  vero,  che 
I'  adempiine ulo  di  un’  obbligazione 
naturale.  Sotto  questo  aspetto  an- 
cora, esse  non  cadono  sotto  il  colpo 
della  Avocazione  stabilita  dall'  art. 
883.  Parigi,  2!)  dicembre  1813,  Sir., 
XLIV,  2,1».  Ilio.  rig.  IO  luglio  1814, 
Sir.,  XLIV,  t,  300.  Per  contrario, 
I’  Heliort,  n Devilleneuvc  e Carrette 
sostengono,  che,  giusta  il  sistema  il 
quale  animelle  la  Avocazione  mal- 
grado P esistenza  , nei  tempo  della 
donazione,  di  un  figlio  naturale,  non 
siavi  alcuna  distinzione  ti  stabilire 
tra  In  donazione  falla  ul  medesimo 
figlio  naturale,  e quelle  clic  avessero 
avuto  luogo  a vantaggio  di  terzi.  Vedi 
la  requisitoria  e la  dissertazione  ci- 
tale nella  nota  precedente.  La  morte 
civile,  da  cui  I'  unico  figlio  del  do- 
narne si  trovasse  colpito  prima  dcl- 
I’  epoca  della  donazione,  rende  que- 
sta donazione  suscettiva  di  Avoca- 
zione, come  lo  farebbe  la  sua  morte 
naturale. 

(2)  Toullier.V,  29».  lluranton,  Vili, 
583.  Poitjol,  sull' art.  883,  aura.  9. 
Vedi  in  senso  contrario:  Picard,  par- 
ie III,  cap.  IV,  scz.  IV,  n.  390:  Po- 
Ibier,  op.  di-,  sez.  Ili,  ari.  2,  § 2; 
Furgulr  , sull'ordinanza  del  1731, 
quisl.  19;  Grenter  , I,  183;  betvin- 
cuurt,  li,  80;  Vaseuie.  sull'uri.  883, 
n.  0;  Coin-l>elisle,  sull' art.  883,  n. 
20.  Diccsi  , io  appoggio  di  questa 
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questi  ultimi  non  potrebbero,  in 
simil  caso,  sostenere  che  la  do- 
nazione fosse  stala  rivocala  , se 
non  provando  che  I'  assente  era 
morto  prima  della  sua  stipularlo- 

opinione  , che  passa  una  analogia 
pt-rfcltn  tra  il  caso  in  cui  il  tìglio 
unico  del  donante  era  assente,  c il 
cnso  in  cui  il  donante  non  aveva 
realmente  figli  : e che  la  ragione 
della  legge  applicandosi  ugualmente 
ai  due.  cusi  , delibasi  ammettere  la 
rivocazione  nell'uno  come  nell'altro. 
Ma  ipiesla  argomentazione  pecca  co- 
si in  dritto  clic  in  fallo  : in  dritto, 
perché  la  disposizione  dell' art.  885 
essendo  di  natura  eccezionale,  non 
potrebbe  essere  permesso  di  esten- 
dere la  presunzione  legale  . che  le 
sene  di  base,  ad  ipotesi  diverse  da 
quella  che  la  legge  ha  avuto  preci- 
samente in  vista  ; in  fatto  , perchè 
non  è esatto  il  dire  che  la  posizio- 
ne di  colui,  il  cui  tìglio  unico  si  trovi 
assente  , sia  la  stessa  di  quelln  di 
una  persona  clic  non  abbia  tigli.  Kd 
in  vero,  la  non  esistenza  di  figli  es- 
sendo un  fallo  sul  quale  il  dubbio 
e impossibile,  si  può,  senza  temere 
di  muovere  ila  una  falsa  supposizio- 
ne , presumere  che  colui  il  quale 
non  aveva  figli  non  avrebbe  donato, 
se  avesse  immaginalo  che  gliene  do- 
vessero sopravvenire.  Ma  non  si  po- 
trebbe, senza  pericolo  di  errore,  e- 
stendere  questa  presunzione  al  do- 
sante il  di  coi  tiglio  unico  si  trovava 
assente;  perché,  ond'npplicarglk'la , 
converrebbe  nminellerc  come,  cosa 
costante  clic  egli  aveva  perduta  ogni 
speranza  del  ritorno  dell'nssente,  e 
che  crasi  in  un  modo  assoluto  con- 
sideralo come  oon  avente  più  figli. 
Or  questo  supposizione  non  sareb- 
be forse  ad  un  Iciupo  slesso  contra- 
ria ed  alle  disposizioni  nelle  quali 
si  trovano  d'ordinario  i genitori  di 
una  persona  clic  sin  scomparsa,  ed 
alio  spirito  della  legge  in  materia 


ne  (I).  Ln  circostanza  che  I'  as- 
senza fosse  stala  dichiarata,  sia 
dopo,  sia  anche  prima  della  do- 
nazione, non  influirebbe  a tal  ri- 
guardo (2). 

di  assenza?  D'altronde,  giusta  il  si- 
stema che  noi  combattiamo,  conver- 
rebbe per  assoluta  necessità  tener 
conto,  tanto  delle  circostanze  nelle 
quali  il  figlio  del  donante  fosse  scom- 
parso. quanto  della  dorala  della  sua 
assenza  , e quindi  sarebbe  forza  di 
allribuire  al  giudice  una  specie  di 
potere  discrezionale,  per  ammette- 
re o per  rigettare  una  Avocazione, 
la  quale  nondimeno,  secondo  I’  ar- 
ticolo 885,  deve  aver  luogo  di  pieno 
diritto.  Aggiugneremo  , che  se  gli 
antichi  autori  hanno  unicamente  o- 
pinato  per  la  Avocazione  delle  do- 
nazioni nell'ipotesi  di  coi  parliamo, 
la  toro  opinione,  è tanto  meno  su- 
scettiva di  formare  autorità  sotto  lo 
impero  del  Codice,  in  quanlochè  es- 
si, trascinali  dui  disfavore  clic  nel- 
I'  antico  diritto  ntt  ritmi  vasi  alle  do- 
nazioni, hanno  estesa  la  Avocazione 
per  causa  di  soprnvvogncnzn  di  tigli, 
non  solamente  al  caso  di  assenza  , 
ma  ancora  al  caso  d' indegnità  del 
figlio  unico  del  donante,  e ad  altre 
ipotesi  nelle  quali  uiuno  più  oggidì 
rammcllprcbhe. 

(1)  Siccome  la  rivocazionc  per 
causa  di  sopruvvegnenza  di  figli  non 
è ammessa  che  nel  caso  in  cui  il 
donante  non  avesse  avuti  figli  o di- 
scendenti nllunlmcnle  viventi  nel- 
l'epoca della  donazione,  cosi  coloro 
i quali  invocano  la  rivocazione,  deb- 
bono, se  il  donante,  n Idiia  avuti  figli 
precedentemente  alla  donazione  , 
provare,  che  quegli  figli  eruiio  morti 
prima  dell'epoca  in  cui  essa  sia  siala 
stipulala. 

(2)  Se  la  legge  repuln  morti  co- 
loro, la  cui  assetila  sia  siala  dichia- 
rala, c se  ella  fa  risalire  la  loro  mor- 
te presunta  all'epoca  della  loro  scotti- 
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A.  La  rivoenzione  por  sopra»- 
vcgnenza  di  figli  ha  luogo  quando 
nasca  al  donatile,  dopo  della  do- 
nazione , un  tiglio  legittimo,  an- 
corché postulilo.  Art.  88,).  Non- 
dimeno , In  nascila  di  un  figlio 
non  opera  rivocuzionc,  se  non  in 
quanto  egli  sia  nato  vivente  e vi- 
tale. 

La  soprnvvegnenzn  di  un  figlio 

parsa  o delle  loro  ulime  notizie  , 
queste  presunzioni  sono  unicamen- 
te stabilite  nell'interesse  delle  per- 
sone. ulte  quali  competa  l'esercizio, 
sui  beni  dell'  assente  medesimo,  di 
drilli  subordinati  alla  condizione  del  - 
la sua  morte,  o le  quali  un  tale  av- 
veui  mento  debba  liberare  da  obbli- 
gazioni u da  pesi  esistenti  in  van- 
taggio dell'assente.  Questo  é citi  che 
il  complesso  delle  disposizioni  del 
cap.  Ili  del  titolo  degli  Assenti  pro- 
va Ano  all' evidenza.  Voler  estendere 
siffatte  presunzioni  ai  caso  in  cui  la 
morte,  del  l'assente,  prima  di  un'epo- 
ca determinata,  formi  tu  condizione 
di  Tatto  della  risoluzione  d uo  con- 
tratto seguilo  Tra  terzi,  è un  distin- 
tili ante  compiti  lamento  f oggetto. 
Vedi  nondimeno  : Guilhou,  li.  7Wi. 

(t)  La  quistionc  se  la  sopra we- 
|iieuzu  di  tigli  unti  da  un  matrimo- 
nio nullo,  c clic  non  sia  stalo  con- 
tratto di  buona  fede  se  non  da  uno 
de'  coniugi  , dia  luogo  olla  muta- 
zione della  donazione  fatta  dal  con- 
iuge di  mala  fede,  è fortemente  con- 
troversa. lai  soluzione  affermativa 
ed  assoluta,  die  noi  ubbiamo  adot- 
tala, è fondata  sul  testo  medesimo 
dell  articolo  88 .'i.  Ili  fatti,  siccome 
il  figlio  nato  du  un  matrimonio  nul- 
lo, ma  coulrall.i  di  buona  fede,  ben- 
ché da  uno  de'  coniugi  solamente, 
gode  delia  quaiilà  di  tiglio  legittimo 
in  un  modo  assoluto  e riguardo  ad 
ogni  persona  indistintamente  , cosi 
la  sopravvcguciiza  di  questo  tiglio 
adempie  coinpiulamcutc  alla  coitili- 


nato  da  un  matrimonio  putativo 
revoca  In  donazione,  senza  che 
siavi  a distinguere  se  il  coniuga 
donante  fosse  stalo  di  bulina  o 
di  mala  fede.  In  quel'ultimo  caso, 
coinè  nei  primo  . la  rivoenzione 
ha  luogo  non  solo  in  favore  dei 
figli,  ma  eziandio  riguardo  al  do- 
nnole medesimo  (I). 

La  legittimazione  di  un  figlio 

tionc  sotto  la  quale  la  rivoenzione 
è stabilita  da  siffatto  articolo,  d'al- 
tronde, la  ri  vocazione  essendo  am- 
messa anche  in  caso  di  sopra» ve- 
gnrnza  iti  tin  tiglio  naturale  legìtti- 
mo per  susseguente  matrimonio,  ciò 
prova  chiaramente  che  il  legislatore 
si  è mollo  meno  attenuto  alle  ciV- 
eostanze  nelle  quali  il  figlio  soprav- 
venuto al  donante  abbia  avuto  il  na- 
scimento, ed  al  carattere  dell'unio- 
ne dalla  quale  sia  nato  . quanto  al 
fatto  medesimo  della  legittimità  di 
questa  tiglio.  Adunque,  rigettare  la 
rivocntioiie  nella  Specie  di  cui  par- 
liamo, o anche  restringerne  gli  ef- 
fetti, è un  apportare  alle  disposizioni 
della  legge  una  ecrezinmt  o una  mo- 
dificazione , che  è respinta  mi  un 
tempo  stesso  e dalla  generalità  delle 
sue  parole  c dui  suo  spirilo.  Vedi  in 
questo  senso:  Guilhou,  n.773.Vazeil- 
le.  sull'arl. 885,n.  fi.  Nondimeno,  due 
altre  opinioni  sono  state  proposte. 
Giusta  la  prima,  la  rirocazione  non 
ha  luogo  nè  o vantaggio  del  donante, 
uè  a vantaggio  dei  tigli.  Vedi  in  qnc- 
slo  senso:  Polhier,  Constici.  di  Or- 
Itati*,  introduzione  al  lit.  ■XF.n.IOO. 
Furgole,  sull' Ordinanza,  quist.  17. 
Grenier,  I,  191.  Toullier,  V,  n.  302. 
Poujol  , sull'  art.  883,  n.  12:  Coin- 
IH-Iislc,  sull'uri.  883,  n.  33.  Giusta 
la  seconda  , vi  ha  rirocazione , ina 
solamente  in  favore  dei  figli.  Vedi 
in  questo  senso  : belvincourt  , Il  , 
290.  Uuranton  , Vili,  S86.  Per  giu- 
stdieare  la  prima  di  queste  opinioni, 
Uicesi  rito  ia  rivocazione  è un  bc- 


•Digitized  by  Google 


* 371  « 

naturale  per  susseguente  mairi-  ia  sopravvegnenzn  di  figli  Irgilli- 
monio  opera  la  rivocuzione,  come  mi,  purché  sia  nato  dopo  la  do- 


Reflxio  accordato  al  donante,  e che 
ninno  polendosi  procurare  un  van- 
taggio per  mezzo  di  un  ulta  illeci- 
to, questo  licucflziu  di'lili'esserc  ne- 
galo a colui  il  quale  aldiia  seienfe- 
mi'iilc  contralto  un  matrimonio  in- 
fetto di  nullità.  Quesfargomenlnzio- 
nc  va  di  leggieri  confutala.  l)i  fatti, 
se,  come  ciò  sembra  incontrastabi- 
le, la  rivoenzione  è stabilita  non  so- 
lamente iicU'itileressc  del  donante, 
ina  ancora  in  quello  dei  figli,  sareb- 
be mestieri  nella  specie  di  ammet- 
terla in  favore  di  questi  ultimi,  an- 
che quando  il  donante  dovesse  , a 
rapinile  della  suu  mala  fede,  essere 
dichiaralo  non  amiiicssibile  a pre- 
valersene. Ma,  va  poi  la  cosa  real- 
mente cosi  in  quanto  al  donante  il 
quale  abbia  scientemente  contrailo 

un  matrimonio  nullo  ? Il  hencOzin 
della  rivocuzioqe  dovrcLbegli  senza 
dubbio  rsseie  ungalo  se  lu  riloca- 
zione fosse  un  cITelto  diretto  , una 
conseguenza  immediata  del  mutri- 
moniu  ; perche  allora  la  massima  : 
Armo  >x  proprio  delirio  polesl  si- 
ti» quavrere  aeliouem,  sarebbe  per- 
fettamente. adattabile.  Ma,  appunto 
perchè  la  rivocazione  è annessa  al 
fallo  della  sopravvegnenza  di  mi  fi- 
glio legittimo,  c non  al  fallo  di  uii 
matrimonio  contratto  dopo  della  do- 
nazione , una  (ale  regola  non  può 
qui  trovare  applicazione.  Aioli  biso- 
gna d'altronde  perdere  di  veduta  clic 
la  r bruca  (ione  è accordala  al  donan- 
te , mollo  meno  in  questa  qualità, 
che  in  quella  di  padre,  ed  a cagio- 
ne delie  affezioni  elle  la  paternità 
inspira  c ilei  doveri  che  essa  impo- 
ne- Or  siccome  , sotto  questo  rap- 
porto, la  posizione  del  padre  riguar- 
do ai  tigli  nati  da  un  matrimonio 
semplicemente  putativo  è la  stessa 
di  quella  del  padre  rispetto  ai  tìgli 
nati  da  un  matrimonio  valido,  cosi 
non  buvvi  alcun  motivo  giuridico  da 


negare  al  donante  il  benefizio  della 
rivocazione, in  caso  di  sopravvegnen- 
za di  tìgli  nati  da  un  matrimonio  del- 
la primu  specie.  La  seconda  delle 
opinioni  riportale  di  sopra  essendo 
fondata,  come  la  prima  sulla  mas- 
sima: /Verno  ex  proprio  delieto  po- 
lesl sibi  quaererc  aclionem,  é di  già 
sulllcienlcmcnle  confutala  mercé  le 
considerazioni  le  quali  debbono,  se- 
condo noi  , far  rigettare  I'  applica- 
zione di  sifTulla  massima.  Noi  aggio - 
gneremo  , clic  , secondo  questo  si- 
stema, trovasi  altri  ridotto  all'alter- 
nativo , c di  attribuire  al  figlio  so- 
pravvenuto al  donatile,  immediata- 
mente dopo  la  sua  u ascila  , ed  in 
un  modo  irrevocabile,  i beni  formati- 
li l'oggetto  della  donazione,  o di  la- 
sciarli provvisoriamente  nelle  mani 
del  donatario  col  peso  di  restituirli 
al  figlio  ilei  donante  dopo  la  morte 
ili  costui.  Duranlon  , luoyo  cit. , il 
quale  adotta  quest'  ultimo  partito  , 
stabilisce  in  itti  modo  perentorio  la 
iiiamniessibililà  del  primo,  il  cui  ef- 
fetto sarebbe  quello  di  porre  i figli 
nuli  da  un  matrimoniò  putativo  in 
una  condizione  più  favorevole  che  i 
figli  nuli  da  un  matrimonio  valido. 
Ma  egli  non  osservu  clic  la  soluzio- 
ne, alla  t|uule  egli  si  arresta,  lascia 
ancora  l'addentellato  alla  medesima 
obiezione.  Di  rutti  , la  rivoeuzione  , 
tale  quale  è stabilita  dalla  legge,  Ita 
per  conseguenza  il  far  rientrare  i 
beni  donali  nel  pulrimuiiio  del  do- 
nante , il  quale  è autorizzato  a di- 
sporne nuova  lucilie  a titolo  oneroso 
o a libilo  gratuito.  Adunque,  i figli 
del  donatile  non  lui  uno  sii  questi 
beni,  come  sul  resto  del  suo  patri- 
monio, altro  elle  mùispeilnliva  su- 
scettiva di  essere  ristretta  per  ef- 
fetto di  disposizioni  a titolo  gratui- 
to , ed  auclie  di  essere  tumpìula- 
pienle  annientata  per  mezzo  ili  aliu- 
uaziutii  o di  obbligazioni  a titolo  o- 
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natione  (I).  Ha  I'  adozione  di  un 
figlio  da  parto  del  donante  non 
produco  lo  stesso  effetto. 

Allorché  l'unico  figlio  del  do- 
nante, che  Irovnvasi  condannato 
oli'  ergastolo  al  lempo  delln  dò- 
unzione,  riacquisti  dappoi  la  vita 
civile  (2),  questa  circostanza  de- 
v'ussero assimilala  alla  soprawe- 

neroso.  Ora,  secondo  il  sistema  di 
Duranton,  I tigli  del  donante  avreb- 
bero sui  beni  donati  un  drillo,  che, 
per  verità,  sarebbe  subordinato  alla 
condizione  della  loro  sopravvivenza 
a questo  ultimo,  ma  clic  sarebbe  al 
sicuro  da  ogni  disposizione  da  parte 
sua,  e si  troverebbero  per  tal  guisa 
in  una  condizione  migliore  che  se 
essi  fossero  nati  da  un  matrimonio 
legittimo.  IV  ullroade,  I'  espediente 
proposto  da  Duranton  è inconcilia- 
bile coll'idea  di  una  rivoruzione  di 
pieno  dritto;  perciocché  una  somi- 
gliante rivocazione  dee  di  sua  na- 
tura produrre  effetti  alinoli  e riifll- 
nilivi,  fin  dall'istante  della  verifica- 
zione delVavvenimenio  al  quale  essa 
è annessa.  Siffatto  espediente  adun- 
que è cosi  poco  ammessibile  come 
quello  clic  propone  Uelvincourl,  luo- 
go cil.  E se  egli  è cosi,  è forzo  sce- 
lti! ere  tra  il  sistema  ili  coloro  che 
rigettano  la  rirorazionc  in  un  modo 
assoluto,  e tu  nostra  opinione , se- 
condo la  quale  essa  ha  luogo  lauto 
riguardo  al  donante  quanto  riguar- 
do ai  suoi  figli. 

(1)  L'articolo  39detrordinanzu  del 
1731  non  esigeva  , perchè  vi  fosse 
rivocazione  per  effetto  della  legitli- 
muzionr  di  un  tiglio  naturale  , clic 
questo  figlio  fosse  nato  dopo  la  do- 
nazione. Questa  condizione  è slata 
inserita  nell' art.  885  a domanda  ilei 
tribunato,  il  quale  rondatasi  sui  ri- 
flusso , clic  ammettendo  la  rivoca- 
zione malgrado  l’esistenza  del  tiglio 
naturale  prima  della  donazione  , si 
accorderebbe  maggior  favore  alla 


gnenzn  di  Agli , e produce  per 
conseguenza  la  rivocazione  detta 
donazione  (3).  Poco  importa  , a 
tal  riguardo , ebe  il  figlio  ubbia 
ricuperalo  il  godimento  dei  dritti 
civili,  facendo  rivocare  una  con- 
danna in  contumacia,  o che  non 
l'ahbia  ricuperata  se  non  mercè 
il  benefizio  di  lettere  di  grazia  (4). 

filiazione  naturale  che  alla  filiazione 
legittima.  Confr.  I.ocrè  , Lfyitl..  t. 
XI,  n.  iO.  L'esattezza  di  questa  os- 
servazione è molto  contrastatole;  ma 
il  cangiamento  proposto  dal  tribu- 
nato va  giustificato  dn  questa  con- 
siderazione, cioè,  che  secondando  il 
sistema  dell’ordinanza,  avrebbe  po- 
tuto avvenire  che  il  donunlc  sarcb- 
besi  determinato  a legittimare  il  suo 
figlio  naturale,  meno  per  affezione 
verso  di  costui,  o per  sentimento  di 
dovere,  clic  in  odio  del  donatario  c 
con  lo  scopo  di  torgli  il  benefizio 
della  donazione. 

(2)  Noi  non  esaminiamo  la  qui- 
slione,  se  il  riloruo  del  figlio  unico 
del  donunlc  , che  Irovavnsi  assente 
nell'  epoca  della  donazione , debba 
essere  assomigliuto  alla  sopravve- 
gnenza  di  un  figlio,  perciocché,  se- 
condo la  nostra  opinione  I'  assenza 
anche  dichiarata  del  figlio  unico  del 
donante  non  rende  rivocabile  hi  do- 
nazione. Ci  sembra  del  resto , che, 
nel  sistema  contrario  , converrebbe 
risolvere  affermativamente  la  quistio- 
nc  che  abbiamo  ora  Indirutn. 

(3)  Grenicr.  I.  181  e 184  bis.  Du- 
rnnton,  Vili,  579.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Toullier,  V,  299. 

(4)  Nondimeno  , Duranton  ( Vili. 
379  r 580  ) opina  che  in  quest’  ul- 
tima ipotesi  il  ritorno  dell’ergasto- 
lano alla  vita  civile  non  produca  la 
rivocazione.  Egli  si  fondo  sul  rifles- 
so che  le  lettere  di  grazia,  le  quali 
rilevino  dalla  morte  civile,  non  pos- 
sono giammai  nuocere  ai  terzi.  Ma 
questa  ragione  ci  sembra  che  meni 
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5.  La  rivoeazione  dello  dona- 
zioni per  causa  di  sòpr.nvegiien* 
za  di  figli  Ita  luogo  di  pieno  di- 
rillo,  e senza  che  sia  necessario 
di  farla  pronunziare  dal  giudico. 
Ari.  883.  Le  donazioni  cosi  mo- 
rale non  possono  rivivere,  ni1  per 
la  morie  del  figlio  In  cui  nascila 
ne  aveva  operala  In  risoluzione, 
nè  per  alcun  allo  di  conferma, 
sia  espressa,  sia  tarila,  da  parie 
del  donante.  Se  quest'ultimo  vo- 
glia disporre  de’  medesimi  beni 
a vantaggio  dello  slesso  donatario, 
sia  prima,  sia  dopo  la  morte  del 
figlio  per  la  nascila  del  quale  la 
donazione  fosse  siala  rivocala,  c- 
gli  non  può  farlo  che  medianle 
un  novello  allo  di  disposizione. 
Ari.  881,  889. 

La  monizione  di  clic  Irnllnsi 
ha  luogo  ex  lune,  vale  a dire, 
con  cITello  retroattivo  al  giorno 
delia  donazione,  in  guisa  che  si 
reputa  che  i tieni  donali  non  sie- 
do giammai  usciti  dal  patrimonio 

al  falso.  Il  donatario  sarà,  nell'ipo- 
tesi  di  coi  si  tratta,  privalo  del  be-l 
nelìzio  della  donazione,  non  per  ef- 
fi'llo  delle  lettere  di  grazia,  ma  bensì 
ineonsegiienzu  deH’avveniinenlo  del- 
la condizione  risolutiva  sotto  di  mi 
la  donazione  era  stala  falla.  Le  let- 
tere di  grazia  non  sono  , in  ultimn 
analisi. elle  la  eatisa  occasionale  del- 
lavveramentò  di  questa  condizione; 
c la  rivocazionc  messa  non  poten- 
do , sotto  il  punto  di  vista  legale  , 
essere  riguardata  come  una  perdila 
o un  danno  pel  donatario  , non  si 
potrebbe  dire  che  queste  lettere  al- 
terino i diritti  di  lui,  Aggiugneremn, 
che  se  il  ritorno  del  figlio  unico  del 
donante  alla  vita  civile,  può  c deve, 
pella  primo  delle  ipotesi  indicate  nel 
lesto  , essere  assomigliato  alla  <n- 
ZvaiuniAF,  mi.  Vili. 


m « 

del  donante.  Da  'ciò  TÌ9uHa,  per 
esempio,  che  II  donante  o i suoi 
eredi  possono  rivendicare  gl'im- 
mobili compresi  nella  donazione 
coniro  i ferzi  acquirenti  a titolo 
gratuito  o a titolo  oneroso.  IVc 
risulta  eziandio,  che  lati  immo- 
bili rientrano  nelle  mani  del  do- 
nnole, o de’  suoi  eredi , franchi 
c liberi  da  ludi  i pesi  o ipoteche 
provegiienli  dal  donatario. 'Questa 
regola  non  toglie  però  ohe  i beni 
compresi  nella  donazione  non  re- 
stino obbligali  in  sussidio  per  la 
resinazione  della  sola  dole  della 
moglie  del  donatario  stesso,  esclu- 
si gli  altri  diritti  dipendenti  da 
convenzioni  nuziali;  c questo  avrà 
luogo  ancorché  la  donazione  fos- 
se siala  falla  a contemplazione 
di  matrimonio  del  donatario  c si 
fosse  inserita  hcl  contratto  nuzia- 
le, cd  ancorché  il  donante  si  fos- 
se obbligato  come  mallevadore 
nella  donazione  all'esecuzione  dei 
eonlrallo  nuziale  (f).Arl.  888. 

r-i  ! -,  i • <’  m-  -..i, 

prnvvognenza  ili  un  figlio,  non  po- 
Irrlih’esscrc  altrimenti  nella  secon- 
do; peZrhé  la  condizione  dell' erga- 
stolano rientralo  nellH  vita  civile  pel 
benefizio  di  lettore  di  grazia  , c fe 
sue  relazioni  legati  cof  genitori,  so-> 
no  esattamente  le  stesse  di  quello 
dell'ergastolano  il  quale  ubbia  ricu- 
perato lo  stato  civile  purgando  tu  sua 
conio  maria. 

* (I)  Questo  nostro  articolo  88# 
ha  recalo  ancora  una  essenziale  ri- 
forma all'  art.  !Mf;t  del  Codice  civile. 
Ivi  parlandosi  dei  beni  compresi 
nella  donazione  rivocala  ipto  jtire 
che  ritornar  debbono  nel  patrimonio 
del  donante  liberi  du  qualunque  peso 
cd  ipoteca,  dlecsi,  che  non  potranno 
restare  obbligati  nemmeno  sussidia- 
riamente perla  re«lilii7ionedrlla.1ote 
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Quantunque  In  invocazione  ab- 
bia a un  tempo  stesso  luogo  ex 
timo  e di  pieno  dritto,  il  dona- 

della  moglie  del  donatario  stesso. 
Ma  le  nostre  Leggi  pel  furore  ac- 
cordalo alle  doti  Imo  prescritto  l'op- 
posto nel  cil  art.  888,  spiegando  clic 
i beni  suddetti  non  potranno  Tettare 
obbligati  se  non  in  sussidio  per  la 
restituzione  detta  sola  dote  della 
moglie  del  donatario  stesso. 

• Tre  osservazioni  su  questo  ar- 
ticolo. i 

* La  prima,  clic  dovendo  aver  luo- 
go nellc^  sole  donazioni  rivocalc  ipso 
fare,  rio  avviene  ne.I  solo  caso  della 
rivocazione  per  fa  sopravvenienza  del 
Rgli  “insta  f ufi.  883,  mentre ’h?  ri- 
vocazioni  per  l' inadempimento  detto 
condizioni  o per  «iosa  il'  infralita 
dipc  non  bau  mai  lungo  ipso  jure , 

Cd.  881-  i i, 

* La  seconda,  elvr,  j’  eccezione  ac- 
cordala dal  nostro  articolo  riguarda 
t5  svia  dote ? non  ha  (hini]iie  I dogli 
per  donaliif  anche  scambievoli,  per 
sopravvivenza,  o altri  dritti  dipen- 
denti da  convenzioni  iniziali. 

• La  terza , clic  questa  eccezione 
itoli  è accordala  per  la  dote  clic  in 
sussidio.  Nell'  esercizio  del  drillo  ili 
riversione  1'  una  c l’  altra  legisla- 
zione uvea  accordato  per  la  dote  ed 
altre  convenzioni  nuziali  il  privilegio 
dell'  ipoteca  sussidiaria  sui  Iteni  ri- 
tornali ni  donante,  qualora  la  dona- 
zione fosse  siala  falla  nello  slesso 
contrailo  di  malriuioniu  dal  quale  ri- 
sultavano luti  drilli  ed  ipoteche,  fine, 
sla  ipoteca  sussidiaria  venne  lolla 
dall'  ari.  {>63  del  Codice  civile  nel 
caso  delta  revocazione,  per  snpravve- 
giirnza  di  tigli,  ed  è siala  accordala 
dal  nostro  uri.  888.  Se  dunque  re- 
stassero altri  tieni  al  donante , non 
avrebbe  più  luogo.  Ma  nei  caso  di 
«vocazione  per  1'  esercizio  del  drillo 
di  riversione  , se  la  moglie  messe 
trascuralo  di  conservare  In  sua  ipo- 
torà  legale  in  conformità  dell'  art. 


lario  nondimeno  non  è tenuto  n 
restituire  i frulli  che  egli  abbia 
percepiti  (I),  o clic  si  reputa  d'a- 

2093  c seguenti  del  Codice,  essa  non 
poteva  più  ricorrere  sussidiariamen- 
te, nel  caso  dell’ alienazione  de'  beni 
del  marito  pendente  il  matrimonio, 
sui  beni  ritornali  in  inano  del  do- 
nante, perché  dotta  imputare  a sua 
colpa  di  non  aver  conservala  la  sua 
ipoteca.  Or  sarebbe  lo  slesso  nel 
caso  del  privilegio  accordalo  alla  sola 
dolo  ed  in  sussidio  dall’  art.  888?  La- 
sciamone la  risoluzione  ai  magistra- 
li. Solo  aggiungiamo  clic  nelle,  co- 
stituzioni di  dote  , quando  il  costi- 
tuente non  fa  clic  assegnare,  cifi  clic 
Sarebbe  alla  sposa  spellalo  per  leg- 
ge, sia  sulla  propria  successione  del 
donante,  sia  sulla  successione  dei 
suo  maggiori,  non  può  stipularsi  In 
riversione, mentre  la  legge  animelle 
questa  condizione  alle  donazioni  dei 
proprii  beni  del  donante  ; dii  dona 
ciò  che  ni  ddliittnrio  spetterebbe  per 
«tirò  titolo,  non  dona,  ina  piuttosto 
adempie  a*l  un  debito  che  o presto 

0 lardi  avrebbe  dovalo  soddisfare. 
La  Suprema  corte  di  gioslizia  di  ÌSap. 
ha  in  (piesto  senso  appunto  giudi- 
rato  nei  3 marzo  1827  nella  causo 
Ira  Vili  e Mario.  V.  Giornale  di  Giu- 
risprudenza  anno  1828  mi  in.  9. 

(I)  Allorché  il  donante  siasi  inde- 
bitamenie  mantenuto  uri  godimento 
de’  beni  donali , o lo  abbia  ripreso 
senza  tilolo.  e ia  donazione  sia  stala 
pascili  rivnoaln  per  sopravvegnenza 
di  un  tiglio,  il  donatario  lui  forse  di- 
rido  alla  boniliruzioue  ile'  frulli  per- 
cepiti dal  donante?  Merini  (Quest. 
v.  Rivocazbmc  di  donazione  , § 2, 
il.  Ij  risolve  la  quislionc  alTcrmiili- 
ruincnle  per  quanto  concerne  i frulli 
percepiti  lino  alla  nascila  dei  tiglio, 
c negativamente  per  quunlo concerne 

1 frulli  percepiti  dopo  quest’  epoca. 
Tale  opinione  è siala  adottala  dalla 
corle  di  cassazione  (Civ.  cass.  8 gen- 
naio 1810,  Sir.,  XVI,  1,  121;. 
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ver  egli  percepiti  (1),  se  non  n 
coniare  dal  giorno  in  cui  In  na- 
scila del  tiglio  o In  sua  legiltimn- 
zionc  gli  sin  siala  nolilicala  con 
allo  giudiziale  o slrngiudizialc  (2). 
Sia  però  egli  è obbligalo  di  re- 
slituire  i frulli  da  quest'  epoca, 
anclie  quando  la  dimanda  di  ri- 
lascio de’  beni  compresi  nella  do- 
nazione non  sin  siala  inlrodotlu 
clic  più  lardi.  Ari.  887.  I.c  slos- 

(1)  L ari.  887  non  dispensa  esprcs- 
Samcnle  il  donatario,  sulvoclie  dalla 
rcsliluzionc  de’  frulli  da  Ini  perce- 
pii!; ina  è evidente  che  qucsla  di- 
spensa si  applica  ugualmente  ai  frulli 
i quali  delibasi  reputare  che  egli  ub- 
bia percepiti.  Delvincourl,  siili’ art. 
887.  I.c  annualità  di  una  rendila  vi- 
talizia compresa  in  una  donazione, 
rivocala  per  causa  di  sopravvegnenza 
di  tigli , delibonsi  considerare  conte 
semplici  frolli  clic  il  donatario  non 
è le  no  lo  a restituire.  Arg.  ari.  515. 
Merlin,  Quoti,  v.  Iti  vocazione  di  do- 
nazione. Kic.  rig.  2 aprile  1829,  Sir., 
XXIX,  I,  133. 

(2)  La  conoscenza  clic  il  donata- 
rio avesse  avola  per  ultra  via  della 
nascila  del  tiglio  . non  lo  sottopor- 
rebbe alla  obbligazione  di  restituire 
i frulli.  Merlin  , op.  e v.  cit.  § 2 , 
n.  2.  Toullier , V,  321.  Grenicr.  I, 
203.  (ìnillioii,  llic.  rig.,  2 aprile  1829, 
Sir.,  XMX.  1.  133.  Conf.  nondimeno 
in  senso  contrario,  sopra  una  specie 
nella  quale  il  donatario  era  sialo  no- 
minalo tutore  ilei  figlio  la  cui  na- 
scila aveva  rivocala  la  donazione  : 
Itic.  rig. , 6 novembre  1832  , Sir., 
XXXII,  I,  801. 

(3)  Toullier,  V.  321  c Grenicr,  1, 
208  insegnano  per  contrario,  rondan- 
dosi sull’ ari.  47  i,  elio  i terzi  deten- 
tori non  sieno  tenuti  alla  restituzio- 
ne de’  frulli,  se  non  dal  giorno  della 
domanda  falla  contro  di  loro.  Quc- 
sla soluzione  c viziosa  sotto  un  dop- 
pio rapporto:  1.  in  quanlechó  i’art. 


se  regole  si  implicano  a*  terzi 
possessori  de’  beni  compresi  nel- 
la donazione  ^3). 

L'azione  di  rcsliluzionc  de' be- 
ni formulili  l'oggello  di  una  dona- 
zione rivocala  per  causa  d i sopra v- 
vegnenza  di  tigli,  che  compete  al 
donante  o ai  suoi  credi,  non  si 
prescrive  se  non  con  Irent'anni, 
dal  giorno  della  nascila  dell'ullinm 
figlio  dei  donante  , anche  postu- 

” ‘ Iti  .11  .li-» 

IH  non  è adattabili'  a*  ti  rai,  ai  quali 
sieno  stali  trasmessi  diritti  di  pro- 
prietà .sottoposti  a rivocazionc  nelle 
mani  deirueqiiirenlp;  2.  in  quanto- 
clic,  se  la  posizione  de’  terzi  dclcu- 
lori  di  beni  compresi  in  una  dona- 
zione rivocala  per  sopravvegnciixu 
di  ligli  fosse,  come  preleodesi,  re- 
golala dall'  ari.  47i,  eglino  dovreb- 
bero In  resliluzione  de’  frutti  , non 
solamente  a contare  dui  giorno  delta 
domanda  internata  contro  di  loro, 
ma  a contare  dal  giorno  io  cui  essi 
avessero  , per  una  circostanza  qua- 
lunque, avuta  conoscenza  della  na- 
scita del  figlio.  Il  sistema  di  Toul- 
ber  c di  Grenicr,  lungi  dall'  essere 
favorevole  a’  terzi  detentori,  li  ind- 
ierebbe per  conseguenza  in  ima  po- 
sizione peggiore  di  quella  in  cui  li 
melle  I’  ari.  887.  Adunando  f opi- 
nione di  l’olbier  ( Introduzione  al 
(il.  XF  dolili  Consuetudine  di  Or- 
léans ti.  1 1O),  il  quale,  per  applica- 
zione all'  ipotesi  di  cui  parliamo 
delle  regole  relative  all»  percezione 
de' frulli  falla  dal  possessore  ili  buona 
fede  insegnava  ugualmente  clic  i 
terzi  dclcntori  di  beni  donali  non 
dovessero  la  resliluzione  dei  frulli 
se  non  clic  a coniare  dalla  domanda 
giudiziale,  internala  contro  di  loro, 
questi  anturi  hanno  ubiditilo,  che  se 
nell'  antico  diritto  il  possessore  di 
buona  fede  non  poteva  cessare  di 
esserlo  se  non  per  clfctlo  di  una  do- 
manda giudiziale,  non  è più  lo  stesso 
sodo  l' impero  del  Codice  civile. 
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mo  (I):  o ciò  senza  pregiudizio  l'azione  di  rilascio  contro  i terzi 
delle  sospensioni  o interruzioni  possessori  di  immobili  compresi 
come  di  drillo.  È lo  stesso  del-  nella  donazione  (2).  Art.  891. 


(1)  Secondo  le  regole  ordinarie, 
la  prescrizione  dorrebbe  correre*  a 
partire  dulia  nascila  ilei  tiglio  ilei 
donante  : perciocché  la  sopra wc- 
gncnza  ili  questo  tiglio,  proiliieenilo 
la  rivncaziunc  della  donazione  , dà 
apertura  all'  azione  di  rrsliliiziouc 
de'  beni  donali.  Confr.  Potliier,  cp. 
cit.  n.  Ut. 

(2)  L'  art.  801  stabilisce,  per  l' i- 
polcsi  in  cui  i beni  donati  si  trovino 


tra  le  mani  di  terzi  detentori , una 
doppia  derogazione  n’  prineipii  ge- 
nerali. La  prima  Consiste  nel  riget- 
tare che  esso  In  in  uri  mudo  asso- 
luto I'  usucapioni!  di  dieci  a velili 
anni;  la  seconda,  nel  far  correre 
I'  usucapione  di  treni'  anni,  non  già 
dal  giorno  dell'  entrala  in  possesso 
de’  terzi  detentori , ma  dal  giorno 
della  nascila  dell'ultimo  figlio  del  do- 
nante. 
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li.  DELLE  DISPOSIZIONI  TESTAMENTABIE. 

; . •-  • Ai 

633  introduzione.  — 634  a.  Della  divisione  del  legali  tolto  il  rapporto 
della  loro  estensione.— 633  b.  Dei  modi  de'  legali.— 636  c.  Della  corner- 
razione  dell' apertura  e dell' esecuzione  dei  leslameoli. — 631  d.  Della 
inlerjirelazione  delle  disposizioni  rii  ultima  volontà.  — 638  e.  Degli 
eteculori  testameli  lati — 639  (.  Delle  persone  te  quali  sono  tenute  a 
soddisfare  i legati.— 610  g.  Dell'acquisto  dei  legali.  1)  Dell'epoca  in 
cui  si  acquistano  i legali. — 641  Continuazione.  2)  Della  dimanda  di 
rilascio  dei  legali  in  generale. — 642  Continuazione.  Svitu/ipi  dei  prin- 
cipi stabiliti  nel  paragrafa  precedente  , per  quanto  concerne  i lega- 
tari universali.  — 643  Continuazione.  Sviluppi  dei  principi  stabiliti' 
nel  paragrafo  641  per  quanto  concernei  legatari  a titolo  universale. 
644  Continuazione.  Sviluppi  dei  principi  stabiliti  nel  paragrafo  641 
per  quanto  concerne  i legali  particolari.—  643  h.  Dei  drilli  dei  legar 
tari.  — 646  i.  Delle  obbligazioni  dei  legatari  per  ciò  che  concerne  i 
debiti  ed  i pesi  delta  successione.—  647  k.  Della  nullità , della  riVo- 
cazione  e della  caducità  dei  legali.  Generalità. — 648  1.  Della  rivo- 
cazione rii  un  testamento  o rii  un  legalo  da  parie  del  leslalore.  — 
649  2.  Della  caducità  dei  legati.  — 650  Continuazione.  3.  Dei  casi 
nei  quali  i legali  sono  suscettivi  di  essere  avocali  dopo  la  morte  del 
testatore. 

• ‘ . i . • t >.• 

633.  Introduzione.  intestili  di  pieno  drillo  dell’ero- 

II  Codice  civile  applica  In  de-  dilà,  conservano  la  loro  qualità 
nominazione  di  fenolo  a tulle  le  di  crédi,  malgrado  I*  esistenza  di 
disposizioni  testamentarie  relative  disposizioni  testamentarie  aven- 
a' beni  del  disponente,  poco  im-  ti.  per  oggetto  1'  universalità  dei 
portando  che  esse  abbiano  per  beni  del  defunto.  Vi  ha  nondi- 
oggetto  l'universalità  o una  parte  meno  un  caso  nel  quale  le  di-po- 
aliquola  deU’universalilà  di  tali  sizioni  che  abbiano  per  oggetto 
beni,  ovvero  che  esse  versino  sol-  l'universalità  dei  beni,  producen- 
tanto  sopra  beni  specialmente  do  l'investitura  ereditaria,  iinpri- 
delerminali  (I).  " mono  In  coloro,  n vantaggio  di 

Questa  terminologia,  che  s’nl-  cui  esse  sieno  fatte,  la  qualità  dj 
lontana  da  quella  del  drillo  ro-  eredi,  c nel  quale  per  conscguen- 
raano,  è conforme  a’  principi!  del  za  somiglianti  disposizioni  non 
dritto  francese,  secondo  il  quale  presentano  più  il  carniere  di  sem- 
i parenti  legittimi  del  defunto  , plici  legali,  c sarebbero  più  esal- 
ti) Le  LL.  CC.  conservando  la  lo-  e 935  leggonsi  aggiunte  sempre  le 
cuzione  del  diritto  romano,  chiamano  espressioni  erede  iscritto  o erede 
altresì  istituzione  di  erede  il  legalo  istituito , ed  istituzione  iti  erede,  a 
universale.  Vedi  l' epigrafe  delle  se-  quelle  di  legatario  universale  e le- 
sioni III  e IV  del  cap.  V che  tratta  gaio  universale,  che  sole  sono  sdo- 
rile disposizioni  testamentarie.  Per  perale  ne'  corrispondenti  articoli  del 
tal  ragione  negli  art.  928  a 932,  934  C.  C. 
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tamcnte  qualificate  istituzioni  di 
eredi.  Confr.  art.  932  (I). 

Del  resto,  la  terminologia  adot- 
tata (lai  Codice  non  è obbligato- 
ria pel  testatore,  il  quale  può  ser- 
virsi, a sua  scelta,  delle  voci  d'i- 
gtituzinne  d'erede,  rii  legato  0 di 
donazione  a causa  di  marie,  sen- 
za che  l'uso  improprio  dcll'tinn  o 
dell'altra  di  tali  espressioni  influi- 
sca sulla  validità  o sugli  elicili 
delle  sue  disposizioni. 

63i  a.  Della  divisione  de’  legn- 
li,  sotto  il  rapporto  della  loro  c- 
stensione. 

I legati  si  dividono,  sotto  il  rap- 
porto della  loro  estensione,  in  le- 
gali universali,  in.  legati  a titolo 
universale,  ed  in  legali  n titolo 
particolare.  Art.  928  comma  t (2). 

Nello  stabilire  silTatta  divisione, 
i compilatori  del  Codice  civile  liitn- 

• ( i* » 

: ; . • i . il 

(I)  (L’ istituzione  di  crede  non  è 
più  richiesta  dalle  attuali  nostre  leggi 
per  la  validità  di  un  testamento., 
Brussclles,  8 novembre  1842,  Giiir. 
del  li.  1842  , p.  *61  Vedi:  Merlin, 
he}),  v.  Istituzione  di  crede,  se*.  I, 
n.  2 a t:  Coin-Uelisle,  sull’  art.  892, 
n.  2;  Slochmans.  dee.  2,  n.  t). 

* (2)  Pr.  rum.— Secondo  il  diritto 
rnm.  non  conosccvnnsi  propriamente 
che  successori  universali, c successori 
singolari,  è se  il  testatore  avesse  fa- 
sciato erede  alcuno  in  una  parte  qua- 
lunque delta  sua  eredità , o anche 
in  una  cosa  certa  , come  nel  fondo 
Cornelianu , costui  era  1’  creile  uni- 
versale, quante  volle  però  il  testa- 
toro  non  gli  avesse  dato  alcun  coe- 
rede, c ciò  per  la  regola  che  niuno 
poteva  morire  parlo  testato,  c parte 
intestato.  Citi  non  ostante  se  il  te- 
statore avesse  divisa  la  sua  eredità 
fra  più  coeredi , c che  a ciascuno 
avesse  assegnato  una  quota  deli'  c- 
rcdilà  , questi  credi  polcvansi  dire 


no  nello  stesso  tempo  dnln  la  de- 
finizione e determinali  gli  effetti 
di  ciascuna  di  queste  ire  specie 
di  legali.  La  quislionn  di  sapersi 
se  una  determinata  disposizione 
lestamcnlnrin- costituisca  un  lega- 
te universale,  o un  legalo  a tito- 
lo particolare,  dev'essere  decisa 
giusta  le  definizioni  ditte  dalla  leg- 
ge, senza  aversi. riguardo  alla  qua- 
lificazione clic  il  .testatore  mede- 
simo possa  avere  attribuita  alla 
sua  disposizione,  nel  caso  in  cui 
una  tale  qualificazione  non  fosse 
in  armonia  colla  natura  reale  di 
quest’ultima.  Ari.  928  comma  2. 

1.  Il  legato  universale,  è la  di- 
sposizione testamentaria  con  cui 
il  testatore  dà  ad  una  o a più  per- 
sone l'universalità  dei  beni  che  egli 
lascerà  nel  tempo  della  sua  mor- 
te (3).  Art.  929.  De*  legali  la  cui 

- >*l  > »)}  -I 

eredi  a titolo  universale  in  quanto 
clic  niuu  di  loro  aveva  l' intera  e- 
redifà,  r ciascuno  era  ohhligalo  a 
pagare  i debili  crediiarìi  in  propor- 
zione della  rispettiva  quota,  ina  però 
potevano  conseguire  tutta  I’  eredità 
in  forili  del  diritto  di  accrescere,  c 
cosi  ili  questa  parte  noli  perdevano 
mai  tu  figura  di  eredi  universali.  Con- 
fr. la  nota  seguente. 

(3;  Un  legulo  non  è universale,  se 
non  in  quanto  «bilia  per  oggetto  la 
totalità  dell'  eredità  del  testatore  . 
vale  a dire,  del  complesso  dei  suoi 
beni,  riguardati  come  costituenti  una 
universalità  giuridica. 

* Pr.  rum — A parlare  in  termini 
tecnici,  il  nome,  di  legatario  non  con- 
veniva giammai  all’erede;!  lultuvolta 
se  un  testatore  avesse  dato  ii  nomo  di 
legatario  ad  uno,  ma  clic  d’  altronde 
si  fosse  potuto  comprendere  che  a- 
vevn  voluto  instiluirlo  crede,  si  stava 
piuttosto  atta  volontà  del  testatore, 
giacché  Costantino  tolse  le  antiche 
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riunione  assorbisse  l'univi’rsnlità  diversi  legntnrii  ima  congiunzione 
dei  beni  ilei  Icslntore,  non  bau-  clie  possa  eventualmente  dar  tuo* 
no  il  cnralfere  di  legali  universa-  go  al  «li ilio  di  accrescere  (f). 
li , se  non  in  quanto  esiste  ira  La  definizione  del  legalo  uni- 


formolo  d‘  inslituire  gli  eredi,  ed  or- 
dinò che  in  qualsivoglia  modo  fosse 
falla  , c con  qualunque  espressioni! 
Tosse  concepita,  l' inaliluziune  <|ol- 
I’  erede  dovesse  essere  valida,  pur- 
ché si  fosse  inteso  ciò  che  aveva  vo- 
lato dire  il  testatore  l.  13  €od.  rfe 
le»t.  Sebbene  Costantino  colta  sua 
costituzione  togliesse  dall*  imbarazzo 
i testatori  di  dovere  usare  certe  fur- 
inole nell'  insliluiiouc  dell'  erede,  le 
quali  per  I'  addietro  erano  prescritte 
dalle  antiche  leggi,  liillavolla  non  si 
può  negare  che  la  di  Idi  costituzione 
non  originasse  iimdnierahili  litigi,  i 
quitti  hanno  cmitianalo  n [rro muo- 
versi Uno  ai  giorni  presenti,  Imper- 
ciocché si  cominciò  a quistiuuare 
se  le  espressioni  clic  usavano  i Ic- 
slatori,  specialmente  net  caso  in  cui 
non  avesse  disposto  espressamente 
di  tolta  I'  credila,  ini  porta  vano  o no 
instituzinne  di  creile1;  e crebbero’ 
maggiormente  i litigi  allorché  Giu- 
stiniano ordinò  che  gli  ascendenti . 
cil  i discendenti  dovessero  lasciarsi 
reciprocamente  la  legittima  porzione 
a titolo  il’  insiiluzione  ; imperciocché 
tutto  giorno  non  si  reiterano  nei  tri- 
bunali clic  discendenti  ed  ascendenti, 
i quali  querelavano  ili  nullità  o ili 
inofliciusilù  i rispettivi  testamenti 
sotto  pretesto  che  le  panale  in  quelli 
usale  imi)  attribuir. imi  loro  I'  ono- 
revole c vantaggioso  titolo  di  eredi;, 
ed  intanto  Bartolo,  fiutilo.  Salicelo 
Accursio,  Alessandro,  Benedetti,  da- 
rò, c tanti  altri  giureconsulti  stavano 
dettando  tronche  e dottrinali  onde 
distinguere  te  parole,  le  quali  im- 
portavano insiiluzione  di  erede,  da 
quelle  rive  non  avevano  un  tale  va- 
lore. c queste  teoriche,  c questi  dot- 
trinali, siccome  a vicenda  si  esclu- 
devano , così  in  vece  di  servire  al 
line  per  cui  si  formavano  , suscita- 


vano maggior  numero  rlt  liti,  e ren- 
devano ostinati  i litiganti,  perche  o- 
gounn  di  essi  credeva  di  essere  as- 
sistilo dalla  ragione.  Infatti  se  un 
testatore  diceva:  lancio  minti  cento 
a mio  figlio  per  leijilliina,  offrivano 
con  ciò  al  furo  una  qOistione  deli- 
catissima, perche1  fi  figlio,  appoggialo 
all'  opinione  di  Saliceto,  avrebbe  pre- 
teso di  essere  stato  preterito,  e qiiinl 
di  avrebbe  chiesta  la  imitila  dei  te- 
stamento: all'incontro  gli  credi  iscrìtti 
fondati  sulla  opinione  ili  Bartolo,  a- 
vrchbero  Sostenuto  che  il  tiglio  era 
stato  iostitnito  , c per  Conseguenza 
che  il  testamento  eri»  valido.  Pari- 
mente se  mi  tostature  avesse  detto: 
lancio  «i:  mio  finita  centi » scinti  in 
dote,  sarebbe  naia  sii. questa  espres- 
sione una  dubbia  contestazione,  per- 
ché la  figlia  avrebbe  creduto  ili  non 
essere  stala  inslltuita  creile,  ed  n- 
VrribUe  avuto  In  suo  favore  I'  opi- 
nione ili  Guglielmo  Benedetti  ; al  con- 
trario gli  creili  avrebbero  preteso 
che  tu  figlia  con  quella  espressioni! 
fosse  stata  iuslituilu  crede,  e I'  au- 
tori là  ili  duro  li  avrebbe  resi  per- 
tinaci nella  loro  pretensioni:. 

(I)  Una  disposizione  fatta  a van- 
taggio ili  piò  persone  non  potreb- 
be essere  riguardala  come  un  legalo 
universale,  allorché  essa  non  possa, 
neppure  Dell'  ipotesi  io  cui  divenisse 
caduca  per  rapporto  a lutti  gli  altri 
Icgularii.  produrre  t'  ('(fello  di  attri- 
buire al  rimnncrtlir  legatario  P uni- 
versalità ile' beni  del  defunto.  Ir  si- 
miglinole coso',  lem  è pifl  l' bniver- 
saliià  ile'  suoi  beni  che  il  testatore' 
lui  legato  a più  persone;  la  eltia-' 
malli  di  ciascuno  ile'  Icgaturii  è,  il» 
un  modo  assoluto  cd  invariabile,  ri- 
sl retta  ad  una  parte  aliquota  deter- 
minala di  questi  beili,  iMvillcourl , 
II,  Si  i,  Toullicr,  V,  503  c 50G.  Gre- 
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versalo,  secondochc  essa  è siala 
orn  spiccala,  mena  alte  applica- 
zioni seguenti: 

. I ) Bubbolisi  consiilernre  come 
costituenti  legali  universali,  non 
solo  Jo  disposizioni  espresse  nei 
termini  seguenti  o in  termini  ana- 
loghi! Lego  a Pietro  lutti  i beni 
elle  /mirerò;  istituirlo  Pietro  per 
mio  erede  ; do  a Pietro  ed  a 
Punto  tulli  i miei  beni ; istituisco 
Pietro  e Paolo  miei  ereili  ; ma 
altresì  le  disposizioni  con  le  qua- 
li il '-te statore  avesse  legala  I’uiiP 
versatili!  dei  suoi  beni  a due  o a 
più  persone,  con  questa  clauso- 
la addizionale:  perché  t miei  le- 
gatarii godami  e dispongano  dei 
mici  lumi,  e ne  facciona  la  divi- 
sione a porzioni  uguali  (I). 

• 2)  Per  contrario,  non  si  possono 
riguardare,  conte  costituenti  lega- 
ti universali , nè  la  disposizione 
ton  cui  il  tcstalorc  avesse  legala 
l'universalità  dei  suoi  beni  a più 
persone,  mediante  una  sola  c me- 
desima clausola  del  testamento , 
ma  con  assegnazione  di  porzioni, 
per  esempio  in*’  termini  seguenti: 
Lego  la  metà  dei  miei  beni  a 
Pipilo,  e Ialini  mela  a Pietro ; 
lego  i mici  beni  o Paolo  e a Pie 
(ro,  a ciascuno  per  metà  ; nè 
la  disposizione  cimi  cui  il  testato- 
re  avesse,  senza  assegnazione  di 
porzioni,  ma  merce  clausole  sepa- 
rale e distinte,  legala  a più  pcr- 

nier,  II,  .288  e 289.  Duranlon  , IX, 
180  e seg.  Vedi  in  senso  contrario: 
Idmoges, 8 (liccio.  1837,  Sir., XXXIX, 
2,  27. 

(t)Civ.  rig.  18  ottobre  1809,  Sir., 
X,  t.  57.  Aie.  rig.  22  febbraio  1841, 
Sir..  XI, I.  1.330.  Bordeaux,  17  feb- 
braio 1814,  Sir.,  XLV,  2,  331. 


sene  l'universalità  de'  suoi  beni. 

il  legato  dcirtmiversnliiù  dei 
beni  è un  legalo  universale,  an- 
ello quando  trovisi,  giusta  le  pa- 
role del  testamento,  ristretto  alla 
nuda  proprietà,  e l'usufruito  sia 
stato  separatamente  legalo  ad  al- 
tra persona  (2). 

1 II  legalo  di  ciò  di  cui  è per- 
messo di  disporre  forma  un  le- 
gato universale,  in  questo  senso, 
clic  se  il  Icslalore  non  lasci  eredi 
di  riserva., ovvero  questi  eredi  ri- 
iiunztiao  o sten»  esclusi  perché 
dlrediiti  per  causa  di  iodcgniià, 
il  legatario  avrà  dritto  all’unlvor- 
salilà  ile'  beni  del  defunto.  Sareb- 
be lo  slessu,  almeno  in  genera- 
le, salva  ri«lerpelrazinne  contra- 
iti) della  volontà  del  testatore  , 
del  legalo  della  quota  o della  por- 
zione disponibile,  benché  fossero 
esistiti,  neH'epoea  della  formazio- 
ne del  leslamenlo  , discendenti 
clic  potevano  evcolualmenle  nvcr 
dritto  ad  una  riserva  (3). 

Allorché  il  testatore  , dopo  di 
aver  legala  ad  una  persona  una 
parte  aliquota  de’  suoi  beni,  per 
esempio,  il  terzo  o il  quarto,  le- 
ghi ad  un'altra  persona  il  dippiù 
de'  suoi  beni,  quesl'ullima  dispo- 
sizione non  forniti,  come  la  prima, 
salvorltè  un  legato  a titolo  uni- 
versale (4).  Per  contrario  , se  do- 
po ili  aver  falli  ad  lina  o a piu 
persouc  dei  legali  particolari,  il 

» 

(2)  Durantnn,  IX,  189.  fuv.  cuss., 
7 agosto  1827,  Sir.,  XXMi,  t,  441. 

(3;  lloraiilun,  IX,  181  e 182. 

(4/  Esposizione  de' motivi,  di  Ui- 
gol-l’reuiiieiieu,  Locré,  Legis.  t.  XI, 
li.  06  Coiifr.  nondimeno:  Hic.  rig., 
tl  aprile  «838  , Sir..  XXXVIII  , 1 , 
148. 
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tastatore  nvcssc  legato  il  dippiò 
dei  suoi  beni  ad  uu'altni  perso v 
ila,  qucslultiinn  disposizione  for- 
merebbe un  legato  universale  , 
qualunque  fosse  del  resto  l' im- 
portanza delle  cose  legate  a ti- 
tolo particolare  , avuto  riguardo 
alla  totalità  dell'eredità  (I). 

Una  disposizione,  la  quale  ver- 
si sulla  universalità  dei  beni,  co- 
stituisce un  legato  universale  , 
quantunque  il  testa lerc  avesse 
fatto,  sia  coll'alto  stessono  con 
un  atto  anteriore,  sin  con  un  atto 

(!)  T.nillier,  V,  312  c 313;  Dnran- 
lon,  IX,  186  e 187.  Tolosa.  10  lu- 
glio 1827,  Sir.,  XXVIII,  2,  tC«.  Conf. 
nondimeno:  Aix,  S giugno  1807,  Sir., 
VII,  2,  10-13.  Vi  ha  forse  legato  uni- 
versale allorché , dopo  di  aver  le- 
galo cose  particolari , c somme  di 
danaro,  il  (piale  intenda  di  assorbire 
tutto  il  suo  patrimonio,  disponga 
che  tulli  i legati  di  somme  di  da- 
naro indistintamente , ovvero  qual- 
cuno tra  essi,  cresceranno  o decre- 
sceranno, seconduchè  egli  sarà  più 
o meno  ricco  nel  tempo  della  sua 
morte?  Vedi  per  1'  affermativa  : Bor- 
deaux. 29  maggio  1818,  Sir.,  XVIII, 
2,  230 ; Itic.  rìg.,  13  agosto  1817, 
Dalloz,  Ciur.  yen-,  v.  Disposizioni 
tra  vivi  e testamentarie.  Vedi  per  la 
negativa:  Orléans,  31  agosto  1831. 
Sir.,  XXXII,  2,  143. 

(2)  Duranlon , IX,  188.  Itic.  rig., 
20  novembre  1813 , Sir.,  XLIII , 1, 
859. 

(3)  Di  fatti,  il  legatario,  obbligato 
in  somigliante  caso  a domandare  il 
rilascio  del  suo  legato  agli  eredi  di 
riserva,  i quali  sono  essi  soli  ince- 
stili dell’eredità,  non  può  reclama- 
re che  il  rilascio  di  una  parte  ali- 
quota dei  beni  rimasti  del  defunto, 
c non  può  , da  un  altro  canto,  cs 
sere  couvcnuto  personalmente  dai 
creditori  della  successione,  saivoebù 

Zacuakiak,  voi.  Vili. 


posteriore,  uno  o più  legali  n ti- 
tolo universale  (2). 

11  legalo  dell'  universalità  dei 
beni,  o (Iella  disponibile,  si  tro- 
va, per  tu  forza  delle  cose  , ri- 
dotto nd  un  legulo  n titolo  uni- 
versale, allorché  il  tastatore  Insci 
eredi  (li  riserva  clic  vengano  uiia 
successione  (3). 

2.  Il  legato  a titolo  universale 
è una  disposizione  con  cui  il  te- 
statore lega  sin  una  parta  aliquota 
di  lutt  i suoi  beni  (4),  u della  por- 
zione di  beni  della  quale  la  Icg- 
' . ■ •••.((• 

nella  proporzione  di  questa  parte 
aliquota,  nondimeno  , Toullicr  (V; 
507)  e Grenicr  (I,  289)  sostengono, 
clic  la  esistenza  di  un  crede  di  ri- 
serva non  tolga  al  legato  dell'  Uni- 
versalità dei  beni  del  testatore  il  ca- 
rattere di  legato  universale,  fondai); 
dosi,  da  unti  porle,  suli'arl.  935,  il 
quale  qualifica  come  legatario  univer- 
sale il  Icgulariu  di  tulli  i beni,  nuche 
quando  egli  si  trovi  in  concorso  con 
un  erede  di  riserva,  c,  da  un'altra 
parte  , sul  riflesso  clic  il  legatario 
profitta,  ad  esclusione  dell'erede  di 
riserva,  dcllu  caducità  dei  legali  par- 
ticolari o a titolo  particolare.  t)ue- 
sli  due  argomenti  ci  sembrano  en- 
trambi privi  di  forza.  Se  I'  art.  935 
parla  di  un  legatario  universale,  ciò 
avviene  perché  esso  riguarda  il  le- 
gatario con  la  qualità  apparente  che 
il  testatore  abbia  voluto  attribuirgli, 
scuza  indagare  quali?  sia  in  sostan- 
za la  sua  vera  posizione.  E su  il  le- 
gatario di  tutti  i beni  profitta  egli 
solo  della  caducità  degli  altri  lega- 
ti , ciò  dipende,  semplicemente  da 
che  l'erede  di  riserva  prendendo  la 
sua  riserva  senza  il  peso  de'  legali, 
1'  estinzione  lutale  o particolare  di 
questo  peso  nou  può  a lui  giovare- 

(4),  L'enumerazione  data  duU'arl. 
964  dei  diverbi  legali  a titolo  uni- 
versale è incompiuta,  in  quanioclic, 
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ge  gli  permeili;  di  disporre,  sia 

ì’uni versatila  dei  suoi  immobili  o 
dei  suoi  mobili  (I),  sia  infine  una 
quoln  parie  dell’  uni  versali  là  dei 
suoi  immobili  o dei  suoi  mobili'. 
Cosi,  per  esempio,  se  il  leslrtlò^ 
re  abbiu  legala  In  metà  dei  suoi 
beni  ad  una  persona  , e C ultra 
mela  ad  un'altra  persona,  questi 
legali  sono  dei  legni»  « litoio  u- 
vworsnlc.Arl.  90Ì. 

»,  Tulli  i legali  ai  quali  non 
si  applichino  uè  la  definizione 
dei  legali  universali  . nè  quella 
dei  legali  a libilo  universale,  se- 
eoudocbè  tali  deiinizioni  vengono 
date  dagli  uri.  1)20  c Olii,  sono 
dei  legali  a titolo  particolare  (2). 
Così,  il  legalo  di  ludi  gl’  iinmo- 

per  fa  ipolesi  In  cui  esistano  credi 
(li  riserva,  esso  non  menziona  nè  il 
legalo  di  tulli  i beni  di  cui  si  è par- 
lino nella  noia  precedente,  «è  il  le- 
galo di  una  parie  aliquota  di  tulli 
I beili.  DuraflUxt,  IX,  207. 

(1) 11  legalo  dei  mobili  compren- 
de forse  tubo  ciò  che  sin  mobile,  e 
per  conseguenza  cosliluisce  essa  un 
legato  a titolo  universale  ? Siffatta 
qmstlnne  dev’essere,  risoluto  negati- 
vamente per  applicazione  dell’  arti- 
colo 459,  eccello  se  risalti  dal  com- 
plesso del  tcslamenlo  clic  il  lesta- 
tore  siasi  servilo  della  voce  mobili 
emme  equivalente  del  vocabolo  mo- 
biliare. Koucn,  27  maggio  180C,  Sir., 
VI,  2, 129.  Brusselles,  9 marzo  1813, 
Sir.,  XIV,  2,  304. 

(2)  Non  può  ravvisarsi  un  legnto 
universale  ili  una  disposizione  colla 
quale  un  leslalore  , dopo  di  avere 
istituita  una  tlala  persona  suo  cre- 
ile , soggiunga  immedial, unente  e 
nella  medesima  frase  una  disposi- 
zione con  cui  le  lasci  determinale 
cose  enumerale  alla  lunga,  tingi  , 
18  giugno  1833,  Ciur.  Hi  B , 1836. 


« 

bili  chè  li  tentatore  possegga  nel 
Ini  comune,  nel  Ini  diparlimenlo, 

0 nelle  colonie  , ed  il  legnto  di 
tulli  gl’immobili  di  un»  certa  spe- 
cie, per  esempio,  di  Inlle  le  vi- 
gne del  leslalore  , non  costitui- 
scono die  dei  legali  particolari. 
È lo  slesso  del  legalo  clic  aves- 
se per  oggetto  una  successione 
devolutasi  al  leslalore  , o i suoi 
drilli  nella  comunione  di  beni  c- 
sisteulc  Ira  lui  ed  il  suo  coniu- 
ge (3). 

1 legali  di  usufrutto  , tuttoché 
di  una  parie  aliquota  o dell’uni- 
versatila  de’  tieni  -del  leslalore, 
non  sono  ugualmente,  ohe  legali 
a titolo  particolare  (4).  Se  In  leg- 
ge distingue  siffatti  legali,  come 

-t  . v.1.  •'  * ' ' 

(3)  Proudhnn,  dcW  Usufruito,  IV, 
1845  e seg.  Chaliol  , delle  Succes- 
sioni. all’ ari.  792,  n.  1.  Duranton, 
IX.  230  e 23t.  Vedi  sul  caso  in  cui 
il  leslalore,  legando  uh»  quota  dei 
suoi  beni , ne  abbia  determinato  il 
valore  in  denaro  : Merlin  , Quest. , 
v.  Legalo.  § t. 

(4)  Ili  falli,  il  legatario  ddl’ usu- 
frutto. benché  della  unirei  saliti!  o di 
una  parie  aliquota  dei  beni  del  Ic- 
slaloro,  non  succede  in  universum 
j us  defuncti:  ei  non  raccoglie  né  il 
polriinoiiio,  neppure  una  parte  ali- 
quota del  patrimonio  dei  defunto,  e 
non  è IcnHlo  personalmente  verso 

1 creditori  ul  pagamento  dei  di  lui 
debili.  Arg.  articolo  961.  Proudhnn, 
dell’  Usufrutto,  II,  475  e 476.  Non- 
dimeno , buran Imi  insegne  , che  il 
legalnrio  di  usufruito  della  Univer- 
salità o ili  una  parte  aliquota  dei 
beni  sin  un  successore  universale  , 
fondandosi  sul  riflesso,  che  i 'lega- 
tari) di  (fucsia  specie  sono  temili  a 
contribuire  al  pagamento  dei  debiti: 
obbligazione  la  quale,  secondo  que- 
sto aulorc  , non  permeile  di  consi- 
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quelli  di  piena  proprielù,  in  uni-  proramcnle;  il  legatario  di  tulli 
versali,  n lilolo  universale,  ed  a gl'immobili  dev'essere  ! repulalo 
lilolo  particolare,  altro  non  è l'og-  legatario  a titolo  universale,  an- 
gello  di  tale  distinzione  che  quel-  corrile  il  leslatoro  abbia  lasciato 
lo  di  determinare  i rasi  ne' quali  tilt  solo  immobile  (2). 
i legatarii  di  usufrutto  sono  tenu-  Allorché  le  parole  di  un  tota- 
li a sopporlare  insieme  eoi  nodo  mento  lascino  qualche  dubbio  sul 
proprietario  il  peso  de'  debili  carattere  di  un  legalo,  deesi.  per 
che  gravitino  su' beni  soggetti  ad  U soluzione  della  difficolta,  ricer- 
usufrullo.  e di  regolare  la  misura  care  prioeipalmonle  l' intenzione 
e'I  modo  <lelle  loro  obbligazioni  probabile  del  testatore  (3). 
relativamente  a ciò  ( 1 ).  633  b.  De  modi  de  legali. 

Per  giudicare  a quale  classe  di  II  leslatoro.  è larbilro  di  appor- 

tati si  appartenga  la  tale  o la  re  alle  sue  disposizioni  un  termi- 
tale  altra  deposizione  tcslauicn-  ue  certo  o incerto,  e ili  nggiun- 
laria,  fa  mestieri  considerare  mol-  gervi  quelle  condizioni  sospi-nsi- 
lo  meno  ciò  ( Ite  il  legatario  rar-  ve  o risolutive,  e que’  pesi,  che 
coglierà  di  fallo,  che  ciò  cui  egli  egli  stimi  convenevoli,  purché  sie- 
sia  stelo  chiamalo  a r.tccorre.  Co-  no  possibili  c lecili. 
si,  per  esempio,  il  legatario  di  li  termina  apposto  ad  un  lega- 
uno  o più  immobili  specialmente  lo  è cerio,  uUwrcIté  si  possa  ilo- 
dcsignali  dev'essere  reputalo  le-  terminare  unticipalamenle  I epoca 
gala  rio  a titolo  particolare,  quali-  iu  cui  verrà  a scadere, 
do  anche  il  testatore  non  abbia  Jl  termine  è incerto , allorché 
lasciali  altri  immobili;  e,  reci-  irovisi  annesso  ad  un  nvvenimen- 

rirrarli  come  successori  particolari,  successione  devoluta  ni  testatore  q 
Ma  c cosa  incsnMu  il  dire,  clic  l’ob-  ugualmente  tenuto  „ relativamente 
hiigazionc  la  quale  gravila  soll'usu-  all'erede  o al  legatario  universale  di 
frinimmo,  giusta  far  tic.  331,  costi-  quest'  ultimo  , a soddisfare  i debili 
tuiscn  una  obbligazione  personale  (fi  tale  successione,  o n Inseinrli  sod- 
della  stessa  natura  di  quella  clic  Irò-  disfare  sui  valori  attivi  di  cui  essa 
vasi  imposta  al  legatario  universale  si  componga  ; c nondimeno  questo 
dagli  art  933  e 9W>.  I.'ohbligazionc  legatario  non  è,  per  confessione  del- 
deli  usufruttuario  esiste  solamente  in  lo  stesso  Duranton,  che  un  legatario 
rapporto  al  mulo  proprietario,  srn-  a titolo  particolare.  Confr.  In  noln 
za  che  i creditori  ereditarli  si  al»-  precedente. 

biano  alcuna  aziono  diretta  da  eser-  (I)  Corife.  nondimeno  arile.  1018 

citare  contro  di  lui;  c non  ho  altro  II.  di  pr.  r.iv.  —,  L’  art.  931  è Torso 

clfetio  che  di  fargli  subire  una  ri-  adattabile  al  legatario  ileb'usiifrullo 
duziom-  proporzionala  sui  beni  sol-  della  universalità  o di  mia  parte  u- 
luposii  al  suo  godimento.  Ciò  clic  liquida  ilei  beni  del  testatore? 
prova  d'altronde,  clic  l'obldigaiionc  (2)  Proudbon,  dell' Usufrutto,  IV, 
di  contribuire  ai  bebili.  imposta  al-  1830.  Vedi  nondimeno  : Itic.  rig.  , 
l'usufruttuario  universale  o a titolo  fruttidoro  unno  XIII,  Sir.,  VI.  t,  418. 
universale,  non  c bastevole  per  farlo  (3)  Confr.  Rie.  rig.  , 23  maggia 

riguardare  come  un  successore  uni-  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  210. 

versale,  si  c die  II  legatario  di  una  *:  ' SI  >1*  ‘ 
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lo,  il  quale.  benché  debba  neces- 
sariamente avverarsi può  però 
effettuarsi  in  ua'epocn  più  a meno 
lontano,  lo  quale  sin  impossibile 
di  determinarsi  anlieipalamonie. 
Cosi,  l'indicazione  della  morte  di 
una  persona  costituisce  un  termi- 
ne incerto,  Quanto  all'Indicazione 
di  un  avvenimento  di  citi  sin  in- 
certo )' avveramento  medesimo, 
essa  costituisce,  non  piò  un  ter» 
mine,  beasi  una  condizione,  qua- 
lunque sia  d’altronde  In  forma 
sotto  di  cui  sin  siala  fatta,  e quan- 
do anclie  il  momento  preciso  in 
cui  quest’ avvenimento  giugnerà, 
fosse  antiripalamente  conosciuto) 
Così,  per  esempio,  il  topato  fatto 
con  queste  espressioni:  Lego  truf- 
fe franchi  a Paolo  quando  egli 
si  mariterà  o quando  egli  sarà 
giunto  alla  sua  maggiore  età , 
è un  legato  condizionale,  e non 
soltanto  un  legalo  n termine  in- 
certo (t);  • • < ‘ 

(ìli  citelli  clic  producono  , in 
materia  di  legali,  il  termine  cer-< 
(o  o incerto,  c le  condizioni,  ver- 
ranno spiegali  poco  appresso, 
j legatj  falli  sullo  un  peso  sono 


(!)  La  più  parte  degli  autori  non 
distinguono  molto  accuratamente  il 
termine  incerto  c lo  condizione  pro- 
priamente detta.  Dei  resto,  la  con- 
fusione che  essi  ne  fanno  non  me- 
na a conseguenza  in  materia  di  le- 
gali ; perchè  il  termine  incerto  ag- 
iunto ad  un  legato  opera  a guisa 
i una  condizione.  Vedi  sulla  difTc- 
re ò za  fra  il  termine  incerto  e la  con- 
dizione, Savignv,  111,  § 125. 

(2)  Legge  del  23  ventoso  anno  XI, 
art.  20.*Vcdi  art.  30  o 32  della  legge 
sul  notariato  del  23  novembre  1818, 
ed  il  decreto  del  t2  settembre  1828. 


regolati  do  principii  analoghi  n 
quelli  ebe  concernono  le  donazioni 
tra  vivi  detta  stessa  natura.  Allorché 
trattisi  d’un  peso,  stabilito  oett’rn- 
tercssc  del  testatore  o della  sua 
memoria,  l'adempimento  può  es- 
serne promosso,  sin  da'  suoi  eredi 
legittimi , sin  dalle  persone  ebe 
abbiano  soddisfallo  il  legalo  gra- 
valo di  siffatto  peso  , sia  in  (ine 
dall’esecutore  testamentario. 

636  c.  Della  conservazione,  del- 
l'apertura,  e dei!'  esecuzione  dei 
testamenti. 

Il  notaio  che  nbb'ra  ricevuto 
un  testamento  pubblico  , o che 
nbbia  disteso  l'ulto  di  soprnscri- 
tione  di  un  testamento  mistico,  è 
tenuto  a conservare  questi  testa- 
menti tra  le  sue  minute  (2),  e non 
può  rilasciarne  I’  originale  al  te- 
statore (3). 

Allorché  trattisi  di  un  leslnmen- 
lo  olografo  , il  Icslnlore  può  o 
conservarlo  egli  stesso,  o affidar- 
lo, sia  ad  un  terzo  non  interes- 
sato, sìa  ancora  ad  uno  de’  suoi 
legatari  universali,  a titolo  univcr- 
sale.,o  a Ululo  particolare.  Può  al- 
tresì , per  meglio  assicurarne  la 


num.  5. 

(3)  Arg.  L.  del  23  ventoso  anno 
XI,  art.  22;  parere  del  consiglio  di 
Stalo  del  7 aprile  1821,  Sir.,  X.X11I, 
2,  82.  Grenicr,  1.  277,  Vedi  in  senso 
contrario:  Toullicr,  V,  659.  l)u ran- 
toli,- IX,  170  nello  nota,  è della  stes- 
sa nostra  opinione  per  quanto  con- 
cerne il  testamento  pubblico;  nin  è 
di  avviso  contrario,  in  quanto  al  te- 
stamento mistico.  1, 'argomento  che 
egli  trac,  in  appoggio  della  sua  o- 
pfnionc,  dall'art.  993  del  Codice  rii 
procedura  trovasi  confutalo  dall'ar- 
ticolo 996  delle  dette  LL. 
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conservai  ione,  farne  più  origina- 
li, e darli  a custodire  o diverse 
persone.  , ,,  .... 

In  caco  di  apposizione  di  sigil- 
li sui  mobili  d una  persona  doluti- 
la, il  giudice  di  pace  c lenulo,  a 
richiesta  d egni  parie  interessala, 
di  ricercare  se  il  defunto  ubbia 
lascialo  un  testamento  olografo;  e 
se  egli  Irovi  o un  leslaiucnlo  a- 
perlo,  o pieghi  suggellali  che  po- 
trebbero racchiudere  un  allo  di 
ultima  volontà  , deve  adempiere 
alle  formalità  proscritte  dagli  ur- 
lio. 993,  Odo  c 997  del  Codice  di 
procedura.  . • > 

L’apertura  de’  testamenti  per 
allo  pubblico  non  è solloposln  ad 
alcuna  regola.  Questi  leslnmcnli 
sono  esecutori  per  sè  slessi,  in- 
dipendentemente da  ogni  autoriz- 
zazione del  giudico  e da  ogni  altra 
formulila.  È bastevole  a'  legala  rii, 
per  far  valere  i loro  drilli,  il  pren- 
dere una  copia  del  icslumenloche 
li  istituisca:  copio,  clic  il  nolaio 
dcposilario  della  minuta  non  può 
loro  negare  dopo  la  morie  del 
leslnlore. 

Avvien  diversamente  pe’  lesia- 
menli  ologrnii  o mistici.  Ogni  tc- 
slamenlo  di  questa  specie  deve, 
prima  di  esser  messo  in  esecuzio- 
ne, venir  presentalo  al  giudice  di 
circondario  presso  il  quale  la  suc- 

.(.1)11  secondo  comma  dell'artico- 
lo 93:)  ilice  così:  « di  quei  notai  a; 
ma  è questa  una  inavvertenza  da 
parie  dei.  compilatori  del  Codice  ; 
perché  l’alto  di  soprusorizione  d'un 
testamento  mistico  è sempre  disleso 
da  un  solo  notaio. 

12)  Kouen,  23  gennaio  1808,  Sir., 
Vili,  2,  72.  MHz.  10  loglio  1810, 
Sir.,  2,  09.  Così,  allorché  un  lesla- 


cessionc  siasi  aperta.  Questo  ma- 
gistrato apre  il  Icslnmcnto  se  sin 
suggellalo:  distende  processo  ver- 
bale della  sua  presenluzionc,  del- 
la sua  apertura,  del  pari  che  dello 
sialo  in  cui  l’abbia  trovalo,  ordi- 
nandone il  deposilo  nelle  mani  di 
un  nolaio  clic  destina  a tale  elici- 
lo. Allorché  Imitisi  d’un  testa- 
mento mistico,  l'ape  lima  non  de- 
ve essere  ralla  clic  in  presenza 
del  notaio  (1),  c di  quelli  frni 
leslimouii  soscrillori  dell’alto  di 
soprascrizionc  i quali  si  troveran- 
no nel  luogo  , o dopo  di  essere 
eglino  siali  citali.  Ari.  933.  Non- 
dimeno, l'inosservanza  di  queslc 
diverse  formulila  , le  quali  sono 
semplicemente  de’  provvedimenti 
di  precauzione  prescrilti  per  la 
conservazione  de’  leslnmcnli  olo- 
grafi o mistici  , non  influisce  ili 
alcun  modo  sulla  validità  di  Inli 
leslnmcnli  (2).  Soltanto,  ogni  u- 
ziunc  in  giudizio  dev'essere  nega- 
la a'  legatari,  insino  a clic  le  for- 
malità di  cui  (rullasi  non  sicno 
siale  adempiute. 

Il  legnlario  universale  istituito 
con  un  leslaiucnlo  olografo  o mi- 
stico, e’I  quale,  in  mancanza  di 
erede  di  riserva,  si  trovi  investi- 
to della  successione,  è,  malgrado 
ciò,  lenulo  a chiedere  l'immissio- 
ne in  possesso  al  giudice  di  cir- 

mento  olografo  , il  quale  era  sug- 
gellalo o avvolto  in  un  plico  , sia 
sialo,  prima  della  sua  presentazio- 
ne al  presidente  del  tribunale,  aper- 
to e dissuggellalo  da  colui  medesi- 
mo clic  vi  sia  istituito,  non  è que- 
sta uua  ragione  per  pronunziarne  la 
nullità.  Rioni,  17  marzo  1807,  Sir., 
VII  , 2,  1227.  Sarebbe  lo  stesso  se 
si  Imitasse  di  un  testamento  mistico. 
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conciario  «M  cui  ambilo  giurisdi- 
zionale la  successione  siasi  n per- 
la (1).  Il  magistrato  odilo  per  una 
simile  dimandi!  dee  limitarci  ad 
esaminare  se  il  testamento  sin  sta- 
to! regolarmente  depositalo,  se  sia 
fatto  nella  forma  prescritta  dalla 
legge,  se  racchiuda  un  legato  uni- 
versale,'ed  in  fine  se  non  esista» 
no'  eredi  di  riserva;  ed  allorché 
non  si  elevi,  sótto  questi  diversi 
rapporti , veruna  seria  obiezione 
cóntro  In  dimanda  del  legatario', 
deve  accordargli  l'immissione  , in 
possesso,  senza  aver  riguardo  alla 
opposizione  ette  gli  eredi  legit- 
timi ri  avessero  forse  falla.  Non 
per  tanto,  se  questi  ultimi  si  op- 
ponessero all'esecuzione'  del  te- 
stamento olografo,  mettendo  for- 
malmente in  contestazione  la  fir- 
ma o In  scrittura  del  tesmtorè,  ri 
presidente  dovrebbe,  in  generate, 
rinvilire  le  parti  innanzi  ai  tribù» 
naie  per  far  deciderò  tale  conte» 
slazioóc  (2).  '.i  . •’  ' 

Il  legatario  universale,  istituito 
con  un  testamento  olografo  o mi- 
stico, non  è aimnessibiic,  tinche 
non  abbia  ottenuta  I'  immissione 
in  possesso,  ad  agire  o contro  gli 
eredi  legittimi  clic  forse  delenes- 

ni  .ó  , !>lKii-rv'j'juP.  eli»!  ol 
■ui^-òató"'!  ùJiiii'il  .ói  » 

-li:  :.|  l'iibuiu  ili  II.  "il 

(1)  Il  presidènte  non  può,  in  ge- 
nerale, negare  l'immessiunc  in  pos- 
sesso a cagione  dì  Vizii  intrinseci 
clic  i-gli  credesse  di  ravvisare  nei 
testamento  , o clic  gli  fossero  indi* 
cali  dagli  credi.  Merlin.  Rep.,\.  Tei 
aumento,  «ez.  II.  § 4,  art.  3;  Quest., 
v.  Legatario  , § 2.  Toullier,  V,  498 
e srg.  Roucn.  27  maggio  1807,  Sir., 
VII,  2,  631.  Nondimeno,  sarebbe  al- 
trimenti, se  lo  stesso  testamento  for- 
nisse iodizii  non  equivoci  detl'alie- 


scro  l'ereditii/o  «óidro  i terzi.  Ma 
egli  non  incorrerebbe  nella*  deca- 
denza del  suo  legato,  per  la  sola 
rngione  che  egli  prendesse,  di  sua 
privata  autorilji.  possesso  dell'o- 
rcdità:non  sarebbe  neppure  tenta- 
lo r restituire  i frulli  (3|. 

>'  Del  reslojrimmissione  in  pos- 
sesso accordala  dal  presidente, 
non  ha  die  un  carattere  provvi- 
sorio e non  priva  gli  eredi,  o la 
altre  parti  interessate,  di  aleùno 
de'  mezzi,  sia  di  forma,  sia  di  mè- 
rito, che  possano  avere  a propor- 
re contro  il  tesili  mento.  Essa  non 
impedisce  neppure  agli  erèdi  le- 
gittimi il  far  apporre  i suggelli,  e 
il  far  distendere  un  inventario;  del- 
l’eredilà  (4). 

G37  d.  DeH'inlerpetrazionc  del- 
le disposizioni  di  ultima  volontà. 

Allorché  una  clausola  di  un  te- 
slnmcnto  sia  colpita  in  termini 
chiari  e precisi,  c non  offra  con 
altre  clausole  una  contraddizione 
che  renda  In  volontà  del  testatore 
incerta  o dubbia,  dev'ossere  rite- 
nuta tale  qual' è.. Non  polrehbesi 
in  tal  caso,  neppure  per  dar  effet- 
to ad  una  clausola  nulla  secondo 
H'Isuo  tenore  letterale,  supporre 
nel  testatore  o attribuirgli  un'io- 

:i  • * i • ■■  • i..  . vii  <«,•  / • ? j 

nazione  mentale  del  testatore. 

(2)  Parigi.  11  agosto  1809.  Sir., 
X,  3,  139.  bastia  , I giugno  1840  , 
Dall. ir.,  XL,  2,  164. 

(3)  Merlin  , Rcp.,  v.  Testamento, 
srz.  Il  , § 4,  art.  5,  n.  3;  Quest., 
meri.  v.  § 19. 

■ (4)  Nimcs,  27  (Ite.  1808,  Bruxel- 
les, 9 marzo  1811,  e 28  uovembre 
1810  , Sir.,  XI,  2,  240,  253  e 264. 
Tolosa,  IO  novembre  1839,  Dallo/., 
XL,  2,  81.  . j. 
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(dizione  differente  da  quella  che 
eyli  abbiu  enunciala  (4).  ’ 

Allora  quando  le  disposizioni 
d'un  testamento,  riguardale  isola- 
tamente o ravvicinale  le  uno  aHc 
altre  , presenti  oscurità  o ambi* 
puilà,  c divenga  necessario  lo  in- 
torpctrarle,  fa  mestieri  uniformar- 
si alle  re-iole  segmenti  (2)5 

4.  Le  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà debbono  essere  rnterpelrn- 
te  secondo  l'intenzione  probabile 
del  loro  autore.  Fa  d'uopo  anzi 
lutto  ricercare  sillati»  intenzione 

(!)  Questo  sarebbe’  dn  un  canto, 
uno  sconoscere  la  redo  dovala  ad  un 
lesili  Melilo  renature  . te . dall*  altro 
canto  , un  dichiarare  etile  a cC  un» 
volontà  che  non  rosse  stata  manife- 
stili a nella  fonila  ledale  de*  testa- 
iironti.  Sembra  che  per  drillo  roma- 
no l'intenzione  del  testatore.  Ile  netti! 
non  fosse  diventila  costante  che  per 
mezzo  di  elementi  presi  al  di  fuori 
del  testamento,  doveva  prevalere  so 
te  espressioni  chiare  e precise  di 
quesl'allo.  Coufr.  L.  3;  C.  de  iiber. 
prael.  rei  exli.  fi.  28;  L.  4C.  C.  ile 
/7f/ccoMm.fi,42;>Vcning-lngcnlicim, 
III,  § 451.  Ma  questa  maniera  di  ve- 
dere ci  Brinimi  contraria  allo  spirito 
del  Codice  civile  , sccoudoohé  esso 
manifestasi  «coli  orile.  813,  1213, 
127fi,  12»5e  1307.  Coufr.  rie.  rig., 
(I  aprile  1838,  Dnlloz,  XXWIII.  I, 
197. 

Allorché,  tri  'un  testamento,  l'ere- 
de istituito  o un  legatario  è indicalo 
con  espressioni  che  passano  appli- 
carsi a più  persone,  !*■  istituzione  o 
il  legato  non  é nodo  per  quest»  r;»e 
gione  solamente,  se  esistano  circo- 
slanze  éhe  possano  dissipare  l'int-er- 
( etti»  che  presentino  le  parole  di  eoi 
il  teslalore  siusi  servito. ‘Si  possono 
attingere  fuori  dello  stesso  testamen- 
to gli  clementi  per  torre  viti  l’incrr- 
t uzza  clic  l'Istituzione  presemi.  Brus- 


nel  complesso  delle  clausole  del 
testamento,  avendo  riguardo  al  lin- 
guaggio abituale  del  testatore. 
Sussidiariamente,  deesi  consultare 
In  posizione  personulc  di  luj,'!i 
suoi  rapporti  coi  propii  pnrenli  e 
cui  suoi  legatari! , e gli  usi  dèi 
paese  (3).  Se,  per  meglio  pene- 
trare l'intenzione  del  testatore \ 
divenisse  necessario  di  fissarsisul- 
l'esistenza  di  qualche  fatto  rnn- 
iruslnlo  fra  le  parli,  il  giudice  po- 
trebbe ordinarne  la  pruova.  an- 
eti ei' por  mezzo  di  testimoni  (A), 
«ili*  non  nàolj trini  Ir.  oliai  olajj 

sches  , 19  gennàio  1838  , Giur.  di 
B..  1833. 

Non  è permesso  di  rintracciare  la 
volontà  o I*  intenzione  di  un  teste- 
forcai  di  fuori  <t«rl  teslauiento  e nelle 
deposizioni  di  leSlitnoni.  fiumi  , 23 
I tiglio  1837,  Giur.  di  1838. 

(1)  Coufr.  Duranlon  , IX  , 360  e 
scg. 

(3)  Toullier,  XI  . 3lfi.  Proudhon, 
dell'  Usufrutto  . Il,  187  e seg.  Du- 
ranlon . IX,  3fil.  Parigi,  9 maggio 
1834,  8ir.,  XXXI,  2.  344.  Rie.  rig., 
» febbraio  183».  Dallo*.  XXXIX,  ♦, 
270.  Rie.  rig.,  13  agosto  1840,  Dat- 
loz,  X,  4,  335. 

Dehhonsl,  nel  dubbio,  inferpelra- 
re  gli  atti  di  ultima  volontà  median- 
te la  legge  del  luogo  ili  cui  stano 
siali  fatti.  Brusselics,  ISfebbr.  181», 
Giur.  di  B..  181».  4,  283,  Dalloz, 
XI,  57.  57,  ti.  16;  UasicrUie  belyi- 
ca . sotto  questa  data,  tu  caso  di 
dubbio,  le  clausole  di  un  Icslnmenlo 
si  debbono  in  preferenza  interpreta- 
re nel  scuso  delle  leggi  sotto  le  quali 
il  leMutorc  iddìi  a vissuto.  Bfirssiòleg, 
12>  die.  1734,  Giur.  di  B , 1838. 

(4)  Duratilo»  , XI  , 373.  Favorii  , 
JRf/ri',  v.  Pronta,  § l,  ».  18.  tiuwfr. 
(iiv.  ca9S.,  28  dicembre  1818.  Sir._, 
XIX,  I,  182  Questo  arresto  non  è 
contrario  «Ila  opinione  emessa  nel 
(Càio.  Nella  specie  sulla  quale  esso 
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2.  AlloHic  i mezzi  ora  indicali 
non  Meno  sufficienti  a dissipare 
i ilubbii  suH'inlenzione  del  testa- 
loro,  e la  contestazione  elevata  tra 
le  pari!  tenda  a privare  interamen- 
te una  di  esse  del  vantaggio  di  una 
disposizione  falla  n suo  favore,  è 
d'uopo,  in  preferenza,  interpetra- 
re  questa  disposizione  in  un  sen- 
so die  le  dia  qualche  effetto.  In 
simil  raso,  il  favore  è dovuto  al 
legatario  (1).  Appunto  per  un'ap- 
plicazione speciale  di  questa  re- 
gola l ari.  978  dispone  che  il  le- 
galo fatto  ni  creditore  non  sarà 
reputato  fallo  in  compenso  del 

I . 

ha  «tatuilo , non  Iraltavusi  di  com- 
provare falli  propri  u rischiarare  il 
scuso  delle  disposizioni  contenute 
nel  testamento , ma  di  provare  di- 
rettamente che  il  testatore  aveva  a- 
vola  l'intenzione  di  fare  le  tali  e le 
tali  altre  disposizioui. 

(I)  LL.  12  e 21,  I K.deReb.  dub. 
34,  5.  L.  19,  l>.,  de  Jao/f.  test.,  S, 
2.  L.  9,  0.,  de  II.  J.  SO,  17.  Dur., 
IX,.  SOS.  Itordcaui,  tO  giugno  1833, 
Sir./  XXXIII,  2,  50f, 
i (2)  i'.onfr.  Parigi,  18  luglio  1809, 
Sir.,  X.  2,  78. 

(3)  Tale  è il  senso  di  queste  mas- 
sime: Parcendum  Iterali:  In  dubiti, 
prò  Iterede  respondendum.  Merlin, 
Quest.  ,•  Legalo  , $ 1.  Duratilo», 
IX,  388.  È sorto  un  gran  numero  di 
liti  sull'  estensione  di  legali,  il  cui 
oggetto  non  era  slato  nettamente  de- 
terminalo dal  testatore.  Confr.  sul- 
I'  «fletto  di  legati,  che  avevano  per 
Oggetto:  1.  il  mobiliare:  itouen,22 
gennaio  1828,  Sir.,  XXVIII,  2,  2S6; 
Bordeaux,  28  febbraio  1831  , Sir., 
XXXI,  2,  268;  2.  f mobili  e gli  ef- 
fetti mobiliari:  Kic.  rig.,  26  giugno 
1832,  Sir.;  XXXII,  I,  318;  3.  » mo- 
bili o gii  effelli  mobiliari  esistenti 
nella  rasa  del  lestalorc:  Bordeaux, 
li  giuguo  1828,  Sir.,  XXIX,  2,  23; 


suo  credilo,  nè'  il  legato  fallo  al 

domestico  in  compenso  dei  suoi 
salnrii  (2). 

3.  Allorché  In  conleslazione  sul 
senso  di  fin  legalo  non  tenda,  sin 
a farlo  annullare,  sia  a renderlo 
illusorio  ovvero  caduco,  ina  sol- 
tanto a ridurne  o n restringerne 
l'effetto;  nel  dubbio  sull'intenzio- 
ne del  testatore  , deesi  adottare 
l’inlerpetrazione  che  din  alla  di- 
sposizione l'effetto  meno  esteso. In 
tal  caso  , il  favore  è dal  canto 
della  persona  gravala  della  sod- 
disfazione del  legalo  (3). 

Del  resto,  l’inlerpetrazione  del- 

Aiz,  19  «gusto  1829,  Sir.,  XXIX,  2, 
281;  Bordeaux,  9 marzo  1830,  Sir., 
XXX,  2,  118 , Brussclles,  3 aprile 
1813,  G\vr.  di  B.,  1810, 1.  le  ren- 
dile scadute  e tallo  il  mobiliare  : 
Civ.  rig.,  1 agosto  1838,  Sir.,  XXXII, 

1,  797;  5.  un  capitale  di  commer- 
cio: Parigi,  Il  aprile  1833,  Sir., 
XXXIII  , 2,  396  ; 6.  una  porle  ali- 
quota del  patrimonio  del  testatore: 
Grenoble,  5 feb-  1832,  Sir.,  XXXtlt, 

2,  33;  7.  una  rendila  sullo  Sialo: 
Bordeaux,  13  luglio  1831, Sir.,  XXXI, 
2,  338. 

(Allorché  un  Icslalore,,  esprimendo 
die  egli  lega  I'  intero  suo  mobilia- 
re, enunci!  immediatamente  una  se- 
rie di  cose  ebe  egli  vogliu  far  ca- 
dere in  tale  legato,  non  liavvi  luo- 
go a restringere  la  sua  liberalità  a 
queste  cose , e ad  attribuire  ali'  c- 
rede  ub  intestala , il  quule  le  recla- 
mi , le  rendile  die  si  Iroviuo  della 
successione,,  senza  essere  comprese 
nella  suddetta  enumerazione,  se  sia 
dimostralo  d'  altronde  che  il  testa- 
tore ubbia  voluto  disporre  delia  to- 
talità detta  sua  successione.  Liegi , 
21  marzo  1833,  tìivr.  di  B.,  1833. 

— Allorché  uu  testatore  ubbia  det- 
to : lo  lascio  i mici  beni  mobili  che 
si  Invano  nella  mia  casa,  c sog- 
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le  clausole  oscure  o ambigue  di 
un  icslnmenlo  si  appartiene  serra* 
nanicnlc  a'  Iribunali.  Dicasi  io 
stesso  della  esumazione  del  pun- 
to di  sapersi  Re  le  tali  clausole 
offrano  o no  oscurità  ovvero  am- 
biguità. Adunque,  le  decisioni  che 
i tribunali  pronunciano  in  simi» 
glinntc  materia  sono  al  coverto 
dalla  censura  della  Corte  di  cas- 
sacione  (t). 

638  e. Degli  esecutori  lestamen- 
larii  (R).  •'  <<• 

Il  testatore  è autoriscato  a no* 

giunga  : lo  rimango  il  restarti*  dei 
miri  beni  immobili  ( essendo  stati 
fatti  più  legali  di  questi  beni),  il  pri- 
imi  legalo  dee  comprendere  non  so- 
lamente la  mobiglia,  ma  ancora  il 
danaro  coniatile  ed  i titoli  di  cre- 
tini aitivi.— Il  legatario  de'  beai  mo- 
bili che  si  trovano  nella  mia  casa, 
non  dee  provare  quali  mobili  appnr- 
leneransi  al  tastatore  nel  momento 
in  coi  egli  abbia  disposto.  Brussrl- 
les.  28  febbraio  1838,  QUrr.  di  B.f 
1838. 

—In  legalo  che  comprenda  tutti 
i mobili,  oro  ed  argento,  del  testa- 
tore, non  si  applica  forse  che  ai  mo- 
bili, tali  quali  sono  definiti  nell'  art. 
458  del  Codice  civile , e di  più  al- 
l'oro  ed  all' argento  del  defunto, 
se  soprattutto  le  disposizioni  susse- 
guenti del  testamento , c principal- 
mente l' irislitoiinne,  come  legata- 
rio universale,  del  nipote  del  testa- 
tore, suo  solo  erede  ab  intestalo,  e 
la  circostanza  clic  il  testatore  ab- 
bia aggiunta  specialmente  una  ren- 
dila al  ridetto  legato , non  permet- 
tono di  pensare  clic  egli  abbia  vo- 
luto lasciare  alla  legatoria  tulio  il 
suo  mobiliare , per  investire  il  suo 
nipote  solamente  della  generalità  dei 
suoi  immobili?  Brusseltes,  19  inag- 
gio 1841,  finir,  di  IL,  1842). 

(I)  Bic.  rig,,  3 aprile  1823,  Sir., 
ZACHAMAK,  VOI.  Vili, 


minare  uno  o più  esecutori  lesto- 
mentorii.  Art.  980. 

I. 'esecutore  testamentario  è un 
mandatario  ingiunto  dal  testatore 
a’  suoi  eredi  o legntarii  universa» 
ti,  con  lo  scopo  di  ottenere  una 
più  sicura  , più  esatta  e piò  di- 
ligente esecuzione  delle  sue  ulti- 
me volontà. 

La  nomina  di  un  esecutore  te- 
stamentario non  può  aver  luogo 
se  non  se  con  un  alto  rivestilo 
delle  forme  prescritte  pel  testa- 
menti. Ma  non  occorre  che  von- 

XXVI,  1, 167. 

(2)  II  Codice  civile  ba  tolte  a pre- 
stito dal  diritto  consuetudinario  le 
regole  su  questa  materia  , modifi- 
candole nondimeno  in  certi  punti. 
Confr.  bumoniin . Commentarli  in 
consuehidines  parisienses , ad  arL 
95  veter.  cunétte t.  ; Polhier,  delle 
Donazioni  testamentarie  , cup.  V , 
set.  I;  Ri  card,  tirile  Donazioni,  parte 
li,  eap.  II.  Il  diritto  romano  non  co- 
nosceva gii  esecutori  testamentari!. 
Per  verità,  trovanti  in  più  leggi  e- 
sempii  di  persone  incaricale,  sia  di 
provvedere  a funerali  del  testatore, 
o di  fargli  ergere  un  monumento, 
sia  di  procurare  I'  esecuzione  di  le- 

Enli  di  alimenti  o di  legati  pii.  Confr. 
. 12.  $ »,  I).  de  Belio.  11,  7;  L. 
lì.  S 17  , 0.  Mandali  17.  1,  LL.  3 
ed  8,  D.  de  Alim.  gen.  33,  1 ; LL. 
28  e 49,  C.  de  Epise.  et  eler.  1,  3. 
No  T incarico  o il  mandato  tutto  spe- 
dale, di  cni  partasi  in  queste  leggi, 
non  offre  che  una  analogia  molto 
lontann  con  le  funzioni  degli  ese- 
cutori tfstamcntorii  del  diritto  fran- 
cese : funzioni , che  hanno  per  og- 

fello  lo  assicurare  l'esecuzione  dei- 
intero  testamento,  bel  resto,  le  di- 
sposizioni del  Codice  civile  intorno 
agli  esecutori  testomcntorii  sono  lun- 
gi dall'  essere  compiute,  c lasciano 
il  campo  aperto  alla  controversia. 

50 
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ga  («Ila  nello  stesso  le&lamenlo 

del  quale  essa,  ubbia  lo  scopo  di 
assicurare  l'esecuzione. 

. , Il  testatore  non  può  nominare 
per  esecutori  testamcntarii  che 
persone  iìsieamenle  e legalmente 
capaci  di  obbligarsi.  Egli  dunque 
non  può  scegliere  un  minore  ; 
lullochè  emancipalo.  La  nomina 
di  hs  minore:  resterebbe  ineffi- 
cace riguardo  agli  eredi  o ai.  le- 
gatarii, . nuche  quando  Usuo  cu- 
ratore lauto  rizzasse  ad  uccellare 
l'incarico  di  esecutore  testamen- 
la fio . Ari.  983. 

Le  donne  marilnlc  sono  capaci 
di  essere  esecutrici  Icsluuiento- 
rie.  Nondimeno,  In  nomina  d una 
donna  maritato  non  è , in  gene- 
rale , efficace  se  non  in  quanto 
suo  marito  l'autorizzi  ad  accetta- 
re l'incarico  conferitole,  l'aulo- 
rizznzione  del  giudice  non  può , 
in  questo  materia,  supplire  quel- 
la del  marito , saUocbé  net  caso 
in  cui  i coniugi  sieno  separali  di 
beni  o convenzionnlineulc  o giu- 
dizialmente. Art.  984. 

"Bel  resto  , una  persona  Inca- 
pace di  ricevere  un  legalo  dpi' 

.<()  Poljiier,  op.  eit„  c«p.  V,  #rt. 
I.  Toollier,  V.  280.  Grcnier,  I,  335„ 
Toullier  V.602  opina  altresì  con  Po* 
thier,  Iwtf/ocil.,  die  il  testatore  pos- 
sa, iiuiiiìmuikIo  per  esecutore  testa- 
mentario una  persona  incapace  ili 
ricevere  per  testamento,  farle  un 
modico  presente  , onde  ricompen- 
sarla delle  cure  della  esecuzione. 

(2)  Arg.  ari.  1879.  buraulon,  IX, 
392.  Grenicr,  I,  328. 

(3)  In  legato  fatto  ad  una  persona 
nomi  naia  esecutrice  testamentaria 
nuli  diviene  necessariamente  caduco 
per  l«  rifiuto  del  legatario  di  accel- 
|arc  I'. incarico  clic  gli  vico  dato,  fi 


leslaloro  può,  ciò  non  pertanto, 
essere  nominato  alle  funzioni  dà 
esecutore  leslamcntorio  (I).  Da 
altra  parte  il  lesliilore  è autoriz- 
zalo a conferire  questo  incarico, 
sin  ad  un  terzo  , sin  ancoro  ad 
uno  dei  leslimonii  islrumcntorii, 
o al  notaio  compilatore  del  testa- 
mento. .. - I 1 i • i • 
Le  Cauzioni  di  esecutore  testa- 
mentario non  costituiscono  uu 
peso  pubblico,  ma  bensì  un  man- 
dalo privalo  di  natura  particola- 
re. Ninno  è tenuto  ad  accettarle. 
Sia  chi  le  abbia  accentile  non  può 
più  dimeilerscne,  se  non  per  cau- 
se gravi  sopraggiunte  posterior- 
mente (i).  L'  accettazione  di  uu 
legnlo  fallo  nil'  esecutore  lesln- 
mentnrio  in  tale  qnalìlà  . e per 
rimunerarlo  delle  cure  che  egli 
adopererà  per  I'  esecuzione  del 
testamento  , imporla  . dal  calilo 
suo.  accrllagioue  dell  incarico  di 
esecutore  teslnmcnlnrio.  Da  altra 
parie,  il  togato  così  fallo  all’ese- 
cutore testamentario  diviene  ca- 
duco. se  costui  ricusi  lato  inca- 
rico  (3).  - 

I)  mandato  conferito  all  esecu- 

meslicri,  perchè  ciò  avvenga,  die  il 
legato  sia  stato  fatto  ili  considera- 
zione dell'  incarto*  conferito  al  le- 
gatario. Umililo  alla  quistionc  di  sa- 
persi si-  una  dola  disposizione  sia 
siala  fatta  u no  a vista  ed  in  ragione 
di  questo  innarico.  essa  rimane  ab- 
bandonala alla  estimazione  ile'  tri- 
bunali, Confr.  Iticard  . iteli  e.  Dona- 
zioni, parti:  III,  cap.  I.  scz.  IH,  n. 
233;  buraulon,  IX,  391. 

( lin  legalo  rimasto  ad  un  esecu- 
tore leslnnicntario.  per  riconoscenza 
delle  cure  n delle  pene  che  doveva 
occasionargli  I'  esecuzione  ilei  lesia- 
inenlo,  ed  ancora  in  Icstiuiooiunza 
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(ore  testamentario  è obbligatorio 
per  {.'li  eredi  e Irgularii  univer- 
sali del  leslnlore.  Costoro  dun- 
que non  possono  nè  rivocnrlo  a 
loro  piacere,  nè  restringere  i po- 
teri clic  vi  sono  annessi.  Non  per 
tanto,  essi  sarebbero  ammessi  a 
provocare  In  dcslilHzionc  dell’e- 
secutore testamentario,  se  la  sua 
gestione  attestasse  la  sua  incapa- 
cità o la  sua  infedeltà  (l)i  ovve- 
ro se  egli  fosse  caduto  in  falli- 
mento c in  decozione  (4).  Del  re- 
sto , la  nomina  di  un  esecutore 
testamentario  lascia  agli  credi  o 
ai  legatarii  universali  lutti  i dritti 
il  cui  esercizio  sia  compatibile 
coll’  adempimento  del  suo  man- 
dalo. 

1/  esecutore  testamentario  non 
è tenuto  ad  agire  di  persona;  può 
far  adempiere  da  un  procurato- 
re a lutti  i doveri  clic  gli  sono 
imposti.  Questa  facoltà  gli  nppar* 

dell’  amicizia  del  testatore,  non  può 
essere  immillalo,  benché  in  conse- 
guenza di  uti  fatto  posteriore  ulta 
morte,  il  legatario  siasi  rendalo  in- 
degno della  eonliilcnzn  degli  eredi, 
a cagione  di  alti  contrarii  all'  nuore 
ed  alla  delicatezza  , i quali  gli  ab- 
biano fallo  torre  I’  esecuzione  testa- 
ineiilarin  in  virtù  di  sentenza.  Liegi, 
Il  febbraio  1834,  Glur.  di  B.,  1834). 

(1)  Arg.  ari.  367.  Ferriere,  Carpo 
c compilazione,  ere.  IV,.  281 . Cre- 
nier,  I,  333.  Liegi,  20  luglio  1817, 
1‘asicrisie  belgica,  sotto  questa  data. 

(2)  Arg.  art.  1873.  Pothicr,  op.cil. 
cap.  V,  scz.  I,  art.  1.  Iturunloa,  IX, 
Mi 

(3)  Rie.  rig.,  20  maggio  1829,  Sir., 
XXIX,  1.  351 . 

(4)  Questo  princi|rio  risuRa  dalla1 
natura  particolare  del  mandato  «le I - 
I’  esecutore  testamentario.  Di  fatti, 
questo  mandalo,  clic  tende  a residu- 


itene , anche  quamlo  il  IcstMorc 
abbia  nnminalo  un  esecutore  te- 
stamentario sussidiario,  in  man- 
canza del  primo  (3).  Kgli  non  può 
dimandar  cosa  alcuna  a titolo  di 
onorarli  o di  salarii  , eccello  se 
il  leslnlore  gli  abbia  fallo  un  le- 
galo in  riconoscenza  delle  suo 
cure.  Ma  egli  ha,  come  ogni  man- 
datario , il  drillo  di  ripetere  le 
sp«*se  falle  di  buona  fede  per  lo 
adempimento  oad  occasiona  delle 
sue  funzioni.  Ari.  989. 

1/  oggetto  c la  estensione  del 
mandato  dcirescciilorc  testamen- 
tario sono  determinali  dalla  legge 
stessa  , in  questo  senso  , clic  il 
testatore  non  può  apporvi  altri 
poteri  , nè  poteri  più  estesi  di 

Juclli  che  ne  derivano  di  pieno 
ritto,  o che  la  legge  lo  autoriz- 
za espressamente  a conferire  a 
questo  mandatario  (4). 

Ogni  esecutore  testamentario  è, 

gerc  i diritti  di  amministrazione  c 
di  disposizione,  appartenenti  agli  e- 
redi  o n’  legalarii  universali , nella 
loro  qualità  di  propridarii,  e che  il 
teslalorc  no»  può  loro  imporre  se 
rum  porcini  la  legge  formalmente  ve 
lo  autorizza,  non  sombra  suscettivo 
di  essere  esteso  al  di  là  de’ limili 
oc'  quali  la  legge  lo  riconosce  c lo 
regola,  ir  altronde,  la  combinazione 
degli  ari.  !HO  e 986,  c soprattutto 
I»  spirito  «li  restrizione  col  quale 
sono  concepiti  gli  art.  981,  983,  981 
c 983,  provano  chiaramente  , a pa- 
rer nostro  , clic  il  principio  enun- 
ciato nel  tosto  bu  servilo  a’  compi- 
latori del  Codice  civile  come  punto 
d'  ondo  eglino  liunuo  preso  le  mos- 
se/ Merlili.  Rep.,  v.  Erede,  SeZ.  VII, 
a 2 bis  Grcnicr,  I,  331.  Nondime- 
no, Toullicr  V,  391  e Dura  «ilòti  IX, 
411  sembrano  ammettere  cito  il  te- 
statore potesse  incaricare  f csceu-’ 


• I9t  t 


in  tale  quelita  ; obbligalo  di  ve- 
gliare perchè  il  testamento  sia 
mantenuto  fermo,  e perchè  sieno 
eseguiti  i legali  e le  altre  dispo- 
sizioni che  esso  racchiuda.  Da  ciò 
emergono  di  pieno  dritto  le  se- 
guenti attribuzioni: 

1.  l'esecutore  testamentario 
dee  fare  opporre  i suggelli , se  vi 

, « ..a  |.,  , ; , . , I 

tare  testamentario  di  pagare  non  so- 
lamente i legali,  ma  ancora  i debiti 
della  successione,  ed  autorizzarlo  a 
fendere  per  questo  effetto  anche  im- 
mobili. Confr.  in  questo  senso  : Bros- 
selles,  2 agosto  180(1,  Sir.,  XIII.  ìf 
*49.  Ma , secondo  questo  sistema  , 
dote  mai  si  arresterebbero  i poteri 
ebe  il  testatore  potrebbe  conferir* 
all' esecutore  testamentario  ? 

(l:n  testatore  non  può  conferire  ut 
suo  esecutore  testamentario  poteri 
più  estesi  di  quelli  clic  sono  deter- 
minali dulia  legge,  e soprattutto  non 
può  dargli  il  potere  di  liquidare  la 
mrreuione.  — Gli  eredi  possono  n- 
Vere  il  diritto,  pendente  la  durala 
della  esecuzione  testamentaria , di 
domandare  il  deposito,  in  un  uffizio 
dei  pubblici  depositi,  decitoli  e dell* 
carte  della  successione  Brusseltes, 
13  febbraio  1818,  I,  277;  Pudende 
belyicu,  sotto  questa  data. 

—In  testatori'  non  può  dare  al  suo 
esecutore  testamentarie  il  potere  di 
dirigere  la  divisione  delia  eredità  se- 
condo il  mudo  che  egli  troverà  più 
convenevole.  — (Questo  potere,  con- 
ferito col  testamento,  non  può  legit- 
timare l’ intervento  dell'  esecutore 
testamentario  nella  sentenza  di  di- 
visione. Rrusselles,  1 giugno  18U>« 
Ciur.  di  B.,  1810.  2,  73;  Paaicri- 
tie  belyicu,  sotto  questa  data. 

— Ueiichè,  nel  silenzio  di  un  te- 
statore sul  pagamento  dedebili  della 
successione  . questa  cura  non  vada 
essenzialmente  compresa  Ira  le  fun- 
zioni dell'  esecutore  testamentario , 
c non  gli  sia  conferita  da  alcuna  di- 


sieno  eredi  minori  , interdetti  o 
assenti,  e,  in  ogni  caso,  dee  far 
procedere  io  presenza  «logli  altri 
interessali  indicali  ocli'nrl.  1018 
LI.  di  pr.  «iv.,  o costoro  debi- 
tamente citali,  all’ inventario  dei 
beni -della  successione  (i).  Arti- 
colo 98<S,  comma  1 c 2.  A lui  , 
in  generale  (2),  compete  la  scelta 

«posizione  della  legge,  non  è però 
meno  vero  che  il  suo  mandato  può 
essere  esteso  a questo  oggetto  da 
una  disposizione  del  testatore. — Ove 
il  tastatore  gli  abbia  ingiunto  di  far 
Vendere  una  casa  fra’  tre  mesi  dalla 
sud  morte , per  impiegarne  il  pro- 
dotto net  pagamento  dei  diritti  di 
successione  e de’  suoi  debili,  egli  ha 
qualità  per  provocare  la  vendilo  di 
questa  casa,  se  1’  erede  non  giusti- 
ttclii  I'  estinzione  de'  delti  debili,  nè 
si  offra  di  consegnarli  le  somme  ne- 
cessarie alla  loro  soddisfazione.  Brus- 
seltes, i giugno  78.12,  Ciur.  di  B., 
1832,  1,  400). 

(1)  Il  testatore  può  forse,  dando 
il  possesso  a il’  eserulore  testamen- 
tario , dispensario  dal  fare  inventa- 
rio 1 Siffatta  quistiooe,  è controversa 
nell'antico  diritto,  divide  anche  og- 
gidì gli  autori.  Vedi  per  I'  afferma- 
tiva : Rlcard,  o p.  di.,  parie  II.  cap. 
Il , a.  86  e srg.  ; Merlin,  ftep..  v. 
Esecutore  testamentario,  n.  4:  Toul- 
licr,  V,  COi;  Duriinlon.  IX,  iOC.  Vedi 
per  la  negativa:  Pothier , op.  cit., 
cap.  V,  sez.  I,  art.  3,  $ 1;  Grenier, 
I,  337,  Ammettendo  la  validità  di 
questa  dispensa  , converrebbe  sem- 
pre riconoscere  clic  essa  non  im- 
pedisce agli  eredi  il  far  distendere 
l’ inventario.  Se  essa  dovesse  avere 
un  tale  effetto,  gli  eredi  potrebbero 
rsscre  indirettamente  privati  delia 
facoltà  di  acceltare  col  benelizio  del- 
T Inventario:  il  che  è inammcssibile. 

(2)  Noi  diciamo:  in  generale ; poi- 
ché se  il  debilito  avesse  lasciati  c- 
redi  di  riserva,  sembra  che  la  scelta 
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degli  ufficiali  pubblici  che  dovran- 
no far  l'inventario  e la  estimazio- 
ne «Ielle  cose  mobili.  Nondimeno, 
se  gli  eredi  o le  altre  parli  inte- 
ressate non  npprovassero  la  sua 
scelta,  potrebbero  nominare  nitri 
uffizioli  per  operare  congiunta- 
mente con  quelli  da  lui  ilesigna- 
li'(t).  • . 

2.  L’  esecutore  testamentario 
può,  in  mancanza  di  danari  suf- 
ficienti per  soddisfare  i legali , 
provocare  la  vendita  dei  mobili, 
e farvi  procedere  per  mezzo  di 
pubblici  uffizioli,  la  cui  sedia  a 
lui  si  apparlieue  in  generale  (fi). 
Ari.  980,  comma  3. 

3.  Può  chimlrre  contro  gli  e- 
redi  o i legatarii  l'esecuzione  «lei 
pesi  loro  imposti  dal  tentatore  nel 
suo  proprio  interesse,  come,  per 
esempio,  il  peso  di  ergergli  un 
monumento  o di  fargli  celebrare 
delle  messe  per  lo  riposo  delia- 
aiuta  sua  (3).  Ari.  980,  comma  4. 


4.  Può,  per  assicurare  il  drillo 
di  preferenza  dei  legalarii,  pren- 
dere iscrizione  sugl'immobili  del- 
ia successione  , conformemente 
all'articolo  1997  (4). 

3.  Ha  drillo  «l'iiuerveniro  nelle 
contestazioni  relative  alla  validità 
del  testamento  o ali’  esecuzione 
delle  disposizioni  che  raccliimia. 
Ma  non  potrebbe  intervenire  in 
una  lite  Ira  gli  eredi  o i legala- 
rii universali,  ed  un  creditore  del- 
l'eredità o qualsivoglia  altro  ter- 
zo (3).  Art.  980,  comma  4. 

1/  esecutore  testamentario  clic 
sia  sucrumbcnle  in  un’azione  prin- 
cipale da  lui  introdotta,  o in  un 
intervento  che  abbia  fallo , non 
dei  essere  condannalo  personal- 
mente alle  spese,  ceeelto  se  non 
abbia  ngilo  che  per  animo  di  ves- 
sazione o con  uua  leggerezza  col- 
pevole (6). 

Le  attribuzioni  leste  enumera- 
le, coaie  di  pieuo  dritto  inerenti 


dovesse  loro  appartenere.  Duranlon, 
IX,  405. 

(1)  Toullier,  V,  584.  Malevillr,  sul 
I'  art.  9HG.  Duranlon  , IX  , 405.  Pa- 
rigi , 6 febbraio  1806  , Sir.,  VI,  2, 
515.  Con  Ir.  nondimeno;  Gremer,  I, 
330;  Bordeaux.  15  aprile  1835,  Dal- 
tot,  XXXV,  2,  112. 

<2)  L'  esecutore  testamentario  po- 
trebbe forse,  in  case  di  insufficienza 
del  danaro  contante  e del  prezzo  dei 
mobili , far  condannare  gli  credi  a 
soffrire  la  vendila  degl'  immobili  t 
Toullier  V,  593  si  pronunzia  per  l’af- 
fermativa , invocando  I’  uso  antica- 
mente seguito  relativamente  a ciò. 
Ma  quest’  uso  è stalo  con  ragione 
censurato  da' migliori  autori  (vedi 
Ricard , delie  Donazioni , parte  il. 
caji.  Il,  h.  78),  e non  dev'essere 
piu  seguito  oggidì.  Non  concorrono 


le  stesse  ragioni  per  aetorizzare  l'e- 
secutore testamentario  a provocare 
la  vendila  degl'  immobili,  come  per 
autorizzarlo  a provocare  quella  dei 
mobili.  I diritti  de'  legalarii  sei  mo- 
bili ere«titarii  non  possono  essere 
pienamente  garritili  che  mediante 
la  vendita  di  questi  mobili,  mentre 
i loro  diritti  sugl'  immobili  possono 
essere  gurentili  mercè  altri  provve- 
dimenti. I)'  altronde,  le  disposizioni 
della  legge  sui  poteri  dell'  rserulore 
testamentario  debbono,  per  la  loro 
medesima  natura,  essere  ristretta- 
mente inlcrpctrate. 

(3)  Drlviucourt.  sull'  art.  982. 

(4)  Duranlon,  IX.  411; 

(5)  Toullier,  V,  591,  Duranlon,  IX, 
415. 

(6)  Uourgcs,  28  fiorile  auno  XIII, 
Sir.,  VI,  2,  394. 
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al  carico  di  esmitnrf  test  amen  - 
turi».,  non  impediscono  die  eli 
eredi  o i Icgaturii  universali  nb- 
biaiio  essi  solMI  possesso  e Tum- 
ininislraziono  dellVrodilù.  Ad  es- 
si dunque  si  appartiene  .sia  lo 
esigere  le  rendile:  ed  A.  capitali 
ereditari!,  sia  lo  esercitate  le  a- 
zittiti  possessorio  o politone  re- 
lative ai' beni  della  successione-; 
e contro  di  toro  debbono  essere 
dirette  lo  azioni  dei  legatari  i c 
■tei  creditori,  Ina  sentenza  pro- 
nunziala contro  l'esecutore  testa- 
meli Ut  rio  n vantaggio  ili  un  d'e- 
ditore o di  un  legatario  non  po- 
trebbe essere  opposta  agli  eredi 
« ni  legatari!  universali  d).<  . 

-I  11  leslatore  è autorizzilo  a du- 
re uir  esecutore  leslnmcnlario  il 
possesso  di  lutti  o porle  dei  suoi 

• •.  *i"  i.  1 1 •• 

(1)  Cosi  sarebbe  in  ordine  alle  sen- 
tenze pronunziate  in  favore  ile1  «rc- 
ililori , ipialiilo  attenni  1’  esecutore 
testamentario  fosse  stato  incaricato 
del  pagiiiiieiiln  ile'  debili  della  suc- 
cessione. .11  leslulfrr  non  furò  con- 
ferire questo  potere  all'  esecutore 
teslamcnlariii  ; e quando  ancora  un 
solili  (.'limile  potere  fosse  valida,  esso 
non  attribuirebbe  qualità  a costui  , 
per  ris|Huidere  ad  una  azione,  ten- 
dente a far  riconoscere  un  diritto  di 
credilo  contro  la  successione.  Cmifr. 
t.iv.  caos.,  I»  aprile  1823,  Sir.,  AVVI» 
1,  tati.  i .,  e - 

(2|  Nondimeno,  se  H leslatore  a- 
vesse  eredi  di  riserva,  egli  non  po- 
trebbe dare  all'  esecutore  testamen- 
tario il  possesso  di  lutti  i mobili. 
Uuranlou,  IX,  401. 

(3)  Arg.  u contrario  , nrl.  981  , 
comma  I.  biconi,  licite  Donazioni, 
cap.  U,  il.  18.  Polbier.  op.  di.,  cap. 
V.  sez.  I,  § 2,  Aix.  30  agosto  18t  1 r 
Sir.,-  XII,  2,  27.  : 

(l)  Le  nostre  consuetudini  davano 


«nubili  (<).  Art.  981 , comma  I. 
lùgli  iiuu  può  investirlo  del  pos- 
sesso degii  immobili,  oè,  ciò  che 
sarebbe  In  stesso,  incurie. irlo  di 
amministrarli  o di  venderli  per 
pagare  i legati  od  i debili  (3). 
Unn  simile  clausola  dovrebbe*! 
riguardare  conio  non  iscritta  ri- 
guardo agii  eredi  o ai  legatarii 
universali,  » quali  potrebbero  in 
ciascun  istante  dimandare  il  ri- 
lascio degl  immobili  ereditarti  , 
aneiie  quando  ne  avessero , du- 
rante qualche  tempo  , abbando- 
nala l'anouiiiiSlr azione  all’esecu- 
tore Icsiamen  lario  (4). 

Il  possesso  dei.  mobili  non  può 
esser  dato  all'esecutore  testamen- 
tario cito  per  ■ tini  anno,  n conta- 
re dalla  morte  del  testatore  (3). 
Artic.  981.  Costui  «on  potrebbe, 
: • ••  I ’■  ■" 

di  pieno  dritto  il  possesso  all’  ese- 
cutore testainenlario;  ma  esse  ra- 
riano  io  torno  alla  estensione  di  que- 
sto possesso.  La  più  parte  delle  con- 
suetudini, e soprattutto  quella  di  Pa- 
rigi art,  297  , non  durano  all'  ese- 
cutore testamentario  clic  il  possesso 
de  mobili  della  successione,  e sola- 
mente durante  I'  unno  ed  il  giorno 
della  morte.  Altro,  come,  per  esem- 
pio, qoeiiu  di  Orléans  (art.  2it0)  d«- 
vungli  il  possesso  anche  de' fondi 
dello  successione,  ma  soltanto  a line 
di  esigerne  le  rendite.  Secondo  que- 
ste ultime  consuetudini,  I’  esecutore 
testamentario  non  poteva  oc  vendere 
gl'  immobili,  nc  pure  far  condannare 
1’  erede  a sobri rnc  la  vendita.  Po- 
lliier , op.  cil.k  cap.  V,  sez.  I,  ari. 

i,  § 4 • 

. (5;  Il  possesso  conferito  ad  un  e- 
seeotore  lestaoiculnrio  può  noti  es- 
serlo die  virtualmente,  tir  ossei  tcs, 
8 novembre  1842,  tìtur.  di  B.,  1842, 
481. 

— ile  oche  il  possesso  accordalo  ul- 
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prevedendo  che  l'eser urlone  del* 
le  sue  disposizioni  iuconlrasso 
difficoltà  o ritardi , estendere  le 
tinnito  «lei  possesso  ni  di  In  di 
questo  spezio  di  tempori).  I tri- 
bunali non  potrebbero  neppure 
prorogante  I»  duralo  per  qualsi- 
voglia motivo  (2).  nondimeno,  se 
ii  testamento  non  Tosse  stalo  sco- 
perto inimediitlatiietile  dopo  la 
morte  dei  testatore  . ovvero,.  se 
1'  esecutore  testamentario ..  fosse 
tl  t ' 

" esecutore  IrslnmrivLmo  non  posse 
dnrarn  al  ili  là  iti  liti  anno  «-il  un 
giomo.nulla  impedisci*  rlm  ilopri  ipic-’ 
sto  termine  eprli  venga  tradotto  in' 
giudizio  per  folti  delta  sua  gestione/ 
ii  per  mancanza  di  nileinpimento  ai 
(inveri  eie-  gl'  tncmiibcvano  a questo 
titolo. — In  esecutore  testamentario, 
il  quale  min  sulunicnle  sia  alato  in- 
vestilo del  possesso  , ma  alibi»  ali-, 
cora  ricevuti  i più  estesi  poteri  onde 
liquidare  una  successione,  mediante 
salario,  pnò,  se  egli  abbia  trascu- 
ralo di  pagare  dorante  la  sua  ge- 
stione un  debito  della  successione , 
essere  temilo  a soddisfarlo  dopo  io 
spirare  (li  late  gestione  . ove  siasi 
comportato  quanto  al  creditore  co- 
me liquidatore  generale  della  suc- 
cessione . e dove  gli  abbia  dote  in 
iscritto  tali  assicurazioni,  che  egli  ab- 
bia dovuto  rimanere  in  ami  perielio 
sicorlà.  senza  far  11*0  del  provvedi-' 
menti  coiismntnrii  atti  ad  assicurare 
I'  esazione  del  suo  credito.  — Così  ,* 
egli  non  può  costringere  questo  cre- 
ditore ad  agire  contro  i numerosi 
eredi  della  successione;  eredi  la  coi 
solvibilità  sia  dubbia;  e dee  rimlror- 
sarc  ciò  che  resti  dovalo  per  sorte, 
interessi  c spese,  ricevendo  a rin- 
contro In  cessione  di  Indi  i diritti 
ed  azioni  del  creditore.  Itrirsselles , 
13  dicembre  1837,  Oitir.  di  B.,  1839, 
158). 

(I)  (Nondimeno,  Duranti. ti  IX.  l(h) 


Muto*  impedito.  per  via  di  conte* 
stazioni  sulla  validità  deli»  sna 
nomina  o del  testamento  intero; 
dal  prender*  possesso  dei  mobi- 
li. il  termine  di  «11  anno  «un  eo* 
minrerebbe  a decorrere  che  dai 
giorno  della  scoperto  del  testa- 
mento, 0 delta  cessazione  detto 
ostacolo  che  si  opponetn  alla  im- 
missione in  possesso  delleseeu» 
Idre  testamentario  (8)vq  b 1 ! 

Il  possesso  dell’  esecutore  to' 

-li  0 l-n|  «»**»  .1  »*.  C »tr*  ♦ #•••* 


insegna,  il  contrario*  fondandosi  sul 
riflesso  die  sarebbe  cosa  assorda  clic 
il  testatore  non  pulcssé  ordinare  clic 
i'suoi  mobili  ri  dui  o esscro  in  depo- 
sito dette  mani  dell'  esec«to)Pe  testa  - 
mentano,  quand’egli  è padrone  ili 
privarne  1’  erede  in  un  modo  asso- 
luto. Ma,  è quest»  una  falsa  appli- 
cazione deita  massima;  Chi  può  il 
più.  può  il  meno.  La  facoltà  ili  pri- 
vare i suoi  eredi  di  latti  o rii  parlo 
de’  suni  beni  non  imporla  quella  di’ 
porre  ceppi  all' esercizio  ilei  biro 
diritto  di  proprietà  sopra  tieni  di  cor 
non  sieno  privati-  Vedi  Merlin,  B<-p., 
v.  Erede,  se*.  Vili,  n.  i Mi.  finn 
solamente  nell’  interesse  portieolwo 
degli  eroriro  de’legnlnrii  universali, 
ma  noi r-i  11 J eresse  pulitoteli  ■ it.-l  di- 
ritto di  proprietà.  In  durata  ilei  pos- 
sesso c stala  ristretto  ad  un  unno  ed 
un  giorno  a partire  dotta  morte  del 
lesta  lore,  e non  può  per  conseguenza 
dipendere  ila  quest'  ultimo  il  |rro-i 
liiogarne  In  libralo.  Il'  altronde,  un' 
alino  non  è forse  bastonile  per  rea-, 
lizzare  i mollili  ? K ho n sarebbe  forra, 
un  incoraggiare  la  negligenza  del-’ 
T esecutore  lestarneulano  , prolun- 
gatolo inde  tiri  il  a in  e il  te  it  suo  pos- 
sesso ? 

(1;  Confr.  la  nota  precedente.  Ri- 
card,  op.  rii.,  parte  tl,  cnp.  li,  11. 
74.  1‘olliier,  o;e  tcil. , cap.  V,  scz. 
I,  ari.  .1. 

(3)  È questo  *1  a parer  nostro,  la 
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Mnmcntnrio  non  im pedice  la  in- 
veslitura  legale  de  "li  eredi  o dei 
Icgnlarii  universali , i quali  con- 
servano e In  proprietà  e il  pos- 
sesso di  drillo  delle  cose  mollili. 
Ma  esso  restringe  il  loro  drillo 
di  amministrazione  in  qoanlochè 
autorizza  l'esecutore  loslamenln- 
rio  (I)  : I.  a prendere  di  fallo 
possesso  delle  cose  mobili  in  qua 
lilà  di  proprietario  , ed  a farli 
rendere  lino  alla  concorre»»  di 
ciò  che  sin  necessario  per  sod- 
disfare i legali  (2);  2.  ad  esige- 
re i capitali  dovuti  alla  succes- 
sione, non  che  le  rendite  scadule 
alla  morie  del  testatore  (3),  n 
darne  quietanza,  ed  anche  a co- 
sola modificazione  che  la  disposizio- 
ne rigorosa  dell»  legge  sulla  durala 
del  possesso  sia  capace  di  ricevere. 
Toullier.  V.  591.  luminimi.  IN,  399. 
Confr.  Hic»rd  c Potbirr,  ubi  tupra. 

(1)  Dumonlm,  op.  e luogo  cil.  n. 
10  cd  11,  iliee:  s Haee  euisueludo 
i non  faeil  <|tiin  haeres  ini  saisilus 
a ut  duminus  . se  il  operulur  quod 
a rzeeoior  palesi  ipse  mantim  po- 
» nere  et  oppri'lieodi-re.  n<>n  oulem 
» vendere  sine  haerede  , et  usque 
» ad  eoncurrenlinm  tatuili».  El  elinm 
i execulor  non  est  ver  u-i  posse  ssor, 
» et  nisi  ut  procuralor  tantum. 

(2)  L'eseeulore  testamentario  non 
può  neppure  in  caso  di  possesso  , 
far  procedere  alla  vendila  delle  cose 
mobili  , se  non  col  consenso  degli 
eredi  o de' lega  larii  universali,»  in 
virtù  di  una  sementa  ilei  giudice  che 
l'avrà  ordinata,  dietro  il  loro  riliulo 
di  consentirvi.  Ila  il  prodotto  della 
vendita  dev'essere  versalo  nelle  sue 
mani.  Confr.  In  noia  precedente.  P<>- 
tliier,  op.  cil.,  cap.  V,  se*.  I,  art. 
3,  § 2.  Ihirunlon,  IX,  110.  Toullier, 
V,  5*3. 

(3)  L*  esecutore  testamentario  c 


stringere  i debitori  al  rimborso, 
ovvero  a convenirli  in  giudizio  , 
se  ve  ne  sia  luogo,  per  ottener 
delie  condanne  contro  di  loro  (4); 
3.  in  fine,  ad  impiegare  i dana- 
ri coniami  dell'eredità,  o lo  som- 
me versate  nelle  sue  mani,  al  pa- 
gamento dei  legali. 

Il  possesso  dell'esecutore  lesln- 
mentario  permeile,  da  altra  par- 
te, a'  legnlnrii  di  somme  di  da- 
naro o di  cose  mobili,  il  dirige- 
re contro  di  lui  la  loro  dimanda 
di  pagamento  o di  rilascio  (5). 
Ma,  ad  onta  del  possesso,  l'ese- 
cutore testamentario  dee  rimane- 
re estraneo  al  pagamento  de’  de- 
bili, e non  può  essere  vnlidatnen- 

• 1 «1 

privo  di  qualità  per  esigere,  le  pi- 
gioni o i Ulti  che  vengano  a scade- 
re durante  l'anno  della  esecuzione. 
Queste  rendite  non  essendo  appar- 
tenute ni  testatore  , non  hanno  po- 
tuto essere  comprese  nel  possesso 
che  gli  a bilia  rial»  all'  esecutore,  te- 
stamentario. Confr.  Ricard,  op.  rii., 
parte  II,  cap.  Il,  num.  71;  Polhier, 
op.  di.,  cap.  V,  sez.  I,  art.  2,  $ 4. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario: 
Toullier,  V,  387;  Duranton.  IX,  112. 

(4)  Pothicr,  op.  e luogo  cil.  Toni- 
lier.  V,  5*8.  Duranton,  IX,  112. 

(3)  Polhier,  op.  di.,  cap.  V,  sez. 
Ili,  arlie.  I,  § 1.  Toullier.  V,  553. 
Grenlrr  (I,  338)  opina  , che.  la  do- 
manda di  rilascio  de’  legali  mobi- 
liari debbo  essere  istituita  Ionio  con- 
tro l'erede  quanto  conlro  l'esecuto- 
re testamentario.  Del  resto  il  pos- 
sesso dell'  esecutore  testamentario 
non  impedisce  che  i legalarii  di  cose 
mobili  possano  dirigere  In  loro  di- 
monda  di  rilaseio  conlro  gli  credi  o 
legatarii  universali , salro  a questi 
ultimi  il  chiamare  in  causa  l'esecu- 
tore tcslamcntario.  Polhier  , luogo 
cit. 
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te  convenuto  in  giudizio  da'  cre- 
ditori della  successione  (1). 

Del  resto,  siccome  l'esecutore 
leslmnenlnrio  non  è clic  manda- 
Inno.  e siccome  anche  quando  e- 
(ili  abbia  il  possesso  dei  mobili, 
non  li  detiene  e non  gli  ammini- 
stra clic  nella  qualità  di  deposi- 
tario , così  eoli  farà  bene  , aditi 
di  evitare  ogni  taccia  di  cattiva 
gestione  per  parte  degli  eredi  o 
de’  legatari!  universali,  a non  n- 
girc  che  di  concerto  con  essi,  o 
dopo  di  averli  messi  in  inora  a 
difendere  essi  stessi  i loro  pro- 
prii  interessi,  tosi , a mo’  di  c- 
sempio,  egli  dovrà,  per  poco  che 
i legali  sieno  suscettivi  di  conte- 
stazione, (limami. ire  agli  eredi  o 
a'  legalarii  universali  l'autorizza- 
rione  di  soddisfarli,  o forvisi  au- 
torizzare dal  giudice  , e denun- 
ziare a questi  ultimi  ogni  diman- 
da intentala  contro  di  lui  (2). 

L‘  crede  o il  logalurio  universa- 
le ha  la  facoltà  di  far  cessare,  pri- 
ma dello  spirare  dell'anno,  il  pos- 
sesso dell'esecutore  testamentario, 
offrendo  di  passargli  una  somma 
baslevole  pel  pagamento  de’  le- 
gali. o giustificando  un  tal  paga- 
mento. Art.  982.  Il  possesso  ces- 
sa inoltre,  prima  di  spirare  Tan- 
fi) Grcnior,  I,  3.71.  Confr.  burnn- 
loti,  IX,  ili.  Ni-H'antico  drillo,  con- 
siilcravasi  assai  generalmente  il  pu- 
gumenlo  dei  debili  mobiliari  come 
compreso  nelle  attribuzioni  dell'  e- 
sccntorc  testi  mentano.  Confr.  Hi- 
card,  vj).  cil.,  parte  II,  cap  II,  li. 
SO  Ila  risulta  chiaramente  dallo  com- 
binazione degli  uri.  9N2  e 980  com- 
ma 3,  che  i compilatori  del  Codice 
civile  hanno  inteso  di  restringere  le 
sue  funzioni  alla  soddisfazione  dei 
ZiciivniAE,  voi.  Vili. 


no , per  tulle  le  cuuse  che  pon- 
gono termine  al  mandalo  dell'e- 
secutore testamentario. 

Questo  mandalo,  la  cui  durala 
non  è,  in  generale,  vale  a dire, 
salvo  per  quel  che  riguarda  i po- 
teri eccezionali  derivanti  dal  pos- 
sesso, ristretta  ad  un  tempo  de- 
terminalo (3),  finisce: 

1.  Per  la  compiulu  esecuzione 
del  testamento  (4); 

2.  Per  la  morie  dell'esecutore 
Icslamentario.  Art.  987:; 

3.  Per  la  sua  rivocazionc  o de- 
stituzione pronunziala  in  giudizio, 
sulla  dimanda  degli  eredi  o lega- 
tari; universali; 

4.  Infine,  per  la  sua  dimissio- 
ne volontaria. 

Del  resto  , allorché  , per  una 
cnusn  qualunque,  le  funzioni  del- 
l'esecutore testamentario  vengano 
a cessare  prima  dello  compiuta 
esecuzione  del  testamento,  i le- 
galarii o le  altre  parli  interessale 
non  hanno  drillo  di  domandare 
la  nomina  di  un  nuovo  esecutore 
testamentario  (5). 

Dopo  la  cessazione  delle  sue 
funzioni , l'esecutore  testamenta- 
rio è tenuto  a render  conto  della 
sua  gestione  agli  eredi  o a'  lega- 
larii universali,  eccetto  se  il  te- 

legati.'  i • . i;--' 

(2)  Utcurd,  up.  cil-,  parte  II,  cap. 
il,  n.  70.  Polhier,  o p.  cil.,  cap.  V, 
sci.  li  arti  3.  § 2. 

(3)  Delvincourl,  sull'nrl.  982.  Toul- 
licr,  V,  503.  Merliti,  tìcp. , v.  Ese- 
cutore Icslamentario,  n.  8. 

(i)  Merlin,  luogo  cil. 

(5)  Essi  non  possono,  in  somiglian- 
te caso , sperimentare  i loro  diritti 
contro  gli  credi  o legalarii,  salvoclir 
per  le  vie  ordinarie.  Grcnicr,  I.  351. 

r,i 
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statere  lo  abbia  formalmente  di- 
spensalo da  Iole  obbligazione  (1). 
Pur  lulinvolta  una  situile  dispen- 
sa sarebbe  nulla  . se  fosse  falla 
a vantaggio  di  una  persona  inca- 
pace di  ricevere  dui  ieslalore.  e 
non  potrebbe  in  alcun  caso  essere 
opposi»  ad  eredi  di  riserva. 

L'esecutore  testamentario  è ri- 
spotisabile  delia  su»  gestione,  non 
solo  verso  gli  eredi  o i legntarii 
universali  , ma  eziandio  verso  i 
legatarii  particolari.  Egli  può  es- 
sere convenuto  in  giudizio  da 
questi  ultimi,  se  per  la  mancan- 
za di  adempimento  alle  sue  ob- 
bligazioni o per  una  cattiva  ge- 
stione, abbia  compromessi  i loro 
interessi. 

Allorché  il  testatore  abbia  no- 
minoli più  esecutori  leglamenlarii, 
un  solo  può,  quand'anche  abbia- 
no tutti  accettalo  il  loro  incari- 
co (2),  agire  in  mancanza  degli 

(1)  ha  semplice  dispensa  dal  ren- 
der conto  o dui  fare  inventario  non 
equivale  al  legato  del  residuo  di  cui 
f esecutore  testamentario  possa  ri- 
maner debitore.  Essa  non  ha  altro 
«Hello  che  quello  di  obbligare  gli 
eredi  a stare  aita  sua  dichiarazione, 
e di  esimerlo  dalla  responsabilità 
delle  colpe  che  egli  possa  aver  com- 
messe. L’  esecutore  testamentario 
non  potrebbesi  negare  d’iadicarn  il 
residuo  del  suo  conto,  e di  conse- 
gnarlo agli  eredi  o ai  legalarii  uni- 
versali, se  non  io  quanto  il  testato- 
re gli  avesse  espressamente  legato 
questo  residuo  , ovvero,  il  che  im- 
porterebbe lo  stesso,  avesse  vietalo 
ni  suoi  eredi  di  esigerlo.  Hicard,  op. 
e luogo  cit.,  n.  92.  Pollder,  op.  cil., 
cap.  V.  sez.  I,  ari.  3,  § 3.  Toullicr, 
V.  605. 

(2)  In  lai  guisa  debbono,  secando 


nitri.  Quelli  che  restino  nell'ina- 
zione non  rispondono , in  gene- 
rale, dei  falli  di  coloro  che  agi- 
scono. Nondimeno,  se  abbiano  ri- , 
cenilo  il  possesso  . rispondono 
tulli  solidalmente  del  conili  dei 
mobili,  tranne  se  il  Ieslalore  ab- 
bia divise  le  loro  funzioni,  e cia- 
scuno di  loro  siasi  limitalo  a quel- 
le che  gli  sieno  siale  attribuite. 
Ari.  988. 

639  f.  Delle  persone  le  quali 
sono  tenute  a soddisfare  i legati. 

Il  testatare  può  gravare  della 
soddisfazione,  de'  legali  o i suoi 
eredi  legittimi , o uno  de’  suoi  le- 
galarii universali,  a titolo  univer- 
sale, o particolare.  Le  sue  dispo- 
sizioni a tal  riguardo  debbono 
essere  eseguite  come  formanti  la 
leggo  delle  parli,  senza  che  però 
possano  recare  onta  ai  drilli  de-! 
gli  eredi  di  riserva,  se  n'csisluno. 

In  mancanza  di  disposizioni 
! » - . • . • 

noi,  essere  intese  queste  parole  dei- 
pari. 988:  « clic  ultimino  accettalo  ». 
Ili  falli,  noi  non  crediamo  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto,  in  caso  di  no- 
mina di  più  esecutori  trsluinrntnrii, 
subordinare  I'  cfltcncia  del  mandalo 
conferito  a ciascuno  di  essi  alla  con- 
dizione dell'accettazione  di  tulli  gli 
altri.  Si  avrebbe  potuto,  nell'Ipotesi 
della  nomina  di  più  esecutori  lesta- 
mcniarii.  elevare  ilei  dubbii  sul  pun- 
to di  sapersi  se  ciascuno  di  essi  sia 
autorizzalo  ad  agire  egli  solo,  mal- 
grado il  diniego  ili  concorso,  ovve- 
ro l'opposizione  degli  altri;  ed  è que- 
sta la  quistione  die  l'ari.  988  ha  lo 
scopo  ili  risolvere.  Confr.  Polhier  , 
op.  cit..  cap.  V,  sez.  I,  art.  2.  § 4. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario: 
Delvincourt,  sull'art.  988;  IHiranton, 
IX.  423. 
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particolari  del  testatore,  drbbon- 
si  applicare  le  regole  che  In  leg- 
ge ha  tracciate  sul  pagamento  dei 
legati  (1). 

I compilatori  del  Codice  civile, 
seguendo,  sotto  questo  rapporto, 
le  tracce  del  drillo  consuetudina- 
rio, si  sono  situali  in  un  punto  di 
vista  lutto  diverso  da  quello  del 
drillo  romano. A differenza  di  que- 
sto drillo,  che  considerava  il  te- 
stamento come  un  lutto  indivisi- 
bile. subordinato  ad  una  istituzio- 
ne di  erede  , e che  per  conse- 
guenza metteva  tulli  i legali  a pe- 
so dell’erede  istituito  , essi  non 
hanno  ravvisato  , nel  complesso 
de’  legali  fatti  da  una  persona  , 
salvochè  un  aggregato  di  dispo- 
sizioni semplicemente  apposte,  le 
quali,  non  rannodandosi  necessa- 
riamente ad  un'istituzione  di  ere- 
de , costituiscono  per  questa  ra- 
gione appunto  de’  pesi  dell’cre- 
ditn  riguardala  come  universalità 
di  beni. 

Secondo  questo  sistema  , tulli 
coloro  clic  sienu  chiamati  a rac- 
cogliere. o in  virtù  della  legge, 
o in  virtù  del  testamento,  una 
parte  aliquota  dell'eredità,  sono 
tenuti  alla  soddisfazione  de’  legati 

(1)  Vedi  art.  791,  792,794  a 796, 
935,  966,  971,  535,  536  e 537. 

(2)  L ari.  90»  non  islabilisee  espres 
sano-lite  questa  regola,  salvochè  pei 
legali  particolari;  ma  soavi  lui  dub- 
bio, che  essa  si  applica  ugualmente 
ai  legali  universali  o a titolo  uni- 
versale. (.onfr.  art.  995. 

(3)  l»otliier|,  delle  Donazioni  te- 
stamentarie , cap.  V,  scz.  Il,  $ 1. 
Duratilo!!,  IX,  279. 

(4;  Arg.  art.  1136,  comma  2. 

(5)  Confr.  sul  termine  incerto:  § 


proporzionalmente  n questa  parte 
aliquota.  Coloro,  per  contrario,  i 
quali  non  sieno  chiamali  a racco- 
gliere se  non  cose  particolari, ven- 
gono dispensati  d’ogni  contribuzio- 
ne al  pagamento  de’  legati,  qua- 
lunque sia  d’altronde  il  valore  di 
tali  cose  . comparativamente  a 
quello  dell'eredità  intera. 

Le  obbligazioni  dei  legalarii  , 
per  quanto  concerne  il  pagamen- 
to dei  legali  , verranno  più  am- 
piamente spiegale  poco  appresso. 

640  g.  Dell’acquisto  dei  lega- 
li. — 1)  Dell’epoca  in  cui  si  ac- 
quistano i legali. 

Ogni  legato  puro  e semplice  si 
acquista  di  pieno  dritto  dal  lega- 
tario, fin  dal  momento  della  morte 
del  testatore.  Se  il  legatario  sia 
sopravvivulo  a costui  , ancorché 
per  un  solo  momento,  egli  tras- 
mette il  dritto  allegalo  ai  suoi 
proprii  eredi  (2).  Art.  968.  com- 
ma 1.  Lo  stesso  principio  si  ap- 
plica ed  ai  legali  fatti  a termine 
certo  (3)  ed  ai  legali  fatti  sullo 
una  condizione  risolutiva  (4).! 

Al  contrario,  i legali  la  cui  e- 
sislenza  sia  subordinata  o ad  unii 
condizione  sospensiva  , o ad  un 
termine  incerto  (3),  non  si  acqui- 

635.  Nei  legali  , il  termine  incerto 
equivale  ad  unu  condizione,  c rende 
il  legato  condizionale.  L.  75,  D.  de 
Comi.  (35,  1).  l’otliier,  op.  e luogo 
cil.  Bienni,  delle  Donazioni  condi- 
zionali,, I.  Il,  cap.  Il,  n.  31  c seg. 
Questa  regola  dipende  dalla  natura 
de’  legati , i quali  sono  sempre  re- 
putali falli  in  Livore  de'  soli  lega- 
larii , e non  giù  in  favore  ile'  loro 
eredi.  Savigny,  III,  § 126.  Del  resto, 
ossa  soffrirebbe  eccezione,  se  sem- 
brasse che  il  termine  sia  stato  ap- 
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stano  dni  legatimi  che  dal  gior- 
no dcU'avvenìniento  della  condi- 
tone o del  termine.  Allorché  H 
legatario  muoia  prima  dì  questa 
epoca,  il  legato  diviene  caduco, 
e. non  può  in  verun  cnso  rivivere 
a vantaggio  dei  suoi  eredi.  Arti- 
colo 995. 

Se  una  condizione  sospensiva, 
o un  termine  incerto  fosse  appo- 
sto, non  alta  disposizione  mede- 
sima, ma  soltanto  alla  esecuzio- 
ne o ni  pagamento  del  legato,  il 
legalo  dovrebbesi  considerare  co- 
me puro  c semplice,  sotto  il  rap- 
porto del  suo  acquisto  e della  sua 
trasmissione  agli  eredi  del  lega- 
tario. Tanto  uvrebbe  luogo,  a ca- 
gion  d’esempio,  pel  legalo  con- 
cepito colle  espressioni  seguenti: 
Lego  a Pietro  In  lai  nomina,  che 
gli  sarà  pagata  nel  giorno  della 
sma  maggiore  età,  Ovvero  che  gli 
sarà  ptignla  nel  giorno  della 
morie  di  Paolo  (1).  Art.  99t>. 

Allorché  sitivi  dubbio  sulla  qui- 
etone , se  una  condizione  o un 
termine  incerto  sin  apposto  albi 
disposinone  istessa  , ovvero 'sol- 
tanto alla  sua  esecuzione',  deesi 
risolvere  la  difficolti  secondo  la 
intenzione  probabile  del  testato- 
re (2). 

, Il  legatario  sotto  una  condizio- 
• : t;  ‘ • . :•  ...» 

posto  nell'interesse  del  legatario  me- 
desimo, Confr.  I..  4iì,ti).  ad  S.  C. 
Trebell.  ( Sfi,  1 );  t.  5,  C.  Quando 
die s leg.  (0,  S3);  Ricard,  op.  e luo- 
go cil. 

(t)  Polhier  c Ricard  , luoghi  cil. 

(2)  Duranton,  IX,  292. 

(3)  Arg.  nrt.  f 1 33.  Duranton,  IX, 
SW5. 

(t)  Duranton.  IX.  307.  Ximes,  22 
aprile  1812,  Rir.,  XIII,  2,  220. 


ne  sospensiva,  o sotto  an  termine 
incerto  , può  anche  prima  deilo 
avvenimento  delta  condizione  o 
del  termine  , esercitare  '.ulti  gli 
alti  conservatomi  del  suo  drillo. 
Per  tal  guisa,  a cugino  d’ esem- 
pio , egli  è autorizzalo  a richie- 
derò I’  iscriziooe  sugl'  immobili 
della  successione,  conformemen- 
te all’  nrt.  1997,  a provocare  la 
separazione  dei  patrimoni!,  e ad 
agire  contro  i terzi  possessori  de- 
gli immobili  compresi  nel  suo  le- 
gato per  interrompere  il  Corso 
della  prescrizione  (3).  Ititi  egli  non 
potrebbe  esigere  «tutte  persone 
gravate  di  soddisfare  »t  legalo  una 
cauzione  por  gnrriilime  il  paga- 
mento «Inpo  l'avvenimento  detta 
condizione  o del  termine  (l). 

Nel  caso  di  una  Condizione  so- 
spensiva di  non  Fare,  imposta  al 
legatario,  e l'adempimento  della 
quale  non  sia  suscettivo  di  veri- 
ticarsi  -e  non  clic  alla  sua  mor- 
te (5).  come  por  esempio.  In  con- 
dizione di  non  rimaritarsi,  ri  le- 
gatario può,  subito  dopo  la  morie 
del  testatore . dimandare  il  rila- 
scio del  legalo  . offrendo  di  dar 
cauzione  per  la  restituzione  delle 
cose  legale  nel  caso  in  cui  egli 
contravvenisse  alla  condizione ^6). 

Del  rimanente,  1’  avvenimento, 

• . v . . 1 i 1 ‘ ! 

• * •'  • % . ’ t **  . 

(5)  Se  In  condizione  fosse  di  tale 
naia  rii  rtà  potersi  ve  ri  Rea  re  prima 
della  marie  del  legatario,  questi  nnh 
sarebbe  piò  ammesso  ad  offrire  cau- 
ziono , e dovrebbe , por  domandare 
il  rilascio , atti-infere  elio  la  condi- 
ziono fosse  adempiuta.  Cdnf.  le  leggi 
citate  nella  nota  seguente. 

(6)  Allorché  trattisi  di  una  condi- 
ziono negativa,  la  qilate  non  possa 
vertflrarsi  che  alla  morte  del  Ioga- 
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«turante  latita  del  legctnrio.  della 
condizione  sospensiva  o del  ter- 
mine incerto  apposto  al  legalo  , 
produce  , quanto  alla  proprietà 
delle  cose  legate  (1),  un  e fletto 
retroattivo  al  giorno  della  morte 
del  testatore.  Ma  M legatario  bon 
è perciò  nel  drillo  ili  pretendere 
gl'interessi  e 1 frutti  percepiti  nel 
tempo  intermedio.  Bisogna  . per 
quanto  riguarda  tati  interessi  o 
tali  frulli,  «informarsi. agli  artico- 
li 931  e 968  comma  2.  sostituen- 
do al  giorno  della  morte  del  le- 
stnlore  quello  dell'avvenimento 
delta  cornimene  o del  termine 
incerto  (2). 

Urio,  dovrebhesi,  nel  rigore  ilei  di- 
ritto. aiictiilrre  questa  epoca  per  giu- 
dicare se  la  condizione  sia  stala  a- 
dcmpiiila.  Mn  , siccome  a questo 
moifn  il  legato  non  sarebbe  mai  pa- 
gatole se  non  die  agli  creili  del  le- 
gatario, il  che  è contrario  alla  na- 
tura de' legali  ed  alla  intenzione  pro- 
babile del  testatore  , così  i giurecon- 
sulti romani  adottarono  I'  espediente 
indicalo  nel  testo.  Conf.  I..  72,  $ 2: 
!..  77.  $ 2;  L.  402,  $ 3;  L.  100,  D. 
de  Comi,  et  demnmlr.  (33,  1 ).  E 
decsi  am  be  oggidì  ricorrere  a que- 
sto espediente,  il  quale  concitili  in 
nn  modo  equo  gl'  interessi  del  le- 
gatario e quelli  della  persona  gra- 
vala della  soddisfazione  del  legalo. 
Dormitoli,  IX,  297.  La  cauzione  di 
clic  parlasi  nel  lesto  è appellala  coa- 
zione militano,  dal  nome  di  Quinto 
Mu/in  Sci  vola,  il  quale  la  fece  am- 
mettere. 

(1)  Sotto  altri  rapporti,  e princi- 
palmente sotto  il  rapporto  della  ca- 
pacità del  legatario,  Ih  condizione  a- 
dempiula  nelle  disposizioni  leslamen- 
tarie  nati  retroagisce  alla  morie  ilei 
testalore. 

(2)  Delvincourl.  sull'  art.  90S. 

(3)  Lo  necessità  della  domanda  di 


641.  Continuazione. — 2)  Della 
dimanda  di  rilascio  dei  legali  in 
generale. 

Quantunque  i legati  ai  acqui- 
stino di  pieno  dritto  dai  legatari 
dal  momento  della  morie  del  ter 
statore,  se  sieno  puri  e semplici, 
e dal  momento  delfadempiiupn- 
lo  detln  condizióne,  se  sieuo  con- 
dizionati. pure  i legnim  i non  so- 
no perciò  impossessati  di  pieno 
dritto,  a contare  dalle  stesse  e- 
pnflie  . dei  beni  compresi  nelle 
disposizioni  falle  in  loro  favore; 
ed  eglino  sono,  in  generale,  ob- 
bligali di  domandare  il  rilascio 
dei  loro  legali  (3)  a coloro  che 

* .*.•  * ,,;it  . ! ■ {• 

rilascio  dei  legati  c unn  conseguen- 
za. in  certa  guisa  necessaria,  della 
investitura  ereditaria  , i cui  effetti 
non  possono  essere  neutralizzali,  da 
un  fatto  unilaterale  del  legatario,  ma 
solamente  dal  rilascio  dei  legato:  ri- 
lascio o ordinato  in  giudizio,  o vo- 
lontariamente fallo  dall’  erede.  In 
effetti,  la  dimanda  di  rilascio se- 
rondochc  fu  introdotta  dal  nnslro 
diritto  ronsoelitdtnuiiu , e secondo- 
che  il  Codice  civile  f ha  conservata, 
era  affatto  sconosciuta  per  diritto  ro- 
mano. Per  verità,  it  diritto  romano, 
al  pari  del  nostro  diritto . non  per- 
meile al  legatario  d’ Impadronirsi,  di 
sua  privala  autorità,  della  cosa  le- 
gala; e ciò  per  In  semplicissima  ra- 
gione elm  ninno  dee  rendere  giusli- 
Z’P  a se  medesimo;  ma.  a differenza 
di  ciò  ebe  ha  luogo  appo  noi.  il  le- 
gnlnrio  era  autorizzalo  ad  istituire, 
indipendenleinrnte  ila  ogui  previa 
dimanda  di  rilascio  del  suo  legalo, 
le  azioni  personali  o reali  che  aves- 
sero potalo  competergli,  sta  coni»» 
l'erede,  sia  ancora  contro  i terzi.  Con - 
fr.  Bienni,  delle  Dnnaiiani,  parte  II. 
cap.  I,  se*.  I e II;  Potbirr  . delle 
Donaiioni  lettameli  larie  , cap.  V , 
scz.  Il,  $ 2. 
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abbiano  rinvestitura  (tetta  eredi- 
tà (().  Art.  1)50.  005  , 908  e 070, 
comma  1. 

Tate  obbligazione  ittcumbc  non 
solo  ai  legatari  particolari  o a ti- 
tolo universale,  ma  altresi  ai  le- 
gatari universali,  eccetto  se  it  te- 
statore non  abbia  lasciali  eredi  di 
riserva  ; nel  qual  caso  , essi  le- 
gatari universali  sono,  al  pari  de- 
gli eredi  legittimi,  investili  di  pie- 
no dritto  dell'eredità  (2).  Arlic. 
1)30  e 932.  Non  vi  ha,  sotto  que- 
sto rapporto  , alcuna  differenza 
tra’  legatari  che  non  abbiano,  per 
ragion  propria,  alcun  diritto  sui 

i ! > ■ • • . . . • 

(t)  Noi  diciamo:  a coloro  che  ab- 
biano f investitura  della  eredità. 
Di  ratti,  i nostri  antichi  autori,  e lo 
stesso  Codice  civile,  suppongono  sem- 
pre la  dimanda  di  rilascio  diretta 
contro  persofte  investite  della  ere- 
dità : e ciò  è conforme  al  motivo  sul 
quale  è fondala  la  obbligazione  di 
fare  tale  domanda.  Di  qui  è mestieri 
concludere  , che  il  legatario  ili  un 
corpo  ereditario  é tenuto  a doman- 
darne il  rilascio  all’  crede  o legata- 
rio universale  anche  quando  questo 
corpo  faccia  parte  di  altre  cose  della 
stessa  natura,  legate  ad  un  legatario 
a titolo  universale,  o ad  un  alleo  le- 
gatario particolare.  Almeno,  è cosa 
certa  che  la  domanda  dì  rilascio , 
istituita  in  simigliente  caso  contro 
questi  ultimi . sarebbe  iueflkaec  ri- 
guardo all'  erede  o al  legatario  uni- 
versale; ed  è probabile  che  essa  io 
sarebbe  ugualmente  riguardo  a'  ter- 
zi, eccetto  se  il  legatario  particolare 
o a titolo  universale,  contro  di  cui 
essa  fosse  stala  (tirella,  avesse  di  già 
ottenuto  il  rilusciu  del  suo  legalo. 
Siccome  la  domanda  di  rilascio  è ri- 
chiesta a cagione  della  investitura 
legale  degli  eredi,  sembra  che,  nel 
caso  in  cui  I'  eredità  sia  devoluta  a 
successori  irregolari,  i legatari  sicno 


beni  legati,  c quelli  che  ne  sie- 
no,  ad  un  titolo  qualunque,  com- 
proprietarii  per  indiviso  (3),  nè 
ira  i legatari  estranei  e gli  ere- 
di legatari  a titolo  di  prccupiea 
za  (4). 

1 legatari  sono  tenuti  a doman- 
dare il  rilascio,  anche  quando  si 
trovino  alla  morte  del  testatore 
nel  possesso , a qualunque  siasi 
titolo  , delle  cose  comprese  nei 
loro  legali.  Cosi,  ii  legatario,  it 
quale  detenga  la  cosa  legala  co- 
me inquilino  o come  colono,  non 
è meno  obbligato  a dimandarne 
il  rilascio  (5)<  È lo  stesso  del  ma- 

dispensali  dall’  istituire  siffatto  do- 
manda. in  questo  senso  alunno  che 
essi  sarebbero  ammessi  ad  agire  con- 
tro i terzi  . senza  aver  prima  otte- 
nuto il  rilascio  dei  loro  legati.  Del 
resto,  i legatari  sarebbero,  anche  in 
questo  caso,  tenuti  a domandare  ai 
successori  irregolari  I’  esecuzione 
de'  loro  legali,  per  essere  autoriz- 
zati a mettersi  in  possesso  delle  cose 
legate,  ed  aver  diritto  ai  frutti  o a- 
interessi. 

(2)  Vedi  sulle  applicazioni  parti- 
colari ili  questa  regola  quanto  alle 
diverse  specie  dc'leguluri:§6l2,  6(3 
c 6U. 

(3)  Vedi  nondimeno,  in  senso  con- 
trario: Itoorges  , 27  gennaio  1838  , 
balloz,  XXXVIII,  1,  Itti. 

(()  Ricard,  op.  cil.  parte  II,  cap. 
I.  scz.  il,  n.  11.  Confr.  nondimeno: 
Grcnier,  I,  303,  Tonllier,  V,  5(2,  È 
stalo  uncor  giudicato  dalla  corte  rea- 
ie di  Limoges  , (12  dicembre  1837, 
liailoz,  XXXiX,  2,  69),  che  la  man- 
canza di  opposizione  de'  coeredi  al 
godimento  dell'erede  legatario  a ti- 
tolo di  prccupieuza  potesse  essere 
considerata  come  un  consentimento 
volontario  alia  sua  imincssione  in 
possesso. 

(5)  Imponendo  a’  legatari  l'obbli- 
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riio  legnlnrio  delle  cose  mobili 
della  suo  moglie,  benché  egli  ne 
avesse,  in  vii»  di  cosici,  l'ammi- 
nistrazione in  qualità  di  capo  del- 
la comunione  , e ne  sia  dappoi 

co  di  domandare  il  rilascio  de’  loro 
legali,  la  legge  non  fa  alrtinn  ecce- 
zione pel  caso  in  cui  essi  fossero, 
alla  morie  del  leslaiore,  in  posses- 
so delle  cose  legale,  c (Irosi  tanto 
meno  ammettere  tuie  eccezione,  in 
quaotochè  sarebbe  questo  un  rico- 
nóscere nc’  legatari  il  potere  d’in- 
vertire la  causa  o il  carattere  del 
loro  possesso,  farmelo  unilateral- 
mente, c per  loro  sola  volontà,  ces- 
sare rinvestitura  dell’erede:  il  clic 
è «flutto  imimmessibile.  Per  verità, 
il  legatario  il  quale  detenga  la  cosa 
legala  , per  esempio  , in  qualità  ili 
(ìltniiiolo,  potrà,  quando  l’erede  ver- 
rà a reclamarne  la  riitjtuilon  o la 
mercede,  riomadnre  per  via  di  ecce- 
zione il  rilascio  did  suo  legalo,  on- 
de dispensarsi  dal  rilasciare  all'  ero- 
de la  cosa  legata,  o dal  pagarne  la 
mercede  per  I avvenire.  Iticard,  op. 
e lungo  cil.  Iluranloii,  IX.  272.  Rioni, 
1 dicembre  1818.  Sir..  XX.  2.  132. 
Tolosa,  2U  luglio  102!)  , Sir..  XXX, 
2,  230.  Per  contrario  , Delvincnuri 
(sull’uri.  908),  (irenier,  I,  30,  Toul- 
lier.  V.  Sii  , c Zacliuritii;  (IV.  § 717, 
noia  2j,  sostengono  clic  il  legatario, 
il  quale  si  trovi  in  possesso  della 
cosa  legala,  sia  appunto  perciò  di- 
spensalo dal  domandare  il  rilascio 
del  suo  legalo,  fondandosi  sol  rifles- 
so clic  in  somigliante  caso  una  tale 
doni, mila  sarebbe  senza  oggelln,  ed 
invocando  in  appoggio  della  loro  o- 
pinione  il  sentimento  di  Polbier  (del- 
ie Donazioni  Irolamcntaric.  cap.  V, 
sez.  II.  $ 2).  Xla  questi  aulori  con- 
fondono evidente  mente  l'inum-ssio- 
nc  nei  posgeso  muleriolc  della  cosa 
legala.  c'I  rilascio  del  legalo.  Se  il 
legatario,  il  quale  trovisi  ad  un  li- 
toio qualunque  in  possesso  della  cosa 


rimasto  in  possesso  (1), 

Il  leslaiore  non  può  esimerò  i 
lega  In  ri  dalla  necessità  di  diman- 
dare il  rilascio  (2).  Nondimeno, 
allorché  egli,  nominando  un  csc- 

Icgntn,  non  ha  alcun  motivo  per  re- 
clamare In  tradizione  materiale,  ha 
nondimeno  bisogno  di  domandare  il 
rilascio  del  suo  legalo  per  aver  di- 
ruto a’  frulli  cd  alle  rendite,  e per 
essere  uinincssibilc  ad  inlentaru  le 
azioni  possessorie  o petitorie  relative 
alla  cosa  legala.  Quanto  al  senti- 
mento di  Polbier,  è bastevole  ili  leg- 
gere alieni; minile  il  passaggio  qui 
sopra  citato;  per  riconoscere  clic  gli 
aulori  cui  conibaltiuino  sonosi  in- 
gannali sul  significalo  e sulla  esten- 
sioni; di  questo  passaggio,  e clic  iu 
sostanza  Polbier  non  è in  disaccordo 
con  Iticard,  ilei  quale  abbiamo  adot- 
tala I*  opinione,  Del  resto  allorché 
il  legatario  si  trovi  già  in  possesso 
delle  cose  legale,  e gli  eredi  lo  tar 
scino  voloiilariaineDle  nel  pacilico 
godimento  di  queste  cose  , costoro 
possono  per  questa  sola  ragione  es- 
sere considerali  di  avere  tucilainenlc 
consentito  al  rilascio  del  legalo  di 
lui. 

(1)  Vedi  nondimeno  ili  senso  con 
lrarin : Niiues,  5 gennaio  1838*  Pai- 
loz.  XXXVIII,  2,  100.  Vedi  altresì  in 
senso  contrario  , quanto  alia  ino? 
glie  in  comunione  di  limi,  legataria 
a titolo  universale  del  suo  murilo; 
iloorgi'S,  27  gennuiu  1838,  l)al|oz, 
XXXVIII,  2.  Ufi. 

(2)  Iticuril  e Polbier,  op.  e luoghi 
rii.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario: iXiines,  1 1 febbraio  1807,  Sir., 
VII.  2.  «35. 

(Il  leslaiore  non  può  dispeusare  il 
legaiario  dall'  obbligo  di  domandare 
il  rilascio  del  suo  legalo  all"  erede 
a cui  la  legge  accordi  l' investitura, 
l'nu  clausola  somigliante  iu  un  le- 
Slaiiienlo  duv’  essere  considerala  co- 
me non  iscritta.  IJru6scllcs,  2 dicciu- 
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r.uloie  testamentario  , gli  abbia 
dolo  il  possesso  dei  mobili,  que- 
sto eseculore  è autorizzato  n sod- 
disfare i legali  mobiliari  ed  u ri- 
tenere, senza  dimanda  di  rilascio, 
i legali  di  lai  natura  falli  a suo 
favore  (i),  , ... 

i La  dimanda  di  rilascio  manche- 
rebbe di  uggello,  se  si  Imitasse 
di  un  legato  di  liberazione  (2). 
G quando  iratlifti  di  legalo  di  som- 
me di  denaro,  ovvero  ili  cose  de- 
terminale soliamo  in  quotilo  alla 
loro  specie,  la  dimanda  che  fac- 
ciano i legatari  contro  le  perso- 
ne gravale  di  soddisfare  i loro  le- 
gali, è piuttosto  un'azione  ordi- 
naria di  pagamento,  che  una  di- 
manda di  rilascio  propriamente 

lire  1830,  Ctiir.  di  B.,  1830,  * 153; 
Ciur.  del  XIX  secolo . 1831,  2.  G3. 
Vedi:  Grenier,  Trottalo  delle  dona- 
zioni, 1.  20#  ; Polhicr,  Trallulo,  delle 
donazioni,  enp.  V,  sei.  Il,  $ 2). 

(I  r Touliier,  V,  842. 

(2)  Merlin,  Rep.  t.  Legatario,  § S, 
U.  #.  - I ' 

(3)  Promllmn  , dell'  Usufrutto  . I, 
383.  Bordeaux.  20  maggio  1839,  Dal 
loz,  XXXIX,  2,  208.  K sialo  uncor 
giuilicalo.  essere  suflìcicule  che  un 
legatario  fosse  ila  lungo  tempo  in 
possesso  de’  beni  legnti , perché  si 
potesse  trovare  in  qneslo  possesso 
la  prova  ili  un  rilascio  consentilo 
volontà riumcnlc  dall'erede.' Civ. ri"., 
48  novembre  1810,  Hnlloz,  XLI.  I. 
ri.  Cmifr.  Limuges . 12  dicembre 
1837,  ila  ilo/.  XXXVlii,  ?,  «a. 

(Il  legatario,  il  quale  siusi  messo 
111  possesso  delle  cose  n lui  legale, 
colla  saputo  degli  eredi  u cui  avreb- 
be egli  dovuto  domandai  Ile  il  rilascio, 
e sema  alcuna  opposizione  dui  canto 
loro,  non  c.  In  mancanza  di  Iole  do- 
manda , leunlo  a restituire  i frulli 
dette  cose  legate,  llrussellrs,  27  lu- 


d eUn. 

Del  resto,  P esecuzione  volon- 
taria di  un  legato  equivale  al  ri- 
lascio ottenuto  in  giudizio,  e ren- 
de per  conseguenza  inutile  ogni 
dimanda  ili  rilascio.  Cosi,  per  e- 
sciupio,  il  legatario  dell  usulrutto 
di  una  somma  di  denaro  o di  una 
rendila,  ul . quale  l'erede  o il  le- 
gatario universale  non  abbia  pa- 
gati gli  interessi  o lo  nnuualilà 
pel  corso  di  uno  o di  più  anni, 
è dispensato  dal  dimandare  il  ri- 
lascio del  suo  legalo  (3), 

Ogni  dimanda  di  rilascio  deve 
essere  portala  innanzi  al  tribuna- 
le del  luogo  in  cui  lu  successio  - 
ne siasi  aperta  (4).  Cod.  di  pr. 
nrl.  131,  comma  S. 

gito  1830.  Ciur.  di  B , 1830,  2,  188; 
Ciur.  del  XIX  secolo  , 1831,  3 70. 
Cantra:  lloorges,  1 marzo  1821,  Sir., 
XXIII.  2,  338). 

— Nel  caso  in  cui  il  legatario,  nel 
tempo  lidia  morie  del  lesiaiore,  a- 
vesse  posseduto  le  cose  a lui  lega- 
le. come  colui  che  le  occupava,  per 
esempio,  a til»lo  di  uIDllo , egli  ha 
diritto  ai  frolli  della  roso  legata  a 
coniare  dui  giorno  della  morie  del 
tastatore . senza  esservi  bisogno  a 
questo  dfi-ito  di  alcuna  domanda  rii 
rilascio.  Brusselles,  24  marzo  1830, 
Ciur.  di  B.,  1830,  1,  313;  Ciur.  del 
XIX  secolo.  1831,  205.  Vedi  in  que- 
slo  senso:  Grenier,  Trattalo  delle 
donazioni , I,  n.  301  ; l'olliier.  Trat- 
tolo delle  donazioni , cup.  V , sez. 
II.  § 2;  Merlili,  Hep.  v.  Legatario, 
§ 3,  n.  7. 

(4)  Tolosa  , 22  marzo  1859.  Dal- 
lo/, XXXIX.  2.  1CI.  I*cr  errore  ab- 
biamo dello  che  le  domande  rdalive 
alla  esecuzione  delle  disposizioni  a 
causa  di  morte  non  debbuno  essere 
portate  dinanzi  al  tribunale  del  Ino- 
go  dell' apertura  della  successione, 
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Le  «pese  della  dimanda  di  ri- 
lascio sono  a carico  della  succes- 
sione , senza  che  però  possa  ri- 
sultarne riduzione  della  riserva 
legale.  Per  contrario,  i drilli  di 
registro,  ai  quuli  la  trasmissione 
dei  beni  legali  dà  luogo  , sono 
dovuti  dal  legatario,  ftuilaincno, 
il  leslalore  potrebbe  mettere  a 
carico  ilei  legatario  le  spese  della 
dimanda  di  rilascio.  Artic.  970. 

Dal  principio  , die  i legatari! 
non  sono  di  pieno  drillo  investiti 
dei  beoi  compresi  nei  loro  lega- 
li, discendono  ie  seguenti  conse- 
guenze: 

1.  Essi  non  possono  , di  loro 
Privala  autorità,  mettersi  in  pos- 
sesso dei  beni  legali. 

2.  Il  tirino  ai  frulli  o agli  in- 
teressi della  cosa  legata  è subor- 

I diluito,  pel  legatario,  alla  diman- 
i da  di  rilascio  del  suo  legalo.  Ar- 
lic.  931  e 9li8. 

i 3.  Il  legatario  che  non  abbia 
ancora  dimandalo  il  rilascio  del 
I suo  legalo,  non  è ammessibile  ad 
istituire,  sia  contro  i terzi  , sia 
contro  l'erede  o il  legatario  uni- 
versale, azioni  qualunque  relati- 
ve alla  cosu  legala  (t).  Cosi,  per 
esempio  , egli  noo  potrebbe , in 

se  non  in  quanto  sieno  istituite  pri- 
ma della  divisione.  Non  vi  lui,  sullo 
il  rapporto  della  competenza,  alcuna 
distinzione  a fare  Ira  ’l  caso  io  cui 
queste  domande  vengano  falle  pri- 
lli* della  divisione,  c '1  caso  In  cui 
sieno  iulrodolle  sol  dopo  dello  di- 
visi oue. 

(1)  Polhier,  op.  cit.,  cap,  V.  sez. 
Il,  S 1 e 2.  Tolosa,  22  marzo  1839, 
Dallo*,  XXXIX,  2,  101. 

(2)  Rie.  rie.,  i aprile  1837.  Dal- 
lo*, XXX Vili,  I,  298.  Confr.  nondi- 

Zachamae,  voi.  Vili. 


generale,  nè  intentare  un’  azione 
di  rivendicazione  contro  i terzi 
possessori  (2)  o contro  l’ e rode, 
nè  convenire  in  giudizio  i debi- 
tori dell'eredità  (3). 

Pur  tutto  volta  egli  è autorizzalo 
a fare,  anche  prima  di  ogni  di- 
manda di  rilascio , gli  alti  con- 
servatori del  suo  dritto,  e sopra 
tutto  a prendere  iscrizione,  con- 
formemente altari.  997 , a pro- 
vocare la  separazione  de’  patri- 
moni!, e ad  agire  in  giudizio  per 
interrompere  il  corso  delle  pre- 
scrizioni clic  fossero  sul  punto  di 
compiersi  contro  di  lui.  Egli  può, 
da  un  altro  lato,  istituire  rumu- 
latamcnte,  in  una  sola  e medesi- 
ma istanza  e la  dimandu  di  rila- 
scio del  suo  legato,  ed  ogni  ul- 
tra azione  contro  l'erede  w contro 
un  terzo,  purché  lo  stesso  tribu- 
nale sia  competente  a conoscere 
dell’ulta  e dell’altra  azione  (4), 

Del  rimanente,  la  mancanza  del 
rilascio  non  impedisce  che  il  le- 
gatario possa  disporre,  per  ven- 
dita, per  donazione,  o altrimen- 
ti, de’  beni  compresi  nel  lega*- 
to  (5).  Dcesi  da  ciò  conchiudere 
che  i suoi  creditori  possono,  pri- 
ma di  ogni  dimanda  di  rilascio 

meno:  Merlin,  Rep.,  v.  Legatario, 
§ 3,  n.  9;  Soullier,  V.  572  c seg. 

(3)  Dura nlon,  IX,  200. 

(4)  Cosi,  non  polrebbesi  cumulare 
la  demanda  di  rilascio  con  un'  azio- 
ne di  rivendicazione  di  un  immobile 
situalo  fuori  I'  ambito  giurisdizionale 
in  cui  la  successione  siasi  aperta. 
Confr.  Tolosa,  22  marzo  1839,  Dal- 
loz,  XXXIX,  2,  101. 

(5)  Civ.  cuss.,  2 dicembre  1839, 
Dalloz,  XL,  1,  140. 
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da  parte  sua,  colpire  questi  beni 
sia  di  sequestro  presso  terzi  (1), 
sia  ancora  di' pignoramento  mo- 
biliare o immobiliare. 

642  Continuazione.  — Sviluppi 
de’  principi!  stabiliti  nel  paragra- 
fo precedente  , per  quanto  con- 
cerne i legatari  universali. 

Allorché  il  testatore  non  abbia 
lasciali  eredi  di  riserva, ‘ o gli  e- 
redi  di  riserva  abbiano  rinunzia- 
to alla  successione  , il  legatario 
universale  è,  di  pieno  dritto,  in- 
vestilo dell'eredità,  e trovasi  per 
conseguenza  dispensalo  dal  chie- 
dere il  rilascio  del  suo  legalo. 
Nulladimeno,  se  il  testamento  sia 
olografo  o mistico,  egli  è tenuto 
a farsi  immettere  nel  possesso 
dell'eredità,  conformemente  a rii) 
che  è stato  dello  nel  § 636.  Ma, 
in  questo  medesimo  caso,  il  lega- 
tario universale  Ita  drillo  a’  frul- 
li o agrinlercssi,  a contare  dalla 

(1)  Civ.  cnss  , 15  maggio  1839, 
Unitoti  XXXIX,  1,  212.  Tutto  ciò  che 
risulterà,  in  somigliante  caso,  dalla 
mancanza  di  rilascio,  si  è che  il  giu- 
dice non  dovrà  ordinare  il  pagamento 
immediatamente  de’  valori  seque- 
trali  al  creditore  sequestrante. 

(2)  La  porzione  di  beni  della  quale 
la  legge  vieto  al  minore,  avente  l'età 
di  piò  di  sedici  anni , di  disporre 
per  testamento , non  costituisce  a 
vantaggio  degli  eredi  collaterali  una 
vera  riserva,  che  sia  di  natura  tale 
da  far  eliminare  I’ applicazione  del- 
1'  art.  D:!2.  Il  legato  conserva  il  suo 
carattere  di  universalità,  insino  a che 
non  sia  stalo  ridotto  a domanda  de- 
gli eredi.  Poitiers,  22  gennaio  1828. 
Nif.,  XXX,  2,  90.  Vedi  in  senso  con- 
trario. Uiiranton,  IX,  *95. 

(:\)  Vedi  in  senso  contrario:  I)u- 
rantoli  . Iiioyo  rii.  Quest'  autore  si 


morie  del  testatore,  e non  sareb- 
be obbligalo  di  restituirli . se  si 
fosse  immesso,  di  sua  privala  au- 
torilà , in  possesso  dell’eredità. 
Il  principio  ebe  il  legatario  uni- 
versale c,  in  mancanza  di  eredi 
di  riserva,  investito  di  pieno  sti- 
rino dell'eredità,  si  applica  ezian- 
dio al  caso  in  cui  il  testatore  non 
poteva,  a cagione  della  sua  mi- 
nore elà  . disporre  di  altro  che 
della  metà  del  suo  patrimonio (2), 
ed  ni  caso  in  cui  il  legatario  si 
trovava,  come  figlio  naturale  del 
testatore,  incapace  di  ricevere  al 
di  là  di  una  determinala  quota  di 
beni  (3). 

Del  resto,  se  il  legalano  uni- 
versale fosse  strilo  istituito  sullo 
una  condizione  sospensiva  , I e- 
redo  legittimo  rimarrebbe  prov- 
visoriamente, c fino  all  adempi- 
mento della  condizione,  investilo 
dell' eredità  (4;. 


fonda  sul  riflesso  che  il  testatore 
non  avendo  potuto  dare  , ili  somi- 
gliante caso,  salvochè  la  quota  de- 
terminala dall' art.  074,  il  legato  che 
egli  abliia  fatto  sia  ili  realità  sem- 
plicemente un  legato  a titolo  uni- 
versale e che  ogni  dichiarazione  con- 
traria del  testatore  si»  priva  di  ef- 
fetto, perche  essa  eccede  i limiti 
della  sua  capacilà.  Ma  quest  argo- 
mento prova  evidentemente  troppo- 
Ne  risulterebbe  rhe  un  legato  uni- 
versale Tatto  a vantaggio  di  una  per- 
sona qualunque,  incapace  di  ricevere 
un  legalo  di  questa  natura,  non  im- 
porli l’ investitura  a prò  del  legata- 
rio; c nondimeno  Durantonnon  ec- 
cettua dalla  disposizione  dell’  uri. 
932  clic  i due  casi  indicati  nel  testo. 

(i)  Oonfr.  nondimeno:  €iv.  eass.. 
7 agosto  1827;  Sir.,  XXVII,  1,  441- 
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Allorché  il  testatore  abbia  Ut 
•ciati  creili  di  riserva,  i quali  ab- 
biano accettata  la  successione,  il 
legatario  universale  è obbligalo 
di  dimandar  loro  il  rilascio  del 
suo  legalo,  il  quale  trovisi  allo- 
ra , di  pieno  drillo,  ridotto  alla 
quota  disponibile.  Art.  930.  Ma 
non  ha  però  meno  drillo  a'  Trulli 
o agl'interessi  di  queslu  quota  a 
contare  dal  giorno  della  morte 
del  testatore,  purché  nell’  anno, 
a partire  da  tale  epoca,  egli  pro- 
muova lu  dimanda  di  rilascio  del 
suo  legalo,  o ne  ottenga  il  rila- 
scio volontario  (1).  Pici  caso  op- 
posto, i frutti  o gl’  interessi  non 
gli  sono  dovuti  che  a partire  dal 
giorno  della  dimanda.  Art.  931. 

G43.  Con  inalazione. — Sviluppi 
dei  principii  stabiliti  nel  § <>41, 
per  quanto  concernei  legalnriia 
titolo  universale. 

I legnlarii  n titolo  universale 
sono  tenuti  a domandare  il  rila- 
scio dei  loro  legali.  Essi  debbo- 
no dirigere  la  loro  dimanda  con- 
tro gli  eredi  di  riserva,  quando 
il  leslalore  ne  abbia  lasciali:  al- 
trimenti coulro  il  legatario  uni- 
versale; ed  in  mancanza  di  lega- 
tario universale,  contro  i parenti 
legittimi,  nell'  ordine  secondo  il 
quale  sicno  essi  chiamali  alla  suc- 
cessione. Arile.  965.  In  caso  di 

(t)  Grenier,  I,  298. 

(2)  Eadem  est  ratio.  Se  l’ art.  931 
accorda  al  legatario  universale  il  go- 
dimento dei  frulli  o degl’  interessi  a 
coniare  dalla  morie  del  testatore,  an- 
che quando  , per  effetto  delta  esi- 
stenza di  eredi  di  riserva,  ci  si  Irovi 
privo  della  investitura,  ciò  non  può 
altrimenti  essere  se  non  perchè  si  è 
creduto  di  dover  applicare  la  raas- 


rinunzia  dei  parenti  chiamali  in 
primo  luogo  , i legnlarii  univer- 
sali debbono  dirigersi  ai  parenti 
a cui  l'eredità  trovasi  devoluta 
per  «-(Tello  di  tale  rinunzia,  e se 
questi  ultimi  non  sieno  conosciuti, 
i legnlarii  possono,  dopo  spirali 
i termini  per  fare  inventario  e 
per  deliberare,  far  nominare  un 
curatore  alla  successione . affine 
di  ottenere  il  rilascio  dei  loro  le- 
gati. 

Allorché , in  caso  di  concorso 
di  un  legutnrio  universale  e di 
legnlarii  a titolo  universale  con 
eredi  di  riserva,  il  legatario  uni- 
versale abbia  ottenuto  da  questi 
eredi  il  rilascio  del  suo  legato, 
i legnlarii  a titolo  universale  sono 
dispensali  dal  fare  dal  canto  lo- 
ro una  dimanda  di  rilascio  pro- 
priamente della  , e possono  de 
plano  chiedere  la  divisione  del- 
l'eredità. A maggior  ragione  av- 
vien  lo  slesso  nel  caso  in  cur,  in 
mancanza  di  eredi  legittimi , un 
successore  irregolare  abbia  otte- 
nuta l'immissione  in  possesso  del- 
l'eredità. 

Il  legatario  a titolo  universale 
dee  in  quanto  ai  frutti  c ngl:  in- 
teressi del  suo  legalo,  essere  as- 
similato al  rogatario  universale  in 
concorso  con  eredi  di  riserva  (2); 
dunque  ha  drillo  a questo  godi- 

sima  : Fniclus  arnjent  haereililalem, 
al  modo  du  regolare  i diritti  rispet- 
tivi delle  persone  le  quali ,.  benché 
l’ eredità  sia  loro  devoluta  a litoti' 
differenti,  sono  nondimeno  chiamate 
a dividerla  come  tale,  vale  u dire, 
come  universnlilu  giuridica.  Ora.  cia- 
scun sente  che  la  posizione  del  le- 
gatario a titolo  universale  è sotto 
questo  rapporto,  assolutamente  lu< 
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mento  a coniare  dalla  morte  del 
tastatore.  eccetto  se  egli  non  ab- 
bia fatta  In  stia  dimanda  di  rila- 
scio o di  divisione  della  eredità, 
se  non  che  dopo  lo  spirare  del- 
l’anno: nel  qual  caso,  i fruiti  o 
gl’ interessi  gli  sono  dovuti  sola- 
mente a coniare  dal  giorno  Jelld 
dimanda.  Arg.  art.  03 1 . 

644.  Continuazione — Sviluppi 
dei  principii  stabiliti  nel  § 641, 
per  quanto  concerne  i legatari» 
particolari. 

Il  legatario  particolare  di  cose 
certe  c determinate,  appartenenti 
«11.1  successione  , è tenuto  a di- 
mandare il  rilascio  del  suo  legàtd 
alle  pèrsone  investile  dell'eredi- 
tà. Art.  968.  comma  2.  Gli  svi- 
!’»»•'  • : • : • 1 > 
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stessa  di  quella  del  legatario  nniJ 
versalo,  il  legato  ilei  quali!  si  trova, 
in  caso  di  esistenza. di  eredi  di  ri- 
serva, ridotto  ad  una  parte  aliquota 
dell'eredità,  c 'I  quale  è.  come  il 
legatario  a titolo  universale  , obbli- 
galo iti  domandare  il  rilascio  di  que- 
sta parte  aliquota.  Oelrincoiirt,  sul- 
I’ art.  IMI.  Toullier,  V.  5t3.  Vedi  in 
sènso  contrario:  ftourges,  I marzo 
1831,  Sir.,  XXHI.  2,  338.  Duranlnn 
IX,  211,  benché  riconosca  clic,  per 
principio,  il  legatario  a titolo  uni- 
versale Ita  dirillo  a’  frutti  a contare 
dalla  morte  del  testatore,  sostiene 
nondimeno  che  il  legatario  della  uni- 
versalità. o di  una  parie  aliquota 
degl’ immobili,  non  possa  pretendere 
A' frutti,  se  non  a partire  dal  giorno 
della  sua  domanda  di  rilascio.  Egli 
si  fonda  sul  riflesso,  che  i frutti  non 
possono  aumentare  la  massa  degli 
immobili;  perciocché  separali  che 
Siena  dal  fondo,  sono  cose  mobili. 
Ma  questa  opinione,  la  quale  tende 
a stabilire  tra  ’l  legatario  di  tutti  o 
di  parte  de'  mobili,  e ’l  legatario  di 
tulli  o di  parte  degl'  immobili,  unir 


Nippamenti  dati  bel  paragrafo  pre- 
cèdente. circa  le  persone  a cui  il 
legatario  a titolo  universale  dee 
dimandare  il  rilascio  del  suo  le- 
galo, e intorno  alle  circostanze, 
in  cui  egli  è dispensalo  dal  fare 
una  dimanda  di  rilascio  propria- 
menle  dello,  si  applicano  egual- 
mente ni  legatari!  particolari.  Co* 
si  per  esempio,  il  legatario  par- 
ticolare che  trovisi  a fronte  d’un 
legalario  universale  é di  eredi  di 
riserva,  è dispensalo  dal  fare  una 
dimanda  di  rilascio  propriamente 
della  . allorché  il  legatario  uni- 
versale abbia  di  già  ottenuto  il 
rilascio  del  suo  legalo,  e può  de 
plano  agire  conlro  quest'  ulti- 
mo per  ottenere  l’Immissione  in 

diiTcrenzn  che  sarebbe  cosa  diffìcile 
il  giustificare  sotto  il  punto  di  vista 
legislativo,  è contraria  alla  id>-n  che 
bisogna  formarsi  do’  legali  tirila  uni- 
versalità o di  mia  parte  aliquota  de- 
gl’immollili.  La  legge  non  ha  potuto 
noverare  i legali  ili  questa  specie 
nella  classe  delle  disposizioni  a ti- 
tolo universale  , salvoebé  conside- 
rando il  complesso  degl'  immobili 
come  formante  una  parte  aliquota 
della  eredità  , se  non  facendo  del 
lutto  astrazione  dalla  loro  natura  co- 
stitutiva , per  non  considerarli  che 
come  dei  berti.  Ora  , guardando  la 
cosa  sotto  questo  aspetto,  unita  im- 
pedisce che  si  applichi  a"  legali  di 
cui  si  trutta  la  massima:  Fructu» 
augni l hcredUulem.  OH  oggetti  i 
quali  producono  frutti  Messi , deb- 
bono , quanto  alla  applicazione  di 
questa  regola , che  è fondata  sulla 
natura  giuridica  della  eredità,  essere 
unicamente  riguardati  in  qualità  di 
beni , vale  a dire  , fatta  astrazione 
dalle  loro  qualità  naturali  e costilu- 
tiie. 
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possesso  dello  cosa  ledala,  ovvero 
dirigere,  essendone  il  caso,  ora- 
zione dì  rivendicazione  contro  il 
terzo  possessore  di  questa  cosa. 

Il  legatario  di  una  somma  di 
danaro  , o di  cose  determinale 
soltanto  quanto  ni  loro  genere  , 
dee  dirigere  la  sua  dimanda  di 
pagamento  contro  la  persona  n le 
persone  tenute  alla  soddisfazione 
del  legalo. 

i legatarii  particolari  non  han- 
no dritto  ai  fruiti  e agl  intcressi 
delle  cose  legale,  che  a contare 
dal  giorno  della  loro  dimanda  di 
rilascio  o di  pagamento  (!).  Ar- 
ticolo 908,  comma  2. 


Per  eccezione  a siffatta  regola, 
i frulli  o gl'interessi  decorrono, 
di  pieno  diritto,  a vantaggio  del 
legatario  fin  dal  giorno  della  mor- 
te dei  testatore  : 

1.  Quando  quest'ultimo  abbia 
espressamente  dichiarala  la  sua 
volontà  a taf  effetto  nel  lestnmen- 
lo  (2). 

2.  Quando  una  rendita  vitalizia 
sia  stata  legata  a (itolo  di  alimen- 
li.  Art.  909. 

I principii  testé  stabiliti  si  ap- 
plicano ai  legatarii  dell'usufruilo 
di  roso  particolari,  come  a lega- 
larii  della  piena  proprietà  (3).  Si 
applicano  altresì  ai  legatarii  del- 


(!)  Il  legatario  a titolo  universale 
ha  diritto  a'  frulli  a contare  dalla 
morte  del  testatore,  se  egli  abbia 
fatta  In  domanda  di  rilascio  tra  l’an- 
no dalla  morte.  Brusselles  , 21  no- 
vembre 1831  Gìur.  rii  B , 1838.  Vedi 
in  questo  senso  : Cronici,  dette  Do- 
nazioni , n.  297;  Ponjol ,‘  Trattalo 
dille  donazioni,  sull’  art.  983  n.  3. 

(2)  La  volontà  di  far  correre  di 
pieno  drillo  i frutti  o gl’ interessi, 
dal  giorno  della  morte,  risolta  forse 
sufficientemente  da  queste  parole: 
Intendo  che  i miei  legatarii  sieno 
impossessali  de'  loro  legati  fin  dal- 
V istante  e pel  salo  fallo  della  mia 
morte ? Vedi  per  I'  affermativa  : Mer- 
lin. Rep.  v.  Legato,  scz.  IV,  § 3 n. 
28;  Bourges,  3 febbraio  1837  , Oal- 
loz,  XXXVIII,  2,  43.  Vedi  per  la  ne- 
gativa; Bourges,  16  gennaio  1821  , 
Sir.,  XXII,  2,  33. 

(3)  Alle  ragioni  addotte  in  siffatta 
nota,  in  appoggio  della  opinione  e- 
messa  nel  testo , aggiugneremo  le 
considerazioni  seguenti:  Per  verità, 
)’  usufruttuario  ha  diritto  ai  frutti  , 
•n  virtù  degli  articoli  3t0  e 329 , 
a contare  dal  giorno  in  cui  P usu- 
frutto siasi  aperto:  e questo  princi 


piti  si  applica  tanto  al  caso  in  cui 
I'  usufrutto  sia  stalo  legato,  quanto 
al  caso  in  mi  esso  sia  stato  costi- 
tuito per  convenzione.  Ma,  onde  fare 
una  sana  applicazione  de’  citati  ar- 
ticoli al  caso  in  cui  I'  usufrutto  Sia 
stato  costituiloper  testamento,  è cosa 
importante  il  distinguere  fra  l'acqui- 
sto del  diritto  legalo,  considerato  in 
sé  medesimo,  e la  son  apertura,  in 
quanto  concerne  il  godimento  o In 
percezione  de' frutti.  Questa  distin- 
zione trovasi  nettamente  stabilita  »tnl- 
P art.  968,  le  cui  disposizioni  si  ap- 
plicano. per  la  generalità  delle  pa- 
role colle  qnali  sono  concepite , e 
giusta  i motivi  che  loro  servono  di 
fondamento,  tanto  a’  legali  di  usu- 
frutto quanto  a’  legali  di  proprietà. 
Or  siffatta  distinzione  mena  a rico- 
noscere , che  se  un  legato  di  usu- 
frutto acquistasi  dal  legatario  dal 
momento  della  morte  del  testatore,1 
in  questo  senso,  clic  esso  trovasi  tlu 
d’  altura  sottratto  ad  ogni  rischio  di 
caducità , I'  apertura  del  diritto  di 
godimento,  che  vi  è annesso,  è non- 
dimeno subordinala  alla  domanda  dj 
rilascio  del  legato.  Dornnton  . IX 
321.  Tolosa,  29  luglio  1829.  Bullo*’ 
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l’usufruito  deH'uniTmftlitft  de’ be- 
ni del  testatore  (I).  Adunque,  i le- 
gatari! di  usufruii»  non  hnnno  , 
in  generale,  drillo  ai  frulli  u agli 
inlercssi  delle  cose  sottoposte  al 
loro  usufrutto  se  non  che  n con- 
iare dal  giorno  della  dimanda  di 
rilascio  dei  loro  legati,  o dal  gior- 
no in  cui  questo  rilascio  sia  sialo 
loro  volontariamente  consentilo. 
Del  resto,  essi  sono,  anche  do- 
po di  avere  oltcnuto  il  rilascio  dei 
loro  legali  , obbligali  di  unifor- 

XXX,  2,  202.  Vedi  in  senso  contra- 
rio: Bastia,  3 fcbb.  1830,  Dallo/,, 
XXXVI,  2.  SI. 

(I)  Dormitoli  (IX,  521)  insegna  per 
contrario  cbe  bisogni  applicare  nl- 
l'usufruiluario  della  universalità  dei 
beni  la  disposizione  dell'arl.  1131.  F.i 
fondasi,  da  un  canto,  sul  riflesso  clic 
questo  usufruttuario  è un  legatario 
a (itolo  universale  , e ila  un  altro 
canto,  sull'art.  503.  il  quale,  asso- 
migliando l'usufruttuario  al  proprie- 
tario in  quanto  al  godimento,  gli  at- 
tribuisce gli  stessi  drilli  su'frulti.  Xoi 
crediamo  di  avere  sufficientemente 
confutala  la  prima  di  tali  ragioni, 
ove  abbiamo  fermato  che  il  legata- 
rio dell'  usufrutto  della  universalità 
dei  beni  non  è che  un  successore  a 
titolo  particolare.  E quanto  all’urgo- 
uienlo  trullo  dall'arl.  503.  abbiamo 
più  risposte  a darvi:  1.  Quest'artico- 
lo non  ha  evidentemente  in  mira  se 
non  cbe  i drilli  detrusufrultuario  re- 
lativamente al  modo  di  godimento 
de' beni  sottoposti  all' usufrutto.  Ora, 
dall'essere,  sotto  questo  rapporto, 
l'usufruttuario  assimilato  ai  proprie- 
tario, non  si  può  sicuramente  con- 
cludere cbe  il  legatario  di  usufrutto 
abbia  diritto  a'  frutti  a contare  dal- 
l'epoca in  cui  egli  vi  avrebbe  drit- 
to, se  fosse  legatario  della  proprietà 
piena.  2.  I legatarii  della  piena  pro- 
prietà di  una  parte  aliquota  della 


morsi,  per  la  loro  entrato  in  go- 
dimento, alle  prescrizioni  dell'ar- 
ticolo 525  (2). 

IÌ45  h.  Dei  dritti  dei  legatarii. 

Allorché,  in  mancanza  di  eredi 
di  riserva  , i legatarii  universali 
sono  di  pieno  dritto  investili  del- 
l'eredità, essi  godono,  sia  riguar- 
do ai  terzi,  sin  verso  gli  altri  suc- 
cessori universali  , sia  tra  loro  , 
dei  medesimi  drilli  degii  eredi 
legittimi  (3).  Laonde  , essi  rap- 
presentano attivamente  la  perso- 

I . 

universalità  de'  beni  non  hanno  di- 
ritto  ni  frutti  n partire  dalla  morte, 
se  non  perchè  essi  succedono  al  de- 
funto a titolo  universale  . e toro  si 
applica,  nc’  loro  rapporti  con  gli  e- 
redi  o col  legatario  universale,  la 
massima:  Fructus  auyenl  heredila- 
tein.  Or  sicome.  a parer  nostro,  il 
legatario  dcll’usufrutlo  della  univer- 
salità de'  beni  non  è che  un  succes- 
sore particolare,  cosi  non  si  può  a 
lui  applicare  questa  massima,  uè  per 
conseguenza  assomigliarlo  a'  legata- 
rii  a titolo  universale  sullo  il  rap- 
porto del  godimento  de’  fruiti.  3.  Se 
l'argomento  tratto  dall'art.  503  fos- 
se esalto  , converrebbe  concludere 
die,  nel  còso  in  cui  non  esistano  c- 
redi  di  riserva,  l'usufruttuario  della 
universalità  dei  beili  abbia  diritto  ai 
frutti,  come  il  legatario  universale 
della  proprietà  piena,  a partire  dai 
giorno  della  morte  , indipendente- 
mente, da  ogni  domanda  di  rilascio; 
e nondimeno  Duranton  non  gli  at- 
tribuisce i frutti  a contare  da  questa 
epoca,  se  non  a condizione  di  do- 
mandare il  rilascio  del  suo  legato 
Ira  l'unno  dalla  morte.  Questo  argo- 
mento adunque  prova  troppo. 

(2)  Proudbon,  dell'  Usufruito,  II , 
7%  c seg.  Tolosa,  29  luglio  1829, 
Dolio»,  XXX,  2,  262. 

(3)  Conf.  nondimeno,  sul  caso  in 
cui  il  legatario  universale  sia  islitui- 
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na  del  defunto.  Possono  eserci- 
tare tutte  le  azioni  che  un  erede 
legittimo  avrebbe  il  dritto  di  e- 
sercilare  (1)  , e soprattutto  isti- 
tuire. prima  di  qualsivoglia  pren- 
d ime n lo  di  possesso  renio,  le  a- 
zioni  possessorie  che  competeva- 
no al  defunto.  Essi  godono , da 
un’ultra  parie  , della  facoltà  ac- 
cordala all'erede  rinunzianlc  daL- 
l’art.  707  (2).  Nondimeno,  a dif- 
ferenza degli  eredi , i legalorii 
universali  non  sono  obbligali  tra 
loro  alla  collazione.  Art.  776. 

I legalarii  universali  in  concor- 
so con  eredi  di  riserva,  ed  i le- 
galarii a titolo  universale  , non 
rappresentano  la  persona  del  de- 
funto, e non  gudono  della  inve- 
stitura. 

Bla  l'investitura  legale  dell’ere- 
de e del  legatario  universale  non 
impedisce  che  t legalorii  univer- 
sali non  investili,  o i legalarii  a 
titolo  universale,  abbiano  sin  dul- 
ia morie  del  lestulore  un  dritto 
di  comproprietà  sui  beni  lasciali 
da  quest’ultimo.  Se  tali  beni  fos- 
sero stali  alienali  , anche  prima 
di  ogni  dimanda  di  rilascio  da 
parte  loro,  eglino  sarebbero  au- 
torizzali a farli  comprendere  nella 

to  con  un  testamento  olografo  o mi- 
stico: Art.  933. 

- (1)  Colmar,  7 agosto  1834,  Sir., 
XXXV,  2,  223.  Coni.  Nimes,  19  mag- 
gio 1830,  Sir,  XXXI,  I,  SS. 

(2)  Pau  , 31  agosto  1833  , Sir.  , 
XXXIV,  2,  228.  Civ.  casa.,  23  geu- 
naio  1837,  Sir.,  XXXVII,  I,  393. 

(3)  Nondimeno,  le  vendite,  anche 
immobiliari,  latte  dall'erede  a van- 
taggio di  leni  di  biioua  fede,  dovreb- 
bero essere  rispettate,  Confr.  Civ. 
ca&s  , 16  gennaio  1813,  Sir.,  XLU1, 


divisione  , ed  a rivendicarli,  es- 
sendone il  caso , dalle  mairi  dei 
possessori  (3). 

J principii  sui  dritti  degli  credi 
riguardo  ai  terzi,  c sui  dritti  dei 
coeredi  tra  loro,  regolano  anco- 
ra. in  quanto  sieno  indipendenti 
dalla  investitura  ereditaria,  i rap- 
porti dei  legalarii  a titolo  univer- 
sale, sia  tra  loro  o con  gli  altri 
successori  universali  dei  defunto, 
sia  coi  terzi.  Per  tal  guisa,  a ca- 
ginn  d'esempio,  le  regole  sulla 
divisione  delie  successioni  si  ap- 
plicano ai  Icgnlnrii  universali  pri- 
vi della  investitura,  ed  ni  legata- 
rii  a titolo  universale,  come  agli 
eredi  (4).  Del  resto  , i legalarii 
universali  non  investili,  ed  i le- 
gatarii a titolo  universale , non 
sono  obbligali  alla  collazione,  nè 
Ira  loro,  né  rispetto  agli  altri  suc- 
cessori universali.  Art.  776. 

1 drilli  dei  legalarii  particolari 
variano,  seconduchè  i loro  legali 
o versino  sopra  cose  determinate 
nella  loro  individualità,  o versi- 
no, sia  sopra  somme  di  danaro, 
sia  sopra  cose  qualunque  deter- 
minale solamente  quanto  atta  lo- 
ro specie. 

Nella  prima  ipotesi  , il  legalo 

• I 

1,  108. 

(1)  Chnbol , .Successioni  sudari. 
734,  n.  3.  Merlin,  /fep.,v.  brilli  suc- 
cessorii, n.  9.  Youllier,  V',  330  è di 
avviso  elle  l'erede  possa,  dopo  d'aver 
proceduto  col  legatario  a titolo  uni- 
versale alla  formazione  delle  quote, 
rilasciargli  quella  ch'ei  voglia,  senza 
trarlc  a sorte  Ma  l'a|iplicaziouc  che 
Toullier  fa,  alla  divisione  tra  l'ere- 
de e ’l  legatario  a titolo  universale, 
della  disposizione  dell'art.  977  , è 
evidentemente  erronea. 
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produce  (effetto  di  rendere  il  Iu- 
gulano, di  pieno  dritto,  ed  a con- 
tare dalla  morte  del  testatore  , 
proprietario  delle  cose  legale.  Ar- 
ticolo 968,  comma  t.  Avviene  lo 
stesso  anche,  dei  legali  condizio- 
nali, in  questo  senso,  che  se  la 
condizione  venga  a verificarsi  in 
tempo  utile,  si  reputa  ohe  il  le- 
gatario sia  sialo,  Un  dalla  morie 
del  leslutore  , proprietario  della 
cosa  legata. 

Il  legatario  è,  in  questa  ipote- 
si, un  successore  particolare  del 
defunto.  1 suoi  dritti  riguardo  ai 
terzi  si  determinano  giusta  i prin- 
cipii  generali  sviluppali  antece- 
dentemente. Come  successore  a 
titolo  gratuito,  egli  ha  dritto  alla 
gareuzia  di  evizione  (1).  Nondi- 
meno, allorché  trattasi  del  legalo 
di  una  cosa  da  prendersi  fra  più 
cose  della  stessa  specie,  ovvero 
del  legalo  di  due  cose  legale  sotto 
un'  alternativa , il  legatario  può, 
in  caso  di  evizione  della  cosa  che 
I'  erede  gli  abbia  rilasciata  , di- 
mandare o un’  altra  cosa  della 
specie  indicala,  o In  seconda  delle 
cose  comprese  nell'alternativa  (2). 
Da  un'  altra  parie,  gli  eredi  sa- 
rebbero obbligati  a far  indenne 
il  legatario,  se  questi  avesse  sof- 


ferta l'evizione  per  effetto  soltan- 
to di  una  colpa  o di  una  negli- 
genza dal  canto  loro,  come,  per 
esempio,  se,  malgrado  i suoi  ri- 
chiami , avessero  essi  trascurato 
di  fornirgli  i titoli  di  proprietà  (3). 

li  legatario  ha  drillo  alla  cosa 
legala  nello  slitto  in  cui  essa  si 
trovi  nel  momento  della  morte  del 
testatore,  c colle  accessioni  clic 
possa  aver  ricevute  in  vita  di  que- 
sto ultimo.  Art.  072.  Cosi,  allor- 
ché il  testatore  abbia  elevate 
delle  fabbriche  sul  fondo  legalo, 
queste  si  appartengono  al  legata- 
rio coinè  il  fondo  stesso  (4).  Così 
ancora,  se  il  testatare  abbia  am- 
pliato il  circuito  di  un  recinto  , 
il  legatario-  ha  dritto  a questo  re- 
cinto in  tutta  la  sua  ostensione. 
Ari.  973,  comma  2.  Per  contra- 
rio, il  legatario  non  può , senza 
una  novella  disposizione,  preten- 
dere gli  acquisti  che  il  leslutore 
non  abbia  uniti  o incorporali  alla 
cosa  legala.  Così , per  esempio, 
allorché  il  testatore,  dopo  di  aver 
legala  una  tenuta  non  chiusa,  l'ab- 
bia aumentala  per  mezzo  di  ac- 
quisti, tuli  acquisti,  ancorché  fos- 
sero contigui,  non  sono  reputali 
far  parte  del  legalu  (3).  Articolo 
973  comma  1. 


i . ■ 

(1)  L.  77,  § t,  0.  do  Ià'ij.  2,  31.  (1)  Quid  ilei  caso  in  cui  il  testa- 

fi)  Arg.  art.  1I4S  c Ititi.  L.  39f  lare,  dopo  ili  aver  legato  un  suolo 
§ 3 D.  De  Log.  S.  32,  Merlin,  Hep.  ntto  ad  edificare,  e designato  come 
v.  Legatario,  $ G,  n.  23.  Iitiraiilon,  tale,  vi  abbia  egli  medesimo  eleva- 
IX,  254.  L’azione  , che  al  legalario  te  delle  costruzioni?  Vedi  llurunton, 
competerebbe  in  somigliante  caso  IX,  2G7. 

contro  l'erede , non  è un  regresso  (3)  Il  legato  di  tutti  gl'immobili, 
(li  garenlia  propriamente  dello.  Non  clic  it  testatore  possegga  ili  un  dato 
vi  si  polrebbero  applicare  le  dispo-  comune,  comprende  forse  i beui  che 
sixioni  degli  art.  147G  e 1 480.  ivi  abbia  acquistati  dappoi?  Conf. 

(3)  Arg.  art.  972,  •()!«>,  1100  e Liv.  casa.,  22  gennaio  1839,  ballo*, 
145*.  buranlon,  IX,  234.  XXXIX,  I.  71. 
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Il  Icjfnlario  Ini  drillo  non  solo 
«Ila  cosa  inietta  legata  . ma  an- 
cora a tulio  ciò  clic,  secondo  la 
legge  o l'intenzione  del  testatare, 
ne  formi  degli  accessori  (1).  Ar- 
ticolo 912.  Così,  il  legalo  di  un 
fonilo,  rollo  senza  riserva , com- 
prende gli  animali  nddclli  alla 
cultura,  gli  mensili  arnioni,  e gli 
altri  oggetti  reputali  immobili  per 
destinazione  come  inservienti  alla 
coltivazione  del  fondo  (2). 

Gli  eredi  , o le  altre  persone 
gravate  della  soddisfazione  del 
legalo,  rispondono  verso  il  lega- 
tario dei  deterioramenti  n della 
perdila  della  cosa  legala  e dei 
suoi  accessorii,  avventili,  sia  per 
loro  colpa  o por  loro  negligenza, 
sia  dopo  In  loro  messa  in  mora, 
eccello  se.  in  qucsfulliiu»  caso, 
la  perdila  o i deterioramenti  n- 
vre bl toro  egualmente  aitilo  luo- 
go, anche  quando  la  cosa  legala 
fosse  sitila  rilasciai,!  al  legatario. 
Art.  972,  1090  e 997. 

Allorché  il  legalo  versi  o so- 
pra più  cose  legale  con  una,  nl- 
allcriiidivn  , o sopra  una  cosa  a 
prendersi  fra  quelle  di  unu  certa 
specie  cho  si  trovino  nell'erediltrs 
la  scella  si  appartiene  alla  pèr- 
somi gravala  della  soddisfartene 
del  legalo,  eccello,  se  il  testata- 


ti) In  lai  guisa  bisogna  intendere 
le  parole  it  accessori!  volontari!  » , 
che  trovatisi  nell’ art.  972,  e che  I 
compilatori  del  Codice  hanno  tolte 
a prestito  da  Pnlliier  (delle  Dona- 
zioni ic»iumetnaric  , eop.  V , se*. 
Ili,  art.  t,  § (i,. 

(2)  Ouranton,  IX,  269.  Conf.  art. 
1020. 

(3)  Conf.  Merlin,  Hep.,  v.  Scelto. 

Zaciiabul,  tol.  V///. 


re  abbia  deferita  tale  scella  al  le- 
gatario (3).  Arg.  ari.  1143.  Que- 
sta sedia  non  é.  in  simil  cnso  , 
circoscritta  ira  le  cose  di  qualità 

media  (4). 

Nella  seconda  delle  ipolesi  in- 
dicale di  sopra,  vale  a dire,  al- 
lorché il  legalo  versi  su  di  una 
somma  di  danaro,  o su  di  cose 
determinale  soltanto  quanto  alla 
loro  specie  , il  legatario  non  è . 
parlando  proprianienle,  un  suc- 
cessore del  defunta,  e non  ha  che 
un  drillo  di  credilo  contro  gli  c- 
redi,  o i legatarii  gravali  del  pa- 
gamento del  legalo.  Il  debitore 
di  un  legalo  di  cose  determinale 
soltanta  quanto  alla  taro  specie, 
senza  che  altri  abbia  diritta  di 
scelta  , non  é obbligato  a darle 
delta  miglior  qùalilà,  c recipro- 
camente iiou  puòollrirle  della  più 
colina.  All.  977. 

Ogni  legatario  particolare , ha 
contro  In  persona  gravala  della 
soddisfazione  del  legnlo,  un'azio- 
ne personale  per  ollcnere.  secon- 
do le  circostanze,  sia  il  pagamen- 
to del  suo  legata,  sin  la  tradizio- 
ne o la  immistione  nel  possesso 
reale  dello  cose  legale  , insieme 
coli  gli  accessorii  che  ne  dipen- 
dano , sia  una  indennità  per  ra- 
gione della  perdita  o dei  detc- 

-->*  i.n  j t i -,  ri  u .a  t „ ino i 

§ 2,  c v.  Orione  in  materia  di  le- 
gati ; Toullier , V.  527:  Angers,  11 
dicembre  1807,  Sir. , IX,  2,  3: 

(4)  La  disposizione  dell’  art.  997 
non  è adattabile  al  legalo  alternati- 
vo. Merlin,  flep.,  v.  Ozione  in  ma- 
teria ili  legali,  nnm.  2.  Toullier,  V, 
528.  Oonfr.  Aix,  18  aprile  1833,  Sir., 
XXXIII,  2,  168: 
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rioranienli  di  queste  case  (i).  Al- 
lorché (rollisi  di  un  l«*gal«»  di  co- 
se «leleriniiiate  uelin  loro  indi vi- 
rtiialila,  il  legatario  è dipinti  au- 
torizzato » rivendicarli*  dall)'  ninni 
«lei  ler*i  detentori  (2).  supponen- 
do d'altronde  die  la  sua  anione 
di  rivendicazione  sia  ammcssibilc 
ni  li  sia  la  nalura  di  tali  cose. 

li  legatario  può.  onde  sottrarsi 
al  pregiudizio  clic  risulterebbe 

tu  % . * . * • 

•».* 

(I)  Polllier.  op.  di.,  cap.  V,  se*. 
Ili,  ari.  I.  Tonllier  . V,  323  e scg. 
Merlili,  flep.,  j.  Legatario.  § 0. 

(ì;  Polhier.  np.  rii.,  rap.  V.  se*. 
Ili,  art.  I.  Merlin,  fle/i.,  ».  Legata- 
rio. | fi.  n.  It. 

di  La  questione  «ti  sapersi,  quale 
fosse  la  natura  della  ipoteca  dei  le 
gularii,  fmin. iva  altra  liala  l'oggetto 
•li  una  vira  controversia  nei  paesi 
ronsnetutlinarii.  Kenassnn  ( Tratto- 
lo tiri  beni  proprii , cap.  III.  se*. 
MI.  n.  I0eseg.)ed  altri  autori  da 
lui  citali  , n»n  ammettevano  in  fa- 
vore dei  legatari!  ima  reni  ipoteca 
e*  testamento,  allorché  il  testameli- 
lo  fosse  fallo  nello  forma  autentica. 
Ma  la  granile  maggioranza  degli  mi. 
tori  , fondandosi  stille  disposizioni 
della  L.  1 . fi.  Comm  de  legai.  et 
et  (iileicnmm.  (fi.  Ad),  che  essi  so- 
stenevano essere,  stale  adottale  nel 
drillo  francese.  Attribuivano  ai  lega- 
tura llii'ipoleca  legale,  e perciò  ap- 
punto indipendente  dalla  forma  te- 
stamentaria. Vedi:  Mrrlin.  /tep.,  v. 
legatario.  § fi,  n.  13  e 1.3.  Una  se. 
nauta  ronlroversia,  comune  ai  paesi 
di  drillo  scritto  ed  ai  paesi  cniisuo- 
ludinarii,  aggirava»*  sul  punto  di  sa. 
persi  se  l'ipoteca,  della  quale  gode- 
vano i legnlarii,  desse  turo  il  diritto 
di  perseguila!!*  ipolenuriaineule  gli 
«•redi  per  io  interi),  e lino  alla  con- 
correnza solamente  «Iella  porzione 
per  In  quale  questi  ultimi  erme»  per- 
Soiialmeule  tenuti  a'  legati.  La  pri- 


dnlla  confusione  del  patrimonio 
del  defunto  coli  quello  dell  cre- 
ile, provocare  la  separazione  di 
<|iicsli  palrintouii  ; ed  egli  gode, 
in  lai  caso,  di  tutti  i vantaggi  clic 
soun,  ili  generale,  annessi  a sif- 
fatto heneli/.io.  Art.'  (1)1)7. 

Ala  il  l«*galariu  non  lui  ipoteca 
legale  sugl'  inalbili  delia  succes- 
sione (.1),  e non  può,  per  con- 
seguenza, nò  perseguitare  questi 

ma  opinione  era  stala  adottala  da 
llarqucl  (Tralliilo  ilei  ilirilti  ili  giu- 
tlizia,  cap.  Vili,  ii.  2li)  ila  Morii. ic 
(ait  L.  IH,  fi.  tir  Paci.  t.  I)e  da  R’-- 
ilussoii  ( op.  e luogo  rii.  ).  La  se- 
conda  . die  noi  riguardiamo  coinè 
più  giuridica  era  difesa  da  ll'iirf 
il.  II.  parte  II.  quisl.  37) , da  Fer- 
riere (sopra  liarquel,  lungo  cil.),  da 
Lelirnn  (tirile  Successioni . Idi.  IV, 
cap.  II.  sez.  IV.  a,  4),  da  Riami, 
(lidie  Polluzioni , parie  II,  cap.  I. 
se*.  IV.  n.  23).  e ila  Pulliicr,  (delle 
Donazioni  lesluuieiiiarie  , cap.  V , 
sez.  III.  ari.  2,  $ 2).  La  coaim issite- 
ne incaricala  di  compilure,  il  pro- 
getto ilei  Codice  civile,  volendo  de. 
ridere  questa  duplice  controversia, 
uvea  inseriti  nel  titolo  delle  Dona- 
zioni e dei  Tetto menli  due  arliodli 
cosi  concepiti!  « Art.  03.  fili  eredi 
o debitori  di  un  legalo  sono  perso- 
nalmente tenuti  a soddisfarlo  , cia- 
scuno prò  raln  della  quota  e por- 
zione della  quale  proliltino  nella  suc- 
cessione.  Vi  sono  ipolecarininenle 
temili  per  lo  intero  tino  alla  concor- 
renza del  valore  degl'immobili  della 
successione,  dei  quali  .«iena  deten- 
tori a.  Art.  1(H);  v L’ipoteca  del  le- 
gatario e legale  ; essa  risulta  dalla 
i lunazione  validamente  falla,  anelli • 
mercè  pricalti  scrinimi,  nelle  for- 
me indiente  di  sopra  ».  I.a  disposi- 
zione di  quest’  ultimo  articolo  , tu 
quale  trovava-i  ili  opposizione  col- 
I'  art.  42  dei  titolo  delle  Ipoteche  , 
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immobili  nelle  mani  Jei  lerci  pus-  (.'li  altri  debitori  del  suo  legato, 
sensori,  nè  convenire  ((li  eredi  o «he  li  detenessero  in  tulio  o in 


ette  diceva:  « Le  disposizioni  lesla- 
mcntarie  fatte  con  alto  autentico  , 
non  producono  ipoteca  che  dui  plor- 
ilo della  morte  » , venne  soppressa 
dalla  sezione  dì  lepisiazione  dei  con 
siglio  di  Stalo.  Canf.  boere,  I.eyitl., 
I.  XI  (ediz.  B t.  V).  ari.  88,  SU  e 
HO.  Dalle  rose  premesse  risulta  chia- 
ramente clic  la  commissione  di  com- 
pilazione, proponendo  lari.  09  ira- 
serillo  di  sopra  , e , a maggior  ra- 
gione, la  sezione  di  legislazione,  a- 
dotlando  quest’articolo,  che  è dive- 
nuto 971*  del  Codice,  hanno  meno 
avolo  in  mira  il  conferire  un'ipote- 
ca ai  legalarii.  quanlo  il  determinare 
la  natura  di  quella  che  elleno  sup- 
ponevano di  dover  essere  ad  essi  ac- 
cordala conformemente  al  drillo  au- 
lico, e ‘I  determinarne  gli  effetti  re- 
lativamente agli  eredi.  Òr  la  suppo- 
sizione , aella  quale  era  sialo  com- 
pilalo questo  articolo,  uoo  è alluata. 
Di  falli,  noo  trovasi  nel  titolo  (tette 
Ipoteche  alcuna  disposizione  la  qua- 
le stabilisca  esplicitamente  o impii- 
ciUmenle  , ili  favore  dei  legalarii  , 
un'ipoteca  qualunque.  Vi  ha  di  più: 
il  ravvicinamento  dell’  art.  2007 . il 
quale  non  mede  i legali  m-l  novero 
de’  credili  godenti  di  un’ipoleca  le- 
gale, e dell'art.  1997,  il  quale  pone 
i legalarii  a livello  dei  creditori,  per 
qnanto  concerne  la  separazione  dei 
palrimouii.  dimostra  che  i primi  non 
hanno,  come  i secondi,  altro  drillo 
di  preferenza  da  esci’ ci  taro  olire  a 
quello  che  risulta  da  tale  separazio- 
ne. Le  considerazioni  che  ultimimi) 
ora  presi-ulule  sono  tanto  più  con- 
cludenti , in  quaiiloehc  non  si  può 
supporre  clic  la  mancanza  , nel  ti- 
telo  (Mie  Ipoteche  . di  ogni  dispo- 
sizione relativa  alla  ipoteca  dei  le- 
gatari!, sia  il  risullaiiiriilo  di  uii  o- 
bliu  ; perciocché  cruvi  nel  progetto 
di  compilazione  un  articulo,  il  quale 
occupandosi  specialmente  di  (ale  i- 


poteca . doveva  rammentare  la  qni- 
slione  all'allenzione  del  consiglio  di 
Sialo,  e nu-llevalo  per  lai  gnisa  hi 
mora  di  spiegarsi  iuloruo  a questo 
ohbiello  Aggingneremo  non  potersi 
considerare  le  espressioni  dell'arli- 
colo  971:  -i  ipotecariamente  per  lo 
intero  a . come  attributive  rii  una 
ipoteca  legale  a’  legalarii , meglio 
che  sia  permesso  di  ravvisare  nelle 
slesse  espressioni,  di  cui  si  vale  In 
ari.  794,  la  concessione  di  una  so- 
migliarne ipoteca  a vantaggio  da’ cre- 
ditori. Iliassuniendo.  Tari.  971  non 
coolicnc  . per  quanlo  concerue  la 
qtiislioiir  se  i legalarii  godano  d una 
ipoteca,  altro  elle  ima  semplice  sup- 
posizione dell'afferniativa;  e suppor- 
re non  è disporre.  Sembra  che  Gre- 
nier  (delle  Dotta  itovi,  I.  3.11  e 332; 
delle  Ipoteche.  II.  421  e 422)  e Toul- 
lier  (V.  567  a 509)  sieno  del  nostro 
avviso,  in  quanlochè  non  accordano 
ai  legalarii  un’  ipoteca  dislinta  dal 
diritto  di  preferenza  risultante  dalla 
separazione  de’  patrimoni!.  Se  que- 
sti autori  MltnlmisetMio  ad  un  tale 
diritto  di  preferenza, cito  cglmo  qua- 
lificano privilegio  o ipoteca  privile- 
giala. effetti  mollo  più  estesi  di  quelli 
che  noi  gli  attribuiamo,  ciò  dipanile 
da  nozioni  incsalle.  sulla  natura  del- 
la separazione  dei  palrimouii.  Gli  al- 
tri commentalori  amnietluuo  in  fa- 
vore. dei  legalarii.  per  applicazione 
deipari.  971.  imi' ipoteca  legale,  di- 
si ala  dal  diritto  di  preferenza  che 
è prudono  dulia  separazione  de’  pa- 
trimoni!, conf.-rme  melile  all' artico- 
lo 1997.  Vedi  in  questo  scuso:  Mer- 
lin, Itep.,  v.  Ipoteche,  sez  II.  $ 3, 
arlic.  45;  Ballur,  dette.  Ipoteche,  I, 
333;  Persil,  Heyitiie  ipotecario,  sul- 
l'uri. 2007,  ii.  44  a 47;  Delviucourt, 
II,  364;  Dulioz,  Giur.  yen.,  v.  Ipo- 
teche, iiuin.  5 a 10;  Troplotig,  delle 
litoteche.  II,  432  ter.  burautou,  XIX, 
288:  Cabunlous,  Schizzo  di  una  teo- 
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parte,  ni  di  là  della  pontone  per  manie  tenuti  itila  soddisfazione  di 
la  quale  eglino  siano  personal-  (al  legalo  (1).  • ■ • 


rio  della  separazione  de’  patrimo- 
ni* . Rivista  di  legislazione  t.  (V  , 
p.  39  e seg.  Nondimeno,  «licite  n e.* 
«intanili!  un'ipntcRa  legale  n'  lega- 
tarli  , gli  tintori  da  noi  citali  rico- 
noscono clic  essa  non  conferisce  lo- 
ro alcun  diritto  di  preferenza  sui 
creditori  del  defunto  : o ciò  in  virtù 
della  regola:  JVemo  liberalis  , itisi 
liberatiti.  Semiira  ugualmente  che 
essi  ammettano,  con  Troplong,  che 
i'iscrizinne  presa  ila  uno  de’  legata- 
rii  non  gli  conferisca  alcun  «Urlili»' 
di  proferirà  sugli  altri.  Per  tal  gui- 
sa, essi  restringono  gli  cITiili  della 
ipoteca  legale,  elle  essi  aecordano 
a*  legatnrii  . ad  un  diritto  di  prefe- 
renza su’  - creditori  dell’erede,  ed  al 
diritto  di  persegiiitnzione  contro  i* 
terzi  acquirenti  degl'immobili  eredi- 
tari! da  costui  alienali.  Ma- -questo  si-1 
sterna,  il  quale  non  trova  appoggio 
in  alenilo  disposizione  legale,  setn- 
lira  d'altronde  poco  ragionevole.  Se 
l'ipoteca  elie  si  allrihulsceo’ legata- 
rii  dee  produrre  l'effetto  più  ener- 
gie» che  nn'ipotecn  ordinaria  tragga 
seeo.  vale  n dire,  ■ Il  dirftin  di  per- 
segniiMione,  non  sa  vedersi  perchè 
essa  non  ingenererebbe  il  diritto  di 
preferenza  , salvoché  riguardo  ai 
creditori  dell'erede.  Concepirchbesi 
ancora  quésta  restrizione  del  diritto 
di  preferenza  nel  caso  in  cui  la  suc- 
erssitme  non  fésse  sIhIo  altrimenti 
accellutn  se  non  col  benefizio  del- 
l'Inventario, del  pari  che  nel  caso  in 
cui  la  posizione  rispediva  de’  lega- 
larii  e dei  creditori  ereditarli  fosse 
stala'  conservata  per  mezzo  della  se- 
parazione de'  pnlrimonii.  Ma  sem- 
bra impossibile  il  giustificare  questa 
restrizione  nella  ipolesi  io  cui  il  pa- 
trimonio del  definito  siasi  definitiva- 
mente confuso  con  quello  dell'ero-1 
de.  Indarno  infocasi  la  massima  : 
.Verno  liberalis.  itisi  liberatili ; per 
eiocclté.  per  confessione  ili  tulli  gli 


atilori,  e secondo  la  giureprudenta. 
l'applicazione  di  questa  massima  è 
subordinala  alla  separazione  de"  pa- 
Irimonii.  D'altronde,  non  deesi  per- 
dere di  vista  che  i legalarii  trovano 
nella  iscrizione,  cui  sono  autorizzati 
a prendere  in  virtù  dclfurl.  1997,  un 
mezzo  più  efficace  da  conservare  il 
loro  diritto  di  preferenza  riguardo 
a'  creditori  dell’eredità  , ette  non  è 
quello  che  loro  presenterebbe  una 
iscrizione  richiesta  in  virtù  di  una 
ipoteca  legale;  poiché  la  prima  sale 
al  giorno  stesso  deH'apertura  della 
successione  , doveccltè  la  seconda 
prenderebbe  grado  dal  giorno  sol- 
tanto in  cui  essa  fosse  siala  effel Ina- 
la. In  conclusione  adunque,  l'effetto 
dell'Ipoteca  legale  de'  legalarii  ritlur- 
rchbesi  al  diritto  di  persegui  lozione. 
Or  è egli  mai  possibile  di  ravvisare 
la  consacrazione  di  un  drillo  di  pcr- 
scguitazione  contro  i terzi  detento- 
ri dcgl'ininrobili  ereditarti  nell'art. 
97*;  il  quale  non  Ita  altro  oggctlo 
che  quello  di  regolare  In  maniera 
onde  il  pagamento  ile'  legali  possa 
essere  domandalo  contro  coloro  clic 
vi  sieno  personalmente  tentili  ? E, 
da  un  allro  canto,  è forse  ragione- 
vole cosa  il  porre,  sodo  questo  rap- 
porto. i legalarii  in  una  posiziono 
più  favorevole  che  i creditori,  mentre 
che  nondimeno,  sotto  ogni  allro  ri- 
guardo, qnesli  ultimi  sono  loro  pre- 
feriti? 

(I)  Quest’  ultima  proposizione  è 
conseguenza  necessaria  degli  svilup- 
pnmenti  dati  nella  noia  precedente. 
I.a  seconda  parte  dell'uri.  971.  la 
quale  dispone  che  gli  eredi  o altri 
debitori  di  un  legalo:  « vi  saranno 
temili  ipotecariamente  per  lo  inte- 
ro ».  è divenulo  priva  di  oggetto, 
appunto  perché  ninna  ipoteca  legale 
è stala  accordala  a' lega  tarli.  Di  falli, 
il  diritto  di  preferenza,  di  cui  i le- 
galarii possono  godere  in  virtù  della 
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ttitt  i.  Ideile  obbligazioni  tlei 
legnlnrii  per  ciò  che  concerne  I 
ilcbili  ed  i pesi  «lollii  successio- 
ne.— 1.  Dei  Iegalarii  universali. 

I legatarii  universali,  i quali  si. 
I rovi  no  investili  «Iella  eredità  in 
mancanza  di  eredi  di  riserva,  rap- 
presentano passivamente  In  per- 
sona «lei  defunto  e sono  tenuti  ai 
debiti  ed  ai  pesi  della  successio- 
ne, come  lo  sarebbero  gli  eredi 
ab  integlalo.  boro  si  applicano 
adunque  tutti  i principi!  svilup- 
pati nei  §§  540.  542,  559  e 500. 
Essi  soggiacciono  ancora  alla  di- 
sposizione dell'articolo  706,  rela- 
tiva alla  prescrizione  della'  facoltà 
di  rinunziare. 

So  esistano  Iegalarii  universali 
investiti  dell’eredità,  i parenti  le- 
gittimi del  defunto  non  possono, 
fino  a che  questi  Iegalarii  non  ab- 
biano rinunziato,  essere  conve- 
nuti pei  debiti  e pei  pesi  della 
successione. 

I Iegalarii  universali , i quali, 
trovandosi  in  concorso  con  eredi 
di  riserva,  non  abbiano  rinvesti- 
tura dell'eredità,  c non  rappre- 

separnzione  de'  patrimoni! , lascia 
sussistere  nella  sua  interezza  il  prin- 
cipio della  divisione  , tra  gli  eredi, 
ile'  debili  e de'  pesi  della  eredità. 

(1)  Vedi  sul  senso  ili  queste  pa- 
role « ed  ipotecariamente  per  lo  in- 
tero a.  Vaili  non. limono,  per  ipiunto 
concerne  specialmente  il  pagamento 
dei  legali  il  § precedente. 

(2)  Nella  nostra  antica  giurrpru- 
deaza  erasi  per  lungo  tempo  soste- 
nuto, clic  uoa  solamente  i creditori 
creili  lo  rii  non  avessero  alcuna  azione 
direna  e personale  contro  i legatari 
universali , ma  altresì  elio,  costoro 
non  fossero  tenuti  u contribuire,  con 
gli  credi  al  pagamento  dei  debiti  e 


semino  passivamente  la  persona 
ilei  definito  , sono  , non  ostante 
ciò,  tenuti  personalmente  per  la 
loro  quola  e porzione  ereditaria, 
od  ipotecariamente  per  lo  inlo- 
ro (I),  debili  ed  ni  pesi  della 
successione.  Quanto  ni  legali  in 
particolare  , eglino  vi  sono  per- 
sonalmente tenuti  per  lo  intéro, 
riguardo  agli  eredi  di  riservi!  , 
salvo  il  provocarne  la  riduzione, 
conformemente  all’  articolo  843, 
e salva  altresi  l'obbligazione  che 
può  a Ini  riguardo  gravitare  so- 
pra dei  Iegalarii  a titolo  univer- 
sale, secondo  ciò  che  verrà  dello 
in  appresso.  Ari.  935. 

L’  obbligazione  personale  , in 
virtù  della  quale  i legatarii  uni- 
versali non  investili  dell'  eredità 
sono  tenuti  a pagare  i debiti  ed 
i pesi  della  successione,  differi- 
sce da  quella  degli  eredi  ab  in- 
testalo , in  qoanlocliè  essa  c li- 
mitata all’  emolumento  dei  loro 
legali  , ovvero  , in  altri  termini, 
in  quanlochè  eglino  non  vi  sono 
tenuti  ultra  tire»  (2).  Da  ciò  ri- 
sulta clic  essi  non  limino  bisogno, 

: . ; . _ l - -tir 

de'  pesi  della  successione  : e questa 
me m era  ili  vedere  può  benissimo  giu- 
stificarsi ili  pura  teoria.  Nondimeno: 
crasi  alla  line  riconosciuto  mollo 
getieralmculii  clic  i legatari  dove*-, 
sere,  come  successori  universali  ad 
una  parte  aliquota  de'  beai  ilei  de- 
funto, e per  applicazione  della  mas. 
sima  : Bona  non  sunt,  nini  tini ueto 
aere  alieno,  subire  una  riduzione 
proporzionala  ile’  loro  legali,  in  ra- 
gione da'  debili  e de'  pesi  della  suc- 
cessione, o,  in  altri  termini,  contri- 
buirvi con  gli  creili  nella  proporziono 
del  loro  emolumento  rispetto  al  rn- 
lorc  totale  ilelln  eredità.  Ili  tale  sialo 
della  giureprudenza  avvaline  clic  i 
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per  metterti  il  loro  proprio  pii*  rere  al  benefìzio  dello  invenla- 
Irimonio  «I  coverto  dalle  azioni  rio  (8)  Nulladimeno.  essi  debbo- 
dei  rredilori  ereditarli,  di  ricor-  no,  per  evitare  ogni  contesUizio- 


cnmpilatori  della  nuova  consuetudine 
ili  Parigi  inserirono  nell'  art.  334  la 
seguente  dispositioao  : « E quando 
eglino  succedono  gli  uni  u'  mollili 
acquistati,  e gli  altri  a'  prnprii,  ov- 
vero sieno  donatari  o legatari  uni- 
versali, essi  sono  temili  a contri- 
buire al  pagamento  de’  debiti  cia- 
scuno per  quella  quota  e porzione 
di  cui  protiltino  ».  Si  vide  in  questa 
disposizione  , la  quale  divellile  ben 
tosto  di  diritto  comune,  il  principio 
rii  un'  azione  personale  contro  i le- 
gatari! a vantaggio  de* creditori  della 
successione;  ma  non  si  lentie  però 
meno  per  cerio  che  i legatarii  non 
erano  tenuti  a' debili , salvocliè  in 
virtù  di  un'  obbligazione  oli  rem.  vale 
u «lire,  come  successori  ad  una  parte 
aliquota  del  patrimonio  dei  defunto, 
t-  clic  la  loro  obbligazione  n»u  po- 
teva, di  drillo  , cerniere  I*  emolu- 
mento de'  loro  legali.  Vedi,  Ricorri, 
«felle  Do  inizi  futi,  parte  III.  eup.  XI, 
n.  I j08  e see.:  Polhier,  Cimuti flu- 
itivi' iti  Oriènti» , iiilruiluzUiiie  al 
Ut.  XVI,  ii.  120;  Merlili,  fle/».,  v. 
Legatario,  § 7,  art.  t. 

(I)  l.a  qtiislionc,  se  i legatarii  uni- 
versali non  investili  della  eredita,  i 
quali  aerei  li  no  puramente  e sempli- 
cemente, sieno  tenuti  u’  debili  e«l  oi 
pesi  ultra  r ire»  e sul  loro  proprio 
|ialriinonio  , o vi  sieno  tentili  soia- 
mente  lino  alla  concorrenza  del  loro 
emolumento , c mollo  controversa 
fra’  cnminenlaiori  del  Codice  civile. 
La  difficoltà  nasce  dalla  diiTerciiza 
che  vi  ha  Ira  la  compilazione  del- 
I*  art.  702,  giusta  il  quale  i legata- 
rii n titolo  universale,  a cui  è ri’  uo- 
po assomigliare  i li-galani  universali 
clic  non  godano  della  investitura,  con- 
tribuiscono insieme  ron  gli  eredi  prò 
ruta  del  loro  emolumenlo,  e la  com- 
pilazione degli  ori.  935  e 966  . se- 
condo i quali  i legatarii  universali 


c a titolo  universale  sono  tenuti  ai 
debiti  e pesi  della  successione  per- 
sonalmente per  la  loro  quota  e por- 
zione. Ma  come  i legatarii  universali 
in  concorso  con' credi  di  riserva,  ed 
i Icgntarii  a titolo  universale  . non 
rappresentano  la  persona  del  defunto, 
e non  sono  sottoposi!  al  pagamento 
dei  debiti  che  in  qualità  di  succes- 
sori universali  ai  beni,  cosi  non  decsi 
esitare  a dire,  con  gli  antichi  autori, 
che  la  loro  obbligazione  è ristretta 
all' emolumento  de' loro  legali.  Conf. 
la  noia  precedente.  Il  Codice  civile 
non  impone  espressamente  l' obbligo 
di  pagare  « tulli  i debiti  e pesi  della 
successione  ì che  agli  eredi  investiti 
Italia  eredità.  Conta,  art.  643.  Se  gli 
art.  935  e 966  dispongono  che  i le- 
gatarii universali  vi  sono  tenuti  « per- 
sonalmente # per  la  loro  quota  e 
porzione  , non  risulta  necessaria- 
mrnto  da  ciò.  clic  costoro  vi  sono 
Ifimli  mirile  ultra  tiro».  I>‘ altronde, 
queste  parole  : « sono  tenuti  perso- 
nalmente per  la  loro  quota  e por- 
zione » si  spiegano  naturalmente  per 
opposizione  a queste  ultre:  a ctl  ipo- 
tecariamente per  lo  lutto  u.  che  le 
seguono  immediatamente.  Iti  fine , 
non  eomprenderebbesf  come  I’  ob- 
bligazione personale  dei  legatnrii,  la 
quale,  riguardo  agli  eredi,  è incon- 
trastabilmente ristretta  all'  emolu- 
mento ile’  loro  legati,  art  792,  po- 
tesse poi.  riguardo  a' creditori  della 
successione  . estendersi  al  di  là  di 
questa  misura.  Ed  io  vero,  perchè 
mai  i legatari  universali  non  inve- 
stili , ed  i legatari  a libilo  univer- 
sale , non  sono  allrimcnli  tenuti  a 
contribuire  coll’  erede  ub  infestata 
al  pagamento  de’  debili,  se  non  che 
nella  proporzione  del  loro  emolu- 
mento. vale  a dire , non  nella  pro- 
porzione tirila  parie  aliquota  astraila 
che  essi  sieno  chiamali  a raccorrc, 
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no  da  parie  di  questi  ultimi  sulle 
forze  dot I erodila,  farne  constare 
l'ammontare  per  mezzo  di  un  re- 
golare inventario  (I). 

I.'obbligazioue  imposta  ai  legn- 
larii  universali  in  concorso  con 
eredi  di  riserva,  di  pacare  i de- 
bili ed  i pesi  dell*  credila  nella 
proporzione  dei  loro  legali  , au- 
torizza ben-ì  i creditori  della  suc- 
cessone a perseguitare  diretta- 
mente i legatari)  . ma  essa  non 
toglie  loro  il  diritto  di  dirigersi 
per  la  tot  al  ila  dei  loro  erediti  a- 
gli  eredi  di  riserva  , i quali  ti- 
mangono  obbligali  verso  di  loro, 
unrbe  ulivo  circa,  ciascuno  nella 
porzione  della  sua  quota  eredi- 
taria. eccetto  se  abbiano  usalo  del 
bene  tizio  dell’inventario,  e salvo 
il  loro  regresso  contro  i Icgala- 
rii  universali  (2). 

Ilei  resto,  un  legatario  univer- 
sale in  concorso  coti  eredi  di  ri- 
serva può,  per  eccezione,  essere 
convenuto  per  la  lolalilà  (l'un  de- 


bito ereditario,  allorché  late  de- 
bito sia  indivisibile.  Ma.  in  que- 
sto caso  medesimo , il  creditore 
non  lui  azione  eontro  di  lui  che 
lino  alla  concorrenza  dello  emo- 
lumento del  suo  legalo. 

Gli  credi  di  riserva  ed  i lega- 
inni  universali  contribuiscono  Ira 
loro  al  pagamento  dei  debili  c dei 
pesi  dell'  credila,  diversi  dai  le- 
gati, nella  proporzione  della  quo- 
ta per  In  quale  sieno  essi  chia- 
mali alla  successione.  Ari.  192. 
Sarebbe  nondimeno  diversamente 
se  il  leslalore  avesse  riparlili  tra 
loro  i debili  ed  i pc$j  io  uua  pro- 
porzione dilTeiciile,  ovvero  se,  al 
tempo  della  divisione,  essi  aves- 
sero presi  a lai  riguardo  degli  e- 
spcdieuli  particolari.  Ma  quo-li 
espedienti,  o la  ripartizione  falla 
dal  leslalore , non  calmerebbero 
la  posizione  degli  eredi  di  riserva 
o dei  legalarii  universali  nmpelio 
ai  creditori  dell'eredità  (il). 

Se  uno  degli  eredi  di  riserva 


ma  nella  proporzione  del  valore  of- 
frltivo  ili  ipieslll  parte  aliquota?  I.il 
sola  ragione  per  mezzo  ilrll.i  quale 
una  tale,  restrizione  possa  spiegarsi, 
si  è clic  i legalarii  non  rappreseli- 
lamio  la  persona  del  defunto,  r non 
essendo  Icnivji  a'  debili  ili  lui  se  min 
in  qualità  di  successori  universali 
a'  beni,  eglino  non  possono  esservi 
Sottoposti,  Siilvoeliè  sino  alla  concor- 
renza ilei  valore  de"  beni  che  sieno 
chiamati  a raccòrrò.  Or  siccome  que- 
sta ragione  concorre  riguardo  a"  cre- 
ditori cosi  come  riguardo  agli  creili 
ob  intentato . la  posizione  ile'  legn- 
iseli esser  dee  la  slessa  rispetto  agli 
uni  ed  agii  altri.  Itiiranlun,  VII.  14 
e 143;  IX  , 201.  tliabol,  Commen- 
tario delle  Succettioui , art.  ODI  , 
o.  11.  Favoni,  fle/j.,  v.  Testamento, 


sez.  Il,  5 2,  n.  9.  Delvincottrl , II, 
353.  iinlioz.  ftit/r.  yen.,  v.  I »is,w>sì- 
Zioiii  Ira  vivi  c testamentarie,  I.  VI. 
n.  11.  Vedi  ili  senso  contrari»;  Tinil- 
lier,  V,  520;  Merlili,  /le/*.,  v.  Lega- 
tario § 7,  art.  1.  n.  17;  Vazcille  , 
delle  .Successioni,  sull’ ari.  710.  n. 
10;  Bflosf-Jidtimuit , sopra  Uiuhot, 
oss.  .V,  sull' ari.  691. 

(I|  Lonfr.,  sulle  conseguenze  della 
nioncan/.u  if  inventario  , i passaggi 
de-  diversi  paragrati  filati  nella  itola 
precedente. 

(2)  Onesta  proposizione  trovasi  di 
già  giuslillcala  mercé  gli  sviluppa- 
inculi  clic  noi  abbinimi  dati. 

(3J  Merlili.  Hep. . v.  Legatario,  § 
7 ali.  1.  n.  17.  Ilelvincnurl,  sull' ari. 
791.  Toullicr,  V,  554. 

> m « «I  i'h.  ■ «f 


L 


/ 


Digitifcd  by  Googlc 


» 420  * 


o tini  legatari!  nbbin,  per  una  cir- 
costanza qualunque,  pagato  al  di 
111  della  sua  porzione  personale 
Hi  un  debito  o di  un  peso  della 
successione,  egli  ha  il  suo  regres- 
so contro  gli  «Uri.  Il  regresso  clic 
un  erede  di  riserva  possa,  in  si- 
tnilcnso,  avere  ad  esercitare  con- 
tro un  legatario  universale,  non 
potrebbe  giammai  oltrepassare  lo 
emolumento  del  costui  legato.  Ar- 
ticolo 192. 

2.  Parliamo  dei  legali  a titolo 
universale. 

1 legalarii  a titolo  universale 
sono,  per  quanto  concerne  il  pa- 
gamento dc’debili  e de' pesi  della 
successione,  diversi  dai  legatimi, 
collocali  in  una  posizione  analoga 
a quella  dei  legalarii  universali 
in  concorso  eoli  eredi  di  riserva. 
Adunque,  tutto  ciò  die  si  è detto 
intorno  alle  obbligazioni  di  que- 
sti legalarii  , così  verso  i credi- 
lori  dell'eredità,  elio  verso  i loro 
collegniiirii  (i  verso  gli  credi’  si 
applica  ugualmente  ai  legalarii  a 
titolo  universale.  Art.  OtHi,  comb. 
792  c 794. 

Dosi,  i legalarii  a titolo  univer- 
sale sono  tenuti  personalmente  ai 
debiti  ed  ai  pesi  dcllrredità.  nel- 
la proporzione  della  parte  aliquo- 
ta di  beni  clic  sieno  chiamali  a 
raccogliere,  comparativamente  al, 
l'eredità  intera.  Etl  a tal  riguar- 
do, non  è n far  distinzione  Ira  i 
debiti  mobiliari  od  i delitti  iinino- 

(1)  Arg.  art.  liti  francese.  Non 
facendo  qui  la  legge,  come  in  ina- 
leria  di  comunione  , alcuna  distin- 
zione Ira'  debili  mobiliari  ed  i de- 
biti immobiliari,  c d'  uopo  attenersi 
al  principio,  che.  tulli  i debili  di  una 
persona,  qualunque  nc  sieno  I’  ori- 


biliari. Il  legatario,  il  cui  togato 
versi  sopra  l'universalità  o sopra 
una  parte  aliquota  dei  mobili  sol- 
tanto, non  è meno  tenuto,  nella 
proporzione  del  suo  legato,  ai  de- 
biti immobiliari . come,  recipro- 
camente, il  legatario  di  lutti  odi 
parte  degl'immobili  soltanto  è te- 
nuto , nella  stessa  proporzione  , 
ai  debili  mobiliari  (1). 

Per  determinare  In  proporzio- 
ne secondo  la  quale  il  legatario 
di  tulli  o di  parte  dei  mobili,  ov- 
vero degli  immobili  solinolo,  sia 
tenuto  ai  debili  ed  ai  pesi,  si  stè- 
rna il  valore  dei  beni  compresi 
nel  suo  legalo,  comparativamente 
al  valore  degli  allri  appartenenti 
alla  eredità  (2). 

I legatarii  a titolo  universale 
sarebbero  tenuti  verso  i creditori 
al  pagamento  dei  debili  , tinche 
quando  il  teslntore  ne  nvessé  e- 
sclusivamenle  gravali  i suoi  credi 
o legalarii  universali. 

Quanto  al  pagamento  de'  legnti 
particolari  , bisogna  distinguere 
Tra  quelli  i quali  abbiano  per  og- 
getto somme  di  denaro  o cose  de- 
terminale solamente  in  quanto  ul- 
ta loro  specie,  e quelli  che  ab- 
biano per  oggetto  cose  determi- 
nale nella  loro  individualità.  I le- 
gali della  prima  specie  sono  a 
carico  di  lutti  i legatarii  a titolo 
universale  indistintamente,  nella 
porzione  dei  loro  legali  relaliva- 
ineulc  all'eredità  intera  (A).  Per 

ghie  e la  causa,  gravitano  egualmente 
in  tutti  i beni  componenti  il  suo  pa- 
trimonio. Ari.  1902.  Duranton  , IX, 
20. 

(2)  Duranton,  IX.  213. 

(3)  Nondimeno,  Duranton  IX,  218 
e 219  insegna  che  i legali  di  soin- 
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Contrario,  i legati  della  seconda 
specie  sono  a carico  esclusivo  dei 
legatarii  chiamati  a raccogliere  , 
sia  le  cose  mobili,  sia  gl'  immo- 
bili soltanto  (1). 

3.  Parliamo  dei  legatarii  parti- 
colari. 

I legatarii  particolari  non  sono 
tenuti  personalmente  ai  debili  ed 
ai  pesi  della  successione.  Artico- 
lo 979. 

Se  il  testatore  avesse  espres- 
samente gravalo  un  legatario  par- 
ticolare del  pagamento  di  deter- 
minali debiti,  I’  accettazione  del 
legato  importerebbe  per  quest'ul- 
timo l' obbligazione  personale  di 
soddisfarli;  ed  essa  sussisterebbe 
anche  quando  la  cosa  legata  ve- 


nisse a perire  nelle  mani  del  le- 
gatario (2). 

Il  legatario  particolare  è tal- 
volta obbligalo  , a cagione  della 
natura  stessa  della  eosa  formante 
l'oggetto  del  suo  legalo,  di  sof- 
frire la  deduzione  «Ji  dati  debili, 
o di  contribuire  al  loro  pagamen- 
to. Per  tal  guisa,  o a ino'  d’esem- 
pio , il  legatario  di  una  succes- 
sione devoluta  al  testatore,  o della 
parte  a costui  spettante  in  una 
comunione  di  beni,  è obbligato, 
sia  di  lasciar  dedurre  i debili  elio 
grnvino  la  successione  o la  co- 
munione, sia  di  bonificarne  l’aui* 
montare  ai  successori  universali 
del  testatore  (3).  Per  tal  guisa 
ancora,  il  legatario  dcirusufrullo 


me  di  danaro,  o di  una  determinata 
quantità  di  derrate,  debbano  prele- 
varsi dal  numerario  c dalle  provvi- 
sioni esistenti  nel  tempo  della  morte 
del  testatore,  c per  conseguenza  re- 
stare, fino  alla  concorrenza  di  que- 
sto numerario  o di  queste  provvi- 
sioni , a carico  esclusivo  dei  lega- 
tario a titolo  universale  delle  cose 
mobili.  Ma  noi  non  crediamo , che 
la  circostanza  puramente  accidentale 
di  trovarsi  nella  successione  danaro 
contante  o derrate  debba  esser  presa 
in  considerazione;  perciocché  nulla, 
in  somigliante  caso,  indica  con  cer- 
tezza. avere  il  testatore  inteso  che 
i legati  di  cui  si  tratta  fossero  pre- 
levati dalle  cose  mobili.  Sarebbe  d'al- 
tronde cosa  ussai  singolare,  che,  in 
caso  d'  insuflìcieiiza  del  numerario 
c delle  derrate  esistenti  nel  tempo 
della  morte  del  testatore,  questi  le- 
gati fossero  in  parte  a carico  esclu- 
sivo del  li'gatario  dette  cose  mobili, 
mentre  clic  pel  dippiù  questo  lega- 
tario non  vi  sarebbe  tenuto  clic  nella 
proporzione  del  valore  delle  cose 
mobili  riguardo  a ((nella  degl’  im- 
ZacHAHUt:,  tot.  Vili. 


mobili. 

(1)  La  ragione  di  ciò  si  c,  clic  i 
legati  di  cose  mobili,  e di  immobili 
determinati  nella  loro  individualità, 
formano  naturalmente  una  deliba- 
zione del  legato  a titolo  universale 
delie  cose  mobili  o degl’  immobili. 
In  luto  iure,  generi  per  epeciem 
(terogalur.  Dclvincourt, sull’ art.  960. 
burautou,  IX,  217. 

(2)  Merlin,  ttep.,  v.  Legatario  , $ 
6,  n.  5 6i<-  Civ.  cass. , 17  maggio 
1809,  Merlin,  op.  e luogo  cil. 

(3)  Arg.  urt.  1514.  Siccome  ima 
successione  devoluta  ad  unu  perso- 
na, o la  parte  clic  le  appartenga  ia 
una  comunione  di  beni,  costituisco- 
no, in  quanto  che  si  considerino  in 
se  medesime,  cd  indipendenlcmeute 
dui  dippiù  del  patrimonio  di  questa 
persona,  una  iiuiversalità  di  attivo  c 
di  passivo,  così  è mestieri,  onde  co- 
noscerne il  reale  ammontare , de- 
durre da’  beiti,  che  le  compongano, 
i debiti  ed  i pesi  di  che  sieuo  gra- 
vale. Pretendere  clic  il  legatario  di 
unu  successione  devolutasi  al  testa- 
tore, o della  sua  parte  in  una  comu- 
ni 
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delta  totalità  » di  una  parte  ali- 
quota dei  beni  del  defunto  deve, 
appunto  perchè  il  .suo  usufrutto 
versa  su  di  una  universalità  giu- 
ridica, subire  una  riduzione  pro- 
porzionale aU’nmmonlare  dei  de- 
bili c dei  pesi  della  successione. 
Questa  riduzione  si  effettua  giu- 
sta il  uiodo  indicato  neH'art.  3117 . 

il  legatario  di  un  immobile  gra- 
vato di  ipoteca  , sia  per  un  de- 
bito del  defunto,  sia  pel  debito 
di  un  terzo,  uno  può  dimandare 
clic  gli  eredi  n i successori  uni- 
versali del  defunto  rendano  libe- 
ro l'immobile,  eccetto  se  il  testa- 
tore abbia  loro  espressamente  im- 
posta lobblignzione  di  farlo.  Ma 

nione,  possa  reclamare  i beni  clic  ne 
dipendano,  senza  alcuna  deduzione 
a cagione  de'  debili  c de’  pesi  onde 
sieno  gravate  , sarebbe  questo  evi- 
denleaienle  un  attribuire  al  legata- 
rio più  di  quello  che  il  testatore  li» 
avuta  l'intenzione  di  conferirgli.  Prou- 
(ttmii,  d-W  UnifruHo.  I*,  tisi  e seg. 
Durnnton,  IX  23®.  Pel  resto,  se  il 
testatore  avesse  egli  stesso  sottili- 
sfatta  una  parte  de'  debiti  clic  gra- 
vino la  successione  o la  comunio- 
ne, il  legatario  sarebbe  solamente 
temilo  a fasciar  dedurre  i debili  die 
rimarrebbero  a soddisfarsi.  Arg.  ari. 
911  tVec  obliai  art.  1314.  I,.  71,  § 
1.  c L.  88.  § 2.  I).  de  Leg.  2.  (31». 
Prendimi».  di'ti'  VsufnUlo.  IV,  1847. 

*(1)l,o  stesso  avrà  luogo  parimente 
«'favore  del  legatario  particolare  in 
usufrutto.  il  quale  , se  vieti  forzato 
h pagare  i debili  per  cni  il  fondo  è 
ipotecato  , arra  Ir.  stesso  regresso 
contro  l'erede  proprietario  del  fonilo 
nel  modo  spiegato  nell'  art.  537. 

(2)  Molto  a torto  si  è ravvisala 
una  antinomia  Ira  questi  due  arti- 
coli . i quali  statuiscono  sopra  qui- 
stioni  perfettamente  distinte.  Di  falli. 
I'  art.  871  francese  ha  per  oggetto  il 


se  abbia  egli  slesso  soddisfallo  il 
debito , sia  volontariamente , sia 
per  «(Tetto  di  un'azione  ipoteca- 
ria, ha  il  suo  regresso  contro  gli 
credi  o i successori  universali  del 
defupto,  se  quesl’ulliiuo  era  per- 
sonalmente obbligato  al  debito  . 
e,  nel  caso  contrario  , contro  il 
terzo  che  ne  ora  debitore  (I),  Ar- 
ticolo 974,  comi».  874  frane.  (2). 

Del  resto,  quantunque  i lega- 
tari! particolari  non  sieno  tenuti 
ai  debili  e.d  ai  pesi  della  succes- 
sione, essi  sono  nondimeno  pri- 
meggiali sopra  i beni  della  suc- 
cessione dai  creditori  ereditari! , 
quando  costoro  .abbiano  diman- 
dala la  separazione  dei  patrimo- 

dccidcrc  chi,  se  il  legatario  partico- 
lare di  un  immollile  gravalo  il'  ipo- 
teca per  un  debito  del  defunto,  o i 
successori  universali  di  quest’  ulti- 
mo, debba  in  conclusione  sopportare 
un  Ini  peso;  e la  soluzione  che  esso 
dà  a silfaltn  quistione  è una  conse- 
guenza del  principio  stabilito  dagli 
art.  792  e 978.  Per  contrario,  fari. 
974  ha  unicamente  per  oggetto  <1 
decidere,  in  quale  stalo  debba  es- 
sere rilascialo  T immobile  gravato 
d’ ipoteca:  e la  disposizione  clic  esso 
contiene  relativamente  a ciò  è un'  ap- 
plicazione dell'  uri.  972.  quel  che 
non  può  lasciare  alcun  dubbi»  sullo 
scopo  e sol  senso  dell' art.  97 i,  si 
è I'  assimilazione  clic  osso  stabilisce, 
da  un  canto.  Ira  'I  caso  in  cui  l' im- 
mobile legalo  si  trovi  ipotecato  nd 
un  debito  del  defunto,  e I caso  in 
cui  sia  ipotecato  pel  debito  di  uu 
terzo,  e,  dall’  altro  canto.  Ira  'I  caso 
in  cui  t' immobile  si  trovi  gravato 
<l'  ipoteca,  cd  il  caso,  io  cui  si  trovi 
sottoposi»  nd  uu  usufrutto.  Grcoier, 
t.  313.  Chahot,  Commentario  n.  3. 
Saccessioni,  art.  874  francese,  delle 
Merlin,  Rep.,  v.  Legatario,  g 7.  ari. 
2.  u.  4. 
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nii.  quando  la  successione  sia  stn- 
1 la  uccellala  col  benefìzio  dell'in- 
ventario , o quando  essa  sia  di- 
vellala giacente.  Ari.  728  c 733, 
ed  arg.  da  questi  articoli. 

6 47  k.  Della  nullità,  della  ri- 
vocazione  e delltf  caducità  dei  le- 
gali.— Generalità. 

Le  diverse  nullità  di  forma  dei 
testamenti,  del  pari  che  le  cause 
di  nullità  intrinseca  dei  legali  , 
sono  state  indicate  nei  sei  primi 
' numeri  del  presente  capitolo. 

L’unnullameulo  di  un  teslamen- 
1 lo  trae  seco  la  nullità  di  tutte  le 
disposizioni  che  esso  racchiuda. 

1 SilTalta  nullità  giovu,  in  generale, 

1 agli  eredi  legittimi,  in  quantochè 
i beni  , di  cui  il  testatore  aveva 
1 disposto  col  testamento  annulla- 
to, rientrano  nella  sua  eredità  ab 
I iniettalo.  Aon  per  lanto,  i lega- 
i larii  istituiti  con  un  precedente 
t testamento  , ed  i cui  legati  fos- 
i sero  stali  rivoenli,  ristretti  o gru- 
I vali  di  pesi  col  testamento  annul- 
lato , sono  egualmente  ammessi 
ad  invocarne  la  nullità , per  re- 
clamare l’esecuzione  senza  modi- 
ficazione del  leslainciilo  coi  quale 
fossero  siali  gratificali. 

La  nullità  di  un  legalo  non  può 
essere  provocata  se  non  che  da 
colui  o da  coloro,  i quali  ne  deb- 
bono profittare  (1). 

Quanto  alla  quislione  di  sapersi 
a chi  giovi  l‘  annullamento  , per 
qualche  vizio  intrinseco . di  uno 
» di  più  legnti  contenuti  in  un 
testamento  d’altronde  valido,  essa 
si  risolve  a norma  di  regole  ana- 
loghe a quelle  che  reggono  gli 


effetti  della  radutila  dei  lega- 
li (8). 

Un  testamento  nullo  nella  for- 
ma non  è suscettivo  d'esscr  con- 
fermalo dal  tcstalore,  il  quale  de- 
ve . se  voglia  mantener  ferme  le 
sue  disposizioni,  rifarle  nella  for- 
ma legale.  Ma  la  dimanda  di  nul- 
lità d'  un  testamento  nou  è più 
ammessibile  da  parie  degli  eredi 
legittimi  o degli  altri  interessali, 
allorché  , dopo  In  morte  del  te- 
statore , essi  abbiano  espressa- 
mente ratificato  il  testamento,  ov- 
vero l'abbiano  seguilo  volontaria- 
mente e con  cognizione  di  causa. 
Arg.  art.  1293  e 1294. 

I legali  contenuti  in  un  testa- 
mento valido  nella  forma  , ed  i 
quali,  nel  principio,  non  fossero 
stali  infetti  di  veruna  nullità  in- 
trinseca debbunsi  considerare  co- 
me non  fatti,  e cessano  d’avere 
eflclto.  nei  casi  seguenti: 

1.  Allorché  sieno  stati  rivoenli 
dal  testatore; 

2.  Allorché  sieno  divenuti  ca- 
duchi; 

3.  Allorché,  dopo  la  morie  del 
testatore,  ne  sia  siala  pronunzia- 
la la  rivocazione  a dimanda  de- 
gli eredi  o di  altro  parli  interes- 
sale. 

La  soprnvvegnenza  di  figli  al 
testatore,  il  quale  non  ne  avesse 
avuti  neU’cpocu  della  formazione 
del  suo  testamento  non  rivoca  io 
disposizioni  testamentarie.  Avver- 
rebbe altresì  lo  stesso  nei  caso 
in  cui  il  teslatore  fosse  morto  sen- 
za aver  avuta  conoscenza  del  par- 
to o della  gravidanza  della  sua 


(I)  Civ.  casi.,  22  luglio  1833,  Dal-  (2)  Limoges , 20  dicembre  1830, 
l»z,  XXXV,  1,  3'JO.  Dallo/.,  XXXI,  2.  227. 
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moglie  (1).  Nondimeno,  in  questa 
ipolesi,  il  testamento  polrcbb’cs- 
sere  annullalo  per  causa  di  er- 
rore, se  fosse  certo,  e soprattutto 
se  risultasse  dallo  stesse  parole 
di  tale  testamento  o dalla  nnlora 
delle  disposizioni  che  esso  rac- 
chiuda, che  il  testatore  non  ub- 
bia disposto  con  allo  di  ultima 
volontà,  se  non  a cagione  del  con- 
vincimento in  clic  egli  trovatasi 
di  dover  morire  senza  figli  (2). 

048.  f.  Della  ri  vocazione  (l'un 
testamento  o d'uu  legato  da  parte 
«lei  testatore. 

Il  tostature  può,  fino  a che  egli 
conservi  la  capacità  di  testare  , 
rivocare  le  sue  disposizioni  testa- 
mentarie (3).  Qualunque  rinunzia 
a tale  fucolià,  falla,  sia  in  un  te- 
stamento, sia  in  un  qualche  altro 
alio,  dovrebbe  riguardarsi  come 
non  avvenuta.  Art.  81iz. 

La  Avocazione  di  un  testamen- 
ti) Per  sostenersi  I'  opinione  con- 
traria , si  trac  ragione  dall'  antica 
giuri-prudenza,  la  quale,  anche  dopo 
la  pubblicazione  delle  ordinanze  del 
tiàl  c del  1735,  riconosceva  nel 
giudice  il  potere  ili  tener  per  rivo- 
cali.  in  lutto  o in  parte,  i testamenti, 
dopo  la  formazione  ile'  quali  fossero 
sopravvenuti  tìgli  al  testatore.  Ma 
questa  giureprudenza,  fondala  sopra 
disposizioni  del  dlrillo  romano,  che 
1'  ordinanza  del  1735  aveva  lasciate 
sussistere  . manca  , oggidì  ili  base, 
perché  le  leggi  romane  sono  siate 
abrogale  dalla  legge  ilei  30  ventoso 
anuo  XII.  Il  Codice  civile  orni  avendo 
compreso  la  sopravvegnenzn  di  figli 
nel  novero  delle  cause  di  Avocazione 
ile'  testamenti , i tribunali  non  po- 
trebbero, senza  commettere  imi  ec- 
cesso di  potere,  pronunziare  la  ri- 
vocazionc  di  un  tesiamomi! , nep- 
pure nell-  ipotesi  indicala  nel  lesto. 


lo,  o di  qualcuna  delle  disposi- 
zioni che  esso  contenga,  può  a- 
ver  luogo  espressamente  o taci- 
tamente. 

1 . La  rivocazione  espressa  non 
può  risultare  che  da  un  testamen- 
to posteriore,  ovvero  da  un  allo 
ricevuto  congiuntamente  da  due 
notai,  o da  un  notaio  in  presenza 
di  due  lestiinonii , e contenente 
dichiarazione  del  cangiamento  di 
volontà.  Art.  990. 

li  testamento,  destinalo  a Avo- 
care precedenti  disposizioni  te- 
stamentarie, è suscettivo  di  esser 
fallo  nell'  una  o nell'  altra  delle 
forme  ordinarie.  Esso  può  anco- 
ra esser  fatto  in  una  delle  forme 
privilegiate,  allorché  il  testatore, 
a cagione  della  sua  qualità  o delle 
circostanze  in  cui  si  trovi,  sia  au- 
torizzalo a testare  in  una  di  tali 
furine.  Se  la  .Avocazione  venga 
lalia  con  un  allo  in  forma  di  le- 

. * * I 

Merlin,  Rep.,  v.  Kivocazione  di  co- 
dicillo, $ 3.  Dtiranliin,  IX,  (74.  Toul- 
licr  , V,  7 00.  ISimes  , 177  febbraio 
1840,  Sir.,  XL,  2,  97.  Donai.  30  gen- 
naio 1843,  Sir.,  XIII,  2,  69.  Limo- 
ges,  8 aprile  1843,  Sir.,  XLIV,  2,  8(. 
Vedi  in  scuso  centrano:  Grenier,  I, 
341  ; Dcivinconrl,  sull'  uri.  970. 

(2)  Per  verità,  I'  errore  di  cui  qui 
parliamo  non  va  compreso  nella 
classe  ili  quelli  ile’  quali  è stalo  trat- 
tato nel  § 379;  ma  esso  ci  sembra 
più  sostanziale  e più  radicale  ancora 
ili  questi  ultimi;  perché  siffatto  er- 
rore versa,  non  solamente  sullu  in- 
tenzione di  gratificare  la  late  o la 
tale  altra  persona,  ma  sulla  volontà 
ili  disporre  in  generale.  Donai , 30 
gennaio  1843  , Sir.,  XI.III  , 2 , 69. 
fonfr.  Limogcs,  8 marzo  1843,  Sir., 
XI.IV,  2,  84. 

(3)  ConTr.  Ilio.  rig..  22  agosto  t836, 
Dallo»,  XXXVII,  t,  137. 
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sta menlo  ologrufo  o mistico  non 
i necessario  che  quest'alto  con- 
tenga , oltre  In  dichiarazione  di 
rivocazione,  altre  disposizioni  e- 
splicite  di  ultima  volontà  (I). 

La  clausola  di  rivocazione  non 
è valida,  se  non  in  quanto  l'atto 
che  la  racchiude  riunisca  in  sé  le 
forme  particolari  che  quest'  alto 
richieda  secondo  In  sua  natura. 
Quindi  risulta,  che  la  rivocazione 


contenuta  in  un  testamento  per 
aito  pubblieo,  nullo  per  vizio  di 
forma  , come,  a ino’  d'  esempio, 
per  causa  d'incapacità  di  uno  dei 
testimoni!  , ovvero  per  causa  di 
mancanza  di  lettura  al  leslnloro 
in  presenza  dei  lesiimonii,  è an- 
cor essa  colpita  di  nullità,  quan- 
tunque il  leslalore  in  sè  riunisca 
d'  altronde  tutte  te  formalità  ri- 
chieste per  gli  atti  notarili  (2). 


(1)  Se  un  allo  notarile,  contenente 
dichiarazione  di  cangiamenti!  di  vo- 
lontà, è bastevole  per  rivocare  un 
testamento,  perchè  mai  tiu  alto  fatto 
nella  forma  de'  testamenti  ologralì , 
forma,  che,  secondo  lo  spirilo  della 
legge,  è più  solenne  di  quella  di  un 
atto  nolardc  , non  sarebbe  snflieinite 
per  produrre  lo  stesso  ette  Ilo?  I)’  al- 
tronde, mi  atto  fallo  nella  formo  di 
un  Icstomenlo  olografo,  c contenente 
monizione  di  un  leslamenlo  ante- 
riore, racchiude  virtualmente  c ne- 
cessariamente una  nuova  disposizio- 
ne in  favore  degli  eredi  legittimi, 
clic  il  testamento  rivoCnlo  aveva  e- 
sclusi  o gravali  di  legati,  o presenta 
così  tulli  i caratteri  di  ini  vero  te- 
stamento. Osservationi  ili'l  tribunato 
sull'  art.  990  l.ocré  , Log  iti. , t.  XI, 
n.  6i.  Grcnicr,  I,  342.  Toullirr,  V, 
633.  Diirantou,  IX,  431.  Itic.  iig.,  17 
maggio  1814,  Sir.,  XV,  1,  17.  Vedi 
iu  scuso  contrario:  Dciviiicourf,  sul- 
L art.  990. 

(2)  Appunto  perchè  l’  uri.  990  non 
permette  di  rivocare  precedenti  di- 
sposizioni testamentarie,  se  noti  che 
cou  un  testamento  posteriore  o con 
un  allo  dinanzi  notuio , ed  indica 
questi  due  modi  di  rivocazionc  co- 
me perfettamente  distinti  I'  uno  ilal- 
I'  altro , il  testatore  dee,  adottando 
il  primo  di  questi  modi,  uniformarsi 
alle  regole  prescritte  per  la  validità 
de'  testamenti".  D'altronde,  autoriz- 
zando la  rivocazione  mercé  un  te- 
stamento posteriore,  la  legge  non  ha 


potuto  intendere  di  parlare  clic  di 
un  testamento  valido  netta  sua  for- 
ma, perche  un  testamento  una  volta 
annullalo  deesi  considerare  come 
non  fatto.  K però  una  dichiarazione 
di  rivocazionc , contenuta  in  un  te- 
stamento nullo,  deve  ancor  essa  es- 
sere riguardati!  come  non  esistente. 
Per  sostenersi  I’  opinione  contraria 
a quella  die  noi  abbiamo  ammessa, 
si  fanno  più  ragionamenti:  1.  Diersi 
elle  un  atto,  imito  sotto  un  dato  rap- 
porto e per  un  dato  oggetto,  possa 
nondimeno  valere  sotto  un  altro  og- 
getto. Questa  osserva  zinna  è esulta 
in  sé  medesima.  Ma,  volerne  con- 
cludere che  un  alto,  nullo  come  te- 
stamento , possa  benissimo  valere 
come  allo  rivocatorio , è un  Tare , 
senza  avvedersene,  una  petizione  di 
principio;  perciocché  trattasi  di  uun 
dichiarazione  di  voluntà , la  quale 
non  fiuò  aver  citello,  se  non  iu  quanto 
ubbia  avuto  luogo  iu  una  delle  for- 
ine stabilite  dall'  art.  994),  e la  dif- 
ficoltà consiste  appunto  nel  sapere 
se  le  ordinazioni  di  questo  articolo 
sieno  stale  adempiute.  2.  Dicesi  clic 
liti  allo,  il  quale  contenga  disposi- 
zioni ili  diversa  natura,  di  cui  alcune 
sieno  nulle  o medicaci,  non  lasci  di 
valere  in  quanto  alle  altre,  almeno 
allorché  possano  sussistere  indipen- 
dentemente dalie  prime.  Ora,  si  sog- 
giugne , la  dichiurazione  di  rivuro- 
zione  di  un  testamento  precedente 
può  sussistere  , indipeiideuteuieule 
dalle  nuotc  disposizioni  cui  il  lc- 
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Ma  lu  circostanza  che  le  nuove  slamento,  il  quale  rivochi  un  ie- 
disposmoni  contenute  in  un  le-  slumonlo  anteriore,  lusserò  stale 


statore  avesse  manifestala  l' inten- 
zione di  Iure,  c può  per  conseguenza 
Valere,  quando  anche  siffatte  dispo- 
sizioni fossero  nulle  nella  Torma.  Ma 
il  principio  clic  s' invoca  è stalo  sol 
quando  le  diverse  disposizioni  con- 
tenute in  uu  ulto  non  abbiano  tra 
loro  alcun  intimo  legume,  e non  sieno 
le  une  o tu  condizione,  o lu  conse- 
guenza, o anche,  semplicemente  la 
continuazione  delle  altre.  Or  quando 
un  testatore,  facendo  un  nuovo  te- 
stamento , rivochi  in  pari  tempo  le 
sue  precedenti  disposizioni,  la  clau- 
sola rirocalorin  lungi  dall'  essere  in- 
dipendente dalle  nuove  disposizioni, 
uè  è lu  conseguenza  , o almeno  lu 
continuazione,  e costituisce  una  parte 
integrante  del  testamento  come  tale. 
Essa  dunque  non  può  avere  effetto, 
se  il  testamento  che  la  racchiude  sia 
nullo.  I>' altronde,  separandola  dalle 
altre  disposizioni , per  mantenerla 
[erma  mal  grado  la  nullità  del  Ic- 
slamenl» , si  denaturerebbe  il  più 
sovente  la  volontà  del  leslatore,  in 
quaiitochè  gli  eredi  legittimi  profit- 
terebbero di  una  Avocazione  falla, 
non  già  nel  loro  interesse , ma  in 
quello  delie  persone  isliluile  col 
nuoto  testamento.  3.  In  line,  si  trae 
ragione  dalia  circostanza  che  . nel 
tempo  delia  discussione  dell'  articolo 
t)1Hi  presso  il  consiglio  di  Sialo,  si 
è quistionato  di  dichiarare,  in  un  ar- 
ticolo addizionate,  clic  il  testamento 
per  ulto  pubblico  , contenente  una 
clausola  di  Avocazione  di  di-, posizioni 
anteriori,  dovesse,  benché  nullo  co- 
tuu  testamento,  produrre  lu  Avoca- 
zione di  queste  disposizioni,  allorché 
esso  fosse  rivestilo  delle  forme  pre- 
scritte per  gli  ulti  notarili.  Ma  que- 
sta circostanza,  lungi  dal  sommini- 
strare uu  argomento  contro  la  no- 
stra opinione,  ci  sembra  per  cen- 
trano tale  da  confermarla.  Ed  in 
vero,  perché  mai  sarebbesi  pensato 


d'  inserire  nel  Codice  I'  articolo  ad- 
dizionale di  clic  si  traila,  se  non  per- 
chè crasi  riconosciulo  che  Pari.  91)0 
doveva  menare  ad  una  conseguenza 
opposta  ai  principio  che  volcvasi  con- 
sacrare? E se  P idea  di  quest’  arti- 
colo addizionale  è stala  abbandonata, 
è permesso  il  credere  . ciò  essere 
avvenuto  perchè  il  consiglio  di  Sta- 
lo, riflettendovi  più  da  vicino,  è stato 
tocco  dal  pericolo  che  vi  sarebbe 
nello  scindere  la  volontà  del  lesla- 
tore , mantenendo  ferma  una  clau- 
sola rivocatoria  contenuta  in  un  te- 
stamento per  allo  pubblico  nullo  co- 
me tale.  Grenier,  I,  342.  Merlili,  Bep., 
v.  Testamento,  sez.  Il,  § 3,  ari.  2, 
ii.  5;  c Que*t.,  v.  invocazione  di  te- 
stamento, $1.4.  Poitiers,  29  agosto 
1806,  Sir.,  IX,  2,  102.  Limoges,  8 
luglio  1808,  Sir.,  VI»,  2.  23*.  Pnu 
3 dicembre  1808,  Sir.,  IX,  2,  101. 
Ait  , 20  aprile  1809  , Sir.,  XIII , 2, 
342.  Ilie.  rig.,  20  febbraio  1821,  Sir., 
XXII,  1,  11.  Kordeuux  , 24  maggio 
1822.  Sir.,  XXIII,  2.  1*.  Tolosa.  12 
agosto  1831.  Sir.,  XXXII,  2,58?.  lìnr- 
deaux,  23  agosto  1833,  Sir  , XXXIII, 
2.  1*.  Kìc.  rig.,  2 marzo  1836,  Sir., 
XXXVI,  1,  174.  Pan.  27  agosto  1833, 
Dulloz,  XXXIX.  1.  294.  Vedi  in  senso 
contrario:  TouHier  , V,  020  e seg.; 
Brusselles,  20  luglio  1807.  Sir..  VII, 
2,  973:  Mie.  rig.,  23  gennaio  1810, 
Sir.,  X , 1 , 120;  Torino  19  marzo 
1810,  Sir.,  XI,  2,  57,  Duranlnn,  IX, 
438  c seg.  pronunziandosi , in  ge- 
nerale. per  la  efficacia  di  una  clau- 
sola rivocalorin  contenuta  in  mi  tc- 
stumeulo,  il  quale,  benché  nullo  co- 
me tale.'  iu  sé  riunisca  le  formulila 
prescritte  per  gli  ulti  notarili,  opina 
ciò  uon  ostante  che  questa  clausola 
non  debba  produrre  lu  Avocazione 
di  quelle  fra  le  disposizioni  del  pri- 
mo testamento  che  fossero  stale  ri- 
prodotte dal  secondo.  Vedi  in  questo 
smso  : .Times,  7 dicembre  1821,  Sir., 
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annullale  n cagione  dell'  incapa- 
cità de'  legatari! , o fossero  di- 
venute caduche  per  una  causa 
qualunque,  non  formerebbe  osta- 
colo alla  validità  della  rivocazio- 
ne. 

La  rivocazione  di  un  testamen- 
to, in  tutto  o in  parte,  è anche 
essa  suscettiva  di  essere  rivocnta 
o ritrattata  da  una  nuova  dichia- 
razione ratta  in  una  delle  forme 
indicale  di  sopra.  Allorché  la  ri- 
vocazione cosi  ritrattata  sia  con- 
tenuta in  un  atto  notarile  , o in 
un  allo  in  forma  testamentaria  che 

XXII,  2,  324.  Del  resto,  intcndcsi 
bene,  che  se  un  alto  fatto  nella  for- 
ma ile'  testamenti  per  atto  pubblico 
contenesse  solamente  una  dichiara- 
zione di  rivocazione  di  un  testamento 
anteriore,  senza  l'addizione  di  al- 
cuna nuova  disposizione  , una  tale 
dichiarazione  avrebbe  effetto,  benché 
I’  alto  che  la  contenga  non  fosse  ri- 
vestito di  tulle  le  formalità  richieste 
pe'  testamenti , se  d'  altronde  esso 
fosse  fornito  di  quelle  che  sono  ri- 
chieste per  gli  atti  notarili.  In  simil 
caso,  dovrebbesi  applicare  la  mas- 
sima: Utile  per  inutile  non  vilia- 

tur\ 

(K  valida  la  rivocazione  di  un  te- 
stamento in  un  allo  scritto , datato 
e sottoscritto  di  sua  mano , in  cui 
«tirasi  dal  testatore:  lo  rivoco  i miei 
letta  meni  i falli  sino  a questo  giorno. 
Hrusselles,  t febbraio  1837,  Giur. 
di  fi.,  18.17,  430. 

— La  clausola  rivocaloria  in  un  te- 
stamento posteriore,  nullo  per  vizio 
di  forma,  non  lui  I'  effetto,  come  atto 
notarile,  di  rfvocare  un  primo  testa- 
mento. Hrusselles  , 2 , marzo  1822, 
Giur.  (li  fi.,  1822  , 1,  1 «0  ; Daliuz, 
XI,  104.) 

d) Questa  distinzione,  col  soccorso 
delia  quale  noi  crediamo  di  dover 
risolvere  la  quislionc,  se  I'  alto  che 


non  racchiuda  nuove  disposizio- 
ni, la  ritrattazione  fa  rivivere,  di 
pieno  dritto,  ed  indipendentemen- 
te da  ogni  dichiarazione  a lai  ri- 
guardo, le  primiere  disposizioni 
del  testatore.  Se,  per  contrario, 
siffatta  rivocazione  sia  contenuta 
in  un  secondo  testamento  che  rac- 
chiuda disposizioni  novelle,  In  ri- 
trattazione di  questo  testamento 
non  fa  rivivere  le  disposizioni  ilei 
primo  se  non  in  quanto  il  testa- 
tore  abbia  espresso,  tale  essere 
la  sua  intenzione  (1).  Del  resto, 
l'intenzione  di  far  rivivere  un  pri- 

ritratti  la  rivocazionc  di  un  testa- 
mento faccia  di  pieno  drillo  rivivere, 
quest’  ultimo,  va  facilmente  giustifi- 
cala. Di  fatti,  se  noi  ammettiamo , 
da  un  lato , che  la  ritrnttuzione  di 
un  allo  notarile,  contenente  rivoca» 
zinne  di  un  testamento,  fa  ili  pieno 
dritto  rivivere  questo  testamento,  In 
ammettiamo  perchè  uou  polendo  que- 
sta ritrattazione  avere  avuto  altro 
oggetto  che  di  restituire  tu  vita  al 
testamento  rivocato , indica  per  sò 
medesima  in  un  modo  certo  la  vo- 
lontà del  testatore  in  ordine  a ciò. 
E se  noi  crediamo,  ilalt’  altro  lato, 
che  la  rivocazione  di  uu  testamento, 
il  quale  aveva  rivocato  un  precedente 
testamento,  non  fa  rivivere  quest'  ul- 
timo, se  non  in  quanto  il  leslaloru 
abbia  dichiarato,  tale  essere  la  sur 
volontà  , crediamo  cosi . perché  è 
possibile  cosa  che  il  testatore  abbia 
semplicemente  inteso  di  nieUcre  nel 
nulla  le  disposizioni  contenute  nel 
secondo  testamento,  senza  volere 
che  il  primo  ricevesse  In  sua  esecu- 
zione, e perché,  nel  dubbio,  uopo, 
è,  secondo  io  spirito  dnl  nostro  di- 
ritto , pronunziarsi  in  somigliante 
caso  piuttosto  in  favore  degli  credi 
legittimi,  che  de’ legatari.  Vedi  nel 
scuso  di  quest’  ultima  proposizione. 
Donai,  3 novembre  t836,  Dallo?. , 
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ino  Icsliimcnlo  livoonlo  dn  on  se- 
condo , può  essere  vnlidnmciile 
espressn  non  solo  in  un  lento  le- 

XXXIX,  2,  5;  Coen.  24  aprile  IMI, 
Sir..  XLI,  2,  490.  Confr.  Toullirr,  V, 
635;  Ouranton,  IX,  441;  Civ.  r.ass., 
22  marzo  1837,  Sir.,  XXXVII.  1,  305. 
Vedi  in  senso  contrario  : Merlin, /lep. 
r.  Invocazione  di  testamento.  $ 4, 
n.  6;  Grenoble,  14  giugno  1810,  Sir., 
XI,  2,  20. 

(I)  Si  è volulo  sostenere  che  la 
rirocazione  di  un  testamento  aven- 
do per  effetto  il  metterlo  compiula- 
mento  nel  nulla,  il  testatore  non  po- 
tesse, mediante  una  semplice  dichia- 
razione di  volontà,  tuttoché  inserita 
in  un  alto  rivestito  di  tutte  le  for- 
malità testamentarie,  far  rivivere  le 
sue  prime  disposizioni  , e che  egli 
dovesse  , per  ridonar  loro  lo  vita  , 
trascriverle  in  un  nuovo  testamento. 
Vedi  in  questo  senso:  Grcnier,  I,  346. 
Ma  questa  opinione  dipende  da  una 
idea  erronea  intorno  alle  conseguen- 
te della  rivocazionc  di  un  testamen- 
to. Ed  ili  vero , la  rivocazionc  non 
attaccando  il  corpo  e la  sostanza  del 
testamento  morato,  c non  allerau- 
done  né  la  forma  nè  la  .solennità  , 
non  lo  incile  nel  nulla,  li  testamen- 
to continua  a sussistere  material- 
mente ed  n comprovare  legalmente 
la  volontà  clic  il  testatore  aveva  da 
prima  manifestata  ; e se  esso  tro- 
vasi colpito  d'  inefficacia  . ciò  non 
avviene  se  non  per  elTctto  di  una 
volontà  cóulraria  del  testatore:  vo- 
lontà , che  è ancor  essa  essenzial- 
mente rirocabile,  c che  il  testatore 
è per  conseguenza  l'arbitro  di  ritrat- 
tare quando  gli  piaccia,  per  far  ri- 
torno alle  prime  disposizioni.  Usan- 
do di  queslu  facilita,  il  testatore  al- 
tro non  fa  che  rimuovere  l'ostacolo 
cui  un  cangiamento  di  volontà  da 
parte  sua  uve  va  momentaneamente 
apportato  alla  efficacia  del  suo  le- 
slainenlo,  e non  deve  conseguente- 
mente  reputarsi  di  far  egli  un  nuovo 


stamcnlo  (1),  nin  eziandio  in  un 
atto  notarile  contenente  ritratta- 
zione del  secondo  (2). 

testamento.  Merlin  , Bep.,  v.  Rivo- 
cazionc di  testamento,  § 4,  num.  7, 
Ouranton,  IX.  441.  Toullier,  V,  633, 
Rie.  rig.  . 4 dicembre  1811  , Sir.  , 
XII . 1,  129.  Confr.  I..  Il  . J 2,  l). 
de  Bon.  poi».  *ec.  lab.  37,  11. 

Un  testamento  una  volta  annullato 
non  può  tornare  in  vita  se  non  per 
mezzo  di  una  nuova  disposizione  Ic- 
slomcnlaria  ; e quindi,  allorché  un 
testatore  faccia  un  secondo  Icsia- 
menlo,  col  quale  annulli  tacitamen- 
te il  primo,  c ri  vocili  poscia  il  se- 
condo testamento,  senza  fare  alcu- 
na menzione  del  primo,  questo  pri- 
mo testamento  non  può  riprendere 
la  sua  esistenza  pel  solo  fatto  di  tale 
rivocazione.  Rrusselles , 16  aprile 
1831,  Giur.  di  B.,  1831,  2,  00.  Dal- 
lo/.. XI,  133. 

(2)  Ammettere  che  una  semplice 
dichiarazione  di  volontà,  inserita  in 
un  terzo  testamento,  sia  sufficiente 
per  far  ritornare  in  vila  le  disposi- 
zioni contenute  nel  primo,  e nega- 
re la  stessa  forza  ad  una  somigliante 
dichiarazione  inserita  in  un  allo  no- 
tarile. sarebbe  un  inlroditrre  fra  due 
modi  ili  rivocazionc  adottali  dall'ar- 
lic.  990  una  distinzione  clic  la  leg- 
ge non  ha  stabilita.  D’oilrondc,  dc- 
v'  essere  permesso  al  testatore  , il 
quale  rii  rat  li  con  un  atto  notarile  un 
secondo  (eslamcnlo  con  cui  aveva 
rivocato  il  -primo,  lo  indicare  in  pari 
tempo  lo  scopo  u 'I  determinare  gli 
cITctii  di  una  tale  ritrattazione;  cd 
egli  non  fa  altro  che  questo,  dichia- 
rando essere  suo  intendimento  clic 
il  suo  primo  testamento  ubbia  ese- 
cuzione. In  vano  si  obbietta  che  una 
somigliante  dichiarazione  costituisca 
in  realtà  un  vero  testamento,  o debba 
per  conseguente  esser  fatta  nella 
forma  de'  testamenti.  Duranion,  IX, 
441.  Civ.  cass.,  12  marzo  1837,  Sir., 
XXXVII,  I , 303.  Dijon  , S marzo 
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La  dichiarazione  di  livocazione 
di  un  leslnmento,  o di  qualcuna 
delle  sue  disposizioni,  è suscet- 
tiva, del  pari  che  la  rilrnlluzionc 
d'una  simile  dichiarazione,  di  es- 
sere impugnala  per  causa  di  er- 
rore, nel  caso  in  cui  l’errore  pos- 
sa servir  di  base  ad  una  dimanda 
di  annullamento  di  testamento. 

2.  La  rivocazione  tacita  delle 
disposizioni  testamentarie  può  ri- 
sultare, sia  da  un  leslamenlo  po- 
steriore o da  alti  Ira  vivi  co’ quali 
il  testatore  abbia  implicitamente 
manifestala  I’  intenzione  di  rivo- 
curie  , sia  dalla  cessazione  dcl- 
I'  unico  motivo  che  lo  aveva  in- 
dotto a fare  un  legalo,  sia  in  fine 
dalla  lacerazione  o dalla  cancel- 
lazione del  testamento. 

1)  Un  leslamenlo  posteriore,  il 
quale  non  racchiuda  veruna  di- 
chiarazione espressa  di  rivocuzio- 
ne,  non  rivoca  le  disposizioni  dei 

1838,  Dallo/.,  XXXVIII,  2,  70.  Confr. 
Cucii,  24  aprile  1811,  Dulloz  , XLI, 
2,  243. 

(li  lai  regola  del  diritto  romano: 
Teslanienlum  posterius  rvmpìt  pri- 
vi: regola,  la  quale  rannodavnsi  alla 
necessità  della  istituzione  ili  erede 
in  ogni  testamento,  è estranea  al  di- 
ritto francese.  Confr.  Merlin,  Hep. 
V.  Kivocazionc  di  legato.  § 2,  n.  2. 

(2)  Tolosa,  14  gennaio  1840,  Sir., 
XLI.  2,  CO. 

(3)  Può  senza  dubbio  risultare  da 
somigliante  disposizione  una  presun- 
zione inorale  di  aver  voluto  il  testa- 
tore rivocare  i suoi  precedenti  le- 
gali. Ma  min  presunzione  di  tale  na- 
tura è impotente  a neutralizzare  un 
legato,  il  quale  non  essendo  né  ri- 
vocato  in  termini  espressi,  nè  incom- 
patibile con  le  disposizioni  posteriori, 
sussiste  di  per  sé  medesimo.  Merlin, 
op.  e luogo  eit. 

Zaciiaumr,  voi.  VII/. 


testamenti  anteriori  , se  non  in 
quanto  contenga  esso  stesso  del- 
le disposizioni  incompatibili  con 
quelle  di  Itili  testamenti  (1).  Ar- 
ticolo 991. 

Da  ciò  deriva  , che  un  legalo 
contenuto  in  un  primo  testamento 
non  è rivocìito  nè  da  un  secondo 
testamento  nel  quale  esso  sin  stalo 
semplicemente  omesso  (t),  nep- 
pure da  un  testamento  le  cui  di- 
sposizioni sarebbero  stale  inutili 
o senza  oggetto  , se  il  testatore 
non  avesse  avuta  l'intenzione  di 
rivoenrc  siffatto  legato  (31.  No  de-  , 
riva  eziandio  che  i legati  di  quan- 
tità anche  omogenee,  per  esem- 
pio , di  somma  di  danaro  , falli 
alla  stessa  persomi,  in  diversi  te- 
stamenti , non  sono  rivocali  ne- 
cessariamente gli  uni  dagli  altri, 
c debbono,  in  generale,  avere  cu- 
mulativamente la  loro  esecuzio- 
ne (4).  Dccsenc  ugualmente  con- 
ti) Di  fatti  somiglianti  legati  non 
sono  incompatibili  tra  loro  ; e In 
circostanza  che  più  legati  di  tale  na- 
tura sieno  stati  successivamente  fatti 
ad  una  medesima  persona,  in  diversi 
testamenti,  non  dee  di  pieno  diritto 
far  presumere  che  il  testatore  ubbia 
inteso  di  sostituire  a’  primi  i secon- 
di. Del  rimanente,  i tribunali  potreb- 
bero, per  inlerpeirazione  de’  diversi 
testamenti,  e giusta  le  circostanze, 
ammettere  die  tale  sia  stala  I'  in- 
tenzione del  testatore,  senza  die  tu 
loro  decisione  su  tale  quistionc,  la 
quale  è di  fatto  piultostoclie  di  drillo, 
cadesse  sotto  la  censura  della  Corte 
di  cassazione.  Vedi  nel  senso  della 
proposizione  emessa  nel  lesto  : !.. 

12,  I).  de  Probai,  (22,  3).  Merlin, 
llep.  v.  Legato,  sez.  IV.  § 3,  n.  22; 
Grenoble,  13  giugno  1810,  Sir..  XI, 

2,  20;  Grenoble,  22  giugno  1807, 

Sir.,  XXVIII,  2,  188;  Bordeaux,  2« 
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chiudere  clic  un  legalo  universa-  i legali  a (itolo  universale,  con- 
te , (allo  enti  un  leslamento  po-  temili  in  un  testamento  ameno 
sleriorc,  non  ri  vota,  ingenerale,  re  (I). 


gennaio  1812,  Datine , XLII , 2,  OH. 
Confr.  Grenoble,  18  maggio  18'tt  , 
Dulloz.  XXXII,  2.  124,  Uio.  rig..  8 
luglio  1830,  Dallo/,  XXXVIII,  I,  74. 

(t)  .Non  vi  ha  incompalibililù  tra 
legati  precedenti,  o a titolo  univer- 
sale, <>,  a maggior  ragione,  a libilo 
particolare,  eil  un  legalo  universale 
Tatto  in  un  testamento  posteriore.  Kit 
in  vero,  la  legge  islessa  suppone  la 
possibilità  del  concorso  di  tino  o più 
legatari  a titolo  universale  con  un 
legatario  universale,  c se  il  testa- 
tore, dopo  di  avere  già  disposto,  per 
via  ili  legati  a titolo  universale  , di 
ima  parte  aliquota,  come,  n ragion 
d'esempio,  della  metà  della  sua  suc- 
cessione, abbia  iti  un  secondo  testa- 
mento istituito  un  legatario  univer- 
sale, ili  luogo  di  limitarsi  a legare 
ancora  a titolo  universale  I'  ultra 
nlelà  dell,,  stia  successione,  si  può 
supporre  che  egli  abbia  agito  in  lai 
guisa,  non  già  coiriiitenzioue  di  ri- 
vocurc  i legali  a litoio  universale 
contenuti  nel  primo  testamento,  ina 
belisi  ondo  assicurare  al  legatario 
universale,  istituito  nel  secondo,  il 
beitcO/io  eventuale  del  di  ri  Ilo  di  ac- 
crescere m rapporto  a quelli  Ira  i 
legali  a titolo  universale  elio  dive- 
nissero caduchi:  benefizio,  il  quulc 
senza  di  ciò  . sarebbe  appartenuto 
agli  eredi  legittimi.  Iti  vano  si  obiet- 
ta, clic  il  legalo  universale  abbrac- 
ciando tulli  e ciascuno  dei  beni  cor- 
porali o incorporali  del  leslalore  , 
versi  esaltarne nle  sullo  medesime 
cose  sulle  quali  versano  i legali  par- 
ticolari u a titolo  universale  falli  iu 
testamenti  anteriori , e no  produca 
perciò  appunto  la  rivocazione.  Que- 
sta maniera  vii  vedere  non  ci  sem- 
bra esulta  , soprattutto  per  quanto 
concerne  i legati  particolari,  tòt  in 
vero,  il  legalo  universale  lui  per  og- 
getto , nou  già  i boni  del  testatore 


riguardati  inilividunlmrnle  cd  in  se 
medesimi,  ma  bensì  il  suo  patrimo- 
nio, vale  a dire,  una  universalità  di 
beni  distinta  dalle  coso  particolari 
di  clic  essa  si  componga.  Non  puossi 
dunque  dire,  clic  il  legalo  universa- 
le versi  stille  slesse  coso  elio  i Io- 
gali  particolari  anteriori.  I)'  altron- 
de, siccome  il  legalo  universale  im- 
porla. per  la  sua  natura  medesima, 
la  obbligazione  di  soddisfare  i legati 
particolari  o a titolo  uuiversulu,  così 
devesi  presumere  ella  il  leslalore  , 
istituendo  in  un  secondo  leslamen- 
lo  un  legatario  universale,  abbia  in- 
leso di  gravarlo  della  soddisfazione 
dei  legali  particolari  o a titolo  uni- 
versale contenuti  nel  primo  Icsta- 
meulo,  piuttosto  che  ammettere  clic 
egli  abbia,  coll'Istituzione  di  un  le- 
gatario universale  , voluto  rivocarc 
questi  ultimi  legati.  Agglugncrcmo, 
elle  I’  opinione,  emessa  nel  lesto  ci 
sembrerebbe  incontrastabile  nel  caso 
in  cui  il  leslalore,  dopo  di  avere  in 
un  primo  testamento  rutti  simullu- 
lieuiiiciilc  legali  particolari,  legali  a 
titolo  .universale,  ed  un  legalo  uni- 
versale , avesse  poi  iu  un  secondo 
leslamento  istituito  no  altro  legata- 
rio universale,  senza  parlare  de'  le- 
gali particolari  o a titolo  universale 
contenuti  nel  primo.  Del  resto,  sic- 
come la  quistione  di  cui  qui  trattia- 
mo, sta  , al  pari  di  quella  clic  ab- 
biamo esaminato  nella  noia  prece- 
dente, piuttosto  itcl  fallo  che.  nel  di- 
ritlo,  i tribunali  potrebbero,  per  in- 
terpretazione della  volontà  del  lesla- 
tore,  e ravvicinando  i diversi  lesla- 
mcitli,  dichiarare,  die  egli,  istituen- 
do in  ultimo  luogo  un  legatario  u- 
iiivcrsale  , abbia  inteso  dt  rivocarc 
tulli  i legati  die.  area  fatti  antcrior- 
mentc.  Merlili,  Ilei).,  v.  invocazione 
di  legato,  $ 2,  ti.  2.  Grcnier,  1,243. 
Dulloz , Oiur.  yen. , v.  Disposizioni 
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Ma  bisognerebbe,  in  generale, 
riguardare  un  legalo  universale, 
ti  il  legalo  particolare  di  una  co- 
sa determinala  nella  sua  indivi 
dualità,  come  lacilamenle  rivocu- 
lo  da  un  testamento  posteriore  in 
cui  il  testatore  avesse  istituita  uno 
e più  altri  Icgularii  universali,  ev- 
ira vivi  e testamentarie,  VI,  130,  n. 
8 e !).  iX'inies,  7 febbraio  1809.  Sir.. 
l.\,2,2o.'i.  Grenoble.  22  giugno  1827, 
Sir.,  XXXV1H,  2,  188.  Parigi,  1 8 lu- 
glio IMI  , Dallo*  . XXXI  , 2 , 186. 
Confr.  Itic.  rig.  , 22  giugno  1831  , 
ballo*  , XXXI,  t,  220.  Ci v rig..  30 
marzo  1811,  Sir,  XM,  I.  400.  Vedi 
in  senso  contrario  : Durunlmi  , IX, 
447. 

(1)  Dora  ni  on  , IX  443.  Tonllier 
(V.  043  r GI6),  Merlin  (He)).,  voc. 
Itivoe.azionc  di  legalo,  § 2.  nuin.  2) 
c Dallo*  (op,  e V-  C il.,  il.  7),  inse- 
gnano il  contrario,  fondandosi  sulle 
leggi  33,  pr.,  e 34.  § 10,  D.  ile  l.ey. 
1,  (30).  e sul  § t,  Inai,  ile  Adempì, 
el  Irmi.  leij.  (2,  21).  Ma  la  prima 
di  queste  leggi  statuendo  sul  caso 
in  cui.  in  un  medesimo  leslninenlo, 
una  si  la  e medesima  cosa  sia  stala 
separatamente  legala  a più  persone, 
è estranea  alla  quralimie  che  ci  tie- 
ne occupali.  I.a  stessa  riflessione  va 
applicata,  sino  ad  un  certo  punto, 
alla  seconda  delle  cerniate  leggi  la 
i|uule  è relativa  ad  un  caso  di  sosti- 
lozione  pupillare  ; perche  in  somi- 
gliante materia,  il  leslameuto dei  pa- 
dre . e quello  che  egli  abbia  fallo 
pel  figlio,  non  possono  essere  con- 
siderali come  due  I c sin ui <- ni i distin- 
ti. falli  successivamente  dalla  slessa 
persona.  Quanto  ni  passaggio  delle 
Istituzioni  che  s'invoca,  ila  esso  ri- 
sulto, a dire  il  vero,  per  argomento 
« contrario  . che  il  legalo  di  una 
cosa  determinala  . coulcuiilo  in  un 
Icstnmenio  . non  è rivocalo  dal  le- 
galo della  stessa  cosa  fallo  ad  un  ol- 
irà persona  in  un  codicillo  susse- 
guente, clic  non  menzioni  la  prima 


vero  nves'se  legala  la  stessa  cosa 
ad  una  persona  diversa,  benché 
non  avesse  altrimenti  nianilcsiala 
I’  intenzione  di  rivocare  i legali 
primitivi  , c non  Oc  avesse  nep- 
pur  falla,  menzione  nel  suo  mu 
vello  Irslamenlu  (1).  IVulla dime- 
no, se  i legali  contenuti  nel  scì- 

(lisposizione.  Ma.  se  cosi  era  per  (ti- 
rino romano,  dò  dipendeva  dacché 
i codicilli,  falli,  <>  prima  o dopo  di 
un  testaniriilo.  erano  reputali  ideu- 
lilienrsi  con  questo  lesiummilo , ed 
era  cosa  .indurale  la  uiMinctlcrc  la 
possibilità  di  una  congiunzione  re. 
In  uhi  in  Ira  due  legalarii  , ai  quali 
una  sola  e medesima  cosa  fosse  sia- 
la Separatamente  legala  in  un  lesla- 
menlo  ed  ili  un  rodieillo  posteriore, 
e per  conseguenza  il  supporre  nei 
tastatore  piuttosto  la  intenzione  di 
stabilire  Ira  essi  «ria  somiglinole  con- 
giunzione che  non  l'intenzione  di  ri- 
vocare interauieiilc  il  pruno  legalo 
col  secondo.  Or  siccome  questa  ma- 
niera di  vedere  é incompatibile  con 
la  disposizione  deU'arliC.  1000,  se- 
condo il  quale  può  esservi  congiun- 
zione solamente  Ira  legalarii  istituiti 
con  un  solo  c medesimo  allo,  forza 
è ammettere.  . nell’  ipotesi  indicata 
nel  lesto  , la  rivoeazione  tacila  dei 
legali  coulenuli  nel  primo  IcsUmen- 
lo.  .Nel  sistema  contrario  , giugne- 
rebbesi  a dire  , die  i legati  conte- 
nuti nel  secondo  testamento  non 
possono  in  alcun  caso  avere  effetto, 
se  nun  per  la  metà,  sin  della  ere- 
dità, sia  della  cosa  particolare  che 
ne  formava  l'oggetto,  in  guisa  che, 
in  caso  di  caducità  dei  legali  fatti 
col  primo  k-slumentu  , la  metà  di 
questa  eredità  o di  questa  cosa  par- 
ticolare si  apparterrebbe  agli  eredi 
legittimi  , e questa  conseguenza  c 
iiiaiiiinessibik  . perché  essa  tende- 
rebbe evidentemente  a disnalurarc, 
in  vantaggio  di  questi  ultimi,  le  iti  - 
Iciizioni  del  testatore. 
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conilo  testamento  non  fossero  sta- 
li ratti  che  sotto  una  condizione 
sospensiva  o risolutiva,  la  rivocn- 
zinne  dei  legali  anteriori  sarebbe 
ancor  essa  subordinala  a questa 
condizione  (1).  Deesi,  da  un  al- 
tro canto,  riguardare  come  Inei- 
lanicnle  rivocnto  qualunque  le- 
gato puro  c semplice  a cui  il  te- 
statore abbia  , in  un  testamento 
posteriore,  apposta  una  condizio- 
ne sospensiva  o risolutiva  (2). 

La  rivocazione  tacila  de’  legati 
contenuti  in  un  primo  testamento 
sussiste,  anche  quando  le  novelle 
disposizioni  testamentarie  , dalle 
quali  essa  sin  risultata,  rimanga- 
no senza  cITelto,  sin  a causa  del 
rifiuto  dei  legata  rii  di  accettarle, 
sia  per  ragione  della  loro  inca- 
pacità o della  loro  premorienza 
ni  testatore  (3).  Art.  992,  ed  arg. 

(t)  L.  7,  I).  de  Aiìiin.  tei  tranuf. 
log.  34,  4.  Toullicr  V,  CU).  Durnn- 
lon,  IX,  4SI. 

(i)  L.  !),  l>.  de  Adim.  tei  Irnnsf. 
log.  34.  4.  Ournnlon,  1 X , 432. 

(3)  Bordeaux,  1!)  marzo  1833,  Sir., 
XXXIII,  2,  414.  Ilic.  rig.,  13  mag- 
gio 1834,  Sir.,  XXXIV,  I,  321.  Al- 
trimenti sarebbe,  se  le  nuove  dispo- 
sizioni essendo  state  falle  sotto  con- 
dizione , divenissero  caduche  per 
mancanza  di  adempimento  della  con- 
dizione. In  somigliante  caso,  la  ri- 
vocazione  dei  legati  anteriori  dovreb- 
be considerarsi  siccome  non  avve- 
nuta. 

(4)  Siccome  le  disposizioni  testa- 
mentarie non  possono  , qualunque 
nc  sin  la  data,  avere  ofTello,  se  non 
in  quanto  il  testatore  possegga  un- 
coni,  nel  momento  della  sua  morte, 
In  capacità  di  disporre  , c siccome 
l'istiluenlc  è stato  privalo  di  questa 
capacità  riguardo  u I listi  in  ito  mercè 
l'istituzione  contrattuale;  nc  siegue 


da  questo  articolo. 

L’istituzione  contrattuale  rivocn 
tulle  le  disposizioni  testamentarie 
anteriori,  quale  che  sin  in  natura 
di  esse  , in  quanto  lati  disposi- 
zioni tendessero  n restringere  lo 
eiTelfb  di  questa  istituzione  (4). 
Ma  l’adozione  conferita  dal  testa- 
tore non  opera  nc  In  rivocazione 
dei  legali  particolari  , nè  pure 
quella  dei  legati  universali  o a 
titolo  universale  che  egli  avesse 
falli  anteriormente  (5). 

Ogni  alienazione  consentila  dal 
testatore  , a qualunque  titolo  e 
sotto  qualunque  siasi  forma  (G), 
di  una  cosa  determinala  netta  sua 
invalidità,  importa  in  gencrale(J), 
la  rivocazione  del  legato  di  cui 
essa  cosa  era  I’  oggetto.  Siffatto 
legalo  resta  rivocnto,  anche  quan- 
do l’ alienazione  essendosi  trova- 
tile le  disposizioni  testamentarie  , 
lutlocliè  anteriori  a tale  istituzione, 
non  possono  essere  opposte  a que- 
st'ottimo.  burnnton  , IX,  44!).  Rie. 
rig.,  16  novembre  1813,  Sir.,  XVI, 
1,  99. 

(3)  Montpellier,  20  aprite  1842  , 
Sir..  XLII,  2,  347. 

(6)  lonfr.  Civ.  rig.,  3 agosto  1841, 
Dallot,  XLI,  1.  334. 

(7)  bicòrno:  in  generale;  percioc- 
ché I'  alienazione  della  cosa  legata 
fu  presumere  nel  testatore  I’  inten- 
zione di  rivocarc  il  legalo  ; questa 
presunzione  dovrebbe  elidere  dinan- 
zi alla  manifestazione  di  una  volontà 
contraria,  almeno  quand'essa  fosse 
contenuta  nello  stesso  alto  di  alie- 
nazione ; ed  il  legalo  dovrebbe  per 
conseguente  avere  la  sua  esecuzio- 
ne, se  per  una  causa  qualunque  la 
cosa  alienata  ritornasse  nelle  mani 
del  testatore.  Rie.  rig. .9  marzo  1836, 
ltalloz,  XXXVIII.  1,  64. 
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la  niilhi  (1).  o non  avendo  avuto 
luogo  che  sodo  una  condizione 
risolutiva  (2)  la  quale  fessesi  ve- 
rificala, la  cosa  sla  rientrala  nel- 
le mani  del  testatore.  Art.  093. 
La  circostanza  clic  quest'ullimo 
avesse  di  nuovo  acquistala,  ad  un 
titolo  qualunque,  la  cosa  legala, 
non  farcitile  rivivere  il  legalo. 

1/  alienazione  parziale  di  una 
cosa  legala  rivoea  il  legalo,  tran- 
ne per  la  porzione  alienala.  Quan- 
to a’  pesi  di  cui  il  leslntore  gra- 
vasse la  cosa  legala,  essi  resina- 
li) L’  ari.  990  non  distinguendo 
Ira  le  alienazioni  infette  di  nullità 
intrinseche,  c le  alienazioni  che  fos- 
sero nulle  per  vizii  di  forma,  decse- 
nc  concludere  che  una  donazione 
tra  vivi,  benché  falla  con  iscrillura 
privala,  non  rivorhi  meno  il  legato 
anteriore  della  cosa  così  donala,  l’o- 
Irebbesi  per  vcrilà  obiettare  clic  una 
somigliante  donazione  debba,  riguar- 
do al  donante , essere  considerala 
non  solo  come  nulla,  ma  come  nou 
falla.  Arg.  art.  1293.  Questa  obie- 
zione andrebbe  confidala  mercè  la 
considerazione  clic  la  Avocazione 
non  è annessa  alia  validità  , c nep- 
pure alla  esistenza  della  alienazione 
considerala  come  traslativa  di  pro- 
prieli , ma  che  è piuttosto  la  con- 
seguenza dell’  intenzione  di  Avoca- 
zione manifestala  coll'  allo  di  alie- 
nazione. Vodi  in  senso  conira  rio;  Zu- 
chariac,  sopra. 

(2)  l.u  regola  che  I'  ari.  993  sta- 
bilisce espressamente , per  quanto 
concerne  le  vendile  con  facoltà  ili 
ricompra,  sembra,  almeno  io  gene- 
rale, dover  essere  applicala  olle  alie- 
nazioni falle  sotto  altre  condizioni 
risolutive.  I.'  alienazione  falla  sotto 
una  condizione  sospensiva  rivoea 
torso  il  legato  della  cosa  cosi  alie- 
nala, anche  quando  la  condizione 
verrà  a mancare?  Siccome  la  legge 


gerobbero,  n vero  dire,  l'utilità 
del  legalo,  ma  non  lo  Avochereb- 
bero neppure  parzialmente  (3). 

La  vendila  forzala  di  una  eosn 
legala,  n cui  siasi  proceduto  con- 
tro il  leslatorc  per  mezzo  di  pi- 
gnornmenlo  mobiliare  o immobi- 
liare. non  imporla  dal  canto  suo 
rivocazionc  tacila  del  legalo.  Se 
dunque  egli  di  bel  nuovo  Tosse 
divenuto,  a qualunque  siasi  (iloti», 
proprietario  di  questa  cosa,  il  le- 
galo dovrebbe  avere  la  sua  ese- 
cuzione (4).  Nel  caso  contrario, 

non  si  è formalmcnlc  spiegata  in- 
torno a questo  punto  , csi  la  qui- 
slionc  sembra  essere  abbandonala 
all'  arbitrio  del  giudice.  Confr.  I)u- 
rantoli,  IX,  459;  Toullicr,  V,  (153. 

(3)  Arg.  ari.  974.  Toullicr,  V,  052. 

(4)  La  disposizione  dell'  ari.  993 
è fondala  sul  riflesso , clic  il  testa- 
tore, il  quale  alieni  una  cosa  clic  e- 
gli  aveva  precedentemente  legala^ 
manifesta  in  un  modo  non  equivoco 
In  volontà  di  Avocare  il  legato.  Or 
questa  intenzione  funiuiua  adimendi 
lotjalum  ) non  potrebbe  presumersi 
ili  un  debitore  perseguitato  con  la 
spropriuzionc  forzala  , il  quale , ri- 
dotto in  imo  stalo  puramente  passi- 
vo, non  .manifesta  ili  realtà  alcuna 
volontà.  Sostener  dunque  che  la  di- 
sposizione dell'  ari.  993  si  applichi 
ancora  aita  spropriaziono  forzata,  è 
mi  disconoscere  lo  spirito  di  qur- 
st'arlirolo,  cd  un  supporre  clic  l'alie- 
nazione della  cosa  legata  imporli  per 
sé  medesima,  ed  indipendentemente 
dalla  intenzione  del  lestatorc,  Avo- 
cazione ilei  legalo  mentreebe  essa 
non  produce  tale  efTello,  se  non  in 
quanto  manifesti , da  parte  di  que- 
st'nllimo,  un  cangiamento  di  volontà 
relativamente  alle  sue  disposizioni 
testamentarie.  In  vano  si  trae  ragio- 
ne, in  appoggio  ili  questa  opinione, 
dalle  parole  : ut/ni  alienazione , le 
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il  localo  rimarrebbe  senza  offe! lo 
come  quello  clic  verserebbe  sulla 
rosa  altrui  , senza  che  il  legata- 
rio potesse  pretendere  il  valore 
della  cosa  legata  (I). 

La  donazione  Ira  vivi  di  un  ug- 
getto  legato,  fatta  dal  testatore 
al  legatario  medesimo,  e che,  per 
una  causa  qualunque  , non  pro- 
duca il  suo  cifrilo;  nun  Irne  seco 
la  rivonazione  del  legalo,  se  non 
in  quanto  esso  abbia  avuto  luogo 
sullo  pesi  o condizioni  clic  non 
erano  apposti  al  legato  (2). 

l/alienazione  falla  dal  leslalore 
«li  una  porzione  più  o meno  con- 
siderevole dei  suoi  beni,  ed  anche 
la  donazione  Ira  vivi  di  lutti  i suoi 
beni  presenti  . non  rivocano  in 
alcun  modo  i legali  particolari  di 

quali  si  trovano  nell' art.  993;  por- 
cili' la  generalità  di  queste  parole 
vieti  ristretta  dalle  espressioni  : clic 
farà  U lottatore:  espressioni,  le  quali 
indicano  chiaramente,  il  legislatore 
non  aver  avute  innanzi  agli  ocelli  clic 
le  alienazioni  volontarie.  Confr.  la 
«iota  seguente.  Vedi  nondimeno  in 
senso  contrario:  Toullicr  , V,  tì.'iU  ; 
Durnnlon.  IX,  Ì38ei39;  Palloz,  (ìiur. 
grn..  v.  Iiisposizioui  Ira  vivi  e testa- 
mentarie, n.  18. 

il)  Art.  973.  Grenier,  I.  323.  Non 
densi,  come  sembra  I'  abbinilo  fatto 
burnnton  c Palloz  Ivoglii  di.,  con- 
fondere la  quistionc  di  sapersi , se 
la  sproprkizieuc  l'orzata  imporli  ri- 
voeaziouc  ilei  legato,  colla  quistionc 
di  sapersi  se  , sotto  I’  impero  del 
Codice  civile,  il  legatario  abbia  di- 
ritto al  valore  «Iella  cosa  legata,  al- 
lorché questa  cosa  non  sia  rientrata 
nette  mani  ilei  testatore  . e questi 
non  abi>iu  «f  altronde  manifestata  la 
intenzione  «li  rivocare  il  legalo. 

(2)  Merlin,  /lep  , v.  Itivocazione  «li 
legato.  § 2,  n.  i.  Grenier,  I,  Sfa  bit. 


cose  determinate  in  quanto  alla 
loro  specie  solamente.  Ksse  non 
rivocano  neppure  i legnti  univer- 
sali o a titolo  universale  (3).  Se 
il  leslalore  divenisse  di  bel  nuo- 
vo , per  qualunque  siasi  titolo  , 
proprietario  di  tutte  o «li  parte 
delle  cose  così  alienate,  tali  cose 
si  apparterrebbero  ai  lcgalarii  u- 
niversnli  o a Piolo  universale  co- 
me se  non  fossero  giammai  liscile 
dalli?  sue  mani. 

2)  La  cessazione  dell'unico  mo- 
tivo , che  aveva  indotto  il  lesla- 
lore a fare  un  legato,  ne  là  pre- 
sumere la  rivelazione  , almeno 
quando  per  fallo  del  leslalore 
questo  motivo  abbia  cessalo  d'e- 
sistere. Così,  por  esempio  «leesi 
riguardare  come  tacitamente  ri- 
balto*, np.  e iì.  cil.,  n.  25.  Civ.  eass., 
G giugno  1814.  Sir..  14,  1,  213.  Civ. 
eass.,  23  aprile  1823,  Sir..  XXV,  I, 
373.  Lione  . 7 febbraio  1827  , Sir., 
XXVII,  2.  140. 

(3)  Ili  fatti,  i legali  universali  o a 
titolo  universale  avendo  per  oggetto, 
non  già  cose  determinale  ed  attual- 
mente esistenti , ma  bensì  il  com- 
plesso de'  beni  che  il  testatore  In- 
sceni nel  tempo  della  suo  morte,  in 
quanto  essi  si  considerino  come  for- 
manti una  universalità  giuridica,  l'a- 
licnazionc  falla  dal  testatore,  ancor- 
ché di  tutti  i suoi  beni  presenti,  ima 
verso  punto  so  di  ciò  clic  forum  l'og- 
getto di  somiglianti  legati,  c non  può 
per  conseguenza  operarne  In  ri  vo- 
cazioni'. Merlin,  fi ep..v.  Itivocazione 
di  codicillo  , § 3.  bullo*  , o/i.  e r. 
cil..  u.  22.  Toiillier,  V,  G30.  Vnzeillc 
sull’ uri.  993,  n 6.  Civ.  eass.,  17 
maggio  1824,  Sir.,  XXIV,  t , 314. 
Itic.  rig.,  13  febbraio  1827  , Sir., 
XXVH,  1,  334.  Itic.  rig.,  15  novem- 
bre 1831,  Sir..  .UH,  1,  179. 
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localo  il  ledalo  follo  ad  un  ese- 
cutore testamentario  in  questa 
qualilà.  allorché  con  un  testameli- 
tu  susseguente  il  testatore  abbia 
in  sua  vece  nominalo  un  altro  c- 
seculorc  testamentario.  Così  an- 
cora. il  legato  a titolo  di  prcca-i 
pienza,  fatto  dal  testatore  a favo* 
re  <li  uno  dei  suoi  eredi,  col  solu 
fine  di  stabilire  una  perfetta  ugua- 
glianza tra  lui  e il  suo  coerede, 
il  quale  aveva  ugualmente  rice- 
vuto un  simiglinole  legato,  deve 
essere  consideralo  come  rivocalo, 
allorché  il  testatore  abbia  ritrat- 
tata quesl'ultima  disposizione,  per 
esempio  , alienando  la  cosa  che 
ne  formava  l'oggetto  (I). 

3)  La  distruzione,  la  lacerazio 
ne  o la  cancellazione  di  un  testa- 
mento olografo,  falla  dal  testato- 
re medesimo  , nc  importa  la  ri- 
vocazione , allorché  non  ne  esi- 
steva che  un  solo  originalo  (2). 
Nel  caso  contrario,  non  deesi,  in 
generale  (3) , presumere  cito  il 


(esimere  abbia  voluto  muenre  le 
sue  disposizioni,  se  non  quando 
egli  ahhin  distrutti,  lacerali  o can- 
cellali IttUi  gii  originali  del  suo 
testamento  (4). 

Se  il  testatore  non  avesse  cas- 
sata o rasa  che  qualcuna  delle 
sue  disposizioni,  lasciando  intatte 
la  data  e la  firma,  le  disposizio- 
ni cancellate  sarebbero  le  sole  ri- 
vocale, e il-  testamento  varrebbe 
pel  dippiù  (5). 

Le  alterazioni  che  un  testamen- 
to olografo  possa  aver  sofferte  per 
un  semplice  accidente  o pel  fatto 
d'un  terzo,  anche  in  parti  essen- 
zialmente costitutive,  non  recano 
onln  veruno  alia  validità  di  (alo 
atto  (fi). 

Quando  un  testamento  lacera- 
to (7)  o cancellato  siasi  trovato 
tra  le  carte  del  testatore,  la  can- 
cellazione o la  lacerazione  deesi 
presumere,  fino  alla  pruova  del 
contrario  . essere  siala  falla  da 
quest'ultimo.  Sarebbe  altrimenti. 


(I)  I.L.  23  e :t0,  § 2,  I).  ile  Ailitn. 
leg.  Iti,  4,  Merlin,  l ìep ..  v.  Itivoca- 
zione  ili  legato,  § 2,  n.  0.  tumulimi, 
IX,  433.  Toullicr,  V,  fiat.  Ifuitl  del 
legalo  fatto  dal  testatore  alla  persona 
che  sarà  a’  suoi  servigi  uel  momento 
della  sua  morte  , se,  essendo  stalo 
il  testatore  giudiziariamente  inter- 
detto, il  suo  tutore  ubbia  sostituito 
uu  altro  servidore  a quello  clic  il  te- 
statore aveva  sin  allora  avuto?  Il  par- 
lamculu  di  Parigi  giudicò,  con  un 
arresto  riportalo  da  Merlili  (op.  e 
lungo  c il.),  clic  auclie  in  questo  caso 
il  legalo  dovesse  esseve  considerato 
coinè  nvocato  per  traslazione. 

(1)  Merlin,  /fe/j..v.  Avocazione  di 
testamento,  § 4,  n.  I c 3.  Toullicr, 
V,  G37.  Grader,  1,  341.  Iturunton, 
JX,  4G0.  Civ.  rig.,  12  gennaio  1833. 


Sir.,  XXXIfl,  t,  91  ttic.  rig.i  21  feb- 
braio 1837,  Hallo/.  XXXVII,  1,  203. 

(3)  Uovrcbbesi  ammettere  la  vivo- 
cazione  , se  fosse  provalo  clic  uno 
degli  originali  non  abbia  continualo 
a sussistere  , salvoclié  per  tu  frode 
del  terzo  che  ne  era  depositario. 
Caca , 4 giugno  1841  , Sir.,  1,1 , 2, 
alti. 

(4)  Merlili,  op.  e e.  e il.,  § 4,  ni 
t.  Duranlou,  IX,  4G8.  Civ.  cass.,  3 
maggio  1824,  Sir.,  XXIV,  I,  183. 

(3>  Merliti,  o p.  e e.  rii.,  § 4.  n. 

3.  Dui. mimi.  IX,  G47. 

(li)  Merlili,  op.  e v.  cit.,  § 4,  it. 
I.  Duranlou,  IX,  471. 

(7)  Vedi  su  di  un  caso  di  lacera- 
zione parziale  di  un  testamento  oto- 
grafo:  Naucy,  Il  giugno  1842.  Dal- 
loz,  XL1I,  2,  228. 
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ili  generale  , se  il  testnincnlo  si 
fosse  trovalo  presso  di  ini  terzo, 
eccetto  se  il  testatore  l’avcsse  con- 
segnato suggellalo  a questo  terzo, 
ed  il  suggello  fosse  rimasto  in- 
tuito (1). 

Le  regole  testé  esposte  si  ap- 
plicherebbero ugualmente  al  ca- 
so in  cui  il  testatore , il  quale, 
per  una  circostanza  qualunque  , 
si  fosse  trovalo  in  possesso  del 
suo  testamento  mistico,  e della 
minuta  del  suo  testamento  pub- 
blico, lo  avesse  annientalo,  lace- 
ralo o cancellalo  (2).  La  sempli- 
ce rottura  dell'Involto  o del  sug- 
gello di  un  testamento  mistico  nc 
importerebbe  altresì  In  rivocazio- 
ne , eccello  so  1’  atto  contenente 
le  disposizioni  di  ultima  volontà 
riunisse  in  sé  tutte  le  formalità 
richieste  pe'  testamenti  ologra- 
fi (3). 

Del  resto,  la  lacerazione  o In 
cancellazione  d'una  semplice  co- 


ti) Merlin,  op.  c ».  cil.,  § 4,  n. 
3.  Toullier,  V,  633.  Confr.  Rie.  rig., 
21  febbraio  1837,  Dallo?,,  XXXVII, 
1,  203. 

(Renelle  non  siavi  altro  alto  di  ri- 
vocnzione  , un  testamento  lacerato 
quasi  interamente  deve  essere  con- 
sideralo come  annientalo  principal- 
mente allorché  tutte  le  circostanze 
della  causa  concorrano  ad  assicura- 
re che  la  lacerazione  sia  stata  I’  o- 
pera  del  testatore.  — In  tal  caso  , 
trattasi  meno  di  statuire  sulla  vali- 
dità della  rivocazione  del  testamen- 
to, che  sulla  sua  esistenza. — L'esti- 
mazionc  dei  fatti  che  possano  ser- 
vire a determinare  se  vi  abbia  testa- 
mento , c abbandonata  ai  lumi  del 
giudice;  c ninna  legge  è di  ostacolo 
che  egli,  in  questo  caso,  consulti  le 
circostanze  della  causa,  onde  forma- 


pia  legale  di  un  testamento  per 
atto  pubblico  non  importerebbe 
rivocazione  di  questo  testamen- 
to (4). 

La  quistione  di  sapersi,  a chi 
giovi  la  rivocozione  espressa  o 
tacila  delle  disposizioni  testamen- 
tarie, va  decisa  secondo  te  rego- 
le elio  reggono  l’elTcllo  della  ca- 
ducità de'  legali  (5).  Ci  limitere- 
mo dunque  a rinviare,  intorno  a 
questo  oggetto,  al  paragrafo  se- 
guente. 

649  2.  Della  caducità  de'  legali. 

Ogni  legalo  diviene  caduco: 

1.  Se  l'acquisto  a vantaggio  del 
legatario  ne  sin  impossibile.  Il 
clic  hn  luogo  ne’  casi  seguenti: 

1)  Quando  il  legatario  muoia 
prima  del  testatore  , ovvero  se 
trattisi  di  un  legalo  la  cui  esisten- 
za si  trovi  subordinata  ad  uno  con- 
dizione sospensiva  o ad  un  ter- 
mine incerto,  quando  egli  muoia 
prima  deH'avvcrumenlo  della  con- 


rc  la  sua  convinzione  sui  vizii  del- 
l’atto. Liegi,  26  gcunaio  1838,  Giur. 
di  1838). 

(2)  Merlin,  np.  e ».  rii.,  § 4,  n. 
3.  Toullier,  V,  639.  Dall’essere  vie- 
talo al  depositario  della  minuta  di 
un  testamento  pubblico  lo  sposses- 
sarsene, anche  a domanda  del  testa- 
tore. non  si  dee  concludere,  che  se 
egli  lo  abbia  fatto,  o il  testatore  siasi 
per  via  di  fatto  impadronito  del  te- 
stamento , ta  lacerazione  o In  can- 
cellazione che  questi  ne  abbia  ope- 
rata non  importi  rivocazione. 

(3)  Merlin,  op.  e p.  cil.,  § 4,  n. 
1.  Toullier,  V,  664.  Durutiton  , IX, 
470. 

(4)  Toullier,  V,  638.  Duranlon,  IX, 
469. 

(5)  Duranlon,  IX,  493. 
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dizione  « (telili’  scadenzo  dei  ter- 
mine. Af!.9H,  tutte  996  O').' 
nondimeno  , se  uh  legato  fiissc 
sitilo  Alito  lui  Un*  persona  ed  ai 
suoi  credi  , la  morie  di  questa 
persona  prima  dell 'una  o dell'al- 
tra dette  cpoolie  indiente  di  so*t 
prn  mm  ira  r re  ti  he  sera  In  rada- 
cifii  del  ledalo,  il  quale  sussiste- 
rebbe a vantaggio  dò' suor  ere-i 
di  (t).  I.n  morte  del  légalario  pri- 
ma dette  slesse  e|x»*lic  noti  tra* 
seinerebbe  neppure  la  enduri!» 
del  legalo;  se  quésto  Tosse  sialo 
fallo  al  titolo  o alla  qualità  di  cui 
il  legatario  era  rivestilo  piuttosto 
elle  aliti  sua  persona  ( 11).  Del  ri- 
ntiiiicutc,  i legali  die  Siena  conte- 
ntiti in  un  lesta  «lento,  nel  quale 
it  {colatore  avesse  nominalo  un  e- 

.'Il  'a  J i.,:  • Il  t * 1 II  lui  . 1 

(1)  Vi  ili  la  spiegazione  particola- 
rlzzata  di  questi  articoli:  5 OSO. 

(2)  Se  i legali  sono,  giusta  In  loro 

medesima  natura.  reputali 'falli  ili 
favere  dei  soli  legataci  ,,c  se  per 
conseguente  la  premorienza  ni  t:o- 
sloro  li  renile,  in  generale,  caduchi, 
avviene  altrimenti  allunile  il  testa- 
tore Ubbia  egli  stesso  il  «dii  a rato,  dò- 
véle  (iodato  legata  giovare  non  so- 
la  toc  ni  e al  legatario,  ma  n or  ora  ai 
suoi  eredi,  brenier,  I,  iti».  Tool  Iter, 
V.  4Qb  i !.;■  1)  1..  - 1 • ■ ri)  li 

(3)  bolli ier  . r/e/lt  Donazioni  fa? 
ito  mentimi' . cup.  VI.  sez  IM-,  Jl. 
Gremir  e 1 00  111  ir.  Ivtujki  mi. 

< i4)  Tolosa  . 10  tàglio  1325,  Site, 
XXVIII.  2.  104. 

(5)  tosi . per  esempio  , il  legato 
fatto  sotto  la  condizione  clic  il  le- 
gatario si  mariterà,  divieni:  caduco, 
se  questi  muoia  senza  essersi  mari- 
talo. Ititi,  rig.  , 20  dicembre  t&Jl  , 
Uatloz.  XXXII,  1,  13.  Vedi  sugli  ef* 
felli  della  inesecuziunc  dei  pesi  0 
delle  condizioni  imposte  al  legata- 
rio: § 630. 

Zauiariak.  voi.  1 111. 


m'cuIwo  UMiamiMilario,  ao«  rice- 
vono alcun  pregiudizio  per  lapre- 
morieuta  drquest  *g»tOio((iii).  vn. 
- t^Quàndo  ll  («gntoàio  ài  1 rovi, 
nel  moment»  delTaporltirn  del  le- 
gato, incapace  di  raccoglierlo.  Ar~ 
fic,  9#8.  .-'h 

3)  Quando  la  condizione  so- 
spensiva alla  quale  sin  subordi- 
nata l'esistenza  del  legato,  vengo 
a mancare  (3)» 

41  Iti  fine,  quando  la  coso  de- 
terminala nella  sua  individualità, 
la  quale  formava  l'oggetto  di  un 
legato,  perisca  nella  lotalilà  pri- 
ma della  morte  del  testatore,  ov- 
vero, so  trattisi  d'un  legato  con- 
dizionale. prillili  dettai  veromeii- 
lo  delia  condizione  (6).  Ari.  9M, 
comma  1 ■ La  perdila  totale  della 

: * M-M-  . • . >1  u, .0 

(6)  A torto  l compilatori  del  Co- 
dice civile  (#rt.  095.  comma#,  egli 
autori,  a loro  esempio,  hanno  con- 
siderata !a  perdila  iteli*)  Ugge  ite  ■■le- 
galo. avvenuta  anche  dopo  la  morte 
del  testatore  n dopo  l'avveramento 
delta  condizione  , cerne  una  causa 
di  caducità  del  legate.  Su  questo  mo- 
do di  vedere  fosse  esatto  . sarebbe 
d'onpo.  concluderne;  «Ite.  oelb'i|Mitesi 
dii  cui  si  mila,  il  legatario  non  fosse 
ammesso  a ree  latini  re  gli  .accessori! 
ddta:  cosa  legata  che  potassero  an- 
cora esistere,  toofr.  la  nula  segace- 
le. E nondimeno  questa  il laatonc: sa- 
rebbe alfutlo  ÌBamutes.sibi|e.  b»  ve- 
rità si  èli  elle  quando  I oggetto, la» 
gaio  esista  avi  mooiedlo  dell' aper- 
tura del  legato,  il  legatario  tic  ac- 
quista di  pieno  ili  rii  lo  Improprietà, 
e ette  il  legalo  I».  Uu  dn  tale  mo- 
nieiilo,  sortito  tolto  il  suo  idfetto.  Ohe 
so  lu  perdila  posturiore  di  quest’ag- 
getto, avvenuta  senza  colpa  dell'  e- 
rede  , c senza  «Ito  questi  sia  stala 
costituito  in  mura  di  rilasciarlo,  pri- 
va il  legatario  di  ogni  ozimi c eoa  Irò 
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cosa  i^réticif mie  renilo  il  legalo 
radono,  per  quanto  concerne  gii 
■iccessorii  lolla  via  «sisleali  nel 
memento  deliapcrlurn  dui  lega- 
lo (1).  Che  se  la  perdila  della  Co- 
sa principale  fosse  soltanto  par- 
ziale, il  legalo  sussisterebbe  per 
ciò  che  rimanesse  della  cosa  le- 
gata, e per  gli  acccssorii  (2).  Do- 
vrebbesi  assimilare  al  raso  di  peri 
dila  dell»  cosa  legala  queliodi  un 
compiuto  cangiamento  di  forma 
che  essa  avesse  subito  (3). 

Le  regole  che  abbiamo  ora  svi- 
luppale si  applicano,  per  analo- 
gia, all'estinzione  totale  o parzia- 
le, per  una  causa  qualunque,  di 
un  credilo  contro  di  un  terzo  < 
clic  formava  l'oggeUo  di  un  lo- 
gaio  (4).  M.!-i  • : . • I ■ ■:  . 

Ogni  legalo  diviene  caduco: 

2.  Allorché  il  legatario  lo  ripu- 
di!. Ari.  998. 

•#  ■>:  'I  ,i»  *i  * . ■ • . * :.t  , 

l’erode,  ciò  non  è altro  che  una  con- 
segnensn  della  massima  : Uebilor 
rei  ferine  , rei  intenta  liberalur. 
Quindi . il  scenario  cornuta  dell'arti- 
colo 997  non  è che  la  ripetizione  del- 
l’articolo 125G. 

‘ (1)$  17,  Imi.  de  Leg.  2,  20,  Po- 
thier,  op,  c il.,  cap.  VI,  sci.  IV,  art. 
*,§  3.  Dorunlon,  IX,  494.  Se  la  enea 
legala  fosse  perita  soltanto  dopo  la 
apertura  del  legalo,  Il  legatario  sa- 
rebbe nel  diritto  di  reclamare  il  ri) 
lascio  degl»  aocessorii  Che  esistes- 
sero ancora.  Duranton , luogo  cit. i 

(2)  llosì,  allorché  una  casa  legala 

sia  incendiala,  il  legalo  rimane  ef- 
ficace in  quanto  al  suolo.  L,  22,  Ut 
de  Leg.  1,  SO.  Polhier,  op.  e luogo 
cit.  Duranton  , IX  , 494.  Altrimenti 
sarebbe  se  non  si  trattasse  clic  d on 
legato  di  iiSHlrutto.  Arg.  arde.  S49. 
i. . 3,  § 2,  I>.  Quib.  ned.  v»uf.  amili 
7,  4.  Duranton,  luogo  cit.  > 

(3)  !..  44 , §J  2 c 3 , D.  ile  Leg. 


Le  regolo  «illa  capacitò  neces- 
saria per  rinunziare  ad  una  suc- 
cessione ‘ si  applicano  ugualmente 
alia  ripudiazione  de!  Ieguli> 
l.a  ripudiazione  di  un  legalo  si 
fa  o espressamente,  o tacitamen- 
te (3).  Nondimeno,  allorché  (ral- 
lini di  un  legalo  universale  o a 
litol»  universale,  la  ripudiazione, 
per  essere  efficace  riguardo  a’.cre- 
dltori  ereditarii  , dev’essor  falla 
nella  forma  prescritta  per.  le  ri-, 
milizie  alle  successioni..  Ad.  701; 
articolo  1073  LL-  di  Proc.  civ.,, 
ed  arg.  da  questi  articoli . 

La  ripudiazione  di  un  legalo 
qualunque  , la  quale  non  fosso 
sialo  latta  in  tal  forma  , non  li- 
ghcrelibe  il  rinunziante  , se  non 
in  quanto  fosse  siala  eccellala  da 
coloro  a cui  debba  giovare. 

La  ripudiazione  di  un  legalo 
non  è,  in  generale,  suscettiva  di 

, . • t . * , , , 

1,  30.  L.  49.  § 3.  L.  88  , pr.  §§  t 
e 3,  I».  de  fog.  2,  32.  Polhier,  op. 
cit.,  cap.  VI,  sci.  IV,  art.  1.  Duran- 
lon. IX, i 493. 

(4)  Cimfr.  sul  legalo  delle  pigioni 
dovute  al  tcslolore:  Itic.  rig.,  12  di- 
cembre 1831,  balloz,  XXXIII,  1, 39. 
Il  legalo  di  unu  rcudilu  sullo  Stato, 
con  designazione  dei  numero  sotto 
il  quale  essa  trovisi  iscritta  nel  gran 
libro  , dee  forse  necessariamente  e 
sempre  essere  consideralo  come  le- 
galo di  un  credilo  (legatura  nomi- 
ni*), ili  guisa  che  esso  sia  nullo  o 
caduco,  se  la  rendila  non  s'  appar- 
tenga più  al  leslatore  nel  momento 
della  sua  morie?  Coufr.  Tolosa,  19 
luglio  1837,  Dalloz,  XXXVIII,  2, 13. 

(3)  Vedi  sopra  alcuni  casi  di  ripu- 
dia/.ionc  tacila:  L.  120,  $ t,  I).  de 
Leg.  li  30;  L.  88,  § H,  e L.  34,  § 

2,  O.  de  Ug.  2,  31;  Polhier,  op.  cit-, 
cap.  VI,  sci.  Ili,  § 3. 

l t:  : . \ 
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essere  rii  callaia  sU  non  per  causa 
»ti  dolo  , di  violenza,  di  errore,. 
« (l'incapacità  (!}.  Non  périnulo, 
ncir  ipolesi  preveduta  dnll'nrlic. 
932.  il  legatario  universale,  che 
abbia  rinunziato  alla  successione, 
può  uccellarla  ancora . disino  a 
che  la  prescrizione  del  drillo  di 
accollare  non  siasi  acquistata  torn- 
irò di  lui,  ed  altre  persone  non 
abbiano  accollala  la  successio- 
ne. Arp.  «ri.  707.  i . , : | 

I creditori  di  Un  legatario.  il 
quale  abbia  ripudialo  il  suo  In- 
palo in  pregiudizio  de’  loro  dritti 
possono  dimandare  la  riliallnzio- 
oo  «Iella  sua  ripudiazione,  e farsj 
aulnrizzare  ad  accollare  il  legalo 
ili  sua  vece.  Arg.  arliculo  706 

d i I20.i  -i 

In  nullità  o In  caducilà  di  una 
disposizione;,  sia  universale  o a 
titolo  universale,  sia  pnrlicolarc, 
non  Irne  seco,  in  generale,  la  ca- 
ducità de'  legnli  messi  a.  carico 

-irrj  hvivtf  i? li  1 ioviì  il.  ncjol* 

CI)  L.  1,  § 3,  D.  Si  Ini.  test,  nul - 
lar  extiiub.  .16.  6;  I..  l.,;r.  1).  Quii 
ordó  in  poss  sor r.  38,  15;  I..  4,  C.‘ 
de  K<'V.  h eredi,  VI,  SI  ; T Ilici, nul  ; 

§ 834,  tViiining-liigcjihciin,  lib.  V, 

§ 201  . Parigi  , 30  nevoso  nano  XI, 
Sir.,  VII,  2.  1174.  ! 

(2)  Per  diritto  romano.  In  nullità 
o la  caducità  dcll  rsli turione  d'erede 
traeva  seco,  in  generale,  la  caducilà 
dei  legali.  Cosi  doveva  essere  sollo 
una  legislazione  che  esigeva  risiilo- 
zione  di  erede  come  Imse  c come 
condizione  essenziale  iti  ogni  testa- 
mento. Provi dtiim;  dellVnu  fruito.  II. 
597  e 598.  Dyrimton,  IX.  457. 

( 3 ) In  somigliante  caso,  il  legata- 
rio in  sotto-ordine  nprt  ha  azione 
contro  il  legatario  principale,  il  qua 
le  non  poteva  rimaner  ligaio  che  mt- 
tliantc  l'acccttazione  del  suo  legato. 

Ki  non  ha  neppure  azione  contro  gli 


39.  « 

di  Colui  a vantaggio  del  quale  ta- 
le disposizione  "era  falla  (2).  Sa- 
rebbe nondimeno  altrimenti,  so 
risultasse  chiaramente  (bit  lesla- 
menlii,  avere  il  testatore  voluto 
gravare  di  mi  legalo,  non  la  sua 
successione,  ma  unicamente.  ■<  le- 
gatario ila  lui  personalmente  gra'- 
valo  di  soddi.-farlni  Da  un’  altra 
parie,  il  legalo  in  sotlo-ordino , 
messo  a carico  del  Icpnlario  di 
una  cosn  deierminala  nella  sua 
individualilà,  diviene  caduco,  al- 
lorché silTalla  corta  vcaga  a peri- 
re prima  che  questi  abbia  accol- 
lala la  disposizione  falla  n suo 
vantaggio  (3)j  I legati  in  sollo-or» 
dine,  i quali  sussistano  non  Astan- 
te la  nullità  e la  caducilà  dcHe 
disposizioni  principali  a cui  cro- 
no annessi,  debbono  essere  sod- 
disfalli da  coloro  che  raccolgano, 
e non  imporla  a qual  (itolo,  i be- 
ni compresi  in  tali  disposizio- 
ni (4).  . : 

Vi  • l'Jh  I*  '«llfffftl 

creili  e successori  universali  del  de- 
funlo;  perciocché  il  suo  legalo  Tur 
niava  solnmrnlc  tuia  delibazione  del 
legato  priiiciealr  che  erané  gravato; 
e volere  costringere  questi  eredi  o 
stiqce'ssari  a soddisfarlo, 1 allorché  es- 
si non  raccolgono  la  cosa  sulla 
doveva  essere  - soddisfallo  .'sarebbe 
evidentemente  uh  oltrepassare  Vili- 
tenzione  del  testatore,  ed  un  Impor- 
re loro  un  peso  di  che"  quésti  non 
ha  inleso  di  gravare  la  bua  eredità 
(òlla  inlcrn. 

(4)  Così,  lo  Stalo  medesimd  ràiS- 
cnglicndo  In  successione  per  difettò 
(Iella  nullità  0 della  caducità  Solfe 
disposizioni  universali  falle  dal  dfe- 
fnuto,  (Tee  soddisfare  i legiUi  parfl- 
eolari  messi  ,i  e.iriro  ili  c.òlpro  in 
favore  dèi  quali  quéste  disposizioni 
erano  stare  fatte,  buranlun,  IX,  457 
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Li  caducità  di  uu  iogaio  prò' 
veniente  dai  una  causa  qualun- 
que, diversa  dalla  perdila  della 
casa  legala,  piova  * ili  generale, 
a colui  a a coloro  che.  sarebbero 
siali  tornili  al  pagameulo  del  le.* 
gaio  (4  ),o  ili  pregiiidiiio  dc  qunli 
esso  avrebbe  ricevuto  la  sun  cse* 
emione  (2)*  Cosi,  per  esèmpio, 
il  lognlario  universale  profilla,  ad 
esclusione  degli  eredi  ab  inietta- 
lo,  ancorché  questi  fossero  riseff 
«alarti,  aleili»n caducità  da'  legali 
particolari  o de’  legali  a (itolo 
universale  che  egli  sarebbe  siaiu 
Umilo  o soddisfare  (3).  Cosi  ilnr 
cora,  i logalarii  al  Ululo  univro 
sale  • particolare  profiliti  no . ad 
esclusione  degli  credi  ab  iniettili 
io.  a de'  legatimi  ; universali,  dui 
legali  ii  cui  adempinienio  era  n 
loro  carico.  Per  la  stessa:  ragione^ 

•»«i  ; o!<  i*  i,  ,*j  •.  . t i ’ì 

*\  *.  *.-•!•  [ * u.  i i*i 

(1)  Vedi,  sulle  persone  clic  sono 
Icniitc  al  pagamento  ilei  legali:  §§ 
630  e 616. 

(2)  bclvincourt.  II.  331 , TouuUt, 
V,  677  e seg  Uuranloii  ,n,I\  . 493. 
Greuicr,  |,  31D.  Proudlmn,  dell'Uiu - 
frullo.  II,  592  e seg.  Favoni,  Ile/ 1, 
v.  Tes  Ut  meniti,  se*.  Ili,  § 2,  n.  IO. 
Poiliers  , 2 giugno  1821.  Sir  , XXV, 
2.  39.  Ci v.  cass. , 22  luglio  18.13, 
Sir.»  XXXV,  I,  64L  La  regola  su- 
bitila nel  lesto  sarebbe  ugualiuealo 
adatlabile  al  caso  in  cui  il  Icslatyre, 
avendosi  riservato  la  facoltà  di  gra- 
vare un  legatario  ilei  pagamento  di 
una  determinala  somma,  o di  dispor- 
re ancora  ulteriormente  di  qualcu- 
na delle  cose  comprese  in  un  lega- 
lo, fosse  morln  senza  aver  Tallo  uso 
dì  lalc  facoltà.  L»  disposizione  deli 
Fóri.  870  è estranea  a’  legali.  )L-r- 
Hn,  /le/i.,  v.  Accrescimi; nlo,  u.  1 1, 

(3)  Ili*.  rig..  Il  aprile  1838,  Sir., 
XXWIII,  I,  Its  1.0  slesso  sarebbe 


il  logalario  della  nuda  proprietà 
profitta  della  caducità  del  (rigate 
di  usufruito  delle  cose  comprese 
nella  dispusizlonc  falla  in  suo  fa- 
vore. 

Ln  regola  leslé  stubilila  riceve 
eccezione  ne’  ensi  seguenti: 

I)  Allorché  il  testatore  abbia 
filila  una  sostituzione  volgare,  vale 
a dire  , allorché  abbia  cbirimnlo 
un  terzo  a raccogliere  un  legato 
pel  caso  in  cui  il  Icgalnrio  isli- 
luilo.in  primo  luogo  non  potesse 
o non  volesse'  raccoglierlo.  Arti- 
colo 898  ('93G>.  Tu  simile'  circo- 
stanza, In  caducità  del  legate  in 
persona  del  logalario  di  primo 
ordine  'giova  ni  sostituito,  ad’ e- 
Kclusiouo  di  ogni  altrui'  Sarebbe 
lo  stesso  anche  nel  caso  ih  dui. 
essendo  sialo  fnllii  un  legalo  con- 
giunhuncnto  a più  persone , un 
,-  ; :•  n!  ■■  q i.i>  .oi  i-  : i ; 

ni  ,-••••  ' ••>..  .-•••  •'  • 1’  «• 

nnebe  nel  caso  in  cui  il  testatore, 
dopo  di  aver  falli  diversi  legati  par- 
ticolari, avesse  h-giilo  ad  uni  u più 
persone  il  ilippiù  ilei  suoi  beili  U> 
falli  . una  simigliatile  disposizione 
cosliluirehhi'  un  legalo  universale > 
e noli  si  può  inferire  da  queste  pi- 
rolc:  il  iliiipiù  (Ivi  beni,  clic  l'in- 
tenzione del  testatore  sia  siala  quella 
di  ritagliare,  in  tulli  i ensi,  dal  le- 
gato universale  l'ammontare  dei  le- 
gali particolari.  Per  queste  parole 
difesi  ^tendere,  citi  ciac  resterà  <la- 
po  la  soddisfaziouc  dei  legali  parti- 
colari. Adoperai!  lo  siiraìte  espres- 
sioni, il  testatore  suppone  che.  i le- 
gufi  particolari  avrylilicro  il  lorn  et- 
fello;  ed  unicamente.  ili  questa  sup- 
posizione egli  risega  dal  legato  uni- 
versale le  cose  sulle  quali  essi  ver- 
sino. Poihier.  Introduzione  allo  tot- 
sitcAudine  (li  Orlónni  . lit.  XVI,  "• 
142.  jierliii,  llep,,  vr  Lc.gy  Ipriti , 5 
2.  n.  18.  2. 
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Imo  fosse  stato  snsiibHtv  «<r  uno 
de’  collcgnlarii  ((;).;  jrfì 'maniera 
die,  se  la  parlo  di  quest'ultimo 
divenisse  caduca  esso  resterebbe 
devoluta  al  sostituii»,  ad  esclusi»* 
no  degli  altri  collcgaltirii; 

2)  Allorché  II  leslutore  abbia 
falla  una  soslìluzione  foileroin- 
incssaria  , vale  a dire  , allorché 
abbia  gravato  il-  legatari»,  u i In- 
goiarli di -priulo  ordine,  di  coti* 
servare  c di  resliluiro  i beni  le- 
gali n Ingoiar»  ili  second»  or- 
dine. In  questa  ipotesi,  la  cndu- 
cilìi  déf  legai»  in  persóna  ifel  le- 
gatari» o di  quo  de*  legatàri!  di 
primo,  ordine,,  giova  a 'cùl’oru  ai 
quali  egli  era.  gravalo  dj  reflui- 
re i beni  legali  , aneorobè  egli 
fosse  iMiluil»  eongiititlsniealo  con 
gli  all  ri  legatari!  di  primo  ordi- 
àìij  i ■ ' " t*  • n 

(1)  Diciamo:  ad  un»  de'  collèga, 
larii  ; perciocché,  se-  il  tenu  fosse 
sialo  sofluilo  a latti  i collegatura, 
simultaneamente.  la  parte  di  imo  ilei 
legai;»»,  divi-nula  caduta,  eeslereb- 
bc  rie  voi  ola  agli  <rtlr> . «•  non  also- 
sliluiio.  Così  . allorché  il  leslalore 
abbia  dello:  la  lego  la  mia  ca*n  a 
Pulru  ni  a Paoli)  . a noi  caw  in 
cui  Pietra  noi » polo*»*  o non  o olia-, 
•«  raccorrà  il  hyalo . gli  »o il ilai- 
tcv  Giacomo,  la  cuducila  del  legalo 
in  persona  di  Ricini  gioverebbe  a1 
Paolo.  L.  Il  , l>.  de  Vulgj  cl  pop. 
sub*/.  28  , lì.  Pelwncoiivl  v II.  lidi). 
Prou<Ui»ii,  dell' Urli  frullo.  II,  iddi. 

(2)  Parigi,  Il  marzo  ISdft,  l>ul|i«, 

xxxvi,  ì.  «a. 

(3i  1/  idi-nlilà  dell'  oggetto  legalo 
a più  pershue  e quell  a elio  formala 
coiiiliiiuue  tineqaa  non  ili, ogni  *e» 
ru  ci>ngiun/.i»uc  , e In  buse  ilcl  dt- 
rillo  di  accrescere. 

(I)  Questa.  specie  ili  congiunrione- 
e appellala  nel  drillo  roimmo:  cen- 
iunclio  tc  al  /terbi*;  perchè  essa  fi- 


nn (ifi  - ii  ‘1)0-1  » • / 

3)  Allorché  un  legalo  sin  fallo 
a più  pèrsone  congiuntamente, 
in  lai  enso  la  porzione  di  uno 'ilei 
iegiiliirii  divenuta -caduca  per  cP 
fello  della  sua  preinoricuzu,  del- 
la sua  incapacità  ; o del  suo  ri- 
fiuto di  raccoglierla  , trovasi,  ip 
generale,  e salvi  gli  e (Tetti  di  sii- 
si iluziuni  volgari  o fedecodnnosv 
surie,  disvoluta  agli  nitri  per  d Ni- 
lo ili  accrescere.  ■(  b od 

Un  legalo  si  reputa  fallo  con- 
giuntamente , . quanti»  In  stessa 
elisa  (3)  Sia  siala  legala  a più 
persone  con  una  sola  e incdegi; 
ina  i disposizione  i4).  ed  il  lesi»? 
lofc  non  abbia  assegnala  la  por- 
zione di  cìuscuini  do',  oo  II  ego  ta- 
ro nell»  cosa  legala  (S)‘.  Arti  990 
comma  2:'  • ***•  1 2 ' '■  » 

*V»I  "l  i \ -Il  .1  ...Vln.l  -,  t.'.ilA 
...»  -.  o •!>*■  -iiì  lii  -vvi,-  » 

sulla  ad  un  lempo  stesso  e.  dalla  id*-n- 
lit  i detìii  cosa  che  i lega  larii  sono 
tulli  simultaneamente  chiamali  eon 
una  ‘sola  è medesima  frase  del  te» 
slumenlo.  » . '•  •ii.-u.-tli- •'•u-Mjd» 

(j)  La  clafisotn  seguente « Isti- 
luiscn  per  miei,  credi,'  cioè.  Ir  min 
sorelli»  Anna  Marta  I'***.  il  mio  uii 
pule  (borghi  ed  I iigHnoliidi*l 

irti»»  fratello  Pietra  P**à,  ciMigiual.r- 
mente  per  due  leni  »,  densi  interi 
preture  nel  scaso,  che.  questi  ultimi, 
chiamati  in  mi  ntndn  coileltiva,  ned 
racculgono  per  liuto  fuorché  una  sold 
p. lite.— la  Installine  inni  ha,  eon  là 
espressione  conifiuulitmenie  .'della 
quale  si  è servila,,  potulii  avere  altro 
scopo  elio  quello  di  «l.rhitire  in  ter- 
mini formuli  il  dritto  oli  accrescere 
tra  gTUliliiilt.  n non  giù  di  chiamarti 
per  leste.  — Jiella  o» 'lenza  di  una 
disposizione  coloni»  chiara,  non  può 
essere  permesso  di  ricercare  a limi  v- 
der  li  ni  Unzione  del  lestnlnèe.'  Kros- 
se.lles,.  IO  oprile  1839.  tìiur.  di  B , 
1838,  ! ì !>  tfo-uM  1 
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Pion  decsi  reputare  i lie  'il  tu* 
statore  ubbia  falla  un'nssegnnzio- 
nc  di  porli,  noi  senso  di:  coi  qui 
si  Imita, i se  non  in  quanto  la  de» 
terminazione  delle  parti- «i  trovi 
nella  disposizione  medesima,  ov- 
vero, in  altri  lermini,  se  non  in 
quanto  essa  «ersi  sull' istituzione 
de’  le«alari-(t  ),  enongih  soltan- 
to sull’esecuzione  del  legalo  , o 
sulla  divisione  delle  cose  legate.; 
Se  dunque  il  testatore,  legando 

-*».»»  «li.».*  "•  I'  * if.*  ’•*  t*  » 

1 . 1 1 1 . I * 

(1)  Questo  è ciò  cjic  avrebbe  luo- 
go, se  il  testatore  si  fosse  servilo  di 
una  Corniola  analoga  alfe  seguenti! 
lo  lego  la  mia  casa  a Pietro  ed  a 
Paolo , a ciascuno  per  melò:  in  le- 
go tulli  i beni,  clic  latterò,  a Pie- 
tro, Palilo  e Giovanni*  a ciascuna 
per  un  Inno;  io  istituisco  Pietro, 
Paolo  e Giovanni  mici  teyatarii 
universali,  ciascuno  per  un  terzo, 
o a porzioni  uguali.  Dirotti,  in  so- 
migliante caso,  la  parte  di  ciascuno 
dei  collegutarii  uei  beni  legali  tro- 
verebtiesi  prclìaita  ab  imito  ed  in- 
dipendentemente dulia  eventualità  di 
una  divisione:  In  toro  istituzione  non 
verserebbe  più,  in  un  modo  solida- 
le, sull'integrità  dei  beni,  e si  trove- 
rebbe ristretta  alla  parte  assegnata 
a ciascuno  di  essi.  foillMer,  V.  fidi. 
Duroni  mi,  IX,  306.  Torino,  23  ago- 
sto 1808,  Sir..  IX.  2,  371.  Ilio;  rig., 
18  maggio  18:23,  Sir..  XXVI.  t.  !0.> 
Rie.  rig..  19  gennaio  QMO,  Sir.,  XXX,: 
I,  73.  Confr.  nondimeno:  Rie.  rig.,< 
22  febbraio  1811,  Sir.,  XU,  1.336. 

(2)  In  somigliante  caso , il  testa- 
tore suppone  evidentemente -elio, -per 
effetto  del  concorso  dei  collegutarii, 
saruvvt  luogo  a divisione;  e sol  rc- 
liiiivaincule  a questa  divisione  egli 
determina  la  parte  spettante,  a cia- 
scuno di  essi.  Adunque,  I’  assegna- 
zione delle  parli  fatta  in  tal  guisa, 
non  versa  già  sulla  chiamata  o sulla 
istituzione  propriamente  dei  legala  - 


a piti  persone  con  ubo  noia  e me- 
desima disposizione  sla  l'integrità 
di  una  o di  più  cose  particolari, 
sin  l'universalità  de'  suoi  beni,  in- 
dichi con  una  dichiarazione  ac- 
cessoria hi  proporzione- nella  quo- 
te t coHegntnril  dovranno  godere 
de’  bòni  compresi  nella  disposi- 
zione, o fatuo  la  divisione,  siffatta 
dichiarazione  non  impedisco  che 
il  legalo  non  sia  fatto  congiunta- 
mente {2).  ; ' 'i  <•  < 

- *1;  * >i  -I-  I ' • 

f : * i-  ■ i ; i -fi  ; ;■ 1 

rii.  uiu  unicamente  sul  modo  d'ese- 
cuzione del  legato  in  caso  di  con- 
corso reale  dei  Icgnlarii,  c deve  per 
conseguenza  essere  considerata  co- 
llie non  fintil  e come  priva  di  og- 
getto, se  no  tal  caso  non  si  verifi- 
chi punto.  Così  , per  esempio  al- 
lorché il  testatore  abbia  In  una  me- 
desima disposizione  istituite  più  per- 
sone sui  legatarii  universali,  ovvero, 
il  che,  riiHseosi  allo  stesso,  allorché 
egli  abbia  legala  a più  persone  la 
universalità  dei  bèni  che  egli  Insce- 
ni, con  questa  condizione:  k perchè 
i lutei  legatarii  godano  e disponga- 
no de'  mici  beni  a parli  e porzioni 
Agnati  »,  siffatta  clausola  accessoria 
e di  pura  esecuzione  non  restringe 
la  chiamai»'  universale  dei  legatarii, 
c non  toghe  che  il  legniti  sin  dn  le- 
gato universale,  fatto  congiuntamen- 
te ai  diversi  legatarii.  indarno  si  ob- 
bietta, che  questo  diodo  d'interpre- 
tare-la  clausola  addizionale,'  di  r.ui 
parliamo,  tenda  a privarla  di  ogni 
effetto;  perciocché  per  dritto  coinu- 
ue  < ed  indipendentemente  da  ogni 
dichiarazione  da  canto  del  testatore, 
un  legato  fatto  a più  persone  divi- 
dasi tra  esso  a parti  agitali.  Rispon- 
diamo die  una  dichiarazione  u una 
chiusola  superflua  in  un  alto,  e so- 
prattutto in  un  testamento,  non  vuol 
essere  interpretata  in  un  senso  clic 
disnalnrerebbc  il  carattere  detratto 
o della  disposizione  principale;  che 
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Un  legalo  «pollisi  ancor  bile 
cod^ì  un  lumen  le,  allornquando  orni 
cosa,  la  i|uale  non  sia  suscettiva 
di  essere  divisa  senta  deteriora* 

. 1*  K • I 

...  1 - ■ . >1  ì ili 

il  testatore  ha  potuto,  per  ignoran- 
za o per  eccesso  iti  precauzione  , 
stimar  conveniente  di  determinare 
il  modo  di  divisione  di  un  legato  , 
benché  io  realtà  ogni  spiegazione  io 
ordine  a ciò  Tosse  stata  inutile  , e 
che  non  liavvi  per  conseguenza  rc- 
ruua  certa  induzione  a trarre  dalla 
clausola  con  In  quale  egli  lo  abbia 
Tallo  ; c Umilmente,  clic  sopori  tali 
circostanze  nelle  quali  può  essere 
cosa  utile,  ond'evitare  ogni  UiOìcolr 
là,  che  il  tentatore  si  spiaghi  intor- 
no al  modo  dn  dividere  un  legalo , 
e soprattutto  eh'  egli  dichiari  espros- 
gannente  la  sua  intenzioni;  di  Tar  con- 
correre  tulli  i legala  rii  a porzioni  vi- 
rili o uguali.  Merlin  , tiep. , v.  Ac- 
crescimento, n.  2.  Toullur,  V,  691, 
Duranton,  Ili,  à05  e sng.  Civ.  eass., 
19  ottobre  1808,  Sir..  IX,  1,31.  tiv, 
rig.,  18  ottobre  1809,  Sir.,  X,  1, 57. 
Vedi  iu. senso  contrario:  Prondhont 
dell'  Usufruito,  11,  709  e sog.  La  so- 
luzione ammessa  dagli  autori  e dalla 
giureprudenza  pei  caso  in  cui,  con 
una  clausola  addizionale  unicamen- 
te relativa  alla  esecuzione  dei  legalo, 
il  testatore  ne.  abbia  ordinala  tu  di- 
visione a porzioni  uguali,  dee  a for- 
tiori  essere  estesa  al  caso  iu  cui  il 
tesiatoro  ubbia  assegnale  a'  diversi 
collega  larii  porzioni  ineguali.  Olfat- 
ti , a questa  ipotesi  nop  si  applica 
neppure  più  T obbiezione  c|ie  noi  ab- 
biamo combattuta.  Toullicr,  V,  692, 
Parigi,  22  giug.  1833,  liuti. , X.XXHI, 
2,  181.  Vedi  altresì  ii  citalo  arresto 
di  cassazione  del  18  dicembre  1832. 

(t)  Se  la  slessa  cosa  fosse  stata 
legala  in  totalità  a più  persone  con 
testamenti  differenti , il  legalo  con- 
cauto  nell'ultimo  testamento  imper- 
lerebbe rivocazione  de'  legali  aule,- 
lori.  »,  ji  i i i { 


mento,  sia  stala  legalo  in  Matita 
a più  porsele  , quantunque  con 
disposizioni  separale  dello  slesso 
testamento'  (I).  Art.  1000  (2). 

. re.  o in-  •;  •:  " 

,.(3>  Questa  speeic  di  congiunzione 
va  compresa  in  quella  che  è appel- 
lala nel  diritto  romano:  coniunclio 
re  , ovvero,  re  lanlum  : perciocché 
essa  non  da  altro  risulta  che  dalla 
identità  della  cosa  cui  i coUcgalurii 
sono  chiamali  a raccòrrò.  1 collega- 
larii  così  congiunti  vengono  d'ordi- 
uorio  qualificali  dittimeli,  Il  dritto 
romano  ammette  una  congiunzione 
reale,  che  dà  apertura  al  diritto  di 
accrescere,  uou  solamente  nell’ipo- 
tesi preveduta  daffari.  iOOO,  ma  in 
lutti  i casi  in  cui  una  sola  e mede- 
sima cosa  , capace  o no  di  essere 
divisa  senza  deterioramento,  sia  sta- 
la legala  io  totalità  a più  persone, 
neon  disposizioni  separale  dello  stes- 
so all»,  od  anche  con  atti  distinti. 
Si  è fatto  osservare  con  ragione,  che 
ii  sistema  del  diritto  romano  é ad 
un  tempo  stesso  c più  ragionevole 
e più  conscguente  di  quello  del  Co- 
dice civile,  di  falli  , la  circostanza 
della  possibilità  o della  impossibili- 
ti di  dividere  senza  deterioramento 
le  cose  legate  non  c guari  rilevante 
allorché  trattisi  di  decidere  , se  il 
testatore,  il  quote  avesse  legata  a più 
persone  l'interezza  di  una  medesima 
cosa  . abbia  inteso  clic  la  raducilà 
del  legalo  nella  persona  di  uno  dei 
legatari!  giovasse  agli  altri  coffega- 
tarii.  Ma,  ammettendo  che  tale  cir- 
costanza fosse  decisiva,  è evidente, 
clic  i compilatori  del  Codice  civile 
avrebbero  dovuto,  per  essere  conse- 
guenti, soffermarvisi  tanto  in  ordiuc 
alla  congiunzione  re  el  verbi*,  quan- 
to iu  ordino  affa  congiunzione  re 
lanlum.  Si  può  aucor  dire , che  la 
volontà  del  testatore  , di  fare  che  i 
collegatari!  profittassero  delta  cadu- 
cità dei  legato  sulla  testo  di  uno  di 
essi  , apparisca  con  maggior  forza 
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I!  fegato!  fattoi  cOngiuuta  intinta; 
secondo  riòchersi  è' «tatto.  rieVfs- 
sere' reputalo  'iute  anche  ;4tarcbè 
il  testatare  Abbiti  sosti  II  itilo  od  tino 
o a più  de*  collegatarii  congiuri- 
li 0). 

Le  doti  jpoléàf'  sitanti  tifiate  so- 
no le  sole  ngllc,  tjuàli  gsista  una 

.il  ,ii|  . . . m 

nel  raso  in  cui  egli  rtbbtà  chiamato 
einsrono  di  CSsi  Separatamente  a 
rfecurre  ‘rirtlcrezza  della  e osa  lega- 
ta , sènza  preoccuparsi  detta' possi* 
Wlltà’  di  un  «rincorso  fra  toro  , che 
pel  ««so  in  titt  il  testatore,  avendo 
IsiittiitH  legfllarii  eoo  una  sol»  e 
medesima  disposizione,  lì  abbia  per 
tfnestà  éiigione'  appunto  filiamoti  a 
dividere  la  cosa  legata.  Iti  qoesla 
titlinta  ipotesi  , 'i  collegaiarii  non 
possnifo  profHture  delle  porzioni  di- 
vennlè  eadotlic,  snlvorl#  in  virtù  di 
mi  drillo  di  ofererréce,  metflre  ori- 
la pointer,  essi  nitro  tion  fanno  die 

titenerfc  queste  porzioni  per'  bnnlT- 
io  ili  dm»  deCtrsrCre.'  Se  -dunque 
AvcSSè' potata- ésSi-re  Utile'  « neces- 
sario di  restfinpen:  il  cfiso'di'rtin- 
ghtaéioiie,  che  db'  apertura  fel  drilli* 
di  ««crescere  ; le  restrizioni  iivreliJ 
bérci  dovuta1  Versare'  fiinlloSlo  sulla 
góWgiutiziorie  re  et -terbi*,  che  rum 
Stilla  congiunzione  pe:  Oèlvlncouriì 
I,  798.  burnitoli.  IX,  570  Prtwdhon; 
Urti' Urti  frullo.  Il,  572  è seg  747 
e Stig.  Tdullier  (V,  è88>  porta  arri- 
so1, per  contrario,  che  la  limitazióne 
messa  dal  Codice  al  ditlllo  di  acrre* 
scere  sia  uniforme  alla  ragione. 

(i)'CoSì  , pcT  esemplo';  il  legato 
scritta  nei  termini  seguenti:  « lo  le- 
go la  mia  casa  a Pietro  ed  a Paolo, 
é se  uno  di  essi  muoio  prima  di  me, 
la  sua  porzione  passerà  ai  suoi  fi- 
gliuoli per  rappresentazione  »,  è re- 
putalo'fallò  congiuntamente  tanto  fra 
Pietro  e Paolo , quanta  frft’  loro  fi- 
gli. PCr'rérilQ  In  eadncilà  del  legalo 
nétta  persona  di  Uno  del  legatari! 
«òn 'darà  htagir  al  diritta  di  acere- 
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congiunzione  che  dà  luogo  ipso 
tata  él ‘dimorfi  ncorescere.  Così, 
non  ri  ha  luogo  ad  accrescimen- 
to, nè  nel  «uso  in  coi  il  testata- 
re abbia  con  disposizioni  separa- 
le del  medesimo  allo , legala  a 
più  persone,  sin  l'universalità  dei 
suoi  beni  (2),  sia  una  cosa  par- 

....  i i:  l . i ■ • . 

sccre,  se  la  sostituzione  falla  a van- 
taggio dei  tigli  di  questo  legatario 
abbia  effetto.  Ma  se  qnesia  soslìlu- 
sione  'IsIcSSa-  divenga  caduca,  l'altro 
legatario  » I suoi  figli  raccoglieran- 
no In  loti, lini  del  legalo.  Merlin.  Hvp. 
v.  Aecrcsetinenlo  , n.  2.  Durnnton, 
IX,  511.  n- 

’ (2)  L’  eredità  , considerala  come 
universalità  di  Cose  , vaie  a dire  , 
come  un  oggello  corporale,  è sem- 
pre 'snseeto iva  di  essere  divisa  senza 
deterioramento.  Adunque,  il  legalo 
licita  eredità,  ovvero,  in  altri  termi- 
ni,  i legati  Universali  Tulli  a più  per- 
sone 1 mercé  disposizioni  Separale  , 
itan  posano,  giusta  rari.  1000,  es- 
sere considerali  Cóme  falli -CAngiun- 
Uimentei'7«chariUc  (lesto  in  flnr) 
insegno  il-  'contrario',  foodnùdosi  sul 
riflesso  elle  I’  a»t.  1000.  il  solo  che 
restringe  la  congiunzione  ‘resile  al 
caso  incili  la  cosa  legala  non  sia 
susceiiiva  di  essere  divisti  senza  de- 
terioramento. non  parta'  che  di  cose 
lègtatc  ',  C delibasi  per  conseguente 
applicare  sotiiinto  ai  legnti  partico- 
lari. Ma  questa  interpretazione  è 
sforzoia.  perciò eebé  egli  è certo  che 
i eouqidaiori  del  Codice-civile  ado- 
perano Ili  Voce  cosa  per:  indicare 
tallo  ciò  che  possa  essere  l'oggetto 
d-i  un  diritto;  ed  è bastevole  il  leg- 
gere1 gli  ori.  999  e 100O.  per  rico- 
noscere clic  , iti-  questi"  art reoli  in 
particolare,  sonosi  servili  delle,  pa- 
role : come  terjair.  affine  d-  indicare 
kidlslititaincnta  l'oggetto  d'ogni  spe- 
cie'<tr  IcgUto.  In  l,n h.  In  SIcbso  J5n- 
chariaC  riconosce,  che  ic  disposizio- 
ni degli  articoli  999  e 1000  si1  ap- 
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licolnm  suscettiva  «li  essere  divi- 
sa senza  deteriorameli  lo  (I),  nè 

litichino  ni  legali  universali  o a ti- 
tolo universale,  del  pari  che  ai  le- 
gati particolari.  Aggiugneremn,  che 
la  sua  opinione  lenderelilie  ad  in- 
trodurre una  infonsegurnza  di  più 
nel  sistema  del  Codice  civile. 

(I)  Merlin,  lìcp.,  v.  A cere  sei  men- 
to, n.  2.  Toullior , V , 688.  Detv  in  - 
court,  I,  798.  Dnranton  , IX  , '» IO. 
Proudlion  (dell' Usufruito,  II,  784  C 
scg.),  tocco  dalla  inconseguenza  che 
it  sistema  del  Codice  civile  presen- 
ta, e che  noi  medesimi  abitiamo  falla 
rilevare  più  sopra,  ha  tentato  di  da- 
re ull'arl.  1000  una  interpretazione 
(ulta  diversa  da  i|uella  dir  noi  ab- 
biamo ammessa.  Secondo  lui,  it  Co- 
dice civile  non  si  occupa  della  enn- 
giuuzionc  reale,  la  quale  dà  luogo, 
non  al  diritto  di  accrescere»- ina  sem- 
plicemente al  hcncllzio  di  limi  de- 
crescere : beneflzio,  clic  non  aveva 
d'uopo  di  essere  stabilito  e regola- 
to, perchè  risulta  dalla  natura  me- 
desima delle  cose.  Soffermandosi  a 
questo  punto,  d'onde  prende  le  mos- 
se. l’roudbon  sostiene  die  l'articolo 
1000  ubbia  per  oggetto  lo  ummelte- 
re , malgrado  1'  assegnamento  delle 
porzioni  nella  disposizione  medesi- 
ma, il  diritto  di  accrescere  fra  più 
persone  isi  itti  ile  con  una  sola  e me- 
desima disposizione,  allorché  la  cosa 
legala  non  sin  suscettiva  di  essere 
divisu  senza  deterioramento,  e rac- 
cordare cosi  per  eccezione  il  benc- 
lizio  dell'  accrescimento  nel  caso  in 
cui  In  disposizione  generale  del  se- 
condo comma  dell'art.  999  lo  neghe- 
rebbe. Per  giustilicare  questa  inter- 
pretazione. Proudlion  dice  che  le  pa- 
role, le  quali  Iroransl  nella  line  del- 
l'art. 1000.  sieno,  secondo  lo  spirilo 
di  tale  articolo,  sinonimo  di  queste: 
con  ossryntiincnlo  di  parli.  .Ma  la 
sua  spiegazione  ripugna  al  senso  na- 
turale di  tali  parole,  le  quali  espri- 
mono evidentemente  l'idea  di  dispo- 
Zaciukiak,  voi.  Vili. 


nel  caso  in  cui  egli  abbia  legalo 
a più  persone  con  assegnazione 

sizioni  separale;  c ciò  clic  dimostra 
averle  i compilatori  del  Codice  ci- 
vile adoperale  in  questo  senso,  sono 
le  parole:  « collo  slesso  alto», che 
le  precedono  immediatamente,  bi- 
funi, se  I'  art.  1000  non  avesse  ad 
essere  clic  mia  modificazione  dello 
arlie.  999,  c se  le  parole:  a anche 
separatamente  » avessero  dottilo  c- 
sprimere,  non  già  l’idea  di  più  le- 
gati separali  falli  eolio  stesso  allo, 
ina  quella  ili  un  solo  legalo  fatto  con 
assegnamento  di  porzioni,  ic  voci  : 
tt  collo  stesso  allo  » sarebbero  stale 
affililo  inutili,  ed  avrebbero  anzi  pre- 
semela una  specie  di  ronlro-scnso. 
D'altronde,  quando  leggasi  senza  pre- 
venzione il  seenndo  comma  dell’ar- 
I icol o 999  c l’uri.  1000,  non  si  può 
resistere  alla  convinzione,  clic  que- 
st' ultimo  articolo  doveva,  giusta  la 
idea  dei  compilulori  del  Codice,  in- 
dicare un  cusu  diITcrriilc  dn  quello 
clic  era  prcvcdulo  neH'arl.  999.  Kd 
in  vero,  non  è questo  forse  ciò  clic 
risulta  dalla  voce:  « anche  »,  la  quale 
trovasi  ncll'orl.  1000,  c In  quale  in- 
dica una  enumerazione , una  conti- 
nuazione. di  ipotesi,  e non  giù  lina 
modificazione  di  un  caso  preceden- 
temenle  preveduto?  I.a  dilferenza  di 
compilazione  dei  due  articoli  con- 
ferma ullrcsi  tale  giudizio.  Di  Tulli, 
nel  primo  si  trovuuo  le  parole!  « da 
una  sola  e incdcsimu  disposiziono  », 
le  quuli  indicano  hi  un  modo  certo 
c preciso  il  caso  della  congiunzione 
verbi»;  mentre  nel  secondo  si  veg- 
gono le  espressioni  : « Collo  stesso 
allo  a,  le  quuli,  lungi  duli'ennucia- 
re  Deliamente  lo  slusso  caso,  si  ap- 
plicano più  nulurulmeiilo  a quello  ili 
disposizioni  separale  contenute  in  un 
medesimo  allo.  Aggiungeremo,  clic 
l'opinione  di  Proudlion  è,  in  sostan- 
za , contraria  allo  spirilo  col  quulc 
gli  art.  999  c 1000  sono  siali  con- 
cepiti; perchè  produrrebbe  il  risul- 
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«li  porzioni,  mercé  un»  sola  e me- 
desima disposizione,  o mercè  di- 
sposizioni separate,  sia  l'univer- 
salità o una  parie  aliquota  de'  suoi 
beni,  sia  cose  particolari,  suscetti- 
ve o no  di  essere  divise  senza  de- 
terioramento (I). 

Per  l'applicazione  delle  resole 
stabilite  negli  ari.  999  e 1000  , 
non  bevvi  distinzione  a fare  Ira 
i legali  particolari  ed  i legali  u- 
nivcrsali,  nè  Ira  i legali  di  pro- 
prietà e quelli  di  usufruito. 

Non  periamo  , le  disposizioni 
degli  art.  999  e 1000  sono  fon- 
dale unicamente  sulla  volontà  pre- 
suola del  teslntorc.  So  dunque 
costui,  facendo  un  legalo  clic  se- 
condo questi  articoli,  dovrebbe 
essere  reputato  fatto  congiunln- 
menle,  avesse  formalmente  vieta- 
lo ogni  accrescimento,  ovvero  se, 
facendo  un  legato  clic  non  sareb- 
be, secondo  questi  medesimi  ar- 
ticoli , reputato  fallo  cougiuola- 


lamonlo  di  ammettere  il  «brillo  ili 
accrescere  In  un  caso  ia  cui  il  di- 
rillo  romano  lo  rigetta , c «li  com- 
plicare cosi  una  teoria  clic  i com- 
pilatori del  Codice  limino  per  con- 
trario avola  l’ intenzione  di  render 
semplice. 

ri)  Per  contrario,  Promlho»  (det- 
l'Umfrullo,  il,  TH  e 753)  insegna, 
che  l'indicazione  delle  porzioni  non 
formi  ostacolo  al  diritto  di  accresce- 
rò, nel  caso  in  coi  una  cosa,  la  quale 
non  sia  suscettiva  di  essere  divisa 
senza  dnle  rioni  inculo  , sia  siala  le- 
gala a più  persone  con  una  sola  c 
medesima  disposizione.  Noi  abitiamo 
uiilicipatainenlc  confutata  questa  o- 
pioionc  nella  noia  precedente.  Za- 
chariue,  il  quale  combatte  ugualmen- 
te questa  maniera  di  vedere,  sostie- 
ne alta  sua  volta,  ed  in  opposizione 


mente  , egli  avesse  formalmente 
stabilito  il  dritto  di  accrescere 
tra'  rollegnlnrii;  la  sua  disposi- 
zione dovrebbe  prevalere  a quella 
della  legge  (2). 

Allorché  siavi  luogo  ad  accre- 
sciménto, la  porzione  vacante  di 
uno  de'  collegalarii  si  divide,  in 
generale.  Ira  lutti  gli  nllri,  in  pro- 
porzione della  parie  che  ciascu- 
no di  loro  sia  chiamalo  a pren- 
dere nel  dippiù  del  legalo.  Sif- 
fatta regola  soffre  nondimeno  ec- 
cezione , allorché  piò  persone 
comprese  sodo  min  designazione 
collettiva,  o nominale  individual- 
mculc,  ma  in  uno  stesso  membro 
della  frase,  sieno,  colla  medesi- 
ma disposizione  , o con  disposi- 
zioni separale, chiamale  congiunta- 
mente  con  nllri  legatari  individu&l- 
menle  nominali.  In  questo  caso,  le 
porzioni  vacanti  de'  legala  rii  della 
prima  categoria  si  accrescono  agli 
altri  legalarii  della  categoria  inc- 


con  lutti  gli  autori,  esservi  luogo  ad 
accrescimento  allorché  il  testatore 
abbia  legata  a più  persone,  con  di- 
sposizioni separale,  benché  con  as- 
segnamento iti  porzioni,  una  cosa  la 
quale  non  sia  suscettiva  di  essere 
divisa  senza  deterioramento.  I-n  sua 
opinione  si  fonda  sulle  csprcs-noni: 
o anche  separatamente  ».  dcll'urti- 
colo  1000  , le  quali  sembro  volere 
egli  intendere,  ad  esempio  di  Prou- 
dhon,  come  sinonime  di  qaeslc:  con 
atfvtjnamenln  di  parli.  Ma  ia  indu- 
zione che  egli  ne  trae  è tanto  più 
singolare,  in  quanlochè  egli  rigetta 
immediata  meato  appresso  finlorpc- 
trazionc  di  Proludimi,  per  attenersi, 
almeno  in  generale,  ai  [tri nei  pii  che 
noi  abbiamo  adottati. 

!2)  Rie.  Ha.,  18  maggio  1825,  Sir., 
XXVI,  1,  IO. 
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desima.ad  esclusione  di  quelli  del* 
la  seconda  (1).  - 

Nel  caso  di  congiunzioue  Ira 
persone  istituite  con  disposi /.ioni 
separale  dello  stesso  testamento, 
l'accrescimento  si  effettua  senza 

i pesi,  vale  n dire,  senza  clic  i 
iegalarii  i quali  ritengono  la  lo- 
l. ililà  del  legalo  sieno  obbligali 
di  soddisfare  j pesi  imposti  al  col- 
legatario sulla  cui  lesta  il  legato 
sin  divenuto  caduco.  Per  l'oppo- 

ll)  Per  esempio  . se  il  testatore 
avesse  dello:  « Istituisco  miri  lega- 
tari! universali  Pietro,  l’uolo  ed  i fi- 
gliuoli di  Giacomo  »,  e la  porzione 
di  uno  dei  figliuoli  di  Giacomo  di- 
venisse caduca,  essa  si  accrescereb- 
be agli  altri,  ad  esclusione  di  Pietro 
c di  Paolo.  Ilei  pari,  se  ii  testatore 
avesse  detto  in  una  prima  disposi- 
zione : a In  lego  la  mia  casa  u Pie- 
tro ed  a Paolo  »,  ed  in  una  dispo- 
sizione posteriore:  « lo  lego  tu  mia 
casa  a Giovanili  »,  c tu  quarta  parte 
spettante  a Paolo  divenisse  caduca, 
questa  porzione  si  accrescerebbe  a 
Pietro  , ad  esclusione  ili  Giovuimi. 
Toullier  , V,  G93  c 604.  Duratilo!), 
IX,  SIS. 

(2)  Ad  esempio  di  Helviucourt  (H, 
343;  c di  Uuranton  (IX  , alti; , noi 
abbiamo  adottata , per  quanto  con- 
cerne la  quisliouc  se  l'accrescimento 
abbia  luogo  cuoi  rei  sine  onere,  tu 
distinzione  stabilita  dalla  L.  un.  , 
C-,  $ Il  Ue  Cod.  Ioli.  (0,  SI)  ; di- 
stinzione elle  ci  sembra  ragionevo- 
le e conforme  niT  intenzione  proba- 
bile del  testatore.  Di  fatti,  allorché 
una  sola  o medesima  cosa  sia  stala 
legala  in  totalità  a più  persone  cou 
disposizioni  separate  , il  legatario 

ii  quale  , in  maucunza  ili  concusso 
degli  altri  , raccolga  la  totalità  del 
legalo,  lo  riiterc  ben  meno  per  tli- 
rilln  di  accrescere  che  direttamen- 
te dal  testatore  , ed  in  virtù  della 


sin.  nel  caso  di  congiunzione  tra 
persouc  istituite  con  una  sola  c 
medesimo  disposi/.ionu  , T accre- 
scimento, di  cui  i collegnlurii  sono 
d'altronde  liberi  di  repudiare  il 
beneficio,  si  effettua  coi  pesi,  vaie 
a dire,  sullo  l'obbligo  nc’  legata- 
rii . i quali  vogliano  raccorre  una 
porzione  divenuta  caduca  nella 
persona  di  loro,  di  adempiere  ai 
pesi  clic  gii  erano  imposti  (2).  Del 
resto,  iulcndcsi  bene  che  ii  tcsla- 


n-itura  medesima  della  disposizione 
fatta  in  suo  furore.  Ciò  è talmente 
vero,  che  non  concepirebhesi  nep- 
pure coinè  un  legatario , chiamato 
ub  lutilo  da  una  disposizione  fatta 
unicamente  in  suo  vantaggio,  e sen- 
za concorso  con  altri,  possa  accet- 
tare it  suo  legato  per  una  parte  , 
ripudiandolo  pei  dippiù.  E si:  Il  le- 
gatario, clic  trovisi  in  questa  posi- 
zione , limi  ha  bisogno  , per  pren- 
dere la  totalità,  del  legato,  che  del 
suo  proprio  diritto,  senza  essere  ri- 
dotto a prevalersi  di  quello  degli 
altri  legatarii,  è cosa  evidente  che 
egli  non  può  , pel  solo  effetto  dcl- 
Tuccetturiuno  del  suo  legato,  essere 
tenuto  a'  pesi  imposti  a qurst'ulti- 
rai.  Da  un  altro  canto,  non  sa  ve- 
dersi come  mai  sarebbe  possibile  di 
sosleucre,  io  mancanza  di  ogni  in- 
dizio di  volontà  da  parte  del  testa- 
tore , che  quando  egli  leghi  la  to- 
talità di  una  cosa  ud  una  persona, 
senza  gravar  costei  di  alcun  peso , 
e senza  sottoporla  ad  un  concorso 
con  altre  netta  disposizione  mede- 
sima con  la  quale  egli  la  gratifichi, 
intenda  non  per  lauto  clic  questo 
legatario  non  possa  altrimenti  rac- 
cogliere il  suo  legata  in  totalità,  che 
adempiendo  u’  pesi  imposti  ad  al- 
tri Iegalarii,  cou  disposizioni  sepa- 
rale. Per  contrario,  allorché  più  per- 
sone sieno  istituite  congiuntamente 
con  una  sola  e medesima  disposi- 
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iure  può  regolare  iu  un  modo  di-  debbano  esserlo,  giusta  la  mente 
terso  da  quello  testé  indicato  In  del  testatore,  se  non  dal  legatario 
sorte  de'  pesi,  e che  quelli  i qua-  mancante  a cui  egli  li  aveva  im- 
li  sieno  puramente  personali,  in  posti,  non  passano  a'  collegatari! 
questo  senso,  che  non  sieno  suscct-  che  raccolgano  per  drillo  d’accre- 
livi  di  essere  soddisfalli  , o non  scere  la  totalità  del  legalo  (1). 


rione,  esse  trovatisi  appunto  perciò 
chiamale  a dividere  tra  loro  la  cosa 
legata;  c se  malgrado  ciò  si  ammet- 
te, per  interpelrnzione  della  volon- 
tà del  testatore,  che  In  raso  di  ca- 
ducità del  legato  sulla  testa  di  tino 
dei  legatimi,  la  sua  porzione  si  ac- 
cresca agli  altri,  si  può  c si  dee 
supporre  altresì , avere  il  testatore 
inteso  che  questo  accrescimento  non 
potesse  aver  luogo  se  non  a condi- 
zione dell'  adempimento  del  poso  , 
che,  eoo  la  medesima  disposizione, 
egli  aveva  imposto  al  legatario  man- 
cante. Sembra  d‘  altronde  coso  na- 
turale clic  gli  altri  legatarii,  i qua- 
li in  somigliatile  caso  sono  nella  li- 
bertà , come  tutti  uè  e.onveugono  , 
di  accettare  o di  ripudiare  la  por- 
zione vacante  , non  sieno  ammessi 
it  raccoglierla , se  non  adempiendo 
a'  pesi  che  il  testatore  vi  abbia  an- 
nessi. Proadhon  (dolTUsuf rullo,  II, 
fil.t)  rigetta  la  distinziooe  che  noi 
ubltiamu  adottata,  c sostiene  che  o- 
gui  collegatario  congiunto  o re , o 
re  el  terbis,  sia  tenuto  ui  pesi  im- 
posti a'  suoi  collegalarii,  le  .cui  por- 
zioni a lui  si  accrescono  , s'  eì  vo- 
glia usare  del  drillo  di  accrescere, 
il  che  c a sua  scelta.  Egli  invoca  , 
riguardo  a ciò,  l'opitiioau  iti  liicurd 
. (delle  Donazioni  . parlo  ili  , cap. 
IV  , se*.  VII  , n.  53f  c seg.)  e di 
Potbicr  delle  Donazioni  testamen- 
tarie, cap.  VI,  scz.  V,  § 3)  opinio- 
ne la  quale,  secondo  lui,  era  gene- 
ralmente seguita  nell'antico  diritto. 
Ma  qucst'uitiiua  asserzione,  eriden- 
Icmciitc  erronea  quanto  a’  paesi  di 
dritto  scritto  , nou  sembra  neppure 
esatta  quanto  a'  paesi  consuetuili- 
uarii.  Vedi;  d'Kspcisscs.  voi.  Il,  par- 
ie I,  u gcz.  il,  .u.  iC;  Eurgoic,  ilei 


Testamenti,  cap.  IX,  n.  99  e 100  ; 
Argou,  Istituzioni  del  drillo  fran- 
cese, lib.  Il,  cap.  XV,  t.  I.  Lo  stes- 
so Picard  non  dà  il  suo  sentimento 
come  I*  espressione  di  una  dottrina 
ricevala  nel  diritto  francese , ma 
come  quella  clic  debba  prevalere  se- 
condo i nostri  usi;  e quanto  a Po- 
tliier  , egli  altro  non  fu  die  ripro- 
durre 1'  opinione  di  Picard  , senza 
svilupparla,  ed  anche  senza  appro- 
varla formalmente.  Aggiuguiamo  che 
il  sentimento  di  Ricurd  deve  inspi- 
rare tanto  minor  conUdenza,  inqunn- 
toehé  egli  insegna  fop.  « luogo  cil., 
n.  336),  che  il  legatario,  congiunto 
re,  non  possa  dividere  il  legato  nè 
per  conseguente  ripudiare  la  parte 
vacatile  del  suo  collegatario:  il  che 
menerebbe  a dire  , contrariamente 
a tulle  le  idee  ricevute,  che  il  di- 
ritto di  accrescere  debita  , in  fatto 
di  legali , aver  luogo  mi  un  tempo 
stesso  inailo  el  rum  onere.  Questa 
osservuziottc  non  si  applica  punto, 
egli  è vero  , all’  opinione  di  Prou- 
dlion,  il  quale  suppone  con  Potbicr, 
che,  anche  nei  caso  della  congiun- 
zione re  tantum  , ciascuno  dei  le- 
gatarii godo  della  facoltà  di  ripudia- 
re le  porzioni  caduche  degli  altri. 
.Ma  questa  supposizione  , la  quale 
non  tiene  vcrun  conto  della  natura 
delle  disposizioni  d'  onde  risulti  ia 
congiunzione  re , seinbraei  essere 
compiutamente  confatala  dagli  svi- 
luppamunti  nei  quali  lo  stesso  Patu- 
llimi) si  è impegnalo,  per  istabtlirc 
in  differenza  tra  il  semplice  benefi- 
zio ili  uou  decrescere  e il  drillo  di 
accrescere  propriamente  dello. 

(1)  turgoic,  o/t.  osi.,  cap.  IX,  il, 
101  c 102. 
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li  drillo  di  accrescere  fa  pnr- 
Ic  del  ledalo  medesimo:  i colle- 
galani,  n prò  dei  (piali  esso  sia 
si  verificalo  o possa  verificarsi,  lo 
trasmettono  a'  loro  snccessori  u- 
nivcrsali  (1),  insieme  con  lo  por- 
zioni che  loro  si  appartengano 
per  proprio  drillo.  Laonde,  allor- 
ché un  legalo  fallo  congiuntamen- 
te a due  persone  sia  puro  c som 
plico  riguardo  ad  una,  c condi- 
zionale riguardo  all’  altra  , e la 
prima  muoia  pendente  rondino- 
ne, ella  trasmette  a'  suoi  succes- 
sori universali  il  diritto  di  profit- 
tare, mediante  accrescimento,  del- 
lo porzione  della  seconda , se  la 

(t)  Il  benefizio  dell'accrescimento 
c forse  di  pieno  drillo  compreso 
nella  cessione  clic  il  collegatario,  a 
vantaggio  del  quale  venga  ad  aprir- 
si, abbia  fatta  dei  suoi  diritti  ? Sif- 
fatta qnislionc  (lev'  essere,  risoluta 
in  un  diodo  analogo  n quella  di  sa- 
persi, se  la  cessione  di  una  porno* 
ne  ereditaria  o di  drilli  successori! 
comprenda  il  benefizio  dell'  uccre- 
sci  monto. 

(2)  L.  20  , § I , L).  de  Comi,  et 
detn.  (33,  1).  Polliti- r,  delle  Dona- 
zioni leu  urne  nUtrie,  cap.  VI  , sez. 
V,  g 3.  Toullicr,  V,  6%.  Duranlon, 
IX,  ài 2. 

(3)  La  corte  di  Aix  ha  nelle  con- 
siderazioni ili  una  decisione  degli 
Il  luglio  1838  (Uallnz,  XXXIX,  2 , 
C.>)  emessa  uua  opinione  contraria. 
Klla  comincia  dallo  stabilire  per 
principio,  elle  l'art.  999  animella  il 
diri  ilo  di  accrescere,  sol  perchè  un 
legalo  sia  fallo  congiunlameiile  , u 
senza  esigere  che  il  drillo  di  uno 
dui  coilcguturii  sia  divenulo  caduco. 
Dice  poscia,  elio  si;  ne'  legali  di  pro- 
prietà il  diritto  di  accrescimento  non 
può  essere  ummusso  attorcile  il  le- 
galo sia  stato  raccolto  da  tulli  i Ic- 
gaturii,  ciò  dipenda,  da  uu  cauto  , 


condiziono  venga  a mancare  (2). 

Non  può  esservi  più  luogo  al 
drillo  d'accrescere,  allorché  il  le- 
gato siasi  utilmente  aperto  a van- 
taggio di  filili  i cotlegaiarii,  c co- 
storo , o i loro  rapprescnlanli  , 
l'abhiano  tulli  uccellalo.  Questa 
regola  si  applica  a'  legali  di  usu- 
frutto , del  pari  che  u'  legali  di 
proprietà.  Cosi,  allorché  un  lega- 
lo di  usufruito  , fallo  congiunta- 
mente a due  persone  , sia  stalo 
accettalo  da  entrambe,  hi  porzio- 
ne di  unti  di  esse,  diventila  poscia 
racanle  per  fc frollo  della  sua  mor- 
ie. non  passa  all'ultra,  ma  si  con- 
solida colla  nuda  proprietà  (3), 

dui  principio  clic  un  diritto  di  pro- 
prietà o di  credito , acquistalo  che 
sia.  passa  agli  eredi  di  colui  che  se 
no  sia  trovato  investilo  , e , da  un 
altro  cauto  , dalla  proibizione  delle 
sostituzioni;  ma  clic  questi  due  mo- 
livi da  restringere  I'  accrescimento 
in  caso  di  caducità  , non  esistano 
più  allorché  trattisi  di  legati  sem- 
plicemente attributivi  di  usufrutto. 
Questo  ragion  nnento  sembraci  es- 
sere claudicante  nella  sua  base:  La 
mterpelrazione  che  la  aorte  di  Aix 
ha  itala  altari.  999  è contraria  a tulli 
i principii  umincssi  in  maleria  di 
accrescimento,  c va  confutala  mer- 
cè l’-evidcnle  lignine  che  vi  ha  Ira  lo 
art.  999  c quelli  clic  lo  precedooo; 
articoli,  nei  quali  i compilatori  del 
Codice  civile  si  sono  occupati  ud 
indicare  i diversi  casi  di  caducità. 
Ili  fatti,  la  corte  di  cassazione,  tut- 
toché abbia  rigettato,  coll'arresto  ci- 
tato ivllu  nota  seguente,  il  ricorso 
prodotto  contro  la  decisione  della 
corte  di  Aix,  uon  ha  curalo  di  ap- 
propriarsi la  dottrina  di  questa  cor- 
te. , e si  è esclusivamente  allenii  la 
a'  termini  dellu  dispositiva,  ed  alla 
circostanza  clic  lo  stesso  allure  in 
cassazione  aveva  prece.ilentemenle 
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ocre  ilo  se  il  tentatore  abbia,  sia  e- 
sprcssamcnle,  sia  implicitamente, 
to'  termini  slessi  «Iella  disposi- 
zione, manifestala  l'intenzione  di 
far  podere  al  superstite  de'  lega- 
larii  la  interezza  deirusufrnllo(l). 

050.  Continuazione.  3.  De'  casi 
ne'  quali  i legati  sono  suscettivi 
«li  essere  rivocali  dopo  la  morie 
«lei  testatore. 

I legali  possono  revocarsi  dopo 
la  morie  «lei  testatore:  I.  per  cau- 
sa «l'inadempimento  a pesi  ed  al- 
le condizioni  che  vi  sieno  annes- 
si; 2.  per  causa  d'ingraliludinc. 

La  avocazione  de’  legali  per 
la  prima  di  tali  cause  è,  in  ge- 
nerale. regolala  dagli  stessi  prin- 
cipi! «li  quella  delle  donazioni  ira 
vivi.  Fa  d'uopo  nondimeno  com- 
binare con  siffatti  prineipii  le  re- 
gole sviluppale  nel  §033,  intor- 
no a’  legati  fatti  ai<6  modo  (2). 

La  rivocazionc  per  causa  d’in- 
gratitudine  non  può  aver  luogo 

data  al  testamento  I'  interpretazione 
contro  la  quale  egli  insorgevi!. 

(1)  Confr.  Bic.  ng.,  I luglio  !84l, 
Sir.,  XU,  I MI. 

(2)  Contrariamente  a quello  ette 
noi  abbiamo  «letto  altrove,  la  corte 
«li  Grenoble  lui  giudicalo  , con  de- 
cisione dei  Ili  maggio  1812  (Sir.  ; 
XLIIf.  2,  279)  , clic  i più  prossimi 
parenti  del  defunto  abbiano  qualità 
p«‘r  costringere  il  legatario  univer- 
sale, godente  «Iella  investitura,  alla 
esecuzione  «lei  pesi  clic  gli  sieno 
stati  imposti  nell  interesse  «Iella  me- 
moria del  testatore.  Questa  decisio- 
ne muove  dalla  falsa  supposizione, 
clic  per  diritto  francese  l' istituzio- 
ne di  un  legatario  universale  non  e- 
scluda,  in  un  modo  assolili»  , nep- 
pure in  inancuiiza  di  eredi  di  riser- 
va. la  successione  ab  iniettalo. 

(3)  (.'occultazione  di  cose  appar- 


che  uè'  casi  seguenti: 

1)  Se  il  legatario  abbia  allen- 
talo alla  vita  del  («statore; 

2)  Se  siasi  rendulo  colpevole 
verso  «li  lui  di  sevizie,  delitti,  o 
ingiurie  gravi: 

3)  Se  abbia  fatta  una  ingiuria 
grave  alla  memoria  di  lui  (3).  Art. 
1001,  comb.  art.  SSO,  n.  I c 2 
ed  art.  1002. 

Le  regole  sviluppale  sulla  ri- 
vocazione,  per  causa  «l'ingratitu- 
dine, delle  donazioni  tra  vivi,  si 
applicano  del  pari  alla  rivocazio- 
ne de'  legati.  Cosi,  per  esempio, 
la  dimanda  di  avocazione  di  un 
legato  per  causa  d'  ingratitudine 
non  può  essere  fatta  clic  da’  suc- 
cessori universali,  i quali  rappre- 
sentano la  persona  del  testato- 
re (4).  Cosi  ancora,  tale  domanda 
deve  , sodo  pena  «li  decadenza, 
intentarsi  nel  termine  fissalo  Uni- 
Pari.  8S2  (5).  Da  un  altro  canto. 
In  rivocazionc  di  un  legalo  per 

tenenti  alla  eredità  non  potrebbe  , 
in  gcm-ralc  c per  sé  medesima,  es- 
sere considerata  come  una  ingiuria 
fatta  alla  memoria  del  testatori*.  Civ. 
cass.,  23  giugno  1822.  Sir.,  XXIII, 
I,  32.  Lo  stesse  è della  cattiva  con- 
dona a cui  si  dia  in  preda  la  vedo- 
va legatari»  del  suo  marito,  benché 
prima  dello  spirare  dell’anno  di  lut- 
to Nimes.  14  febbraro  1827,  Sir.  , 
XXVII.  2,  122. 

(1)  Nondimeno  , buraulon  (IX  , 
482)  insegna  che  l'azione  di  avoca- 
zione di  un  legato,  per  causa  il'  in- 
gratitudine  , si  appartenga  indistin- 
tamente ad  ogni  persona  gravata 
dcH'adcinpimcnto  ili  questo  legalo. 
Siffatta  maniera  di  vedere  ci  sembra 
sufficientemente  confutata  merce  te 
considerazioni  sviluppale  altrove. 

(3)  lini  «in  court,  sull-  artic.  IODI. 
Ainiens  10  giugno  1821,  S'r.,  XXtl, 
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causa  d’ingrnlitudinc  non  ha  ef- 
figio , riguardo  a’  leni  , se  non 
conformemente  a ciò  sla  dello 
aell'arl.  883. 

Quando  la  domanda  di  Tivoea- 
zinne  sia  rondata  su  di  una  in- 
giuria falla  alla  memori»  del  le- 
si alme  , il  termine  di  un  anno 
comincia  a decorrere  dal  giorno 
in  cui  l'ingiuria  abbia  avuto  lungo, 
se  gli  eredi  ne  abbiano  ovulo  im- 

2,  133.  Civ.  rig.,  21  dicembre  1827, 
Sir.,  XXVIII , 1,  2.70.  Dnranlon  (IX, 
179; , non  ostante  clic  professi  in 
generale,  l'opinione  emessa  nel  le- 
sto, crede  nondimeno  die  il  termi- 
ne per  introdurre  I’  azione  di  mu- 
tazione si  trovi  per  eccezione  pro- 
rogalo, allorché  la  domanda  sia  ba- 
sala sulla  circostanza  che  il  lega- 
toria fosse  sialo  autore  o complice 
della  morte  del  testatore.  Egli  fon- 
dasi sulla  espressione  del  primo 
comma  dell'arlieolo  1002,  che  aveva 
staluito  intorno  a questo  caso  , e 
sulle  discussioni  clic  ebbero  luogo 
’n  tale  occasiouc  presso  il  consiglio 
di  Sialo.  Ma  a noi  non  sembra  pos- 
sibile il  trarre  da  una  tale  soppres- 
sione una  induzione  certa.  Non  reg- 
giamo d'altronde  la  necessità  di  aio - 
mettere,  per  la  ipotesi  di  cui  si  Iral- 
,a  ■ una  eccezione  al  principio  sin- 
ibbio dull'url.  822;  perciocché  , se- 
condo il  nostro  modo  di  vedere,  il 
termine  di  un  anno  uun  comincia 
a Correre,  se  non  dal  giorno  ili  cui 
gii  eredi  abbiano  acquistala  cono- 
scenza del  fallo  sul  quale  la  loro 
aziouc  di  avocazione  sia  fondata. 
Ouranlon  (IX  , 180;  sostiene  da  un 
altro  canlo,  clic,  pei  falli  seguili  vi- 
role il  testatore,  il  termine  di  un 
anno  non  cominci  a decorrere,  quan- 


medinlnmento  conoscenza,  e,  se 
non  ne  sicno  slnti  istruiti  che  più 
lardi , dal  giorno  in  cui  abbia- 
no ncqui  siala  tale  conoscenza. 
Ari.  1002.  ] 

Quanto  alla  quislionc  di  saper- 
si n chi  giovi  la  rivocazione  di  un 
legalo  dopo  In  morto  del  testalo- 
re.  essa  dev'essere,  decisa  a nor- 
ma di  regole  analoghe  n quelle 
pel  caso  di  cnducilà  (1). 

10  agli  credi , clic  a partire  dalla 
morie  del  tcslatore.  Egli  ne  adduce 
per  ragione,  clic  il  tcslatore  essen- 
do sialo  in  libertà  di  rivocarca  pro- 
prio piacimento  il  legato  , non  si 
possa  dire  elle  la  prescrizione  sia 
incornine vaia  conira  di  lui , per  in- 
ferirne die  i suoi  eredi  non  abbia- 
no se  non  che  il  dippiù  del  tempo 
che  rimaneva  n decorrere  urll'cpo- 
ca  della  sua  morie.  Ma  questa  opi- 
nione , la  quale  conduce  a conse- 
guenze contrarie  allo  spirito  della 
legge  , é fondala  sopra  una  fallace 
applicazione  dell'uri.  2I.‘I8.  Appunto 
perché,  ond’operarc  la  rivocazione, 

11  testatore  non  era  obbligalo  di  i- 
sliluire  un'azione  in  giudizio,  la  pre- 
sunzione deila  offesa  , la  quale  ri- 
sulta dalla  mancanza  di  rivocazione, 
è,  in  questo  raso  , mollo  più  forte 
di  quella  che  discende  dalla  man- 
canza d'  introduzione  di  una  diman- 
da giudiziaria,  nei  raso  in  cui  il  de- 
funto fosse  stalo  obbligato  di  ricor- 
rere a questo  mezzo. 

(I)  Cosi,  la  rivocazione  di  un  le- 
galo per  causa  <!'  ingratitudine  dà  , 
come  la  caducità  , apertura  al  di- 
ritto di  accrescere  in  favore  ilei  col- 
legalarii  congiunti.  Proiidbon , (tei- 
l'Uiufrullo,  II,  088  c seg. 
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DELLi;  DISfOSIZlOM  h TITOLO  GRÀTUTO  DI  DIRITTO  ECGKZIOIULK. 


1)  OBLIA  DIVISIONE  DI  4SCENREKTE  (1). 

651  Del  carattere  degli  alti  giuridici  di  cui  trattasi  negli  arlic.  10.11 
o 1036.  — Dette  divisioni  atte  quali  si  applicano  te  disposizioni  di 
questi  articoli.  — 632  Della  forma  della  divisione  di  ascendente.  — 
653  e 65i  Del  modo  di  ripartizione  da  seguirsi  in  materia  di  divi- 
sione di  ascendente. — Dei  beni  da  comprèndersi  nella  divisione.  — 
65S  Delle  persone  Ira  le  quali  le  divisioni  degli  ascendenti  debbono 
esser  falle  per  esser  valide.  — 656  Degli  effetti  giuridici  della  divi- 
sione di  ascendenti.  — 657  Del  dritto  d’ impugnare  la  divistone  per 
causa  di  lesione  o per  pregiudizio  recalo  alla  riserva. 


651 . Del  cnrntiere  degli  atti  giu- 
ridici dico!  Imitasi  negli  ari.  1051 
a 1036.  Delle  divisioni  alle  quali 
si  applicano  le  disposizioni  di  que- 
sti articoli. 

Sebbene  gli  alti  di  cui  si  occu- 
pano gli  ori.  1031  n 1036  debba- 

(1)  Fosti.  L.  20,  § i,  R de  Fam. 
ere.  HO.  2);  I..  26  , c.  Fam  , ere. 
(3,  36);  !1or,  18,  Nov.  107  . cap.  1 
c 3;  Ordinanza  del  17:15,  sui  testa- 
menti, art.  17  e 18.  Confr.  fircnicr, 
Discorso  storico , sez.  VI.  Oltre  la 
divistone  di  ascendente,  l’aulica  giu- 
risprudenza francese  aveva  ancora 
ammessa  la  dimissione  de’  beni,  clic 
vi  si  avvicinava  sotto  alcuni  rappor- 
ti, ma  che,  sotto  altri  rapporti,  ne 
differiva  in  un  'modo  essenziale.  I.a 
dimissione  di  beni  partecipava  ad  un 
tempo  stesso  e della  donazione  tra 
vivi,  in  qunnlocllè  prodnr.cva  lo  spo- 
gliamente attuale  della  proprietà  dei 
beni  i quali  no  formavano  l’oggetto, 
c del  testamento,  in  quantoclié  essa 
era  rivocabiln  , almeno  in  un  gran 
numero  ili  consuetudini.  Questo  ge- 
nere di  disposizioni  è stalo  rigetta- 
lo dal  Codice,  appunto  perché  esso 


no  esser  fatti  nella  forma  delle 
donazioni  tra  viri  e de’  testamen- 
ti, e possano,  quanto  alla  sostan- 
za, costituire  delle  vere  liberalità, 
pure  il  carattere  della  divisione 
per  successione  vi  predomina  sem- 
pre (2).  Avviene  sotto  questo  rnp- 

non  se  ne  è occupato.  Esposizione 
dei  molivi  , di  Bigot-Preainencu  ; 
Rapporto , di  Jaubrrt;  Discorso,  di 
Favard,  Locrò,  l.egisl.,  t.  XI,  n.  79; 
80  ; 27.  Confr.  Grcnicr  , Discorso 
storico,  sez.  VII. 

(2)  (Jton  decsi  considerare  come 
una  divisione  di  ascendente  il  te- 
stamento. col  quale  un  padre  lasci 
dapprima  determinati  beni  per  in- 
divisi ad  alcuni  dei  suoi  Pigli,  ed  at- 
tribuisca in  appresso  il  dippifi  della 
successione  a coloro  tra  siffatti  ti- 
gli che  egli  indichi  per  suoi  creili 
universali  , soprattutto  se  un  tale 
sembri  non  avere  altro  scopo  che 
quello  di  vantaggiare  una  seconda 
moglie,  del  pari  che  i lìgi!  di  lei  , 
iu  pregiudizio  di  quelli  del  primo 
letto.  Brusselles,  23  novembre  1833. 
finir,  di  II.,  1831). 
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porlo,  ma  sullo  questo  rapporto 
soltanto,  clic  tuli  alti  si  distinguo- 
no dulie  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito del  drillo  comune  , c che 
gli  articoli,  i quali  li  autorizzano 
e li  regolano,  deroguuo  a’  prin- 
cipii  che  reggono  questo  ultime. 

Le  divisioni  fatte  da  ascendenti 
tra  i loro  discendenti  sono  le  sole 
che  entrino  sotto  I'  applicazione 
degli  art.  1032  a 103C.  Art.  1031. 
Così,  benché  sia  permesso  ado- 
gni  persona  di  dividere  i suoi  be- 
ni, in  forma  di  donazione  tra  vivi 
o di  testamento.  Ira  coloro  che  si 
troveranno  chiamati  a raccoglier- 
li per  effetto  della  sua  volontà  o 
per  disposizione  della  legge,  un 
simile  alto  è legalmente  da  riguar- 
darsi come  costituente;  meno  una 
divisione  della  natura  di  quelle 
di  cui  si  occupano  i citali  articoli, 
che  una  liberalità  ordinaria,  c vie- 
ne per  conseguenza  regolalo,  non 
dalie  disposizioni  eccezionali  di 
questi  articoli,  ma  si  bene  da'prin- 
cipii  del  drillo  comune  in  fatto 
di  disposizioni  a titolo  gratuito  (I). 
Da  ciò  deriva,  per  esempio,  che 


quando  unu  zio  ubbia  fatta  Irai 
suoi  nipoti  c le  sue  nipoti  Ih  di- 
visione del  suo  patrimonio  la  do- 
nazione o il  testamento  contenen- 
te questa  divisione  non  può  esse- 
re impugnalo,  nè  per  via  di  nul- 
lità, conformemente  alluri.  1034, 
da  coloro  tra’ nipoti  c le  nipoti  elio 
vi  fossero  siali  omessi,  nè  per  via 
di  rescissione,  conformemente  al- 
l'artic.  1035,  da  coloro  tra  i ni- 
poti o le  nipoti  clic  pretendesse- 
ro essere  stali  lesi  di  olire  un 
quarto  (2).  Egli  è così,  quando 
ancora  i'  omissione  o la  lesiono 
fosse  il  risullaincnlo  di  un  errore 
da  parte  del  donante  o del  testa- 
tore (3). 

Del  resto , la  soluzione  della 
quislione  di  sapersi  se  un  atto 
entri  o no  nella  classe  di  quelli 
di  cui  si  occupano  gli  articoli  di- 
anzi citali,  dipende  molto  meno 
dalla  qualificazione  data  a tale 
alto,  quanto  dalla  sua  sostanza  (4)- 
Così,  un  nppuramcnlo  di  conto  Ira 
un  padre  c«l  alcuni  de'  suoi  fi- 
gliuoli, accompagnalo  da  abban- 
dono di  beui  fatto  a vantaggio  di 


(1)  Exccplio  est  strictissimac  in- 
terprclalionif.  Autorizzando  un  ge- 
nere ili  disposizione  clic  partecipa 
essenzialmente  della  divisione,  celie 
riveste  così  un  carattere  giuridico  di- 
stinto da  quello  della  donazione  Ira 
vivi  e del  testamento,  gli  art.  1031 
e 1036  sono  evidentemente  ecce- 
zionali c derogatimi  al  diritto  co- 
mune. Confr.  urlio..  613.  Adunque 
siffatto  genere  di  disposizione  iiou 
c ammesso  che  tra  le  persone  ri- 
guardo alle  quali  la  legge  lo  auto- 
rizza. Crenicr,  I,  303. 

(2)  Benché  una  donazione  o un 
leslamenlo  contenga  distribuzione, 
tra'  donalarii  o legalarii  . dei  beni 

ZzciunuE,  voi.  V///. 


domiti  o legati , questa  circostanza 
non  produce,  fuori  del  caso  preve- 
duto daffari.  1031,  f clfclto  di  im- 
primere alla  donazione  o al  testa- 
mento il  carattere  di  una  divisione, 
e di  solluporln  a’  principi!  clic  re- 
golano quest'atto  giuridico.  Durali - 
lon,  IX  , 617  e 616.  Vedi  in  senso 
contrario:  Dclviiicourt,  II,  li!). 

(3)  Un  somigliante  errore  non  é 
in  falli  della  natura  di  quelli  die 
autorizzano  a domandare  la  ritrat- 
tazione di  una  donazione  o di  un 
testamento.  Durunton,  IX,  619. 

(4)  Senno  rei,  non  re s sermoni 
s ublicilur. 
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ciascuno  di  essi,  sullo  l'orma  di 
contratto  oneroso,  può,  secondo 
le  circostanze,  essere  considerato 
come  costituente  una  divisione  di 
ascendente  (1).  Al  contrario,  un 
atto  con  cui  una  persona  dispon- 
ga a favore  dell’unico  suo  figliuo- 
lo, non  può,  sebbene  qualificato 
divisione  di  ascendente  , essere 
riguardato  come  tale. 

Gli  ascendenti,  i quali  faccia- 
no uso  della  facoltà  che  loro  ac- 
corda lari.  1031,  non  conserva- 
no meno  il  drillo  di  vantaggiare 
l’uno  o l’altro  de’  loro  discenden- 
ti nc’  limiti  della  quota  disponi- 
bile ; e nulla  impedisce  ancora 
clic  essi  lo  facciano  coll’alto  istru- 
nienlnrin  clic  contenga  la  divisio- 
ne de'  loro  beni  (2).  Le  libera- 
tila falle  a Ini  modo  restano  sot- 
toposte, in  tesi  generale,  alle  di- 
sposizioni del  drillo  comune  (3). 
Dii  un’altra  parie.  In  validità  cl'cf- 
licncin  di  somiglianti  liberalità 
non  sono  subordinate  alla  validi- 
tà ed  alla  cITicncia  della  divisione 
medesima  (A).  Qucsliillima  pro- 
posizione però  si  applica  solamen- 
te alle  liberalità  le  quali,  benché 
racchiuse  nell’  islcssn  allo  islru- 
incnlario  che  la  divisione,  sicno 
nondimeno  indipendenti  da  que- 
si  ultima.  Ksse  non  concernono  i 
vantaggi,  ì quali  non  essendo  elio 
il  risultamcnto  del  modo  onde  la 
« « * * ' 

fi)  Kic.  rig.,' 20  giugno  1837,  Sir., 
XXXVII,  1,  710. 

(2)  Arg.  arlic.  1035.  Grcnirr,  I , 
390. 

(3)  Vedi  nondimeno  art.  1035. 

(4)  Così,  per  esempio  , la  nullità 
di  cui  si  trovasse  infetta  In  divisio- 
ne, per  contravvenzione  alle  dispo- 
sizioni dell'art.  1034  , non  produr- 


divisionc  sin  siala  operala  , e non 
potendo  per  conseguenza  esserne 
separale,  debbano  necessariamen- 
te svanire  con  essa. 

632.  Della  forma  della  divisio- 
ne di  ascendente. 

La  divisione  di  ascendente  può 
esser  falla,  sia  per  donazione  Ira 
vivi  , sin  per  testamento  , e non 
può  aver  luogo  fuorché  in  uno 
di  questi  due  modi  di  disporre. 
Ari'.  1032,  ed  arg.  da  questuarli- 
eolb.  Le  formalità  e le  condizioni 
prescritte,  e per  la  validità  e per 
l'efficacia  delle  disposizioni  Ira  vivi 
o testamentarie,  vengono  del  pari 
ricbiesle  in  materia  di  divisione  di 
ascendente.  La  validità  c l’effica- 
cia di  siffatta  divisione  si  valu- 
tano secondo  le  regole  relative 
al  genere,  di  disposizione  che  l'a- 
scendcnlc  abbia  scelto  per  distri- 
buire i suoi  beni  (5).  Art.  1032 
comma  1.  * ' 

Laonde  , allorché  la  divisiono 
abbia  luogo  per  mezzo  di  dona- 
zione Ira  vivi,  essa  dev’esser  fal- 
la nella  forma  prescrilla  negli  ari. 
833  e seguenti,  c non  può  com- 
prendere die  i beni  presenti  del- 
l’asccndenlc.  Ari.  1032  comma  2, 
comb.  807.  Così  ancora,  la  divi- 
sione falla  per  allo  Ira  vivi  non 
è valida,  riguardo  alle  cosi-  mo- 
bili sulle  quali  essa  versi,  se  non 
ip  quanto  queste  cose  non  sicno 

rrlibe  la  nullità  del  vantaggio  fatto 
ad  uno  (lei  discendenti  eoli’  allo  i- 
slhi  meli  lario  clic  contenga  la  divi- 
sioni'. Grader,  II,  400.  Toullier,  V, 
812.  bordeaux,  2 marzo  1832,  Sir., 
XXXII.  2,  283. 

(5)  Merlin,  Hrp.  , V.  Divisioni'  di 
ascendente  n.  13.  Grader,  I , 393. 
Duranton,  IX,  622  e 623. 
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stale  stimale o descritte,  conforme* 
mente  all’nrt.  812;  c non  (Imene 
efficace  riguardo  a'  terzi,  perciò 
che  concerne  gl'immobili  suscet- 
tivi di  ipoteche,  i quali  vi  si  tro- 
vino compresi,  so  non  mercé  l'a- 
deinpiinento  della  trascrizione  ri- 
chiesta daffari.  863  (1). 

Segue  dallo  stesso  principio  , 
che  quando  la  divisione  ahhia  luo- 
go per  testamento,  dev'csser  fat- 
ta in  una  delle  formo  di  testare 
ammesse  dalla  legge,  celie  il  me- 
desimo alto  testamentario  non  può 
comprendere,  in  generale,  la  di- 
visione dei  beni  dì  più  persone, 
c neppure,  in  particolare,  quella 

(1)  Merlin,  op.  e v.  cil.  , n.  ti, 
Grenicr,  I , 395  c 403.  buranlon  , 
IX,  «24  e «23. 

(2)  L'arlic.  77  fieli'  ordinanza  del 
1733  iiiiimclleva  per  questo  caso  una 
eccezione  , la  quale  non  può  più 
avere  effetto  oggidì  , perché  non  è 
riprodotta  dal  Codice.  Grenicr  , I , 
402.  Dormitoli  , IX  , 122  . 9.  Vedi 
nondimeno  Malcvilte  , sull’  articolo 
1031. 

(3)  Arg.  art.  731.  Per  dimostrare 
clic  la  disposizione  di  quesfarlieolo 
si  applichi  tanto  alle  divisioni  anti- 
cipale quanto  alle  divisioni  dopo 
morte,  dicesi  coiiimienieiile  « he  es- 
sa è fondala  sui  principio  drila  ii- 
guaglianza  , e clic  questo  principio 
essendo  essenziale  alte  divisioni,  gli 
ascendenti  si  trovino  virlualmeiilc 
sottoposti  alla  osservanza  di  (ulte  le 
regole  che  ne  discendono,  appunto 
perché  essi  non  ne  sono  siati  di- 
spensati. Non  crediamo  clic  questo 
punto  di  veduta  sia  perfettamente 
esatto.  Noi  portiamo  opinione  che, 
per  giu&lilicare  la  proporzione  enun- 
ciala nel  lesto,  valga  meglio  lo  at- 
tenersi nlln  essenza  medesima  del 
diritto  di  comproprietà,  il  quale  e- 
siste  in  loto  ed  in  qualibel  parto 


de’  beni  di  due  coniugi  (2).  Conf. 
art.  893. 

633  e 654.  Del  modo  di  ripar- 
tizione da  seguirsi  in  materia  di 
divisione  di  ascendente.  Dei  beni 
dn  comprendersi  nella  divisione. 

1.  La  divisione  di  ascendente  è, 
in  quanto  ni  modo  di  ripartizio- 
ne de'  tieni  clic  ne  formino  l'og- 
getto, sottoposta,  come  ogni  altra 
divisione,  atta  regola  secondo  la 
quale  le  quote  debbono  essere 
composte,  in  guisa  clic  ciascuna 
di  esse  comprenda,  per  quanto 
sin  possibile,  la  medesima  quantità 
d'immobili  e di  moiali  della  stes- 
sa natura  (3).  Nondimeno,  l'nscen- 

rervm  communium.  Ogni  divisione 
siipponciulo  un  diritto  di  compro- 
prietà sulle  cose  da  dividersi,  que- 
sta operazione  aver  dee  luogo  in 
guisa  di  rispettare  , per  quanto  lo 
permetta  la  natura  dette  cose  , il 
irincipio  giusta  il  quale  va  regolata 
'estensione  ili  questo  diritto.  Conf. 
uri.  713.  Con  quest»  veduta  appun- 
to, lari  731  , sebbene  si  allontani 
dal  rigore  di  tal  principio,  ili  quan^ 
luche  non  esige  che  ciascuna  qmila 
comprenda  una  parte  di  ciascuna 
delle  cose  da  dividersi  , ordina  ciò 
non  ostante  clic  le  quote  sieno  com- 
poste in  modo,  clic  si  trovi  in  Dille 
una  pari  quantità  ili  cose  della  me- 
desima natura.  Or  benché  f ascen- 
dente, il  quale  voglia  fare  ira  i suoi 
discendenti  la  divisione  de'  suoi  be- 
ni, abbia  nelle  sue  mani  tulli  i po- 
teri nrerssarii  per  procedervi , egli 
non  può  nondimeno,  nell'  esercizio 
di  questa  facoltà,  farsi  superiore  al- 
la regola  stabilita  dall'arl.  751,  per- 
ché essa  appartiene  alla  essenza 
medesima  del  diritto  di  comproprie- 
tà. Del  resto,  l'opinione  contraria  , 
verso  la  quale  inclina  Znchuriae,  n 
la  quale  avevano  adottate  le  t orli  di 
Nitucs  c di  Grenoble  , 14  fcbbrnro 
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«l’ilio  è dispensai»  dnll'osscrtnre 
silTalln  redola  , nlluniquumlo  la 
sua  applicazione  presenterebbe 
de^rli  ineonvenietili  , sopralUillo 
per  la  circostanza  . clic  I'  uno  o 
l'altro  «lejjli  ojijzel I i formanti  la 
malcrin  della  dividono  non  fosse 
comodamente  divisibile.  In  qufe- 
sta  ipolesi , l'ascendente  c nuto- 
rizzato  a comporre  la  quota  di 
oggetti  di  natura  diversa,  facen- 
do entrare  gl'immobili  nelle  une 


1823,  c 23  novembre  1824  , Sirey  , 
XXV,  2 , 83  e 171  , sembra  oggidì 
generalmente  rigettata.  Confr.  Fa- 
vani  , Hop.  , v.  Divisione  di  ascen- 
dente, n.  2;  Durunlon,  IX,  699;  Va- 
zcille,  siill’.irt.  1033,  a.  9;  l'oujol  , 
sull'arl.  1031,  n.  6 ; tiv.  cass.  , 16 
agosto  1826,  Sir..  XXVI.  1.  S6;  Itic. 
rig.,  12  aprile  1831,  Sir.,  XXXII,  1, 
839;  l.imoges,  3 agosto  1836,  Sir., 
XXXVI,  2,  331;  Lione  , 20  gennaio 
1837,  Sir.,  XXXVIII.  2,  63  ; Cnen  , 
27  maggio  1843,  Sir.,  XLMI,2,  573. 
Vedi  altresì  le  autorità  citule  netta 
nota  seguente.  N«>ii  facendo  cessare 
l'applicazione  della  regola  enunciata 
nel  testo,  salvochè  nelle  ipotesi  ec- 
cezionali di  cui  siamo  per  parlare, 
gli  autori  e le  decisioni  indicati  nella 
nota  seguente  presuppongono  im- 
plicitamente I'  esistenza  di  questa 
regola . 

(I)  Di  fatti  , I'  art.  731  stabilisce 
due  regole  le  quali,  applicale  sepa- 
ralanirulc  , menerebbero  n risana- 
menti contrari!,  e le  quali  appunto 
perciò  è d'uopo  combinare  Ira  loro, 
ili  guisa  da  limitare  l'una  per  mez- 
zo dell’  altra.  D'altronde  , la  legge 
accordando  all'ascendente  il  diritto 
di  fare.,  di  per  sé  medesimo  ed  egli 
solo  , la  divisione  dei  proprii  beili 
fra'  suoi  discendenti,  gli  ha  con  ciò 
appunto  implicitamente  conferiti  tut- 
ti i poteri  necessari!  per  ctTellunrlo, 
c soprattutto  quello  di  procedervi 


ed  i mobili  nelle  altre,  ed  anche 
ad  attribuire  n qualcuno  de’  suoi 
discendenti  la  totalità  degli  ogget- 
ti compresi  nella  divisione  , for- 
mando le  altre  quote  per  mezzo 
di  pareggiamenti  o supplititene 
in  danaro  (I). 

Nelle  divisioni  falle  per  donazio- 
ne tra  vivi,  il  vizio  derivante  dal- 
la violazione  della  regola  testé 
stabilita  trovasi  coperto  dall'accet- 
tazione de'  donalarii  (2),  i quali 


per  una  via  analoga  a quella  delta 
esposizione  all*  incanto  , allorché  Ir 
cose  da  dividersi  min  siano  como- 
damente divisibili.  Confr.  articolo 
746.  Mnlevillc , sull’arl.  1035.  Del- 
vincourl.  11,  130.  Merlin,  Uep. . v. 
Divisione  di  ascendente  n.  12.  Toul- 
lier,  V , 806.  Grenier  , I , 390.  Du- 
ranlon,  IX  . 638.  Coen  , 13  giugno 
1833,  Sir.,  XXXVIII,  2,  521.  Agcn. 
10  maggio  1838,  Sir.,  XXXVIII,  2, 
375. 

(I  padri  c le  madri  possono,  col- 
l'alto di  divisione,  dare  agli  uni  la 
toni  porzione  in  danaro,  cd  agli  al- 
tri in  immobili.  Grenoble,  14  agosto 
1820:  Nimcs.  11  fchbr.  1823,  Dalloz, 
II,  226;  Gami , 22  ninggìo  1834. 

— Il  padre  c In  mudre  , clic  vo- 
gliano fare  In  divisione  dei  loro  be- 
ili, possono  non  fare  che  una  mas- 
sa dei  due  loro  patrimonii  , c di- 
stribuirli ai  toro  tigli  in  guisa,  che 
la  totalità  dei  beni  del  padre  sia  at- 
tribuita a determinati  Agli  , c tutti 
i beni  della  madre  sieno  assegnali 
a certi  altri.  Liegi,  8 marzo  1832  , 
Giur,  ih'l  XIX  secolo,  1832,  p.  135;. 

(2)  I donalarii,  i quali  abbiano  ac- 
cettala la  divisione  anticipala  Tutta 
tra  loro  dairàsccndentc  , sono  , ri- 
guardo a ciò  , nella  medesima  po- 
sizione clic  i coeredi,  i quali  abbia- 
no dopo  la  morte  del  loro  autore 
divisi  i beni  ili  cosini  rimasti.  I pri- 
mi non  possono  . p ò rhc  i seron- 
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non  sarebbero  neppure  ammessi 
ad  agire  contro  In  divisione,  sotto 
pretesto  che  In  loro  accettazione 
fosse  strila  determinala  dal  timo- 
re di  disgustare  l'ascendcnto  do- 
nante, e di  vedersi,  per  ragione 
del  loro  rifiuto,  trattoli  più  svan- 
taggiosamente ancora  (I).  E sic- 
come. da  un'altra  parte,  le  divi- 
sioni falle  per  donimene  tra  vivi 
sono  nulle,  quando  non  sieno  sta- 
te accettate  (2)  , ne  siegue  che 
l'inosservanza  della  regola  di  cui 
trattasi  è , in  conclusione  , senza 
influenza  sopra  somiglianti  divi- 


sioni. 

Per  l'opposto,  la  divisione  fatta 
per  testamento  è nulla,  allorché 
l'ascendente  non  siasi  uniformato 
alla  regola  stabilita  nel  principio 
di  questo  paragrafo,  e non  fos- 
sero esistile  circostanze  tali  da 
farne  cessare  l'applicazione  (3). 
Siffatta  nullità  può  essere  propo- 
sta da  ogni  discendente  che  pre- 
tenda di  avere  n dolersi  della  com- 
posizione della  sua  quota,  senza 
esser  tenuto  a giustificare  alcuna 
lesione  (4).  Essa  può  esserlo  per 
lo  spazio  di  trent  anni,  a contare 


di,  prevalersi  della  violazione  di  una 
regola,  alla  osservanza  (Iella  quale 
hanno  rinunziato.  Vedi  le  autorità 
citate  nella  nota  seguente. 

(1)  Dufanlon  , IX  , 038.  Pouiol  , 
suH'nrt.  1033,  n.  2.  Cacn.  27  mag- 
gio 1843,  Sir.,  \ LUI,  2,  573. 

(2)  Arg.  uri.  1032,  coinb.  836. 

(3)  l.'esti inazione  del  punto  di  sa- 
persi se  le  circostanze,,  nelle  quali 
abbia  uruto  luogo  una  divisione  im- 
pugnata come  violatrice  della  rego- 
la di  che  qui  parliamo,  sieno  o no 
sufiicienli  per  far  piegare  questa  re- 
gola , è interamente  abbandonala 
all'arbitrio  del  giudice.  Ma  qui  si  li- 
mila il  suo  potere.  E noi  non  cre- 
diamo punto  che  il  giudice  possa  , 
dopo  di  aver  riconosciuto  clic  non 
esistevano  inolivi  suflkirnli  per  eli- 
minare l'applicazione  della  citala  re- 
gola . astenersi  dal  pronunziare  la 
nullità  della  divisione  , limitandosi 
ad  aggiudicare  all'  atlore  nell'  azio- 
ne di  nullità  una  bonilic»  rappre- 
sentativa del  danno  che  egli  avesse 
riseli  li  lo.  né  che  possa,  dopo  di  n- 
ver  verificata  l'esistenza  di  tuli  mo- 
tivi . arbitrarsi  ad  aggiudicare  tale 
bonifica  , benché  il  pregiudizio  ri- 
sentilo dal  l'alloro  nell'azione  di  nul- 
lità non  fosse,  di  più  di  un  quarto. 
A parer  nostro  , il  giudico  c obbli- 


galo di  mantener  ferma  puramente 
e semplicemente,  o di  annullare  In 
divisione,  sccondochè  esistano  o non 
esistano  circostanze  tali  da  dispen- 
sare dalla  osservanza  della  regola 
stabilita  dalla  seconda  disposizione 
ilcU'art.  731.  Vedi  nondimeno:  ltic. 
vig.,  12  agosto  ISiO,  Sir.,  XL  , 1 , 
678.  Queslnrrcslo  non  potrebbe  for- 
mar giurisprudenza;  perciocché  esso 
riduce  agli  effelli  di  una  semplice 
azione  di  rescissione,  un’  azione  la 
quale  costituisce  in  renila  un’  azio- 
ne di  nullità,  c la  quale,  come  ta- 
le, é ammessibile  indipendentemen- 
te da  ogni  lesione.  Sembra  che  la 
Curie  di  Cassazione  sia  siala  indot- 
ta a Iole  decisione  dal  punto  di  ve- 
duta poco  esalto,  in  cui  si  è collo- 
cala, per  giustificare  l’applicazione 
delle  disposizioni  dell’  ari.  751  alle 
divisioni  iii  ascendenti. 

(i)  Di  falli,  qui  non  trattasi  pun- 
to di  un'azione  di  rescissione,  ma  si 
bene  di  un'azione  di  nullità  , il  cui 
fondamento  risiede  nella  violazione 
della  legge,  c non  già  nella  lesione. 
Vi  Ita  dippiù  : benché  I'  azione  di 
nullità  sin  fondala  , in  somigliante 
caso,  sopra  una  presunzione  legale 
di  lesione  , siffatta  azione  non  do- 
vrebbe meno  essere  accolla,  quando 
anche  il  convenuto  offrisse  di  pro- 
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dalla  morte  dell'ascendente  (1), 
eccetto  se  sin  stata  sanala  dalla 
conferma  espressa  o citala  «Iella 
divisione  (2).. 

2.  È lecito  all’  ascendente  di 
comprendere  nella  divisione,  sia 
la  totalità  o una  parte  aliquota 
de'  beni  che  egli  possa  farvi  en- 
trare secondo  In  natura  dell'olio 
eoo  eui  In  faccia,  sia  anche  sol- 
tanto determinale  cose  individual- 
mente riguardale.  Art  1033.  Da 
ciò  deriva  che  un  ascenderne  può 
dividere  il  suo  patrimonio  trai 
suoi  discendenti  con  alti  differen- 
ti, ed  in  epoctie  diverse. 

V ascendente  è autorizzato  a 
comprendere  in  una  divisione  fal- 
la per  testamento  i beni  che  egli 
abbia  donali  Ira  vivi,  in  anticipa- 
zione di  eredità,  e che,  come  la- 
. li,  Irovinsi  sottoposti  a collazio- 
ne (3). 

Allorché  l’ascendcnlc  lasci  in 
tempo  della  sua  morte  beni  clic 
non  sieno  stati  o clic  non  pote- 
vano esser  compresi  nella  <1  i vi- 
sione da  lui  falla,  tali  beni  deb- 
bono essere  divisi  conformemen- 
te al  drillo  comune.  Ari.  103 1. 

6.»3.  Delle  persone  Ira  le  quali 
le  divisioni  degli  ascendenti  deb- 

vare  che  l’attore  non  abbia  in  realtà 
risentila  alcuna  specie  ili  lesione. 

(t;  Ari.  2108.  La  prescrizione,  ec- 
cezionale di  dieci  anni,  stabilita  «lo I - 
l ari  12, 'ì8,  non  c qui  adattabile;  per- 
ché l'azione  di  nullità  è diretta,  non 
conlro  una  convenzione,  ma  contro 
un  allo  unilaterale  . nel  quale  non 
ha  figurato  colui  clic  intenta  siffatta 
azione. 

(2)  Ari.  1292, 

(3)  Rie.  rig.,  9 luglio  1840,  Sir., 
XL,  1,  803. 


bono  esser  falle,  per  esser  valide. 

La  divisione  deve  esser  fnltn  fra 
tulli  i discendenti  clic  si  trove- 
ranno chiamali  alla  successione 
ab  intestalo  dell'  ascendente  nel 
inomenlo  dell  npcrlnm  di  essa,  e 
clic  polranno  « vorranno  racco- 
glierla. Art.  1034. 

Da  questa  proposizione  emer- 
ge. clic  per  estimare  la  validità 
della  divisione  falla  da  un  ascen- 
dente, non  decsi  esaminare  se  es- 
sa abbia  avuto  luogo  fra  lutti  i 
discendenti  die  trovavansi,  nella 
data  di  late  atto,  eventualmente 
chiamali  alla  successione.  La  di- 
visione può  esser  nulla,  benché 
tulli  i discendenti  di  cui  si  è par- 
lalo vi  fossero  stali  compresi.  E, 
reciprocamente,  può  esser  valida, 
nòli  ostante  la  preterizione  di  al- 
cuno di  essi.  Cosi,  per  esempio, 
l'omissione  di  un  tìglio  nato  po- 
steriormente alla  divisione  od  an- 
che l'omissione  di  un  figlio  po- 
stumo trarrà  seco  la  nullità  «Iel- 
la divisione  (4).  Por  contrario,  l'e- 
sclusione «li  un  figlio  esistente  nel 
tempo  «Iella  divisione,  ina  mòrto 
prima  dell'apertura  della  succes- 
sione , non  reca  alcun  pregiudi- 
zio alla  validità  di  tale  alto  (3). 

(4)  Info n s concepititi  prò  nolo  ha- 
belar, quatte»  eumque  de  ciascuni- 
mmló  aijilur.  Ari.  lite.  Confr.  ari. 
822.  Malovdle,  sull  arl.  1034. 

(5)  Duraiilon,  Viti  , 039.  La  pre- 
morienza «li  mi  belio  compreso  nel- 
la «tiiisione  non  la  rende  caduco  , 
anche,  quando  essa  avesse  avuto  I uo- 
vo per  testamento  : qui  non  si  ap- 
plicano le  disposizioni  ileU'art.  994, 
l.lnmgcs,  29  febbraro  1832 . Sirey  , 
XXXII,  2,  282.  Vedi  nondimeno  in 
senso  contrario:  bordeaux,  2 marzo 
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La  stessa  soluzione  è adattabile 
al  caso  dell'emissione  di  un  figlio 
nato  posteriormente  alla  divisione, 
e morto  prima  dell'ascendente  (I). 

Risulta  ancora  dalla  proposizio- 
ne testé  enunciala,  che  quando  i 
figli  omessi  abbiano  rinunziato 
aita  successione  delfnscendente, 
o ne  sieno  stali  esclusi  per  causa 


d’ indegnità , non  è permesso  di 
farsi  della  loro  esclusione  un  mez- 
zo per  impugnare  la  divisione  (2). 

L'  omissione  de'  tigli  naturali, 
che  si  trovino  nelle  condizioni 
precedentemente  indicate,  trasci- 
na , al  pari  che  quella  de'  tigli 
legittimi,  la  nullità  della  divisio- 
ne (3).  • I 


18.12,  Sir.,  XXXII,  2 , 283.  La  por- 
zione assegnala  al  tiglio  premorto 
passa»'  suoi  discendenti,  quando  ne 
abbia  lasciali.  Nel  raso  contrario  , 
uopo  ù distinguere:  se  la  divisione 
sia  stata  falla  con  atto  tra  vivi  , la 
porzione  assegnata  al  tìglio  premor- 
to senza  discendenti  fa  ritorni!  al- 
rascrndenle  donante  , in  virtù  del- 
l’arl.  610.  eccetto  se  il  donatario  ab- 
bia alienale  le  cose  donate  , e ne 
«tibia  disposto  per  testamento.  8e  la 
divisione  sia  stata  falla  per  testa- 
mento. la  porzione  ilei  premorto  si 
accresce  ai  suoi  collegalarii,  nel  ca- 
so in  cui  il  legato  sia  sialo  fatto 
congiuntamente.  Fuori  di  queslo  ca- 
so. essa  diviene  caduca,  e si  trova 
devoluta  agli  nitri  condividenti  a ti- 
tolo di  successione  nb  intestato  , 
Ira’  quali  essa  si  divide  eoiironnc- 
•nenle  all'uri.  Iddi,  ijelvllvcnurl.  II, 
132.  Greuirr,  I . 3!)8.  Toullier’.  V , 
SU.  Ilurnnlon.  IX.  622.  8 e 641. 

(t)  Duranlon.  IX.  640. 

(2)  l.’arl.  1034  dire,  egli  è vero, 
che  la  divisione  è nulla  se  non  sia 
falla  : « fra  lutti  i tìgli  esistenti  in 
tempo  della  mòrte  ».  Ila  queste  C- 
spressioni  debbono  essere  intese  se- 
eninlnm  subiectam  mate  rima.  Esse 
non  comprendimi!  evidentemente  clic 
j tìgli  esistenti  sotto  il  punto  di  ve- 
duta della  divisione  dell'eredità  la- 
sciata «lail'iiscendi-nte,  c non  si  np- 
plu-ntio  u quelli  i quali,  per  la  loro 
rinunzia  « per  la  loro  esclusione  n 
causa  d'  indegnità  , si  trovino  privi 
di  ogni  partecipazione  a tale,  eredi- 
tà. lluranldn,  IX,  638.  Oclviucourt, 


H,  132. 

(3)  Ubi  lex  non  distingua  , «cc 
non  distinguere  debemus.  Kd  In  ve- 
ro. risulta  dallo  spirito  ette  ha  pre- 
seduto  alla  compilazione  dell* nrtic. 
1034  , la  divisione  anticipata  dover 
esser  falla  tra  tulli  coloro  i quali , 
in  mancanza  dì  una  somigliante  di- 
visione, si  troverebbero  ammessi  a 
provocarne  una  dopo  In  morte  dcl- 
i'ascendenle.  Tale  non  è però  l'opi- 
nione di  Rnrantnn,  il  quale  inseguii, 
IX,  633,  rondandosi  sull'  art.  674  e 
sulle  disposizióni  dell’antico  diritto, 
che  i figli  naturali  omessi  in  una  di- 
visione di  ascendente  sicim  obbligali 
di  rispellare  questa  divisione,  salvo 
il  reclamare  In  porzione  clic  loro 
spelli.  Vedi  egualmente  in  questo 
senso  Zachariae.  Risponderemo,  che 
quantunque  il  tìglio  naturale  non  sin 
erode,  egli  non  è meno  comproprie- 
tario della  eredità  a cui  si  trovi  chia- 
mato; clic  la  legge  gli  accorila,  per 
provocarne  la  divisione  , un’  azione 
analoga  a I In  zi  1 1 n e /Vi  mi/ 1 <7>  e rei  s r u ri  - 
due;  clic  egli  può  domandare  clic  la 
porzione  . alla  quale  abbia  diritto  , 
gli  sia  rilasciala  in  cose  ereditarie, 
c per  via  della  estrazione  n sorte  ; 
e clic  finalmente  egli  è anche  nu- 
lorizznlo  a pretendere  la  collazione 
ilei  vantaggi  onde  gli  eredi,  coi  qua- 
li si  trovi  in  concorso  , sieno  siali 
gratificati.  Or  non  coniprenderelibesi 
punto  come  inai  sarebbe  possibile 
di  conciliari-  l'esercizio  di  questi  dif- 
ferenti diritti  , di  che  gode  il  tiglio 
naturale,  col  mantenersi  ferma  la  di- 
visione nella  quale  egli  fosse  sluto 
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Tutto  che  si  c dello  de'  figli  si 
applica  egualmente  a'  nipoti  da 
figlio  o a'  discendenti  d'un  grado 
ulteriore,  in  quanto  essi  si  trovi- 
no chiamali,  per  rappresenlur.ione 
o per  dritto  proprio,  atta  succes- 
sione dell 'ascendente,  autore  del- 
la divisione  (1).  Nonpertanto  , i 
nipoti  da  figlio,  ed  i discendenti 
d’un  grado  ulteriore,  non  debbon- 
si  considerare  come  omessi  nella 
divisione,  allorché  la  persona  da 
cui  essi  discendono  siavi  stala  com- 
presa. Essi  prendono  allora  la  por- 
zione attribuita  a quesl'ullima  (2). 

In  caso  di  contravvenzione  alla 
regola  stabilita  io  principio  di  que- 

oinesso.  La  cosa  era  passibile  sotto 
l'aulica  legislazione  , la  quale  non 
attribuiva  ai  tiglio  naturale  altro  che 
un  credito  alimentario;  ma  essa  non 
è più  praticabile  sotto  una  legisla- 
zione che  ammette  nel  figlio  natu- 
rate un  diritto  di  comproprietà  sul- 
lu  eredità  a cui  egli  sia  chiamato. 

(1)  L'arl.  lodi  non  parla  , egli  è 
vero  , clic  de'  discendenti  da'  figli 
premorti;  e quesfuttima  espressio- 
ne indicherebbe,  se  fosse  presa  alla 
lettera  , che  la  disposizione  del  ci- 
talo articolo  si  applichi  soltanto  ai 
nipoti  da  Gglio,  i quali  , a cagione 
delia  premorienza  del  loro  padre  , 
vengano  per  rappresentazione  di  lui 
alla  successione  del  loro  avolo.  Ila 
lo  spirilo  col  quale  è stato  compi- 
lalo l ari.  1034  prova  evidentemente, 
ette  con  le  espressioni:  a discenden- 
ti di  figli  che  premorirono  »,  il  le- 
gislatore lui  voluto  indicare,  in  ge- 
nerale tulli  i discendenti  i quali  si 
trovassero  chiamali  alla  successione 
dell'autore  della  divisione  anticipa- 
la; c clic  prevedendo  la  circostanza 
delia  premorienza  dei  discendenti  di 
primo  grado,  per  citello  della  quale 
la  successione  di  un  ascendente  tro- 
vasi il  più  d'  ordinario  devoluta  ai 


sto  paragrafo, la  divisione  non  può 
essere  opposta  a ligli  c discendenti 
che  non  vi  fossero  stali  compre- 
si. Questi  ultimi  adunque  sono 
aulorizzati  a dimandare,  dopo  In 
morie  dcll'asccndenle,  la  divisio- 
ne dell’eredilà  che  egli  abbia  la- 
sciata, senza  neppure  essere  ob- 
bligali di  provocare  la  nullità  del- 
l'anticipata divisione,  la  quale  de- 
v'essere considerala  come  non  av- 
venuta riguardo  ad  essi  (3).  L'a- 
zione fumiliae  ercigcundae,  che 
loro  competo  a tale  oggetto,  non 
si  prescrive  se  non  conformemen- 
te alle  regole  del  drillo  comu- 
ne(l).  I figli  cd  i discendenti,  Irai 

discendenti  di  un  grado  ulteriore  , 
udii  è sialo  nella  sua  intenzione  lo 
escludere  il  caso  in  cui  essa  venite 
loro  deferita  per  cITcllo  di  rinunzia 
o di  esclusioni  per  causa  di  inde- 
gnità. 

(i)  I nipoti  da  figlio  chiamati  alla 
successione  deli’  avo  non  possono 
dirsi  omessi  nella  divisione  da  que- 
st'ullimo  falla  , allorché  la  stirpe  a 
cui  essi  appartengano  vi  sia  stala 
compresa  nella  persona  del  loro  pa- 
dre. Delvincourl,  il,  1 52.  Duratilo», 
IX,  641. 

(3)  Art.  1118,  ed  arg.  da  qucsl’ar- 
ticolo.  Dicendo  che  : tt  la  divisione 
sarà  inlcranicalc  nulla  »,  l'articolo 
1034  ha  avuto  soprattutto  in  mira  la 
nullità  di  cui  qucsl'nllo  si  trova  in- 
fetto riguardo  u'  figli  o discendenti 
Ira'  quali  sia  stata  fatta.  Itelativa- 
menlc  a'  figli  o discendenti  omessi 
nella  divisione,  qucsl’utlo  non  è da 
considerarsi  come  semplicemente 
nullo,  ma  come  non  avvenuto.  Non 
ha v vi  divisione  per  coloro  che  non 
abbiano  ricevuta  alcuna  porzione. 
Cmifr.  Delvincourl,  II,  132;  Durati- 
lo». IX,  643. 

(4)  Quando  anche  si  rigettasse  la 
opinione  indicala  nella  nota  prcce- 
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quali  la  divisione  abbia  avuto  luo- 
go, possono  essi,  nel  caso  di  con- 
travvenzione alla  regola  di  che 
indiasi,  reclamare,  dopo  In  mor- 
te rtell'ascendenle,  una  novella  di- 
visione della  sua  eredità;  e quan- 
tunque essi  non  vi  sieno  ammes- 
si che  a condizione  di  far  pro- 
nunciare l' annullamento  dell'an- 
ticipata divisione,  pure  I'  azione 
di  nudila  che  toro  coinfii-le  a que- 
st'elTell»  non  è . in  quanto  alia 
prescrizione,  retta  dalt'art,  4258 
del  Codice  civile.  Quest’azione  di 
nullità  non  si  estingue,  che  col- 
l'azione  [aulitine  vreiscundac  dei 
figli  o de'discendenti  omessi  nel- 


dente , e si  ammettesse  che  la  di- 
visione sia  sulla tito  eoipila  di  imi- 
tila riguardo  a coloro  medesima- 
■nenie  che  nou  vi  sieno  stali  com- 
presi . sarchile  sempre  forza  di  ri- 
conoscere che  fazione  di  nullità,  la 
quale,  giusta  un  tale  sistema  , essi 
si  troverebbero  nell»  necessità'  di 
istituire  onde  provocare  no»  nuova 
divisione,  iioii  si  prescriverebbe  con 
dieci  nimi,  conformemente  ail'urlic. 
1 238  : perché  lo  disposizione  ecce- 
zionale di  quest-  urlicolu  non  si  api 
plica  punii)  alio  azioni  con  cui  tuia 
persona  domandi  la  ritrattazione  di 
un  allo  nel  quale  ella  nou  sin  par- 
te. Adunque,  quest'azione  di  nullità 
non  si  estinguerebbe  clic  col  In  stes- 
sa atinnv  famili  tu’ ercUrundae.  tàmf. 
llelv.  c Diiranlou,  luut/tt  cil. 

(I)  Se  l'ari.  1031  accorda  uncliu 
ni  tigli,  i quali  sieno  siali  compre- 
si nella  divisione,  il  ilirillo  di  pro- 
vocarne la  niiililà  , lo  accorda  per 
dar  loro  i mezzi  da  uscire  dallo  sia- 
lo d'  incertezza,  in  cui.  in  mancan- 
za ili  tiu  somigliante  dirillo,  essi  sa- 
rebbero obbligali  di  rimanersene  in  - 
sino  che  raziono  fami  line  erciscnn- 
dac.  competente  ai  figli  omessi  ncl- 
Z ventimi:,  voi.  Vili. 


la  divisione  (4). 

•>56.  Degli  ' effetti  giuridici  del- 
la divisione  di  nscedenliJ 

li  (Ili  effetti  della  divisione  di 
ascendente,  considerala  come  li* 
loto  di  ncquisio  e come  produ- 
ce!! In  trasmissione  di-'  beni  clic 
ne  formino  t'oggutlo,  vanno  deter- 
minati giusta  i principi i che  reg- 
gono le  disposizioni  tra  vivi  o te- 
stamentarie , secondoché  questa 
divisione  abbia  avuto  luogo  o per 
donazione  o per  leslnmenlo  (2)i 
Laonde  , allorché  In  divisione 
venga  effettuala  mercè  donazione 
Ira  vniìtttsa  trasmette  attualmen- 
te ed  irrevocabilmente  la  propric- 


la  divisione,  non  sarebbe  prescritta. 
Conchiudesi  da  ciò,  elio  tino  a quan- 
do razione  di  divisione  sia  aperta  a 
favore  di  questi  ultimi  , l'azione  di 
nullità  sussiste  ugualmente  in  favo- 
re dei  primi.  Durantou  , IX  , 636. 
llelv.  II.  232. 

(2)  Risulta  dalt'nrlic.  1032  clic  la 
divisione  di  ascendente  è , secondo 
il  genere  della  disposizione  per  mez- 
zo della  quale  siusi  falla  , sottopo- 
si» non  solamente  alle  « formalità 
e condizioni  »,  ma  ancora  alle  « re- 
gole »,  prescritte,  sia  per  le  dona- 
zioni tra  vivi,  sia  pc'  testamenti.  Co- 
si dev’  essere  soprattutto  in  ordine 
allo  regole  le  quali  determinano  gli 
citelli  ed  i pesi  deli»  tnismcssiune 
dei  beni  compresi  nella  divisione 
di  ascendente.  Una  divisione  non  es- 
sendo di  per  sé  medesima  che  di- 
chiarativa c non  traslativa  di  diritti, 
è mestieri,  onde  determinare  le  con- 
seguenze della  trasmessane  dei  be- 
ni . la  quale  essa  suppone  preesi- 
stente , attenersi  ai  titolo  di  questu 
Irasinessione  ; e questo  titolo  non 
può  essere  altro  che  la  donazione  o 
il  lestanicnlo  elle  contenga  la  divi- 
sione di  ascendente. 

51) 
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Iti  de'  beni  che  vi  si  trovino  com- 
presi (1).  La  medesima  rescis- 
sione di  nna  late  divisione  , per 
causa  di  lesione  di  più  del  quar- 
to . non  farebbe  rientrare  nelle 
inani  dello  ascendente  la  pro- 
prietà de’  beni  che  ne  forinolo 
l'oggetto.  Per  contrario,  la  ira- 
smessione  de'  beni  compresi  in 
una  divisione  elTetlualn  mercè  te- 
stamento è subordinala  alla  mor- 
te dell  ascendenlc,  il  quale  rima- 
ne fino  a tal  punto  I’  arbitro  di 
rivocare  a suo  piacere  una  simi- 
le divisione,  conformemente  alle 
disposizioni  degli  art.  690  e se- 
guenti (2).  Nondimeno,  I'  aliena- 
ti) Dclvincourl,  II,  130;  Toullier, 
V,  808.  Grenicr,  I,  393.  Duranlon  , 
IX,  026  e C27. 

(2)  Ik'lrincourt  , Tonllier  e Gre* 
liier,  luoghi  cit.  burantou,  IX,  622, 
fi  e 7. 

(3)  Sembraci  impossibile  , da  un 
canto,  l'ammettere  che  l'alienazione 
ili  una  porzione  poco  considerevole 
delle  cose  comprese  nella  divisione 
debba  necessariamente  e sempre 
produrne  la  avocazione;  e,  dall'al- 
tro canto,  il  sostenere  clic  l'aliena- 
zione di  tinti  porzione  notevole  di 
queste  cose  non  importi  giammai 
rivocazione  della  divisione,  lai  qui- 
slionc  di  sapersi , se  le  alienazioni 
falle  dnH'ascendente  producano  o no 
ri  vocazione,  è una  quislione  di  fallo 
e ri’  intenzione,  In  quale  dev'essere 
estimata  secondo  le  circostanze. 

(t)  l.n  divisione  mediante  dona- 
zione non  potendo  essere  assumi  - 
gliula  né  all'  antica  dimissione  di 
beni,  né  ad  ima  istituzione  cnnlrnl- 
lualt-  . e non  costituendo  , mirile 
quando  essa  versussc  sulla  univer- 
salità o sopra  unii  parte  aliquota  dei 
beni  presenti  detl'asccndente  , altro 
clic  unii  Irasmcssionc  Ira  vivi  di  co- 
se individualmente  riguardale,  i di- 


zione di  qualcuna  delle  cose  com- 
preso nella  divisione  non  nc  pro- 
durrebbe, in  generale,  la  rivoca- 
zione, eccello  se,  per  effetto  di 
tale  alienazione,  I’  operazione  in- 
tera si  trovasse  disnaturala  (3). 

Quindi  ancora  , i discendenti. 
Ira'  quali  un  ascendente  abbia 
divisa  con  donazione  Ira  vivi  l'u- 
niversalità o una  parie  aliquota 
dc'stioi  beni  presenti,  non  sono,  a 
guisa  de'icgatiirii  universali  o a ti- 
tolo universale,  sottoposti  di  pieno 
dritto  al  pagamento  de’  debili  del 
donante  esistenti  nell'epoca  della 
divisione  (4).  Ma  altrimenti  è , 
quando  la  divisione  sia  stata  ef- 

scendcnli  tra’  quali  essa  siasi  fatta 
son  da  considerarsi,  non  come  suc- 
cessori universali  , ma  come  sem- 
plici successori  particolari , i quali 
non  sono  , in  generale  , tenuti  di 
pieno  dritto  a'  debili  del  loro  au- 
tore. In  una  parola  , la  quislione 
speciale  di  cui  qui  trattasi  dev'  es- 
sere risoluta  secondo  i principii  , i 
quali  regolano  la  quislione  genera- 
le che  noi  abbiamo  esaminata. Que- 
sto altresì  è quel  clic  riconoscono, 
esplicitamente  o implicitamente,  tut- 
ti gli  autori  elle  si  decidono  ili  fa- 
vore o contro  delta  proposizione  e- 
nuncialn  nel  lesto,  secondo  tu  solu- 
zione clic  essi  intonano  su  questu 
ultima  quislione.  Confr.  Toullier,  V, 
816  ed  817;  Favorii,  R*p. , v.  Itivi- 
sione  (l'ascendente,  ii.  3:  Oelvincourt, 
II.  I5t;  (ìrenicr.  I,  393;  tluraiiloo  , 
IX.  630.  Oltre  ic  autorità  citale  al- 
trove . si  può  ancora  consultare  in 
favore  della  nostra  opinione;  liouai, 
12  febbraro  1810.  Sir.,  XL,  2,  393. 
In  senso  contrario:  Liuinges,  20  n- 
prile  1817,  Sir..  XVII,  2,  164;  Agno, 
lì  giugno  1837,  Sir.  , XXXiX  , 2 , 
490.  Dei  resto,  inlcmlcsi  bene,  clic, 
anche  nel  sistema  contrario  a linei- 
lo che  noi  abbiamo  ammesso,  i di- 
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fettunta  con  le.Mameiito.  Gli  è al- 
tresì da  notare,  clic  la  divisione 
testamentaria,  la  quale  versi  so- 
pra l'universalità  o sopra  una  par- 
lo aliquota  de'  beni  lasciali  dul- 
l'asccndente  , benché  conferisce 
a’  discendenti,  Irai  quali  essa  siasi 
operata,  il  titolo  di  Iugulimi  uni- 
versali a titolo  universale  , pur 
nondimeno  non  toglie  loro,  uè  la 
qualità  di  eredi  ab  intestato,  nè 
la  investitura  ereditaria  , e ii  la- 
scia così  per  conseguenza  sotto  la 
influenza  delle  obbligazioni  che 
siffatta  investitura  impone,  relati- 
vamente al  pagamento  de'  debili  o 
de'pesi  dell'eredità.  Questi  discen- 
denti adunque  sono  tenuti,  unebe 
ultra  tire « huvreditarias  al  paga- 
mento di  tali  debiti , eccello  se 
renunziino  alla  successione  ab  in- 
testalo, o l'accettino  non  altrimen- 
ti che  col  benefizio  dell'inventa- 
rio (1). 

2.  Gli  effetti  della  divisione  di 
ascendente,  riguardala  come  alto 
di  ripartizione  de'  beni  clic  vi  si 
trovino  compresi,  ed  in  quanto 


ai  rapporti  rispettivi  de’  discen- 
denti Ira’  quali  siasi  falla,  sono 
gli  stessi  di  quelli  delta  divisio- 
ne in  generale  (2).  Cosi,  la  divi- 
sione. di  «scendente  non  è,  come 
non  lo  è ogni  ultra  divisione,  sot- 
toposta all’azione  risolutoli»  per 
mancanza  ili  pagamento  de’  pa- 
reggiamenti di  quota  che  vi  si  tro- 
vino stipulati.  Cosi  ancora,  il  pri- 
vilegio stabilito  dagli  art.  1972 
li.  3 . c 1995,  si  upplien  tanto 
alle  divisioni  anticipale  fatte  da 
un  ascendente  Ira’  suoi  discenden- 
ti, quanto  alle  divisioni  fatte  dopo 
morte  Ira  coeredi  (3).  Finalmen- 
te, i discendenti  Ira'  quali  abbia 
luogo  una  divisione  di  ascendente 
sono  egualmente  sottoposti , gli 
uni  verso  gli  nitri,  alla  gareiilia 
di  tale  divisione  (4).  Per  deter- 
minare l’estensione  di  siffatta  ga- 
renlia,  conviene,  allorché  la  di- 
visione Sia  stala  effettuala  con  te- 
stamento, riportarsi  all  epoca  del- 
la morte  dell'iisceiidcnle,  in  gui- 
sa che  se  quest'ultimo  avesse,  po- 
steriormente alla  divisione,  aiic-  ; 


scendenti  donatari!  non  sarebbero 
tenuti  a'  debiti  dell*  ascendente  do- 
nante . i quali  non  avessero  acqui- 
stata data  certa  prima  della  dona- 
zione. Dclvincourt  e Grader,  luoijhi 
cil.  Dormitoli  , IX  , 629.  Agi  li  , li 
novembre  1842,  Sir.,  XLII,  2,  UH. 

(1)  Toullier,  V,  816.  Grader,  tuo- 
no citi 

(2)  É cosa  evidente,  che,  sotto  lo 
aspetto  di  cui  qui  trattasi  , la  divi- 
sione di  ascendente  non  c più  da 
riguardarsi  come  un  allo  di  libera- 
lità , e dee  per  conseguente  essere 
regolala  dai  priucipii  della  divisione 
in  generale. 

(J)  Grenier,  I,  403.  Il  termine  di 
sessanta  giunti,  onde  prendere  l' i- 


scrizione necessaria  alla  conserva- 
zione di  tale  privilegio,  corre  a par- 
tire dalla  divisione,  allorché  questa 
sin  stala  fatta  mercé  donazione  tra 
vivi  , ed  a partire  dulia  morte  del- 
l'ascendeutc,  allorché  essa  ubbia  a- 
vulo  luogo  mercè  testamento.  Non- 
dimeno . se  I'  uno  o T altro  dei  di- 
scendenti avesse  ignorala  l’esisten- 
za del  testamento,  sembrerebbe  che 
il  termine  non  dovesse  decorrere  , 
riguardo  a lui  , che  dal  giorno  in 
cui  egli  uè  avesse  acquistata  cono- 
scenza . 

(4)  l.'onfr.  arlic.  804  ad  800.  Dcl- 
vincourt. Il,  132;  Chuliot.  sull'arlic. 
80t,  ii.  '9;  Toullier,  V,  807;  Grenier, 
1,  394;  Duraiiloii,  IX,  633. 
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naie  cose  ehf  facevano  parie  della 
quota  di  uno  dq’  sudi  discònden- 
li,  la  pannila  delle  cose  aliena- 
le .sare libi»  dovuta  a questo  discen- 
dente, allo  slesso  modo  clic  se  si 
Imitasse  di  cose  «Ielle  quali  l’n- 
scendenlc  non  fosse  sialo  prò- 
priclario  all*  epoca  deila  divisió- 
ne (1). 

D'altronde,  va  bene  inteso,  die 
in  caso  ' di  alienazione  totale  del- 
le cose  comprese  nella  quota  di 
uno  de  discendenti,  quesli  Sareb- 
be autorizzalo  a dimandare  la  nul- 
lità della  divisione  per  causa  di 
omissione,  c clic  in  caso  di  alie- 
nazione parziale  egli  potrebbe  , 
secondo  le  circoslnze,  far  dichia- 
ravo rivincala  tale  divisione,  o di- 
mandarne la  rescissione  per  cau- 
sa di  lesione. 

(1)  lutiamo  dirrbbesi , onde  re- 
spingere questa  applicazione  dclprin- 
ciniti  lidia  purenlia,  die  quando  la 
divisione  nliliin  luogo  per  Icsluiiieù- 
lo,  l'ascendente  sia  l'arbitro  ili  rivo- 
garla a suo  piacimento  in  H»lfo  o in 
parte,  tallio  in  mi  minio  espresso  , 
quanto  in  un  modo  Incito;  c die  la 
alienazione  di  determinale  cose  com- 
prese nella  quiilu  di  uno  dei  suoi 
discendenti  coslituis<  a , coiifoiiue- 
ineule  ull'arl.  9!I3,  unft  rivocaziouc 
tacila  e parziale  del  legato  fallo  a 
costui  , e non  potrebbe  per  consc- 
guente dar  luogo  a.  Verona  garcn- 
tiu.  il  vizia  di  questa  olnczione  con- 
sisterebbe nel  falso  pillilo  di  venu- 
la nel  quale  altri  si  collm-lierdibc , 
in  considerando  la  divisione  ili  a- 
seriidi  nlc  cmuc  un  allo  di  liberali- 
iti  . menile  essa  dev'  essere  riguar- 
dala voimv  un  albi  di  uguaglianza  , 
scmiircpiiè  si  halli  di  valutare  i rap- 
porti rnqieiliu  ile'  discendenti  die 
siano  vlu. .mali  a prendervi  parie  , 
i-  gli  eirdii  della  ripartizione  . Ira 
questi  discendenti , ile’  beni  vite  vi 


657.  Del  dritto  d'impùpnare  la 
divisione  per  causn  di  lesione,  o 
per  pregiudizio  recato  alla  riser- 
va. 

1,  La  divisione  di  ascendente 
può  , conio  ogni  altra  divisione, 
essere  impugnata  per  via  di  re- 
scissione (2)  a causa  di  lesione 
di  oltre  un  quarto:  vale  a dire, 
nel  caso  in  cui  il  valore  delle  co- 
se comprese  nella  quota  di  uno 
de'  discendenti  sia  inferiore  di 
più  d'un  quarto  all'ammontare  del- 
la porzione  ereditaria  che  egli  a- 
vrohbc  dovuto  ricevere  (3).  Àrt. 
103.1. 

Quest'  azione  di  rescissione  si 
appartiene  mi  ogni  ^discendente 
leso  di  oltre  un  quarto  per  elfel- 
to  della  divisione,  c non  compe- 
to che  a lui  solo  (4). 

• * . • -.  . • . , -, 

si  trovino  compresi. 

(2)  Vuoisi  notare,  ebe  l'uri.  10.15 
non  quantico  l'azione  in  virtù  della 
quale  tu  divisione  di  ascendente  può 
essere  impugnala  per  lesione  di  piò 
di  un  quarto.  Ma  risulta  dalla  natu- 
ra stessa  delle  cose,  e dalla  combi- 
nazione del  citalo  articolo  con  gii 
ari.  807,  comma  2,  808  ed  SII,  es- 
seri- quest'  azione  un'  aziouc  di  re- 
scissione. 

(3,1  Confr.  ari.  807  c scg 

(i)  Cosi,  i discendenti  lesi  di  me- 
no ili  un  quarto  non  possono  impu- 
gnare la  divisione  . quando  colui  il 
quale  abbia  risentita  mia  lesione  di 
olire  un  quarto  non  si  dolga  punto. 
Ma  se  la  divisione  venga  rescissa  a 
domanda  di  qiiesl'ultimo,  e se,  per 
non  avere  il  reo  convelluto  fatto  oso 
della  facoltà  stabilita  dall' art.  MI, 
venga  proceduto  ad  ima  nuova  divi- 
sione, i discendenti  lesi  di  meno  di 
un  quarto  pi  oblici  reno  del  .rislahi- 
limehln  della  indivi-:. me,  !>uraiih»i, 
IX,  C53. 
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l.a  lesione  non  si  eslimn  che 
avolo  rignordo  «Ile  cose  formnnli 
In  matoria  «Iella  divisione,  e non 
giù  relativamente  «11»  mnssn  to- 
tale de'  beni  clic  componevano  il 
patrimonio  dell'  «scendente.  Da 
ciò  sirgue.  clic  il  discendente  il 
quale  avesse  ottenuti  i Ire  quarti 
della  sua  porzióne  ereditaria  nelle 
cose  divise,  non  potrebbe  impu- 
gnare la  divisione  per  causa  di 
lesione,  neppur  quando,  per  ef- 
fetto delle  disposizióni  a titolo  gra- 
tuito falle  dall'  ascendente,  egli 
non  avesse  raccolti  i tre  «piarli  di 
sibilla  porzione  nella  massa  luta- 
le de’ beni  di  quesl'ulliuio,  (1).  IXc 
siegue  altresì,  clic  il  discendente* 
il  quale  troll  avesse  Conseguiti  i 
tre  quarti  della  sua  porzione  ere- 
ditaria nelle  cose  divise,  sarebbe 
ammesso  ad  impugnare  la  divisio- 
i ne  per  causa  di  lesione,  bruche 
per  effetto  di  una  disposizione  a 
titolo  di  precapicnza,  fatta  a suo 
vantaggio,  egli  avesse  raccolto  più 
di  tre  <|uarli  di  tale  porzione  nul- 
la massa  totale  dei  beni  dell'  a- 

(1)  Duranti».  IX,  C18.  Ma  questo 
discendente  potrebbe,  secondo  le  cir- 

costanze, impugnare  In  divisione  per 
via  di  azione  di  ritenzione  a causa 
di  pregiudizio  recato  alta  sna  riser- 
va. 

(3)  Cosi  , il  figlio  donatario  a ti- 
tolo «li  precapieir/.u  del  quarto  dispo- 
nibile, può  impugnare,  per  causa  di 
lesione,  una  divisione  di  ascendente 
colla  quale  egli  pretenda  di  essere 
stalo  leso  di  olire  un  quarto  su'  Ire 
qtiiirii  componenti  la  riserva,  e for- 
matili l’oggetto  di  questa  divisione. 
Coen.  21  marzo  IS38,  Sir.,  XXXVIII. 

3,  4 li). 

(3j  I.’  art.  232  del  Codice  ili  pro- 
cedura non  e adattabile  in  simigliaii- 


scendeute  (2). 

Del  resto,  per  Va  telarsi  la  lesio- 
ne c per  valutarsi  i beni  compre- 
si nella  divisione,  segnatisi  le  di- 
sposizioni dell'nrlie.  810.  L'attore 
nella  domanda  di  rescissione  è ob- 
bligalo «li  fare  l'anticipazione  del- 
le spese  di  apprezzo,  elle  egli  sop- 
porterà nel  difflliitivn  «I  pari  che 
le  spese  della  lite,  se  il  richiamo 
non  sia  fondato  (il).  Art.  1030. 

L'azione  «li  rescissione  ha  per 
oggetto  rnnniillnmcnlo  della  di- 
visione falla  tiaH'ascendcnle.  ri- 
guardala colile  alto  di  ripartizio- 
ne. , e per  conseguenza  il  risln- 
bi Omento,  tra'  discendenti  che  vi 
abbiano  figuralo,  «iella  indi  visiono 
de'  tieni  che  vi  si  trovino  compre- 
si (4).  Il  giudiee  adito  per  una  si- 
mili1 * 3 azione  non  può.  dopo  d'aver 
riconosciuta  l'esistenza  d'uiia  le- 
sione eccedente  il  quarlo.liiuilarsi 
ad  ordinarne  la  riparazione,  man- 
tenendo ferma  pei  «lippiù  ia  di- 
visione impugnala:  egli  deve  met- 
ter»» nei  nulla  qucsfalln  pei  tut- 
to (5).  L’indirisioné  trovandosi  per 

le  caso:  Per  Irgom  generatevi,  ape- 
rtali non  derogulur.  Duranti»,  IX, 
CCO. 

(4)  La  rescissione  della  divisione 
che  siasi  <-(T'-il«ialn  per  «louazinue  Ini 
vivi,  quando  anche  fosse  sluta  pro- 
nunziala «turante  la  vita  (letl’aseeil- 
denle  donante,  non  produce  t'cITcl- 
to  di  rivoenre  la  Irasmessione  della 
proprietà  dei  beni  compresi  nella  di- 
visi.me,  c non  li  fa  rientrare  netta 
massa  di  quest'ascendente. 

(5;  L'azione  di  rescissione,  di  coi 
qui  trottasi,  «Ice  produrre  gli  riletti 
elle  Irne  seco,  ili  generale,  ogni  a- 
zionc  di  rescissione,  appunto  perché 
l'artic.  tOJ.V  il  quale  la  stabilisce, 
non  1'  Ila  sottoposta  , in  rapporto  n 
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lai  modo  ristabilita  Ira’  compar- 
tecipanti, ciascuno  di  loro  è au- 
tori italo,  da  un  canto,  n diman- 
dare una  nuova  divisione,  ed  ob- 
bligato, dall'  ullro  canto,  a con- 
ferire nella  massa  le  cose  com- 
prese nella  sua  quota.  I.u  rescis- 
sione della  divisione  non  Irne  se- 
co quella  delle  liberalità  a titolo 
di  precapienza,  che  contenga,  a 
vantaggio  dell’uno  o dell'ullro  dei 
compartecipanti,  l atto  istrunien- 
tario  il  quale  compruovu  sillaba 

ciò,  ad  alcuna  modificazione.  Adun- 
que il  giudice  deve,  quando  ricono- 
sca die  l'attore  sia  stalo  leso  d' ol- 
tre un  quarto,  pronunziare  In  rescis- 
sione dello  divisione;  cd  ei  non  può 
di  ufficio,  vale  a dire,  fuori  del  caso 
in  cui  il  reo  couveuuto  avesse  for- 
malmente offerta  mia  indennità  suf- 
ficiente per  far  disparire  la  lesione, 
limitarsi  ad  ordinare  la  riparazione 
di  essa  lesione,  Delvincourl,  II.  Kit. 
Confr.  altresì:  Greaier,  I,  401.  Du- 
ruuloii,  IX,  651  a 6S3.  Questi  due 
autori  nou  si  occupano  speeialiiieule 
della  quislione  di  cui  qui  trattiamo: 
essi  considerano  come  fuori  di  ogni 
controversia  la  soluzione  chi'  noi  ab- 
biamo adottata.  Vedi  nondimeno  iu 
senso  contrario:  /.achoriae  § 657.  I 
due  arresti  della  (.urte,  di  cassazio- 
ne. Itic.  rig.  , 24  luglio  1828,  Sir., 
XXVIII,  1,  281,  e Itic.  rig.,  6 giu- 
gno 1834,  Sir.,  XXXV,  1,  58.  din 
il  austro  autore  invoca  in  appoggio 
della  sua  opinione , statuiscono  so- 
pra specie  dilTercnti  da  quella  che 
noi  di  presente  abbiamo  in  mira.  Il 
primo  è stalo  pronunziato  in  una  ipo- 
tesi affatto  speciale,  di  cui  sarò  trat- 
talo più  sotto.  Xel  secondo  non  trat- 
tava!» già  di  un’azione  di  rescissio- 
ne per  causa  di  lesione,  ma  sibbe- 
ne  di  un'azione  di  riduzione  per  ec- 
cesso delia  quota  disponibile. 

(I)  Delvincourl,  li,  162.  Toiilfier, 
V,  812. 


divisione:  purché  esse  non  steno 
il  risultatnenlo  delle  operazioni 
stesse  della  divisione  e non  si  con- 
fondano con  questo  allo  giuri- 
dico (1).  Le  liberalità  di  tal  ge- 
nere sono  anche  da  riguardarsi 
come  virtualmente  fatte  a titolo 
di  prccopienza,  e per  conseguen- 
za come  dispensale  da  collazione, 
malgrado  la  rescissione  della  di- 
visione. semprechè  non  sieno  sia- 
te ad  essa  collazione  espressamen- 
te, o implicitamente  sottoposte  (2). 

(2)  Allorché  nell'  allo  medesimo 
col  quale  l'ascendente  proceda  alla 
divisione  di  tulli  o di  parte  rie' suoi 
beni  tra'  suoi  discendenti,  egli  doni 
o leghi  od  uno  di  essi  una  cosa  qua- 
lunque al  di  là  della  porzione  di  lui, 
quest'  ascendente  manifesto  eviden- 
temente, mercè  la  correlazione  che 
egli  stabilisce  tra  la  liberalità  e la 
divisione,  comprendendole  in  un  solo 
e medesimo  atto  (strumentàrio , la 
Intenzione  di  escludere  dalla  divisio- 
ne da  farsi  dopo  la  suo  morte,  non 
solamente  i beni  alia  partecipazione 
dei  quali  egli  chiami  tutti  i suoi  di- 
scendenti , uni  ancora  la  cosa  con 
cui  egli  gratifichi  specialmente  uno 
di  essi.  S'on  polrebbesi  certamente. 
Ilei  caso  in  cui  In  divisiwne  fosse 
mantenuta  ferma,  domandare  dopo 
la  morte  dcli'nsccnilenle.  e per  ap- 
plicazione dell'articolo  1033,  la  di- 
visione ili  queslu  cosa,  la  quale  ap- 
punto perciò  è dii  considerarsi  come 
stata  donata  o tegola  a titolo  di  prc- 
capienza.  Dolili'  essere  adunque  lo 
stesso  nel  caso  iu  cui  la  divisione 
venga  rescissa  ; perciocché  questa 
rescissione  non  reca,  come  tutti  ne 
Convengono,  alcuna  offesa  alle  libe- 
ralità a titolo  di  precapieuza  , clic 
racchiuda  I'  ulto  isirumcnlario  con 
cui  sia  sialo  proceduto  alla  divisio- 
ne. Vedi  nondimeno:  Ducanton,  IX 
652. 
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Del  resto,  il  convenuto  coll  a* 
rione  di  rescissione  gode,  confor- 
memente alle  regole  del  drillo 
comune  ed  albi  disposizione  del- 
l'arlic.  811,  del  diritto  d’arresta- 
re il  corso  di  tale  azione,  ed  an- 
che d'impedire  una  nuova  divisio- 
ne, olTrendo  all’attore  il  suppli- 
menlo  della  sua  porzione  eredi- 
taria. sia  in  danaro,  sia  in  ispe- 
eie  (1). 

L'azione  di  rescissione,  cui  tro- 
visi sottoposta  una  divisione  di  a- 
scendente,  si  prescrive  con  dieci 
anni,  conformemente  allori.  1258, 
allorché  la  divisione  sia  stata  fal- 
ci) Toullicr , V,  804.  Grcnier,  I, 
401.  Durunlon,  IX,  G3I.  Rullami  de 
Villa  rgues  , Bop.  del  notariato , v. 
Divisione  di  ascendente,  num.  404. 
Grenoble  , 25  novembre  1824,  Sir., 
XXV',  2,  171.  Lione,  22  giugno  1825, 
Sir.,  XXV  . 2,  366.  Totosa,  Il  giu- 
gno 1836,  Sir.  XXXVI.  2,  556.  Veiji 
in  si-nso  contrario:  Tolosa  21  ago'- 
slo  1835,  Sir.,  XXXIV,  2.  123. 

(2)  Olirò  le  autorità  citate  ili  sif- 
fatta nota,  possonsi  ancora  consul- 
tare nel  senso  della  opinione  emes- 
sa ilei  testo:  Unitami  de  Villargue.s, 
Uep.  ilei  notariato  , voc.  Divisione 
di  usccndcutc , n.  102;  Tolosa,  13 
maggio  1838  , Sir.,  XXXIX  . 2.  50; 
Grenoble,  30  luglio  183!),  Sir.,  XL, 
2.  204;  Grenoble,  G maggio  1842, 
Sir..  XI.II.  2.  433;  Niuies,  12  luglio 
1842,  Sir..  XI.II,  2.  465.  In  senso 
contrario  ; Solon,  (Ielle  Unitila,  II, 
400;  Cucii,  la  giugno  1835  , Sir., 
XXXVIII.  2,  521;  ÌXinios  , 17  marzo 
1 1841.  Sir.,  XL1 , 2.  335. 

((/azione  di  nullità  di  una  divisio- 
ne di  ascendente  falla  per  ulto  tra 
1 vivi  si  prescrive  con  dieci  anni , a 
partire  dalla  stipulazione  dell’  atto, 
f soprattutto  (piando  il  ri/.io  sia  stalo 
conosciuto  sili  dal  principio,  c l’alto 
ubbia  ricevuta  la  sua  esecuzione. 


In  mercè  donazione  irn  vivi.  Questi 
dieci  anni  cominciano  a decorrere 
dal  giorno  stesso  in  cui  In  divi- 
sione sin  divenuta  perfetta  median- 
te I'  accettazione  de'  donatari!,  e 
non  già  solamente  a contare  o 
dallo  scoprimento  della  lesione, 
o dalla  morte  dell'asceadente  (2). 
Sarebbe  lo  stesso,  quando  ancora 
quest'ultimo  si  avesse  riservato 
l'usufrutto  de’  beni  divisi  (3).  Se, 
per  contrario,  lu  divisione  sia  sta- 
ta fatta  mercè  testamento,  l'azio- 
ne di  rescissione  non  si  prescri- 
ve che  con  trentanni  a coniare 
dalla  morte  dcll'nsccndciite  (4). 

Rrussclles,  24  luglio  1845.  Giur.  (li 
B.  1845.  Rrussclles,  cnss.,  7 agosto 
1845,  Pulì.  184G). 

(3)  K stato  nondimeno  giudicalo 
dalla  Corte  rcule  di  Ronlcuuz  ( 26 
luglio  1838  , Sir.,  XXXIX  , 2 . Sì), 
che  i dieci  anni  noli  corrano,  in  so- 
migliante caso,  se  non  clic  a parti- 
re dalla  cessazione  dell'  usufruito  j 
sotto  il  pretesto  clic  soltanto  dopo 
qucst’avveiibnenlo  l’azione  di  lesio- 
ne possa  essere  esercitata  liberamen- 
te. e.  con  cognizione  di  causa.  Ma 
questa  allegazione  è senza  fondamen- 
to. il  diritto  ili  mula  proprietà  . ij 
quale  si  apre  nell'istante,  medesimo 
della  divisione  in  vantaggio  di  cia- 
scuno dei  compartecipanti,  li  mette 
di  fatto  e di  (tedio  nella  posizione 
di  prendere  tulle  le  informazioni  ne- 
cessarie, onde  verificare  l'esistenza 
della  Irsiinie.  e loro  dà  tutta  la  li- 
berla  tisica  e giuridica  necessaria  per 
intentare  l'azione  di  rescissione  a 
cui  un.  lai  vizio  dà  apertura. 

(4)  L generalmente  riconosciuto, 
che  la  prescrizione  non  corre  , jn 
somigliante  caso,  salvoclic  dal  gior- 
no delia  morte  dell'  usci-udente  , il 
clic  possa  anche  essere  sospesa  fino 
ul  discnprimcnlo  del  lesiamenlo,  e 
quale  coulciiga  la  divisione.  La  ra- 
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I, azione  di  usci  «Mone  e pari- 
mente non  più  ammessi  bile.  allor- 
che  dopo  l'apertura  di  tale  azio- 
ne, vale  n dire  , dopo  la  morie 
dell'ascendente  . o dopo  l ucrai' 
(azione  della  divisione,  secondo- 
che  siasi  a tale  divisione  proce- 
duto per  testamento  o per  dona- 
zione Ira  vivi  (I),  quest'  allo  sin 
stalo  confermato  espressamente  n 
tacitamente  (2).  Del  resto,  la  qui- 
stórne  di  sapersi  se  ( alienazione 
fatta  dui  discendente  leso,  di  tulle 

gìone  si  è,  eliti  no’ azione  non  tar- 
minola n prescriversi  , se  non  clic 
dal  innnienlo  in  cui  essa  sia  aperta 
per  dritto,  editi  cui  divenga  nel  fallo 
possibile  io  esercitarla,  Oliatilo  al 
termine  medesima  della  prescrizio- 
ne, Oaranlon  f IX,  646)  c Zarlinriac 
insegnano,  roiilrariumeiile  alla  opi- 
nione emessa  4i«-l  lesto,  elle  esso  sia 
solam<-ntc  di  dieci  anni.  Applicando 
Ir  disposizioni  dell' art.  1238  all'a- 
zione di  rescissione  diretta  rimiro 
una  divisione  falla  mercè  testamen- 
to , questi  autori  hanno  perduto  di 
vista  che  la  prescrizione  di  dieci  an- 
ni . stnliil i la  dal  citalo  ridicolo  , 
non  concerne  le  azioni  di  nullità  » 
di  rcscissioue  intentate  contro  alti 
diversi  dalle  convenzioni.  Benché  la 
divisione  di  ascendente  falla  mercé 
leslmucnlo  produca,  in  generale,  gli 
stessi  '-Urlìi  che  una  divisione  con  - 
vcnzionnlc  , essa  nondimeno  non  e 
la  conseguenza  di  una  convenzione, 
perché  procede  dalla  sola  volontà 
deirascendenie;  e però  lo  spirilo  e 
la  lettera  di-il'arlic.  1238  ostano  u- 
gu. limolile  elle  si  estendano  le  di- 
sposizioni eccezionali  dj  quest' arti- 
colo coll'n/tone  di  rescissione  diret- 
ta Contro  un  somigliante  allo. 

(I)  1/  accettazione  della  divisione 
che  un  ascendente  uhbiu  fallii  per 
allo  tra  vivi  non  imporla,  p i elle  II 
concorso  ad  «ina  divisione  convoli- 


o di  parlo  delle  uose  comprese 
nella  sua  quota,  ingeneri  o no  un 
line  di  rescissione  per  causa  di 
lesione,  dev'essere  risoluta  secon- 
do ipriucipii  sviluppati  nella  (co- 
rica delle  successioni  (3). 

Finalmente  , ullordiè.  nell' nin 
mogiifirc  uno  do'  suoi  figli,  il  pa- 
dre si  obblighi  col  contralto  di 
iiialrimoiiio  a lasciargli  una  por- 
zione eguale  a quella  degli  ni- 
tri (4),  e proceda  dappoi  ad  una 
divisione  il  cui  risuliamento  sia 
- I. 

zumale,  una  conferma  la  quale  ren- 
da non  aimnesslhilu  l'azione  ili  re- 
scissione per  causa  di  lesione.  Iiel- 
vincnurl.  II,  130.  Dhranl«n.  IX.  645. 
Telusa.  3 dicembre  1845,  Sir  , XI.V, 
2.  247.  Mn,  l'esecuzione  della  divi- 
sione dopo  la  sua  accetto  zinne  co- 
stituisce una  conferma  lacifu  di  que- 
sto allo  , e forma  per  conseguenza 
ostacolo  aH'uUiiuissilnUlà  del  l'azione 
di  rescissione,  tigli  è cosi  . anche 
quando  questa  esecuzione  avesse  a- 
tulo  luogo  durante  la  vii»  doH'asccn- 
licnlc  Sonante.  Giudicando  il  con- 
trario. con  dcc.isiime  del  13  giugno 
1835  (Sir. . XXV Vili.  2.  521).  la  Corte 
reato  di  Cairn  lui  erroneamente  este- 
si alia  esecuzione  della  divisione, 
priocipii  i quali  concernono  solamen- 
te la  sua  acccttazione,  e fiillneeoien- 
tc  applirnte  le  disposizioni  deW'ir- 
lienlo  1294-  Pel  resto,  la  sua  opi- 
nione su  questo  punto  si  rannoda  a 
quella  elle  . con  la  medesima  deci- 
sione, ella  ha  adottala  intorno  alla 
quislione  di  prescrizione,  c che,  di 
accordo  cimi  la  giuri-prudenza  e con 
la  dottrina  dei  migliori  autori . noi 
abitiamo  respinta  nella  notti  di  sopra. 

(2)  Confr.  artic.  1 2112  ; Coen  , 20 
maggio  I SV3,  Sir.,  Xl.lil,  2.  575. 

(li)  Bordeaux.  20  luglio  1838,  Sir., 
XXXIX,  2,  51. 

(4)  la  validità  di  una  somigliatile 
promessa  trova  la  sua  giuslilicazio- 


))  409  v 


di  violare  l'uguaglianza,  senza  pe- 
rò dur  luogo  mi  una  lesione  di 
più  di  un  quarto  , il  figlio  leso 
non  è per  verità  ummessibile  a 
dimandare  la  rescissione  della  di- 
visione (1),  ma  egli  ha  drillo,  ove 
il  pregiudizio  da  lui  risentilo  sia 
di  qualche  importanza,  ad  uua  in- 
dennità compensativa  di  lai  pre- 
giudizio (2). 


2.  Indipendentemente  dall’aiio- 
ne  ordinaria  , per  mezzo  della 
quale  i discendenti  sono  ammes- 
si a dimandare  la  riduzione  del- 
le liberalità  dirette,  contenute  nel- 
l'alto di  divisione,  allorché  esse 
rechino  per  sé  medesime  offesa 
alla  riserva,  la  legge  accorda  lo- 
ro altresì  un'  azione  di  riduzio- 
ne (3)  speciale  (4),  in  virtù  del- 


nc  nelle  disposizioni  degli  articoli 
1037  e 1039. 

(1)  Vedi  nondimeno:  Liinoges,  29 
febbraio  1832,  Sir.,  XXXII,  2,  282. 
nursi, i decisione  non  è perfettamen- 
te contraria  alla  opinione  che  noi 
difendiamo;  perchè  non  ostanti'  che 
dichiari  la  semplice  lesione  sufficien- 
te per  far  pronunziare  la  rescissione 
della  divisione  impugnata,  si  è però 
limitala  a ristabilire  I'  uguaglianza, 
mediante  una  indennità  pecnniaria, 
senza  ordinare  una  nuova  divisione. 

(2)  Ihiranlon,  IX,  63.7.  Rie.  rig., 
2V  loglio  1828.  Sir.,  XXVIII,  1,  ÌM. 

(3)  Gli  autori  non  si  spiegano  in 
un  modo  positivo  intorno  alla  natu- 
ra detrazione  di  cui  al  presente  qui 
trattasi  ; ma  sembra  risultare  dalla 
assimilazione  che  essi  stabiliscono, 
sotto  diversi  rapporti,  tra  le  due  a- 
zioai  delle  quali  vien  fatta  menzio- 
ne ncff'art.  1035,  che  essi  conside- 
rano la  seconda  come  un'azione  di 
rescissione  analoga  alla  prima.  Conf. 
Dclvincourt,  II,  161  e 162:  Grenicr, 
il.  401  ; Ihiraiilon  , IX,  644  a 646, 
630  c 651.  Tale  però  non  è il  no- 
stro avviso.  Renelle  il  legislatore  ab- 
bia riuuilc  in  un  medesimo  articolo 
dite  azioni,  per  mezzo  delle  quali  la 
divisione  di  ascendente  può  essere 
impugnala,  non  potrebhesi  nondime- 
no concludere  da  ciò  , essere  stala 
sua  intenzione  Io  assimilarle  I'  una 
all'altra.  Attinie  da  fonti  differenti, 
queste  due  azioni,  clic  il  legislatore- 
si  è astenuto  dal  qualificare  , deb- 
bono essere  estimate  secondo  la  di- 

ZiCiunue,  tol.  Vili., 


versila  della  loro  origine  c del  loro 
fondamento.  K per  tale  estimazione 
è mestieri,  per  quanto  lo  comporti 
il  drillo  eccezionale  nel  quale  que- 
ste azioni  sono  stale  trapiantale,  ri- 
correre al  diritto  comune  d'onde  su- 
no stale  lolle  a prestito.  Se,  giusta 
Siffatti  dati,  la  prima  delle  azioni,  di 
die  l'articolo  1033  si  occupa,  costi- 
tuisce un'azione,  di  rescissione  per 
causa  di  lesione  , decsi  , giusta  gli 
stessi  dati , ravvisare  nella  seconda 
un'  azione  di  riduzione  per  offesa 
alla  riservo. 

(4)  L’  crede  , il  quale  non  abbia 
ricevuto  dal  defunto  se  non  clic  li- 
beralità inferiori  alla  quota  disponi- 
bile, non  è passibile  dell' azione  di 
riduzione  , anche  quando  pel  risut- 
lamento  combinalo  di  tuli  liberalità 
o di  una  divisione  falla  dopo  la  morie 
di  quest'ultimo,  egli  abbia  conseguiti 
vantaggi  eccedenti  siffatta  quota.  La 
ragione  si  è,  clic  essendo  la  divisio- 
ne, in  questo  caso,  l'opera  del  de- 
funto, c impossibile  il  ravvisarvi  lina 
liberalilà  mascherala.  Benché  questa 
impossibilità  cessi  quando  trattisi  di 
una  divisione  anticipati!  falla  dal  de- 
funto medesimo  , tale  circostanza 
non  sarebbe  stata  sufficiente  per  da- 
re adito  ad  uti'uzione  di  riduzione, 
se  fessesi  rimasto  ne’  termini  del 
drillo  comune,  vale  u dire,  se  fosse 
cercata  la  spiegazione  del  vantaggio 
risultante  dalla  divisione  in  una  falsa 
estimazione  fatta  dall'asccndcnic  del 
valore  rispettivo  delle  cose  divise. 
Ma  il  legislatore  è pnrtil&da.  un'idea 
60 
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la  quale  essi  possono  impugnare 
la  divisione  islessa,  quando  dallo 
composizione  delle  quote  , con- 
giunta collo  liberalità  a titolo  di 
precapienza  ralle  a favore  di  uno 
de'  con-pnrtccipanli,  risulti,  clic 
quesl’ullimo  abbia  ricevuto  un 
vantaggio  eccedente  la  quota  di- 
sponibile. Art.  1035. 

L'azione  di  riduzione  di  cui  è 
qui  discorso  è fondala  su  di  una 
presunzione  legale  assoluta,  che 
il  vantaggio,  il  quale  di  fallo  di- 
scenda dalla  composizione  delle 
quote,  non  sia  già  l'effetto  di  un 
errore  da  parte  dell'ascendente, 
ma  che  se  ne  debba  ravvisare  la 

alTutto  opposta.  Egli  Ita  immaginato 
che  non  altrimenti  che  colla  inten- 
zione di  vantaggiare  colui  fra’  suoi 
discendenti,  pel  quale  abbia  segna- 
lata la  sua  predilezione  mercé  altre 
liberalità,  I'  ascendente  ubbia  attri- 
buita a costui  una  quota  di  un  va- 
lere maggiore  di  quelle  degli  altri 
suoi  discendenti.  Questa  supposizio- 
ne è stata  elevata  a presunzione  le- 
gale; ed  in  questa  presunzione  ap- 
punto risiede  il  carattere  distintivo 
e speciale  dell’  azione  di  riduzione 
apprestala  dall' art.  1035. 

(1)  /Escussione  presso  il  consiglio 
di  Stalo  (Locrè  . Lcgisl.,  t.  XI,  n. 
30);  Ved.  Grenier,  I,  399. 

(2)  La  divisione  di  ascendente  non 
è,  per  regola  generale  , riguardata 
come  un  atto  di  liberalità.  Il  van- 
taggio indiretto,  che  di  fallo  I'  uno 
o I’  altro  dei  con-partecipanti,  con- 
segua pel  risullamento  della  compo- 
sizione delle  quote  , non  si  reputa 
essergli  stato  ratto  coll'  intenzione 
di  avvantaggiarlo  , se  non  quando 
questa  intenzione  trovisi  manifestata 
mercè  oltre  liberalità  fatte  in  suo  fa- 
vore a titolo  di  precapienza.  Adun- 
que, fuori  di  questo  caso,  la  divisio- 
ne non  può  essere  altrimenti  impu- 


causa  nell  intenzione  in  cut  era 
quest'ultimo  di  gratificare  per  lai 
mezzo  il  con-parlecipante  verso 
del  quale  abbia  egli  esercitali!  la 
sua  liberalità  in  un'altra  maniera 
ancora  (1). 

Quest’azione  di  riduzione  non 
è amroessibile  se  non  nel  caso  in 
cui,  indipendentemente  dal  van- 
taggio indiretto  che  presenti  la 
composizione  delle  quote,  esista- 
no disposizioni  a titolo  di  prc- 
capicnza,  filile  a favore  del  con 
partecipante  chiamato  a profitta- 
re del  detto  vantaggio  (2).  Essa 
dunque  non  è ammessa,  nò  nel 
caso  in  cui,  in  mancanza  di  ogni 

gnata  che  per  via  di  azione  di  ridu- 
zione a causa  di  eccesso  della  quota 
disponibile.  Grenier,  I,  393.  Greno- 
ble. 30  luglio  1839,  Sir.,  XL,  2,  204. 
Confr.  Toullier,  V,  808;  Itic.  rig.,  4 
febbr.  1845,  Sir.,  XLV,1,  303.  Nella 
sucie  giudicala  da  tale  arresto,  la 
Cmc  di  cassazione  Ita  perduto  di 
vista  che  l'ammessibilità  delazione 
di  riduzione , di  cui  qui  trattasi , è 
subordinala  alla  esistenza  di  libera- 
lità a titolo  di  precapienza  iu  prò 
del  figlio  il  quale  sia  stalo  inoltre 
avvantaggiato  mercè  la  divisioue.  Mo- 
vendo dalla  idea  erronea  che  l'azio- 
ne, sulla  quale  ella  doveva  spiegar- 
si, costituisce  una  domanda  di  ridu- 
zione, questa  Corte  è caduta  in  un 
secondo  errore,  stabilendo  per  prin- 
cipio che  I'  azione  di  riduzione  si 
prescriva  con  dieci  anni,  come  quella 
di  rescissione.  Ma  questo  arresto, 
benché  malamente  motivato,  è stato 
ben  pronunzialo  nel  inerito;  perche 
razione  di  cui  trallavasi  non  era  e 
non  poteva  essere,  salvochè  una  sem- 
plice azione  di  rescissione , cui  gli 
attori  avevano  qualificata  azione  di 
riduzione , per  isfuggire  dalla  pre- 
scrizione dcU'art.  1238. 
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olirà  disposizione  a titolo  {•mini- 
lo, l’ofTeso  recala  alla  riserva  ri- 
sulti esclusivamente  dalla  divisio- 
ne (I).  nè  nel  caso  in  cui  le  di- 
sposizioni a titolo  gratuito,  il  cui 
risullnmenlo  combinalo  con  quel- 
lo della  divisione  eccedesse  la 
quota  disponibile  , non  abbiano 
avuto  luogo  se  non  che  a favore 
o di  un  eslraneo  , o,  a maggior 
ragione,  del  discendente  il  quale 
pretenda  di  avere  a dolersi  del- 
la composizione  delle  quote  (2). 
Ma  importa  poco,  per  l’ainmcs- 
sibililà  dell'  azione  di  riduzione 
che  la  disposizione  a titolo  di  pre- 
capienza, fatta  a vantaggio  di  uno 
dei  con-partccipanli,  abbia  avuto 
luogo  neU’atlo  stesso  il  quale  con- 
fi) Duranlon,  IX,  649  c 630. 

(2)  Cosi  , il  figlio  donatario  a ti- 
tolo di  precapieuzu  del  quarto  dispo- 
nibile non  può  impugnare  la  divi- 
sione per  ria  di  azione  di  riduzione 
a causa  di  una  lesione  minore  del 
quarto,  risultante  dalia  composizio- 
ne deile  quote,  sotto  il  pretesto  che 
la  quota  disponibile  essendogli  sluta 
donata  a titolo  di  precapienza  , il 
vanluggio.  che  gli  altri  con-parleci- 
panli  ottengano  per  effetto  del  mag- 
gior valore  delie  loro  quote , costi- 
tuisca un'offesa  recata  atta  riserva. 
Caen.  21  marzo  1838,  Sir.,  XXXVIII, 
t,  419. 

(3)  Confr.  Discussione  presso  il 
consiglio  di  Sialo  (boere  , Legisl., 
t.  XI,'  ii.  30). 

(4)  Dclvincourt  (Il , 161  c 162)  c 
Duranlon  (IX,  630)  ammettono  che 
siavi  luogo,  in  questo  caso,  alla  re- 
scissione totale  della  divisione,  per- 
chè confondono  , quanto  ni  risolta- 
menti,  le  due  azioni  di  cui  si  occu- 
pa fari.  1035.  Ma  n noi  sembra  im- 
possibile lo  assomigliare  gli  effetti 
giuridici  di  due  azioni,  le  quali  sono 


tiene  In  divisione,  o che  essa  si 
trovi  essere,  sia  anteriore,  sia  an- 
che posteriore  alla  divisione  (3), 
Del  resto,  e salve  le  disposi- 
zioni deli' art.  1036  , le  quali  si 
applicano  ugualmente  alla  ipote- 
si alitiate  , I'  azione  di  riduzione 
appressila  daH’nrt.  1033  è retta 
dagli  stessi  principii  che  l’azione 
di  riduzione  ordinaria.  Quindi  , 
tale  azione  non  ha  per  oggelto  la 
rescissione  totale  della  divisione, 
ma  soltanto  In  riduzione  de'  van- 
taggi eccedenti  la  quota  disponi- 
bile (4).  La  eccedenza  si  divide 
tra'  discendenti  avvantaggiali  e gli 
altri  con-partecipanli , come  suc- 
cessione ab  intestalo  (3),  Conf. 
art.  1033.  Cosi  ancora,.,  il,  conve- 

poggialc  sopra  fondamenti  diversi. 
L'  azione  di  rescissione  è fondata 
sulla  lesione,  vale  a dire,  su  di  un 
vizio  che  infetta  la  divisione  come 
tale.  L'azione  di  riduzione  è fonda- 
ta sull'offesa  recala  alla  riserva,  cioè 
su  di  un  vizio  che  infetta  ben  meno 
la  divisione  propriamente  , quanto 
il  vantaggio  indiretto  che  essu  con- 
tenga. Or  se  il  primo  di  questi  vizii 
è ili  natura  tale  da  produrre  il  to- 
tale annientamento  della  divisione, 
altrimenti  deve  essere  del  secondo. 
Confr.  altresì:  Lione,  22  giug.  1823, 
Sir.,  XXV,  2,  336. 

(5)  Duranlon  ( IX  , 634  ) insegna, 
che  l'eccesso  della  quota  disponibi- 
le debba  essere  rilascialo  dal  dispo- 
nente avvantaggiato  agli  altri  con- 
partecipanti,  i quali  sei  distribuisco- 
no come  successione  ab  intestalo. 
Da  ciò  risulterebbe,  che  il  convenu- 
to eoli'  azione  di  riduzione  sarebbe 
escluso  da  ogni  partecipazione  alle 
cose  che  rientrassero  nella  massa 
divisibile  per  effetto  della  riduzione. 
Ma  questa  conseguenza  è evidente- 
mente inammessibile;  cd  c avvenuto 
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nulo  ooll’nzionc  di  riduzione  non 
può  arrestarne  il  corso  mercè 
l'offerta  di  una  indennità  pecunia- 
ria,  e l'attore  ha  drillo,  salvochè 
però  se  si  versi  nel  caso  ecce- 
zionale preveduto  daffari.  78'i, 
ad  un  supplimcnlo  in  corpi  ere- 
ditari! (1).  Sarebbe  In  stesso , 
quando  ancora  l'ascendente  aves- 
se manifestala  una  volontà  con- 
traria nella  divisione  (2).  Final- 

prohnhilmcnlc  per  inavvertenza  clic 
buranton  si  è espresso  come  egli  ha 
fatto; 

(1)  ltinm  , 2X  aprile  1818  , Sir. , 
XX,  2,  278  Vedi  in  senso  contrario: 
Lione  , 22  giugno  1825.  Sir..  XXV, 
2 , 366.  Zacliariac  (§  GXfi) , Grenicr 
(I,  401  ) e lUirnnton  (IX,  6X1  « 65!) 
sembra  che  ugualmente  ammettano, 
l'oITcrla  ili  una  indennità  peenninria 
essere  sufficiente  per  nrreslnre  il 
corso  detrazione  ili  riduzione.  Que- 
sta opinione  è altresì  una  conseguen- 
za della  confusione  che  questi  au- 
tori limino  fatta  tra  I'  azione  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione,  c l'a- 
zione ili  riduzione  per  offesa  recata 
alla  riserva.  Essa  dunque  non  è fon- 
data, in  conclusione,  clic  sopra  nnn 
fallace  applicazione  dell' arile.  811, 
c sopra  In  violazione  ilei  principio 
che  gli  eredi  di  riserva  possono  pre- 
tendere in  ispeeie  In  quota  di  beni 
riservata  in  loro  favore,  senza  esse- 
re obbligati  di  accontentarsi  del  va- 
lore estimativo  di  questi  beni. 

(2)  Koucn.  ti  giugno  1830,  Sir., 
XXXVI.  2,  *90. 

(3)  È cosa  incontrastabile,  clic  la 
prescrizione  dell’azione  di  riduzione 
non  corre  se  non  a partire  dalla 
morte  dell’ascendente,  non  solo  net 
raso  in  cui  la  divisione  sia  stala  falla 
per  testamento,  ma  ancora  nel  caso 
-in  cui  essa  abbia  avuto  luogo  per 
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mente  , quest'azione  non  si  pre- 
scrive-che  con  Irenl'nnni,  i quali 
non  cominciano  a decorrere  che 
dalla  morte  dcH'nsccndenle,  sen- 
za clic  siavi,  riguardo  a ciò,  al- 
cuna differenza  a fare  Ira  I caso 
in  cui  la  divisione  sia  stala  falla 
mercè  testamento,  c quello  in  cui 
sia  stala  effettuala  mediante  do- 
nazione tra  vivi  (3). 


donazione  tra  vivi  ; perciocché  nel- 
l'ano come  nell’altro  di  lati  casi,  la 
divisata  azione  non  aprcsi  che  per 
cffctlo  di  qucsl'uvvenimenlo.  Artico- 
lo 837.  Montpellier,  25  mngg.  18iì. 
Sir.,  XLII.  2,  X23.  Vedi  nondimeno: 
tìio.  rig.,  t fcbhr.  I8U,  Sir.,  XI.V, 
1,  30X.  Quanto  alla  durata  di  que- 
st’ azione . Zarhariac  (§  6X7)  la  re- 
stringe a dicci  anni,  per  applicazio- 
ne delfarlicolo  12X8,  lìuranton  (IX, 
644,  Gi7)  sembra  essere  dello  stesso 
sentimento.  Vedi  nel  medesimo  sen- 
so il  citato  arresto  delta  Corte,  di  cas- 
sazione. Quest»  opinione  è sempre 
il  risntlnmcnto  della  confusione  che 
■noi  abbiamo  precedentemente  nota- 
ta. Gli  autori  che  abbiamo  testé  -ci- 
tali non  hanno  posto  mente,  clic  se 
fattore  nell'azione  di  rescissione  di 
una  divisione  effettuata  per  dona- 
zione Ira  vivi  agisce  come  parte  con- 
traente , c trovasi  per  conseguen- 
za sottoposto  alla  prescrizione  sta- 
bilita dnll'articolo  12X8,  Pallore  nel 
l’azione  di  riduzione  de’ vantaggi  con- 
feriti con  una  somigliante  divisione 
agisce  come  crede  di  riserva  , vale 
a dire  come,  lerzo  , c nnn  puh  per 
conseguenza  essere  cidpito  da  late 
prescrizione.  L’azione  di  riduzione, 
che  egli  eserciti,  è una  vera  azione 
di  petizione  di  eredità  , la  quale  c 
sottoposta  solamente  alla  prescrizio- 
ne di  trenl'anui. 
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BELLI'  DISPOSIZIONI  FATTE  PEH  CON  HA  I IO  III  MATIllMORI». 

058  Introduzione. — Delle  disposizioni  [ulte  per  contralto  iti  matrimonio. 
a)  Generalità. — 058  his.  Dette  disposizioni  per  contratto  iti  matrimo- 
nio in  quanto  alle  persone  capaci  iti  ricevere  ed  in  quanto  alla  [orma. 
05!)  Dette  disposizioni  per  contralto  di  matrimonio , in  quanto  con- 
cerne i beni  suscettivi  di  (ormarne  1‘  oggetto  , eil  i modi  sotto  dei 
quitti  esse  possono  esser  [atte.  000  Delle  disposizioni  per  contralto  di 
matrimonio,  in  quanto  concerne  la  loro  rivoenzione  e la  loro  cadu- 
cità. 


6.38.  Introduzione, 

Ad  esempio  del  dritto  nnliro, 
il  Codice  civile  ha  ammesso  in  fa- 
vore del  matrimonio  ed  in  con- 
siderazione della  natura  speciale 
del  contratto  che  abbia  per  og- 
getto il  regolare  le  convenzioni 
matrimoniali  de’  futuri  coniugi, 
alcune  derogazioni  a’  principii 
del  dritto  comune  in  materia  di 
donazioni  Ira  vivi. 

Queste  derogazioni  si  applica- 
no solamente  alle  disposizioni  fat- 
te, sia  da  terzi  a'  futuri  coniugi 
o ad  uno  di  essi,  sia  dagli  sposi 
l'uno  all'altro.  Se  un  contrailo  di 
matrimonio  contenesse  accidental- 
mente a vantaggio  di  un  terzo  una 
liberalità,  fatta,  sia  direttamente, 
sia  sotto  la  forum  di  un  poso  im- 
posto agli  sposi  o ad  uno  di  essi, 

(I)  Art.  881.  Noi  non  menzionia- 
mo qui  nc  la  disposizione  dell' art. 
885,  né  quella  delfarl.  1013,  i quali 
non  contengono  veruna  derogazione 
fondata  sui  favore  del  matrimonio. 
Di  fatti,  da  un  canto  , le  donazioni 
tra  coniugi  sono  esentate  dalla  ri- 
vocazionc  per  causa  di  sopravve- 
gnenza  di  figli,  non  solamente  quan- 
do esse  sicno  state  fatte  per  con- 
tralto di  matrimonio, ma  anche  quan- 
do abbinilo  avuto  luogo  pendente  il 
matrimonio.  Art.  885  c 1050,  com- 


qucsla  disposizione  non  sarebbe 
valida  , se  non  in  quanto  in  sé 
riunisse  le  condizioni  richieste 
per  la  validità  delle  donazioni  in 
generale. 

Da  un  altro  lato,  le  derogazio- 
ni di  che  Imitasi  non  hanno  luo- 
go, in  generale,  e salvo  ciò  che 
concerne  la  non  rivocakililà  per 
causa  d’ingratitudine  (1),  se  non 
per  te  disposizioni  contenute  in  un 
contralto  di  matrimonio  propria- 
mente detto,  o in  un  alto  stipu- 
lalo giustn  In  forma  prescritta  da- 
gli artic.  1330  c 1331.  Adunque 
una  donazione,  benché  fatta  a con- 
lemplnzionc  di  matrimonio,  rima- 
ne, quando  non  sia  racchiusa  in 
un  contralto  di  matrimonio,  sog- 
getta alle  regole  ordinarie  delle 
donazioni  (2). 

ma  3 ; in  guisa  clic  non  può  dirsi 
die  questa  esenzione  sia  fondala  sili 
favore  dot  matrimonio.  Da  un  altro 
canto  fari.  1013,  altro  non  è se.  non 
che.  un’  applicazione  del  principio  , 
clic  le  donazioni  fatte  sollo  una  con- 
dizione sospensiva,  csprcssu  o taci- 
ta , rimangono  senza  egeiio  allor- 
ché la  condizione  non  si  verifichi 
punto. 

(2)  l.c  derogazioni  al  diritto  co- 
mune non  possono,  di  toro  natura, 
essere  estese  fuori  delle  ipotesi  per 
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658.  Delle  disposizioni  per  con- 
trailo di  matrimonio,  in  quanto 
alle  persone  capaci  di  ricevere, 
ed  in  quanto  alla  forma. 

Si  può  , per  conlratto  di  ma- 
trimonio, disporre  in  favore  dei 
figli  che  nasceranno  dal  matrimo- 
nio (I).  Nondimeno,  una  somiglian- 
te disposizione  non  è valida,  se 
non  in  qunnto  essa  sia  stata  fat- 
ta simultaneamente  a vantaggio 
degli  sposi  o di  uno  di  essi,  ed 
a vantaggio  de’  figli  da  nascere. 
Se  essa  avesse  avuto  luogo  diret- 
tamente ed  unicamente  in  favore 
di  questi  ultimi,  avrebbesi  a riguar- 
dare come  non  avvenuta  (2).  Art. 
1037  c 1038. 


le  quali  si  trovino  testualmente  sta- 
bilite. Excnplionns  tu  rii  stridissi- 
man  inlnrprclationis.  Or  gli  articoli 
i quali  ammettono  in  favore  il<‘l  ma- 
trimonio alcune  derogazioni  alle  re- 
gole del  diritto  comune,  suppongo- 
no tutti,  ad  eccezione  solamente  dei- 
pari. 884,  disposizioni  ratte  per  con- 
tratto di  matrimonio,  t'.onfr,  arlic. 
1037  , 1038  , 1040  (frane.)  c 1042. 
S'egti  c vero  che  queste  derogazio- 
ni sono  fondate  sul  favore  del  ma- 
trimonio, risulta  nondimeno  chiara- 
mente dal  testo  dei  citati  articoli  , 
che  agli  occhi  del  legislatore  i mo- 
tivi di  questo  favore  non  si  presen- 
tano in  lotta  la  loro  forza  , se  non 
per  le  disposizioni  contenute  in  un 
contratto  di  matrimonio.  E questa 
maniera  di  vedere  si  comprende  per- 
fettamente; perciocché  siffatto  con- 
tratto rannodandosi  al  matrimonio  in 
un  modo  necessario,  è sempre  certo 
che  le  disposizioni  clic  esso  conten- 
ga costituiscono  , se  non  la  causa 
determinante,  almeno  una  delle  con- 
dizioni dell'anione  coniugale,  dove- 
chè  questo  punto  può  rimanere  più 
o meno  nella  incertezza  per  le  do- 


Le donazioni  per  contratto  di 
matrimonio  non  hanno  bisogno  di 
essere  espressamente  accettate  : 
poco  importa  che  esse  siano  state 
falle  agli  sposi  o ad  uno  di  loro 
da  terzi,  ovvero  che  lo  sieno  sta- 
le dagli  sposi  l’uno  all’altro.  Ari. 
1042  (3). 

La  formalità  prescritta  daH'art. 
872  , per  la  validità  delle  dona- 
zioni tra  vivi  di  cose  mobili,  non 
si  applica  alle  donazioni  per  con- 
tratto di  matrimonio,  le  quali  ab- 
biano per  oggetto  lutti  o parie 
dei  beni  futuri  del  disponente.  Ma 
tale  formalità  dev'essere  osserva 
la  quando  trattisi  di  donazioni^ 
beni  presenti,  o anche  di  doiu- 


nazioni  fatte  al  di  fuori  di  un  con- 
trailo di  mnlrimonio.  Duranton,  IX. 
6f.fi.  Cfi7  e «72. 

(1)  Confr.  art.  822  comma  1. 

(2)  Grenier,  II.  400.  Delvineonrt, 
sull'nrt.  1038.  Duranton.  IX,  663. 

(3)  Benché  fari.  1012  si  trovi  col- 
locato nel  cnp.  Vili,  avente  per  og- 
getto le  donazioni  fatte  da  terzi,  es- 
so nondimeno  é conccputo  in  ter- 
mini generali,  i quali  comprendono 
ugualmente  le  donazioni  fatte  da 
uno  degli  sposi  all'altro. 

Il  molivo  sul  quale  è fondato  qua- 
st’arlicolo  non  permette  d’  altronde 
di  distinguere  fra  queste  due  spe- 
cie di  donazioni.  Grenier,  II,  44.7. 

(Una  donazione  fatta  n contempla- 
zione di  matrimonio,  altrimcnli  che 
per  contralto  di  matrimonio,  c inef- 
ficace in  mancanza  di  accettazione 
espressa. — Gli  effetti  dati  ad  una  so- 
migliante donazione  non  ancora  ac- 
cettala non  possono  essere  rclroat- 
tiramento  validi  , neanche  in  virln 
dell'accettazione  o della  ratificazio- 
ne della  donazione  da  parte  del  do- 
nante. Brussellcs  . cass.  16  novem- 
bre 1836,  Bull.  1837). 
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Moni  cumulative  di  beni  presenti 
e di  beni  futuri,  per  quanto  con- 
cerne quelli  della  prima  spe- 
cie (1). 

La  trascrizione  richiesta  dui- 
lari.  803  per  In  efficacia,  rigunr- 
Jo  a’  terzi  , delle  donazioni  tra 
vivi  d'immobili  suscettivi  di  ipo- 
icclie,  non  concerne  punto  le  do- 
nazioni per  contralto  di  matrimo- 
nio di  tulli  o di  parte  de'  beni 
futuri  del  donante,  e non  diviene 
neppure  necessaria  dopo  la  mor- 
te di  quest'ultimo.  Ma  tale  formu- 
lili) si  applica  alle  donazioni  di 
lutlio  di  parte  degl'immobili  pre- 
senti del  donante. 

Del  resto,  dev’essere  conserva- 
ta minuta  de'  contratti  di  matri- 
monio, come  di  tulli  gli  altri  alti 
contenenti  donazione.  L'  inosser- 
vanza di  questa  formalità  trarreb- 
be seco  là  nullità  non  solo  delle 
donazioni  di  beni  presenti,  ma  e- 
zinndio  delle  donazioni  di  beni 
futuri  contenute  in  un  contrailo 
di  matrimonio  (2). 

630.  Delle  disposizioni  per  con- 
tratto di  matrimonio  , in  quanto 
concerno  i beni  suscettivi  n formar- 
ne l'oggetto,  ed  i modi  sotto  dei 
quali  esse  possono  esser  falle. 

Le  donazioni  per  contralto  di 
matrimonio,  fatte,  sia  da  un  ter- 
zo agli  sposi  o ad  uno  di  essi  , 
sia  da  uno  degli  sposi  all'  nitro, 
possono  avere  per  oggetto  non 
solamente  beni  presenti,  ma  altre- 


sì tulli  o parie  de’  beni  futuri  dei 
donante,  vale  a dire,  de'  beni  che 
egli  Inscerà  in  tempo  di  sua  mor- 
te. Esse  possono  del  pari  versa- 
re simultaneamente  sopra  i beni 
presenti  c sopra  i beni  futuri  del 
donante.  Art.  1038,  1040  e 1046, 
comb.  867  ed  871. 

Queste  donazioni  sono  suscet- 
tive di  esser  falle  sotto  condizio- 
ni o pesi,  che  lascino  al  donan- 
te il  potere  di  modificarne  o an- 
che di  annientarne  gli  cITclli.  Cosi, 
il  donatario  può  esser  gravalo  del 
pagamento  di  tutti  i debiti  pre- 
senti e futuri  del  donante,  anche 
quando  la  donazione  versi  soltan- 
to sopra  alcuni  beni  specialmente 
designali,  o sopra  una  parte  ali- 
quota di  tulli  i beni  che  il  donan- 
te inscerii  nel  tempo  della  sua 
morte.  Cosi  ancora  , il  donante 
può  riserbarsi  la  facoltà  di  dispor- 
re ulteriormente  in  favore  di  ter- 
zi , sin  de'  beni  compresi  nella 
donazione,  sia  ili  una  somma  de- 
terminata da  prendersi  su  questi 
beni.  Mei  primo  caso,  il  donata- 
rio è tenuto  a soddisfare  tulli  i 
debili  ed  i pesi  della  successio- 
ne del  donante,  eccello  se  egli 
preferisca  di  rinunziare  al  bene- 
fizio della  donazione.  [Nel  secon- 
do, la  donazione  conserva  il  suo 
effetto  per  la  totalità  dei  beni  do- 
nali, allorché  il  donante  sia  mor- 
to senza  avere  usalo  della  facol- 
tà clic  avevasi  riserbata  (3).  Art. 


(1)  Merlin,  Rep.  v.  Donazioni,  sez.  ari.  20,  condì,  art.  68.  Xecobslanl 
V,  $ 1,  art.  4.  Quali  inai  sarebbero,  art.  lotti  « 1047  , conili,  art.  855. 
iu  una  donazione  cumulativa  dibc-  Vedi  nondimeno  in  scuso  contrario: 
ai  presenti  c futuri,  le  conseguenze  Merlin,  Kep.,  v.  Donazione,  sez.  Il, 
della  mancanza  di  adempimento  alla  § 8. 

formalità  prescrìtta  dall’art.  872?  (3)  Merlin  , Hep.  , v.  istituzione 

(2)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI,  contrattuale,  § 10,  n.  5.  Delvincourl, 
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1044,  comi).  868  cd  871. 

660.  Delle  disposizioni  per  coll- 
imilo di  matrimonio , in  quanto 
concerne  la  loro  rivocnzionc  e la 
loro  caducità. 

Le  disposizioni  fatte  per  con- 
tralto di  matrimonio  non  soggiac- 
ciono a rivocazionc  per  causa  d’in- 
gratitudine. Sotto  questo  rappor- 
to, non  vi  ha  distinzione  a stabi- 
lire tra  le  disposizioni  falle  da 
terzi  n'  futuri  coniugi  o ad  uno 
di  essi,  e quelle  fatte  dagli  spo- 
si a vantaggio  l'uno  dell'altro.  Art. 
884.  Le  disposizioni  dell'  ultima 
specie  non  sono  neppur  rivoca- 


bili  per  causa  di  sopravvegnenza 
di  tìgli.  Art.  883. 

Le  disposizioni  falle  a contem- 
plazione di  matrimonio  , sia -per 
contralto  di  matrimonio,  sia  me- 
diante ogni  altro  atto,  divengono 
caduche  se  il  matrimonio,  in  con- 
siderazione del  quale,  esse  abbia- 
no avuto  luogo,  non  segua  punto, 
o se,  dopo  di  essere  stulo  cele- 
bralo, venga  ad  essere  annulla- 
lo (l),  salva,  in  quesl'ullimo  ca- 
so, l'applicazione  delle  regole  sui 
nmtriniouii  putativi.  Ari.  1043,  ed 
tirg.  da  quest'articolo. 


a. specialità’,  i)  dkli.f.  opposizioni  a titolo  giutmto  ciik  i.v  t».rzo(2) 
piò  fahk  Piai  co.vtiiatto  di  matrimonio  a vantaggio  dei  futchi  con- 
iugi. 


601  a)  Delle  disposizioni  aventi  per  oggetto  i beni  presenti  del  dispo- 
nente, ovvero  delle  donazioni  Ira  viri.  602  li)  Delle  disposizioni  aventi 
per  ot/geiio  lui  la  o parte  deli  eredità  del  disponente  , ovvero,  delle 
istituzioni  conlruttuuli.  Odile)  Della  disposizioni  areali  cumulativa- 
metile  per  oggetto  beni  presenti  c beni  futuri. 


661  a).  Delle  disposizioni  aveu- 

II  , *20.  Grcni.r,  Il  , 414  c 438. 
Toullier,  V,  820.  Vazeille,  sull’  art. 
871,  n.  1.  e solfar!.  1086  (frane.), 
n.  1.  Poujol,  sull'uri.  1086  (frane.), 
n.  *.  Civ.  cnss.,  27  dicembre  1813, 
Sir.,  XVI,  1,  2**.  Tolosa  20  dicem- 
bre 1823,  Sir.,  XWII,  2,  207.  Non 
ileesi  confondere  col  caso  in  cui  il 
donante,  abbiasi  riservata  la  facoltà 
ili  disporre  di  qualcuno  ilei  beni 
compresi  nella  donazione  , il  caso 
in  cui,  facendo  una  donazione  o uni- 
versale o a lilolo  universale,  ci  ne 
avesse  eccettuali  determinali  beni. 
I beili  cosi  eccettuali  rimarrebbero 
di  proprietà  del  donante  , c passe- 
rebbero per  conseguenza  a'  suoi  c- 
redi,  ov  etti  fosse  morto  senza  avu- 


ti per  oggetto  i beni  presenti  del 

re  disposto,  bordeaux  , 19  gennaro 
1827,  Sir..  XXVIII.  2,  4.  Confr.  non- 
dimeno: Merlin  , Hep.,  v.  Accresci- 
mento, n.  11. 

(t)  Questa  regola  si  applica  an- 
elli* alle  donazioni  fatte  a contem- 
plazione di  matrimonio  sotto  la  for- 
ma di  un  allo  a lilolo  oneroso.  Kic. 
rig.  , 7 marzo  1820,  Sir.  , XX  , 2, 
290. 

(2)  Con  questa  espressioni!  , noi 
indichiamo  nella  presente  rubrica 
tulle  le  persone  diverse  dagli  sposi 
islessi.  Adunque,  la  voce  terzi  com  ■ 
prende  qui  non  solamente  gli  estra- 
nei , ma  ancora  gli  ascendenti  o i 
parenti  collaterali  degli  sposi. 
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disponente,  ovvero,  delle  dona- 
zioni tra  vivi. 

Gli  ascendenti,  i parenti  colla- 
terali e gli  estranei  possono,  per 
contratto  di  matrimonio,  dispor- 
re Ira  vivi,  a vantaggio  de'  futu- 
ri coniugi  o di  uno  di  essi,  di  tul- 
li o di  parte  do'  loro  beni  pre- 
senti. 

Lcdisposizioni  di  tal  genere  sono 
sottoposte  , salve  le  particolarità 
che  concernono  le  liberalità  fatte 
per  contratto  di  matrimonio , ai 
principi!  che  regolano  in  genera- 
le, le  donazioni  tra  vivi.  Art.  1037, 
collima  1 : Così,  esse  non  possono 
aver  luogo  in  vantaggio  dei  figli 
da  nascere  dal  matrimonio,  se  non 
per  via  di  sostituzione  fcdcroiu- 
messaria  {!).  e sotto  le  condizio- 
ni mercè  le  quali  somiglianti  so- 


sliluziotii  sono  permesse.  Arlic. 
1037,  comma  2.  Adunque,  fuori 
di  queste  circostanze  , la  dispo- 
sizione tra  vivi  di  beni  presenti 
fatta  per  coninolo  di  matrimonio, 
tanto  a favore  de'  futuri  coniugi; 
quanto  a favore  di  figli  ila  nasce- 
re dal  matrimonio, non  conferireb- 
be alcun  diritto  a questi  ultimi, 
ma  sarebbe  valida  quanto  a’  pri- 
mi (2). 

Per  eccezione  al  principio  dian- 
zi stabilito,  le  donazioni  di  beni 
presenti,  fatte  sotto  una  delle  con- 
dizioni o delle  riserve  indicale  nel- 
l'arl.  1080  frane,  divengono  cadu- 
che allorché  il  donante  sopravvi- 
va al  donatario,  o,  verificandose- 
ne il  caso,  ai  figli  che  gli  sieuo 
stati  sostituiti.  Ai  tic.  1086  fran- 
cese (3). 


(I)  La  regala  c la  eccezione  tro- 
vano tu  loro  giustilicnzioiir.  negli  art. 
S22,  1003  c I0(H.  bclviiiconrl  , II, 
*M;  tirenier.  Il,  *00.  Toullier,  V , 
819.  Dormitoli,  IX.  063  a 6GS. 

Il)  Toullier,  V,  820. 

* (3)  TmIIii  questo  articolo  delle 
donazioni  falle  per  contrailo  di  ma- 
trimoni» agli  sposi  cd  ni  tigli  nn-1 
sciluri.  ,,  La  donazione  ( così  è ivi' 
v scritto)  per  contratto  di  malrimo- 

* nio  in  favore  degli  sposi  e dei  fi- 
1 gli  nascituri  flutto  stesso  in  a tri  ino - 
» nio  , .da  qualunque  persona  pro- 

* venga  , potrà  aurora  essere  falla 
i colla  condizione  di  pagare  ihdi- 

> stintamente  tulli  i debili  c pesi 
» della  eredità  del  donante,  ovvero 
v sotto  altre  condizioni,  l'esceiizio- 
s ne  delle  quali  fosse  per  dipende- 
vi re  ilalln  sua  volontà:  il  donatario 
a sarà  tenuto  di  adempire  a queste 
» condizioni,  quando  non  prescelga 
« di  rinunziare  all»  donazione  , c 

> nel  caso  che  il  donatile  per  coll- 
ii trailo  di  matrimonio  si  fosse  ri- 

Z.umniiK,  col.  17//. 


» servala  la  facoltà  di  disporre  di  un 
» effetto  compreso  netta  donuziono 
» dei  suoi  tieni  presenti  , o di  una 
» determinata  somma  da  ricavarsi 
» dai  suddetti  beni  , I’  effetto  o tu 
a somma,  quando  egli  morisse  sen- 
» z’  averne  disposto  , si  riterranno 
» compresi  netta  donazione  ed  up- 
» parleremmo  ni  donatario  o ai  suoi 
» credi  a. 

•*  Noi  confessiamo  d’ ignorar  il 
motivo  pel  quale  non  fu  serbalo 
questo  articolo  nelle  nostre  leggi. 
Polrehbesi  dire  die  gii  articoli  an- 
tecedenti uveali  già  parlato  della  do- 
nazione dei  beni  futuri  la  quale  por-' 
tu  necessariamente  l'obbligo  di  pa- 
gare talli  i debili  c pesi;  come  pure 
della  facoltà  die  lin  l'erede  di  lutto 
rinunziare  o latto  accettare  quando 
nella  donazione  dimoiati  si  fossero 
beni  presentì  e beni  futuri. 

* Ma  quid  tra  noi  nel  caso  pro- 
posto nel  citalo  uri.  1086  della  ri- 
serva di  un  oggetto  compreso  nella 
dunuzionc  per  causa  di  matrimonio 

(il 
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G62  b.  Delle  disposizioni  aventi 
per  oggetto  tutta  o parte  dell'e- 
redità del  disponente  , «mero  , 
delle  istituzioni  contrattuali  (I). 

L’istituzione  contrattuale  è una 
disposizione  fatta  per  contralto  di 
matrimonio  , c clic  , quantunque 
abbia  per  oggetto  lutti  o parte 
dei  beni  doventi  comporre  l’ere- 
dità dell'istituente,  non  per  «mito 
è irrevocabile  , in  questo  senso, 
che  costui  non  puà,  se  non  fra 
limiti  rislreltissimi,  recarvi  (illesa 
mercè  ulteriori  disposizioni  n ti- 
fi di  cui  il  donante  non  avesse  di- 
sposto ? Ricorreremo  noi  ni  Codice 
francese  ebe  ebbe  luogo  nel  de- 
cennio o alla  distinzione  ammessa 
da’  dottori?  l>ir  si  potrebbe  clic  tol- 
to di  mezzo  fari,  tosti  die  formava 
una  chiara  eccezione  all'uri.  0(6  si 
debba  sture  alla  regola  in  esso  sta- 
bilità, e da  noi  adottala  nell'  artic. 
SIO,  die  se  il  donuntc  muore  sen- 
za ver  disposto  (telili  Cosa  o somma 
riservata,  esito  t ipparterrà  ayti  ere- 
di del  donante  , non  Ostante  qua- 
lunque clausola  e stipulazione  con- 
traria. 

* Ma  vi  si  oppone  I'  art.  871  che 
esclude  da  tal  disposizione  le  muni- 
zioni fatte  per  contratto  di  matri- 
monio. Spetterà  ai  magistrati  risol- 
vere questo  dubbio. 

(t)  Posti — L'istituzione  contrattua- 
le, il  cui  germe  sembra  trovarsi  nelle* 
leggi  barbare  ini  avuto  sviluppo  lidie 
Consuetudini  , e principalmente  in 
quelle  del  Borboiicse,  della  Marcile 
e dcll'Alvergiiiu.  Kssa  fu  in  appres- 
so consacrata  dall’uri.  17  dell' ordi- 
nanza del  1731  , e di  là  passò  nel 
Codici:  civile.  In  considerazione  del 
favore  die  si  attribuisce  al  malri- 
inonio,  c collo  scopo  d' incoraggiar- 
lo, è avvenuto  che  i compilatori  ili 
questo  Codice  hanno  consertala  la 
istituzione  contrattuale,  la  quale  de- 


lolo  gratuito  (2).  Articoli  1058  c 
1039. 

1.  Parliamo  dei  caratteri  dèl- 
l'istituzione  comminiate. 

Il  carattere  distintivo  dell'isti- 
tuzione contrattuale  consiste  in 
quanto  che,  dii  un  ornilo,  essa  è 
per  alcuni  riguardi  irrevocabile, 
ed  in  quanto  , dall’  nitro  canto  , 
essa  non  versa  nondimeno  snlvo- 
cbè  sopra  beni  futuri , e trovasi 
subordinata  alla  sopratttoenza  del 
gratificato.  Pel  primo  di  (fucsli 
caratteri,  l'istituzione  eoulrattua- 

* .!  J • . 

roga  ad  un  tempo  stésso  ed  alla  re- 
gola: Non  si  può  donare  e ritenere, 
ed  alla  proibizione  dei  palli  sopra 
successioni  future  , ed  alla  disposi- 
ziopn  delfart.  813,  il  qnale  non  ri- 
conosce, in  generate  » che  due  ge- 
neri ili  disposizioni  a titolo  gratuito, 
cioè,  la  donazione  tra  vivi  ed  il  te- 
stamento.— RiBuocasm.—  fruttato 
dette  istituzioni  e delle  sotliiuzio- 
ni  contrattuali  . di  Lnurière  ; Pari- 
gi. 1713.  2 voi.  in  1 3j  Trattato  delle 
contenzioni  di  succedere,  omero , 
successioni  cunlrnlluati , rlr  B»u- 
chenl;  Poiliers,  1727  . 1 vói.  in  4. 
Notizia  sloricn  sull'  istituzione  con- 
trattuale , di  Ksi  ldiacli  . divista  di 
teyistazinnr.  t.  XI,  p.  127. 

(ì>  Oli  effetti  di  una  semplice  pro- 
messa, falla  da  un  padre  ai  suoi  fi- 
gli nel  loro  controllo  di  matrimonio, 
di  far  loro  dividere  la  sua  succes- 
sione a parti  uguali,  debbono,  atte- 
so il  silenzio  della  logge  intorno  ad 
una  tute  obbligazione,  essere  deter- 
minati giusta  la  Volontà  presuma 
delle  parli. — Siffatto  promessa  non 
può,  di  per  sé  medesima,  costitui- 
re una  vera  istituzione  contrattuale. 
— Kssa  non  impedisce,  in  generale, 
all'  istituculc  il  disporre  ulterior- 
mente in  favore  di  estranei.  Itrus- 
selles,  23  novembre  1833,  Ginr.  di 
li.,  1834). 
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le  differisce  dal  legalo  « dall'an- 
tica donazione  a causa  di  morie; 
pel  secondo  , si  dislingue  dalla 
donazione  Ira  srivi  di  !>cni  pre- 
semi. 

Una  disposizione  Ira  vivi , ma 
che  abbia  per  oggetto  sol. lineale 
beni  futuri,  non  può  valere  se  non 
come  istituzione  contrattuale.  Ta- 
le sarebbe  , per  esempio,  In  di- 
sposizione  ebe  versasse  sulla  por- 
zione disponibile,  o sopra  una 
parte  aliquota  di  questa  porzio- 
nc  (1). 

Keciprocnmenlo  , una  disposi- 
zione tra  vivi,  avente  per  oggetto 
beni  futuri,  vale  come  istituzione 
contrattuale  , quali  che  sieno  le 
parole  per  mezzo  delle  quali  il 
disponente  abbia  manifestala  la 
sua  volontà,  sempn'cbé  il  carat- 
tere costitutivo  di  una  simile  isti- 
tuzione risulti  necessariamente 
dall' oggetto  e dal  contesto  della 
disposizione  (2). 

M i Mori  polrebhcsi  riguardare 
come  una  istituzione  contrattuale, 
né  la  disposizione  con  pui  il  do- 
natario a ùlulo  di  precapienza  di 
!»/  .vie  UHI  o!'o“..  ilt  ini.  i :•'< 

(li  Vm  polendo  la  porzione  di- 
spoutbilc  essere  dcl'Tininulu  se  non 
die  alla  morie  del  disponente  , la 
deposizione,  la  quale  ubbia  per  og- 
getto la  totulilà  o una  parie  aliquo- 
ta ili  questa  porzione,  risolvesi  per- 
ciò appunto  in  ima  disposizione  re- 
flua a'  beni  clic  egli  lasccrù  nel 
>>‘inpo  della  sua  morte.  Ilic.  rig.  , 
lì  giugno  1832,  Sir.,  XXXII,  I,  753. 

iì.  Ilic.  rig-,  23  giugno  1812,  Sir., 
UH.  t.  003. 

(3)  Xon  deusi  ravvisare  in  una  lai 
eUusqla  altro  clic  tu  sanzione  di  li- 
na dispensa  da  collazione,  e la  spie- 
gazione delle  conseguenze  che  essa 
òac  seco.  Merlin,  Wep.,  v.  Islituzio- 


una  somma  in  conlanli,  o d’ugiii 
altra  cosa  , sia  rbiamalo  a divi- 
dere, cori  gli  altri  credi  ab  inie- 
ttalo del  donante , il  dippiù  dei 
beni  di  quest’  ulljnio,  dopo  prc- 
Icviizionc  di  quesla  somma  o di 
questa  cosa  (3),  ne  in  pari  lem- 
po  la  disposizione  con  cui  il  do- 
natario per  anticipazione  di  ere- 
dità sia  ebiaaialo  ri  dividere,  do- 
po la  collazione  di  quanto  gli  sia 
sialo  donato,  l’eredità  del  donan- 
te con  gli  altri  suoi  eredi,  nella 
proporzione  delle  loro  parli  ere- 
ditarie ab  iniettalo  (4). 

2.  Parliamo  delle  condizioni  nc- 
ressnrie  per  l’esistenza  e per  la 
validità  della  isliluzionc  contrat- 
tuale. 

L’  istituzione  contrattuale  può 
avere  per  oggetlo.  sia  l'universa- 
lità o una  parlo  aliquota  dell’uni- 
versalilà  dell'eredità  dclTislilucii  ■ 
le,  sin  la  totalità  o una  parte  a- 
liquola  del  patrimonio  mobiliare 
o del  patrimonio  immobiliare  che 
egli  lasserà  pel  tempo  della  sua 
morie  (.7).  sia  finalinenlc  beni  e- 
rcdilurii  individualinenic  riguar- 

nc  conlrallpalc,  § C,  il.  4.  Iliom.  6 
giugno  1832.  Sir.,  XXXIII  . 2,  2%. 
Rie.  rig..  19  novembre  1834  , Sir.  , 
XXXV  , I , 415  , Vedi  altresì  : Rie. 
rig.,  3 gennaio  1843,  Sir.  , XLIII  , 
1,  829. 

(i)  L’  oggetto  ili  questa  clausola 
non  è , ili  conclusione  , clic  quello 
di  meglio  far  risaltare  l’obh'igo  della 
collazione  imposto  al  donatario,  Mer- 
lin, op.  e ».  cil. , § 9,  n.  4 ed  8. 
Rie.  rig.,  13  gennaio  1814,  Sircy  , 
XIV,  I,  193. 

(3)  I.’  isliluzionc  contrattuale  , la 
quale  versasse  sugl'  immobili  die  Io 
istituente  lasccrù  nel  tempo  delta 
sua  morte,  diverrebbe  senza  ogget- 
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finii  (I).  Adunque,  sono  il  rap- 
porto ilei  suo  oggetto  , il  quale 
«••insiste  in  beni  futuri  o drediln- 
rii.  l'istituzione  contrattuale  si  nv- 
vicina  ni  legalo  .Ma  in  quanto  ni 
punlo  di  vista  delle  condizioni  , 
sotto  le  quali  siffatti  beni  possono 
divenir  lii  materia  di  una  istitu- 
zione contrattuale  , quest'  ultima 

. • . * • * • ^ i.«,t  i ,,»i  t 

lo  , se  iu  appresso  reti  alienasse  i 
suoi  immobili  a titolo  oneroso,  c 
nel  tempo  della  sua  morte  lasciasse 
solamente  mobili.  I,' istituito  no»  è 
ili  somigliante  caso  autorizzalo  a 
pretendere  clic  siavi  stata  surroga- 
zione dei  mobili  agl'  immobili  lino 
alla  concorrenza  del  valore  di  que- 
sti ultimi  nell'  cpoeu  della  istituzio- 
ne. La  regola  : In  iuiliciti  uni  per- 
nii li  lui*  prèlilim  niirlrilil  loia  tei  , 
cl  res  iodi  pretti,  è straniera  a que- 
sta ipotesi.  Civ.  eirss.  !,  23:  marzo 
1841,  Sir.,  XLI,  t.  399.  Vedi  al  (re- 
si: bordeaux,  26  maggio  1830,  Sir., 
XXX.  2.  240, 

(I)  bclviucourl  e Duratilo»  (X  , 
li/C  insegnano  per  contrario  , clic 
lina  disposizione,  la  quale  versi  so- 
pra cose  ereditarie  individualmente 
riguardale  , non  possa  Valere  come 
istituzione  contrattuale.  Essa  costi- 
tuirebbe , giusta  il  primo  di  questi 
'autori,  ou  togato , il  quale  non  po- 
trebbe più  essere  rivoltalo'  da  ulte- 
riori disposizioni  a titolo  gratuito., 

giusta  il  secondo,  una  doiiàzióuc 
tra  Vivi 'cimi  riserva  tacila  di  usufrut- 
to. Oneste  due  maniere  di  Vederi' 
cì  sembrano  egualmente  judinmes- 
sibiii.  I.a  prima  urla  di  fronte  cól 
principio  elementare  , che  i legati 
suini  essenzialmente  rivocabili  a gra- 
do def  testatore.  La  seconda  eou- 
Vcrlo  arbitrariamente  una  donazione 
.di  beni  futuri,  eolia  quale  il  durino- 
le riservasi  virtualmente  il  diritto 
ili  disporre  a titolo  oneroso  delle 
cose  die  vi  si  trovino  comprese,  in 
una  donazione  di  beni  presenti,  ette 


dee  piuttosto,  per  ragione  delln 
sun  irrevocabilità,  essere  assomi- 
gliala ad  una  donazione  tra  vivi. 
Per  lai  guisa,  gli  immobili  dolali 
di  una  donna  maritala  sotto  In  re- 
gola dolale  non  possono  essere 
compresi  in  una  istituzione  con- 
trattuale, più  die  in  una  donazio- 
ne Ira  vivi  (2),  quantunque  essi 

il  donante  non  potrebbe  più  rivo- 
care  , neppure  mercè  disposizioni 
fatte  a questo  titolo.  Del  resto,  noi 
converremo  clic  il  legislatore  Ita  a- 
urto  principalmente  iu  miru . negli 
art.  1039  e 1039 , disposizioni  uni- 
versali a titolo  universale.  Ma  egli 
nou  lui  con  ciò  inteso  di  escludere 
te  disposizioui  a titolo  particolare. 
Cosi,  la  disposizioue  avente  per  og- 
getto , sia  i prati  n i cavalli  elle  il 
donante  lascerà  in  tempo  detta  sun 
Porr  te,  sin  un»  somma  determinala 
•da  prendersi  dai  beili  clic  compor- 
ranno, hi  sua  successione  , dee  va- 
lere come  istituzione  conlralluutn  , 
e nou  può  valere  elio  come  tale.  Itic. 
rig.,  t marzo  1821,  Sir.,  XXI  , I , 
234. 

(2)  Olire  l'arresto  citato  ili  sitlbl- 
tu  nota,  vedi  ancora  in  questo  sen- 
so: Caen,  2ti  agosto  1842.  Sir.  XLII, 
2,  74.  Vedi  in  scuso  contrario:  l»cl- 
vincntirl,  II.  423.  Grenicr,  FI,  431  ; 
lliirunlmi,  IX,  7?i  ; Tessier  , (iella 
lhile.  I,  307.  La  Soluzione  data  da 
questi  abiuri  è,  egli  è vero,  confor- 
me' ull’opiuione  altre  volle  ammes- 
sa. Ma.  per  confutare  tale  opinione, 
la  quale  non  èrti 'fondata  ette  sopra 
una  assimilazione  troppo  assoluta 
detta  istituzione  contrattuale  al  le- 
gali) Cd  atl'antieii  donazione  arau- 
sa ili  diarie,  è bastevole  il  far  no- 
tare, che,  per  ragione  della  sua  ir- 
revocabilità, f istituzione  contrattua- 
le si  avvicina  molto  più  , sotto  il 
pillilo  di  vista  di  cui  qui  trattasi  , 
alla  donazione  Ira  vivi,  elle  non  ai 
legato.  In  vano  ilicesi,  che  l’islilii- 
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sieno  incontrnslnbilniente  svistet- 
livi  di  formnre  I*  ocello  di  un 
legalo. 

L‘  istituzione  contrattuale  non 
pnò  aver  luogo  clu*  per  contrailo 
di  matrimonio,  o mediante  un  ntlo 

! . . i .!  i.  . . »•  * . • 

• ♦ * • * ' • 1 • * t • • • *.  « * * ; 

zi  ad  e contrattuale  non  toglie  all’  i- 
stiluentc  il  drillo  ili  ulictuirc  a tito- 
lo oneroso  le  cose  che  vi  sieno  com- 
prese , per  concliiudrrne  clic  essa 
non  costituisca  una  vera  alienazio- 
ne sottoposta  iiHa  prniliizione  sta- 
bilita dilli’ art.  IMI.  ftiigiounndo  in 
tal  guisa. , gli  autori  rlie  noi  eom- 
baltiamo  obliano  clic  I'  istituzione 
contrattuale  toglie  all’  istituente  la 
facoltà  ili  disporre  a litoio  gruluilo 
dei  beni  clic  ne  formano  l'oggetto, 
e che  quindi  essa  contiene  eviden- 
temente una  restrizione  «II'  eserci- 
zio del  diritto  di  proprietà,  il  quale 
abbraccia  tanto  il  diritto  di  dispor- 
re u titolo  gratuito  , qnanfo  quello 
di  alirmire  a titolo  onerùstt.  Or  que- 
sta restrizione  dee  noeessnrimnoide 
cnderc  sotto  la  proibizione  tlelVurl. 
IMI  ; gioslli  lo  spirilo  clic  ha  pre- 
Sj-dutó  alla  compilazione  di  (ale  ar- 
ticolo. Ili  Hilli  , la  donna  'maritato 
sotto  la  rcgdta  dotale  polendo  , al- 
lorché essu  vi  Sin  stata  debitamen- 
te autorizzata  . alienare  i sodi  im- 
mollili dottili  per  lo  collocamento 
dei  suoi  figli  , Ih  quisliolic  : clic  ci 
occupa  non  Si  può  realmente  pre- 
sentare , se  non  in  quanto  si  trulli 
di  una  istituzione  contrattuale  rulla 
a vantaggio  di  un  eslrutico.  K sic- 
come l’ ioulieiiuhitilà  degl’immobili 
dolali  è del  poti  stabilita  Udir  inte- 
resse dei  figli  . che  in  quello  della 
moglie  , sarebbe  un  andar  diretta- 
niente  contro  lo  spirilo  della  legge, 
ove  si  pennellesse  all»  moglie  di 
torre  a sé  medesima,  mediatile  una 
istituzione  eviti  rati  naie  ritta  in  fa- 
vore di  un  estraneo,  il  diritto  di  di- 
sporre dei  suoi  immobili  dolali  in 
favore  dei  suoi  tigli.  D’altronde,  Ud- 


ir quale.  fatto  c stipulalo,  prima 
del  matrimonio,  nella  forma  de- 
tcrminnln  dagli  uri.  <350  e 1351 
si  riferisca  ad  ma  contrailo  di  ma- 
trimonio anterióre  (1).  Sioguc  da 
ciò,  che , sullo  il  rapporto  della 

. i . • •(».•■  i 

vineourt  e Dttranlon  , sono  in  «nn- 
Iraddizione.  seco  slessi  * ia  quanto- 
ette,  mentre  pernietlono  alia  donila 
maritata  sotto  il  regime  dolale  di  di- 
sporre di  questi  immobili  per  Vìa  di 
istituzione  contrattuale,  esigono  non- 
dimeno , per  lo  validità  di  una  so- 
migliante istituzione,  ette  io  moglie 
Sta  stata  autorizzala  a farlo  , o dal 
suo  marito  , o dal  giudice;  Queste 
due  soluzioni  ci  sembrano  inconci- 
liabili. Se  P istituzione  coiilrurtuale 
dèe,  sotto  il  pnnlo  di  veduta  di  èlle 
Imitasi,  essere  piuttosto  assomiglia- 
la ad  un  legalo  che  ad  una  dona- 
zione tra  vivi,  perché  inai  noti  le  si 
applicherebbe  la  disposizione  dello 
art.  215,  secondo  la  quale  la  doluta 
maritala  può  testare  senza  lautnriz- 
znzione  del  suo  marito?  Noi  ponia- 
mo’fine  facendo  notare  rlic  I*  arre- 
sto dèlia  torte  dì  cassazione,  Itic. 
rig.,  r dicembre  1821,  Sir.,  XXV, 
1.  15$.  orlalo  da  tlnrahton  in  favo- 
re della  sua  opinione  , è assoluta- 
mente estraneo  alla  qiiisiione;  per- 
ciocché nella  specie,  sulla  quale  es- 
so ha  slamilo,  imtlavasi,  non  di  li- 
na istituzione1  contrattuale  irrevoca- 
bile, mu  di  una  donazione  falla  tra 
coniugi  dorante  il  matrimonio,  vale 
a dire  , di  unti  disposizione  essen- 
zialmente rivoealiite. 

(I)  DeMm  oiirl,  II,  421;  Dnranton, 
IX.  072  e Ola.  f.onfr.  ■tirc'nier;  Il  , 
ititi.  Vedi  in  scuso  aonlrnrìw:  Mer- 
lin. /le/».,  v.  Istituzione  contrattuali-; 

§ '$.  il.  2 i»  /ine;  Qireiit-,  v.  Iteim- 
ptego,  § 4;  TouHfcr,  V , 8110';  Kii- 
varil  . lirp  , v.  Istituzione  control- 
tuale  , ti.  7.  Questi  autori  insegna- 
no, che  ima  istituzione  contrattuale 
siu  validamente  falla  mcrrè  quuluti- 
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sua  Torma  esteriore  , la  validità 
dell’ istituzione  contrattuale  trova- 
si Subordinala  a quella  del  con- 
tralti) di  matrimonio  o della  con- 
troscri tiara  che  la  racchiude  (1). 
Nulla  impedisce  che  lo  stesso  con 
tratto  di  matrimonio  contenga  più 
istituzioni  contrattuali  fatte  con- 
giuntamente da  diverse  perso- 
ne (2).  Del  resto,  l’isliluzione  con- 
trattuale, la  quale  versi  sopra  im- 
mobili suscettivi  d'  ipoteche,  non 
è soggetta  alla  trascrizione  (3);  c 
quella,  la  quale  abbia  per  ogget- 
to cose  mollili,  non  soggiace  alla 
formalità  prescritta  dall'  articolo 
872  (4). 

L‘  istituzione  contrattuale  può 
esser  falla  cosi  da  estranei,  che 
dagli  ascendenti  o dai  parenti  col- 

que  atto  autentico  anteriore  alla  ce- 
lebrazione iteli'  unione  coniugale  , 
porcili'  essa  istituzione  alibi»  avuto 
luogo  in  favore  ilei  matrimonio.  Ma 
eglino  non  adducono  veruna  solida 
ragione  in  appoggio  di,  sitTiitla  opi- 
nione , la  quale  respingono  ugual- 
mente nd,  il  lesto  colatilo  preciso 
itali' ad, IQpd,  e la  considerazione  che 
f istituzione  contrattuale  non  essen- 
do stala  ammessa  sul  vocile  per  de- 
rogazione ulte  regole,  del  diritto  co- 
mune , tutte  le  condizioni  a cui  è 
stata  sottoposta  sono  appunto  per- 
ciò di  rigore. 

(1)  Cosi.  1’  istituzione  contrattua- 
le non  può  esser  falla  dopo  il  ma- 
trimonio per  iscrillura  privalo.  Art. 
1318  e litui.  Merlin:  op.  e c.  rii-, 
n.  2.  G renio  r , Il  , 437.  Diiraulon  . 
IX,  «73. 

(2)  La  proibizione  stabilii»  dull'ur- 
tic.  803  essendo  fondata  sulla  irre- 
vocabilità assoluta  ilei  testamento  , 
non  può  essere  estesa  atta  Istituzio- 
ne contrattuale  , la  quale  é irrevo- 
cabile. lliiruiiloii,  IX  , Olii.  Ilclvin- 


lalerali  dei  futuri  coniugi. 

Essa  richiede  nel  disponente  la 
stessa  capacità  che  quella  la  quale 
è richiesta  per  fare  una  donnzio- 
no  tra  vivi  ordinaria.  Adunque  , 
le  persone  anche  abili  a testare 
non  lo  sono  punto  a disporre  dei 
loro  beni  per  via  d'istituzione  con- 
trattuale. allorché  esse  sieno  in- 
capaci di  donare  tra  vivi  (5).  Così 
il  minore,  tuttoché  aress’cgli  l'età 
di  olire  i sedici  anni  , non  può 
fare  veruna  istituzione  contrattua- 
le , snlvoché  nel  caso  preveduto 
e sotto  le  condizioni  indicale  dul- 
l’artic.  1019  (<»>.  Così,  la  donna 
maritala  non  può  farla  se  non  cot- 
I'  autorizzazione  di  suo  marito  o 
del  giudice  ; c la  persona  prov- 
veduta di  un  consulente  giuùizin- 

court.  Il,  422. 

(3)  Duranlou,  IX,  50G.  Toullie.r  , 
V,  843.  belvim-ourt.  II.  427  o 428. 

(4)  Questa  formalità  non  Iva  og- 
getto. secondo  lo  Sflopp  col  quale  è 
stala  prescritta,  se  non  quando  trat- 
tisi di  ilmiuziiini  di  beni  presenti. 
Dii  rantoli,  Vili.  411:  IX.  701- 

(a)  La  raglimi:  si  è,  che  I'  istitu- 
zione contrattuale  estendo  irrevo- 
cabile. . conviene  . per  quanto  cuo- 
cerne le  condizioni  di  ca|tucità  du 
esigersi  nell’  istituente,  assomigliar- 
la piuttosto  ad  pno  donazione  tra 
vivi  che  ad  un  legalo.  IMviiiconrl, 

Il  , 422.  Vedi  altresì  le  autorità  ci- 
tale nelle  Ire  seguenti  note- 

(ti)  Il  minore  pervenuto  nlfutà  di 
sodici  unni  non  può  disporre  per 
lc>lumi,nhi . Siltatli:  panile,  le  quali 
Spuo  quelle  di  cui  servesi  l'uri.  890, 
sonn  esclusive  della  istituzione  con- 
trattuali:, che  il  Codice  qiiulilica  do- 
nazione. Merlin,  Rep.,  v.  Istituzioni: 
contrailo, ile,  § 1,  a.  2.  (ìrcnicr,  II, 
431.  Uurunlon,  IX,  723  c 725. 
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rio,  se  non  coll'assistenza  di  que- 
sto consulente.  Del  resto,  perla 
istituzione  contrattuale,  come  per 
la  donazione  tra  viri.  In  soln  epo- 
ca da  prendersi  in  considerazio- 
ne, quanto  alla  capacità  dell'isli- 
tuente,  si  è quella  della  stipula- 
zione del  contralto  di  matrimonio. 
Così,  una  istituzione  contrattuale 
falla  da  una  persona  godente  la 
rila  civile  rimane  valida,  benché 
questa  persona  vengo  a maritarsi 
in  islato  di  privazione  (I). 

I.'  istituzione  contrattuale  non 
può  aver  luojgo  se  non  che  a vnn- 
H'jtio  dei  futuri  coniugi  e dei  fi- 
gli da  nascere  dal  loro  matrimo- 
nio. Sotto  I’  espressione  : « figli 
da  nascere  »,  debbonsi  ugualmen- 
te comprendere  i figli  di  già  nati 

(I)  Itoranlon,  IX,  123. 

(!)  Ar g.  art.  233. 

(5)  Merlin  , Rep.  , v.  Istituzione 
cnatraituale  § 5,  n.  2.  Grenicr,  II, 
Tooltier,  V,  831.  Duranton,  IX, 

1». 

(!)  L' istituzione  contrattuale  non 
1 autorizzai, i dalla  legge  . si*  non 
file  in  favore  solamente  degli  sposi 
' ilei  Agli  da  nascere  dal  loro  ma- 
trimoni», ed  in  niun  modo  in  favo- 
re  ili  figli  nati  da  un  altro  matri- 
monio. Brusseiles,  27  fclihrnro  1832, 
Murili  B.,  1832,  1,  90,  «tur.  ilei 
AH  >erot<> , 1832,  2,  128. 

. (S)  Merlin,  Rep.,  v.  rii.,  § 5.  n. 
'•  e $ 12,  ii.  9.  Grenicr,  II,  *20  c 
«I-  Timljirr.  V . 8*1  ed  8*2.  Del- 
'intourl,  li.  110. 

(*)  Confr.  Aurotix  des  Po  minierò, 
'"il' art.  22*  della  Consuetudine  di 
itourlioinii] is,  n.  7 ed  à;  Bergier,  so- 
8*  Bieard  , Trattato  dulie  sostila- 
‘inni,  rap.  VII  , n.  325  ; Oliatimi  , 
'■"«tuetudine  di  Aurcrgne,  II.  336; 
lrlirun,  delle  Successioni,  lib.  Ili, 
,Jp.  Il,  ti.  12.  Le  clausole  di  osso- 


clic  venissero  ad  essere  Icgilliinali 
col  matrimonio,  a contemplazio- 
ne del  quale  la  disposizione  sia 
stata  falla  (2;.  >■ 

Ogni  altra  persona  è inabile  a 
ricevere  per  via  «l'istituzione  con- 
trattuale (3).  Così  non  possono 
istituirsi  contrattualmente,  nè  i fi- 
gli che  l'uno  o l’altro  dei  futuri 
coniugi  avesse  procreati  con  uii 
precedente  matrimonio  (4)  o che 
egli  procreasse  con  un  matrimonio 
susseguente  (3),  nè  i fratelli  e le 
sorelle  de’  futuri  coniugi  o di  uno 
di  essi.  La  clausola  di  associazio- 
ne, mercè  la  quale  eludevasi  uii 
tempo  qiit'Sla  proibizione  (ti),  non 
potrebbe  più  oggidì  essere  effica- 
cemente stipulala  (7).  Le  porzioni, 
per  le  quali  uno  de’  futuri  coniugi 

dazione  . stipulate  in  contraili  di 
matrimonio  celebrati  prima  del  Lo-- 
dice,  ed  in  paesi  nei  quali  l'uso  uè 
aveva  ammessa  la  validità,  debbono 
ancora  oggidì  essere  considerale  sic- 
come valide.  Duranton,  IX,  696.  Hic,- 
rig..  13  gennaio  1818,  Sir.  , XIX  , 
1,  133. 

(7)  l.a  clausola  di  associazione  è 
quella  coli  la  «pialo,  istituendosi  enti- 
tralluuimeiile  imo  «lei  futuri  coniu- 
gi, gli  s’  impone  ih  peso  di  far  par- 
tecipare una  data  persona  . come  , 
per  esempio,  i suoi  fmlclli  e sorel- 
le, al  benefizio  di  questa  istituzione. 
L' inefllcacin  ili  una  somigliante  clau- 
sola ci  sembra  essere  la  conseguen- 
za necessaria  «Iella  regola,  clic  non 
è permesso  di  fare  iniliri-lliiniente. 
L'  islilwzinnc  con  Ira  Una  le  non  essen- 
do siala  ammessa  clic  per  recezio- 
ne ai  principi  generali  indicali  al- 
trove , non  e evidentemente  lecita 
se  non  die  nei  limili  Ira'  quali  tro- 
vasi circoscritta;  ed  ogni  espediente, 
immaginalo  prr  farle  oltrepassare 
questi  limiti  , dev'  essere  proscritto 
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fosse  sialo  gravalo  di  far  parte- 
cipare dc^li  estranei  al  benefizio 
dell'istituzione  contrattuale  falla 
in  favor  suo , dovrebbero  essere 

come  contrario  alla  legge.  Merlin 
(Rrp.  , v.  Istituzione  contrattuale  , 

§ 5,  n.  0)  è del  resto  , per  quanto 
e a nostra  conoscenza  . il  salo  au- 
tore moderno,  il  quale  siasi  pronun- 
ziato  ili  lavare  della  validità  della 
clausola  di  assoriazione.  Egli  iuvo- 
ru,  in  appoggio  della  sua  opinione, 
le  disposizioni  dnH'nrt.  1075,  e cer- 
ea di  sollrarsi  a quelle  dell  articolo 
105$,  sostenendo  die  la  clausola  di 
associazione  non  cosliluisca.per  co- 
lili, in  prò  di  cui  sia  stala  stipulala, 
mia  vera  istituzione  contrattuale,  ma 
sì  bene  una  semplice  donazione  a 
causa  di  morte.  In  quale,  benché  ir- 
revocabile. in  quanlochc  E istituen- 
te non  può  più  disporre  a titolo 
gratuito,  ili  vantaggio  ili  terze  per- 
sone ed  in  pregiudizio  dello  asso- 
c iulo  , della  porzione  a cui  questi 
sia  stato  chiamalo,  é nondimeno  ri- 
vacabile  in  quiintnelièr istituente  può 
ili  questa  porzione  privare  FaMoc/a- 
lo  , esonerando  !'  istituito  dal  peso 
clic  nvcvngli  imposto.  Queste  ragio- 
ni non  ci  hanno  convinti.  La  qai- 
slione  consìste  ben  meno  in  sapere, 
se  sia  o ito  permesso  di  disporre  a 
vantaggio  di  un  terzo  nella  torma 
determinala  dall'  art.  1075  , quanto 
ili  supere  su  una  somigliante  dispo- 
sizione , la  quote  sarebbe  necessu- 
riiimcnlc  valida  laddove  essa  versas- 
se sopra  beni  presenti,  lo  sia  ugual- 
mente quando  abbia  per  oggetto  be- 
ili futuri,  ed  abbia  ovulo  lungo  fuo- 
ri ilei  casi  in  cui  la  legge  permette 
per  eccezione,  il  disporre,  mercé  at- 
to fra  vivi  , di  beni  di  questa  spe- 
cie. Or  la  quislione  cosi  proposta 
non  può  essere  risoluta  clic  negati- 
vamente. Lo  stesso  Merlili  lo  rico- 
nosce ; perciocché  egli  concede  clic 
la  clausola  di  associazione  non  vai- 


considerate come  non  uscite  dal 
patrimonio  deH'istiluenle,  e spet- 
terebbero per  conseguenza  a*  suoi 
credi  ab  intestalo  (1). 

ga  come  istituzione  contrattuale  in 
prò  <\e\\'  associalo , c non  le  accor- 
da efficacia  se  non  perché  ravvisa 
in  essa  una  donazione  a causa  di 
morte.  Adunque  , la  sua  opinione 
manta  di  base,  se,  come  crediamo 
di  averlo  provalo  , il  Codice  civile 
rigetta,  in  generale,  le  donazioni  a 
causa  di  morte.  E quando  pur  si 
dovesse  ammettere  su  questo  ponto 
una  soluzione  contraria  , noi  non 
persisteremmo  meno  nel  sentimen- 
to elle,  abbinino  emesso  sulla  qui- 
slione attualmente  in  discussione. 
Di  fatti  , ci  sembra  impossibile  di 
ravvisare  min  vera  donazione  a cau- 
sa di  morie  in  una  disposizione,  la 
quale. , secondo  la  stessa  confessio- 
ne di  Merlin,  non  è compiutamente 
e sotto  ogni  riguardo  rivueahile  Ve- 
di nel  scuso  della  nostra  opinione: 
llelviiicourl  . Il  , 20.1  , 20i  c 42G  ; 
(Irenicr,  II.  425.  I)i»n%ln sione  nul- 
la vnliililà  ntl  invalidili '/  della  clau- 
sola di  associazione  , in  continua- 
zione del  TraUalo  delle  Donazioni; 
Fa  vari),  /le/».,  v.  Istituzione  contrai- 
Ionie,  n.  5;  lliillanil  de  Villargucs  , 
delle  Sostituzioni  proibite,  n.  183; 
Dormitoli.  IV,  094;  lloiirgcs,  19  di- 
cembre 1821,  Sir.,  VII.  2.  HO. 

(1/  Non  oltslal  uri.  810.  l'olreb- 
besi  credere  in  sulle  prime,  clic  es- 
sendo eliminala  la  rlniisoln  di  as- 
sodasi oue,  come  contraria  alla  leg- 
ge. e per  conscguente  come  non  i- 
serilta.  debba  in  hcnclizio  dell' ere- 
de contrattualmente  istituito,  e non 
gin  in  vantaggio  degli  eredi  del  san- 
gue, tornare  F iue(1ieacia  di  questa 
clausola.  Tale  si  è effe  Divamente  la 
opinione  di  Delvincoùrt  luogo  c.it. 
Tale  dev'essere  altresì,  secondo  Mer- 
lin luogo  c il.  , la  conseguenza  del 
sistema  pel  quale  noi  ci  siamo  pro- 
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I.’  istituzione  contrai IiiìiIc  può 
esser  filila  n vantaggio  . sin  dei 
futuri  coniugi  congiuntamente,  sia 
di  uno  di  loro  isolatamente.  Essa 
può  essere  ristretta  a’  futuri  con- 
iugi (I),  o estesa  a'  tigli  c discen- 
denti da  nascere  dal  loro  matri- 

i tu  tubili  nella  nota  precedente;  c la 
assurdità  di  questa  conseguenza  som- 
ministra a parer  suo.  la  miglior  pro- 
va (letta  inuinnicssihililA  di  un  tale 
sistema.  Ma  evidentemente  a tarlo 
cercliereldiesi  nell' art.  810  In  solu- 
zione di  siffatta  quislione;  per  doc- 
cile trattasi  ben  meno  di  sapere,  se 
in  diritto  la  clausola  di  associazio- 
ne sia  o no  efficace  per  sé  medesi- 
ma. (inalilo  di  determinare  ili  fallo, 
e giusta  l'intenzione  dell’ istituente, 
l'estensione  della  disposizione,  prin- 
cipale a cui  questa  clausola  si  tro- 
vi annessa.  Or  benché  la  clausola  di 
associazione  sia  inefficace  come  ta- 
le, (tersene  nondimeno  tener  conto 
per  determinare  il  r/umiium  di  tie- 
ni, die  I’  istituente  abbia  voluto  do- 
nare all'  istituito.  Tulli  i nostri  an- 
tichi confessando  ingenuamente,  non 
essere  la  clausola  clic  un  espediente 
immaginato  onde  velare  un'  istitu- 
zione contrattuale  in  vantaggio  di 
persone  le  quali  non  sirno  abili  a 
ricevere  per  questa  via , siamo  per 
questa  medesima  ragione  menali  a 
riconoscere,  l'istituzione  contrattua- 
le, benché  fatta  in  apparenza  in  uri 
modo  integrale  a favore  del  futuro 
coniuge  , non  comprendere  nondi- 
meno in  realtà  altro  che  la  porzio- 
ne die  egli  siu  chiamalo  a ritenere 
in  questa  istituzione,  dopo  la  dedu- 
zione di  quelle  clic  siono  state  al- 
(ritmile  alle  persone  , in  prò  delle 
quali  sia  stala  stipulati!  la  clausola 
di  associazione',  per  conseguenza  , 
questo  futuro  coniuge  non  potere 
giammai  aver  diritto,  salvoclié  a sif- 
fatta porzione;  ed  in  ultima  analisi, 
)'  inefficacia  della  clnusola  di  asso- 
ZvnuBUK.  mi.  Vili. 


monio  (2).  i quali  trovatisi . in  que* 
st'iillimo  raso  . sostituiti  volgar- 
mente agl'  istituiti  . vale  a dire  , 
chiamali  n raccogliere  , in  man- 
canza ili  costoro,  il  beneficio  del- 
l'Istituzione (')).  Siffatta  sostituzio- 
ne volgare  ha  altresì  luogo  di  pie- 

ciazione  dover  tornare  ili  vantaggio 
degli  creili  del  sangue.  Ammettere 
il  contrario  . sarebbe  alfallo  scon- 
volgere le  intenzioni  dell’ istituente, 
soprattutto  ne'  casi  in  cui  te  per- 
sone associale  aita  istituzione  fos- 
sero in  pari  tempo  suoi  credi  legit- 
timi; perché  pei  fatto  stesso  di  una 
associazione,  che  aveva  per  iscopo 
lo  assicurar  loro  una  parte  dell'ere- 
dità dell’  istituente,  elleno  si  trove- 
rebbero private  di  questa  medesima 
parte,  la  quale,  in  manranza  di  ti- 
gni disposizione  a loro  vantaggio  . 
sarebbero  stale  appellale  a racco- 
gliere in  virtù  della  clijamuln  della 
legge. 

(I;  licnclié  i figli  discendenti  da 
nascere  dal  matrimonio  si  presu- 
mano, in  mancanza  di  ogni  dispo- 
sizione a loro  vantaggio  , sostituiti 
di  diritto  allo  sposo  istituito  . non 
è però  vietato  all’  istituente  il  tur 
cessare  questa  presunzione  median- 
te una  dichiarazione,  contrari»,  c il 
restringere  cosi  in  vantaggio  di  que- 
sto sposo  il  beni-tìzio  della  istituzio- 
ne. Drlvincnurl,  tl,  Ì25.  Duraulun, 
IX,  510  e 077. 

(2)  Sotto  questo  rapporto,  l'arlic. 
1038  deroga  all’ uri.  822  , giusta  il 
quale  non  si  può  disporre  Ira  vivi, 
in  un  modo  irrevocabile,  a vantag- 
gio di  individui  nini  ancora  conce- 
piti nel  momento  della  disposizione. 

Còl  Tulli  gli  autori,  antichi  c mo- 
derni. riconoscono  clic  la  chiamala 
dei  figli  e discendenti  da  nascere  si 
operi  per  rifello  di  lina  sostituzione 
volgare.  Adunque  , le  espressioni 
dcll’urt.  1038:  « nel  caso  elle  il  do- 
nante sopravvivesse  allo  sposo  do- 
02 
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no  dritto,  imlipondeulemenle  (In  autorizzato  a limitare  lu  soslilu- 
ogni  dichiarazione  (loJI'isiilucnle,  zionc  volgare,  stabilita  dalla  Icg- 
il  quale,  ove  intenda  di  restrin-  ge  in  prò  di  tulli  i suoi  tigli  o di- 
gerc  a'  Tutori  coniugi  rcTTetlo  del-  scendenti  da  nascere,  a qualcuno 
l'isliluzione  contrattuale  fatta  a di  loro  solamente,  uè  medesiinn- 
lor  favore  , deve  esprimere  que-  niente  ad  assegnare  a questi  (igli 
sta  restrizione.  I, 'istituente  none  o discendenti  porzioni  ineguali(l). 


Datario,  uri  suddetto  caso  di  so- 
pravvivenza del  donante  »,  non  sono 
limitative.  Esse  comprendono  , ex 
tnenle  letjis  , tolti  i casi  che  dieno 
apertura  a sostituzione  volgare,  va- 
le a dire,  tolti  i cast  in  cui,  per  qua- 
lunque siasi  causa  . l' istituito  non 
possa  o non  voglia  raccogliere  la 
disposizione  fatta  in  suo  favore. 
Confr.  arile,  iloti.  Per  tal  guisa,  in 
più  altri  articoli  del  Codice  si  tro- 
vano le  parole:  a in  caso  che  pre- 
morisse » , adoperale  come  sinoni- 
mo di  queste  altre:  « in  mancanza 
di...».  Confr.  ari.  672  , conili,  art. 
Old,  comma  I , 673  e 681.  Si  può 
ancora  invocare  in  appoggio  di  que- 
sta interpretazione  In  disposizione 
dell' art.  IUI1,  il  quale  subordinan- 
do lu  caducità  dell’  istituzione  con- 
trattuale alla  premorienza  dello  spo- 
so donatario  senza  posterità  , dà 
chiaramente  ad  intendere,  clic  l'esi- 
stenza di  figli  e discendenti  nati  dal 
matrimonio  c bastevole  per  impedi- 
re questa  caducità  . qualunque  sia 
d'altronde  la  causa  per  effetto  della 
quale  lo  sposo  istituito  non  raccol- 
ga il  bcnclizio  della  disposizione 
fatta  in  suo  favore.  Duranton  , IX  , 
702. 

(1)  li  isti  Ita  dalla  intima  correla- 
zione clic  passa  fra’  due  comma  del- 
l’nrt.  1038,  la  sostituzione  volgare, 
la  quale  sia  fondata  sopra  una  di- 
chiarazione espressa  dell’  istituente, 
non  potere  eccedere  i limili  di  quel- 
la che  . in  mancanza  di  una  somi- 
gliante dichiarazione  , la  legge  fa 
dipendere  di  pieno  diritto  da  ogni 
istituzione  contrattuale,  tu  altri  ter- 
mini, f istituente  non  è,  in  virtù  del 


primo  comma  dell'arl.  1038  . auto- 
rizzalo a disporre  in  favore  dei  fi- 
gli e discendenti  da  nascere,  se  non 
clic  nella  stessa  maniera,  onde,  in 
caso  di  silenzio  da  parte  sua,  il  se- 
condo comma  di  quest’  articolo  li 
chinina  a profittare  della  sua  libc- 
rnlilà.  Egli  dunque  non  può.  nè  re- 
stringere a qualcuno  tra  essi  il  be- 
nefizio della  sua  disposizione  , nè 
pure  farveli  partecipare  a parli  ine- 
guali. Aggiugnereino  . clic  In  sosti- 
tuzione volgare  dei  lìgli  c discen- 
denti da  nascere  dal  matrimonio  non 
c stata  ammessa  salvocliù  per  dero- 
gazione all’arl.  822;  che  trattasi  per- 
ciò di  una  disposizione  ecceziona- 
le, dal  testo  della  quale  non  è per 
conseguenza  permesso  di  allontanar- 
si ; e linai  mente  . clic  dipartendosi 
altri  dalla  interpelrazionc  ristretta 
clic  noi  proponiamo,  ci  si  mettereb- 
be io  opposizione  con  le  idee  di  ii 
giiaglianz.a  sulle  quali  è fondato  il 
Codice  civile,  e le  quali  i suoi  com- 
pilatori hanno  tanto  rettamente  e- 
sprcssc  nelfarl.  1006.  in  proposito 
delle  sostituzioni  fcdecomniessarie 
per  eccezione  permesse.  Egli  è ve- 
ro che  quest'articolo  è stalo  abro- 
gato dalia  legge  del  17  marzo  1826. 
Ma  non  mai  in  questa  legge  , pro- 
mulgata in  un’rpnra  ili  reazione  po- 
litica , e con  vedute  aristocratiche 
evidentemente  contrarie  allo  spirilo 
del  Codice  civile  . può  essere  per- 
messo ili  rintracciare  !'  inlcrpelra- 
zione  delle  disposizioni  di  questo 
Codice  clic  In  divisata  legge  non  ub- 
bia espressamente  modificate.  Mer- 
lin, Hep. , v.  Istituzione  contrattua- 
le, § 12,  n.  tO.  Uelvincourt,  II,  (26. 
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Egli  non  è neppure  ammesso  a 
restringere  il  beneficio  ilell'islilu- 
rione  contrattuale  u questi  ulti- 
mi , istituendoli  par  gallimi , ad 
esclusione  «lei  loro  padre  n della 
loro  madre  (1). 

Se  l'ima  o l'altra  delle  condi- 
zioni sviluppate  in  questo  nume- 
ro venga  a mancare,  l'istituzione 
contrattuale  doesi,  secondo  le  ipo- 
tesi, considerare  o come  non  av- 
venuta. o come  semplicemente  in- 
fetta di  nullità. 

L'istituzione  contrattuale  devo- 
si riputare  non  avvenuta,  quando 

MBA  i‘v’V  Mtì'»  J 

Creiiier,  II,  410.  Duranloii.  IX,  092. 
Del  resto,  nulla  impedisce  clic  l' i- 
stitui'ntu  si  riservi,  pel  caso  di  pre- 
morienza dell'  istituite,  la  f«colià  di 
distribuire  inegualmente  Ira'  Tigli  di 
qucst'olliino  i beni  formami  l'ogget- 
to della  istituzione,  cd  altresì  la  bi- 
collo di  attribuirli  esclusiva  mente  a 
qualcuno  di  essi.  Questa  proposizio- 
ne non  è in  alcuna  guisa  contraria 
alla  opinione  clic  noi  abbiamo  pre- 
cedentemente emessa.  Altra  cosa  è 
disporre  «dualmente  . allra  cosa  è 
il  riserbarsi  In  facoltà  di  disporre 
neH'uvrcnirc.  Non  potrebbesi  ravvi- 
suro  in  una  riserva  , la  quale  non 
contiene  veruna  disposizione  adua- 
le in  favore  di  uno  o di  un  altro 
dei  tigli  nascituri  dal  miilriinoniu  , 
una  estensione  illegale  deU'eccezio- 
uè  apportala  dall'arl.  1038  alla  proi- 
bizione dell' art.  822.  L'oggetto  di 
una  .somigliante  riserva  è unicamen- 
te quello  di  restringere  agli  sposi  i- 
sliluili,  ad  esclusione  dei  loro  tigli, 
il  benelizio  della  istituzione.  Or  que- 
sta restrizione  è permessa.  Del  vin- 
co uri,  II.  12G.  Iliiranlon,  IX  , 691. 
Vedi  in  senso  contrario:  Grenier,  II, 
416.  .... 

(I)  Le  espressioni  tinnii  del  pri- 
mo comma  dcll'urt.  1038:  a tanto  a 
favore  dei  delti  sposi , che  dei  tigli 


abbia  avuto  luogo  par  gallum  in 
vantaggio  dei  figli  da  nascere  dal 
matrimonio,  ai]  esclusione  dei  fu- 
turi coniugi  (2), 

Clic  se  ('istituzione  contrattuale 
dcTuluri  coniugi  sia  stala  falla  con 
sostituzione  volgare  di  qualcuno 
soltanto  dei  loro  tigli  da  nascere, 
ad  esclusione  degli  altri,  l'Istitu- 
zione è valida . c la  sostituzione 
non  avvenuta.  Rientrasi,  in  que- 
sta ipotesi  , sotto  I'  applicazione 
pura  c semplice  del  secondo  com- 
ma dell'alt,  1038,  giusta  il  quale 
lutti  i figli,  senza  distinzione,  so- 
da nascere  dal  loro  matrimonio,  nel 
caso  die  il  donante  sopravvivesse 
allo  sposo  donatario,  dimostrano  clic 
la  disposizione  cui  quest'  articolo 
autorizza,  per  derogazione  ali'nrlic. 
822,  in  favore  dei  tigli  e discenden- 
ti , è nondimeno  subordinala  alla 
condizione  della  istituzione  in  pri- 
mo luogo  ilei  futuri  coniugi  o di  uno 
di  essi,  e che  essa  non  deve  avere 
e [fello  se  non  nel  caso  in  cui  qtic- 
sli  ultimi  non  volessero  o non  po- 
tessero raccoglierne  il  beneficio.  Ri- 
sulta, a dir  certo,  dulie  espressioni 
dianzi  trascritte,  i tìgli  c discenden- 
ti da  nascere  non  poter  esser  clic 
sostituiti  volgarmente  a'  futuri  con- 
iugi, e udii  già  istituiti  a loro  esclu- 
sione. Delvincourl,  Il  , 42.7.  Durali- 
Imi,  IX,  678. 

(2)  Kd  in  vero,  ogni  disposizione 
falla  in  favore  d' individui  non  an- 
cora cnnceptili  dccsi,  per  regola  ge- 
nerale , considerare  non  solamente 
come  nulla,  ina  come  non  avvenu- 
ta. Se  T art.  1038  permeile  per  ec- 
cezione, c fra  determinali  limili,  di 
disporre  in  prò  dei  figli  da  nascere, 
le  disposizioni  fatte  fuori  di  questi 
limili  in  favore  di  tigli  non  ancora 
conccpuli  non  restano  però  meno 
sottoposte  nU'upplicazionc  della  re- 
gola generale. 
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riu  di  pieno  drillo  sostituiti  ni  fu- 
turi  coniugi  ((). 

I.’  istituzione  coni m II  naie  , ac- 
compagnala da  lina  clausola  di 
(isnoeiazione,  è valida  per  la  por- 
zione che  il  futuro  coniuge  isii- 
luilo  trovisi  in  realtà  cliiamalo  a 
raccogliere  , e non  avventila  pel 
dippiù  (2). 

f,’  istituzione  eonlrnllualc  può 
essere  impugnala  per  via  di  uul- 
lilà,  nelle  ipotesi  seguenti: 

I)  Quando  essa  non  sia  stilla 
filila  per  collimilo  di  malrimo- 

(I)  L‘  istituzione  è valida,  perche 
la  sua  valutila  non  è subordinata 
alla  eliìcacia  della sostituzione. Quan- 
to a qucsl'iitlima,  essa  deesi  giusta 
le  ragioni  sviluppate  nella  nota  pre- 
cedente , considerare  siccome  non 
avvenuta.  In  fine,  la  sostituzione  e- 
spressa  in  favore  di  qualcuno  sola- 
mente dei  tìgli  nascituri  essendo  per 
tal  guisa  eliminala,  ci  troviamo  ne- 
cessariamente mentili  ad  applicare 
il  secondo  comma  dell'art.  10.18,  e 
ad  ammettere  in  favore  di  tulli  que- 
sli  tigli,  senza  distinzione,  la  sosti- 
tuzione legalmente  presunta  che  es- 
so stallilisce.  Ili  vano  direhhesi.  che 
il  disponente  non  possa  per  verità 
restringere  a qualcuno  solamente 
dei  tìgli  ila  nascere  il  heneli/.io  del- 
la sua  disposizione,  ina  clic  egli  sia 
il  padrone  di  escluderli  tulli,  e che 
per  conseguenza  l'esclusione  parzia- 
le da  lui  falla  deliba  equivalere  ad 
una  esclusione  lutale.  Noi  rispon- 
deremmo , che  se  il  disponente  è 
autorizzalo  ad  eliminare  l' citello 
della  sostituzione  stabilita  dal  se- 
condo coni  ma  dell'art.  10.18  non  vi 
e autorizzalo  che  a condizione  di  e- 
scludcrc  tutti  i tigli  da  nascere  , c 
che  , non  essendo  sialo  adempitilo 
a questa  condizione,  la  .sostituzioni; 
di  cui  si  tratta  dee  sortire  il  suo 
pieno  cd  intero  ritrito:  Frr.il  i/uoil 


ilio  (.'$); 

2)  Quando  abbia  avuto  luogo 
a favore  ili  persone  diverse  dui 
futuri  coniugi  c dai  tìgli  o discen- 
denti dii  nascere  dal  loro  matri- 
monio (4); 

:ì)  Quando  sin  proceduta  da 
persone  incapaci  di  donare  Ira 
vivi. 

In  queste  Ire  ipotesi,  I'  aziono 
di  nullità  si  prescrive  con  dieci 
anni,  conformemente  siila  regola 
generale  slabilil»  nell*  articolo 
1238  (o).  Ma  questa  prescrizione 

non  poluit,  i/uod  poluil  non  freìt. 

(2)  La  ragione  si  è , elle  . da  un 
canto  , la  clausola  di  associartene 
deve,  come  semplice  peso  dell’  isti- 
tuzione, essere  riputata  non  iscritta, 
conformemente  iill'art.  8IC.  in  quan- 
to concerne  le  persone  a vantaggio 
delle  quali  questo  peso  era  sialo 
imposto  all'  istituito,  e clic  , da  un 
altro  canto,  late  clausola  , In  non- 
dimeno virtualmente  per  cfTetio  il 
ridurre  la  istituzione  alla  porzione 
che  quesl'ulliino  avrebbe  conservata 
dopo  di  aver  consegnale  a siffatte 
persone  quelle  porzioni  che  doveva- 
no loro  toccare  giusta  l' intenzione 
dell' istituente. 

(3)  Siccome  l'arlic.  81*7  proibisco, 
sotto  pena  di  nullità  . le  donazioni 
Ira  vivi  di  beai  futuri,  c siccome  lo 
art.  10.18  non  le  permeile  in  linea 
di  eccezione  clic  per  contralto  di 
matrimonio  , nc  risulta  che  le  isti- 
tuzioni contrattuali,  le  quali  non  ab- 
biano avuto  luogo  nella  forma  indi- 
cala da  quest' ultimo  articolo,  tro- 
vatisi colpite  dalla  nullità  pronun- 
ziala dal  primo. 

(V)  La  nullità  della  isolazione  con- 
Iralluale  è ancora,  in  questa  ipote- 
si , tu  conseguenza  della  comliina- 
zione  degli  ari.  1)13  c 1082.  Confr. 
la  noia  precedente. 

(3)  Di  falli.  Imitasi  non  ili  un  al- 
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non  comincili  a decorrerà  clic  a 
coniare  dalla  morie  dcM'islilucn- 
Ic.  Egli  è così  non  solo  nella  pri- 
ma e nella  seconda  di  lati  ipo- 
tesi (I) , ma  ancora  nella  ter- 

!.|Spy»Ìo>  i/ ; ,,  , ...  t 

lo  unilaterale,  ma  di  una  vera  con- 
venzione, nlln  liliale  si  applicano  per 
fellamente  le  disposizioni  dell'  arti- 
coli) citato  nel  lesto. 

(I ) Cile  in  queste  due  ipotesi  la 
prescrizione  dell'  azione  di  nullità 
non  comincia  a decorrere  se  non  a 
partire  dalla  morte  dell'  istituente  , 
egli  e ciò  elle  non  sembra  poter  es- 
sere seriamente  contrastalo.  Di  falli, 
la  prescrizione  di  clic  trattasi  essen- 
do fonduta  sopra  una  conferma  pre- 
sunta, il  corso  ne  è necessariamen- 
te subordinato  alla  possibilità  di  li- 
na conferma  espressa.  Or  ila  un  cali- 
lo , per  quanto  concerne  la  prima 
delle  ipotesi  indicate  nel  lesto  , le 
nullità  di  forma  elle  viziino  un’  isti- 
tuzione a titolo  gratuito  non  posso- 
no. durante  la  vita  del  disponente  « 
essere  coverte  du  «crini  atto  di  con- 
ferma. Art.  129J  ed  urg.  da  questo 
articolo.  Da  un  altro  cauto,  e rela- 
tivamente alla  seconda  delle  ipote- 
si di  cui  si  traila  , la  nullità  risul- 
tante dalla  violazione  deila  proibi- 
zione stabilita  tlali'urlic.  S(i7  non  è 
neppure  , durante  la  vita  dell'  isti- 
tuente, suscettiva  di  essere  coperta 
in  un  modo  espresso;  perciocché  io 
allo  di  conferma  Iroverebbcsi  infet- 
to del  medesimo  vizio  clic  l' istitu- 
zione islesso.  Da  ciò  sieguc  , che  , 
nell'ima  e nell'altra  di  tali  ipotesi , 
la  conferma  espressa  non  divenen- 
do possibile  die  alia  morte  ded’  i- 
stitucnle.  ugualmente  a partire  dallo 
stesso  avvenimento,  e non  da  altro 
punto,  può  incominciare  a decorre- 
re tu  prescrizione  dell'azione  di  nul- 
lità. 

(2)  Adunque,  la  prescrizione  det- 
razione di  nullità  di  un'  istituzione 
contrattuale  falla  da  un  minore,  o 


za  (2). 

2.  Parlinolo  degli  cITelli  della 
isliluzione  conlrnlUiulc. 

1)  I, 'istituente  conserva,  lino  al 
momento  della  sua  morie,  la  pro- 

i 

da  una  donna  maritala  non  autoriz- 
zala, non  corre  se  non  che  a parti- 
re ilalla  morie  dell’  istituente,  e non 
già  a partire  dalla  sua  maggiore  età 

0 dallo  scioglimento  del  matrimonio. 
Questa  altresì  è I'  opinione  di  Mer- 
ini (Rep..  v.  Istituzione  contrattuale, 
§ 4,  n.  2 , e v.  Prescrizione  , soz. 
il,  n.  25),  il  quale  fondasi,  per  so- 
stenerla, sulla  massima:  Quue  lem 
por  alia  ad  àgendum,  perpetua  suiti 
atl  exc.ipiendum.  Ma  l'opinione  con- 
traria vien  difesa  da  fìreUfor  ( Il  , 
:t:i!  bis)  c da  Duranlon  (IX  , 725)  , 

1 quali  pretendono  che  questa  mas- 
sima non  sia  più  ammessa  in  Fran- 
cia dopo  l'ordinanza  del  15:19.  Sen- 
za entrare,  pel  momento,  nell’esa- 
me di  silTulla  quislione  generate,  noi 
crediamo  di  poter  giusiitiearc  la  no- 
stra opinione  mercè  le  seguenti  con» 
siderazioni.  Siccome  una  istituzione 
contrattuale  non  può  aver  luogo,  se 
non  elle  pel  contrailo  di  matrimo- 
nio dell'  istituito,  così  c impossibile, 
quando  essa  sia  infella  di  nullità  , 
ii  confermarla  espressamente  , pri- 
ma della  morte  dell’  istituente  , me- 
diante un  atto  posteriore  ni  inatri- 
mopio.  Un  somigliante  atto  sarebbe 
nullo,  siccome,  contenente  una  sti- 
pulazione sopra,  successione  futura, 
fatta  fuori  delle  circostanze  in  cui 
una  stipulazione  di  questa  specie  è 
per  eccezione  permessa.  Or  lo  stes- 
so ostacolo  si  oppone  al  corso  della 
prescrizione  deli'  azione  di  nullità 
penitente  la  vita  dell' istituente  cini- 
che questa  prescrizione  altra  cosa 
non  è die  una  conferma  presunta, 
la  quale  non  può  aver  luogo  se  non 
sotto  le  condizioni  e no'  casi  in  cui 
la  conferma  espressa  sia  ancor  essa 
possibile. 
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prielìi  di  tulli  i boni  clic  egli  pos- 
sodevn  nel  tempo  dcH’istiluzionc, 
e di  quelli  elio  acquisii  in  appres- 
so In  nllri  termini,  non  si  effet- 
tua (JnU'islituenlc  all'istiluito  ve- 
runa  Irasmossione  Ira  vivi  della 
proprietà  dei  boni  formatili  Fog- 
gello  dell'istituzione  (1). 

Ilonehc  f isliluonle  conservi  pie- 
na od  intera  , lino  al  momento 
della  sua  morie.  In  propriolà  ilei 
suo  patrimonio  c di  tulli  i beni 
che  ne  facciano  parie,  pur  tutta* 
voltn  l'esercizio  del  suo  drillo  di 
propriolà  vien  risi  rollo  dalla  isti- 
tuzione conlrnlliialo,  in  quanlocbè 
qiiosfullima  priva  di  ogni  elUca- 
ciii.  riguardo  all'isliluilo,  lo  ulte- 
riori disposizioni  a titolo  gratuito, 
la  cui  esecuzione  annientasse  o 
riducesse  i drilli  di  suooessione 
che  gli  sicno  siali  irrcvocabilinen- 

fl)  Rigatiti  c Chanipionnicre.  Trat- 
talo dei  diritti  (li  regi  straluni,  IV, 
2933  e 21131.  f,iv.  cass.,  19  piovoso 
anno  XI  . 21  nevoso  anno  XIII  , 8 
dicembre  ISOfi  e 5 otlnhrc  1807  , 
Oidio/..  6'ùir.  yen.,  v.  Registro. 

(2)  (ìrenior.  II.  412.  Toollicr,  V, 
833.  Ihira aioli,  IX,  709  c 710. 

(3)  L'eccezione  ammessa  alla  re- 
gola di  Cai  qui  Iraltusi  dall’  ultima 
parie  dell  art  1039  prova  clic  i le- 
gali a titolo  particolare  sono,  in  ge- 
nerale. compresi  solili  questa  rego- 
la . del  |iari  che  i legali  universali 
ed  a titolo  universale.  Conf.  la  noia 
seguente. 

(4)  Le  espressioni:  « per  piccole 
suoline  »,  delle  quali  servrsi  l’art. 
1039,  dimostrano  clic  non  può  qui 
trattare  d'  allro  che  ili  disposizioni 
a titolo  particolare  , Grenicr , li  , 
413.  Lavarli  , /!e/i.  , v.  Isti  lozione 
eoiitrnllnolc  . n.  2.  Duranlon  , IX  , 
705.  Ilei  resto  , queste  espressioni 
debbono  essere  intese  in  un  signi- 


le  conferiti. 

(.'applicazione  di  questa  rego- 
la è indipendente  dalla  natura  , 
dalla  forma  e dalla  estensione 
delle  disposizioni  a Idolo  grnluilo 
poMeriori  all’  istituzione  conlrnl- 
lualc.  Cosi,  non  hnvvi  soldi  que- 
sto rapporto,  veruna  distinzione 
a fare  fra  le  disposizior.i  Ira  rivi 
e lo  disposizioni  lesta  montane  , 
fra  le  liberalità  mascherale  (2)  , 
fra  i vantaggi  conferiti  in  un  mo- 
do dirello  e quelli  clic  sieno  siali 
falli  in  un  modo  indi  retto . fra  i 
legali  universali  o n titolo  univer- 
sale cd  i legali  a Idolo  partico- 
lare (3). 

Per  eccezione  alla  regola  sla- 
lutila  di  sopra,  l'isliluenle  gode, 
di  pieno  drillo  , della  facoltà  di 
disporre  di  somme  modiche  f4), 
sia  a litoio  di  ricompensa  (5),  sia 

bealo  relativo  , cil  avido  riguardo 
laido  ni  patrimonio  dell'  istituente, 
quanlo  «ll'nggettn  della  istituzione. 
Malcvillc,  sull' arlic.  1039.  Favard, 
Rep..  v.  isiiiuziono  contrattuale,  n. 
5 Tonllier,  V.  834.  Duranlon,  jX  , 
704.  Rioni,  i agosto  1820,  Sir.,  XXI, 
2,  313. 

(3)  l'na  disposizione  dccsi  consi- 
derare come  falla  a titolo  di  ricom- 
pensa, nel  senso  ilelt'nrlicolo  1039, 
benché  essa  nhhia  avido  luogo  ili  ri- 
munerazione ili  servizi , per  ragion 
dei  quali  il  donante  e testatore  non 
era  sottoposto,  verso  il  donatario  o 
legatario  , sulvoclic  ad  un  dovere 
murale  ili  riconoscenza.  Ed  in  vero, 
è cosa  evidente  che  nell’  eccezione 
ammessa  alla  regola  stabilita  da 
quest  articolo  del  pari  che  nella  re- 
gola islessa,  il  legislatore  ho  inteso 
di  parlare  di  disposizioni  a Idolo 
puramenle  gratuito,  ('.non  , lf>  no- 
vembre 1812,  Sir.,  XIII,  2,  63. 
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per  regali  di  uso  . o per  muso 
pio  (1),  salva  la  riduzione  in  ca- 
so di  eccesso  (2). 

Se  l'isliluenlc  si  abbia  riservala 
la  ramila  di.  disporre  di  delcrmi- 
nale  coso  comprese  ncH’isliluzio- 
ne,  o di  una  somma  prefìnila  da 
prendersi  sui  beni  ohe  ne  furmi- 
no  parie,  o muoia  senza  aver  di- 
sposto di  questo  cose  o di  que- 
sta somma,  l'isliluilo  ò nel  dritto 
di  reclamarli  (3).  Ma  , nel  caso 
contrario,  quest'  ultimo  è tenuto 
a rispettare  la  disposizione,  quan- 
do ancora  l'isliluenlc  avesse  alie- 
nalo a (itolo  oneroso  il  dippiù  dei 


suoi  beni  ((). 

Salva  la  restrizione  relativa  alla 
Cocolla  di  disporre  a Ululo  gra- 
tuito, l'istituente  conserva  il  go- 
dimento pieno  ed  intero  dei  suoi 
drilli  di  proprietà,  tanto  in  ordi- 
ne a beni  clic  egli  potrà  acqui- 
stare posteriormente  alla  istituzio- 
ne, quanto  relativamente  a quelli 
di  cui  era  già  proprietario  nel- 
l’epoca nella  quale  essa  istituzio- 
ne sia  siala  Calla.  Egli  adunque 
può  alienarli  a litoio  oneroso,  sia 
per  un  prezzo  capitale  una  volta 
pagalo,  sia  mediante  una  rendila 
perpetua  o vitalizia  (3).  Egli  può 


(1)  In  questo  senso  noi  crediamo 
ili  dover  inlcrpclrare  le  espressioni: 
( o altrimenti  » , le  quali  trovansi 
arila  line  dcll’nrt.  1039.  Confr.  art. 
771.  Favoni  , op.  v.  e tuono  cil. 
Toullicr,  V,  834.  Vedi  nondimeno  : 
Dclvinconrl,  II,  128. 

(2)  Adunque,  non  disposizione  Cat- 
ta a titolo  particolare,  c clic  rientri 
d'altronde  nella  classe  di  quelle  di 
cui  si  occupa  l'ullimn  parte  dell'ar- 
ticolo  1039  , non  surebbe.  se  fosse 
eccessivo  , altro  che  ridueiliile  fra 
giusti  limili  , c non  giù  aiiniillahile 
pel  tutto.  Durnnlon  , IX  , 704.  Ma, 
altrimenti  sarchile  delle  disposizio- 
ni universali  o a titolo  universale  , 
le  quali  dovrebbero  essere  annulla- 
le per  tutto.  Merlili,  /le/).  , v.  Isti- 
tuzione conlratluale.  § 8.  n.  0.  Ci v. 
cass.,  23  febbraro  1818,  Sir.,  XVIII, 
I,  200.  Una  disposizione  qualificala 
riinuiicroloria  sarebbe  ugualmente 
annullabile  pel  lutto  , se  risultasse 
dulie  circostanze  che  essa  non  all- 
iba in  realtà  questo  carattere.  Con- 
fr.  Itioin,  4 agosto  1820,  Sir.,  XXI, 
2 313 

(3)  ||  Tisposlo  dell'articolo  870,  il 
quale,  in  mancanza  di  disposizioni, 
attribuisce  agli  eredi  ab  intestalo  la 


somma  o le  cose,  riservate  non  è u 
dallabilc  alle  donazioni  falle  peraon- 
t rullo  di  matrimonio.  Articolo  871. 
Toullicr,  V,  834.  Merlin,  He/).,  voc. 
Istituzione  contrattuale,  § 10,  n.  5. 

(4)  Favard,  He/).,  voc.  Istituzione 
contrattuale,  n lì.  Grenier,  II.  414. 
Duraiiloo,  IX,  7 1 .*» . Gir.  cnss.,  7 giu- 
gno 1808,  Sir.,  Vili,  I,  364. 

(3/  Un'  alienazione  falla  mediante 
una  rendita  lilalizia  costituisce  evi- 
dentemente un’  alienazione  a titolo 
oneroso.  Artic.  1038  c 1000.  Or  l.i 
legge  permeile  senza  distinzione  lot- 
te le  alienazioni  a titolo  oneroso.  Do- 
rmitoli, IX.  711  c 717.  lìioni.  4 di- 
cembre 1810,  Sir..  XIII,  2,  348.  Hic. 
rig..  13  novembre  1833,  Sir.,  XXXVI, 
1,  800.  Quid  iuris,  nel  caso  in  cui 
I’  alienazione  mediante  una  rendita 
vitalizia  abbia  avuto  luogo  in  favóre 
di  un  successibile  in  linea  retta?  Lo 
istituito  può  forse  sostenere  clic  una 
somigliante  alienazione  debba  , in 
virtù  dell'articolo  834,  essere  legal- 
mente reputati  falla  a titolo  gratui- 
to? .Noi  noi  crediamo:  le  disposizio- 
ni del  citato  articolo  , stabilito  con 
lo  scopo  di  garantire  i drilli  degli 
credi  di  riserva,  sono  di  nulura  ec- 
cezionale, c resistono  per  conscgucn- 
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nllresi  gravare  i suoi  immollili  o 
di  ipoteche  o di  servitù  (1),  pur- 
ché io  faccia  di  buona  fedo,  c non 
gin  in  frode  o in  odio  dcll  islilu- 
zionc  (2).  È in  pari  tempo  auto 
rizzalo  a fare,  nell'interesse  della 
siiìi  memoria,  le  disposizioni  te- 
slainentiirie  che  egli  stimi  conve- 
nevole. puiche  queste  non  sieno 
eccessive.  1/  istituente  non  può, 
del  resto,  interdirsi  la  facoltà  di 
disporre  a titolo  oneroso  ilei  be- 
ni formanti  l’oggetto  dell'istitu- 
zione eonlralloaie.  Laonde  , egli 
ne  gode,  non  ostante  qualunque 
convenzione  o rinunzia  conlrn- 

za  ad  ogni  applicazione  ad  altre  ma- 
terie. Del  resto,  è cosa  evidente  che 
se  Istituito  offrisse  di  provare  clic 
l'alienazione  col  peso  di  una  rondi- 
la vitalizia,  benché  latta  in  apparen- 
za a titolo  oneroso,  non  sia  in  real- 
tà clic  tuia  donazione  mascherata, 
egli  dovrebbe  esseri'  ammesso  a lare 
questa  prova  , ed  a domandare  per 
conseguente  la  ritrattazione  di  que- 
sta alienazione.  Duranton,  IX.  714. 

(1)  Toiillter , V.  833.  Grcnicr.  Il, 
412.  Duranton  , IX,  708.  Ilio.  rig. , 
20  dicembre  182.7  , Sir.  , XXVI,  1, 
179. 

(2)  Nel  caso  contrario,  I’  istituito 
potrebbe,  provando  la  complicità  dei 
terzi  in  prò  dei  quali  le  servitù  ole 
ipoteche  sieno  state  consentite,  di- 
mandarne la  rivocazione.  Ei  sareb- 
be del  pari  autorizzato  a far  rivo- 
care le  servitù  costituite  dall’  isti- 
tuente, senza  essere  obbligalo  a prò 
vare  veruna  intenzione  fraudolenta, 
sia  da  parte  di  qucst'ullimo,  sili  da 
parie  dei  terzi , se  In  costituzinne 
ne  avesse  avolo  luogo  a titolo  gra- 
tuito. Confi-,  le  autorità  citale  nella 
nota  precedente. 

(3)  lina  somigliante  convenzione 
o rinunzia  costituirebbe  una  stipu- 
lazione sopra  successione  futura,  la 


ria  (3). 

2)  Lisliluilo  è,  dal  giurilo  stes- 
so dell'Istituzione, conlrntliinlineu- 
tc  riveslilo  del  litoio  di  erede  o 
di  successore  dell'  istituente  , ed 
irrevocabilmente  investito  del  di- 
rillo  di  successione  che  questo 
titolo  gli  conferisce.  Sia  non  di- 
viene priiprielnrio  dei  beni  for- 
manti l'oggetto  deU'i-ililiizione.  so 
non  se  a coniare  dalla  morte  dcl- 
I'  i-diluento;  e la  Irnsmrssione  di 
proprietà  che  si  verifica  a suo 
vantaggio  non  produce  neppure 
effetto  retroattivo  (4). 

Dal  principio  che  l' istituito  è, 

quale  non  andando  compresa  nella 
eccezioni1  preveduta  dagli  art.  1038 
e 1039,  cadrebbe  sotto  l'npplieazio- 
n *'  della  regola  generale  'labilità  da- 
gli art.  708  e tosi.  Duranton  . IX, 
712  e 713.  Itio mi.  4 dicembre  1810. 
Sir.,  XIII.  2,  348. 

(4)  E cosa  assai  difficile  il  deter- 
minare in  un  modo  preciso  la  na- 
tura ilei  drillo  clic  compete  «ilt'isli- 
tuilo  durante  la  vita  deU  islilnenle, 
c non  trovatisi,  quanto  a rio.  nella 
più  parte  degli  autori,  salvorlié  no- 
zioni mollo  vaglie.  Cosi  , Toullicr 
(V,  837)  e Eavard  de  laiuglad*  {Hep., 
v.  Istituzione  contrattuale,  num.  2) 
niegano  allo  istituito  ogni  diritto  at- 
tuale, e gli  accordano  solamente  una 
speranza  di  succedere  ai  beni  che 
laseerà  l'istituente,  confessando  non- 
dimeno elle  la  speranza  abbia  un  gra- 
do di  più  di  quella  de'  parenti  chia- 
mali dalla  legge  alla  successione,  ab 
intestalo.  Duranton  (VI  , 49),  dopo 
di  aver  dello  che  l isliluilo  non  ub- 
bia altro  clic  una  semplice  speran- 
za, alla  line  conviene  non  pertanto 
clic  questa  speranza  costituisca  un 
diritto  late  quale,  (ironier^ll,  411) 
esprimasi  in  un  modo  un  poco  me- 
no oscuro  c più  esalto  , dicendo  : 
d I. 'istituito  non  c investilo  della  prò- 
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Un  dui  giorno  doli  istituzione,  in- 
vestilo del  diritto  di  successione 
che  essn  gli  conferisce  , risulto 
-ob.ol  •'  • .(mi 

prictsi , se  non  alla  morte  iteli'  isti- 
tuente ; mn  egli  è investito  tiri  di- 
ritto fin  dallo  istante  della  disposi- 
zione ».  Finalmente  C.iiabol  va  evi- 
dentemente troppo  lungi  , allorché 
insegna  ((tette  .Successioni,  sull'  ar- 
ticolo flit.  n.  7)  elle  F istituito  sia 
investilo  del  suo  diritto  fin  dal  mo- 
mento dello  istituzioni*,  salva  In  ri- 
soluzione in  raso  di  sopravvivenza 
deli',  istituente.  Quanto  a noi,  sem- 
braci rosa  certa,  che  da  un  coluto, 
F istituzione  contrattuale  conferisce 
aM’isliUiilo  non  solamente  una  spe- 
ranza o aspettativa  di  succedere  ul- 
F istituente,  ma  bensì  un  diritto  ir- 
revocabilmente acquisito  ; che.  dal- 
l'altro  canto,  questo  diritto  acquisi- 
ta, in  se  stesso  e sotto  il  rapporto 
del  suo  titolo,  non  eoslituisce  non- 
dimeno altro  che  un  drillo  sticcos* 
(•rio,  vale  a dire,  un  drillo  la  roi 
apertura  è non  solamente  subordi- 
nala tonto  alla  morie  drll'islituonte 
quanto  alla  sopravvivenza  dell'  isti- 
tuito , ma  il  cui  oggetto  medesimo 
non  esisterà  che  nel  tempo  dello 
avvenimento  di  questa  morte:  A ulta 
ritenti*  haeredita ».  unita  Lini  a Ime- 
redilaha.  La  prima  parte  di  silTot 
la  proposizione  sembraci  giustificata 
mercè  questa  considerazione,  cioè, 
die  l'istituzione  contrattuale  non  può 
essere  rivnctila  dnU'isliliieote  né  di- 
rèttamente nò  indirettamente  per 
mezzo  -di  disposizioni  , colle  quali 
eccellesse  la  quota  disponibile, 
e che  essa  non  potrebbe  neppure 
esserle^  senza  retroattività,  da  una 
legge  posteriore  a quella  sotto  l'im- 
pero delta  quale  sia  stala  falla.  A- 
dunque,  la  posizione'  (tell  ifetiluiln  è 
più  sicura  di  quella  dell'  crede  ab 
iniettato  , di  cui  tutte  le  speranze 
possono  essere  annientale  mercè  di- 
sposizioni a titolo  gratuito  : essn  è 
oncora  più  sicura  di  quella  dell'  c- 
Zaciiahiar,  voi.  Vili. 


die  egli  può.  durante  In  vita  del- 
I*  istituente,  cedere  questo  dirit- 
to (1)  . od  nuche  rinunziare  ad 

redodi  riserva,  il  quale  può  vedersi 
torre  da  una  legge  posteriore  I’  o- 
spctloliva  della  riserva  clic  gli  pro- 
mctla  In  legislazione  attuale.  L’isli- 
luilo  lui  dunque  un  diritto  acquisi- 
to , appunto  perché  il  suo  titolo  è 
irrevocabile.  Itlu,  qual  è nini  la  na- 
tura di  qurslo  diritto  ? K evidente- 
mente un  diritto  ili  proprietà,  il  quit- 
te nondimeno  non  versa  che  sopra 
beni  futuri,  Vale  a dire,  sopra  belìi 
i quali  non  esisteranno , come  ma- 
teria di  questo  diritto  , se  non  elio 
nel  tempo  dell'  apertura  della  suc- 
cessione dell' istituente.  In  una  pa- 
rola, il  diritto  dell'islitiiilo  è un  di- 
ritto successorio,  vale  n dire,  un  di- 
ritto il  quale,  non  sulamcntc  è condi- 
zionale quanto  alla  sua  apertura,  è 
ancora  eventuale  quanto  al  suo  ogr 
getto.  Fusi  , Iti  Irnsnirssione  della 
proprietà  dei  lieui  formanti  la  ma- 
teria del  difillo  dclFisfituito  non  si. 
verilira  che  -dal  momento  in  cui  essi 
rivestano  il  carattere  rii  beni  eredi- 
tari! ; e , per  una  ulteriore  conse- 
guenza, questa  Irasmrssiooe  non  ha 
elTrtto  retroattivo  al  giorno  in  cui 
abbia  avuto  nascimento  il  diritto  in 
virtù  del  quale  essa  abbili  avuto  luo- 
go , come  ciò  avviene  quando  Imi- 
tisi di  un  drillo  semplicemente  con- 
dizionale. La  distinzione,  clic  abbia- 
mo cercato  di  sviluppare  in  questa 
nota  , ci  sembra  essere  stala  indi- 
cata ila  Jnubert.  il  quale  diceva  nel 
suo  rapporto  al  tribunato:  « F me- 
stieri distinguere  il  titolo  e l’ emo- 
lumento. Il  titolo  è irrevocabile 

Ma,  quanto  ail'eiuolomento,  esso  non 
potrà  essere  veramente  conosciuto 
die  nel  tempo  della  morte  a.  Confr. 
I.OC rè,  l.ojisl  , t.  XI.  p.  481.  n.8:t, 
p.  Itti-». 

(I)  Nuli  etnia ut  art.  708,  1084  c 
1445.  Questi  articoli,  i quali  proibi- 
scono ogni  alienazione  di  drilli  even* 
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esercitarlo  in  pregiudizio  ili  una  U rinunzia  falla  n favore,  sin  di 
persona  determinali!  (I),  allorché!  un  donnlnrio  di  beni  presemi,  sia 
d’altronde  qncsln  persona  sia,  dui  anche  di  un  donatario  di  beni  in- 
canto suo,  autorizzata  ad  accel-  turi,  gratificali  daH'islilucnte  do- 
tare una  somigliante  rinunzia.  Co-  po  dell'isliluziono  (2). 
si,  deesi  riguardare  come  valida  Per  contrario , la  rinunzia  sa- 


ldali sulla  successione  di  una  perso- 
na vivente,  ci  sembrano  cslranci  al- 
la successione  ili  clic  trattasi  nel 
lesto,  hi  falli  il  diritto,  clic  l'istitu- 
zione coti t m t tuo l<-  conferisce,  non  è 
mi  diritto  eventuale  di  successione, 
se  non  rclalivninenle  all'ugello  che 
debita  formarne  la  materia.  Riguar- 
dalo sotto  l'aspetto  della  sua  acqui- 
sizione astraila,  esso  costituisce  un 
diritto  convenzionale,  attuale  ed  ir- 
revocabile, e trovasi  appunto  perciò 
capace  di  cessione,  a tliili-renza  delle 
semplici  speranze  o aspettative  di 
successione,  clic  il  legislatore  aveva 
in  mira  nel  tempo  della  compilazio- 
ne de'  citali  articoli.  Duvergier.  ilei- 
la  Vendila.  I,  232.  Civ.  rig.,  tl  no- 
vembre 1828.  Sir..  XXIX.  I.  63.  Ve- 
di in  senso  contrario:  Toullicr,  XII, 
16;  fiuranlon.  VI,  49. 

(1)  Le  spiegazioni  date  nella  Itola 
precedente  vengono  ugualmente  in 
appoggio  di  questa  seconda  parte 
della  nostra  proposizione.  IVoi  rico- 
nosciamo bene  , clic  soltanto  dopo 
In  morie  dell'islilitenle  e dopo  l'a- 
pertura della  sua  successione  l'isti- 
tuito potrà  essere  ammesso  a sce- 
gliere tra  l'accettazione  o la  ripudia- 
zione  della  credila  di  lui.  Ogni  scel- 
ta anteriore  sarebbe  prematura  c 
contraria  lauto  agli  ari.  708,  1084 
e 1443.  quanto  alla  massima:  Quoti 
f/uis  si  velil  linbere  non  palesi,  re- 
pudiare non  palesi.  Ma  questi  arti- 
coli e questa  massima  sono  ugual- 
mente estranei  alla  rinunzia  di  cui 
parliamo  . In  quale  non  costiluiscc 
già  ima  repudiazione  puramente  ubdi- 
cnlivn  della  successione  deH’islilucn- 
te,  e nella  quale  non  deesi  ravvisa- 
re clic  una  convenzione  mercè  di  cui 


1 istituito  si  obbliga  a nou  esercita- 
re, in  pregiudizio  di  una  determina- 
la persona  , un  diritto  di  che  egli 
trovasi  attualmente  ed  irrevocabil- 
mente investito.  Una  somigliante  con- 
venzione non  è punto  incompatibile 
con  la  facoltà  di  scegliere  in  appres- 
so Ira  la  riptldiazinnc  o l'acccttazio- 
ne della  successione  deU'islilucnla. 
In  caso  di  ripudiazione.  In  conven- 
zione diverrà  senza  oggetto;  in  caso 
di  accctlozionc  , essa  varrà  come 
cessione.  Tale  ci  sembra  essere  il 
vero  senso  della  distinzione,  svilup- 
pala da  Oujacio  (sulla  L.  45,  $ 1,  0. 
de  l.eg.  2. , I.  VII,  p.  1244  , Aliud 
esl  repudiare,  aliud  pacisci:  repu- 
diami* delnia  lanlum ; paciseimur 
elioni  de  non  delalit.  I)el  resi»  vuoi- 
si nolurc,  clic  la  rinunzia  di  cui  par- 
liamo nel  lesto,  versando,  da  purle 
dell'istiluilo  sopra  nn  diritto  il  qua- 
le forma  per  lui  un  bene  presente, 
essa  può,  per  quanto  lo  concerne, 
aver  luogo  anche  per  donazione  tra 
vivi.  Cour-  le  trc’noln  seguenti.  Vedi 
in  senso  contrario:  Bcnrch  , Della 
quota  disponibile,  p.  451  a 456  ; 
Durnnlon  e Toullicr,  luoghi  cil. 

(2)  Civ.  rig.,  18  uprilc  1813,  Sir., 
XIII  , t , 131.  Bourges  , 29  agosto 
1832,  Sir.,  XXXIV,  2,  54.  Bourges, 
9 aprile  1840,  Sir.,  Xl.l  , 2,  470. 
Confr.  Poitiers,  25  luglio  1839,  Sir., 
XXXIX,  2,  502;  Rie.  rig.,  10  agosto 
1849,  Sir..  XL,  I,  757.  Vedi  in  sen- 
so contrario:  Tolosa,  15  aprile  1842, 
Sir.,  XLII,  2,  385.  Non  sarebbe  uep- 
pur  necessario  clic  la  rinunzia  a van- 
taggio di  un  donatario  di  beni  futu- 
ri fosse  falla  ed  accettala  nel  con- 
tralto di  matrimonio  di  qucst'iillimo. 
Kssa  potrebbe  esserlo  con  un  alto 
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roltbc  nulla  se  avesse  avuto  luogo 
il  vantaggio  , sia  degli  creili  ab 
iniettalo  dell'  istituente  (4)  , sin 
pure  n vantaggio  di  quest'  ulti- 
mo (2).  Del  rimanente,  va  bene 
inteso  che  la  rinunzia  non  può 
giammai  recare  offesa  ai  diritti 
competenti,  in  virtù  dcU'isliluzio- 

posteriore.  [Valla  impedisce  di  fatti 
clic  un  donatario  di  Meni  futuri,  at- 
tualmente ed  irrevocabilmente  inve- 
stilo del  suo  diritto,  stipuli  per  as- 
sicurarsi nell' avvenire  l'eflicacia  di 
questo  diritto.  I.n  rinunzia  che  egli 
accetti  con  questo  scopo  non  costi- 
tuisce dui  cunto  suo  una  stipula- 
zione sopra  successione  futura,  più 
clic  esso  non  ne  formi  una  dal  can- 
to ili  colui  clic  l'ubbia  filila.  Vedi  le 
doe  note  precedenti. 

(1)  (ìli  eredi  ab  iniettalo  dclfisti- 
lucilie  non  polendo  avere  interesse 
di  a Defilare  In  rinunzia  falla  in  loro 
vantaggio  , se  non  clic  per  ragione 
deH'nspellutiva  puramente  legale  di 
incogliere  l’eredità  di  quesi'ulliino, 
l' 'acccttazione  di  tale  rinunzia  costi- 
tuisce evidentemente  ila  parte  loro 
una  stipulazione  sopra  successione 
futura,  In  quale  rientra  sotto  la  proi- 
bizione degli  art.  708,  1081  a II  1.7. 
Poitiers,  24  luglio  1939,  Sir..  XXXIX. 
2 502.  Kic.  rig.  , IO  agosto  1840  , 
Sir.,  XI,  I,  757. 

(2)  La  ragione  si  è,  clic  l' istituen- 
te non  ha.  per  quanto  concerne  l’e- 
sercizio vitalizio  del  diritto  di  pro- 
prietà che  gli  compete  sul  suo  pa- 
trimonio, alcun  vero  interesse  a sti- 
pulare l'estinzione  della  istituzione 
contrattuale,  la  quale  non  gli  toglie 
pulito  la  facoltà  di  alienare  i suoi 
beni  a titolo  oneroso  , e la  quale  , 
benché  lo  privi  dui  diritto  di  far  di- 
sposizioni a titolo  gratuito,  non  au- 
torizza nondimeno  chicchessia  a pro- 
vocare , dorante  In  sua  vita,  la  ri- 
trattazione delle  disposizioni  di  que- 
sta natura  clic  egli  per  avventura  u- 


nc  medesima  o delle  altre  con- 
venzioni matrimoniali  . lauto  al 
coniuge  dell’  istituito  , quanto  ai 
figli  unti  o da  nascere  dal  matri- 
monio. .Ma  nulla  impedirebbe  che 
essa  avvenisse  durante  il  matrimo- 
nio (3). 

Dal  principio  clic  l'istituito  non 

vesso  fatte.  Or  è di  principio,  che  lo 
interesse  è In  misura  della  validità 
delle  stipulazioni:  Nomo  palesi  utili - 
ter  slipulan  quod  sua  non  interest. 
L’  istituente  non  potrebbe  avere  in- 
teresse a stipulare  la  rivocazionc  del- 
la istituzione  contrattuale  , se  non 
per  fare  mantener  ferme,  dopo  la  sua 
morte,  ir.  disposizioni  tra  vivi  o te- 
stamentarie falle  in  dispregio  di  que- 
sta istituzione,  o per  lasciar  perve- 
nire ai  suoi  credi  ab  intestalo  i beni 
clic  vi  si  trovino  compresi.  Ma,  nel- 
l'uno c nell'  altro  caso  , trattasi  u- 
okameute  di  un  interesse  di  oltre 
la  tomba;  ed  ogni  stipulazione  falla 
in  considerazione  di  un  tuie  interes- 
se costituisce  necessariamente  una 
stipulazione  sopra  successione  futu- 
ra. A queste  ragioni,  tratte  dalla  po- 
sizione delfislilueiile,  si  può  ezian- 
dio nggiugnerc  clic  , dal  cauto  del  - 
l'istituito,  la  rinunzia  di  cui  ora  par- 
liamo costituisce  ugualmente,  a ca- 
gione della  sua  incompatibilità  con 
la  facoltà  «li  accettare  uncora  tu  suc- 
cessione dell'istituenlc  dopo  la  mor- 
te di  quest  ultimo  , una  rinunzia  a 
successione  futura.  Iliom,  30  aprile 
1811,  Sir.,  XV,  2,  71.  Lione,  1G  gen- 
naio 1838,  Sir.  , XXXVIII  . 2,  453. 
Ctv.  rig.,  tG  agosto  1841,  Sir.,  XLI, 
1,  «84. 

(3)  Aon  obstal  art.  1349.  Di  falli, 
noi  non  ammolliamo  la  validità  del- 
la rinunzia,  se  non  quando  essa  sia 
fatta  a vantaggio  di  un  donatario 
posteriore;  e siccome  essa  non  può, 
in  somigliante  caso , produrre  altri 
effetti  clic  quelli  di  una  cessione,  co- 
sì essa  costituisce  ben  meno  un  can- 
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diviene  proprietario  «tei  beni  for- 
mulili l'oggetto  delfisliluzioue,  se 
non  a contare  dalla  morte  dello 
istituente,  c che  la  Urnsmesaione 
di  proprietà  la  quale. si  opera  in 
suo  favore  non  produce  effetto 
retroattivo,  derivano,  tra  le  altre, 
le  seguenti  conseguenze: 

L’istituito  non  puh,  prima  della 
morte  deU'islituciUe,  disporre,  sin 
a titolo  oneroso,  sìa  a titolo  gratui- 
to, dei  beni  clic  debba  raccoglie- 
re in  virtù  dell' istituzione  (I).  I 
suui  creditori  non  sono  nutoriz-- 
znli  n pignorare  tali  beni,  salvo* 

giumento  al  contratto  di  matrimonio, 
che  un  esercizio  del  diritto  confe- 
rito da  questo  contratto.  Henecli , 
Della  quota  disponibile  Ira  coniugi, 
p.  HO  a ini.  Civ.  rig.  , 18  aprile 
1812,  Sir,  XIII,  1,  131.  Itourges.  2» 
agosto  1832,  Sif.,  XXXIV,  2,  5i.  Ve- 
di in  senso  contrario:  Tolosa,  Ina- 
urile 1812,  Sir.,  Xl.ll,  2,  383. 

(1)  Tanllinr,  V,  838.  buranton, 

IX,  688  c 68»,  • 

(2)  Grcnier,  il,  424.  I.n  regola  e- 
mtneiala  nel  lesto  si  applica  nnclic 
alla  ipoteca  legalo  di  cui  la  moglin 
itetl'isliluito  goda  per  tu  sue  doli  c 
per  le  sue  convenzioni  matrimonia- 
li. I.a  disposizione  drll'art.  877  es- 
sendo di  una  natimi  affatto  eccezio- 
nale, non  è suscettiva  d'interpretazio- 
ne estensiva,  e può  lauto  meno  ap- 
plicarsi alla  ipotesi  di  cui  qui  trat- 
tasi , in  quanlochè  non  liuvvi  veru- 
na analogia  tra  questa  ipotesi  e quel- 
la sulla  quale  statuisce  siffatto  arti- 
colo, Grcnier,  luogo  cit. 

X3-)  La  posizione  dellistitiiilo  deve, 
in  quanto  concerne  l'oggetto  dei  suo 
diritto,  essere  assomigliata  a quella 
di  un  crede  di  riserva.  Il  diritto  del 
primo  versando  come  quello  del  se- 
condo solamente  sopra  tieni  futu- 
ri, vate  a dire,  sopra  i beili  clic  fa- 
ranno parte  dell'eredità  ddi'isltUic li- 


die u contare  ibi  questa  morie. 
.Similmente,  soltanto  a partire  da 
tale  avvenimento,  i beni  medesi- 
mi si  trovano  colpiti  dalle  ipote- 
che generali  ette  questi  creditori 
possano  «vere  anteriormente  ot- 
tenute (2).  L'  istituito  non  può  , 
durante  la  vita  deil'istiluenle,  nè 
dimandare  la  ritrattazione  delle 
disposizioni  a titolo  gratuito  aven- 
ti per  oggetto  beni  compresi  nel- 
l'Istituzione.nè  in  pari  tempo  pren- 
dere, per  quanto  riguarda  tuli  be- 
ni, alcun  provvedimento  conser- 
vatorio (3). 

le,  uc  risulta  clic  , per  l' tino  come 
per  l'altro,  l'esercizio  del  drillo  che 
loro  compete  non  può  più,  quando 
si  cessi  dai  riguardare  questo  dirit- 
to in  un  modo  astratto  onde  consi- 
derarlo per  rapporto  a'  beni  ebe  no 
formino  la  materia,  aver  luogo,  se 
non  clic  dopo  Copertura  detta  suc- 
cessione di  qnesl'uttiino.  Indarno  si 
trae  ragione  ilull'art.  1133  per  so- 
stenere clic  l'isliluilo  sin,  anche  pri- 
ma della  morte  dell'islilurntc  , au- 
torizzato a fare  lutti  gli  atti  conser- 
valorii  del  suo  diritto.  Ili  falli,  que- 
st'articolo non  trovando  il  suo  fon- 
damento e la  sua  giiistilicazione,  se 
non  che  nella  relroaUivitu  che.  segue 
all'adcmpimcnlo  dette  condizioni,  è 
estraneo  ad  un  diritto,  il  quale  ver- 
sando solamente  sopra  i beni  ere- 
ditari!, non  può,  iicppiir  lilliziamen- 
le.  essere  reputalo  di  retroagire,  in 
quanto  concerne  la  trasmessionu  del- 
la proprietà  di  questi  beni,  ut  di  là 
dell'epoca  in  cui  essi  abbiano  rive- 
stito il  carattere  sotto  il  quale  sono 
stati  riguardati,  vale  a dire,  al  di  là 
dell'apertura  della  successione  del- 
ristituenlc.  Se.  I'  istituito  è autoriz- 
zato a respingere  le  alienazioni  a 
titolo  gratuito  fatte  in  dispregio  del- 
la istituzione,  ciò  non  è perché  re- 
putisi essere  egli  stato  proprietario 
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.1.  Per  la  morte  dell'istiluenlc, 
fisliluito  diviene  di  pieno  diritto 
proprietario  dei  beni  formatili 
l’ orpello  dell'  istituzione.  Egli  è 
nondimeno  autorizzalo  a ripudia- 
re In  successione  Jell’i$(itucnle( I ). 
Se  l'accetti,  può  farlo  purumente 
e semplicemente,  ovvero  col  be- 
nefizio dell'inventario  (2). 

I.  istituito  gode  deli»  investitu- 
ra ereditaria  nel  caso  preveduto 
dall'nri.  932,  o non  ne  gode  clic 
in  questo  caso  , vale  n dire,  ni-’ 
lureliè  l'istituzione  sia  universale 
e non  esistano  creili  di  riserva  (3). 
Ha  1’  istituito,  nnchc  privo  della 

dei  beni  alienati  dal  giorno  medesi- 
mo dell’acquisto  del  suo  di  ritto,  ina 
bensì  pcretiè  questi  beni  sono,  ri- 
guardo a lui,  considerali  come  non 
usciti  dal  patrimonio  dcH’islilucnlc, 
c come  t ro vantisi  ancora  nella  sua 
eredità. 

(I)  tigli  è cosi,  anebe  nel  caso  in 
cui  l'istituito  abbia  formai  mente  uc- 
cellata, col  suo  controllo  di  matri- 
monio, l'istituzione  contrattuale  fal- 
la io  suo  favore.  Conf.  uri.  1012. 
/.a  facoltà  di  scegliere  tra  la  r>pu- 
diaziouc  o l'ncoetlnzioue  della  suc- 
cessione deH'islilucnte,  dopo  l'aper- 
tura di  questa,  trovasi  virtualmente 
compreso  nel  diritto  successorio , 
che  l'istituzione  contrailo, ile  confe- 
risce. Adunque  , 1’  acccttazione  di 
questo  diritto  non  produce  l'accetta- 
zione di  questa  successione,  c non 
uè  impedisce  la  ripudiuzione.  Art. 
(Oli,  cd  arg.  da  quest' urlicolo.  Mer- 
lin, liep.  v.  Istituzione  conlruUuale, 
$ Il  n.  3.  Conf.  Tolosa,  13  aprile 
liti.  Sir..  Xl.ll,  2,  28.». 

( i ) Touilier,  IV,  391.  Merlin,  op. 
e c.  eil.  § II,  n.  4.  Ciubol,  delle 
Successioni,  suH'urtic.  ODI,  n.  IT. 
Belosl-Joliniont,  sopra  Cimliot,  oss. 

I sull  art.  091.  Uuranton,  IX,  121. 
(3)  L'artic.  932,  il  quale  accorda 


investitura  ereditaria,  non  è però 
sottoposto  alla  necessità  di  uua 
dimanda  di  rilascio  propriamente 
detta,  sin  per  essere  ammesso  ad 
intentare,  contro  gli  credi  o con- 
tro i terzi,  le  azioni  possessorie 
o pelitoric  relative  ui  beni  com- 
presi nella  istituzione . sin  per  a- 
ver  diritto  ai  frutti  ed  alle  ron- 
dile di  tali  beni.  Questi  frulli  e 
queste  rendile  gli  appartengono 
di  pieno  drillo  dal  giorno  stesso 
della  morte,  o che  l'istituzione  sia 
universale,  o die  sia  a titillo  tir 
nivcrsalo,  o clic  si»  a litoio  .par- 
ticolare (i).  inondimene,  allorché 

.li  *<,•••■,  **  . ’> 

l'investitura  ereditaria  ai  legatario 
universale,  quando  non  sicitvi  ere- 
di di  riserva  , deve  a maggiore 
ragione  applicarsi  ul  donatario  uni- 
versale di  beni  futuri.  Duranton,  IX, 
719.  Pare  clic  Cimimi  (sull'uri.  ODI 
il.  li)  e Merlin  (Se/»,  v Istituzione 
contrattuale,  j Ili,  n.  2,  $ II,  u.  2) 
ammettano  I investitura  ereditaria 
in  favore  di  lutti  i deliziarli  di  beni 
futuri,  senza  disliii/.ioue.  Ma  la  loro 
opinione  è evidentemente  contraria 
ul  lesto  ed  allo  spirilo  degli  urlio, 
eia  c 9.12.  Questi  autori  sembra  , 
abbiano  confusa  T investitura  credi- 
lari»  o legale,  c tu  investitura  con- 
tcazionale.  Se,  come  tu  fermeremo 
nella  nota  seguente,  lutti  i donata- 
ri! di  beni  futuri  sono  per  conven- 
zione investiti  dei  toro  diritti  , non 
ne  risulta  perciò  che  essi  godano 
tulli  della  investitura  ereditaria. 

(i)Clialiot,  delle  Susliluzioni,  sul- 
l'arl.  643,  n.  13.  Tolosa,  28  genna- 
ro  1813,  Sir.,  XLIII,  2,  19*.  Duran- 
ton  ( IX  , 719  c 720  ) insegna  per 
contrario,  che  quando  l' istituito  non 
goda  detta  investitura  ereditaria,  c- 
gti  sia.  u guisa  di  un  legatario,  sot- 
toposto alta  obbligazione  di  una  dn- 
mand.i  di  rilascio  , soprattutto  per 
aver  diritto  a'  frulli  cd  alle  rendile 
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l'istituzione  conlrnltunle  Abbia  per 
oggetto  una  somma  determinata 
da  prendersi  sui  beni  componenti 
l’eredità  deH'isliluenlc,  gi'inleres- 
si  di  questa  somma  noh  decorro- 
no a favore  dell’islituilo,  se  non 
dal  giorno  della  dimanda  di  pa» 
gninenlo  (1). 

(.‘istituito  è,  dopo  la  morte  del- 
risliluenlc,  autorizzalo  a preten- 
dere In  restituzione  delle  rose  di 
cui  quest'ultimo  abbia  disposto  a 
titolo  gratuito  , ili  dispregio  dei 
drilli  conferiti  coll’istituzione  con- 
trattuale. (Quest'azione  di  restitu- 
zione (2)  è.  in  generale,  regolata 
dagli  stessi  principi!  clic  l'azione 
di  riduzione  competente  all'erede 
di  riserva  (3).  Cosi,  per  esempio, 
essa  può,  in  materia  iaimobiliare, 


dei  brni  compresi  nella  istituzione. 
Vedi  ugualmente  in  questo  senso  : 
Bclost-Juliinont,  sopra  Cliabot,  oss., 
S,  e sull' ori.  691.  Sembra  che  Du- 
rnnlon  sia  stalo  indotto  ad  emette- 
re questa  opinione  dalia  supposizio- 
ne clic  l'obbligo  di  domandare  il  ri- 
lascio sia  una  conseguenza  neces- 
saria della  privazione  della  investi- 
tura ereditaria.  Ma  questa  supposi- 
zione. la  quale  non  è punto  esattA 
in  lesi  generale  , è compiutamente 
falsa  per  quanto  concerne  it  dona- 
tario di  beni  futnri,  il  quale  conven- 
zionalmente investito  del  suo  dirit- 
to pel  medesimo  citello  deila  istitu- 
zione contrattuale,  dee  poterlo  eser- 
citare in  virtù  della  investitura  con- 
feritagli dall'  istituente  , senza  aver 
bisogno  di  ricorrere  a lai  line  agli 
credi  di  costai. 

(I)  In  somigliante  caso,  l’ istitui- 
ti) presentasi  ben  meno  come  pro- 
prietario 0 comproprietario  dei  beni 
componenti  l’eredità  dell'  istituente, 
clic  come  creditore  di  questa  credi- 


essere  esercitata  non  solo  contro 
I donatari!  dell’  istituente,  ina  e- 
ziandio  contro  i terzi  possesso- 
ri (4).  Quindi  ancora,  essa  fa  sva- 
nire tulle  le  servitù  e le  ipoteche 
costituite  , sia  dai  donatari!,  sia 
dai  terzi  possessori  (3).  In  fine, 
essa  si  prescrive,  contro  ogni  per- 
sona, mercé  trentanni  a coniare 
dall’  apertura  della  successione 
dell’  istituente  , e,  contro  i terzi 
possessori  con  giusto  titolo  c di 
buona  fede,  mercé  dieci  a venti 
anni,  a partire  dalla  stessa  epo- 
ca (6). 

I.e  regole  che  reggono  le  ob- 
bligazioni ilei  legnlarii  in  quanto 
al  pagamento  dei  debili  o dei  pe- 
si «fottìi  successione  , diversi  dai 
legati,  si  applicano  altresì,  in  ge- 


lò, e trovasi  per  conseguenza  sotto- 
posto alle  disposizioni  deli' orticolo 
1 107. 

(2)  Quest'  azione  è un’  azione  di 
restituzione,  e non  già  tin’azione  di 
nudità  ; perché  l' istituito  non  deve 
domandare  l'annullamento  di  atti  ai 
quali  egli  sia  stato  estraneo  , ed  i 
quali , fatti  in  dispregio  del  diritto 
di  cui  «gli  trovasi  irrevocabilmente 
investito  durante  la  vita  dell’  istituen- 
te, toninosi  perciò  appunto  a consi- 
derare, quanto  a lui,  come  non  av- 
venuti. Art.  1118. 

<A)  Questa  assimilazione  trovasi  di 
già  giustificata  mercè  le  considera- 
zioni sviluppate  altrove. 

(4)  Art.  817. 

(5)  Art.  846. 

(6)  La  prescrizione  non  corre  che 
a partire  dall’apertura  della  succes- 
sione; perciocché  prima  di  quest’e- 
poca I'  istituito  non  può  esercitare 
veruna  azione  , nc  fare  alcun  atto 
conservatorio  contro  i donatari!  o i 
terzi  possessori. 
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«ernie,  ni  donnlnrii  di  beni  futu- 
ri (1).  bnonde,  allorché  I'  istitu- 
zione sia  universale,  e non  osi  - 
stano  credi  di  riscrvn,  il  donata- 
rio è personalmente  tenuto,  an- 
che filtra  tire a,  al  pagamento  di 
tulli  i debili  c pesi  della  succes- 
sione, eccello  se  egli  abbia  usalo 
del  beneimo  dell’  inventario  (2). 
Per  contrario,  il  donatario  univer- 
sale che  trovisi  in  concorso  con 
eredi  di  riserva,  e il  donatario  a 
titolo  universale  . non  sono  per- 
sonalmente tenuti  ai  pagamento 
dei  pesi  della  successione,  se  non 
proporzionalmente  alla  loro  parte 
ereditaria,  e non  vi  sono  giammni 
tenuti  ultra  ciré»,  quando  ancora 
non  fossero  riscossi  al  bcnclizio 
detriiivcnlario  (3).  In  fine,  il  do- 
natario particolare  non  è sottopo- 
sto nd  alcuna  obbligazione  per- 
sonale , per  quanto  concerne  il 
pagamento  dei  debili  c dei  pesi 
della  successione  dello  islilucn- 
le  (4).  Qu  auto  ai  legali,  l’istituito 
non  è tenuto  a soddisfarli  o a con- 
tribuire al  loro  pagamento,  se  non 
quando  trattisi  di  legali  validi  ri- 
guardo a lui,  giusta  In  disposizio- 
ne dcM'arl.  1039.  Tranne  questo 

(1)  Questo  principio  ù general- 
mente ammesso.  La  controversia  ag- 
girasi unicamente  intorno  alla  sua 
applicazione. 

(2)  Cliubol,  op.  cil-,  sull'art.  691 , 
n.  li.  Merlin,  op.  cil.,  § II,  n.  2, 
Duranton,  IX,  721. 

(3)  Duranton.  luogo  cil.  Clinbot  e 
Merlin  (op.  e luogo  cil.)  sottopon- 
gono i donularii,  dei  quali  si  è par- 
lalo nel  lesto,  nU'obbligo  di  pagare, 
anche  ultra  tire»  , i debili  e pesi 
della  successione  , quando  non  ab- 
biano avuto  ricorso  al  benclìzio  del- 
l' inventario.  La  loro  opinione  su 


caso,  lo  soddisfazione  dei  legali 
rimane  n enriro  esclusivo  degli 
credi  ab  intestalo  o dei  legalnrii. 

3)  Tulio  ciò  che  è sialo  dello 
nel  numero  precedente,  sui  drilli 
e sulle  obbligazioni  dello  sposo 
isliluilo.  dev'essere  esteso  mulalis 
mulandi»  . ni  figli  e discendenti 
fiali  dal  matrimonio  che  gli  sicnu 
siali  espressamele  o Indiamente 
sostituiti. 

Questi  ultimi  sono,  nel  caso  di 
premorienza  dcll'isliluilo,  e sodo 
la  condizione  della  loro  soprav- 
vivenza ali'  istituente,  chiamali  a 
raccogliere,  iure  suo,  i tieni  com- 
presi nell'istituzione  che  dividon- 
si  Ira  loro,  secondo  le  regole  am- 
messe in  maleria  di  successione. 

L'applicazione  di  questo  prin- 
cipio mena  alle  seguenti  conse- 
guenze: 

a.  I. 'isliluilo  e l' istituente  non 
possono  neppure  di  un  comune 
accordo,  annientare  o modificare 
il  drillo  eventuale  di  cui  i figli  c 
discendenti  nati  e dii  nascere  dai 
matrimonio,  a contemplazione  del 
quale  l'istituzione  contrattuale  abr 
bin  avuto  luogo,  si  trovino  inve- 
stili nel  loro  proprio  nome  , in 

tu>u'i  ! tilt  tW  JOlUMiioiq  In  iliultja 

questo  punto  rannodasi  a quella  che. 
noi  abbiamo  di  già  confutala  altro- 
ve. Confrd  Delost-Jnliniont  , o)>.  c 
luogo  cil.  Del  resto  , intendesi  be- 
ne, che,  in  mancanza  di  un  inven- 
tario generale,  i donularii  rie)  quali 
qui  Imitasi  potrebbero  trovarsi  sot- 
toposti all'obbligo  di  pagare  i debi- 
ti e pesi  ereditarli , aue.be  al  di  là 
del  loro  emolumento,  maneando  c- 
glino  di  giuslilicarc  in  un  modo  re- 
golare l'ammontare  di  qucslo  emo- 
lumento. 

(i)  Confr.  ari.  979.  • -t  ■ : 
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virtù  della  sostituzione  volgare  , 
espressa  o tacita  falla  a loro  van- 
la«§io  (1).  l" 

ò.  Questi  figli  e discendenti  so- 
no autorizzali  ad  neeellnre  il  be- 
nefizio dell' isolazione,  anche  ri- 
nunziando alla  successione  dello 
istituito  (2).  • ' 

n.  I figli  di  primo  grado  si  divi- 
dono per  capi.  1 discendenti  dai 
figli  morti  prima  dell'  istituente 
concorrono  coi  figli  snpersliti.  l.n 
divisione,  inqucslo  caso,  si  fa  per 
islirpc  (3):' 

d.  I figli  del  primo  grado,  o i 
discendenti  d’un  grado  ulleriore, 
clic  sieno  morti  senza  figli  o di» 
scendenti  prima  dell'  istituente, 
sonoTeputali  di  non  essere  giam- 
mai esistiti  quanto  nirislituziotie, 
il  cui  entoluinenlo  divitfesl  Ira  i 
superstiti  nel  modo  dianzi  indi- 
calo (t). 

Se  » due  sposi  istituiti  congiun- 
tamente (5),  l’uno  premuoia  allo 
islilnonle,  c l’altro  gli  sopravviva, 
la  porzione  del  premorto  si  ac- 
cresce al  superstite  (fi).  Quest’Ul- 
timo è anche  preferito  ai  figli  e 
discendenti  nati  dal  matrimonio; 
eccetto  se  costoro  sieno  stati  so- 
stituiti al  premorto;  nel  qual  caso 
essila  vincono  sul  superstite  (T). 
Se,  per  contrario,  gli  sposi,  ben- 

' • »*  • ' • .*• 

(1)  Duranlon,  IX,  «88  a 690.  Gre- 
nier.  II,  4tS  e 4t«.  Merlin,  op.  et), 
cit.  § 13,  n.  5 e 6. 

(2)  Toullier,  V.  840.  Grcnicr,  II, 

418.  Duranlon,  IX.  679; 

(3)  Merlin,  op.  e r.  eli.  § 13,  n. 
1 e.  2.  Grcnicr,  II,  419.  Toullier,.  V, 
843.  Duranlon,  IX,  «84  a «87. 

(t)  Duranlon,  IX,  087. 

(3)  Vedi,  intorno  n ciò,  clic  deli 


cllft  istituiti  tulli  e due  , oon  lo 
Sieno  stati  però  oohgiuniniuenle. 
la  porzione  del  premorto  non  si 
accresce  giammai  al  snperstite. 
Essa  viene  raccolta  dai  figli  o di- 
scendenti. quando  costoro  sieno 
siati  sostituiti  o a'  due  sposi  , o 
allo  sposo  premorto.  Diviene  ca- 
duca , quando  sieno  stali  sosti- 
tuiti al  solo  sposo  superstite. 

Tutte  te  regole  testé  sviluppale 
relativamente  alla  premorienza  , 
sin  dello  sposo  o di  uno  degli 
sposi  istituiti,  sin  dell'imo  o del- 
l'auro dei  figli  o discendenti  so- 
Stimili . si  applicano  ugualmente 
al  caso  eli  rinunzia,  da  carilo  di 
qtipsle  persone,  al  benefizio  del* 
l’ istituzione  o della  sostituzione 
falla  n loro  favore. 

Allorché  l' istituito  sopravviva 
nirtslilueole,  ed  accetti  la  dispo- 
sizione falla  In  suo  favore,  il  di- 
ritto eventuale  di  sostituzione  dei 
figli  o discendenti,  noli  o da  na- 
scere dal  matrimonio,  si  estingue. 

l/islituil»,  che  abbia  una  volta 
raccolti  i beni  compresi  neU'isti- 
Dizione  . ne  può  disporre  come 
gli  lalenln.  I figli  e discendenli 
sostituiti  non  hanno  dritto  a que- 
sti beni,  più  che  agli  altri  beni 
componenti  la  sua  successione,  e 
non  possono  pretendervi  se  non 


basi  intendere  per  una  disposizione 
fatta  congiuntamente. 

(6)  Questo  diritto  di  accrescere 
risulta  evidentemente  riatta  combi- 
nazione degli  art.  1044.  999  e 1000. 
Grenier,  II.  422.  Toullier,  V,  844. 

(7)  Toullier,  luoi/o  cit.,  non  am- 
metlc  il  diritto  di  accrescere  , se 
non  quando  non  esistano  «gli  o di- 
scendenti nati  dal  matrimonio. 
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che  uccellando  quest’  ultima  (I). 

4.  Parliamo  della  caducità  n 
della  rivocazione  dell’  istituzione 
contrattuale. 

1)  L'istituzione  contrattuale  di* 
viene  caduca  , allorché  coloro  a 
prò  dei  quali  sia  stala  falla,  o in 
primo  luogo  o in  secondo  luogo, 
trovinsi-gli  uni  c gli  nitri  nella 
impossibilità  di  raccoglierla  per 
una  causa  qualunque.  Cosi  avvie- 
ne principalmente  (2): 

a.  Nel  caso  preveduto  dall’ar- 
ticoln  1043: 

b.  Allorché  lo  sposo  o gli  sposi 
istituiti  sieno  premorti  all’isliluen- 
le,  o naturalmente  o civilmente, 
senza  lasciare  alcuna  discendenza 
naia  dal  matrimonio  a contempla- 
zione del  quale  l'istituzione  con- 
trattuale sia  stala  fatta  (3);  come 
ancora  allorché  i tìgli  discendenti 
nuli  da  lai  matrimonio  sieno  essi 
pure  premorii  senza  discendenza 

(1)  Toullicr  , V , 830.  Duranton  , 
IX,  080. 

(3)  Confr.  sulla  caducità  in  gene- 
rale. 

(3)  L’  esistenza  di  tìgli  o di  di- 
scendenti nati  da  un  altro  matri- 
monio non  impedirebbe  la  caducità 
della  istituzione  contrattuale.  L'uri. 
1044  dice  per  verità  , in  tm  modo 
assoluto:  tt  senza  discendenza  »;  ma 
è cosa  evidente  clic  il  legislatore  ha 
inteso  ili  parlare  della  sola  discen- 
denza naia  dal  matrimonio  a con- 
templazione del  quale  l’ istituzione 
abbia  avuto  luogo;  perciocché  i soli 
figli  c discendenti  da  nascere  ila  tpre- 
slo  matrimonio  possono  essere  chia- 
mali a raccòrrò,  per'  via  ili  sostitu- 
zione volgare  , il  bcnclizio  ili  tale 
istituzione.  Duranton,  IX,  722. 

(4)  I nielliteli  bene  , non  potersi 
qui  trattare  che  ili  mia  rinunzia  pu- 
ramente abtliculiva,  e non  già  ili  u- 

Z.iciuki.u:,  voi.  Vili. 


legittima.  Art.  1044. 

2)  L’ istituzione  contrattuale  è 
ancora  caduca,  allorché  lo  sposo 
o gli  sposi  istituiti  , cd  i tìgli  o 
discendenti  sostituiti,  riiiunziino, 
gli  uni  al  benefizio  della  istituzio- 
ne, gli  altri  a quello  della  sosti- 
tuzione (4). 

L'istituzione  contrattuale  dive 
nula  caduca  , per  I’  una  o per 
1’  altra  delle  cause  leste  indica- 
le deesi  considerare  come  non 
falla,  c non  g’iinpula  sulla  quota 
disponibile.  Laonde,  la  caducità 
giova,  nei  limili  di  questa  quota, 
ai  donnlnrii  posteriori  cd  ni  lega- 
tarii, in  questo  senso  , che  essa 
rende  efficaci  le  disposizioni  falle 
a loro  vanlaggio,  le  quali,  senza 
questa  circostanza,  sarebbero  ri- 
maste in  tulio  » in  parie  prive  di 
esecuzione,  come  lesive,  sia  dei 
dritti  dell*  istituito , sia  di  quelli 
degli  eredi  di  riserva  (5). 

na  rinunzia  fatta  a favore  di  una 
persona  la  quale  non  si  trovasse 
chiamata  a raccogliere  , esclusiva- 
mente  ad  ogni  altra,  il  benefizio  del- 
la istituzione.  Una  rinunzia  dell'ul- 
tima specie  costituirebbe  piuttosto 
una  cessione  che  lina  rinunzia  pro- 
priamente detta  , e non  trarrebbe 
seco  la  caducità  dcll'isliluente.Conf. 
art,  691. 

(5)  Molto  a torto  si  è tentato  di 
porre  in  contestazione  la  giustezza 
di  queste  proposizioni  pel  caso  in 
cui  f istituzione  contrattuale  sia  di- 
venuta caduca  in  conseguenza  di  ri- 
nunzia, e si  è voluto  sostenere,  fon- 
dandosi sull’uri.  703  , che  il  bene- 
tizio  della  rinunzia  dovesse  ili  somi- 
gliante caso  tornare  ad  esclusivo 
vanlaggio  degli  credi  ni t intestalo. 
l/arl.  701  è estraneo  ulta  ipotesi  di 
clic  si  tratta  , perciocché  I'  istituito 
non  essendo  chiamato  ili  virtù  dello 
(i4 


Digitized  by  Google 


» J<>2  « 


1/  istituzione  ronlrnUuiiIe  non 
diviene  caduca  per  la  «norie  del- 
1‘  istituente  prima  delia  celebra- 
zione del  matrimonio,  a contem- 
plazione del  quale  sia  stala  fal- 
la (I). 

1/ istituzione  contrattuale  è ri- 
vocnhilc  per  siipravvegncnza  di 
figli;  non  lo  è però  per  causa  di 
ingratitudine. 

a.  Parliamo  della  promessa  di 
uguaglianza  (2). 

stesso  titolo  clic  gli  eredi  ab  inte- 
stalo alla  successione  deli’  istituen- 
te, non  è evidentemente  il  coerede 
di  questi  ultimi  . nel  senso  ilei  ci- 
tato articolo.  Adunque  . la  devolu- 
zione dei  beni  formanti  l' oggetto 
«Iella  riiiunziu  non  dee  regolarsi  giu- 
sta l’uri.  703  . ma  giusta  il  princi- 
pio clic  In  caducità  di  una  disposi- 
zione. a titolo  gratuito  turna  sempre 
a vantaggio  di  coloro,  in  pregiudi- 
zio ilei  quali  sitTutln  disposizione  a- 
irebbe  ricevuta  la  sua  esecuzione, 
li'ultronde,  cimi  qual  diritto  nidi  gli 
creili  ab  iniettato  vorrebbero  im- 
putare sulla  quota  disponibile  una 
«Imposizione  divenuta  caduca,  C clic 
appunto  perciò  deesi  considerare 
come  noli  litui  esistila?  Con  qual  di- 
ritto soprattutto  agirebbero  essi  per 
la  riduzione  contro  i douaiarji  o le- 
gularii  gratilicati  dopo  della  istitu- 
zione contrattuale,  benché  , per  ef- 
fetto della  caducità  di  questa  istitu- 
zione , si  trovino  soddisfalli  della 
loro  riserva  ? Vedi  nel  senso  della 
nostra  opinione;  illnluville,  sull’ art. 
703;  beliceli,  Della  (/nota  disponi- 
bile Ira  coniugi;  Tolosa,  là  aprile 
1812.  Sir..  XL.1I,  2,  .183;  ttic.  rig.  , 
20  dicembre  1843,  Sir.  , XI.1V  . I , 
211  ; Bordeaux  . à felli  (raro  1844  , 
Sir.,  XLIV,  2.  345;  Agcn,  22  aprite 
1814,  Sir..  XLIV,  2,  301. 

(1)  Grcnier,  II,  428. 

(2)  Onesta  clausola  è ancora  in- 
dicala co'  nomi  di  assicurazione  di 


La  clausola  «P  un  contrailo  di 
matrimonio,  con  la  quale  un  pa- 
dre o una  madre  si  obblighi,  ma- 
ritando uno  dei  suoi  tigli,  di  la- 
sciargli nella  sua  successione  una 
porzione  uguale  a quella  degli  al- 
tri, vale,  in  prò  del  futuro  con- 
iuge, per  rapporto  ai  suoi  fratelli 
ed  alle  sue  sorelle,  come  istitu- 
zioni: contrattuale  d’una  porzione 
ereditaria  della  quoto  disponibi- 
le (3) , e non  vale,  in  generale, 

porzione  ereditaria  o di  risona  a 
succedere. 

(3)  Merlin,  Hep.  v.  Istituzione  con- 
trattuale, § ti,  il.  3.  Uulland  de  '71- 
lurgucs,  Hep.  del  notarialo  r.  tneil. 
li.  33.  Durnnlon  , IX  , 698.  Parigi, 
20  geniiuro  1833,  Sir.,  XXXII!  , 8, 
UH.  Itic.  rig.,  ti  marzo  1833,  Sir., 
XXXIV  , 1 , 178.  Uuuai  , 28  marzo 
1833,  Sir.,  XXXV,  2,  379.  Rie.  rig., 
8 dicembre  1837,  Sir.,  XXXVIII.  t, 
476.  Aiiiicas  , 15  dicembre  1838  , 
Sir.,  XXXIX,  2,  204.  Gbampiouiiic- 
re  e Rigami  (Trattalo  dei  diritti  di 
registratura,  IV  , 2931)  sono  , per 
quanto  è a nostra  conoscenza,  i so- 
li notori  moderili  i quali  sostengo- 
no clic  la  promessa  di  uguaglianza 
non  costituisca  una  istituzione  cen- 
tra liliali:.  Kssi  si  ruminilo:  I.  sopra 
un  passaggio  , il  quulo  per  errore 
attribuiscono  a 1. "brini  , mentre  si 
appartiene  al  suo  annotatore  Kspiard. 
e secondo  il  quale  la  promessa  di 
uguaglianza  limi  costituirebbe  uè  li- 
na istituzione  contrattuale,  né  incile- 
simamcnle  una  disposizione  Iru  vivi 
o a causa  di  morie,  ma  un  sempli- 
ce patio  ili  famiglia  . obbligatorio 
come  tale  (LcUrun.  delle  Successio- 
ni. liti.  Ili,  cap.  Il,  n.  12);  2.  sopra 
un  arresto  delia  Corte  di  cassazione 
del  là  dicembre  1818  : 3.  sopra  la 
circostanza  clic  la  promessa  di  ugua- 
glianza limi  toglie,  a colili,  elio  l'ab- 
bia falla,  la  facoltà  di  disporre  a ti- 
tolo gratuito  ili  favore  di  estranei. 
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che  collie  iole  (I).  SilTiilta  clau- 
sola non  lign  il  pailri'  o la  ma- 
dre, se  non  verso  il  fìllio  clic  li- 
guri come  fuiuro  coniuge  nel  coll- 
imilo di  nialrimoiiio  , e non  ri- 
guardo agli  alili,  quando  anche 
quesli  ultimi  avessero  stipulalo  in 
(ale  contrailo  (2).  Unico  suo  og 
getto  si  è il  gare  oli  re  I’  istituito 
contro  le  disposizioni  ulteriori  clic 

Noi  risponderemo:!,  clic  l'opinione 
di  Kspiard  menerclilie  a negare  al- 
la promessa  ili  uguaglianza  ogni  spe- 
cie ili  elllcacia  sullo  T impero  della 
nostra  nuova  legislazioni-  ; percioc- 
ché tale  promessa  cosliloisce  evi- 
denteinenle  un  patio  sopra  futura 
successione,  il  quale  non  può  vale- 
re che  come  istituzione  r.onlralhfa- 
Ic;  c questa  considerazione  ileo  liu- 
Slure  por  far  rigettare  la  della  opi- 
nione: 2.  che  l'arresto  delia  Corte 
di  cassazione  . invocalo  ila  CIiqiu- 
pinnnièrc  e lligaml  , è estraneo  al 
pillilo  in  discussione:  quest'arresto, 
che  noi  citiamo  , ha  slatinili  sopra 
una  quislione  alfallo  diversa:  3.  che 
se  la  promessa  di  uguaglianza  non 
toglie  a colili,  che  l'ubbia  falla  , la 
facoltà  di  disporre  a titolo  gratuito 
in  favore  di  estranei  . ciò  non  im- 
pedisce che  essa  valga  come  istitu- 
zione contralliialc  riguardo  a’  fra- 
telli « sorelle  ili  colui  in  prò  del 
quale  abbia  avuto  luogo. 

(t)  Diciamo  in  generate;  percioc- 
ché si  potrebbero  presentar  circo- 
stanze nelle  quali  la  promessa  di 
uguaglianza  importerebbe  donazione 
Ira  vivi  di  beni  presenti.  Se,  a ca- 
giou  d'  esempio  , un  padre  avesse 
folta  per  contratto  di  matrimonio 
una  donazione  Ira  vivi  di  beili  pre- 
senti alla  «e»  liglia , e le  avesse  in 
pari  tempo  promesso  l'uguaglianza, 
nel  caso  in  cui  egli  vantaggiasse  gli 
altri  suoi  tigli  al  di  là  ili  ciò  clic  le 
abbia  donato  pel  matrimonio  , una 
tale  promessa  costituirebbe  una  do- 


I’  istituente  potesse  fare  a favo- 
re degli  nllri  suoi  figli  o discen- 
denti. e non  già  contro  quelle  clic 
egli  facesse  a favore  di  estra- 
nei (.'II.  Filialmente,  questa  clan  - 
sola  non  Ita  elTello  clic  lino  alla 
concorrenza  della  porzione  credi- 
laria  del  futuro  coniugo  nella  quu- 
la  disponibile  (4). 

Dalla  combinazione  di  queste 

nazione  condizionale  , elio  'darebbe 
adito  ad  un'azione  di  uguagliamen- 
to dall'  istante  in  cui  ile'  vantaggi 
eccedenti  quello  che  trovisi  fatto 
per  contralto  di  matrimonio  , aves- 
sero avuto  luogo  in  prò  di  un  altro 
liglio.  Merlin  , o /*.  ii  luogo  di.,  ili 
fine. 

(2)  lai  ragione  si  é,  clic  I'  istitu- 
zione contrattuale  può  solamente 
aver  luogo  in  favore  dei  futuri  con- 
iugi e dei  tigli  da  nasw-re  dal  ma- 
trimonio. Ari.  1038.  Merlili.  Itep.  v. 
Istituzione  eonlralliiaie,  S 6,  n.  II. 
Durantoii,  IX,  ti.'iO  e(io8.  helviucoiirl, 
II,  422. 

(3)  Il  padre,  il  quale  promcll»  ad 
uuo  dei  suoi  ligli  di  manlciicr  l'u- 
guaglianza fra  lui  e gli  altri  suoi  li- 
gli. $’  interdice  solamente  le  dispo- 
sizioni clic  la  violerebbero,  per  ef- 
fetto dei  vaulaggi  clic  esse  confe- 
rissero a questi  iilliuii  in  pregiudi- 
zio ilei  primo. 

(I)  llicesi  ordinariamente  clic  la 
promessa  di  uguaglianza  contenga, 
in  favore  di  colui  in  prò  del  quale 
essa  sia  falla,  una  istituzione  con- 
trattuale della  porzione  elle  ilebbu- 
gli  spettare  ab  intestalo.  Ma,  que- 
sto iiiodn  ili  parlare  non  è intera- 
mente esatto  ; perché  la  porzione 
spellante  all' istituito  sulla  riserva  è 
iiidispoiiihilc  , ed  ei  la  ripete,,  non 
dal  defunto,  ma  dalla  legge.  fi  mi- 
glior cosa  adunque  lo  esprimersi 
nella  guisa  onde  noi  lo  abbiamo  fal- 
lo nel  testo.  Del  rimanente,  I’ am- 
montare della  quota  disponibile  si 
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diverso  prò  posizioni  risoliti . che 
l'islilucnle  conserva  In  facollà  di 
disporre,  n vantaggio  di  un  altro 
figlio,  di  1 itilo  elio  ecceda  la  por 
zinne  ereditaria  deU'istiluilo  stilla 
quota  disponibile  (I),  ed  a van- 
taggio di  un  estraneo,  siila  tota* 
Irla  di  questa  medesima  quota  (2). 

(itili  e.  Delle  disposizioni  avenli 
etimiilnlivniiieiite  per  •oggetto  beni 
presenti  e beni  foluri  (3). 

Allorché  due  donazioni  distin- 
te , delle  quali  I'  una  abbia  per 
oggetto  lutti  o parie  dei  beni  pre- 
si-idi del  donante,  c ratini  tulli 

calcola , conformemente  alla  regola 
generale,  giusta  il  numero  ilei  fidi 
« discendenti  naturalmente  e civil- 
mente esistenti  nel  giorno  (Iella  mor- 
ie deir  istituente.  Se.  per  esempio, 
cosini  lasci  sólamente , compresovi 
I’  Militilo,  due  tìgli,  la  qiioln  dispo- 
nibile sarà  di  un  terzo  . c l’ istitu- 
zione contrattuale  verserà  sulla  me- 
tà ili  ipieslo  terzo,  o sia,  su  di  un 
sesto  , lieocliè  esistessero  Ire  figli 
nel  mollicelo  io  cui  tale  istituzione 
sia  siala  falla,  l'ft-r  versa,  la  quota 
disponibile  sarà  sollìiuto  (li  un  iptar- 
ta,  e l' isliluzionc  contrattuale  ver- 
serà unicamente  sul  terzo  di  questo 
quarto,  vaie  a dire,  su  rii  un  dodi- 
e.esiino.  se  l' istituì' uh-,  il  ipiale  non 
aveva  che  due  tigli,  compresovi  fi- 
sibililo,  ne)  leiupo  ilei  contralto  di 
matrimonio  iti  qui-sl'ullimo  , ne  la- 
sci Ire  nel  tempo  della  sua  morte. 
Iluranlon,  IX.  098.  Grcnler.  Il,  123. 

(1)  Così,  per  esempio,  se  esista- 
no sei  tìgli,  compresovi  l' istituito , 
l'istituzione  contrattuale  non  varrà 
che  sino  alla  concorrenza  di  un  se- 
sto ilei  (piarlo  formante,  l'mummita- 
rc  della  (piota  disponibile  , vale  a 
dire  , lino  atta  concorrenza  ili  un 
ventiquattresimo  , e l’ istituente  a- 
vrà  potuto  validamente  disporre,  ali- 
da- u prò  di  uno  dei  suoi  figli,  dei 


0 parie  dei  suoi  beni  futuri,  tra- 
viasi racchiuse  in  un  medesimo 
contralto  di  matrimonio  , la  riu- 
nione di  queste  due  donazioni  in 
un  solo  atto  istrumcnlnrio  non  le 
fa  degenerare  in  una  disposizio- 
ne unica  di  natura  particolare. 
Malgrado  questa  circostanza,  esse 
non  restano  meno  indipendenti 
l'un»  dall'altra,  in  guisa  che  cia- 
scuna di  esse  è retta  dalle  regole 
clic  le  son  proprie  . c clic  sono 
siale  esposte  nei  §§  G6 1 e ttC2  (4). 

Per  contrario,  quando  un  con- 
tralto di  matrimonio  contenga  una 

cinque  altri  rentiquallrcsimi  forman- 
ti ij  dippiù  delia  quota  disponibile. 
L"  istituito  non  ha  di  clic  dolersi  ; 
perciocché  egli  ha  ricevuto  lutto  ciò 
clic  (-ragli  stalo  promesso;  e se  l'u- 
guaglianza è stata  violala,  non  io  è 
stala  in  suo  pregiudizio.  Puruiitoii , 
luor/o  cil. 

(2)  Dclvinconrt.  Il,  422.  Grenier, 
Il  , 423.  Iluranlon  , IX  , fi!)!).  Civ. 
ca«.s..  15  dicembri-  1818.  Sir.,  XIX, 

1 , fi!).  Vedi  in  scuso  contrario  : 
Merlin,  flap.,  v.  Istituzione  contrat- 
tuale . § 8 . n.  8.  ha  critica  . che 
questo  autore  dirige  contro  I’  arre- 
sto che  «libiamo  citalo  , è fondata 
sulla  falsa  supposizione  che  si  Imi- 
lasse  . nella  specie  sulla  quale  sif- 
fatto arresto  lui  statuito  , di  una  i- 
sliluzioiic  contrattuale  ordinaria  , 
mentre  le  espressioni  ilei  contratto 
ili  matrimonio  die  aveva  dato  na- 
scimento alia  contestazione,  indica- 
vano chiaramente  . l' istituente  non 
avere  avuto  in  mira  clic  una  pro- 
messa ili  uguaglianza. 

(Il)  Confr.  su  questa  materia:  Pa- 
rere del  consiglio  di  Stalo  dei  19  c 
22  dicembre  1809  , Dissi’rlazioite  , 
di  Delalleu,  Sir.,  XV,  2,  24»; 

(4)  Kic.  rig.  , 18  maggio  4833  . 
Sir..  XXXV  , 1 . 8(12 . Hit-.,  rig.  . HO 
geunaro  1839,  Sir.,  XXXIX,  t.  443. 
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sola  e medesima  disposizione,  che  oggetto  i beni  presenti,  l'ultra  i 
versi  cumulativamente  sopra  tulli  beni  fuluri.  ma  bensì  una  ilonn- 
o parie  «tei  tieni  presenti  e l'ut  uri  rione  unirà,  «li  una  natura  parti- 
dei  donatile,  non  deesi  ravvisare  colare  (I).  e elicè  regolala  dalle 
in  una  simile  disposizione  una  disposizioni  degli  articoli  1040  e 
semplice  unione  di  due  donazioni  1041  (2). 

distinte,  di  fui  l una  avesse  per  Plon  pertanto  , la  «piislione  di 


(I)  Dclvinconrl  (II.  parte  I.  e II),  tic  essere  soggettata  ad  una  condi- 
insegoa  per  contrario  , sulle  orme  rione  particolare.  I>a  un  altro  canto, 
di  Furgole  (Oss.  mili  tili.  17  dell' or - la  facoltà  accordata  al  donatario  di 
ilinanzn  del  17111)  c di  l.ebrun  (del-  scindere  la  donazione  cumulativa 
le  Successioni,  liti.  III.  rap.  Il,  n.  di  beni  presenti  e futuri  . falla  in 
37),  ebe  anche  in  «piesla  ipotesi  deb-  suo  furore  , non  poleinto  essere  «•- 
basi  ammettere  I'  esistenza  ili  due  semiala  «die  alla  unirli;  ilei  donali  - 
donazioni  distinte,  delle,  quali,  una,  le.  lidi  ne  risulta  forse  die.  lino  a 
avente  per  oggetto  i tieni  presenti,  questo  momento,  ia  legge  altro  unii 
investa  attualmente  della  proprietà  vede  in  tal  donazione  sul  Vocile  una 
di  questi  beni  il  donatario  . e non  ilispAsizione  unica,  la  quale  non  Di- 
sia subordinala  ulta  condizione  del-  veste,  del  bèni  presenti  il  donatario 
ia  sua  sopravvivenza;  e l’altra,  che.  più  die  non  lo  Investa  dei  beili  In- 
versa sopra  i tieni  Priori,  possa  essa  tori,  e l’dTetlo lieti*  quale,  per  qinin- 
sola  essere  assonigliela  ini  mia  isti-  In  roticcrne  i primi  ilei  (rari  elle  i 
luzionc  contrattuale.  Ma  questo  si-  secondi,  è solliqntslo  alla  morie  del 
sterna  e criileulemcnte  incuucilialii-  donante  ed  all'esercizio  dell'  i. zinne 
le  con  gli  art.  1040  , tOil  e 1044.  a cui  questa  morte  dà  apertura  ? 
E primamente,  se  la  donazione  cu-  (àmie  mai  lilialmente  sarelih’  egli 
mutativi!  di  beni  presenti  e luluri  possibile  il  sostenere  elle  la  domi- 
noli si  fosse  presentata  alla  mente  zinne  cumulativa  di  beni  presenti  c 
del  legislatore  se  non  come  una  u-  futuri  miu  sia.  per  quanto  «incorno 
mone  di  due  donazioni  semplice-  i beni  presenti,  siiboidiualaatln  ron- 
mentc  aggiunte  l'ima  ull'iillra  , ma  dizione  della  sopravvivenza  del  do- 
li'altronde  I' una  dall'allra  intera-  ualario.  a fronte  dell' art.  1044,  il 
niente,  disliute,  ci  non  avrebbe  peli-  quale  dice  positivamente  il  coulra- 
salo  a consacrar  le  disposizioni  spc-  rio?  Di  falli.  Dclvincouri  è rimasto 
ciati.  Di  falli  , secondo  uu  late  si-  pressa  clic  egli  solo  ilei  suo  avviso, 
sterna,  diveniva  cosa  imitile  lo  altri  in  lutti  gli  autori  moderni,  lìuilliuu 
buìrc  al  donatario  , mediante  una  (Il  . <)0:w  è , per  «pianto  noi  couo- 
formalc  disposizione  , un  diritto  ili  sciamo,  il  solo  che  siasi  proouuzia- 
ozione  il  quale  risultava  necessaria-  tu  in  favore  del  suo  sistema,  cui  la 
menti:  dalla  stessa  disgiunziune  «lei-  giut  isprudeu/a,  e ta  dottrina  bulino 
le  due  donazioni  contenute  netta  do-  ugualmente  respinto, 
nazione  cumulativa  di  beni  preseli-  (2|  Si  potrebbero  nondimeno  pre- 
ti c futuri;  e sarebbe  sialo  anzi  pò-  senlare  alcune  circostanze  . per  ra- 
co  ragionevole  it  subordinare  ulta  gioite  delle  quali  mia  donazione  . 
formazione  ili  imo  sialo  dei  debili  benché  abbracciasse  i lumi  presemi 
e «lei  pesi  esistenti  nei  giorno  del-  ed  i beni  luluri  dei  don, iole  , non 
tu  donazione,  una  Orione,  la  quale,  dovrebbe  essere  considerata  se  imo 
discendendo  dal  diritto  comune,  non  come  mia  istituzione  contrattuale  p«- 
dovevu  per  questa  medesima  ragio-  la  e semplice  , retta  dalle  disposi- 
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sapersi  se  le  tali  o le  tali  altre 
disposizioni  falle  per  collimilo 
di  inalrinionjo  entrino  nella  pri- 
ma o nella  seconda  delle  ipotesi 
leste  indicale,  è una  quislinne  di 
fallo  e d' interpretazione  di  allo, 
la  quale  trovasi  appunto  perciò 
nidmndonnla  alla  estimazione  dei 
tribunali. 

lai  donazione  cumulativa  di  be- 
ili presenti  e futuri  è una  varietà 
dell'Istituzione  contrattuale.  Anzi 
non  ne  differisce,  a dire  il  vero, 
ebe  pel  elirillo  di  oziotie  di  cui 
gode  il  donatario:  drillo,  in  virtù 
del  quale  è , Sullo  determinale 
condizioni,  e dopo  la  morie  del 
donante  , autorizzalo  a scindere 
la  disposizione  falla  a suo  van- 
taggio , vale  a dire,  a ripudiare 
i beni  futuri  per  allcnersi  ai  be- 
ni presenti  (1). 

I,a  somiglianza  elio  esiste,  sal- 
vo il  diritto  di  ozionc  di  mi  si  è 
ora  parlalo,  tra  la  donazione  di 

zioni  degli  ari.  1038  e 1039.  Confr. 
bordeaux.  17  novembre  1828,  Sir., 
XXIX.  2.  250. 

(I)  Vedi,  per  la  giustificazione  di 
questa  doppia  proposizione,  gii  svi- 
luppinomi! dati  altrove. 

ri)  Adunque  , una  donazione  cu- 
mulativa ili  beni  presenti  e futuri 
sarebbe  nulla,  alleile  quanto  ai  be- 
ni presenti,  se  essa  non  fosse  stala 
filila  per  contrailo  di  matrimonio  , 
•>  se  avesse  lungo  in  vantaggio  di 
persone  diverse  da’  futuri  coniugi , 
e da'  tigli  n discendenti  nascituri  dal 
loro  matrimonio.  IVou  per  Imito,  in- 
Icilili'si  tiene  elle  i tribunali  potreb- 
bero, per  inlcrpctnizione  detrailo  , 
e per  applicazione  della  regola  : 
Atlux  inleUiymdi  *uut  puliti»  ut  va- 
tonili  i/imin  ut  perenni  . decidere 
elle  ima  disposizione  la  quale  fosse 
iufellu  di  nullità,  ili  ipiaiiloclié  vi  si 


beni  presenti  e futuri,  e l'istitu- 
zione contrattuale  , mena,  fra  le 
altre,  alle  conseguenze  seguenti  : 

La  donazione  di  beni  presenti 
e futuri  può  aver  luogo  solamente 
per  contralto  di  matrimonio  . e 
non  può  esser  falla' ebe  a van- 
taggio dei  futuri  coniugi  o de'  tì- 
gli e discendenti  da  nascere  dal 
matrimonio  (2).  Art.  1040. 

Salva  una  dichiarazione  contra- 
ria, questa  donazione  è di  pieno 
diritto  reputata  fatta  a vantaggio 
dei  figli  e discendenti  da  nasce- 
re dui  matrimonio  , pel  caso  in 
cui  i donalarii  in  primo  ordine 
non  potessero  o non  volessero  ac- 
cettarla (3).  Avvenendo  un  tal  ca- 
so, questi  figli  C discendenti  son 
eliminali  a raccogliere,  ture  suo, 
cd  in  virtù  di  una  sosliluziune 
volgare  . tanto  i beni  presenti 
quanto  i beni  futuri  compresi  nel- 
la donazione  (4). 

Il  donatario  di  beni  presenti  c 

ravvivasse  mia  donazione  cumulati- 
va ili  beni  presenti  e futuri  , com- 
primila due  donazioni  distinte,  e ri- 
conoscere cosi  la  validità  di  siffatta 
disposizione  quanto  a’  beni  prosen- 
li,  conformemente  nll'art.  867. 

(il)  Arg.  ari.  10H. 

(4j  Laonde,  questi  tigli  e discen- 
denti possono  reclamare  anche  i be- 
ni presenti  compresi  nell»  disposi- 
zione , non  ostinile  die  rinunziino 
alla  successione  ilei  domilurii  di  pri- 
mo ordine  ; e la  cessione  dei  loro 
diritti  sncrcssorii  suite  eredità  la- 
sciate ila  questi  ultimi  non  comprim- 
ile i beni  di  elle  si  tratta.  Kicard  , 
delle  lltiiiiizioiji,  parte  I , n.  1063. 
(.Ila tuoi.  l'Mmiielvìliiie  di Àlteryniot 
II,  369.  Aurina  des  l’ominicrs.  Con- 
xiioluiliue  ili  Rurbonene,  sull' arde. 
20.  Iielalleii,  np.  cil ..  Tmillier,  858 
c 859.  Grcnirr  , II,  431.  Duranlon, 
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futuri,  benché  sia,  anche  vivente 
il  donante , investilo  del  suo  di- 
ritto, considerato  in  un  modo  a- 
slrallo,  non  è però  investito  della 
proprietà  dei  beni  facienli  I’  og- 
getto della  donazione,  se  non  per 
la  morte  di  esso  donante.  A tal 
riguardo  non  v'c  alcuna  distinzio- 
ne a fare  tra  i beni  futuri  ed  i 
beni  presenti.  Gli  uni  e gli  altri 
rimangono  , durante  la  vita  del 
donante , di  proprietà  di  questo 
ultimo  , il  quale  può  alienarli  a 
titolo  oneroso,  e contro  del  quale 
possono  essere  pignorali,  sotto  la 
riserva  dei  diritti  del  donatario , 
senza  che  costui  sia  ammesso  ad 
opporsi  alla  alienazione  o al  pi- 
gnoramento (1). 

La  donazione  di  beai  presenti 
c futuri  diviene  caduca,  cosi  pei 
primi  come  pei  secondi  (2) . al- 
lorché il  donante  sopravviva  tanto 
al  donatario  quanto  ai  tigli  e di- 

IX,  735  e 738.  Datloz,  Glur.  gen., 
v.  Disposizioni  tra  vivi  c testamen- 
tarie, VI , li.  4 n fi  , l.  X.  Poniol  . 
smII'  arlic.  1011  n.  5.  Coin  llclislc  , 
suil'urt.  MHI,  a.  2 e 3.  Iti*-.,  rig.  , 
1 (><li  ceni  lire  1843,  Sir.,  XLIV,  I,  273. 
Confr.  Rie.  rig.,  11  gennaro  1827  , 
Sir..  XXVII.  1,  148.  Rie.  rig.,  3 lu- 
glio 1827,  Sir.,  XXVII,  t,  507.  Rie. 
rig..  22  aprile  1834,  Sir.  , XXXIV  , 
1 . 235.  ipirsti  Ire  arresti  , i quali 
snnosi  invocali  in  scuso  contrario 
alla  opinione  emessa  nel  testo,  non 
Inumo  positivamente  slaluito  sulla 
quistione. 

(1)  Bordeaux,  1!»  luglio  1831,  Sir., 
XXXI,  2 , 341.  f.onfr.  Rie.  rig.  , I 
dicembre  1821».  Sir.,  XXX  , 1 , 27, 
Civ.  rig.  , 15  felihraro  1830  , Sir.  . 
XXX,  t,  87.  Vedi  altresì  le  autorità 
citate  nella  nota  precedente..  Toul- 
lirr  (V  , 850  c 857)  ilice  bensì  clic 
il  donante  non  possa  più  alienare 


scendenti  nati  dal  matrimonio  a 
contemplazione  del  quale  essa  sin 
siala  fatta.  Art.  1044. 

Il  diritto  di  ozionc  in  virtù  del 
quale  i donatnrii  di  primo  ordine 
ed  i sostituiti  sono  ammessi  ad 
attenersi  ni  beni  presenti  , ripu- 
diando i beni  futuri,  non  può  e- 
scrcitarsi  che  alla  morte  del  do- 
nante, e dopo  l'apertura  detta  sua 
successione.  Questo  diritto  inoltre 
non  compete  loro  se  non  in  quan- 
to sia  sialo  nuncsso  al  contralto 
di  matrimonio  , che  contenga  la 
donazione,  uno  alato  dei  debiti  e 
dei  pesi  del  donante  , esistenti 
nelt'epocn  in  cui  essa  donazione 
sin  stala  fatta  (il).  Art.  1040. 

In  mancanza  di  tale  alalo  , il 
quale  non  può  essere  supplito  da 
una  semplice  dichinrnzione  indi- 
cante riimmonlarc  totale  dei  de- 
biti (4).  la  donazione  di  beni  pre- 
senti e futuri  degenera  in  una 

i tieni  presenti;  ma  risulta  eviden- 
temente dulia  continuazione  delle 
sue  idee,  che  egli  nati  ha  voluto  al- 
tra cosa  dire,  se  non  e.lie  l'aliena- 
zione fallii  dal  donante  non  potreb- 
be recare  olfcsii  ai  diritti  del  dona- 
tario pel  caso  in  cui  quesii,  in  vir- 
tù delta  facoltà  di  ozionc  , di  cui 
gode,  dichiarasse  di  attenersi  a' beni 
presenti. 

(2)  Tonllier,  V,  857.  Yuzeille,  sul- 
l'uri. 1044,  n.  3.  Resa neon.  5 gen- 
naro 1810,  Sir.,  XIII,  2,  348.  Lituo- 
ges.  8 gennaio  1828.  Sir.,  XXVIII  , 
2,  331.  Rie.  rig.,  3 febbraio  1838  , 
Sir.,  XXXV,  t,  18. 

(3)  Limoges,  1!»  marzo  1841,  Sir., 
XLI.  2.  442. 

(4)  (La  moglie  non  può  , in  pre- 
giudizio dei  creditori  di  suo  maritò, 
reclamare  gli  eRclli  della  ipoteca  le- 
gale, per  .sicurezza  di  una  donazio- 
ne di  tieni  presenti  c futuri  in  caso 
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istituzione  conlralluale  pura  e 
semplice  (1).  Ari.  1041.  Avviene 
lo  Mesco  allorché,  non  ostatilo  In 
«sistema  di  un  simile  stato  , il 
donatario  faccia  Orione  della  ese- 
cuzione integrale  della  disposi/io- 
ne. lo  questi  due  oasi.  In  dona- 
zione di  beni  presemi  c futuri 
è inleratnenle  ed  esclusivamente 
retta  dalle  regole  sviluppale  nel 
paragrafo  precedente.  Cosi,  il  do- 
natario è tenuto  n rispettare  le 
alienazioni  a titolo  oneroso  fallo 
senza  frode  dal  donante,  quando 
ancora  esse  avessero  avuto  por 
oggetto  beni  presenti  (2).  Egli  è 
inoltre  , per  quanto  concerne  il 
pagamento  dei  debili  e dei  pesi 
del  donante,  sottoposto  alle  slesse 
obbligazioni  che  t'istituito.  Adun- 
que , è ugualmente  tenuto  ed  a 
quelli  clic  di  già  esistevano  nel- 
l'epoca della  donazionc,ed  a quelli 
die  siano  siati  contratti  soltanto 
dappoi  (.1).  Ma  allorché  egli  tro- 
visi in  concorso  con  credi  di  ri- 
serva, ovvero,  allorché  la  dona- 
zione falla  a suo  vantaggio  sia  so- 
lamente a titolo  universale,  egli 
non  è personalmente  obbligato  al 

di  sopravvivenza,  coutenuta  net  suo 
contralto  di  malriuioniu,  se  non  sia 
sialo  annesso  a quesl'ullo  uno  sialo 
dei  debili  c pesi  del  marito  , esi- 
stenti nel  giorno  della  donazione. 
Urusselles,  19  febbraro  1829). 

(1)  Uelvincnurt,  II,  parte  I , III  ; 
Toullier,  V,  836.  (irenier , Il  , 432. 
Duruiiloii , IX  , 731  c 733.  Pallet  , 
op.  o.  e tuoyu  cil.,  n.  2.  Civ.  rig.  , 
17  maggio  1813,  Sir.,  XV,  1,31». 

(2)  Civ.  cass.  , 31  marzo  1840  , 
Sir.,  XI,  407. 

(3)  Questo  è il  vero  senso  delle 
espressioni  liliali  dcU'uri.  1041:  « e 
sarà  soggetto  al  pagamento  di  tulli 


pagamento  dei  debili  e dei  pesi 
che  gravino  In  successione  del  do- 
nante, se  non  proporzionnlmente 
alla  sua  parie  ereditaria  (4)  , e 
non  lo  è giammai  ultra  rire*.  Da 
un  altro  canto,  il  donatario  è am- 
messo a reclamare  indistintamen- 
te tutte  le  cose  mobili  ette  tra- 
viasi nella  successione  del  donan- 
te, benché  quelle  , fra  lati  cose 
mobili,  le  quali  di  già  esistevano 
nell'  epoca  della  donazione,  non 
sieno  stale  descritte  ed  estimate 
conformemente  all'uri.  872  (5). 

Allorché  per  contrario  lo  stalo 
dei  debiti  richiesto  dnU'art.  1040 
sia  stalo  annesso  alla  donazioue 
dei  beni  presenti  e futuri,  ed  il 
donatario  faccia  uxionc  de'  beni 
presenti  , rinunziando  al  dippiii 
dei  beni  del  dununtc,  la  disposi- 
zione faltn  in  favor  suo  si  trasfor- 
ma in  una  donazione  di  beni  pre- 
senti, e trovasi,  come  tale,  retta 
dalle  regole  indicate  nel  § 661. 
Da  ciò  derivano,  tra  le  altre,  le 
seguenti  conseguenze: 

Il  donatario  non  è tenuto  che 
ai  debili  c pesi  esistenti  nell’  e- 
poca  della  donazione,  e de'  quali 

i debili  c pesi  ereditarli  i. 

(4)  Tolosa  , 26  novembre  1826  , 
Sir.  XXXXII,  2,  HO.  Nimes,  12  giu- 
gno 1832,  Sir.,  XXXII.  2 , 321.  Li- 
inoges  , 16  dicembre  1836  , Sirey  , 
XXXVI  . 2 , 92.  Vedi  in  senso  con- 
trari»: Mie.  rig.,  12  novembre  1818, 
Sirev,  XIX,  1 , 391.  Questo  arresto 
non  è fondalo  che  sopra  ona  falla- 
ce iulerpclrazioue  della  disposizio- 
ne liliale  dell'uri.  tOit. 

(3)  Toullier  , V , 834  nella  nota. 
Grcuier  , Il , 433.  Dulloz  , ap.  e v. 
«il.  n.  8,  l.  XI.  Uuranlon,  IX,  733. 
Mie.  rig. , 27  lebbroru  1821  . Sir.  , 
XX»,  1,  236. 
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Io  italo  sia  sialo  annesso  al  con- 
tralto di  matrimonio  ohe  In  rac- 
chiuda. 

Egli  è ammesso  a domandare 
la  resliluzione  o il  rilascio  degli 
immobili  presenti  compresi  nella 
donazione,  che  il  donarne  avesse 
alienali,  tuttoché  a titolo  onero- 
so, ed  a farli  dichiarare  franchi 
e liberi  da  tulle  le  ipoteche  e 
servilb  costituite  dal  donante  do- 
po della  donazione  (1).  nondi- 
meno, l'azione  ohe  compete  a late 
effetto  non  è ammessibilc  . per 
quanto  riguarda  gl'  immobili  su- 
scettivi d'ipoteche,  se  non  laddo- 
ve la  disposizione  fotta  in  suu  van- 
taggio sia  siala  sottoposto  alla 

664  e 663.  Delle  disposizioni  falle 

matrimonio. 

664  e 663.  2.  Delle  disposizio- 
ni falle  Ira  futuri  coniugi  per  con- 
tralto di  matrimonio. 

i i * 

(1)  Toullicr,  V,  836. 

(2)  Deltincourl,  II,  430.  Grenier , 
II,  437.  Duranton,  Vili,  307,  e IX, 
737.  ballo?.,  op.  et.  di.,  L XI. Conf. 
Toullier,  V,  863. 

(3)  Benché  Toullier  (V.  834,  nel- 
la noia)  c Grenier  11  , 433  non  c- 
sprimano  iu  un  modo  ben  netto  la 
loro  opinione  sulla  presunte  qui- 
slionc,  noi  crediamo  uondimcno  die 
essi  non  abbiano  inteso  iti  eliminare 
l'applicazione  dcll'art.  872  , se  non 
pel  caso  in  cui  la  donazione  cumu- 
lativa di  beni  presenti  e futuri  de- 
generi in  una  pura  istituzione  con- 
trattuale, e non  giù  per  l' ipotesi  in 
cui  il  donatario  intenda  di  farla  va- 
lere come  donazione  di  beni  pre- 
senti. Vedi  in  questo  senso:  DaUoz, 
op.  e v.  cil.  t.  XI,  llic.  rig.,  27  feb- 
braro  1821,  Sir.,  XXI,  1,  236.  Vedi 

Zaciiawae,  voi.  Vili. 


formatila  della  trascrizione  (2). 

Quanto  alle  cose  mobili  com- 
prese in  una  donazione  di  beni 
presenti  e futuri,  il  donatario  non 
può,  neppure  riguardo  agli  eredi 
del  donante  , far  valere  siffatto 
disposizione  come  donazione  di 
beni  presenti,  se  non  per  quelle 
fra  (ali  cose  mobili  che  sicoo  stato 
descritte  ed  estimalo  conforme- 
mente allori.  872  (3). 

bei  rimanente,  la  prescrizione 
delle  azioni  di  rilascio  competen- 
ti al  donatario  non  comincia  n 
decorrere,  anche  nella  ipotesi  di 
cui  trattasi  di  presente,  se  non 
ohe  a contare  dalla  morto  del  do- 
nante (4). 

Ira  futuri  coniugi  per  contralto  di 


1 futuri  coniugi  possono  , col 
loro  contratto  di  matrimonio,  fare 
l’uno  a vantaggio  dell'altro,  o fur- 
io senso  contrario  : Duranton,  IX , 
733. 

(4)  La  donazione  cumulativa  di 
beni  presenti  e futuri  non  dovendo 
essere  considerata  che  come  un'  i- 
slituzione  contrattuale,  tosino  a che 
il  donatario  non  abbia  fatto  uso  del- 
ia facoltà  die  egli  ha  di  dividerla  , 
c questa  facoltà  nou  polendo  essere 
esercitata  se  non  dopo  la  morte  del 
donante,  nc  sicguc,  che,  lino  a que- 
st'aYvciiimenlo,  il  donatario  di  beni 
presenti  c futuri  non  lui , neppure 
per  quanto  concerne  i beni  presen- 
ti, diritti  più  estesi  di  un  semplice 
donatario  di  beni  futuri,  c che  per 
conseguenza  i privici  pii  annessi  in 
materia  d'  istituzione  coutraltualc 
debbano  ugualmente  ricevere  appli- 
cazione nella  ipotesi  di  cui  al  pre- 
sente si  tratta. 
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si  reciprocamele  l'uno  all’altro, 
tutte  fo  donazioni  che  un  terzo  è 
autorizzalo  a fare  in  loro  favore 
con  questo  medesimo  contrnlto(l). 

Adunque  essi  hanno  la  facoltà 
di  donarsi , sia  i loro  beni  pre- 
senti, sia  i loro  beni  futuri  , sia 
cumulativamente  i loro  beni  pre- 
senti e futuri;  e ciascuna  di  que- 
ste disposizioni  è , in  generale  , 
retta  dalle  regole  sviluppale  nei 
§§  <>61  n 603  (2).  Arlic.  1046  a 
104R.  Per  tal  guisa  soprattutto 
egli  avviene  che,  ove  la  disposi- 
zione tra  futuri  coniugi  sin  una 
donazione  cumulativa  di  beni  pre- 
senti e futuri,  il  donatario  gode 
del  drillo  di  ozione  annesso  alle 

(1)  (Sotto  I’  impero  ilei  Codice  ci- 
vile, ogni  donazione  fatta  in  un  con- 
tratto di  matrimonio  dai  futuri  con- 
iugi, o da  uno  di  essi,  n favore  di 
persone  diverse  da  sé  medesimi , è 
nulla,  Brusselles  t 16  marzo  1 824- , 
Pasicrisia  belga,  sotto  questa  data). 

(2)  Le  donazioni  di  beni  presenti, 
benché  falle  per  contralto  di  ma- 
trimonio c tra  futuri  coniugi,  essen- 
do, siccome  ciò  risulta  dui  ravvici- 
namento degli  arlic.  1047  e 10X7  , 
sottoposte  alle  regole  che  reggono, 
in  generale,  le  donazioni  tra  vivi  , 
c queste  ultime  non  essendo  di  pie- 
no dritto  subordinate  alla  condizio- 
ne della  sopravvivenza  del  donatario, 
la  prima  parte  dcll'artie.  1017  con- 
cepula  cosi:  « Qualunque  donazione 
fra  vivi  dei  beni  presenti  , fatta  fra 
sposi  per  contratto  di  matrimonio , 
non  si  presume  fallo  sotto  la  con- 
dizione della  sopravvivenza  del  do- 
natario . se  questa  condizione  non 
è rormaìmentc  espressa  » era  , in 
rigore,  inutile.  Ma  il  legislatore  ha 
creduto  di  doversi  spiegare  formal- 
mente su  questo  punto  per  tronca- 
re una  controversia  che  era  surta 
quanto  a ciò  sotto  f antico  dirilto. 


donazioni  di  questo  genere  (3). 

Per  eccezione  ni  principio  te- 
sté stabilito,  le  donazioni  tra  fu- 
turi coniugi,  o di  beni  futuri,  o 
di  beni  presenti  e futuri,  diven- 
gono caduche  per  ia  premorien- 
-zn  del  donatario  (4),  quando  an- 
cora egli  lasciasse  figli  o discen- 
denti nati  dal  su»  matrimonio  rol 
donante.  Nondimeno,  'sarebbe  al- 
trimenti se  questi  figli  o discen- 
denti fossero  stali  espressamente 
sostituiti  al  donatario:  in  tal  caso, 
le  disposizioni  di  che  Imitasi  non 
diverrebbero  caduche  se  non  per 
la  premorienza  , tanto  di  questo 
ultimo,  quanto  dei  sostituiti  (3). 

Non  pertanto,  le  donazioni  tra 

Confr.  Crenier.  II  , 143.  Conviene 
dunque  guardarsi  dal  concludere  , 
per  argomento  a contrario  , dalla 
citata  disposizione  , elle  le  dona- 
zioni tra  vivi  di  beni  presenti,  fat- 
te nel  contratto  di  matrimonio  da 
terzi  in  favore  dei  futuri  coniugi , 
sieno  di  pieno  diritto  subordinate 
alla  condizione  della  sopravvivenza 
dei  donatarii. 

(3)  Rie.  rig. , 15  dicembre  1823  , 
Sir.,  XXV,  t , 102. 

(4)  Quando  la  morte  del  donata- 
rio sia  il  risultninrnlo  di  un  fatto 
criminoso  da  parte  del  donante,  la 
condizione  ili  sopravvivenza  reputa- 
si adempiuta.  Art.  1131.  Itic.  rig.  , 
5 maggio  1818,  Sir  , XIX,  1,  192. 

(5)  Risulta  bensì  dalla  disposizio- 
ne finale  dell'alt.  1048,  che,  a dif- 
ferenza di  ciò  che  ha  luogo  nelle 
donazioni  di  beni  futuri  o di  beni 
presenti  c futuri,  fatte  ai  futuri  con- 
iugi da  terzi  , i tìgli  e discendenti 
da  nascerò  dal  matrimonio  non  sono 
di  pieno  diritto  , c per  I’  effetto  di 
una  tacita  sostituzione,  chiamati , in 
caso  di  premorienza  del  donatario, 
a raccorrà,  le  donazioni  di  beni  fu- 
turi o di  beni  presenti  e futuri  fatte 
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futuri  coniuga  per  contrailo  di  ma-  li.  aia  per.  sopra  vvegnenza  di  ti- 
Irimonio  non  sono  , più  che  le  gli  (<).  sia  por  causa  d ingratilu- 
donaxioni  falle  da  terzi,  rivoesbi-  dine. 

hi.  delle  Disposinosi  nu  conici  vattf.  durante  ii.  «atrijionio. 

fififi.  Italie  disposi zioni  tra  coniugi  duratile  il  matrimonio,  sotto  il  rap- 
porto della  forma.  6(17 . Delle  disposizioni  tra  coniugi  duratile  il  ma- 
trimonio, sotto  il  rapporto  della  sostanza. 


GGC.  Delle  disposizioni  Ira  con- 
iugi durante  il  nialriinonio,  sullo 
il  rapporlo  della  forma. 

I coniugi  possono  , durante  il 
matrimonio  , disporre  in  furore 
l'uno  dell'  altro,  sia  con  atto  di 
ultima  volontà  . sia  con  allo  tra 
rivi.  Allorché  dispongano  per  allo 
di  ultima  volontà,  debbono  uni- 

da’  coniugi  1'  uno  all'altro  , c che 
quindi  ipiesle  donazioni  divengono, 
io  generale,  caduche  per  l'avvenir 
mento  di  siffatta  premorienza.  Ma  , 
siccome  la  disposizione  eccezionale, 
che  contiene  riguardo  a ciò  l'artic. 
UH»,  è unicamente  fondala  sul  ri- 
flesso che  in  queste  ultime  donazio- 
ni noa  esistano,  siccome  nelle  pri- 
me. molivi  da  supporre  nel  donan- 
le  l’ intenzione  rii  Comprendere  nel- 
la sua  liberalità  i tigli  o discenden- 
ti da  nascere,  decsi  da  ciò  conclu- 
dere che  quest’articolo  non  c di  o- 
stacoio  che  con  una  dichiarazione 
espressa  il  donante  li  comprenda 
orila  disposizione.  Duranlon  , IX  , 
i:i9.  Confr.  Toullicr  , V , 908.  Gre- 
nier.  II,  418. 

(t)  Art.  885. 

(2)  Per  diritto  romano , le  dolia- 
moli tra  vivi  erano  , in  gcuernle  , 
proibite  Iru  coniugi  . c per  conse- 
guenza colpite  di  nullità.  .Nondime- 
no, allorché  il  coniuge  donatario  e- 
fa  morto  senza  aver  cangiata  vo- 
lontà , la  donazione  trovavasi  con- 
fermala , in  questo  scuso  , che  gli 


formarsi  alle  regole  prescritte  per 
la  forma  de’ testamenti-,  ed  allor- 
ché dispongano  per  allo  Ira  vivi, 
a quelle  prescritte  per  la  forma 
degli  alti  contenenti  donazioni  tra 
vivi  (2).  Derivano  da  ciò  , per 
quanto  concerne  le  disposizioni 
fatte  per  allo  tra  vivi  , le  conse- 
guenze seguenti: 

credi  non  orano  ntnmessibili  ad  im- 
pugnarla. In  siiniglinnte  caso  am- 
niellevasi  per  finzione  essere  una 
donazione  a causa  di  morte  , per- 
messa fra  coniugi,  quella  che  il  de- 
funto aveva  inteso  di  fare  ; e tuie 
finzione,  necessaria  onde  rimuovere 
la  nullità  risultante  dati»  proibizio- 
ne della  legge,  menava  alTalto  natu- 
ralmente ad  applicare  alle  donazio- 
ni Ira  coniugi  le  regole  sulle  dona- 
zioni a causa  di  morte.  Confr.  Ri- 
farli, parte  I.  a cap.  Il,  n.  2.»  e 20; 
Savigny,  IV,  § Idi.  Quanto  al  siste- 
ma del  Codice  civile  , esso  è pog- 
gialo su  di  una  base  del  tutto  dif- 
ferente. Giusta  gli  art.  1050  e 1051, 
le  donazioni  tra  vivi  sono,  in  gene- 
rale, permesse  fra  coniugi  duratile 
il  matrimonio  ; ed  tl  solo  carattere 
intrinseco  clic  le  distìngue  dalle  do- 
nazioni falle  tra  sposi  per  contralto 
di  matrimonio  , si  è clic  esse  sono 
sempre  *d  essenzialmente  rivocabi- 
li , dovcchè  queste  ultime  sono  di 
loro  natura  irrevocabili.  Qocslc  os- 
servazioni sono  sufficienti  per  dimo- 
strare, che  esporrebbesi  altri  a gra- 
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1 . Oli  alti  coi  quali  faccia  nsi  si- 
mili disposizioni  debbono  . sotto 
pena  di  nullità  , essere  stipulati 
nella  forma  indicata  dall'articolo 
833  (1). 

2.  Queste  disposizioni  debbo- 
no, sotto  pena  di  nullità,  essere 
espressamente  accettate  dal  con- 
iuge donatario  (2).  Art.  836  ad 
862. 

3.  Allorché  esse  abbiano  per 
oggetto  immobili  presenti  suscet- 
tivi di  ipoteche  , non  divengono 
efficaci  riguardo  ni  terzi,  se  non 
mercè  la  trascrizione  degli  atti 
che  le  racchiudono.  Art.  863  cd 
866. 

4.  Allorché  esse  abbiano  per 

vi  errori , laddove  ci  volesse  appli- 
care. alle  donazioni  fatte  tra  coniu- 
gi durante  il  matrimonio  i princi- 
pi! che  reggevano  le  donazioni  a 
causa  di  morte. 

(1)  Toullicr,  V,  917.  Grenier,  II, 
437. 

i'2)  Arg.  a contrario , artic.  1042. 
Toullicr,  V.  917.  Grenier,  Il  , 438. 
Duranton,  IX,  774.  Confr.  sugli  art. 
856  a 862. 

(3)  Rie.  rig.  , 19  giugno  1830 , 
Sir.,  XXX,  1,  323. 

(4)  Arg.  a contrario,  artic.  87 1. 
L‘  art.  872  contiene  unu  regola  ge- 
nerale, la  quale  si  applica  indistin- 
tamente ad  ogni  donazione  tra  vivi 
di  cose  mobili  , ed  alla  quale  nes- 
suna disposizione  speciale  ha  dero- 
gato quanto  alle  donazioni  tra  con- 
iugi. Toullicr,  V,  917.  Grenier,  Il  ; 
459.  Vazcillc,  sull'  artic.  872,  u.  9. 
Vedi  altresì  l'arresto  citato  nclia  no- 
ta precedente.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Duranton,  Vili,  410. 

(Dopo  la  pubblicazione  del  Codi- 
ce civile,  i coniugi  possono,  duran- 
te il  matrimonio , disporre  in  favo- 
re l’uno  dell'altro,  in  forma  ili  do- 
nazione tra  vivi,  sia  dei  loro  beni 


oggetto,  sia  determinale  cose  mo- 
bili, sia  tutto  o parte  del  mobi- 
liare presente  del  donantc(3),  non 
sono  valide  che  per  le  cose  mo- 
bili dello  quali  uno  stato  estima- 
tivo sia  stato  annesso  all’atto  di 
donazione  (4).  Art.  872.  La  for- 
malità di  che  trattasi  si  applica 
eziandio,  per  quanto  al  mobilia- 
re presente,  alle  donazioni  cumu- 
lative di  beni  presenti  c futuri  (3). 
Ma  essa  non  riguarda  le  dona- 
zioni di  beni  futuri  soltanto  (fi). 

Dei  rimanente  , allorquando  i 
coniugi  abbiano  , durante  il  ma- 
trimonio, disposto  in  favore  l'uno 
dell'  altro  mediante  allo  rivestilo 
delle  forme  prescritte  per  le  do- 

prcscnli,  sia  dei  beni  che  lasccran- 
no  in  tempo  di  loro  morte,  lino  al- 
la concorrenza  della  quota  che  sia 
disponibile  di  lor  parte. — Allorché, 
nel  caso  precedente  , la  donazione 
comprenda  mobili  cd  effetti  mobi- 
liari, non  si  richiede  ohe  ne  sia  ne- 
cessariamente disteso  uno  alato  e- 
stimalivo,  conformemente  all’ artic. 
872  del  Codice  civile.  Urusselles , 
23  maggio  1830.  Giur.  di  B.  1830; 

2,  93;  Giur.  del  XIX  secolo,  1830  , 

3,  177  c 1827,  2,  43  ; Grenier,  n. 
437  e 459;  Dalloz,  XI,  270  , 280  e 
283). 

(5)  Duranton  , Vili  , it  i , e IX  , 
733.  Confr.  Riom , dicembre  1823  , 
Sir.,  XXVII.  2.  45. 

(6)  In  somiglianti  donazioni,  è im- 
possibile il  distendere  uno  alato  del 
mobiliare  ; perciocché  lo  alato  non 
potrebbe  altro  comprendere  che  le 
cose  mobili  esistenti  nel  giorno  del- 
la donazione  , e non  sono  già  tai 
cose  mobili  quelle  ehe  formano  l'og- 
getto «Iella  donazione. Duranton,  Vili, 
411.  Parigi,  29  agosto  1834  , Sir.  , 
XXXIV,  2.  643.  Confr.  Itiom  , 3 di- 
cembre 1823,  sir.,  XX VII,  2,  45. 
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nazioni  Ira  rivi,  la  disposizione  è 
valida,  ancorché  versi  esclusiva- 
mente  sopra  beni  futuri  , e sia 
stala  espressamente  qualificala  do- 
nazione a causa  di  morte  (1). 

Per  eccezione  alle  redole  ordi- 
narie (2),  i coniugi  non  possono, 
durante  il  matrimonio,  farsi,  nep- 
pure sotto  la  forma  di  donazione 
tra  vivi,  alcuna  disposizione  scam- 
bievole o reciproca  con  un  solo 
c medesimo  allo  (3).  Art.  1031. 
Ma  nulla  impedisce  che  essi  si 
gratifichino  reciprocamente  con 
atti  separali  , quantunque  stipu- 
lati immediatamente  f uno  dopo 
deU'nllro,  dinanzi  allo  slesso  no- 
taio ed  agli  slessi  tesliinonii  (4). 

061.  Delle  disposizioni  Ira  con- 
iugi durante  il  matrimonio,  sotto 
il  rapporto  della  sostanza. 

1.  La  quota  di  beni  di  cui  i con- 
iugi possono,  durame  il  matrimo- 
nio, disporre  in  favore  l'uno  del- 
l’altro , sia  per  atto  Ira  vivi,  sia 
per  leslnmenlo  , è , come  quella 
di  cui  i futuri  coniugi  possono  di- 
sporre n vantaggio  l’uno  dell'altro 
per  contralto  di  matrimonio,  re- 
golala in  una  maniera  ecceziona- 
le dagli  art,  1094  francese  e 1032. 

2.  Le  disposizioni  testamentarie 
fatte  Ira  coniugi  sono,  per  quan- 

(1)  Rie.  rig.  , 5 dicembre  1816  , 
Sir.,  XVIII,  1,  50. 

(2)  Per  la  sol»  ragione  che  le  do- 
natami fra  coniugi,  fatte  durante  il 
matrimonio,  sono  essenzialmente  ri- 
voc ubili,  era  necessario  di  estende- 
re ad  esse  la  disposizione  stabilita 
dall'art.  893  in  materia  di  testamen- 
ti, affili  di  prevenire  le  difficoltà,  le 
fiali  in  caso  di  rivocazionc  dal  can- 
ta di’ uuo  dei  coniugi,  si  sarebbero 
-levate  sui  punto  di  sapersi  se  lo 


lo  concerne  la  loro  validità  intrin- 
seca ed  i loro  efTclli,  sottoposte 
alle  regole  ordinarie  su  i legali. 

3.  Quanto  alle  disposizioni  falle 
Ira  coniugi  per  allo  tra  vivi,  es- 
se sono,  sotto  più  rapporti,  rette 
da  regole  eccezionali: 

1)  Esse  sono  essenzialmente  ri- 
vocabili  a grado  del  coniuge  do- 
nante, quando  ancora  versino  e- 
sclusivaiuenlc  sopra  beni  presen- 
ti. Ogni  clausola,  eoo  cui  il  do- 
nante riti  iniziasse  aliti  facoltà  del- 
la ri  vocazione,  sarebbe  da  consi- 
derarsi conte  non  qpposla.  Ari. 
1050  comma  1. 

2)  Le  disposizioni  di  che  trat- 
tasi sono,  come  le  donazioni  falle 
ti  contemplazione  di  matrimonio, 
di-pensate  diill'applicazione  degli 
ari.  808  809  ed  870.  Tulio  ciò 
che  é stalo  detto  nel  § 059  si  ap- 
plica per  conseguenza  tinche  a 
sifTallc  disposizioni.  Cosi  , per 
esempio,  esse  possono  avere  ppr 
oggetto,  non  solo  beni  presenti, 
ma  eziandio  (ulti  o parie  de'  be- 
ni che  il  donatile  Insceni  in  tem- 
po di  sua  morte  (5).  Possono  an- 
cora comprendere  cumulalamcn- 
Ic  beni  presenti  c beni  futuri. 
Ari.  871. 

3)  Esse  non  sono  soggette  a 

donazione  fatta  in  vantaggio  di  que- 
sto coniuge  dovesse  essere  munte- 
nuia  ferma. 

(3) .Confr.  Renncs  , 15  febbraro 
ISiO,  Sir..  XL,  2,  226. 

(4)  Toullier,  V . 916.  Civ.  eass.  , 
nell'  interesse  della  legge  22  loglio 
1807,  Sir..  VII  , 1 . 3A H.  Rie.  rig.  , 
16  luglio  1817,  Sir..  XVIII,  1,  J79. 

(5;  Civ.  rass.,  nell’ interesse  della 
legge,  22  luglio  1807,  Sin,  VII,  1, 
361. 
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rivocazione  per  causa  di  soprav- 
vegnenf.a  di  figli.  Art.  1040  com- 
ma .1. 

4.  Salve  le  eccezioni  or  ora 
indicale,  le  disposizioni  per  allo 
Ira  vivi  fatte  Ira  coniugi  durante 
il  matrimonio  rimangono,  quanto 
alla  loro  validità  intrinseca  c quan- 
to a'  loro  cileni  , sottoposte  alle 

(1)  Di  fatti,  la  rivocnbililà  non  è 
contraria  nè  alla  essenza  delle  con- 
venzioni in  generale  , nè  a quella 
delle  donazioni  Ira  vivi  in  partico- 
lare. 

(2)  Se  la  rivocnbililà  forma  un 
carattere  comune  a'  testamenti  cd 
alle  donazioni  fatte  tra  contagi  du- 
rante il  matrimonio  , questa  sola 
circostanza  non  potrebb’  essere  una 
ragione  per  confondere  queste  due 
specie  di  disposizioni,  o per  menar- 
le ad  una  perfetta  assimilazione. 
Passano  fra  esse  alcune  differenze 
radicali,  quanto  alla  loro  forma  cd 
alle  loro  condizioni  di  esistenza,  c 
per  conseguenza  altresi  quanta  ai 
loro  cfTelti.  Il  testamento  è l'opera 
della  sola  volontà  del  testatore;  cd 
appunto  perché  reputasi  che  con- 
tenga l'espressione  delie  ultime  vo- 
lontà del  testatore  , tulli  gli  elTolti 
m*  restano  di  forza  aggiornati  all’e- 
poca della  morte  di  coslui.  Per  con- 
trario , le  donazioni  fra  coniugi  c- 
sigono,  come  condizione  della  loro 
esistenza  il  concorso  e l’espressio- 
ne solenne  della  volontà  delle  due 
parli;  e da  ciò  appunto  uopo  è con- 
cludere, che  , giusta  l’ idea  del  le- 
gislatore , le  donazioni  di  questa 
specie  producono  effetti  attuali  ed 
istantanei.  Se  gli  effetti  di  una  so- 
migliante donazione  fossero , come 
quelli  di  un  legato,  aggiornati  alla 
morte  del  disponente,  l’accettazione 
del  donatario  , durante  la  vita  del 
donante, sarebbe  compiutamente  sen- 
za oggetto,  c non  comprcndorebbe- 
si  più  perché  il  legislatore  l’avrcb- 


regolc  ordinarie  sulle  donazioni 
tra  vivi.  La  rivocabililà  (1) , che 
ne  forma  il  carattere  distintivo , 
non  togliendo  loro  la  natura  di 
contralti  , e non  perinelLcndo  di 
assimilarle  a disposizioni  testa- 
mentarie propriamente  dette  (2), 
c neppure  alle  antiche  donazioni 
a causa  di  morte  (3) , i vantaggi 

be  richiesta.  L’accollazione  , vale  a 
dire,  la  dichiarazione  della  volontà 
attuale  di  ricevere  . non  può  corri- 
spondere che  alla  espressione  di  li- 
na volontà  attuale  di  donare,  c non 
potrebbe  applicarsi  a semplici  spe- 
ranze della  natura  di  quelle  che  , 
vivente  il  testatore  , il  testamento 
somministra  a'  legalarii.  ConTr.  Rie. 
rlg.,  12  aprile  1843,  Sir.,  XLIH,  1, 
273. 

(3)  Arg.  art.  813.  Il  motivo  che 
aveva  fatte  assomigliare  le  donazio- 
ni tra  coniugi  durante  il  matrimo- 
nio alle  donazioni  a causa  di  mor- 
te, non  esistendo  più  oggidì,  anche 
qucsfassimiluzione  dev’essere  riget- 
tala. Indarno  si  trae  ragione  , giu- 
sta l'opinione  contraria,  dalie  espres- 
sioni dcll’arl.  1030  : « quantunque 
si  qualifichi  per  donazione  Ira  vivi  », 
per  conchiuderne  , che  , giusta  la 
mente  del  legislatore  le  donazioni 
fatte  tra  coniugi  durante  il  matri- 
monio sicno  di  loro  natura  dona- 
zioni a causa  di  morte.  Questa  in- 
duzione sarebbe  evidentemente  for- 
zala, perchè  tenderebbe  a fare  am- 
mettere un  genere  di  disposizione 
che  fari.  813  ha  formalmente  pre- 
scritto. L’art.  1030  decsi  intendere, 
non  già  nel  senso  che  te  donazioni 
tra  coniugi  abbiano  il  carattere  di 
donazioni  a causa  di  morte  , ma 
bensì  nel  senso  che,  per  eccezione 
al  principio  generale  della  irrevoca- 
bilità delle  donazioni  tra  vivi,  c mal- 
grado ogni  stipulazione  contraria  , 
soprattutto,  malgrado  l’espressa  qua- 
lilìcazionc  di  donazioni  tra  vivi  da- 
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che  esse  abbiano  per  oggetto  di 
conferire  costituiscono  dei  veri 
dritti  convenzionali,  ed  operano, 
sotto  la  riserva  delle  modifica- 
zioni che  la  rivocnbilità  dee  pro- 
durre , tulli  gli  elTelti  annessi  ai 
dritti  di  questa  specie.  Avvicn  lo 

ta  a somiglianti  disposizioni . esse 
sono  sempre  irrevocabili.  Vedi  in 
senso  contrario:  Toullier,  V , 918  ; 
Crenier,  II,  432  c 434  ; bnrnnlon  , 
IX  , 717.  Questi  autori  si  avvisano 
che  le  donazioni  Ira  coniugi  non 
costilniscano,  nella  sostanza  c quan- 
to ai  loro  citelli  , salvochè  disposi- 
zioni a causa  di  morte.  Ed  essi  non 
distinguono  punto,  riguardo  a ciò  , 
tra  le  donazioni  aventi  per  oggetto 
beni  presenti,  e quelle  che  versino 
unicamente  sopra  beni  futuri.  Ma  la 
loro  opinione  ci  sembra  infetta  di 
un  doppio  errore.  In  primo  luogo, 
essi  muovono  dalla  fnlsa  supposi- 
zione ebe  la  rivocnbilità  sia  assolu- 
tamente inconciliabile  coli'  essenza 
di  una  donazione  Ira  vivi.  In  secon- 
do luogo,  obbliano  che  il  carattere 
principale  ed  essenziale  delie  dona- 
zioni a causa  di  morte  consiste  nel- 
la condizione  della  sopravvivenza  del 
donatario,  c clic  la  facoltà  di  rivo- 
care,  ancorché  illimitata,  non  traen- 
do seco  necessariamente  questa  con- 
dizione, non  può  di  per  sé  sola  ba- 
stare a caratterizzare  una  donazio- 
ne a causa  di  morte. 

(1)  La  circostanza,  che  una  dona- 
zione tra  coniugi  versi  unicamente 
sopra  beni  futuri , non  altera  nè  il 
carattere  delta  disposizione  istcssa, 
nè  la  natura  giuridica  dei  drilli  che 
ne  risultano.  Sarebbe  un  errore  il 
credere  ebe  questa  circostanza  com- 
binandosi con  quella  della  rivoca- 
bilità,  abbia  necessariamente  per  ri- 
sullamento  il  convertire  la  donazio- 
ne in  disposizione  a causa  di  mor- 
te. Egli  è vero  che,  in  somigliante 
caso,  i diritti  del  coniuge  donatario 


stesso  non  solo  per  quanto  con- 
cerne le  disposizioni  che  versino 
sopra  beni  presenti,  ma  ancora, 
in  generale  , quanto  a quelle 
che  versino  sopra  tutti  o parte 
de'  beai  che  il  donante  lascerà  in 
tempo  di  sua  morte  (1).  Da  que- 

snranno  suscettivi  di  essere  rivoca- 
li, e clic,  anche  indipendentemente 
da  ogni  Avocazione  essi  rimarranno 
senza  ciTetlo,  se  il  coniuge  donante 
non  lasci  beni  a'  quali  si  possono 
applicare.  Mn  , per  determinare  la 
natura  giuridica  di  un  diritto,  è me- 
stieri attenersi,  ben  meno  all’emo- 
lumento che  ne  risulterà,  che  ni  ti- 
tolo d'onde  esso  diritto  procede.  Un 
diritto  derivante  da  una  convenzio- 
ne, per  essere  ad  un  tempo  stesso 
rivocabile  a grado  di  una  delle  par- 
li, e puramente  eventuale  per  quan- 
to concerne  i possibili  risultamcnli 
della  sua  applicazione,  non  è meno 
un  diritto  convenzionale.  La  parie, 
in  prò  della  quale  un  somigliante 
diritto  sia  stabilito,  nc  è imposses- 
sata, vale  a dire  , legalmente  inve- 
stila , allo  stesso  modo  che  se  si 
trattasse  di  un  diritto  irrevocabile  c 
di  cui  I'  emolumento  fosse  attual- 
mente certo.  Aggiugnerrmo  , che  i 
diritti  del  coniuge,  il  quale  duran- 
te il  matrimonio  ubbia  ricevuta  dal 
suo  coniuge  una  donazione  di  beni 
futuri,  sono  analoghi  o comparabili 
a quelli  che  risulterebbero  da  una 
istituzione  contrattuale  fatta  sotto 
condizioni  dipendenti  dalla  sola  vo- 
lontà del  disponente.  Di  fatti,  i di- 
ritti dell’  istituito  sarebbero  anche , 
in  somigliante  caso  , ad  un  tempo 
stesso  c rivocabili  c puramente  e- 
vcntuuli  quanto  ai  loro  ciTclti,  c non 
ostante  ciò  t’ istituzione  conserve- 
rebbe la  natura  di  disposizioni  tra 
vivi.  Vedi  in  senso  contrario  : Cha- 
bot,  delle  Successioni,  sult'art.  192, 
n.  71;  Duranlon,  IX,  778. 
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Debbonsi  ancora  considerare 
come  miste,  noi  senso  doli’ arti- 
colo 131  del  Codice  di  procedu- 
ra, le  azioni  che  importino  ad  un 
tempo  stesso  contestazione  e so- 


pra un  dritto  reale  , in  questo 
senso,  cbo  la  decisione,  cui  esse 
abbiano  per  oggetto  di  provoca- 
re per  quanto  riguarda  resistenza 
del  drillo  personale  , debba  vir- 


ili. I,  sez.  Il,  art.  19  e 19  6/*  (Sir., 
IX  ; 1 , i).  Si  possono  ancora  con- 
sultar nello  stesso  senso  : limiceli- 
ne  Teoria  della  procedura  tirile. 
Introduzione,  cup.  V , t.  I , c irò- 
plong  della  Vendita,  n.  (i2.'i,  i qua- 
li nondimeno  non  si  spiegano  in  un 
modo  cosi  preciso,  come  gli  autori 
precedentemente  citali,  il  primo  at- 
tribuendo alle  azioni  divisorie  un 
predominio  di  personalità,  il  secon- 
do per  contrario  di  realità.  Carré  , 
( Leytji  dell'ordinamento  e della  com- 
petenza delle  tjiurixdizioui  civili , 
parte  II,  a lib.  Il,  Ut.  1,1.  I e seg.) 
è,  per  quanto  è a nostra  conoscen- 
za, il  solo  autore  moderno  clic  nie- 
ghi  positivamente  il  curnllcre  ili  a- 
zioni  miste  alle  azioni  divisorie,  die 
egli  novera  Ira  le  azioni  reali.  Per 
sostenere  questa  opinióne , Carré 
si  fonda  da  un  canto  sii!  riflesso  , 
che  l'azione  dovendo  seguire  la  na- 
tura del  diritto  n cui  la  legge  la 
colliga  , non  potrebbero  esservi  n- 
zinni  miste,  perdo:  non  esistono  di- 
ritti misti,  c,  dall'  altro  canto  , sul 
riflesso  che  le  dimando  di  restitu- 
zione di  frutti  o altre  diinunde  ac- 
cessorie, le  quali  accompagnano  di 
ordinario  le  azioni  divisorie,  avendo 
esse  stesse  per  fondamento  un  di- 
ritto reale,  nini  possono,  per  la  lo- 
ro unibile  alia  domanda  principale 
di  divisione  o dì  conlinazione,  im- 
primere a questa  domàmln  liti  ca- 
rattere di  personalità  , né  per  con- 
seguenza trasformarla  in  orni  azio- 
ne rivista . Benché  quest'iiltimu  par- 
te dell’  argomentazione  di  Carré  noli 
sia  ni  coperto  da  ogni  critica  , e ci 
sembri  soprattutto  inesatto  ii  pre- 
tendere die  una  domanda  di  ren- 
dimento di  conto  , accessoriamente 
Zacuaiuak,  coi.  MJi. 


aggiunta  ad  un’  azione  di  divisione 
di  una  eredità  o di  ima  cosa  co- 
mune, sia  unicamente  basata  sul  di- 
ritto di  comproprietà  dell'attore,  noi 
ammettiamo  nondimeno  con  questo 
autore,  die  l'aggiunzione  accidenta- 
le di  una  somigliante  domanda  non 
può  prodiirru  il  risultumcuto  d' in- 
fluire sul  carattere  detrazione  prin- 
cipale. l)i  fatti,  non  su  questo  mo- 
tivo, erroneamente  invocato  du  più 
autori,  noi  ci  fondiamo  per  porre  le 
azioni  divisorie  nel  novero  delle  a- 
zioni  miste.  Ecco  qual  è,  in  ordine 
a ciò,  il  nostro  sistema  , la  cui  e- 
sposizionc  basterà  per  rispondere 
alla  prima  parte  dell'argomenlazio- 
ne  di  Carré.  Le  azioni  divisorio  sono 
miste,  rapporto  al  loro  fondamento, 
in  qiianloebé  uno  di  coloro  clic  sic- 
no  in  comunione,  o uno  dei  vicini, 
non  potrebbe  in  virtù  del  solo  dril- 
lo di  proprietà  costringere  gli  altri 
alla  divisione  o alla  conlinazione,  ed 
ci  non  attinge  questa  facoltà  se  non 
■latta  obbligazione  personale  e po- 
sitiva imposta  dulia  legge  ad  ognu- 
iio  clic  si  trovi  ili  comunione,  o sia 
vicino  , 'di  concorrere  , a spese  co- 
muni, ulta  divisione  o alla  coulìiiu- 
zionc.  Confr.  art.  3G8  c 734-  del  Co- 
dice civile.  Queste  azioni  sono  inol- 
tre miste  rapporto  al  loro  oggetto, 
in  quanloclié  tendono , primamente 
e nccessariainculc , alla  esecuzione 
dcH'nbbiigazionc  ili  cui  abbiamo  o 
ra  parlato  . e dappoi  al  rilascio  di 
ciò  clic  , pei  risuitaiuento  della  -di- 
visione o della  coiiliuazinnu  , sarà 
riconosciuto  appartenersi  a ciascu- 
na delle  parli.  Vedi  in  questo  sen- 
so: l’olliicr.  Introduzione  ycncrale 
alle  consuetudini,  n.  121. 
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(linimento  risòlverò  la  quistione 
rlell'csistenza  del  drillo  reale  (1). 
Tali  sono,  da  una  parlo,  lo  azioni 
risolulorie  o rescissorie,  di  natura 
siffatta  da  riflettere  contro  i terzi 


(1)  Le  azioni  di  cui  qui  parlasi 
non  sono,  a vero  dire,  azioni  miste, 
nel  senso  delle  spiegazioni  date  nel- 
la nota  precedente.  Ma  è mestieri 
notare,  clic,  onde  regolare  la  com- 
petenza dei  tribunali,  I'  art.  39  del 
Codice  di  procedura  151  LL.  di  pr. 
civ.  , si  attiene  mollo  meno  al  ca- 
rattere che,  giusta  la  divisione  delle 
azioni  in  personali , reali  e miste  , 
convenga  assegnare  ulta  Iute  o tale 
altra  azione,  quanto  alla  natura  del- 
lu  contestazione  riguardata  sotto  il 
rapporto  dei  diritti  che  vi  si  trovi- 
no impegnati.  Questo  è ciò  che  In- 
dicano chiaramente  le  espressioni  : 
« io  materia  personale,  in  materia 
reale,  in  materia  mista  r,  clic  tro- 
vnnsi  nel  comma  1 , 2 c 3 di  que- 
st'articolo. Or  se,  in  pura  teoria,  si 
può  discutere  sulla  quistione  di  sa- 
persi se  esistano  azioni  miste  , c 
quali  siano  le  azioni  a cui  si  appli- 
chi questa  qualificazione  , sembra 
impossibile  di  non  riconoscere  un 
carattere  misto  nelle  contestazioni 
in  cui  un  diritto  reale  trovisi  ligaio 
in  un  modo  talmente  intimo  con  un 
diritto  personale  , che.  la  dichiara- 
zione giudiziaria  dell'  esistenza  o 
della  non  esistenza  del  secondo  im- 
porli virtualmente  In  riconoscenza  o 
la  denegazione  dei  primo. 

(2)  Nell'antico  diritto  . queste  a- 
zioni  erano  generalmente  conside- 
rale siccome  miste:  c la  più  parte 
degli  autori  moderili  professano  la 
stessa  opinione,  la  quale  è stata  u- 
gualmciile  consacrata  dalla  Corte  di 
cassazione.  Tiraquclln,  de  lìu/raclu 
genlililio,  § 8,  glossa  3,  n.  8 e », 
Loyseau  , della  Cessione  , lih.  (I  , 
cap.  I,  dii  in.  3.  d’Argenlrè,  Com- 


possessori (2).  poco  importando 
clic  questi  ultimi  sieno  o no  in 
causa  (3),  e,  dall'altra,  le  azioni 
di  rilascio  nascenti  da  un  con- 
tralto traslativo  delle  proprietà  di 


montarti  ad  precipuo»  iurit  britan- 
nici titilla».  ad  art.  !).  Ile  Lamiè- 
re, netta  CoMtftudine  di  Poritji , 
II,  pag.  3 e 6;  Furgnlc,  Trattalo  dei 
lettiti  menti,  cap.  VII.  sor.  III.  num. 
100.  Bornier.  Conferenza  dette  or- 
dinanze di  Luigi  X IV,  sutl'iirt.  t , 
lit.  IV,  delfordinanza  del  1060.  Po- 
thier  , Introduzione  generale  atte 
tontueludini,  n.  122.  Ilaulrr,  op.  e. 
luogo  cil.  Boncennc  , Teoria  della 
procedura  citile.  Introduzione,  ciip. 
V,  t.  I . Troplong  . detta  Vendita  , 
num.  023  a 0:10.  Civ.  rig.  3 marzo 
1806,  Sir..  VI.  1,  312.  Vedi  nondi- 
meno in  senso  contrario  : Polirci  , 
Trattato  delle  azioni,  n.  110.  Se- 
condo quest’autore,  le  azioni  di  clic 
.trattasi  sarebbero  puramente  per- 
sonali , tanto  riguardo  alla  persona 
con  la  quale  sia  stalo  fatto  il  con- 
tralto, di  cui  tu  risoluzione  o tu  re- 
scissione venga  domandala,  quanto 
riguardo  at  terzo  detentorc  della  co- 
sa formante  l'oggetto  di  questo  con- 
tralto. 

(3)  Carré  op.  e luogo  cil.  insegna 
per  contrario,  che  le  azioni  risolu- 
tone o rescissorie  sieno  puramente 
personali,  allorché  esse  vengano  c- 
sclusivnmcnlc  dirette  contro  colui 
col  quale  sia  stalo  fallo  il  contralto, 
di  cui  la  risoluzione  o In  rescissio- 
ne sia  domandala.  Del  resto,  inten- 
dasi bene  die  l'azione  la  quale  fos- 
se unicamente  diretta  contro  il  ter- 
zo detentorc,  tanto  in  caso  di  riso- 
lozione  di  pieno  diritto  del  contrat- 
to, quanto  dopo  clic  esso  fosse  sia- 
lo giudiziariamente  risoluto  e re- 
scisso , non  costituirebbe  più  che 
un’azione  di  rivendicazione,  vale  a 
dire,  un 'azione  puramente  reale. 
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immobili  corporali  o di  drilli  reali 
immobiliari  (1). 

Dei  rcslo,  un'azione  fondala  u- 
nicamenic  sopra  un  drillo  reale 
non  può  essere  riguardala  come 
misla,sol  perchè  la  dimanda  prin- 
cipale si  (rovi  accompagnata  da 
una  dimanda  accessoria  di  resti- 
luzionc  di  frulli,  o di  pagamento 
di  danni  ed  interessi  (2).  Questa 
osservazione  si  applica  principal- 
mente alla  petizione  di  eredità  (3). 
Le  azioni  si  dividono: 

3.  in  politone  e possessorie. 


327  « 

sccondochè  abbiano  per  fonda- 
mento o per  oggetto  un  dritto 
reale  e ’l  riconoscimento  di  que- 
sto drillo,  ovvero  sieno  poggiate 
solamente  sul  possesso,  e non  ten- 
dano che  a far  mantenere  o re- 
integrare rotture  nel  suo  posses- 
so. 

4.  In  azioni  semplici , doppie 
e reciproche  , sccondochè  o le 
qualità  di  attore  e di  reo  conve- 
nuto non  possano  appartenere  si- 
multaneamente nll'unn  e all'altra 
delle  parti  , o ciascuna  di  esse 


(il  Di  falli  , siccome  . giusta  il 
nuovo  diritto,  i contralti  i quali  ab- 
biano per  oggetto  la  trasmcssionc 
della  proprietà  d'immobili  corpora- 
li, o di  diritti  reali  immobiliari,  o- 
pcrano  questa  trasmessinne  di  per 
sé  medesimi,  ed  indipendentemente 
dalla  tradizione  , rosi  un’  azione  di 
rilascio. fondala  su  di  un  somigliante 
collimilo,  imporla  virtualmente  Con- 
testazione, non  solnmi'ufe  sopra  mi 
ius  od  rem.  ina  ancora  sopra  un  tos 
in  re.  Troplong,  up.  cil.  n.  202.  Itic. 
regol.,  2 febbraro  1800,  Sir.  , IX  , 
1,  138. 

(2)  Può  frequentemente  avvenire 
clic  T azione  ili  rivendicazione  non 
sia  accompagnala  da  alcuna  doman- 
da di  restituzione  di  frulli  o di  dan- 
ni cd  Olieresti.  Adunque,  le  doman- 
de di  questo  genere  non  sono  altro 
che  accidentali  ed  accessorie,  e non 
potrebbero  per  conseguenza  disau- 
torare il  carattere  dell’  azione  alla 
quale  si  trovino  congiunte.  Non  si 
può  dire  che  in  somigliante  caso  la 
materia  sin  mista  net  scuso  indica- 
to altrove  ; perciocché  la  contesta- 
zione nou  ha  per  oggetto  principale 
e necessario  se  non  clic  un  diritto 
reaie.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario: Argon,  Istituzione  del  drillo 
francese  ; Denisart  , Colleziono  di 
giurisprudenza  v.  Azione,  n.  a;  Mer- 


lin, 1 lep.  v.  Azione,  § 2. 

(L’  azione  trndente  ad  essere  ri- 
messo nel  possesso  c nel  godimen- 
to di  un  polcre.a  titolo  di  proprie- 
tario, eit  in  pari  tempo  ad  ottenere 
il  risarcimento  ilei  danni  ed  interes- 
si contro  il  reo  convenuto  per  non 
averne  coltivata  la  superficie  nel 
tempo  prescritto  ila  un  contrailo  , 
è per  lo  meno  un’  azione  mista.  In 
cui  conoscenza  si  appartiene,  sia  al 
giudice  del  luogo  dove  la  cosa  è si- 
ta, sia  al  giudice  ilei  domicilio  del 
re»  convenuto.  Brusscllcs,  2 maggio 
184G,  Ciur.  di  B.  1847). 

CI)  La  quislionc  , se  la  petizione 
di  credila,  accompagnala  da  diman- 
da di  restituzione  di  frulli  , sia  u 
n’  azione  reale  o un’  azione  misi»  , 
c siala  in  ogni  tempo  controversa. 
Confr.  L.  23.  § 18  I».  do  liner,  poi. 
(3,  3/;  L.  7,  C.  do  Pel.  Iiuefed.  (3, 
31).  Ma  noi  uon  leggiamo  alcuna 
solida  ragione  per  distinguere  , ri- 
guardo a ciò,  I’  azione  di  petizione 
ili  eredità  dall’  azione  di  rivendica- 
zione. Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario: Osservazioni  preliminari  del- 
la corte  di  cassazione  sul  progetto 
del  Codice  di  procedura,  Sir.,  XII, 
1,  4;  Ilerriat-Saiiit  Prix,  <>p.  c luo- 
go cil.;  Favard,  Bop.,  v.  Azione,  § 
1,  a.  3. 
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sin  ni  tempo  stesso  illirico  c rea 
convenuta.  f,o  azioni  divisorio  en- 
trano nella  categoria  delle  azioni 
reciproche. 

670.  Dei  mezzi  di  difesa  e spe- 
cialmente delle  eccezioni  (1). 

I mezzi,  coi  quali  il  reo  con- 
venuto può  respingere  una  di- 
manda promossa  contro  di  lui.  si 
dividono  in  mezzi  di  difesa  diret- 
ta , ed  in  eccezioni  (hoc,  scnsu). 

I mezzi  di  difesa  diretta  sono 
quelli  mercè  i quali  si  mette  in 
contestazione,  sia  l'esattezza  del 
principio  giuridico,  sin  resisten- 
za dei  Tatti,  che  servano  di  hasc 
alla  dimanda. 

I,e  eccezioni  sono  i mezzi  di 
difesa  coi  quali  si  respinge  una 
dimanda,  senza  metterla  in  con- 
testazione direttamente. 

Gli  elementi  costitutivi  di  una 
eccezione  sono  gli  stessi  clic  quel- 
li di  una  dimanda. 

Vi  ha  delle  eccezioni,  le  quali 
non  vengono  opposte  che  alla  di- 
manda considerala  in  sé  stessa, 
cil  indipendentemente  dal  punto 
di  sapersi  se  I'  azione  che  essa 
abbia  per  oggetto  di  esercitare  , 
sia  o no  nmmessibiie.  Ut  v ve  rie 
altre  . le  quali  vengono  opposte 
alla  dimanda  riguardata  sotto  il 
rapporto  dell' azione  di  cui  essa 
costituisca  l'esercizio. 

I,c  um*  e le  altre  sono  peren- 
torie o dilatorie. 

lo  quanto  esse  sieno  opposle 
alla  dimanda  considerala  in  sè 
slessa,  le  eccezioni  sono  peren- 
torie o dilatorie  , sccomlochè  o 

(I)  Conf.  Trattalo  tirile  eccezioni 
in  materia  di  procedura  civile , ili 
Gouhcnti  de  la  liilcnueric  , Parigi , 
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tendano  a far  rigettare  la  diman- 
da. o che  abbiano  solamente  per 
oggetto  |o  arrestarne  il  corso.  Co- 
si, per  esempio,  le  eccezioni  de- 
sunte dal  difetto  di  conciliazione, 
e dalla  perenzione  dell’  istanza  , 
sono  perentorie.  Per  contrario  , 
I'  eccezione  della  cauzione  iudi- 
calum  solvi,  o quella  del  bene- 
fizio deH’inventnrio,  sono  dilato- 
rie. 

In  quanto  esse  sieno  opposle 
alla  dimanda  riguardata  sotto  il 
rapporto  dell'azione,  le  eccezioni 
sono  perentorie  o dilatorie  , se- 
condochc  o tendano  a far  riget- 
tare per  sempre  quest’azione,  o 
ima  abbiano  altro  oggetto  clic  di 
farla  eliminare  durante  un  deter- 
minalo tempo.  Così,  per  esempio, 
le  eccezioni  di  prescrizione  , di 
transazione  , di  cosa  giudicala  , 
sono  perentorie.  Per  contrario  , 
l'eccezione  di  termini  è dilatoria. 

Cliinmansi  specialmente  ecce- 
zioni declinatone,  quelle  che  ab- 
biano per  oggetto  il  far  rinviare 
la  dimanda  ad  un  altro  tribuna- 
le , sia  <i  cagione  dell’  incompe- 
tenza di  quello  a cui  era  stala 
sottoposta,  sia  per  ogui  altro  mo- 
tivo. 

671.  Delle  persone  dalle  quali 
e contro  ie  quali  una  dimanda 
può  essere  intentala. 

Ogni  persona  , a cui  competa 
un'  azione  ,,  è.  per  questa  stessa 
ragione,  autorizzata  ad  esercitar- 
la in  giudizio  per  mezzo  di  una 
dimanda.  Keciproeamcnlc  , ogni 
persona,  contro  di  cui  un'azione 

182:ì,  1 voi.  in  8.  Trattalo  tlci  fini 
di  non  ricevere,  di  Lcmerlc,  Pari- 
gi, 1819,  1,  voi.  in  8. 
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sia  apprestala  , può  essere  con- 
venuta con  una  dimanda  avente 
per  oggetto  l'esercizio  di  tale  a- 
zione. 

Questo  doppio  principio  riceve 
nonpertanto  eccezione  riguardo 
ulle  persone,  alle  quali  la  legge 
dà  un  rappresentante  incaricalo 
di  esercitare  le  azioni  clic  loro 
competano,  e di  difenderle  dalle 
dimando  clic  fossero  dirette  con- 
tro di  esse. 

Da  un  altro  canto,  vi  son  delle 
persone  clic  non  possono  stare 
in  giudizio,  sia  per  dimandare, 
sia  per  difendersi,  che  coll’auto- 
rizzazione o col  (assistenza  d’altre 
persone. 

Gli  sviluppamenli  di  queste  due 
proposizioni  sono  stali  già  dati 
nel  Diritto  civile  teorico. 

071  big.  Specialità  sulle  con- 
ti) Le  regole  stabilite  sii  questa 
materia  dall’art.  là  del  Codice  civi- 
le. sono  introduttive  di  un  diritto 
nuovo.  Esse  sodò  in  opposizione  coi 
priucipii  generalmente  ammessi  nei 
differenti  paesi  del  continente  euro- 
peo, e costituiscono  da 'un  altro  can- 
to un'eccezione  alla  massima:  Aclor 
sct/uilur  forum  rei.  Adunque,  sotto 
questo  doppio  punto  di  veduta,  esse 
debbono  cssrrc  interpclralc  in  un 
modo  ristretto.  Conf.  su  questa  ma- 
teria: Trattalo  del  diritto  intema- 
zionale privalo,  di  Foelix,  Parigi  , 
1843,  t voi.  in  8. 

(2)  Questa  proposizione,  la  quale 
non  può  essere  messa  in  Contesta- 
zione per  quanto  concerne  le  obbli- 
gazioni Contraile  in  Francia  , lo  è 
stala  , ma  molto  a torlo  , relativa- 
mente  alle  obbligazioni  contralte  in 
paese  straniero.  Egli  è vero,  che  la 
seconda  parte  dcll’arlie.  là  non  ri- 
pete le  parole  : « anche  non  resi- 
dente nel  regno  »,  che  trovatisi  nella 


tcstazioni  tra  nazionali  e stranie- 
ri, c sulle  contestazioni  tra  stra- 
nieri (1). 

1.  I nazionali  sono  autorizzati 
a convenire  gli  stranieri  dinanzi 
ai  tribunali  del  regno,  per  l’esecu- 
zione delle  obbligazioni  da  que- 
sti ultimi  contratte  a loro  vantag- 
gio, sia  nel  regno  . sin  in  pacso 
straniero.  Egli  è cosi  anciie  quan- 
do io  straniero  non  abbia  resi- 
denza nel  regno,  o non  vi  si  trovi 
nel  momento  in  cui  In  domanda 
venga  istituita  (2).  Art.  là. 

Il  nazionale  gode  del  dritto  ac- 
cordalo dall'arl.  là,  anche  quan- 
do abbia  formalo  uno  stabilimento 
in  paese  straniero  , e vi  risegga 
tuttavia  nell’epoca  della  dimanda, 
purché  questo  stabilimento  non 
escluda  dal  canto  suo  I’  idea 
del  ritorno  (3).  Ma  lo  straniero, 

prima  parte  di  quest’  articolo.  Ma 
siffatta  ripetizione  era  inutile,  a ca- 
gione dell' intima  connessila  clic  liav- 
vi  tra  queste  due  disposizioni.  D'al- 
tronde. risulta  chiaramente  dalla  sop- 
pressione delle  parole  : se  pyli  sia 
trovalo  in  Francia , che  primitiva- 
mente leggevnnsi  nel  principio  del- 
la seconda  parte  ilrll'url.  15.  l'in- 
tenzione del  legislatore' essere  stala 
quella  di  stabilire  una  regola  uni- 
forme per  le  obbligazioni  contraile, 
sia  in  Francia,  sia  in  paese  stranie- 
ro. C.onfr.  sulla  prima  compilazione 
delFarf.  là:  Locrù,  Log.  t.  Il , art. 
8.  Maleville,  sult'artic.  là  : Merlin, 
Itep.  v.  Straniero,  § à;  Duranton  I, 
n.  làl : Foclix,  op.  cit..  num.  145. 
Itic.  rig.,  7 settembre  1808  , Sir.  , 
Vili,  I,  455;  Rie.  rig.,  1 luglio  1829, 
Sir.,  XXIX,  t,  520. 

(3)  Lex  noti  distingui! ; Duranton, 
I,  n.  làl.  Coin-Dclislc,  sull'uri,  là, 
u.  J3.  Foclix,  op.  cit-,  n.  101..CÌV. 
cass.  26  gcimuro  1836.  Vedi  in  scn- 
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il  quale  abbia  per  una  causa  qua-  nazionale  (1). 
le  clic  sia,  acquistala  la  qualità  L'applicazione  (IcH'urlic.  13  è 
di  nazionale  , non  può  usare  di  indipendente  dalla  natura  e dal 
tal  drillo  die  per  le  obbligazioni  fondamento  dell'  obbligazione  di 
contralte  a suo  favore  dopo  il  ino-  cui  il  nazionale  spinga  innanzi  la 
mento  in  cui.  egli  sia  divenuto  esecuzione  (2).  Cosi , uno  slra- 


so  contrario:  Drlvincoort,  I,  in  fine. 
Parigi,  28  fcbliraro  1814,  Sir.,  XIV, 

2,  :stì:t. 

(I  n Belga  residente  in  paese  stra- 
niero putì  da  un  altro  Belga  essere 
tradotto  davanti.!  tribunali  del  pae- 
se. Liegi,  ì)  dicembre  I S il  , Giur. 
ili  B.  1842). 

(1)  Pi  latli,  l'art.  13,  parlando  di 
obbligazioni  contratte  con  o verso 
on  francese  , suppone  die  il  credi- 
tore possedeva  ili  già  tu  qualità  di 
francese  nel  momento  della  forma- 
zione della  obbligazione;  e qucsi’ur 
tieolo  deve  , giusta  ciò  e.hc  è stato 
detto  altrove,  essere  ristrettamente 
Milerpelraln.  D'altronde  , il  cangia- 
mento clic  può  avvenire  nella  con- 
dizione dei  creditori  non  dee  ren- 
dere peggiore  la  condizione  del  de- 
bitore. Purigi,  3 maggio  182!»,  Sir., 
XXIX  , 2 , 24!».  Vedi  in  senso  con- 
trario: Foelix,  op.  cit.,  n.  131;  Za- 
cburiuc,  18  maggio  1807,  Sir. , VII, 
2,  280.  L'opinione  di  questi  autori 
fondasi  sul  riflesso  die  il  privilegio 
stabilito  dall'  art.  13  sia  solamente 
relativo  alla  forum  di  procedere,  e 
sut  riflesso  che  è di  principio  che 
le  furine  di  procedere  si  regolino 
giusta  la  legge  del  tempo  in  cui  la 
domanda  venga  intentata.  Queslu  ar- 
gomentazione non  ci  sembra  con- 
cludente. Di  falli  l’art.  15,  il  quale, 
nell'  interesse  dei  francesi,  rende  gli 
stranieri  giudicabili  da  tribunali  fran- 
cesi , non  è una  semplice  leggi*  di 
procedura.  E se,  da  un  altro  canto, 
le  forme  di  procedere  vanno  rego- 
late giusta  la  legge  ili  vigore  nel 
momento  della  domanda,  l'applica- 
zione di  questo  principio  , il  quale 
suppone  un  cangiamento  di  legisla- 


zione. è estraneo  al  caso  In  cui  non 
si  tratti  che  di  un  cangiamento  nel- 
la condizione  delle  parli.  D'altron- 
de, l'opinione  emessa  da  Foelix  e da 
Zachariac,  sulla  quislionc  di  cui  ora 
parliamo,  sembraci  poco  compatibile 
con  la  opiniunc  che  essi  professano 
relativamente  al  caso  in  cui  un  fran- 
cese siasi  rendalo  cessionario  ili  un 
credito  contralto  da  uno  straniero  a 
vantaggio  di  uno  straniero. 

(Lo  straniero  domicilialo  nel  Bel- 
gio non  paò  tradurre  un  altro  stra- 
niero dinanzi  a’  tribunali  belgi,  po- 
co importando  clic  lo  straniero  sia 
residente  nel  regno  e vi  eserciti  un 
commercio.  Brussellcs  , 26  maggio 
1820.  Basicrisia  Beli/u  . sotto  que- 
sta data.  Vedi  : Parigi  , 30  maggio 
1808,  e Brussellcs,  19  maggio  1841, 
Giur.  di  B.  1811. 

(2)  Si  è voluto  trarre  ragione  dal- 
le parole  ; obbligazioni  contratte  , 
elio  I rovinisi  ripetute  in  due  riprese 
ncll'jirt.  13,  per  sostenersi  Clic  que- 
st’articolo si  applichi  solamente  «Ita 
dimanda  ili  esecuzione  delle  obbli- 
gazioni derivanti  da  un  contratto. 
Ma  è cosa  evidente,  essersi  il  legi- 
slatore servilo  di  queste  parole  nel 
loro  significalo  volgare,  e per  espri- 
mere in  un  modo  piò  conciso  la  i- 
dea  seguenlc;obbliguzioni  olle  quali 
uno  straniero  può  trovarti  soltopo- 
slo  terso  un  francese.  D'altronde  , 
l’uri.  13,  il  quale  permeile  al  fran- 
cese di  chiedere  dinanzi  ai  tribunali 
francesi  l'esecuzione  delle  obbliga- 
zioni contratte  in  suo  favore  da  uno 
straniero  , anche  in  paese  estero  , 
non  c fondalo  sul  principio  ammes- 
so da  altri  legislatori,  clic  ogni  con- 
tralto è di  per  sé  medesimo,  ed  iu- 
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niero  può  essere  (radono  davanti 
«'tribunali  del  regno  pel  pagameli- 
lo  dei  danni  ed  interessi  dovuti 
ad  un  nazionale  per  elTollo  di  un 
delitto  o di  un  quasi-delilto  (1). 
Così  ancora,  lo  slraniero,  il  quale 
abbia  accedala  una  successione 
apertasi  nel  regno  o in  paese  e- 
slero , può  essere  citalo  dinanzi 
ai  tribunali  nazionali  dai  creditori 
e dai  legnlarii  nazionali  (2).  In 
One.  l’erede  o il  socio  nazionale 
può  dimandare  presso  i tribunali 
del  regno,  contro  i suoi  coeredi  o 
contro  i suoi  con-socii  stranieri, 
la  divisione  e In  liquidazione  del- 
la successione  o della  società  , 
anche  quando  In  successione  si 
fosse  aperta  in  paese  estero  . o 
le  società  avesse  ivi  la  sua  sede(3). 

Ma  l'arlic.  13  si  applica  sola- 
mente alle  dimnnde  per  la  esc- 

dipendentenicnle  da  una  elezione  di 
domicilio,  attributivo  di  giurisdizio- 
ne pel  giudice  del  luogo  in  cui  sia 
stalo  stipulato,  K però  uon  rrnvi  al- 
cali ragionevole  motivo  da  distin- 
guere Ira  le  obbligazioni  convenzio- 
nali c quelle  che  derivano  da  un'al- 
tra sorgente.  Merlin,  Rep.,  v.  Slra- 
niero, § 4;  Forti*,  op.  ct'L.  n.  130. 
Confr.  altresi  le  autorità  citate  nelle 
Ire  seguenti  noie.  Vedi  nondimeno: 
Parigi.  5 giugno  1829,  Sir.,  XXIX, 
2,  240. 

(1)  Poilicrs.  8 pratile  anno  XIII, 
Sir.,  VI.  2.  40.  Itic.  rig.,  13  dicem- 
bre 1842,  Sir.,  XLIII.  1,  14. 

(2)  Montpellier  , 12  luglio  1826  , 
Sir.,  XXVII,  2.  227. 

(3)  I coeredi  o i con-socii  non  po- 
trebbero, in  somigliante  caso,  invo- 
care le  disposizioni  del  comma  4 e 
3 delfart.  151  delle  LL.  di  pr.  civ. 

i quali  non  si  applicano  evidente- 
mente clic  alle  successioni  aperte 
ed  alle  società  stabilite  in  Francia. 


cuzionc  delle  obbligazioni  le  quali 
sieno  slnle  direttamente  ed  imme- 
diatamente contraile  in  favore  di 
un  nazionale  , e non  alla  esecu- 
zione di  quelle  che  fossero  sialo 
collimile  a vantaggio  di  uno  stra- 
niero. e di  cui  un  nazionale  fosse 
poscia  divenuto  eessionnrio  (4). 
Tuli'  altrimenti  è nondimeno,  al- 
lorché Imitisi  di  obbligazioni  de- 
rivanti da  biglietti  negoziabili  , 
sol  toso  riili  a favore  di  uno  slra- 
niero , e di  cui  un  nazionale  si 
trovasse  portatore  nel  giorno  del- 
la scadenza  , in  virtù  di  una  gi- 
rala (5). 

Del  resto  il  nazionale  può  ri- 
nunziare alla  facoltà  che  gli  ac- 
corda F art.  13.  La  quislione  dì 
sapere  so  debbasi  repulnre  di  n- 
vervi  egli  rinunziato,  quando  ab- 
bia tradotto  Io  straniero  presso 

Parigi  , 17  novembre  1834  : Sircv  , 
XXXVI,  1 , 171.  Kic  rig.  , 8 luglio 
1840.  Sir.,  XL.  1,  866. 

(4)  Merlili,  Quest,  v*  Slraniero  § 
4,  n.  8.  Foelix,  op.  cil.  a.  148  e 149. 
Parigi,  27  marzo  1833,  Sir.,  XXXV, 
2,  218. 

(5)  La  ragione  di  questa  eccezio- 
ne trovasi  nei  principio  , che  colui 
il  quale  soscriva  una  caria  negozia- 
bile per  via  di  girala,  si  obbliga  ap- 
punto perciò  direttamente  verso  il 
terzo  portatore  di  questa  carta  nel 
giorno  della  scadenza.  Merlin , op. 
e v.  cil.  § 4,  num.  4.  Itic.  rig.,  25 
settembre  1829,  Sir.-,  XXX,  1,  151. 
Itic.  rig.  , 26  gennaro  1833  , Sir.  , 
XXXIV,  2,  637.  Vedi  in  senso  con- 
trario : Douai , 27  febbraro  1828  , 
Sir.,  XXVIII,  2.  284;  Poilicrs,  5 lu- 
glio 1832,  Sir.,  XXXII,  2.  441.  (Hrus- 
sclles,  23  e 23  marzo  1826  , Giur. 
di  B.  1826,  e Pasicritia  belga,  sot- 
to queste  date). 
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un  tribunale  estero  , è una  qui- 
slionc  di  fallo  , la  cui  soluzione 
dipende  dalle  circostanze  (1). 

I*cr  eccezione  all’  ari.  13  . gli 
ambasciatori  o gli  agenti  diplo- 
malici  che  rappresentino  nel  re- 
gno un  governo  straniero,  c le  al- 
tre persone  clic  godano  del  pri- 
vilegio dell  etlcrrilun'alUù,,  non 
possono,  in  generale,  essere  Ira- 
dulli  dinanzi  ni  tribunali  del  regno 
per  obbligazioni  collimile  verso 
di  Francesi  (2).  1,'eceezionc  di  cui 
si  è ora  parlalo  non  si  applica, 
nè  ni  consoli,  nò  agli  agenti  com- 
merciali (3). 

La  disposizione  dell’  arlic.  13 
riceve  altresì  eccezione,  quando 
esistano  trattali  diplomatici  che 

(t)  La  rinunzia  sembraci , in  ge- 
nerale, dover  essere  ammassa  o ri- 
gettata , secondocliè  nel  momento 
della  domanda  fatta  in  paese  stra- 
niero il  convenuto  possedeva  o non 
possedeva  in  Francia  beni  sofllcienli 
per  assicurare  l'eseeuzione  delle  con- 
danne che  il  Francese  avrebbe  po- 
tato provocare  contro  di  lui  dinan- 
zi ai  tribunali  francesi.  Ilouen  . 19 
luglio  1842,  Sir.  , XI.II  , 2,  :189.  A 
torlo  si  è volulo  risolvere  Inle  qui- 
stione  in  diritto  ed  in  un  modo  as- 
soluto, Confr.  per  la  rinunzia;  Unl- 
loz,  Giur.  gen.,  v.  Eccezione,  n.  C. 
Foelix,  op.  rii.,  n.  lofi  c 157:  Mie. 
rig.,  15  novembre  1827,  Sir.iX.W  III, 
1,  124:  Parigi,  3 maggio  1831,  Sir., 
XXXIV,  2 . 303  ; Rio.  rig.  , ti  feti* 
braro  1837,  Sir.,  X.XXVÌI  . 1 , 23t. 
Vedi  contro  la  rinunzia:  Donccnno, 
Teoria  della  prnccil.  civ.  Ili  , 22i 
e scg.  Torino,  21  agosto  1812,  Sir., 
XIV,  2,  291;  Montpellier,  12  luglio, 
1S2«.  Sir  , XXVII,  2 , 227  ; Parigi  , 
22  giugno  I8Ì3,  Sìr.,  X Li 1 1 . 2.  340. 
Inlcndcsi  bene,  clic  non  potrebbesi, 
falla  astrazione  dal  punto  di  vista 
della  rinunzia  , opporre  al  francese 
attore  dinanzi  ai  tribunali  francesi 


neghino  ogni  giurisdizione  ai  tri- 
bunali del  regno  sopra  i sudditi  del 
paese  col  quale  ideili  Irallali  sic- 
no  stali  concbiusi  (4). 

2.  I nazionali  possono  essere 
convenuti  dinanzi  ai  tribunali  del 
regno,  anche  da  stranieri,  e per 
l'esecuzione  di  obbligazioni  coll- 
imile in  paese  estero.  Arlic.  Ifi. 
Questa  proposizione  si  applica  u- 
gualmcnlc  agli  stranieri  nnluraliz- 
zali  nel  regno  . senza  che  siavi, 
quanto  n ciò,  alcuna  distinzione 
a fare  Ira  le  obbligazioni  che  c- 
glino  avessero  contraile  dopo  la 
naturalizzazione,  c quelle  clic  a- 
vcsscro  contraile  prima  di  questa 
epoca  (3). 

3.  Uno  straniero  non  può  , in 

P eccezione  di  litispendenza  , risul- 
tante du  una  istanza  Tutta  in  pacso 
straniero. 

(2)  Vedi,  quanto  a questo  princi- 
pio , e quanto  alle  modificazioni  ili 
cui  esso  è capace:  Foelix,  op.  rii., 
n.  184  a 192.  (Vedi  altresì:  Brussel- 
les,  30  dicembre  1840.  Giur.  di  U. 
1841). 

(3)  Foelix,  op.  rAl.  n.  191.  Aix  , 
17  maggio  1831,  Sir.,  XXXI,  2,  209. 
Montpellier.  23  genntiro  1841,  Sir., 
XU,  2.  193. 

(4)  Vedi  l’uri.  3 del  tra  Italo  con- 
cluso con  la  Svizzera  addi  18  luglio 
1828  , c pubblicalo  io  Francia  con 
ordinanza  del  31  dicembre  1828.  Ve- 
di altresì  I'  art.  7 del  Imitalo  fallo 
con  la  Russia  addi  II  gcniiarn  1787 
(Antiche  leggi  francesi,  t.  XXVIII). 
Vedi  (imilmcnte  Fari.  3 del  trattalo 
concluso  con  lu  repubblica  dell'  E- 
qualore  nel  di  6 giugno  1843,  e pub- 
blicalo in  Francia  con  ordiiiiinzn  del 
28  marzo  1843.  Foelix,  op.  cil.,  n. 
133.  Civ.  cass.  , 20  agosto  1833  , 
hallo/.  XXXVI.  I.  14. 

(3)  Rie.  rig.,  27  marzo  1833,  Sir., 
XXXilf,  1,  202. 
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materia  puramente  personale  e 
mobiliare,  cita'rc  un  nllroslranie- 
ro  dinanzi  a'  tribunali  francesi  , 
neppure  per  l'esecuzione  di  ob- 
bligazioni derivanti  da  contratti 
stipulali  in  Francia  (1). 

Lo  stesso  principio  si  applica 
ugualmente,  sin  alle  azioni  rela- 
tive allo  sialo  o alla  capacità  delle 
persone  (2),  sia  alle  dimando  di 
separazione  di  persona- « di  beni. 
Così,  in  moglie  di  uno  slraniero 
non  potrebbe  provocare  presso  i 
tribunali  francesi  la  sua  separa- 
ci) Questo  principio,  il  quale  non 
è testualmente  stabilito  dal  Codice, 
risulta  virtualmente  dalla  mancanza 
di  ogni  disposizione  legislativa  che 
deroghi  . quanto  alle,  contestazioni 
tra  stranieri,  alla  regola:  Aclor  »e- 
quilur  forum  rei.  Ksso  è sialo  d'al- 
tronde implicitamente  riconosciuto 
netta  discussione  , la  quale  prece- 
dette all'aduzione  ridi' «rlic.  15  del 
Codice  civile  , e nel  tempo  della 
quale  crasi  proposto  rii  regolare  le- 
gislativamente i casi  in  cui  questo 
principio  fosse  suscettivo  ili  ricevere 
eccezione.  Coofr.  Lucrò,  l.erjisl. . I. 
Il,  n.  15  e 16;  Merlin,  Rep  , v.  Stra- 
niero § 2;  Tnullier.  I,  285;  tluran- 
ton,  I,  n.  154;  Coin-Delislc,  sull'ar- 
tic.  16,  n.  17  e scg  Koelii,  op.  cit. 
n.  126  e.  127;  Kic.  rig.,  22  gi-nnaru 
1806,  8ir.,  VI,  1 , 257.  Bourges  , 8 
dicembre  1845,  Sir.,  XL1V.  2,  491. 
Confr.  Civ.  cass.  26  novembre  1828. 
Sir.,  XXIX,  1,  29;  Parigi.  28  giugno 
1834,  Sir.,  XXXIV.  2,  3 85. 

(2)  Fosti*,  op.  cit.  il.  133.  Iten- 
nes  . 16  marzo  1842  ,'Sirey,  XLIl  , 
2,  24. 

(I  tribunali  belgi  sono  incompe- 
tenti per  pronunziare  sulla  validità 
ii  sulla  nullità  di  un  atto  di  matri- 
monio celebralo  nel  Belgio  fra  due 
stranieri  , secondo  forme  inusilatc 
in  questo  paese.  Essi  possono  noo- 
Ztcìuziu:,  voi.  Vili. 


zione  di  persona  o di  beni,  quan- 
do ancora  fosse  ella  mrt;:  Fran- 
cese , e il  suo  matrimonio  fosse 
stalo  'celebrato  in  Francia  (.1).  Ma 
eliti  sarebbe  ammessa  n diman- 
dare ni  tribunali  francesi  Paulo- 
rizznziune  ili  abbandonare  prov- 
visoriamente I'  abitazione  di  suo 
murilo  (4). 

Ma  questo  principio  non  riguar- 
da le  azioni  reali  e miste,  aventi 
per  oggetto  immobili  situati  in 
Francia  (.5): 

Esso  rimane  ugualmente  privo 

dimeno,  nel  provvisorio,  ingiungere, 
secondo  le  circostanze,  allo  stranie- 
ro, il  quale,  sotto  pretesto  ilei  ma- 
trimonio ili  elle  si  è parlato,  fosse- 
si  Hilroilollo  nel  domicilio  della  stra- 
niera contro  il  costei  volere  . di  u- 
versene  ad  astem-re.  Liegi.  17  feb- 
braro  1834  tìiur.  ili  H.  1834.  177). 

(3)  Diininlon.  li,  533.  Fochi.  op. 
cil.  n.  132.  Hic.  rig.,  27  novembre 
1822,  Sir..  XXIV,  t.  18.  Pungi  26 
aprile  *823.  8ir.,  XXIV.  2.65.  Kic. 
rig..  30  giugno  1323,  Sir..  XXIV.  1, 
49.  Parigi,  23  giugno  1836.  Oallnz. 
XXXVI,  2,  160.  Vedi  in  sensi»  con- 
trario , per  quanto  riguarda  le  di 
munito  di  separazione  ili  boni  : Pa- 
rigi, 21  luglio  1813,  Sir.,  XVIII,  2, 
336;  Parigi.  30  maggio  1826,  Sir.  , 
XXVII,  2.  49. 

(E  por  quaulo  concerne  anche  le 
separazioni  personali  . allorché  gli 
stranieri  abbiano  la  loro  dimora  nel 
Belgio:  Brusselles,  5 maggio  1825  , 
e 13  marzo  1830,  Giur.tli  B.  1829, 
1,  141.  c 1830.  2,  2.5). 

(4)  Vedi  le  autorità  cibile  nella 
noia  precedente. 

(5)  Merlin,  /le/»,  v.  Competenza  , 
§ 2,  il.  9.  Foelix  , op.  cit.  il.  135, 

( I giudici  belgi  sono  competenti 
per  conoscerà  detrazione  di  divisio- 
ne rii  lumi  immobili  situali  noi  Bel- 
gio, appartenenti  ad  una  succossio- 
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di  applicazione  alle  contestazioni 
fra  stranieri,  di  cui  l’uno  c l'al- 
tro abbia  stabilii!»  il  suo  domici- 
lio in  Francia  , in  virtù  di  una 
reale  autorizzazione  (i).  Nondi- 
meno, uno  straniero  domicilialo 
in  Francia  non  può  prevalersi  di 
questo  circostanza,  per  convenire 
dinanzi  ni  tribunali  francesi  un 
altro  straniero  che  non  vi  sia  do- 
miciliato, se  non  in  quanto  si  tratti 
della  esecuzione  di  obbligazioni 
contralto  direttamente  a suo  van- 
taggio dopo  lo  stabilimento  del 
suo  dmniedin  in  Francia  (2).  l.a 
sola  circostanza  che  uno  stranie- 
ro avesse  formalo  uno  stabilimen- 
to in  Francia,  e vi  risiedesse  di 
fatto,  ma  senza  essere  stalo  au- 
torizzato a stabilirvi  il  suo  domi- 
cilio, non  basterebbe  per  allon- 

ne  apertasi  In  paese  straniero,  an- 
che quando  tutti  i coeredi  sicno  stra- 
nieri. Brusselles,  23  maggio  1821  , 
Paxicrtsìu  belga-,  Colmar,  12  aprile 
tsn.  Paxirrisia  francese). 

(1)  Allorché  lo  straniero,  il  quale 
sin  stalo  ammesso  a stabilire  il  suo 
domicilio  in  Francia  . od  a godervi 
i diritti  civili,  sia  attore,  egli  deve 
poter  imoenre,  a guisa  di  un  fran- 
cese, le  disposizioni  dell’uri.  15.-  Al- 
lorché por  contrario  questo  stranie- 
ro sia  reo  convenuto  . ci  non  può 
per  alcun  titolo  declinare  la  com- 
petenza del  tribunale  frunccse  , il 
quale  è divenuto  il  giudice  del  silo 
domicilio.  Foclìx,  op. ^cit..  n.  127 . 

(2)  Iti  fatti,  la  posizióne  dello  stra- 
niero, il  quale  sin  stato  autorizzato 
a godere  i diritti  civili  in  Francia  , 
e il  quale  si  prevalga,  a questo  ti- 
tolo. delle  disposizioni  dell'arl.  13, 
non  può  essere  piò  favorevole  ili 
quella  del  francese.  Quando  lo  stra- 
niero. il  quale  Sia  stalo  ammesso  a 
stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia, 


lannre  l' applicazione  del  princi- 
pio precedentemente  stabilito  (3). 

Per  eccezione  a tale  principio, 
io  straniero  citato  da  un  altro  stra- 
niero dinanzi  ai  tribunali  francesi 
in  materia  personale  e mobiliare, 
non  può  declinare  la  competen- 
za di  questi  tribunali  nei  casi  se- 
guenti: 

t)  Allorché,  prima  di  ogni  con- 
testazione, lo  straniero  siasi  sot- 
toposto espressamente  o tacita- 
mente alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali francesi  : il  che  ha  luogo 
quando  l'azione  sia  relativa  o ad 
un  contrailo,  per  l'esecuzione  del 
quale  le  parti  nbbiano  ratta  ele- 
zione di  domicilio  in  Francia,  o 
ad  un  pagamento  che  ivi  debba 
essere  effettuato  in  virtù  della 
convenzione  segnila  Ira  esse  (4); 

sia  reo  convenuto,  è cosa  iudilTcrea- 
te  clic  l’olibligaiionc,  la  cui  esecu- 
zione venga  dimandala  contro  di  lui 
sia  anteriore  o posteriore  allo  sta- 
bilimento ilei  suo  domicilio  in  Fran- 
cia Metz,  17  gennaro  1839,  Sircy  , 
XXXIX,  2,  474. 

(3)  Colmar  , 30  dicembre  1813  , 
■Sir.,  XXII,  2.  02.  Bic.  rig.  2 aprile 
1833,  Sir.,  XXXIII.  1,  433.  Itouen. 
21>  febhrnro  1840,  Sir.,  XL,  2,  156. 
Confi',  nondimeno  : Parigi  30  mag- 
gio 1808,  Sir.  . Vili  , 2 , 21 1.  Civ. 
rig.,  SO  novembre  1814,  Sir.,  XV  , 
1 , 186.  Bic.  rig.  , 24  aprile  1827  . 
Sir..  XXVIII,  1 . 212.  Questi  arresti 
limino  pronunzialo  sopra  specie  uel- 
lc  quali  Irattavasi  di  stranieri  clic 
uvevano  formali  stabilimenti  in  Frnn- 
cia  sin  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  civile  e ilei  parere  del 
consiglio  di  Stalo  del  18  pratile  Mimo 
XI . e vi  erano  considerati  siccome 
godenti  ilei  dritti  civili. 

{i)  Merlili , Rep.  » . Straniero  , $ 
2 »«  /ine;  c v.  Domicilio  eletto  , £ 
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2)  Allorché  l’azione  abbia  per 
oggetto  la  riparazione  del  danno 
cagionalo  da  un  renio  di  drillo 
criminale,  per  ragione  del  quale 
lo  straniero  potesse  essere  per- 
seguitato in  Francia  dinanzi  ai  tri- 
bunali di  giustizia  repressiva  (1); 

3)  Allorché  la  domanda  sia  re- 
lativa all'esercizio  di  un  dritto  o 
nH’adempimcnlo  di  un  dovere  de- 
rivante da  una  legge  . Ih  qunle 
entri  nella  classe  delle  leggi  di 
polizia  o di  sicurezza.  Per  tal  mo- 
do. una  moglie  straniera  può  di- 
mandare dinanzi  ai  tribunali  fran- 
cesi, che  il  suo  marito  sia  obbli- 
galo di  riceverla  nella  casa  con- 
iugale, o di  somministrarle  gli  a- 
liincnU  (2); 

l)  Allorché  trntlisi  di  conlesla- 
zioni  commerciali,  nelle  quali  In 
competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio francesi  si  trovi  stabilita 
in  virtù  delle  disposizioni  dello 

, i • : . ■ . 

2,  n.  3.  Foeiix,  op.  di.  miro.  130. 
Parigi,  23  termidoro  anno  XII,  Sir., 
Vii.  2.  94i. 

(1)  Artic.  5 del  Codice  civile,  rd 
art.  3 del  Codice  d' istruzione  cri- 
minale. Duruiiton,  n.  133. 

(2)  Foeiix,  op.  di.  il.  137. 

(3)  Si  è sempre  ammesso  , nello 
interesse  del  commercio  , die  la 
scelta  accordata  al  reo  convenuto 
daU'urt.  17  del  til.  XII  dell'ordinan- 
za del  1673  di  cui  I’  artic.  420  del 
Codice  di  procedura  626  LL.  di  ne- 
cci. non  è die  la  riproduzione  , si 
appartenga  agli  stranieri  come  a'  na- 
zionali. Merlin,  Bop.  v.  Straniero  § 
2.  Toullier.  I,  265.  Pardessus,  Cor- 
so del  drillo  commerciale.  V,  1477. 
Foeiix,  op.  cit.  n.  131.  Parigi.  16 
novembre  1825,  8ir..  XXVI,  2.  282. 
ivi...  rig..  giuprile  1827,  Sir.,  XXVIII, 
2,212.  Civ.  cass.  26  novembre  1828, 


«rlicol»  626  II.  di' eceez.  (3).  Il 
negoziatile  straniero  . il  quale  , 
senza  avere  stabilito  il  suo  domi- 
cilio in  Francia,  vi  possegga  non- 
dimeno uno  slnbilimenlo  di  volli* 
mereio.  deve,  quanto  alt'npplica- 
zione  del  citato  articolo  , essere 
reputato  di  aver  indicalo  il  luogo 
ove  trovisi  questo  stabilimento  , 
pel  pagamento  delle  obbligazioni 
rehilive  al  sud  commercio  (4); 

3)  Allorché  lo  straniero  sia  ci- 
talo dinanzi  ad  un  tribunale  fran- 
cese insieme  con  Francesi,  o con 
altri  stranieri  riguardo  ai  quali  i 
tribunali  francesi  si  trovassero 
competenti,  sia  per  avere  costoro 
stabilito  il  loro  domicilio  in  Fran- 
cia, sia  per  ragione  di  ogni  altra 
circostanza  (5). 

Lo  straniero,  il  quale,  secondo 
le  regole  precedentemente  stabi- 
lite. sarebbe  ammesso  a declina- 
re la  competenza  dei  tribunali 

gir.,  XXIX,  I,  9. 

(4)  La  Forza  delle  cose,  c I'  inte- 
resse medesimo  dello  straniero,  die 
possegga  ono  siabilttnenlo  commer- 
ciale in  Francia  , menano  a questa 
presunzione.  Merlin  , Bep.  ».  81  ru- 
merò, § 2.  Parigi,  24  mano  1817 , 
Sir.,  XVIII,  2,  5.  Rie.  rig.,  26  apri- 
le 1832;  Sir.,  XXXII.  1.  455. 

(5)  Propler  coimejdlatcm  caima- 
ni) n.  Arg.  art<  151  , comma  1,  I.L. 
di  pr.  civ. 

( Allorché  di  due  convenuti  , uno 
sia  straniero,  l’attore  é tenuto  a Fa- 
re la  citazione  dinanzi  al  tribunale 
del  domicilio  del  convenuto  regni- 
colo, senza  poterla  Fare  dinanzi  ad 
un  altra  tribunale  del  regno.  Brus- 
selles,  10  dicembre  1828.  Citi»  , di 
H..  1829,  1,  252;  Mur.  del  M.K  se- 
colo, 1829,  3,  45). 
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francesi , dinanzi  ai  quali  fosse 
sialo  citalo  da  un  altro  straniero, 
è reputalo  di  aver  rinunziato  a 
questo  mezzo  d' incompetenza  , 
quando  non  l'abbia  proposto  in 
limine  lilis  (1).  Egli  è cosi,  an- 
che quando  si  tratti  di  una  con- 
testazione relativa  allo  stato  o al- 
la capacità  delle  persone  (2). 

i tribunali  francesi,  dinanzi  ai 
quali  lo  straniero  farcia  valere  il 
mezzo  d' incompetenza  desunto 
dalla  suh  qualità,  sono  obbligali 
di  far  dritto  alla  declinatone,  ec- 
cetto se  la  contestazione  rientri  in 
uno  de-  casi  d'  eccezione  prece- 
dentemente indicati,  o se  tu  stra- 
niero abbia  omesso  di  proporre 
|tt  sua  eccezione  in  limine  lilis. 

i 

i , 

(1)  Arg,  art.  2G2  e 2G3  Là.  ili  pr, 
civ.  .Merlin  , fiep.,  v.  Straniero  § 2 
tn  fine.  Foelix,  <>p.  eii.  n.  130.  Rie. 
ri#.,  3 (Yiinale  anno  XIV,  Sir.,  VI  , 
1,  183.  Omini.  7 maggio  1828.  Sir., 
XXIX,  2,  79.  itic.  rii;.  . 29  moggio 
1833,  Sir.,  XXXIII.  1.  322.  Pollai  , 
4 dicembre  1834.  Ualloz.  XXXV,  2, 
60.  (Hnisgrllrs  , 11  Gennaro  1831, 
(Siitr.  di  B . 1834,  160). 

(2)  C.onfr.  Rie.  ri|,r.  . 1 settembre 
t8I1.  Sir.,  XII.  1.  137.  «ir.  ri|».  30 
giugno  1823  Sir.,  XXIV,  1.  49  Que- 
sti <lnc  arresti  non  sono  . siccome 
poIrcMit-si  credere  in  stille  prime  , 
in  opposizione  «uno  coll'altro.  Fcr- 
mercino  ciò  in  appresso,  esaniman- 
do le  conseguenze  della  rinunzia  ili 
che  trattasi  nel  testo,  per  munito  con- 
cerne I ndizio  del  giudice. 

(Vedi  nel  senso  degli  arresti  citali 
piò  sopra:  lirussi.-lles.  3 mangio  1829, 
tìiìir.  di  B.,  182».  t,  413). 

(3)  Si  è sempre  ammesso  in  Fran- 
cia il  principio  che  lo  stato  non  deb- 
ba la  giustizia  elle  ni  nazionali.  Foe- 
lix.  op.  vii.,  n.  128.  Rie.  rig.  t 14 
aprile  1818,  Sir.,  XXII,  t,  217.  Rie. 


Del  resto  , ne'  casi  medesimi 
ne'  quali  i tribunali  fossero  au- 
torizzali a ritenere  la  cognizione 
di  una  conleslazione  Ira  stranie- 
ri, essi  non  sarebbero  legalmen- 
te obbligali  di  giudicarla  (3).  Que- 
sta proposizione  non  riceve  ec- 
cezione che  nello  due  ipotesi  se- 
guenti: 

1)  Allorché  trattisi  di  contesta- 
zioni  commerciali,  le  quali  entrino 
nella  classe  di  quelle  di  cui  si  è 
parlalo  piò  sopra; 

2)  Allorché  esistano  trattali  di- 
plomatici , die  diano  a'  sudditi 
del  paese,  col  quale  fossero  fiali 
cotichiusi,  il  dritto  di  agire  .pres- 
soi tribunali  francesi  a simigliati* 
za  de'  nazionali  (4). 

* I * * . * * . , 

rig..  2 aprile  1833  , Sir.  , XXXIHi 
1 , 433.  (Rritsselles  , 18  novembre 
1833,  e 16  gennaio  1839.  tìiur.  di 
B..  1836.  181.  <•  1839.  100)  Ugual- 
mente per  applicazione  di  questo 
principio,  la  Corte  «li  cassazione  Ita 
giudicato  nel  di  30  gingilo  1 823  (Sir., 
XXIV,  t,  19),  elle  una  Corte  reni* 
aveva  potuto  dichiararsi  incompeten- 
te per  conoscere  di  unu  domanti^ 
di  separazione  personale,  benché  <1 
reo  convenuto  non  avesse  in  prima 
istanza  declinata  la  giurisdizione  dei 
tribunali.  Riguardalo  sotto  questi» 
punto  di  veduto,  tale  arresto  si  con- 
cilio perfettamente  con  quello  clic 
In  stessa  Corte  pronunziò  odili  1 Set- 
tembre 1811  (Sir..  Xtl.  1.  357),  giu- 
dicando clic  I'  iiicomprtrnzu  dei  tri- 
bù indi  francesi  non  sin  , anche  in 
lotto  di  qiiislione  ili  sloto  . se  noli 
che  personale,  e elle  quindi  lo  stra- 
niero. il  quale  non  Idbirin  propositi 
ni-  io  primo  istanza,  né  in  grado  di 
Oppi-Ilo.  non  posso  farne  iu  suo  prò 
un  mezzo  di  cassazione. 

(4)  Confr.  il  trattato  con  lo  Rus- 
sia degli  11  genuaiu  1787,  art.  7c 
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Il  principio  , secondo  il  qunlc 
"li  stranieri  non  sono  ammessi  a 
citarsi  l'un  l'altro  dinanzi  a’  tri- 
bunali francesi,  non  è di  ostaco- 
lo che  un  creditore  straniero  pos- 
sa in  virtù  3’  un  titolo  esecutivo 
emanalo  da  un’autorità  francese, 
o anche  in  virtù  di  un  titolo  ema- 
nato da  un'autorità  straniera,  ma 
dichiaralo  esecutivo  da  un  giudice 
francese,  pignorare  in  Francia  i 
beni  mobili  u immobili  apparte- 
nenti al  suo  debitore  straniero. 
Per  quanto  riguarda  specialmen- 
te it  sequestro  presso  leni,  uo- 
po è applicare  le  regole  seguenti: 
Il  giudice  francese  è incompe- 
tente per  accordare  ad  uno  stra- 
niero, storni  lo  di  titolo,  il  permes- 
so di  procedere  in  Francia  ad  un 
sequestro  presso  terzi  sopra  va- 
lori appartenenti  al  suo  debitore 
Straniero,  eccetto  se  egli  sia  au- 
torizzato a condannare  quest*  ul- 
timo ni  pagamento  del  credilo  per 
sicurezza  del  quale  il  permesso 


di  sequestrare  sia  stato  dimanda- 
lo. Se,  fuori  di  questo  caso,  una 
simile  autorizzazione  fosse  siala 
accordata,  il  debitore  straniero  po- 
trebbe provocarne  l’ annullamen- 
to, e per  conseguenza  l’annulla- 
mento altresi  del  sequestro  (I). 
Allorché  un  seqqestrn  presso  terzi 
sia  stato  fallo  da  uno  straniero 
contro  un  altro  straniero,  ili  virtù 
d'un  Ululo  esecutivo  nei  paese  in 
cui  esso  titolo  sia  stalo  ottenuto,  i 
tribunali  francesi  sono  competenti 
per  convalidare  il  sequestro,  di- 
chiarando il  titolo  esecutorio  in 
Francia  (2).  Che  se  il  sequestro 
presso  terzi  fosse  stalo  fatto  in 
virtù  di  un  allo  non  esecutivo,, 
neppure  nel  paese  straniero , i 
tribunali  francesi  , dovrebbero  , 
sulla  dimanda  del  debitore,  pro- 
nunziare l'annullamento  di  seque- 
stro. eccello  so  nell' intervallo  il 
creditore  abbia  ottenuto  un  titolo 
esecutivo  (3). 


Iti;  ii  trattalo  con  la  repubblica  del- 
l'Equatore  ilei  G giugno  IN  13-28 
«narzu  1845,  art.  4. 

(t)  Roger,  T rollalo  del  tequcslrti 
prato  leni,  n.  321.  Bordeaux:  10 
•i?mto  18H.  Sir.,  XVIII.  2.  58.  Aix, 
13  taglio  1831,  Sir..  XXXIII,  2,  43. 
Ulti  nondimeno  : Aix  , fi  gennaro 
1831,  Sir.,  XXXItl  , 2 , 43.  Vedi  in 
scaso  contrario:  Foelix,  op.  cil.  u. 
137. 

‘Lo  straniero,  in  danno  del  quale 
"mga  fatto  in  questo  regno  da  un 
diro  straniero  un  sequestro  per  ri- 
ttndicazionc  sopra  cose  clic  in  esso 
si  trovino  , può  dimandare  dinanzi 
li  tribunali  belgi  ta  nullità  di  tale 
sequestro,  benché  egli  non  versi  in 
deuno  dei  casi  preveduti  dagli  art. 
3,  n.  1 c 2 del  Codice  civile.  Brus- 


selles,  8 marzo  1828.  Giur.  di  R. , 
1828,  2,  8G:  Giur.  del  XIX  seco  lo, 
1830.  3.  212). 

— I tribunali  belgi  sono  compe- 
tenti per  conoscere  della  domanda 
di  validità  del  sequestro  presso  ter- 
zi fatto  net  regno,  ad  istanza  di  uno 
straniero  contro  un  altro  straniero, 
ed  in  virtù  di  una  sentenza  pronun- 
ziata fra  questi  due  stranieri  dalla 
autorità  giudiziaria  del  loro  proprio 
paese,  sopra  denari  dovuti  o posse- 
duti da  un  regnicolo,  Liegi.  0 ago- 
sto 1842,  Giur.  di  B , 1843  . 443). 

(2)  Roger  , op.  cil.  n.  523.  Foc- 
lix,  op.  cil.  n.  138.  Parigi,  S ago- 
sto 1832,  $ir„  XXXItl,  2,  20. 

I3j  Foelix,  op.  « luogo  cil.,  Ro- 
ger. op.  cil.,  n.  521;  Uoucii,  1 1 gen- 
naro  !,81i,  Sir.,  XVII,  2,  80.  Pari- 
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II.  DELLA  PKl'OVA  (I). 

C72.  Introduzioni).— :1.  Della  pruova  e del  suo  oggetto  in  generale. — 
- Del  peso  della  pruina,  e.  di  ciò  che  dev'essere  procalo.— X De'  mezzi 
ili  pruova. — 4.  Velia  pruova  riguardala  bollo  il  rapporto  del  convin- 
cimento del  giudice. 


1 672.  Introduzione.  — I.  Della 

pruovn  c del  suo  oggetto  iti  ge- 
nerale. 

Provare  (hoc.  sentii)  , è sotto- 
porre ni  giudice,  che  debba  co- 
noscere di  una  contestazione,  fi- 
si, 24  aprile  1841,  Sir.,  XLI,  2.  537. 
Donai,  12  luglio  lt>44  , Sir.  XLIV  , 
2,  491. 

(1)  Gnnfr.  su  questa  materia:  Flal- 
lc,  1832,  1 B.  in  8.  Trattato  teori- 
co c pratico  delle  pruove,  di  Bon- 
nier,  Parigi,  1843,  1 vói.  in  8.  Sag- 
gio sulla  natura  , sulle  differenti 
specie  , e mi  diversi  gradi  della 
forza  delle  pruove,  di  Gabriel:  nuo- 
va edizione,  riveduta  ed  aumentata 
da'  Solon.  Parigi,  1843,  1 voi.  in  8. 

(2)  tu  significalo  più  largo  , pro- 
vare è stabilire  I'  esattezza  di  una 
proposizione  qualunque,  detta  o iu 
giudizio  o fuori  giudizio. 

* Drillo  romano. — La  prova  soleva 
definirsi  dai  giuree,onsulti  un  allo  col 
quale  si  fa  fede  al  giudice  aopra 
di  un  fatto  dubbio. Questa  fede  o era 
Appoggiata  sopra  argomenti  intrin- 
See.i,  vale  a dire  cavali  dalla  cosa 
stessa. come  se  si  desumeva  argomen- 
to dalla  causa.  dull'cITcllo,  o da  al- 
tri simili  lunghi  ; o era  appoggiata 
sopra  argomenti  estrinseci,  come  so- 
pra testimouii,  sopra  islrunientl,  so- 
pra giuramento  e simili.  I giurecon- 
sulti, seguendo  in  questa  purte  i re- 
tori  ed  i logici,  chiamavano  artifi- 
s iole  la  prima  specie  di  prova  , la 
seconda  non  ortifiziale.  Dividevano 
ancora  lo  prova  In  piena  e semipie- 
na. intendendo  per  piena  quella  elle 
faceva  fede  sudictenleinenle  delle  co- 
se accadute,  talché  il  giudice  fosse 


lomenti  di  convinzione  atti  u giu- 
stificare In  verità  di  una  allega- 
zione fatta  da  una  delle  parti,  c 
che  senza  di  ciò  ci  non  sarebbe 
nè  obbligato  nè  autorizzalo  n ri- 
tenere per  vera  (2). 

istrutto  si , da  poter  sentenziare;  c 
per  semipiena  quella  che  nou  istrui- 
va da  se  sola  il  giudice  a suflieicn- 
zb  da  poter  pronunziare  in  causa. 
Quando  poi  il  giudice  si  dovesse  dire 
bastantemente  istrutto,  e quando  no, 
era  questo  riposto  nell’  ìntima  per- 
suasione dei  giudice,  avvegnaché  non 
si  potesse  dare  su  ciò  alcuna  regola 
certa,  come  rescrissc  Adriano  a Va- 
lerio Vero,  le  di  cui  parole  riferite 
da  Oullistruto  nella  I .1.  § 2.  If  ile 
testibm  sono  queste  : « Quae  argu- 
ii menta,  ad  quelli  modum  proba  li- 
ti dac  cuiquc  rei  sulbciant,  nullo  ecr- 
» to  modo  satis  definir!  potesl;  sicut 
» non  setnper.  ila  saepc  sine  pubti- 
» cis  nionumentis  cujusquae  rei  ve- 
li ritns  depreheudilur.  alias  numerus 
» Ifsliom.ntiiisdignìtasct  auctorìtas, 
n alias  velati  cousenticns  fama  coll- 
ii firmai  rei  de  qua  quueritur,  (Idem. 
» Hoc,  ergo  solum  libirescribere  pos- 
ti sum  summnliin,  non  utique  ad  u- 
i)  nani  proba  timi  is  speeicni  cognitio- 
* nem  statini  alligari  debere,  sed  ex 
li  scnlcnlia  animi  lui  te  aeslimare 
» oporlere,  quid  aut  eredas,  aut  pa- 
li rum  prabnlom  libi  opinaris  ». 

* Abbiamo  detto,  definendo  la  pro- 
va , che  essa  era  la  fede  che  si  fa- 
ceva di  un  fatto  dubbio;  da  ciò  av- 
veniva che  provar  non  si  doveva  il 
tlirlllo  comune,  il  quale  si  presume- 
va già  nolo  al  giudice,  arg.  I.  2.  B 
de  juris  el  facli  ignor.  ma  bensì 
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La  parola  pruova  applicata  alla 
pruova  giudiziaria,  si  prende  in 
diversi  significali. 

1.  Essa  indica  ciò  che  i dottori 
chiamano  actus  probandi , vale 
a dire,  il  fatto  della  produzione, 
di  elementi  di  convinzione  , per 
meno  dei  quali  l'una  delle  parti 
intenda  di  stabilire  la  vorilà  di 
una  allegazione.  In  questo  senso 
appunto  parlasi  del  peso  della 
pruova. 

ì.  Per  essa  inlendonsi  questi 
elementi  di  convinzione,  conside- 
rali in  se  stessi,  in  tal  senso,  di- 
cesi che  una  parie  sia  munita  o 
sfornila  di  pruova  ammessibiii  in 
giudizio. 

3.  Essa  esprime  il  risullnmcnlo 
della  produzione  di  questi  ele- 
menti , qumnto  alla  convinzione 
del  giudice-  In  questo  senso  si 
dice , elio  una  parte  abbia  fatta 
o non  abbia  fatta  una  data  pruo- 

prutar  dovcvansl  i Tutti,  la  cognizio- 
ne dei  quoti  nel  giudice  non  si  prc- 
■'Mieta  I.  16,  Cuti,  tic  proba!.,  nn- 
d' e elle  le  cousucludini  per  essere 
cvsc  di  fatto  dovevano  essere  provale 
ar'J- 1.  5.  IT  de  proba!.,  I.  34,  IT  de 
kfd. . I.  I , Cod.  quae  rii  long. 
coniaci,,  i.  5,  Cod.  de  aedif.  prie., 
*•  1.  IT  de  curi,  el  exib.  reor.  I.  3,  § 
ull.  IT  de  leu!.,  e dovevano  del  pa- 
ri essere  provati  i diritti  e le  ragio- 
ni delle  parti  I.  5,  IT  de  proba!.  Uuin- 
di  l'attore  doveva  provare  il  fonda- 
mento della  sua  azione,  il  reo  quello 
JtHa  sua  eccezione  1.  9.  I.  Ut,  ITI. 

' i Cod.  de  proba!,  , ritenuta  però 
“ regola  che  la  prova  incombeva  a 
coi  alTeruiava  c non  a chi  negava  I. 
*•  I-  18.  $ ull..  IT  I.  23.  Cod.  de  prò- 
Wl-,  I.  IO,  Cod.  de  non  titilli,  peculi. 

4 meno  che  la  negativa  non  cuulc- 
"rwc  iu  se  un'atTerinaliva,  come  ne 
tumuiiaisira  esempli  la  I.  8,  I.  là. 


va,  che  la  pruova  sia  o no  com- 
pleta. 

La  pruova  giudiziaria,  la  qua- 
le, secondo  la  natura  delle  cose, 
non  può  menare  ad  una  cerici^ 
za  assoluta,  ba  per  oggetto  il  con- 
vincere il  giudice,  come  (ale,  del- 
la verità  ilei  falli  sui  quali  essa 
versi.  i\e  vien  raggiunto  lo  scopo, 
ioslochc  esistano  pel  giudice,  sia 
secondo  le  regole  dell’esperienza 
o della  logica,  sia  secondo  le  di- 
sposizioni della  legge  , elementi 
di  convinzione  sufficienti  per  far 
ritenere  questi  falli  come  certi. 

Di  sua  natura  , la  pruova  giu- 
diziaria non  ha  per  oggetto  che 
rassicurazione  di  punti  di  fatto 
suscettivi  di  essere  fermati. 

Le  regole  del  drillo  non  potreb-  ' 
boro  in  generale,  formare  In  ma- 
teria di  una  pruova  propriamen- 
te della.  Nondimeno.  egli  è altri- 
menti allorché  siavi  contestazione 

in  fin  ff  de  proba!. . I.  23,  § ull. , 

I.  li  . ff  ad  ley.  A quìi..  I.  3,  Cod. 
de  codìcil!..  I.  14.  ff  de  coulrali.  et 
rollini  rii  poi.,  I.  14,  Cod.  de  pro- 
boi., § 12.  imi.  de  inni,  flipul.  Me 
l'attore  peraltro  nè  il  reo  provar  do- 
veva la  sua  intenzione  quando  ave- 
va iu  suo  favore  una  presunzione, 
oppure  il  possesso  delia  cosa  su  cui 
cedeva  quistione  I.  11.  Cod.  ile  pe- 
liL  Interrii..  I.  Ull.  Cod.  de  reivin- 
diculione. 

Del  resto  la  prova  dovevasi  esibi- 
re in  giudizio  I.  18,  IT  cotti,  ditid., 
nei  termine  stubililo  dalle  leggi  1.1, 
Cod.  de  i litui.,  nov.  80,  c ap  4,  non. 

II. 'i,  cnp.  2.  In  clic  se  si  faceva  per 
parte  detrattore,  il  reo  veniva  con- 
dominio , altrimenti  era  assoluto  I. 

4,  I.  6,  I.  18,  in  fin..  I.  15,  l.  18, 

§ I,  I.  21,  I.  22,  L 23.  IT  I.  1,  Cod. 
de  probal.,  I.  4 , Cod.  de  edemi o. 


Digitized  by  Google 


» 540  « 


sul  tenore  di  unn  legge  straniera 
o di  un  us»  locale,  di  cui  il  giu- 
dice sin  chiamato  a far  l'applica- 
zione. In  simil  caso,  la  parte  che 
invoca  la  legge  straniera  o l'uso, 
come  stabilente  una  regola  messa 
in  contestazione  dall'  altra  parte, 
è nell' obbligo  di  provare  l'esat- 
tezza delle  sue  asserzioni  (1). 

Il  giudice  non  può  nè  esigere 
nè  ammettere  veruna  prima,  al- 
lorché trattisi  di  falli  legalmente 
constanti.  Così  , non  potrebbesi 
questionare  di  prova  quanto  ai  fal- 
li) Disditesi  mollo  in  Alemàgha, 
il  punto  di  sapersi . se  il  giudice  , 
dinanzi  ut  quale  $'  impegni  una  con- 
testazione sul  tenore  di  un  uso,  pos- 
sa, senza  precedente  istruzione,  de- 
cidere la  conlcstozionc  giusta  la  no- 
torietà giudiziaria,  vale  a dire,  giu- 
sti! la  cognizione  che  egli  nlibin  per- 
sonalmente acquistata,  in  qualità  ili 
giudice  , dagli  antecedenti  relativi 
all'  uso  in  quislione.  C.onfr.  Vange- 
row.  Pandi-eleni,  I,  3t;  HelTler,  Sta- 
lle!. p.  43.  A parer  nostro,  non  hav- 
vi  alcun  motivo  per  dispensare  il 
giudice  daU'ordinure  la  prova  dell’u- 
so messo  in  contestazione.  Ravvi  di 
più  : il  carattere  variatole  dell'  uso 
non  permette  di  attenersi  esclusiva- 
mente, per  in  sua  prova,  ulta  noto- 
rietà risultante  da  antecedenti  giu- 
diziari! , clic  potrebbero  risalire  ad 
epoche  piò  o meno  lontane.  Del  re- 
sto, in  questo  senso  sembra  che  la 
quislione  sia  stata  sempre  decisa  in 
Francia,  t.onfr.  sulla  prova  della  con- 
suetudine e dclt'uso:  Loisel,  Istitu- 
zioni contnelvtli  norie  . liti.  V , tit. 
li,  rcg.  Il  e 15;  Jousse,  sull'arlir. 
1,  tit.  XIII,  dcU'nrdinnuza  del  t(iti7. 

( Allorché  trattisi  di  giuslilicare 
un  uso  in  paese  straniero,  non  decsi 
rigettare  dal  processo  ogni  ccrlili- 
ralo  o atto  di  notorietà  ivi  rilascia- 
to su  questo  ponto  di  uso.  Ilrussel- 


li  clic  la  legge  reputa  certi,  sia 
in  virtù  d'  una  prescrizione  effi- 
cace fra  tutte  le  perso qp  indistin- 
tamente, come  sarebbero  le  pre- 
sunzioni di  legittimità,  d'interpo- 
sizione. di  remissione  di  debito, 
sin  in  virtù  di  una  presunzione, 
la  quale  abbia  effetto  solamente 
tra  le  parti  litiganti,  come  sareb- 
bero le  presunzioni  unnesse  alla 
confessione,  al  giuramento,  o alta 
cosa  giudicala  (2).  Articoli  1304 
e'  131X5. 

il  giudice  deve  arrestarsi  so- 

Ics,  cassazione  31  ottobre  1815.  Giur. 
di  tt.  1813,  I.  167:  Panicrisia  bel- 
ga, sotto  questa  data). 

(2t  Gli  cOélti  principali  della  co- 
sa giudicata  cotisisiouu  nell'  azione 
c nella  recezione  elle  ne  risultano. 
Sotto  questo  rapporto  , la  materia 
dell'autorità  della  cosa  giudicala  non 
ha  nulla  di  comune  con  quella  del- 
la prova.  Il  che  spiega  perche  noi 
in-  tratteremo  separatamente.  Non- 
dimeno , sonori  alcune  circostanze 
particolari  . in  cui  un  fallo  ricono- 
sciuto constante  relativamente  ad  u- 
na  persona  dn  una  sentenza  passa- 
la in  giudicalo  , dev'  essere  tenuto 
per  certo  riguardo  u questa  perso- 
mi, aoclie quando  venga  alicgalocon- 
tro  di  lei  in  ima  nuova  contestazio- 
ne , e la  sentenza  non  venga  invo- 
cata come  ingenerante  all'azione  o 
una  eccezione  di  cosa  giudicato.  IVr 
tal  guisa,  a ragion  di  esempio,  ima 
persona  la  quale  sin  stala  condan- 
nala da  mi  tribunale  di  giustizia  re- 
pressiva. a causa  ili  un  fatto  costi- 
tuente mi  reato  . non  può  , quando 
ella  sia  convenuta  ili  linea  civile  per 
la  riparazione  del  danno  cagionato 
da  qneslo  reato  . sostenere  di  non 
essere  ella  l'autrice  di  tal  fatto,  ed 
esigerne  la  prova. 

(I.a  sentenza  sull'  azione  pubblica, 
allorché  essa  pion tnizii  posili vamea- 
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zionc  della  donazione.  Oliindi  nn- 
cora,  allorché  (rullici  di  una  do- 
nazione di  beni  futuri,  il  coniu- 
ge donatario  è dispensato  da  ogni 
dimanda  di  rilascio,  cd  ha  sem- 
pre dritto  a'  fruiti  de’  beni  do- 
nati a contare  dalla  morte  del  do- 
nante (I),  salvo  soltanto  agli  ere- 
di di  costui  il  ritenere  i frutti  che 
eglino  avessero  percepiti  di  buo- 
na fede. 

4)  Il  donatario  non  è soggetto 
all'azione  di  riduzione  degli  ere- 
di di  riserva  del  coniuge  donan- 
te, se  non  dopo  In  riduzione  di 

(t)  Gli  arlic.  9110,  965  e 908  non 
sono  adattabili  ili  somigliante  caso. 
Toullier,  V,  921.  Grcnier,  Il  . 453. 
Parigi,  29  agosto  183i,  Sir..  XXXIV, 
2 . 643.  Kic.  rig.  , 5 aprile  1836  , 
Sir.,  XXXVII,  1,  35.  Vedi  altresì  le 
considerazioni  dell'nrreslo  del  12  n- 
prilc  1843  citale  altrove.  Unranlon, 
itoti  si  spiega  intorno  a siffatta  qui- 
stione;  ma  per  rimaner  conscguen- 
te n suoi  principi!  , egli  dorrebbe 
deciderla  contro  la  nostra  opinione. 

(2)  Vedi  ili  questo  senso  la  requi- 
sitoria dell'iin  oralo  generale  Nicoli, 
nd  occasione  dell'arresto  della  Corte 
di  cassazione  del  5 aprile  1«36  (Sir., 
XXXVII,  t,  36)  le  considerazioni  del- 
I*  arresto  del  12  aprile  1843. 

(3)  Se,  nel  caso  di  una  istituzio- 
ne conlralluulc  rulla  per  contrailo  ili 
inalrimouio  , la  riduzione  non  può 
colpire  i tieni  compresi  in  questa 
istituzione,  se  non  dopo  di  essersi 
esaurite  le  donazioni  tra  vivi  fatte 
posteriormente,  ciò  dipende  unica- 
mente dacché  questa  istituzione  è 
irrevocabile,  c non  può  ricevere  al- 
cuna offesa  per  effetto  di  disposizio- 
ni posteriori.  Ma  questa  ragione  non 
•■siste  più  allorché  Imitisi  ili  una  do- 
nazione di  tieni  futuri  falla  tra  con- 
iugi durante  il  iiialrimdnio,  percioc- 
ché una  Miuiigliunlc  donazione  é 

ZiCHARIAE,  Voi.  Vili. 


tutte  lo  disposizioni  testamenta- 
rio di  quest'nUimo  (2).  Se  la  do- 
nazione abbia  per  oggetto  beili 
presenti , essa  non  è riducibile, 
comparativamente  ad  altre  dona- 
zioni tra  vivi,  se  non  che  neH'or- 
dine  delle  loro  date  rispettive. 
Olio  se  essa  avesse  per  oggetto 
boni  futuri  , sarebbe  riducibile 
prima  di  tulle  le  altre  donazioni 
tra  vivi,  benché  posteriori  di  da- 
ta (3). 

5)  l.c  donazioni  tra  coniugi  a* 
venti  per  oggetto  beni  presemi , 
non  divengono,  io  generale  (4), 

essenzialmente  rivocaliile.  Il  dritto 
del  coniuge  ilnmiturio  versando  so- 
lamente sopra  beili  futuri,  non  può, 
quanto  al  suo  oggetto,  retroagire  al 
giorno  ilei  contrailo,  e non  prende 
data  clic  dal  giorno  della  iniiVIe. 
Kssn  è dunque,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  riduzione  , meno  forte  di- 
quello  dei  dounturii  di  beni  presen- 
ti. Ma  . appunto  perchè  it  coniuge 
donatario  è investilo  del  suo  drillo 
in  virtù  del  suo  titolo,  e.  non  ha  a 
domandare  alcun  rilascio,  egli  deve, 
sotto  lo  stesso  pillilo  di  vista,  essere 
preferilo  a’  legatarii.  Halle  preceden- 
ti osservazioni  risulta  , doversi  ciò 
clic  noi  abbiamo  dello  applicare  sol- 
tanto alle  donazioni  di  beili  presen- 
ti fatte  tra  coniugi  durante  il  matri- 
monio. 

(4)  Altrimenti  sarebbe,  se,  giusta 
l'intenzione  dette  parli,  l'effetto  del- 
la donazione  dovesse  essere  subor- 
dinato alla  condizioni!  della  soprav- 
vivenza del  coniugo  donatario;  c noi 
ammolliamo  che  il  giudice  potrebbe, 
in  mancanza  di  ogni  clausola  espres- 
sa. decidere  dal  complesso  dell’alto 
e dalle  circostanze  delia  causa,  tale 
esserti  siala  la  volontà  delle  parli. 
Giusta  questa  osservazione  la  quislio- 
ne  leorica  risoluta  nel  lesto  perde 
molto  della  sua  importanza. 
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caduche  per  la  premorienza  del 
cuniugu  donatario  (1).  Quanto  a 

» », 

(I)  l.ii  quislionc  . si;  te  donazioni 
di  beni  presenti , tulle  tra  coniugi 
durante  il  matrimonio  . divengano 
caduche  per  la  premorienza  del  con- 
iuge donatario  , c mollo  dilicula. 
I.ii  soluzione  negativa  sembraci  es- 
sere una  conseguenza  necessaria  del- 
la natura  delle  donazioni  ili  elle  si 
traila,  quale  noi  t'aliliiaino  determi- 
nala. Questa  soluzione  consacrala 
ila  limi  decisione  della  Corie  di  Li- 
muges  del  1 febbraio  1840  (Sir.,  XL, 
2.  242),  c da  un  arresto  della  Corte 
suprema  proITcrilo  dopo  la  compila- 
zione ili  questa  noia  (ci v.  cnss.  18 
giugno  1842,  Sir.,  XV  . I ^ 038),  è 
contraria  alia  opinione  degli  autori. 
Vedi:  Touliier.  art.  DIO:  liiiruntoii.JA', 
177;  brunici',  II.  434;  Dclvincnurt,  il, 
p.  007;  Vazeille.  siili' art.  1030,  il. 
9:  bollami  de  Villarguez.  Iteti ■ del 
notariato,  v.  Donazioni  tra  coniugi, 
il.  32.  t.a  maggior  parie  di  questi 
autori  fondandosi  unicamente  sulla 
supposizione,  erronea  secondo  noi, 
clic  le  donazioni  fatte  tra  coniugi 
durante  ii  matrimonio  non  costitui- 
scano in  sostanza  se  non  disposizio- 
ni Icstnniciituric,  noi  ci  limiteremo, 
per  la  coufulazioue  della  loro  opinione 
a rimandare  alle  note  supra.  Quanto 
a Duranlon,  egli  fa  ancora  valere 
le  considerazioni  seguenti:  I.  Il  le- 
gislatore avendo  credulo  necessario 
di  dichiarare,  urU’art.  4047,  clic  la 
donazione  di  beni  presenti,  falla  tra 
sposi  per  contralto  di  matrimonio, 
non  è reputala  subordinala  alla  cou- 
dizione dcliiisopruvvivciizadcllo  spo- 
so donatario,  se  ne  dee  coucbiudere 
clic  questa  condizione  sia  iinliirnl- 
menle  annessa  alle  donazioni  bitte 
Ira  coniugi  durante  il  matrimonio. 
2.  I.a  disposizione  dollari.  1048,  il 
quale  dichiara  non  Irasmcssibili  ai 
listinoli  nati  dal  matrimonio,  in  ca- 
so ili  morte  dello  sposo  donulario 
prima  delio  sposo  donante,  le  do- 


qitcllc  aventi  per  oggèllo  beni  fu- 
turi , In  morie  naturale  o civile 

nazioni  di  beni  futuri  o di  beni 
presenti  e futuri  falle  per  contralto 
di  matrimonio,  dee  a fortiori  appli- 
carsi alle  donazioni , anche  di  beui 
presenti  , fatte  tra  coniugi  durante 
il  matrimonio;  perciocché  queste  ul- 
time sono  essenzialmente  rivncobili, 
mentre  le  prime  sono  irrevocabili. 
3.  I.a  facoltà  di  rivocare  inerente 
alle  donazioni  fatte  tra  coniugi  du- 
rante il  inutrimooio  , è piu  larga 
della  facoltà  di  disporre  di  una  odi 
più  cose  clic  il  donante  si  avesse 
riservale  in  una  donazione  falla  per 
contralto  di  matrimonio;  c siccome 
risulla  dalla  combinazione  degli  ari. 
1044  e 1048.  che  una  donazione  del- 
l'ultima specie,  falla  tra  sposi,  divie- 
ne caduca  per  In  morte  dello  sposo 
donatario  prima  dello  sposo  donan- 
te, cosi  dee  a maggior  ragione  es- 
sere lo  stesso  quanto  alle  donazio- 
ni falle  durante  il  matrimonio.  Que- 
ste diQe.mili  considerazioni  ci  sem- 
brano facili  a confutare.  I.  L’argo- 
mcnlo  a contrarlo,  clic  Duranlou 
trae  dull'url.  1047  non  potrebbe  a- 
vere  qualche. valore,  se  non  ili  quan- 
to fosse  certo  clic  le  donazioni  tra 
coniugi  sìcuh,  ili  gfuerule  c di  lo- 
ro natura,  reputate  falle  sotto  la  con- 
dizione di  sopravvivenza  del  coniuge 
donulario.  Ma  questo  pillilo  è meno 
clic  fermato;  ed  ammetterlo  come 
buse  di  uu  ragionamento,  é un  fare 
in  ultima  analisi  una  vera  petizione 
di  principio.  Oli  art.  1047  c I04S  , 
relativi  alle  donazioni  falli;  tra  sposi 
per  contratto  ili  matrimonio  , risol- 
vendo fa  quislionc  ili  scuso  opposto, 
secondoclié  trattisi  di  una  donaziont- 
di  tieni  presenti  o ili  beui  futuri,  non 
si  può  asseverali  lemcu  le  il  ire  clic  que- 
sti articoli  suppongono,  essere  le  do- 
nazioni tra  sposi  ili  loro  uaiiirii  su- 
bordinate alla  condizione  di  soprav- 
vivenza dello  sposo  donulario.  Se  ii 
legislatore  fosse  realmente  parlilo 
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del  coniuge 'donatario  prima  ilei  coniuge  donante  ne  produce  la 

da  questa  supposizione  , non  com-  giusta  la  sua  rivocaliilità  o la  sua 
prendcrebhesi  perché  neU’arl.  1048  irrevocabilità,  ma  unicamente  giusta 
egli  abbia  presa  cura  di  dichiarare  la  natimi  de’  heni  clic  ne  formigli 
che  le  donazioni  di  heni  futuri  non  l'oggetto;  2.  I.’argomenlo  « forti  ori, 
saranno  trasmessiliili  a’  ftgii  nati  dal  ehe  Itnranton  nllinge  dall'uri.  1048, 
matrimonio,  in  caso  di  morte  dello  trovasi  di  già  confutato  mercé  l’os- 
sposo  donatario  prima  dello  sposo  servaiione  che  noi  abbiamo  presen- 
donanle;  perciochò  le  disposizioni  di  lata  in  ultimo  luogo.  Se  il  Icgisla- 
cui  si  tratta  sarebbero  rimaste  sotto  toro  dichiara  caduche,  in  raso  ili  pre- 
l’ impero  della  regola,  per  la  sola  niorienza  dello  sposo  donalario , h: 
ragione  che  esse  non  ne  sarebbero  donazioni  di  beni  futuri  fatte  tra  spo- 
siate, come  quelle  di  beni  presenti,  si  per  contratto  di  matrimonio,  egli 
formalmente  eccettuale,  fion  deesi  e cosi  unicamente  per  ragione  della 
d’altronde  perdere  di  risia  che  gli  naluru  de’  beni  che  ne  formano  l’og 
art.  1047  e 1048  concernono  sola-  getto.  Non  si  può  dunque  logicniiicii- 
inenle  le  donazioni  falle  per  conimi-  le  cnnchìudere  ila  questo  articolo  che 
lo  di  matrimonio,  e lasciano  per  con-  te  donazioni  tra  coniugi  (limititeli 
segneiizo  indecise  le  quislioni  in  or-  matrimonio  delibano  a cagione  della 
dine  alle  donazioni  falle  durante  il  loro  rivocaliilità  , essere  sottoposte 
matrimonio.  In  queste  circostanze,  alla  regola  che  esso  stabilisce,  an- 
noi! si  può  trarre  dnll’iirl.  1047  altra  che  aliando  esse  abbiano  per  ogget- 
intenzione  a contrario  sensi»,  salvo  to  beni  presenti.  Tutto  ciò  die  è pos- 
quella  che  il  legislatore  ha  egli  stcs-  sibilo  d’ indurre  da  quest'articolo, 
so  indicata  nell'  ari.  1048.  Indarno  (inalilo  alle  donazioni  fatte'  durante 
Duranton  dice  , l'unico  motivo  pel  il  matrimonio,  si  è clic  la  premorien- 
quale  il  legislatore  ha  esentate  dal-  za  del  coniuge  donalario  le  renile 

la  caducità,  a causa  della  premorien-  caduche,  come  quelle  che  siano  fat- 

ta dello  sposo  donatario,  le  dona-  te  per  conlrallo  di  ilio  tri  in  untò,  ai- 
rioni  di  beni  presenti  falle  per  con-  loreliè  versino  sopra  beni  fulcri;  e 

trailo  ili  matrimonio,  essere  l' irre-  noi  medesimi  mninellianio  questa 

vocabililà  di  queste  disposizioni  , c conseguenza.  Coni,  la  noia  srgnen- 
clie  mancando  questo  motivo  nelle  te.  3.  Quanto  al  ragionamento  clic 
donazioni  falle  durante  il  ninlrimn-  Duranton  fonda  sulla  combinazione 
«io,  esse  debbono  èssere  sottoposte  detto  art.  1044  coH’ort.  1048  , esso 
alla  caducità.  I,’ar!.10i8  dimostra  si-  é difettoso  sotto  uii  doppio  rnpplir- 
no  all'evidenza  il  vizio  di  questo  ra-  to.  Da  un  canto,  non  si  può  eoncliiit- 
gionnmento.  Di  fatti  , quest'urlicolo  dcrc  dnll'nrt.  1048  clic  una  donazio- 
dichinrando  caduche,  per  causa  del-  ne  di  beni  presenti  falla  tra  sposi 
la  premorienza  dello  sposo  donata-  per  contratto  di  matrimonio,  diven- 
go. le  donazioni  di  beni  futuri  fai-  ga  caduca  per  la  premorienza  del 
le  tra  sposi  per  conlrallo  di  mairi-  donalario,  se  essa  abbia  avuto  luo- 
monio;  donazioni,  le  quali  iiondime-  go  sollo  la  riserva,  da  parie  dello 
no  sono  irrevocabili,  quanto  al  lito-  sposo  donante,  di  poter  disporre  dei 
lo,  ni  pari  di  quelle  di  beni  preseti-  beni  clic  ne  formino  l'oggetto;  per- 
ii: ne  risulta  in  un  modo  perento-  clic  ques’nrlicolo  si  occupa  di  dona- 
no , che  la  questione  se  una  data  zinne  di  beni  futuri,  e la  sua  dispn- 
donnzinne  filila  Ira  sposi  divenga  o sizinne  è,  siccome  lo  abbiamo  di  già 
no  caduca  per  la  premorienza  dello  Tatto  osservare,  fondala  nppnuto  sòl- 
sposo  donatario,  deesi  risolvere,  non  la  natura  de’  beni  donati.  Dall’allro 
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caducità  (1).  Del  resto,  va  bene 
inteso  che  il  coniuge  donante  di 
beni  presenti  conserva , dopo  la 
morte  del  suo  coniuge,  In  facoltà 
di  rivoenre  la  donazione  contro 
gli  eredi  di  quest’ ultimo. 

Gli  «(Tetti  delle  donazioni  falle 
Irn  coniugi  durante  il  matrimonio 
sono,  in  generale,  indipendenti 
dalla  qualificazione  che  le  parti 
possano  aver  data  a simili  dispo- 
sizioni. Quindi,  la  circostanza  che 
il  coniuge  donante  avesse  dichia- 
rato di  disporre  a causa  di  morte, 
o per  donazione  a causa  di  morte, 

cauto , non  è esalto  il  dire  die  te 
cause  di  caducità,  stabilite  per  do- 
nazioni assolutamente  irrevocabili,  o 
clic  sono  sottoposte  solamente  ad 
una  rivocnbililà  ristretta,  debbano  u 
maggior  ragione  essere  ammesse 
nelle  donazioni  die  sono  rivocabili 
in  un  modo  assoluto.  tàl  ili  vero,  al- 
lorché Imitasi  di  una  donazione  ir- 
revocabile, il  donante  non  può.  sal- 
va l'applicazione  delle  cause  ordina- 
rie di  rivooizionu,  rientrare  ne'  tie- 
ni donali  . se  non  per  citello  della 
caducità;  ccomprcndesi  ucrfcllumcn- 
te,  clic,  onde  facilitare  le  donazioni 
per  collimilo  di  matrimonio  , il  le- 
gislatore oblìi»  ili  alcune  circostan- 
ze mnuiessn  la  cmjuc.ilù  di  tali  do- 
nazioni per  causa  dello  sposo  do- 
natario; perché  con  questo  mezzo  il 
donante  consegue  I»  ccrlnzzu  die. 
almeno  durante  iu  sua  vita,  i beni 
donati  non  passeranno  ad  estranei. 
Ma  le  .stesse  considerazioni  non  si 
applicano  pillilo  alle  donazioni  fatte 
tra  coniugi  durante  il  matrimonio. 
11  legislatore  min  aveva  alcun  moti- 
vo da  incoraggiare  somiglianti  dispo- 
sizioni. D'altronde.  siccome  il  colini- 
ge  donante  è padrone  di  rivoenre 
la  donazione  quando  a lui  piaccia, 
ei  può  sempre  impedire  clic  i beni 
donali  passino,  durante  la  sua  villi, 


sarebbe  priva  d’influenza  quanto 
all’ applicazione  dei  principii  qui 
sopra  sviluppati  (2). 

3.  La  invocazione  delle  dona- 
zioni fatte  Ira  coniugi  durante  il 
matrimonio  puf»  aver  luogo  e- 
spressamenle  o tacitamente. 

Il  Codice  civile  non  avendo  re- 
golale le  forme  della  rivocazionc 
espressa,  In  quistìone  di  sapersi 
se  la  dichiarazione,  contenuta  in 
un  alto  emanato  dal  coniuge  do- 
nante , provi  suflìcientcmenle  la 
intenzione  di  rivoenre , era , se- 
condo questo  Codice , una  sem- 

a persone  terze.  Che  se  , dopo  la 
morte  del  coniuge  donatario,  il  do- 
nante non  rivochi  la  donazione,  il 
suo  silenzio  indica  di  aver  egli  vo- 
luto gratificare  mm  solamente  il  con- 
iuge donatario,  ina  ancora  gli  eredi 
di  costui. 

ft)  Sotto  questo  rapporto,  I’ art. 
1018  fornisce  mi  argomento  di  ana- 
logia  perfettamente  adattabile  alte 
donazioni  fatte  Ira  coniugi  durante 
il  matrimonio.  D'altronde,  siccome 
le  donazioni  di  beni  futuri  lionuo  di 
ordinario  per  oggetto  una  parte  a- 
liquota  della  eredità  del  disponen- 
te , c il  donatario  ileo  per  conse- 
guenza divenire  il  successore  uni- 
versale di  quesl'ulliuto,  cosi  è cosa 
a (fallo  naturale  che  la  su»  premo- 
rienza renda  caduca  lu  donazione, 

(2)  Nondimeno,  il  giudice,  potreb- 
be. appigliandosi  alla  qualilicazioue 
di  i lunazione  o disposizione  u cau- 
sa di  morii-,  decidere  ili  fallo,  che 
le  parti  abbiano  inteso  di  subordi- 
nare l'eBello  delta  disposizione  alla 
condizione  delia  sopravvivenza  del 
coniuge  donatario  : e questa  deci- 
sione . applicata  ad  una  donazione 
di  beni  presenti,  produrrebbe  la  con- 
seguenza di  renderla  caduca  iu  caso 
di  morte  del  coniuge  donatario  pri- 
ma del  coniuge  doiianle. 
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plicc  quislionc  di  follo,  o,  corno 
tale  , rimaneva  abbandonala  alla 
estimazione  sovrana  ilei  tribunali, 
i quali  non  trova vansi  legalmente 
obbligali  di  risolverla  per  appli- 
cazione dollari.  990  (t).  Ma  og- 
gidì , e dopo  la  promulgazione 
della  legge  del  21  giugno  1813, 
sulla  forma  degli  alti  notarili,  la 
rivocazionc  espressa  delle  dona- 
zioni tra  coniugi  nuu  può  aver 
luogo  ebe  per  testamento,  o me- 
diante un  allo  notarile  ricevuto 
conformemente  alle  disposizioni 
dell’arlic.  2 di  questa  legge  (2). 
Del  resto  , una  clausola  di  rivo- 
cazionc di  tulli  i testamenti  an- 
teriori non  basterebbe  per  rivo- 
vare  una  donazione  della  natura 
di  quelle  di  cui  si  tratta  (3). 

La  rivocazionc  tacila  delle  do- 
nazioni Ira  coniugi  risulta  da  tulli 
i falli  od  alti  del  coniuge  donan- 
te, i quali  indichino,  in  un  modo 

(1)  Cosi,  una  scrittura  privula  po- 
Ireblt'  essere  considerala  come  suf- 
lìcionte  per  operare  la  rivoeazione, 
benché  non  fosse  interamente  scrit- 
ta, datala  e sottoscritta  di  mano  del 
coniuge  donante.  Toullicr.  V , 923. 
Cojn-Dclislc , sull' uri.  10j0,  u.  la. 
Vedi  in  senso  contrario  : Crenier  , 
II.  4G2;  Durànlon,  IX  , 17*.).  Questi 
autori  sono  di  avviso,  die  sol  per- 
chè i compilatori  del  Codice  non 
si  sono  spiegali  intonili  alla  forma 
della  rivocazionc  espressa  delle  do- 
ua/ioni  Ira  coniugi,  delibasi  suppor- 
re clic  abbiami  essi  voluto  riportar- 
si . quanto  a ciò  , alle  disposizioni 
dell'uri.  990.  Via  questa  congettura 
sembraci  troppo  incerta  per  avertisi 
dovuto  arrestare. 

(2)  Per  verità.  Pari.  2 della  legge 
del  21  giugno  1843  non  dispone  e- 
sprcssuincirtc  elle  la  rivncuzioue  del 
le  donazioni  debba  aver  luogo  per 


non  equivoco , In  sun  intenzione 
di  ri  vocìi  re  la  donazione.  Per  ri- 
solvere le  quislioni  che  possono 
presentarsi  relativamente  a ciò  , 
debbonsi  seguire  regole  analoghe 
a quelle  clic  sono  stale  stabilita 
nel  § 648,  sulla  rivucazione  tacila 
dei  testamenti.  Dall'iipplicaziouc 
di  questa  regole  emergono  Ira  le 
altre,  le  seguenti  conseguenze: 

l!na  donazione  è tacitamente  re- 
vocala con  una  donazione  tra  vivi 
o con  un  testamento,  falli  poste- 
riormente c contenenti  disposizio- 
ni eonlraric  (4).  Arg.  arlic.  991. 
Specialmente,  la  donazione  duna 
quota  d'  usufruito  , con  Iìi  quale 
il  coniuge  donante  avesse  esali? 
rilit  la  porzione  disponibile  lissala 
dall'  articolo  1094  francese,  tro- 
vasi rivocnla  mercé  una  donazio- 
ne fallii  in  appresso  a favore  di 
un  terzo  . lino  itila  concorrenza 
dell'  ammontare  di  quest'  ultima 

ulto  notarile;  ma  esso  suppone  evi- 
dentemente clic  sin  cosi,  perche  as- 
somigliu,  sotto  il  rapporto  della  for- 
ma , gli  ulli  notarili  conlcm-nli  ri- 
vocazione  di  donazione  agli  alti  no- 
tarili contenenti  rivocazionc  di  te- 
stamento, e sottopone  gli  uni  egli 
altri  ii  formulila  più  solenni  di  quel- 
le che  sii-iio  richieste  per  gli  ulti  llfl- 
•lurili  in  gcuerulc.  Non  compreudc- 
rcbhcsi  punto,  come  una  nvocuzio- 
ne,  la  quale  iii>m  può  più  oggidì  es- 
sere vuhdiimriile  falla  c»ii  un  ulto 
notarile  ordinario,  possa  nondimeno 
aver  luogo  con  una  semplice  scrit- 
tura privata,  non  rivestita  delle  for- 
me leslainenlarie.  Confr.  discussio- 
ne della  legge  ilei  21  giugno  1843, 
Sir..  X 1,111,'  2,  437. 

(3)  Toullicr,  V,  923. 

(4)  Parigi,  17  luglio  1826  , Sir.  , 
XXIX,  2,  IUj.  Confr.  Ilic.  rig.  . 17 
luglio  1837.  Sir.,  XXXVII.  1,  913. 


disposinone  (1).  Ma  In  donazio- 
ne di  una  somma  di  danaro,  Tal- 
la  da  imo  de'  coniugi  all'  nitro, 
non  dcv*  essere  reputala  tacita- 
mente rirocatn  mediante  la  sus- 
seguente donazione  di  una  altra 
somma  a favore  di  un  terzo,  ben- 
ché le  due  somme  riunite  ecce- 
dano la  quota  disponibile  (2). 

Ogni  donazione  tra  coniugi  di 
beni  presenti  è tacitamente  ri- 
vocala,  in  tutto  o in  pnrte,  mercè 
l'alienazione  totale  o parziale  dei 
beni  donali , falla  in  seguilo  dal 
donante,  sia  a titolo  oneroso,  sin 
a titolo  gratuito.  La  costituzione 
che  il  donante  facesse  di  drilli 
d'usufrutto  o di  servitù  su’  beni 
donati,  produrrebbe  ugualmente 
di  restringere  la  donazione  alla 
misura  di  tali  dritti  (3).  Ma  la 

(1)  Montpellier  , 11  marzo  1833  , 
Sir..  XXXVI,  2.  198. 

(2)  Di  fatti,  questa  circostanza  non 
prova  punto  . da  parte  del  donante, 
la  volontà  di  rivocure  la  prima  do- 
nazione. Per  poterne  indurre  questa 
intenzione,  sarebbe  d1  uopo  innanzi 
tutto  giustificare  che  l'ultima  dona- 
zione era  eccessiva,  avuto  riguardo 
al  patrimonio  che  il  donante  posse- 
deva  nell'epoca  in  cui  essa  sia  stata 
stipulala;  c quando  questo  fatto  fos- 
se stabilito,  non  sarebbe  ancora  de-‘ 
cisivo,  perchè  può  esservi  stalo  er- 
rore del  donante  nel  valutare  il  suo 
patrimonio  presente  o futuro.  Tolo- 
sa, 21  maggio  1829,  Sircy  , XXX  , 
2,  22. 

(3)  Arg.  art.  993. 


costituzione  d* ipoteche  consentila 
dal  donatile  non  trarrebbe  seco 
nè  la  Avocazione  totale,  nè  pure 
la  riduzione:  darebbe  solamente 
luogo  ull'npplicazione,  per  analo- 
gia , delle  disposizioni  dell’  art. 
971  (4).  A maggior  ragione.  In 
rivncnziooe  non  può  risultare  da 
debili  contratti  dal  donante,  c pei 
quali  egli  non  abbia  conferite  si- 
curtà speciali  sopra  i beni  dona- 
ti (3). 

La  moglie  che,  durante  il  ma- 
trimonio, abbia  falla  una  donazio- 
ne a suo  marito , può  Avocarla 
senza  esservi  autorizzata  da  que- 
st’ultimo o dal  giudice.  Art.  1050, 
comma  2. 

I creditori  del  coniuge  donan- 
te non  possono  rivocare  la  dona- 
zione in  nome  del  loro  debitore  (6). 

(A)  Toullier.  V,  924.  Delvincourt, 
II,  657.  Vnzcille,  sull'nrlicoto  1030. 
Confr.  I.iinoges  , 1 febbraro  1840  , 
Sir.,  XL.  2,  241. 

(5)  Civ.  rig.,  10  aprile  1838,  Sir., 
XXXVIII,  1,  289. 

(6)  La  Avocazione  è di  sua  natu- 
ra mia  facoltà  personale,  che  il  le- 
gislatore Ila  voluto  lascinre  al  con- 
iuge donante  per  usarne  a sua  vo- 
lontà; ed  è rosa  evidente,  che  l'e- 
stimazione dei  molivi  di  Avocazione 
si  appartiene  al  donante  solo.  I cre- 
ditori eserciterebbero  la  facoltà  di 
Avocare,  non  per  molivi  tali,  quali 
il  donante  avrebbe  potuto  averli,  ma 
nel  loro  interesse  pecuniario.  Li- 
moges,  t febbraro  1840,  Sir.,  XL  , 
2,  2H. 
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I.  DELLE  AZIONI  ED  ECCEZIONI. 

• * . • , ) 

668^  Generalità  sul  modo  di  far  falere  i proprii  difilli.  C69  Dell»  azioni. 

670  Dei  mezzi  di  difesa  e specialmente  delle  eccezioni.  671  Delle  per- 
sone dalle  quali  e.  contro  le  quali  una  dimanda  può  essere  intentala. 

671  liis.  Specialità  sulle  contestazioni  Ira  nazionali  e stranieri  e sulle 
contestazioni  Ira  stranieri. 


668  Generalità  sul  modo  di  far 
valere  i proprii  diritli. 

Non  si  possono  , in  generale , 
garantire,  direndere,  o persegui- 
re i proprii  dirilli,  se  non  mercè 
i provvndimeuli  couservulorii  e le 
vie  di  drillo  autorizzale  o stabilite 
dalla  legge.  I.e  vie  di  fallo  sono 
per  eccezione  permesse  solo  nei 
casi  di  legittima  difesa,  cd  in  quel- 
li nei  quali  il  diritto  di  ritenzione 
è ammesso  (f). 

I principali  provvedimenti  con- 
servalorii  sono,  oltre  quelli  di  già 
indicali  altrove:  la  trascrizione  de- 
gli alti  traslativi  d’ immobili  su- 
scettivi d' ipoteche;  l'apposizione 
dei  suggelli  dopo  ia  morte  o do- 
po il  fallimento,  e l’ opposizione 
alla  rimozione  dei  suggelli  (2)  ; 
lilialmente  , le  proteslc  e le  ri- 
serve. 

I.e  vie  di  drillo  mercè  le  quali 
si  perseguono , o si  difendono  i 
proprii  drilli  sono  le  azioni  c le 
eccezioni. 

Le  autorità  ed  i funzionar»  ai 
quali  possiamo,  o ai  quali  ci  dob- 

(1)  Cori fr.  Ilaiilcr  , ilei  Drillo  di 
ritenzione,  Divista  di  legislazione, 
X,  430.  Vedi  nondimeno  unclie  far- 
tic.  593,'  comma  3. 

(2)  llonfr.  Codice  di  procedura  , 
uri.  Siti  a tOOi  LL.  di  pr.  civ.  Co- 
dice di  commercio,  art.  (Il  c scg. 
LL.  di  eccezione. 


bramo  , secondo  le  circostanze  , 
dirigere  , per  perseguire  o per 
difendere  i proprii  dritti,  sono  i 
tribunali  e gli  uffizioli  ministeriali 
che  vi  sono  addetti. 

Ingenerale,  i tribunali  civili  son 
essi  soli  competenti  per  conosce- 
re della  persecuzione  e della  dife- 
sa de'  dritti  civili.  Nonpertanto  le 
persone  lese  per  un  reato  di  «trit- 
io criminale  sono  ugualmente  au- 
torizzate a dirigersi  n'  tribunati 
di  giustizia  repressiva,  per  recla- 
mare i danni  cd  interessi  che 
possono  esser  loro  dovuti  (3).  Da 
un'altra  parte,  sonavi  alcune  con- 
testazioni . civili  di  loro  naluru, 
la  et»  conoscenza  è siala , per 
molivi  politici,  attribuita  a'  tribu- 
nali amministrativi  (4). 

669.  Delle  azioni. 

finizione  è la  via  di  dritto  per 
mezzo  della  quale  possiamo  recla- 
mare o perseguire  dinanzi  la  giu- 
stizia coiilcnziosa  ciò  che  ci  ap- 
partenga o quel  che  ne  sia  do- 
vuto. 

Chiamasi  egualmente  azione  il 

(lì)  Mangio,  Trattalo  dell'azione 
pubblica  e dell' azione  civile  in  ma- 
teria criminale ; Dnissellrs,  1839. 

(4)  (Nel  lielgio,  giusta  Tarile.  !I2 
della  costituzione,  tulle  le  Contesta- 
zioni . elle  abbiano  per  oggetto  di- 
ritti civili,  si  appartengono  esclusi- 
vamente a'  tribunali). 


Digitized  by  Google 


» Sii  I 


1 . unente  ai  fatti  allegali  dalle  [tar- 
li; e non  può  ritenerli  per  veri- 
ficali, se  non  in  quanto  sunto  siali 
regolarmente  provati.  Socundum 
allegata  et  probaia  index  indi- 
care debel.  E però  egli  non  è 
autorizzalo  a dichiarare  un  fallo 
come  costante , solo  perchè  egli 
ne  avesse  personalmente  acqui- 
stala una  conoscenza  positiva  (1), 
o perchè  tal  fatto  fosse  conside- 
ralo come  certo  nella  pubblica 
opinione  (2).  Nel  caso  in  cui  la 
notorietà  d'un  fallo  siti  richiesta 
per  l'applicazione  di  una  disposi- 
zione della  legge  , I'  esistenza  di 
qucslu  notorietà  deve  ancor  essa 
essere  provala  , se  venga  nega- 
la (3). 

l'u  fililo  non  può  essere  con- 
siderato come  regolarmente  pro- 
vato, se  non  quando  sin  stalo  for- 
mato mercè  uno  de’  mezzi  di  pro- 
le sulla  esistenza  c sulla  imputabi- 
lità del  fatto,  dee  servire  ugualmen- 
te a far  valutare  la  domanda  di  dan- 
ni ed  interessi  rondala  sullo  stesso 
fatto,  sili  die  tale  domanda  si  trovi 
unita  coll'  azione  pubblica  , sia  die 
essa  si  meni  innanzi  con  istanza  se- 
parata.— Cosi,  la  dichiarazione  che 
un  accusato  sia  colpevole  di  omici- 
dio, ma  che  i'abbia  commesso  invo- 
lontariamente , essendo  iu  istalo  di 
dementa  nel  momento  in  cui  l'ab- 
bia perpetralo  , vale  per  lui  lauto 
nel  criminale  clic  nel  civile.  I.icgi, 
10  gemi  aro  1835,  finir,  di  B.  1835, 
362). 

(t)  Toullier  , Vili  , 39.  liuulcr  , 
Corso  di  procedura  citile,  u.  70  ; 
lliom.  3 novembre  1809,  Sir.,  XIV, 

2,  260.  Loufr.  nondimeno:  ltic.  rig. 
31  agosto  1831,  Sir  , XXXII,  1,  271. 

(2)  Uenisarl , Collezione  di  yiu- 
risprudenza,  v.  Notorietà,  u.  5 c 0. 
Toullier,  Vili,  13. 

ZtCIMRUE,  VOI.  Vili. 


va  ammessi  dalla  legge,  c quan- 
do , da  un'  altra  parlo  la  pruu- 
va  uè  sia  stala  falla  nella  mede- 
sima islanza,  ed  in  contraddizio- 
ne della  parte  a cui  essa  pruova 
si  opponga  (4).  Cosi,  un  tribunale 
civile  non  può  allingere  da  una 
deposizione  di  testimoni,  die  ub- 
bia avuto  luogo  presso  un  tribu- 
nale di  giuslizia  repressiva  (5) , 
la  pruova  di  un  fatto  messo  in  con- 
testazione. Cosi  ancora,  la  pruo- 
va risiillante  da  una  deposizione 
di  lestimnni  non  può  essere  op- 
posta il  colui  che  non  vi  sia  sialo 
chiamato,  c che  non  vi  abbia  as- 
sistito. quantunque  d'altronde  egli 
fosso  parto  nel  giudizio  (C). 

Il  giudice  non  deve  ammettere 
od  ordinare  che  la  pruova  di  falli  i 
quali  rilevino,  vaie  a dire,  di  filili 
che  siano  di  natura  lalo  da  in- 
fluire, in  una  maniera  più  o me- 

...  . -f  , . , . , , 

(3)  Confr.  art.  367  c 426.  Obici 
tasi  a torto  , che  non  potendo  un 
fatto  essere  reputato  notorio,  se  non 
iu  quanlo  non  abbisogni  ili  essere 
provalo,  non  polrebbesi  quislionnru 
della  proru  della  notorietà.  Questa 
obiezione  è poggiula  sopra  una  con- 
fusione Ira  la  provu  del  fatto  di  cui 
la  notorietà  veligli  allegata  , e la 
prova  ilell'esisteuza  di  questa  noto- 
rietà medesima,  ltic . rig.  12  inaggio 
1830,  Sir.,  XXX,  1,  326. 

(4)  Questa  proposizione  non  si  ap- 
plica che  alia  prova  diretta  e com- 
piuta. Essa  non  concerne  uè  Iu  pro- 
vu indiretta,  uè  il  principio  di  prova. 

(5)  Toullier,  Vili  , 26  » 29.  Hau- 
ter  , up.  c il.  § 129.  Civ.  cuss.  . 22 
messidoro  anno  VII,  Sir.  . I , 226. 
Colmar,  23  luglio  1810.  Sir.  , XII , 
2.  99.  Parigi,  13  agosto  1836,  Sir,, 
XXXVI,  2.  452. 

(6)  Civ.  caas..  Il  gennaro  1815, 
Sir.,  XV,  1,  255. 
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no  assoluto,  sullo  decisione  della 
causa  ad  occasione  della  quale 
vengano  allegati.  FnuUra  probu- 
tur  , quoti  probalum  non  rile- 
vai (t). 

2.  Del  peso  della  pruova,  e di 
«iù  che  dev’essere  provalo. 

Ogni  persona  che  istituisca  un’a- 
zione in  giudizio  , o che  oppon- 
ga un’eccezione  ad  un'azione  di- 
rena Contro  di  lei,  è.  in  genera- 
le, tenula  a prosare  i fatli  di  cui 
la  sua  azione  o la  su»  eccezione 
suppongono  l'esistenza.  Adori  in- 
rumba  onuxpmbantli.  Fxci /tien- 
ilo, reux  /il  odor.  Art.  1205),  ed 
urg.  da  quest'articolo,  • 

Per  contrario  , colui  il  quale, 

• i • . • ■ 

(I)  Questa  regola  si  applica  non 
solamente  alla  prova  testimoniale  , 
ma  ad  ugni  specie  di  prova  , e so- 
prollullo  a quella  chi;  si  offerisse  di 
fare  (aulii  per  mezzo  di  liluli  (pian- 
ili per  mezzo  di  testimoni!.  Itic.  rig. 
24  agosto  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  321. 

(2y  I,.  2,  P.  ite  {‘rubai,  d /trae- 
xum/it.  (22  , 3).  L.  23 . 0.  tir  Pro- 
bai.  (4,  1 1l>.  Il  doppio  principio  si, i- 
hililo  nel  testo,  relativamente  al  pe- 
so della  pruova,  è fondalo  sulla. na- 
tura delle  contestazioni  giudiziarie, 
e sulla  posizione  rispedivo  delle  par- 
li impegnale  in  somiglianti  conter. 
stazioni.  Ili  fatti,  ogni  domanda  ten- 
de ad  ottenere  dal  giudice  elle  egli 
riconosca  le  pretensioni  le  quoti  no 
formino  I'  oggetto  , ed  a privare  il 
reo  convelluto  , in  un  uuuln  più  o 
meno  esteso,  dei  vantaggi  della  Sun 
alitiate  posizione.  Or  se  , sotto  il 
pillilo  dì  risili  della  morule  e dt  min 
assolala  giustizia  , può  essere  per- 
messo lo  esigere  dal  reo  unnvcnulo 
la  pruova  della  legittimila  della  po- 
sizione nella  quale  egli  iulenda  di 
mantenersi , la  legge  civile  mm  ha 
potuto  imporgli  una  somigliante  ob- 
bligazione , il  cui  risoli, ihic.iiIo  su- 


per respingere  o minzione  o un» 
eccezione,  si  limili  n negare  i fal- 
li su'  quali  esse,  sieno  fondale,  non 
è,  iti  generale,  tenuto  ad  alcuna 
prora.  Ei  incomba  probalio  qui 
dirli,  non  qui  negai.  Aeganlit, 
naturali  radane,  nulla  ett  prò- 
balio  (2). 

L'applicazione  del  primo  di  ta- 
li principii  c indipendente  dalla 
natura  de'  fatti  a provarsi,  c dal- 
l'impossibililii  più  o meno  assolu- 
ta, in  cui  si  trovasse  la  parte  ob- 
bligala a stabilirli,  di  addurne  la 
pruova.  Non  havvi  soprattutto  al- 
cuna distinzione  ad  ammettersi, 
sotto  questo  rapporto,  tra  i fatti 
positivi  ed  i falli  negativi.  Adiro- 

rehbe  quello  di  conferire  al  giudice 
una  speciu  di  potere  inquisitorio,  e 
di  porre  in  pericolo  i diritti  che  fos- 
sero in  realtà  i meglio  fondati,  per 
l'impossibilità  in  cui  Iroverebbesi 
il  più  sovente  il  convenuto  di  giu- 
sliHcarn  la  sua  resistenza  alle  pre- 
tensioni dell'attore.  Quanto  alla  ob- 
bligazione imposta  a|  convenuto  di 
assodare  I'  esistenza  dei  fatti  , che 
servano  di  buse  alle  eccezioni  per 
mezzo  delle  quali  egli  intenda  di 
respingere  la  domanda  diretta  con- 
tro di  ini,  essa  va  giuslilicata  mer- 
cè le.  seguenti  considerazioni  : Al- 
lorché il  convenuto  , in  vece  ili 
porre  in  contestazione  il  fondamen- 
to islesso  della  domanda  , le  op- 
ponga una  eccezione  propriamente 
della  , ei  riconosce  . almeno  in  un 
mudo  ipotetico  . l’ esistenza  del  di- 
ritto clic  forma  I'  oggi-ilo  della  do- 
manda; e.  la  sua  resistenza  alia  ef- 
fettuazione, o all’esercizio  di  un  di- 
ritto così  riconosciuto  , costituisce 
dal  cauto  suo  una  pretensione  di  cui 
e temilo  a provare  lu  legittimità. 
Welter  ed  Hcfflcr  , lionnicr  , u.  2'J 
e.  (U. 
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que  un  rnltn  negativo,  allegalo  in 
appoggia  <li  un»  dimanda  » ili 
una  eccezione,  dovessero-  prova- 
lo  dall'allure  , o rispettivamente 
dal  convenuto,  ancor  quando  non 
Tosse  di  natura  lido  da  potere  es- 
sere stabilito  per  mezzo  delta  giu- 
stificazione di  uu  fallo  alTcrmali- 
vo  contrario  (1).  l'et*  la!  guisa  . 
l'allure  ueH'azione  di  dichiarazio- 
ne d'assenz#  è obbligato  a pro- 
vare che  il  presuole  assente  non 
abbia  dillo  sue  notizie  dopo  della 
sua  scomparsa;  ed  il  successore 
irregolare,  il  quale*  domandi  l'Im- 
missione in  possesso  di  una  suc- 
cessione , è obbligalo  a provare 
rio*  niun  parente  legittimo  siasi 
presentalo  per  reclamarla  (2).  Si- 
milmente. colui  clic  isliluisca  uno 


dimanda  di  ripetizione  doll'iiido- 
itilo,  è temilo  a provare  die  egli 
niente  doveva  alla  persona  a cuì 
abbia  fallo  questo  pagamento.  Si- 
milmente ancora, quegli  che  si  pre- 
valga di  un  drillo  subordinalo  al- 
la condizione  sospensiva  di  un  fal- 
lo negativo  , è tenuto  a provare 
l'esistenza  di  questo  fallo  (.1).  I»el 
reslo  . risulta  dalla  mtltirn  stessa 
delle  co«e  che  il  giudice  non  può, 
quando  trattisi  di  un  Tallo  nega- 
tivo, esigere  unti  pruova  così  ri- 
gorosa come  quando  Imitisi  di  un 
fallo  positivo. 

La  parie  albi  quale  incimilm  il 
peso  della  prova,  sia  mine  nllri- 
ce,  sin  come  convenuta,  deve  sta- 
bilire ciascuno  degli  clementi  o 
delle  condizioni  di  fallo  , di  cui 


(1)  Tenermi  altra  (lata  assai  gc- 
ncrtilmenle  per  massima,  che  colui 
il  quule  alleghi  un  Tutto  negativo  non 
sin  tenuto  a provarlo,  eccello  se  ne 
potesse  essere  indirettamente  som- 
ministrata la  prova  per  mezzo  di 
quella  ili  un  latto  affermativo  con- 
trario. ffcfiutiva  itun  est  probauda. 
Questa  opinione,  che  crasi  stabilita 
per  cITello  di  una  Tallaec  inlerpelra- 
zionc  delle  due  leggi  romane  cita- 
le nel  cominciumcnlo  delia  nula 
precedente,  c che  cercuvasi  di  ap- 
poggiare sopra  le.  disposizioni  di  dif- 
ferenti decreti,  dev'essere  rigettala 
per  le  considerazioni  seguenti:  1.  Si 
possono  senza  dubbio  iminn|,'inare 
(Ielle  negazioni  siffattamente  indett- 
iate od  assolute  . che  In  prova  ne 
divenga  impossibile.  Ma  è difficile  il 
concepire  come  somiglianti  negati- 
ve possono  formare  l'oggetto  di  con- 
testazioni giudiziarie  ; perciocché  i 
fatti  ai  quali  rannodatisi  I'  acquisto 
e l'estinzione  dei  diritti  sono  d'ort 
dinar  io  limitati  e circoscritti  da  cir- 
costanze ili  tempo  c di  luogo  , le 


quali  permettano  di  farne  la  prova, 
anrlie  quando  sieno  negativi  2.  ha 
impossibilità,  anche  assoluta,  io  cui 
si  trovasse  l’ attore  di  giuslilicure 
fatti  negativi  elm  servissero  di  base 
alla  sua  domanda  . non  può  essere 
una  ragione  per  discaricarlo  dai  pe- 
so della  prova,  per  imporlo  al  Con1 
vernilo.  3.  lo  (lue,  esistono  disposi- 
zioni legislative  le  quali  impongono 
incontrastabilmente  nll’atlure  l'idibli- 
gazioiu*  ili  provare  i falli  negativi  su 
ili  cui  Iti  sua  doiuauda  sia  fondalo, 
benché  questi  fatti  non  sieno  di  na- 
tura tale  da  risolversi  facilmente  in 
mi’  affermazione  contraria.  Coufr. 
Weber  ed  llelflcr.  Tixillicr,  Vfll.n. 
tC  a Ifl.  Itoimi'er,  n.  31  a 311.  lite. 
rig..2t  novembre  1820.  Sir.,  XXXVII, 
1,  34.  Vedi  in  senso  contrario:  Kau- 
ler , Corso  ili  procedura  civili’  , § 
l?3. 

(2)  Coufr.  art.  121  e 122. 

(3;  L.  10,  I).  de  V.  0.  (4.4.  1).  Si 
troveranno  altrove,  altre  applicti/.ioni 
del  principio  stabilito  nel  lesto. 
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il  «trillo  o il  beneficio  legale,  che 
essa  intenda  di  far  valere,  sup- 
ponga il  concorso.  Ma  però  l'ob- 
Idignzione  di  provare  non  si  esten- 
de, in  generate,  al  di  là.  Adun- 
ane. la  parie  die  vi  si  trovi  sol- 
loposln  non  è obbligala  di  pro- 
vare In  mancanza  delle  cause  o 
delle  circostanze,  la  cui  esisten* 
za  avrebbe  potuto  formare  osta* 
colo  allo  acquisto  del  dritto,  o 
trarre  seco  la  decadenza  dal  be- 
nefizio legale  die  ella  invochi. 
Ella  non  è obbligala  nepptlre  di 
giustificare  clic  questo  drillo  o 
questo  benefizio  non  sia  stalo  mo- 
dificalo o ristretto  a vantaggio  (Jd 
suo  avversario.  Patta  combinazio- 
ne di  siffatte  proposizioni  deriva- 
no, ira  le  altre,  le  seguenti  con- 
seguenze: 

I)  L'attore  clic  dimandi  il  paga- 
mento d'ima  somma  di  danaro, 
in  virtù  di  un  biglietto,  il  quale 
non  indidii  la  oaiisn  dcM’obbfigo 
contralto  dal  sosrritlore;  è lenulo 
a provare  resistenza  della  causa 
die  figli  assegni  a (ale  obbliga- 
zione <f). 

-)  Quegli  cito  respinge  un"  n- 
zionc  o una  eccezione  di  nullità, 
fondandosi  sulla  esecuzione  data 
all'alto  dall' altra  parie,  è1  obbli- 
galo di  provare,  non  solo  il  fatto 
stesso  di  tale  esecuzione,  ma  al; 
Iresì  che  abbia  avuto  luogo  coti 
conoscenza  di  causi,  e coll'inten- 
zione ili  coprire  il  vizio  dell'alto. 

3)  Quegli  che  invochi  In  pre- 
scrizione non  è obbligato  di  pro- 
vare clic  il  corso  non  ne  sia  sialo 

(t)  Vedi  in  senso  contrario:  Bon- 
nicr,  n.  u.’iS  a 537. 

(2)  illriissullcs,  2:t  maggio  1810, 


nè  sospeso  , nè  interrotto. 

4)  Il  proprietarie  che  istituisca 
un'aziono  (legatoria  non  deve  fa- 
re altra  pruova  che  quella  del  suo 
drillo  di  proprietà  , c non  è le- 
nulo a giustificare  che  non  com- 
peta alla  sua  parte  avversa  alcun 
diritto  di  servitù  sulla  cosa  liti- 
giosa (2).  Egli  è cosi,  anche  quan- 
do questuinola  sia  stala,  nel  pos- 
sessorio inanleiiul»  § reintegrala 
nell'esercizio  della  servitù  clic  le 
venga  negala  (3). 

3.  Dei  mezzi  di  pruova. 

La  pruova,  riguardala  sotto  il 
rapporto  dei  mezzi  impiegati  per 
produrre  il  convincimento  del  giu- 
dice, è diretta  o indiretta. 

La  pruova  diretta  è quella  clic 
tende  a stabilire  il  fallo  conteso 
tra  le  parti,  in  virtù  di  mezzi  di 
convinzione  clic  si  desumano  im- 
mediatamente- dall'  esperienza,  o 
che  si  applichino  apponili  a que- 
sto latto. 

La  pruova  indiretta  per  con- 
trariò è quella  che  tende  a sta- 
bilire il  fallo  conteso  per  mezzo 
solamente  il'  induzioni  o di  con- 
seguenze , desunte  da  altri  falli 
riconosciuti  Ira  le  parli,  o preli- 
minarmente provali.  Queste  indu- 
zioni costituiscono  quelle  clic  chia- 
matisi presunzioni  di  fatto  o del- 
l'uomo.  Art.  1303. 

I mezzi  mercè  dei  quali  si  fa 
la  pruova  diretta  sono:  gli  accessi 
e le  visite  locali:  gii  alti  <>  i titoli 
(hoc  termi:  intlrumonln):  le  de- 
posizioni dei  lestimoiiii.  e,  in  al- 
cune circostanze  , le  relazioni  o 

Ciur.  ili  B.  1841).  • 

(:lj  Vedi  ili  senso  contrario;  Itoti- 
nier,  n.  31. 
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parere  dei  pcrili  (i). 

Quanto  al  giuramento  deciso- 
rio, esso  non  costituisce,  propria- 
mente  parlando  (2),  un  mezzo  «li 
pruovn.  È lo  stesso  della  confes 
sione  nei  casi  in  cui  «>ssn  fa  pie- 
na fedii  (3). 

La  pruova  diretta  è indistinta- 


mente ammessa  , qualunque  sia 
l'oggetto  della  contestazione  e la 
nalurn  dei  fatti  ebe  trattisi  di  sta- 
bilire. Nondimeno,  la  legge  non 
lascia  sempre  alle  parli  o al  giu- 
dice la  scclln  «lei  mezzi  col  soc- 
corso «tei  quali  siffatta  prtiovn  pos- 
sa essere  somministrala.  In  effetti 


(1)  Il  giudice  essendo  perito  di  di- 
ritto. non  è,  in  generate,  tenuto  di 
ricorrere  at  mezzo  della  perizia  , e 
quando  egli  Bordini,  o di  tiNizio,  o 
a dimanda  delle  parli,  questo  prov- 
vedimento di  istruzione  dee  piiillo- 
slo  essere  riguardato  siccome  tl  com- 
pimento della  sua  personale  espe- 
rienza, che  come  un  mezzo  ili  pro- 
va. Ma  altrimenti  è nei  casi  ecce- 
zionali in  cui  il  giudice  sia  legal- 
mente temilo  ad  ordinare  una  pe- 
rizia. 

(I  giudici  possono  giudicare  con- 
trarinincnle  al  risnllamenlo  di  una 
perizia,  se  essi  abbiano,  in  virili  del- 
le circostanze  della  causa  . la  con- 
vinzione clic  i pcrili  abbiano  dolo  un 
parere  erroneo;  e lo  possono  tinello 
quando  l'allure  nella  domanda  di  ve- 
riti  razione  olirà  un  ulteriore  esame. 
— E s/iedalmi'nlK  Se  ile’  periti  ab- 
biano dichiaralo  essere  di  avviso  che 
un  testamento  ologrufo  fosse  scritto 
e lìmi, -ilo  dal  preteso  testatore,  i giu- 
dici possono  astenersi  dal  decidere 
conformemente  a quest'  avviso  , se 
la  loro  convinzione  vi  sia  contraria, 
c benché  il  gratificalo  offra  di  pro- 
vare di  vantaggio  la  verità  della 
scrittura  mercé  titoli  di  confronto 
da  non  potersi  ricusare.  Brusselles, 
27  aprile  1826  . Oiur.  del  XIX  se- 
colo. 1827,  3.  10;  trullo*,  XIV,  358). 

(2)  La  maggior  parie  degli  auto- 
ri pungono  il  giuramento  decisorio 
nel  novero  dei  mezzi  di  prova.  Quq- 
slu  maniera  ili  «edere  c cvklcnle- 
inente  errònea.  Autorizzando  le  par- 
li a deferirsi  rispettivamente  un  giu- 
ramenti) decisorio  , tu  legge  Ita  in- 


teso di  dar  loro  un  mezzo  da  tron- 
care a corto  la  contestazione,  sen- 
za prova  tic  istruzione.  Allorché  una 
delle  parli  usi  di  questo  mezzo,  si 
stabilisce  tra  loro  ima  transazione 
condizionale  in  Tiriti  della  quale  la 
parte  che  deferisca  H giurnmrnlo  ri- 
nunzia alle  sue  pretensioni  nel  caso 
in  cui  esso  venisse  prestato,  e deve, 
nel  caso  contrario,  ottenere  l’aggio 
diluizione  della  sua  domanda,  senza 
essere  obbligala  di  provarla.  «ìonfr. 
ari.  1304,  n.  4,  1300,  comma  1 , e 
1315.  . 

(3)  È contrario  alla  logica  il  no- 
verare la  confessione  fra'  mezzi  di 
prova.  Pi  falli,  la  confessione  iinpnr- 
lando  una  presunzione  legale  della 
verità  del  fatto  confessato,  produce 
la  conseguenza  di  dispensare  da  «>- 
gni  prova  coliti  elle  In  invochi,  e di 
torrq  al  giudice  il  potere  di  esiger- 
ne una.  Oonfr.  ari.  1304.  nttm.  4 c 
1306  , comma  1.  Egli  è vero  che. 
nel  caso  di  negazione  . sia  di  una 
confessione  stragiudizintc.  sia  di  li- 
na confessione  giudiziale  fatta  net 
corso  di  un'altra  istanza,  il  giodirc 
può  n deve,  secondo  le.  circostanze 
iimiiiellerne  n ordinarne  la  prova  : 
ma  se  la  confessione  diviene,  in  so- 
migliante caso,  l'oggetto  di  una  pro- 
va . non  è questa  una  ragione  per 
considerare  essa  confessione  come 
un  semplice  mezzo  di  prova.  Ilei 
resto  , allorché  la  confessano  non 
sia  tale  da  far  piena  fede,  e sia  so- 
lamente invoeala  come,  elemenln  o 
uniminicnlo  di  prova  . essa  rientro 
nella  classe  dei  semplici  mezzi  di 
prova. 
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vi  ha  dei  casi  in  cui  «ila  prescri- 
vo imperiosamente  di  adoperarsi 
un  dato  mezzo  di  pruova  , per 
esempio,  di  adoperarsi  la  perizia, 
e dei  casi  in  cui  ribella  un  altro 
determinalo  mezzo,  per  esempio, 
la  pruova  testimoniale. 

La  pruova  indiretta  non  è am- 
messa che  nelle  circostanze  indi- 
cate dalla  logge.  Art  1307. 

4.  Della  pruova  riguardata  sot- 
to il  rapporto  del  convincimento 
del  giudice. 

La  pruova,  sia  direlln,  sia  in- 
diretta , è compiuta  allorché  ne 
risulti  un  grado  di  certezza  suf- 
ficiente per  far  ritenere  come 
vero  il  fallo  clic  nc  formava  leg- 
gono. Nel  caso  contrario,  essa  è 
incompiuta.  La  quistione  di  sa- 
persi se  in  un  dato  caso,  la  pruo- 
va somministrata  da  una  delle 
parti  sia  o no  compiuta,  rimane, 
in  generale,  abbandonala  alla  e- 
stiinazionc  dei  tribunali.  Nondi- 
meno, per  non  lasciare  quanto» 
ciò  molla  latitudine  all'  arbitrio 
del  giudice . e nel  line  di  dimi- 
nuire, per  qunnlu  sia  possibile, 
le  eventualità  dell'errore.  In  leg- 
ge ha  determinato  il  grado  di  for- 
za probante  di  alcuni  mezzi  di 
pruova.  Le  regole  stabilii»  intor- 
no u tale  obietto  sono  obbligato- 
rie pel  giudice,  il  quale  violereb- 
be In  legge,  o commetterebbe  un 
eccesso  di  potere,  ove  se  nc  al- 
lontanasse. 

Allorché  la  pruova,  clic  dove» 
essere  addotta  in  appoggio  d'una 
azione  o di  una  eccezione , non 
sia  stala  somministrata  in  una  ron- 
fi) Colmar  , 1 1)  termidoro  anno 
XII,  Sir.  , VI,  2,  177.  Ilir..  rig.,  18 


niera  compiuta  , il  giudice  deve 
rigettare  la  dimanda  o l'eccezio- 
ne. A dorè  non  probante,  absol- 
vilur  reut.  Nondimeno  il  giudice 
può , per  rendere  compiuta  una 
pruova  insufficiente,  deferire  un 
giuramento  suppletorio  all'una  » 
all’altra  delle  parti.  Egli  è egual- 
mente autorizzato,  nel  caso  pre- 
veduto dall'articolo  1323,  a de- 
ferire all'attore  il  giuramento  sui 
valore  delle  cose  di  cui  sia  chie- 
sta la  restituzione.  Arlic.  1320  c 
seguenti. 

Il  principio  della  non  retroat- 
tività delle  leggi  si  applica  alle 
disposizioni  legislative  le  quali 
abbiano  per  oggetto  il  regolare  i 
differenti  generi  di  pruova  am- 
messi in  giudizio  . c il  determi- 
nare il  grado  di  fede  che  il  giu- 
dice può  o deve  attribuirle.  Cosi, 
allorché  una  legge  novella  pro- 
scriva un  mezzo  di  pruovn  di  cui 
la  legge  antica  autorizzava  l'ado- 
peramento per  l'assicurazione  di 
fatti  d'una  determinala  natura,  i 
filiti  di  questa  specie,  che  siano 
avvenuti  sotto  l'impero  della  leg- 
ge antica  , sono  , anche  sotto  la 
legge  novella,  suscettivi  d’essere 
stabiliti  mercé  questo  mezzo  ili 
pruova.  Quindi  ancora  , se  una 
legge  novella  modifichi  le  regole 
stilla  forza  probante  di  un  dato 
genere  di  pruovn,  per  esempio, 
di  una  determinata  classe  di  atti, 
gli  atti  di  silTallu  specie  avvenuti 
sotto  l'impero  della  legge  antica 
restano,  quanto  olla  fede  che  lo- 
ro è dovuta,  sottoposti  all'appli- 
cazione di  questa  legge  (1). 

novembre  180f>,  Sir.  . XIII,  1,  44. 
Itic.  rig.,  2IS  marzo  1210,  Sir.,  X, 
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G73.  a.  Dei  casi  nei  quali  non  vi  ha  luogo  a pruova , e del  giura- 
mento decisorio. — I.  Delle  presunzioni  legali  in  generale. 


673.  n.  Dei  cosi  nei  quali  non 
vi  ha  luogo  a pruova,  e del  giu* 
ramento  decisorio. — 1.  Delle  pre- 
sunzioni legali  in  generale. 

Le  presunzioni  legali  sono  con- 
seguenze che  la  legge  desume  da 
un  fatto  noto  ad  un  fatto  ignoto. 
Ari.  1303. 

Le  diverse  presunzioni  legali 
stabilite  dal  Codice  essendo  state 
indicate  nelle  materie  cui  esse  si 
riferiscono,  è inutile  di  farne  qui 
l'enumerazione.  Basterà  il  notare 
che  remunerazione  semplicemen- 
te enunciativa,  che  racchiude  ri- 
guardo a ciò  l'articolo  1304  (1), 


è lungi  dall’essere  compiuta  (2). 

Ogni  presunzione  legale  produ- 
ce lo  effetto  di  dispensare  colui 
che  alleghi  un  fatto,  reputalo  cer- 
to in  virtù  di  una  simile  presun- 
zione , dall’  obbligo  di  provarlo. 
Articolo  1306.  comma  1.  Nondi- 
meno, colui  il  quale  invochi  una 
presunzione  legale  è tenuto  a pro- 
vare la  esistenza  dei  fatti  cho  le 
servono  di  base  (3). 

Per  regola  generale,  le  prestine 
zioni  legali  sono  suscettive  di  es- 
sere combattute  con  la  pruova 
contraria  (4);  ed  allorché  sin  cosi, 
esse  costituiscono  delle  presuli* 


I , 362.  Rie.  rig. , 2i  agosto  1813 , 
Sir.,  XIII.  1,  469.  Civ.  rig..  16  ago- 
sto 1831.. Sir,;  XXXI,  404.  Rie.  rig., 
13  maggio  1832,  Sir.,  XXXII,  1.  600. 
(Brusselles,  29  marzo  1813,  Urusscl- 
ìes,  cass.  24  novembre  1818,  Pati- 
crisia  belga,  sotto  queste  date). 

(1)  Le  presunzioni  legali,  alle  quali 
si  riferiscono  le  disposizioni  dei  il. 
1 e 2 dcll'art.  1304,  sono  principal- 
mente quelle  che  trovatisi  indicale, 
da  un  canto,  negli  art.  827  e 1033 
del  Codice  civile,  e 446  del  Codice 
di  commercio  437  LI,,  di  ecce*.,  e, 
dall'altro  cauto,  negli  art.  478,  37  4, 
587,  391,  1236,  1237,  4394,  comma 
3,  1780  e 2125  del  Codice  civile. 

(2)  Vedi,  per  esempio:  art.  I 190, 
234,  236  e 237  , 393  , 641  a 643  , 
766  e 768,  834,  2136,  2137,  2140  , 
c 2174. 

(3)  La  parte  alla  quale  si  oppon- 
ga una  presunzione  legale  non  dee, 
quando  si  limili  a negare  i falli  su 
di  cui  essa  presunzione  sia  fondala, 
addurre  veruua  prova  in  appoggio 
della  sua  negazione.  E se  la  parte. 


la  quale  si  prevalga  della  presun- 
zione, olTra  di  somministrare  la  pro- 
vo di  questi  falli,  l'ultra  parte  è sem- 
pre ammessa  alla  pruova  contraria. 
A torlo  alcuni  autori  hanno  consi- 
derata questa  prova  contraria  sicco- 
me una  prova  indiretta  che  facriasi 
contro  la  presunzione  istessn.  Con- 
fr.  Tool  ber,  X,  37  u 59. 

(4)  yneslo  principio  discende  net- 
tamente , per  argomento  a contra- 
rio , dalla  disposizione  del  secondo 
cornino  dell' art.  1306,  col  quale  il 
legislatore  lui  credulo  di  dover  ri- 
gettare fum.atnientn  la  prova  con- 
traria ne'  due  easi  che  vi  sono  in- 
dicali. Di  falli . questa  disposizione 
non  avrebbe  alcun  significalo , ove, 
giusta  la  niente  ilei  legislatore  , la 
prova  contraria  dovesse  essere  am- 
messa sol  quando  fosse  stata  per 
eccezione  e specialmente  riserbata. 
Egli  è vero  elle  il  più  sovente  il  le- 
gislatore lia  ovulo  cura  , nello  sta- 
bilire una  presunzione  legale  contro 
la  quale  egli  intendeva  di  ammet- 
tere la  prova  contraria,  di  lame  e- 
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rioni  semplici  , praemmptiones 
iurit,  tei  i uri*  lanlum.  Li  prue»- 
va  contraria,  di  cui  si  è parlato, 
può  farsi  con  tutti  i mezzi  ili  pruo- 
va  che  la  legge  autorizza.  Adun- 
que, essa  può  farsi  principalmen- 
te culla  pruova  testimoniale  (t), 
cd  anche  culi', liuto  di  presunzio- 
ni dell'uomo,  purché  questi  mezzi 
di  pruova  sieno  mnmessibili  se- 
condo la  natura  dei  fatti  clic  trat- 
tisi di  stabilire.  Del  rosta,  non  è 
mai  permesso  di  combattere  una 
presunzione  di  legge  mettendo  in 
contestazione  in  un  modo  gene- 
rale, c diversamente  che  median- 
te le  circostanze  particolari  della 

^pressamente  tu  riserva;  ma  questa 
precauzione  , clic  sembro  abbia  ti- 
gli adoperata  con  lo  scopo  di  pre- 
venire ogni  contestazione  sul  punto 
di  sapersi  se  una  data  presunzione 
legale  sia  da  considerarsi  come  com- 
presa o no  nella  classe  di  quelle  le 
quali,  giusta  la  regola  enunciata  nel 
secondo  comma  dell'alt.  1300,  esclu- 
dono la  prova  contraria,  non  può  in 
vermi  modo  fare  ostacolo  àU'nppli- 
cazione  del  principio  clic  trovasi  ri- 
nuncialo nel  lesto.  In  questo  senso 
debbono  essere  intese  le  osservazio- 
ni presentale  dal  tribunato  in  occa- 
sione dell'alt.  21  iO.  Confr.  Locrè  , 
Legitt..  t.  XVI  , n.  3.  Ilapporlo  al 
tribunato,  di  Janbert  (l.ocrè,  fregiti., 
t.  XII,  n.  32.  Toutlier,  X,  48),  Ihi- 
rauton.  XIII,  412  c seg. 

(1)  Confr.  nondimeno  quanto  alla 
prova  testimoniale:  Nimcs,  22  mag- 
gio 1810,  Sir.,  XX,  2,  33.  Youllier 
(X  , 63)  insegna  per  contrario  clic 
le  presunzioni  legali  non  possono 
giammai  essere  combattili)!  da  pre* 
sanzioni  deiroomo.  Ma  (ulta  l'argo- 
mentazione di  questo  autore  ci  sem- 
bra che  sta  fondala  sulla  confusio- 
ne che  ha  fallo  tra  la  qiiislionc  di 
sapersi , se  lina  presunzione  legale 


causa,  I esattezza  disila  conseguen- 
za desunta  dal  legislatore  dai  falli 
che  servono  di  base  a tale  pre- 
sunzione (2). 

Per  eccezione  alla  regola  ge- 
neralo , secondo  la  quale  le  pre- 
sunzioni legali  sono  suscettive  di 
essere  combattute  mercè  la  pruo- 
va contraria,  ve  ue  ha  «li  quelle 
che  escludono  compiutamente  sif- 
fatta pruova.  Questo  sono  le  pre- 
sunzioni assolute  ( praemmplio- 
nes  iurù  et  de  ture). 

Debbonsi  considerare  come  pre- 
sunzioni assolute  quelle  sui  fon- 
tiamenlo  delle  quali  la  legge  an- 
nulla determinali  atti  (3) , o ac- 

possa  essere  eliminata  dal  giudice 
sotto  il  pretesto  clic  il  legislatore 
avesse  tratta  dal  fallo,  che  le  serve 
di  base  , una  induzione  contraria  - 
sia  a'  dati  della  esperienza,  sia  al- 
le regole  della  log'ma , con  la  qui- 
stioue  di  sapersi  se  il  fallo  contra, 
rio  ad  una  somigliante  presunzione 
non  possa  essere  stabilito  se  non 
mercè  una  prova  diretta  , o se  per 
contrario  lo  possa  essere  ugualmen- 
te mercè  una  prova  indiretta.  Que- 
sta confusione  c tanto  più  sorpren- 
dente , ili  qnaniocliè  il  passu  di 
Voci  . citalo  da  Toullier  in  appog- 
gio della  Sua  opiuionc,  indica  net- 
tamente la  differenza  che  passa  tra 
qui’sle  duo  quistioni. 

(2)  Il  giudice  eh)1  facesse,  astra- 
zione. da  una  presunzione  legale  , 
sol  perché  la  considerasse  come  er- 
ronea in  sé  medesima  ed  indipen- 
deulenicntc  da  ogni  prova  contraria, 
sia  dirella,  sia  indiretta  , corregge- 
rebbe la  legge  . ed  usurperebbe  le 
funzioni  legislative. 

(3)  Questo  c ciò  clic  ha  luogo  per 
le  presunzioni  d'interposizione  di 
persona  stabilite  dagli  arlic.  827  c 
1033.  Vedi  altresì:  art.  393;  Codice 
di  commercio,  art.  437  LL.  di  cccez. 
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corda  un'cccorioncpercnlorfn  con- 
tro un'azione  (1),  allorché  in  que- 
sto ipotesi,  clln  non  abbia  formal- 
mente riservata  la  pruova  contra- 
ria (2).  Art.  1306. 

Del  resto  , per  qunnlo  sia  as- 
soluta una  presunzione  legale,  es- 
sa non  forma  ostacolo  all’ effica- 
cia della  confusione  del  fallo  con- 
trario , nè  alla  delazione  di  un 
giuraraenlo  decisorio  sopra  (al 
fatto,  qualora  si  tratti  di  presun- 
zioni le  quali  sieno  esclusivamen- 
te stabilite  in  un  Interesse  pri- 

(f)  In  tal  guisa  conviene  intende- 
re le  espressioni  detrart.'  1306:  -v  o 
niega  l'azione  in  giudizio  v.  Secon- 
do la  mente  dpi  legislatore.  , repu- 
tasi denegala  I’  azione  . sempreehc 
essa  possa  essere  respinta  per  mez- 
zo di  una  eccezione  perentoria  : il 
che  Jia  luogo  soprattutto  in  materia 
di  prescrizione,  e nel  caso  di  pre- 
sunzioni di  liberazione  stabilite  da- 
gli art.  1236  e 1237. 

(2)  L'artic.  1237  somministra  un 
esempio  di  una  somigliante  riserva 
applicata  ad  una  presunzione  lega- 
le , sul  fondamento  della  quale  la 
legge  accorda  un'eccezione  perento- 
ria. Ma  non  trovasi  nel  Codice  ve- 
run  esempio  di  una  somigliante  ri- 
serva, per  quanto  concerne  le  pre- 
sunzioni, sut  fondamento  delle  quali 
esso  annulla  alcuni  alti.  Uurunton  , 
XIII,  413.  Bonnicr,  n.  667. 

(3)  Le  espressioni  finali  dell’  art. 
1306:  a c salvo  ciò  che  si  dirà  sul 
giuramento  c sulla  confessione  giu- 
diziale » hanno  dato  luogo  a vive 
dispute;  e le  interpetrazioni,  cui  gli 
autori  hanno  dato  di  qoesto  pas- 
so, non  ci  sembrano  compiutamen- 
te soddisfacenti.  Confr,  Dtiranlon  , 
XIII,  ali  e 413;  Bohnier,  n.  666.  La 
spiegazione,  alla  quale  noi  ci  siamo 
arrestati  , è ad  un  tempo  stesso  e 
conforme  al  testo  della  legge  e ra- 

Zachamae,  voi.  Vili. 


vntn  , c non  riguardino  malerie 
nelle  quali  la  confessione  e ’l  giu- 
ramento sono  imunmessibili  (.1)., 
Ari.  1306.  Quindi  per  esempio, 
la  presunzione  di  liberazione,  ri- 
sultante dalla  consegna  volontaria 
dell'allo  originale  della  scrittura 
privala  comprovante  l'esistenza  di 
un  debito,  non  impedisce  che  il 
creditore  deferisca  ul  debitore  il 
giuramento  decisorio  sul  punto 
di  sapere  se  questa  consegna  sia 
siala  realmente  falla  con  lo  sco- 
po di  liberarlo  (*). 

gioncvolc  nelle  applicazioni  a cui  es- 
sa mena.  Di  fatti  , da  un  canto  , è 
cosa  evidente,  giusta  la  costruzione 
gramalicale  dcH'nrt.  1366,  ebe  le  <•- 
sprcssioni  qui  sopra  rammentale,  vi 
sono  siate  inserite  per  indicare,  che 
la  confessione  ed  il  giuramento  po. 
Irebbero,  almeno  in  date  circostan- 
ze , somministrare  un  mezzo  ecce- 
zionale da  combattere  anche  le  pre- 
sunzioni legali  clic  non  ammettano 
lo  pruova  contraria.  Da  un  altro  can- 
to , it  giuramento  c la  confessione 
non  sono  mezzi  di  prova  propria- 
mente detti,  c siccome  l'uno  c l'al- 
tra lasciano,  in  ultima  analisi,  la  de- 
cisione della  contestazione  atta  co-  ' 
scienza  della  parie  in  favore  della 
quale  militi  la  presunzione  legale  , 
cosi  non  bevvi  alcuna  ragione  da  ri- 
gettarli , almeno  quando  trattisi  di 
una  presunzione  esclusivamente  sta- 
bilita nell' interesse  privalo  di  que- 
sta parte. 

(4)  Quid  delle  presunzioni  d’iu: 
tcrposizionc  stabilite  dagli  art.  827 
o 1034  ? Siffatta  quislionc  deve  , a 
parer  nostro,  essere  risoluta  mercè 
una  distinzione  tra  '1  caso  ili  cui  u- 
iia  liberalità  venga  impugnata  dal 
disponente  medesimo,  e it  caso  in 
cui  essa  lo  sia  dagli  credi  di  lui.  Nel 
primo  caso,  la  persona  reputata  in- 
terposta, contro  la  quale  l’azione  di 
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Tra  le  presunzioni  semplici  c 
le  presunzioni  assolute  vanno  col- 
locate alcune  presunzioni  di  una 
specie  intermedia , in  qunnlochè 
la  legge,  senza  rigettar  la  pruo- 
va  contraria  in  un  modo  assolu- 
to , non  P ammetto  però  che  in 
alcuni  casi  specialmente  determi- 
nali, ovvero  non  permette  di  farla 
che  coi  mezzi  particolari  di  pruo- 
va  che  ella  indica.  Per  tal  guisa, 
la  presunzione  di  filiazione  legit- 
tima risultante  dalla  massima:  Va- 
ler is  etl  quem  nupliae  demon- 
strani  , non  può  essere  combat- 


tuta che  nelle  ipotesi  prevedute 
dagli  art.  234  e 235  ; e la  pre- 
sunzione di  proprietà,  che  milita 
in  favore  del  possessore  di  un 
immobile  corporale,  non  può  es- 
sere distrutta  dalla  pruova  con- 
traria , se  non  che  nel  caso  di 
perdita  o di  furto.  Per  tal  modo 
ancora , per  distruggere  le  pre- 
sunzioni di  comunione  stabilite 
dagli  art.  574  , 587  e 591,  non 
si  può  far  uso  che  della  pruova 
letterale,  dei  segni  di  non  comu- 
nione , o della  prescrizione  1). 
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674  2.  Della  confessione.  — 
1.  Nozione  della  confessione. 

La  confessione  (hoc  scnsu)  è 
la  dichiarazione  con  in  quale  una 
persona  riconosca  per  vero,  e co- 
me dovente  essere  ritenuto  per 

nullità  sia  diretta  , dev’  essere  am- 
messa a deferire  al  donante  il  giu- 
ramento decisorio , o a farlo  inter- 
rogare sol  punto  dt  sapersi,  se,  nel- 
la realità  , la  disposizione,  non  sia 
stala  fatta  nel  suo  personale  vantag- 
gio, perciocché  uou  somigliante  con- 
testazione, nella  quale  non  vi  sono 
impegnati  che  gli  interessi  pecunia- 
ri  e privati  del  donante  e del  do- 
natario, non  tocca  in  alcuna  manie- 
ra l’ordine  pubblico.  Nel  secondo 
caso,  la  delazione  del  giuramento  e 
l’ interrogatorio  sopra  falli  e.  circo- 
stanze dovrebbero,  a parere  nostro, 
essere  rigettati,  perchè  gli  eredi  del 
disponente  non  sono  punto,  in  quan- 
to essi  attacchino  le  liberalità  fruu- 


verilicato  riguardo  a lei,  un  fatto 
di  natura  tale  da  produrre  con- 
tro di  essa  delle  conseguenze  giu- 
ridiche (2). 

Da  questa  definizione  risulta  , 
che  tutte  le  specie  di  dichiara- 

dolenti  fatte  dal  loro  autore,  i rap- 
presentanti di  qucsl'ullimo  , e per- 
ché i fatti  sui  quali  dovrebbe  versa- 
re il  giuramento  o f interrogatorio 
non  sono  loro  personali.  D'altronde, 
sarebbe  difficile  il  separare  gl'  inte- 
ressi privati  degli  eredi,  i quali  so- 
no, in  somigliante  caso,  veri  terzi , 
dall’ interesse  generale.  Confr.  Du- 
ranton,  XIII,  415;  Bonnier,  n.  663. 

(t)  Confr.  Angen,  6 marzo  1833, 
Sir.,  XXXV.  2,  214. 

(2)  Confr.  Weber,  p.  41.  Le  de- 
finizioni , che  la  maggior  parte  de- 
gli autori  francesi  danno  della  con- 
fessione , sono  incompiute , c non 
fanno  conoscere  i caratteri  che  la 
distinguono  dalle  altre  dichiarazioni. 
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zioni,  filile  da  una  persona  rela- 
tivamente ai  suoi  affari,  non  co- 
i stituiscono  delle  confessioni  ; e 
i che  non  debbonsi  considerare  co- 
• me  lidi  , se  non  le  dichiarazioni 
falle  seriamente,  e coll'idea  che 
i colui,  a vantaggio  del  quale  ab- 
i biano  avuto  luogo,  si  troverà,  in- 
vocandole, dispensato  dal  provare 
i falli  che  ne  formino  1’  oggetto, 
i Così,  le  allegazioni  falle  da  una 
parte  in  appoggio  de'  mezzi,  sui 
quali  essit  fondi  in  sua  dimanda 
o tu  sua  difesa,  non  sono  da  con- 
siderarsi come  confessioni.  Sareb- 
be lo  slesso  anche  quando  que- 
ste allegazioni  si  trovassero  con- 
segnale in  un  interrogatorio  so- 
pra talli  e circostanze,  e fossero 
siate  ripelule  all'udienza  (1). 

Risulta  eziandio  dalla  definizio- 
ne data  di  sopra,  che  la  dichia- 
raziouc  fatta  da  una  parte,  rela- 
tivamente ad  un  punto  di  dritto, 
la  cui  soluziooc  sia  necessaria 
alta  decisione  della  causa,  non  è 
una  confessione.  Così  , non  può 
ravvisarsi  unti  confessione  nella 
dichiarazione  con  cui  una  delle 
parli  litiganti  riconosca  che  la  con- 
testazione debba  essere  decisa  se- 
condo le  disposizioni  di  una  leg- 

il)  Itic.  rig.,  3 giugno  1829,  Sir., 
XXIX.  I,  223.  Rie.  rig.,  23  f (.'libra- 
ri. 1836,  Sir.,  XXXVI.  I,  603. 

(2;  Itic.  rig.,  8 agosto  1808,  Sir., 
IMI.  I,  305. 

(3)  liauter  , Corso  di  procedura 
civile,  § 221.  Toullier,  X,  299.  Li- 
inoges  , 22  gennaro  1836  , Sirey  , 
XXXVI.  2.  132. 

(4)  Confr.  Codice  ili  procedura  , 
art.  347  e 424  LL.  di  pr.  civ.  Le  di- 
sposizioni di  qitesl'ulliino  articolo  si 
applicano  ugualmente  al  caso  iu  cui, 


ge  straniera  (2). 

Risulta  iu  Uno  da  tale  defini- 
zione, che  il  semplice  difetto  di 
negazione,  dal  canto  di  una  dello 
parli,  d'un  fatto  allegato  dall'al- 
tra., non  equivale  , in  generale, 
ad  una  confessione  (3).  iNondime- 
no.  altrimenti  è quando  una  parte 
legalmente  interpellala  a spiegar- 
si intorno  ad  un  fatto , abbia  o- 
messo  o ricusalo  di  furio  (4). 

2.  Delle  differenti  specie  di  con- 
fessioni. 

La  confessione  è giudiziale  o 
sirngiudizialc.  Art.  1308. 

La  confessione  giudiziale  è quel- 
la che  vicn  fatta  in  giudizio  dalla 
parte  stessa,  o dal  suo  mandata- 
rio romito  di  speciali  poteri  , e 
principalmente  dagli  uffiziali  mi- 
nisteriali clic  la  rappresentino  o 
che  agiscano  a sua  istanza.  Ari. 
1310.  Debbonsi  considerare  come 
fatte  in  giudizio  le  sole  confessio- 
ni che  abbiano  avuto  luogo  in 
pendenza  delia  istanza  nel  corso 
delia  quale  esse  vengano  invoca- 
le, c clic  sieno  siale  consegnale 
in  alti  di  procedura;  ovvero  prof- 
ferite, sia  aU'udicnza,  sia  nel  tem- 
po di  un  interrogatorio  sopra  fatti 
c circostanze. 

essendo  stata  ordinala  tu  comparsa 
delle  parti  in  persona,  una  di  esse 
ricusi  di  presentarsi,  cd  al  caso  in 
cui  una  parte,  clic  trovisi  all’udien- 
za . ricusi  di  rispondere  alte  inlcr- 
petlazioni  le  quali  le  sieun  dirette 
dal  giudice.  Ma  non  debbono  esse- 
re estese  all'  ipotesi  io  cui  o I-  av- 
vocalo o il  patrocinatore  di  una  del- 
le parli,  interpellalo  su  di  un  fatto 
in  assenza  del  suo  cliente  , dichia- 
rasse ili  non  potersi  spiegare  intor- 
no a questo  fatto. 
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Risulta  da  ciò  , clic  la  confes- 
sione ratta  in  uu'islanza  diversa  da 
quella,  nel  tempo  della  quale  al- 
tri se  no  voglia  prevalere  , noi» 
costituisce  una  confessione  giudi- 
ziale (1).  Ne  risulta  ancora,  clic 
il  carattere  di  confessione  giudi- 
ziale non  può  essere  attribuito  , 
uè  ad  enunciazioni  contenute  in 
una  lettera  missiva  indiretta,  an- 
che durnnle  I'  istanza  , dall'  una 
delle  parli  aH’allrn,  nè  a dichia- 
razioni inserite  in  una  dimanda 
presentala  all'autorità  amministra- 
tiva, nll'occnsione  di  una  lite  im- 

lt)  Merlin,  Quest.,  V.  Confessione, 
§ 1.  Confr.  Rie.  rig.,  4 agosto  1840, 
Sir.,  AL,  1,  903. 

(2;  Rie.  rig.  , 7 novembre  1827  < 
Sir.,  XXVIII , 1 , 42.;.  Rie.  rig.  , 9 
gennaro  1839,  Sir.,  XXXIX, • 1,22. 

(3)  Benché  il  preliminare  della 
conciliazione  non  costituisca  un’  i- 
stun/.a,  nondimeno  non  havvi  alcun 
motivo  a distinguere,  quanto  agli  ef- 
fetti che  la  legge  attribuisce  alla  con- 
fessione giudiziale,  tra  la  confessio- 
ne fatta  nel  corso  di  una  istanza  e 
la  confessione  che  abbia  luogo  pres- 
so la  giustizia  di  pace.  L’uri.  .74  del 
Codice  di  procedura  3G  a 3!)  LL.  di 
proc.  civ.  viene  ugualmente  in  ap- 
poggio di  questa  manièra  di  vedere, 
liclvincourt  , Il  . G28.  Toullicr  , X, 
271,  Duranton,  XIII,  561.  Parigi,  31 
gennaro  1807,  Sir.,  VII,' 2,  700.  To- 
rino, « dicembre  1808,  Sir.,  XIV,  2, 
113.  Vedi  in  senso  contrario:  Carré, 
Ltgyi  dalla  procedura  citile  , 1 , 
220. 

( La  confessione  fatta  dal  conve- 
nuto presso  l'uffizio  di  conciliazione, 
e riportata  nel  processo  verbale  , 
non  è obbligatoria,  se  l'autore  non 
nc  abbia  chiesto  atto , c se  il  con- 
venuto siasi  ricusalo  di  soscriverc  il 
processo  verbale  di  non  seguita  con- 
ciliazione. Brusscllcs,  cass.  Il  feb- 


pognntasi  dinanzi  alla  giurisdizio- 
ne civile  (2). 

Ma  deesi  assomigliare  ad  una 
confessione  giudiziaria  propria- 
mente detta,  la  confessione  fatta 
presso  l'uffizio  di  conciliazione^'!). 

La  confessione  scritta, falla  dap- 
prima stragiudiziulmente  , conti- 
nua , benché  poscia  ripetuta  in 
giudizio,  a sussistere  come  con- 
fessione stragiudiziale.  In  tal  ca- 
so, esistono  due  confessioni,  l una 
stragiudiziale  e l'altra  giudiziale: 
c ciascuna  di  esso  è retta  dalle 
regole  a lei  proprie  (4). 

Iiraro  1820,  Giur.  di  II.  1829,  1 , 
18,  Dallo*,  VI,  337,  e XXI,  238). 

(4)  Merlin,  (Qua ut.,  v.  Confessio- 
ne , g 4,  n.  t)  insegna  per  contra- 
rio, e la  Corte  di  cassazione  ba  giu- 
dicato (civ.  cass.  , 30  aprile  1821  , 
Sir.,  XXII,  1,  34),  che  la  confessio- 
ne stragiudiziale  scritta  divenga,  per 
la  sua  reiterazione  in  giudizio,  una 
confessione  giudiziale,  c non  possa 
più  . come  tale  , essere  divisa.  Noi 
crediamo  clic  sia  mestieri  distingue- 
re : Se  la  parte  inlercssala  si  pre- 
valga della  confessione  giudiziale 
affine  di  poter  invocare  il  secondo 
comma  dcH'urt.  1310,  giusta  il  qua- 
le una  somigliante  confessione  fa 
piena  fede,  ella  é ugualmente  tenu- 
ta a sottoporsi  oli'  applicazione  del 
terzo  comma  dello  stesso  articolo  , 
il  quale  consacra  l’ indivisibilità  di 
questa  confessione.  Se  per  contrario 
la  parte  interessala  si  limili  a pre- 
valersi della  confessione  slragiudi- 
zialc,  la  quale  , sccondochè  lo  fer- 
meremo, non  c necessariamente  in- 
divisibile, non  si  concepisce  in  quale 
guisa  fosse  possibile  ili  qualificarla, 
siccome  tale,  indivisibile.  Non  po- 
Irebbesi  ciò  fare,  se  non  clic  disau- 
torando il  carattere  della  confessio- 
ne, tale  quale  essa  sia  invocata  , o 
privando  la  parte,  che  se  ne  prevai- 
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3.  Della  capaciti'  in  materia  di 
confessione. 

Sebbene  la  confessione  non  in* 
generi  da  per  sè  stessa  alcuna  ob- 
bligazione , essa  nondimeno  ha 
per  risullamento  il  rendere  de- 
teriore la  condizione  della  per- 
sona da  cui  proceda,  in  quanto- 
chè  questa  persona  rinunzia  al 
vantaggio  della  sua  posizione  di 
rea  convenuta,  relativamente  alla 
pruova  dei  fallo  confessato,  e si 
sottopone  così  alla  necessità  di 
dimostrare  la  falsità  di  questo  fal- 
lo , allorché  voglia  sottrarsi  alle 
conseguenze  della  sua  confessio- 
ne. Questa  considerazione  mena 
a riconoscere,  come  principio,  che 
le  persone  le  quali  sieno  incapa- 
ci di  disporre  dell'oggetto  forman- 
te la  materia  di  una  contestazione 
non  possono  neppur  fare,  relati- 
vamente a tale  oggetto  , alcuna 
confessione  che  le  Ughi  (1).  Da 
siffatto  principio  discendono  le 
conseguenze  seguenti: 

1)  La  confessione  falla  da  un 
minore,  o da  una  donna  maritala 
non  autorizzala , non  può  esser 
loro  opposta . Ma  la  moglie  auto- 
rizzala a stare  in  giudizio  deve 
per  questa  medesima  ragione  es- 
ser riguardala  come  aulorizzala  a 
rispondere  olle  dimande,  che  le 

ga  , della  facoltà  d' invocarla  tale 
quale  ad  essa  aveva  acquistato  di- 
ritto. Orleans,  7 maggio  1818,  Sir., 
XX,  1,  232. 

(t)  Polhier,  delle  Obbligazioni , II, 
887.  Duranton,  XIII,  542. 

(2)  Civ.  rig.,  22  aprile  1828,  Sir., 
XX Vili , 1,  208.  La  confessione  giu- 
diziale , l'atta  senza  autorizzazione 
speciale  da  una  donna  maritala,  non 
potrebbe  esserle  opposta,  se  questa 


sieno  dirette  in  un  interrogatorio 
sopra  fatti  c circostanze  , o nel 
tempo  d'una  comparsa  delie  parli 
in  persona;  e la  confessione  che 
ella  faccia  in  simile  circostanza  è 
valida  (3). 

2)  I mandatari  non  possono  far 
confessioni  a danno  de’  loro  man- 
danti, se  non  in  virtù  di  un  po- 
tere speciale.  Arlic.  1310,  com- 
ma 1 . 

Questa  proposizione  si  applica 
non  solo  a'  mandularii  convenzio- 
nali, ma  altresì  ai  mandatari!  le- 
gali incaricali  deU'unnninisirazio- 
ne  dell'  altrui  patrimonio.  Nondi- 
meno, i mandatari'  legali  i quali, 
come  i tutori  o gli  amministrato- 
ri di  un  comune  o di  un  pùbbli- 
co stabilimento,  sono  incaricali  di 
rappresentare  in  giudizio  le  per- 
sone i cui  interessi  sieno  loro 
alTidati,  sono,  per  la  forza  stessa 
delle  cose;  autorizzali  a rispon- 
dere alle  inlerpellazioni  che  fos- 
sero loro  indirille  dal  giudice:  e 
le  confessioni  che  facessero  alla 
occasione  di  un  interrogatorio  so 
pru  falli  c circostanze,  o di  una 
comparsa  all'udienza,  avrebbero, 
riguardo  a coloro,  cui  essi  rap- 
presenlino,  la  slessa  efficacia  che 
se  fossero  procedute  da  persone 
capaci  di  disporre  (3). 

■ . . • i 

confessione  avesse  avuto  luogo  in 
un  modo  spontaneo  c senza  essere 
stala  provocala  danna  intcrpellazio- 
nc  dei  giudice,  nel  tempo  di  un  in- 
terrogatorio sopra  fatti  e circostan- 
ze o di  una  comparsa  delle  parti  in 
persona. 

(3)  Art.  2181,  Codice  di  procedu- 
ra, art.  430  LL.  di  pr.  civ.,  ed  arg. 
da  questi  articoli.  Sarebbe  cosa  in- 
giusta che  un  liligantc^vcnisse  pri- 
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La  proposizione  enunciata  nel 
coniinciamenlo  di  questo  numero 
si  applien  eziandio  agli  ufTìziati 
ministeriali  incaricali,  sia  di  rap- 
presentare le  parli  in  giudizio  , 
sia  di  fare  in  lor  nome  significa- 
zioni giudiziali  o stragiudiziali  , 
Tale  a dire  , ai  patrocinatori  ed 
agli  uscieri,  con  questa  limitazio- 
ne nondimeno,  che  le  confessio- 
ni che  essi  facessero  senza  uno 
speciale  potere  non  potrebbero 
essere  respinte  dalla  parte  a cui 
esse  pregiudichino  . se  non  che 
per  mezzo  di  una  disapprovazio- 
ne proposta  nelle  forme  special- 
mente  prescritte  riguardo  a ciò(l). 

Le  confessioni  fatte  da  un  av- 
vocalo, che  arringasse  coll’  assi- 
stenza d’  un  pulrociaatore.  sono 
reputale  fatte  da  quest'  ultimo  , 
quando  egli  non  le  abbia  ritrat- 
tale ; e la  parte,  a nome  di  cui 
abbiano  avuto  luogo,  non  è am- 
messa a respingerle,  se  non  che 
mediante  una  disapprovazione  di- 
retta contro  il  suo  palrocinalo- 

vato  della  facoltà  di  far  interpellare 
il  suo  avversario  in  giudizio , a ca- 
gione della  circostanza  che  quest'ul- 
timo fosse  un  minore  o una  perso- 
na morale.  D’altronde,  gl'interessi 
di  sittuttc  persone  trovatisi  a sulli- 
cicnza  protetti  contro  lo  confessio- 
ni imprudenti  che  facessero  i loro 
rappresentanti, dalla  disposizione  dei- 
pari. 345  dei  Codice  di  procedura. 
Duranton,  XIII,  548. 

(1)  Confr.  Codice  di  procedura  , 
art.  444  a 454. 

(2)  Toullier,  X,  298.  Bonnicr.  il. 
246.  Rie.  rig.,  16  marzo  1814,  Sir., 
XIV,  1,  296.  Confr.  Rie.  rig.,  9 a- 
prile  18.18,  Sir.,  XXXVIII.  1,  42. 

(3)  Weber  , p.  62.  Solon  , Addi- 
zioni al  saggio  sulle  prove  di  Ga- 


re (2). 

4.  Delia  ritrattazione  c della 
forza  probante  della  confessione. 
— I)  Delia  confessione  giudiziale. 

L efficacia  della  confessione  giu- 
diziale è indipendenle  dall'accet- 
tazione di  colui  n vantaggio  del 
quale  sin  stata  fatta.  È lo  stesso 
non  solo  della  confessione  che 
fosse  stala  provocala  da  una  in- 
lerpellazione  del  giudice,  sia  al- 
i’  udienza,  sia  in  uh  interrogato- 
rio  sopra  filili  e circostanze:  ma 
ancora  di  quella  che  fosse  stala 
falla  spontaneamente  , sin  negli 
alti  del  processo,  siti  nel  tempo 
delle  arringhe.  Nondimeno , per 
evitare  ogni  discussione  sull’  esi- 
stenza o sul  tenore  della  confes- 
sione puramente  verbale,  è pru- 
dente cosa  il  domandarne  alto  al 
giudice  dinanzi  al  quale  essa  con- 
fessione abbia  avuto  luogo. 

Adunque,  In  confessione  giudi- 
ziale non  può  essere  ritrattata  per 
la  sola  ragione  che  non  sia  stata 
ancora  accettata  (3).  Essa  non  può 

briel,  § 128.  Nella  pratica  amnicl- 
lesi  assai  generalmente  I’  opinione 
contraria . riconoscendo  nondimeno 
che  le  confessioni  fatte  in  un  inter- 
rogatorio sopra  fatti  e circostanze  , 
o nel  tempo  di  una  comparsa  delle 
parli  di  persona,  debbano,  per  loro 
natura,  presumersi  accettate.  Conf. 
Merlin,  liep.,  v.  Prova,  sez.  Il,  g I, 
n.  6;  Toullier,  X,  285  a 292;  Uon- 
nicr,  n.  249.  Questa  opinione  ci  sem- 
bra sfornita  di  ogni  fondamento.  La 
confessione  è essenzialmente  un  alto 
unilaterale,  il  quale  trae  tutta  ia  sua 
efficacia  dalla  presunzione  di  verità, 
annessa  ad  ogni  dichiarazione  che 
sia  tale  da  produrre  conseguenze 
svantaggiose  a colui  clic  la  faccia  ; 
e noti  si  concepisce  qual  forza  l'ac- 
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esserlo,  se  non  quando  sia  il  ri- 
sullmnenlo  di  un  errore  di  fatto, 
vale  a dire  . quando  la  persona 
da  cui  proceda  abbia  per  errore 
riconosciuta  l'esistenza  di  un  fai* 
to  , che  in  realtà  non  esisteva. 
Dippiìi:  In  ritrntlazione  della  con- 
fessione non  è,  in  sitnil  caso,  am- 
messa se  non  a condizione  che 
1’  autore  della  confessione  provi 
l’errore  di  fallo  ch’egli  alleghi  (1). 
1/  errore  di  drillo  non  potrebbe 
giammai  autorizzare  la  ritrattazio- 
ne di  una  confessione.  Art.  1310, 
comma  4. 

La  confessione  giudiziale  deve, 
giusta  la  sua  stessa  natura,  e giu- 
sta le  circostanze  in  cui  ha  luogo, 
essere  considerata  di  riunire  in 
sè  tutte  le  condizioni  che  sono 
state  indiente  nel  numero  1.  del 
presente  paragrafo. 

Laonde,  la  confessione  giudi- 

celtazione  della  confessione  potreb- 
be aggiugneru  a tale  presunzione. 
Indarno  si  trac  ragione  dall'articolo 
f 1 04  del  Codice  civile,  c dagli  art. 
496  c 497  LL.  di  pr.  civ.  Questi  ar- 
ticoli che  noi  medesimi  «libiamo  ci- 
tati altrove  in  appoggio  del  princi- 
pio che  la  rinunzia  ad  un  diritto  , 
può,  in  generale,  essere  ritrattata  , 
insino  a che  non  sia  stala  uccellala, 
sono  senza  applicazione  alla  quistio- 
ne  di  che  ci  occupiamo.  Di  fatti  , 
la  confessione,  in  quanto  essa  non 
si  consideri  che  come  semplice  ri- 
conoscimento di  un  fatto  , non  co- 
stituisce punto  una  rinunzia  ad  uu 
diritto.  Che  se  una  dichiarazione  fat- 
ta da  una  parte  venisse  invocata  , 
non  solamente  come  stabilente  con- 
tro di  lei  la  verità  di  un  fatto  clic 
ne  formi  l'oggetto,  ma  conio  impor- 
tante dal  canto  suo  rinunzia  ad  un 
diritto  o al  benefìzio  di  una  ecce- 


zialc  fa  contro  In  persona  da  cui 
proceda,  piena  fede  del  fatto  che 
ne  formi  l’oggetto.  Art.  1310,  com- 
ma 2. 

Quinci  risulta,  da  un  canto,  che 
quegli  il  quale  si  prevalga  di  una 
confessione,  è dispensalo  dal  pre- 
sentare la  pruova  del  Ritto  confes- 
sato, e dall'altro  canto,  che  il  giu- 
dice è legalmente  obbligato  di  ri- 
tener questo  fallo  per  costante. 

Il  principio  che  la  confessione 
giudiziale  fa  piena  fede  , riceve 
eccezione  nei  casi  seguenti: 

a.  Allorché  la  confessione  sia 
di  natura  tale  da  produrre  la  per- 
dila o la  decadenza  d uri  dritto,  al 
quale  colui  che  fa  la  confessione 
non  possa  rinunziare,  o sul  quale 
gli  sia  vietato  di  transigere; 

b.  Allorché  la  confessione  versi 
sopra  un  fatto  di  cui  la  legge  proi- 
bisco la  ricognizione  o la  inda- 

zionc , ricnlrercbbcsi  sotto  1’  appli- 
cazione del  principio  qui  sopra  ram- 
mentato; cd  in  questo  senso  appun- 
to dccsi  spiegare  la  decisione  della 
Corte  di  Colmar  del  21  aprile  1828, 
Sir.,  XXVIII,  2,  263,  la  quale  viene 
ordinariamente  citala  come  quella 
che  abbia  formalmente  consacrata 
l'opinione  clic  noi  combattiamo.  Que- 
sta opinione  del  resto  sembra  che 
sia  prcvalula  unicamente  per  l’abi- 
tudine in  cui  sono  i pratici  di  chie- 
dere atto  delle  confessioni  clic  essi 
stimino  favorevoli  agl'  interessi  dei 
loro  clienti.  Ma  quest'uso  dev’essere 
considerato  come  uon  avente  altro 
scopo,  che  quello  di  far  costare  in 
un  modo  regolare  l'esistenza  della 
confessione  ed  i termini  nei  quali 
essa  abbia  avuto  luogo. 

(I)  Confr.  Torino,  6 dicembre  1808, 
Sir.,  XIV,  2,  113;  Rie.  rig.,  13  feb- 
brai 1836,  Sir.,  XXXVI,  1,  219. 
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gine  (1). 

c.  Allorché,  per  motivi  parti- 
colari, e principalmente  in  con- 
siderazione dell’interesse  de'  ter- 
zi, la  leggo  dichiara  In  confessio- 
ne inefficace  (2). 

Kell'applicnzione  del  principio 
che  la  confessione  giudiziale  fa 
piena  fede  , uopo  è distinguere 
la  confessione  pura  e semplice  , 
la  confessione  qualificata  , e In 
confessione  complessa. 

La  confessione  pura  e sempli- 
ce è quella  che  racchiude,  senza 
modificazioni  nè  aggiunzioni,  la 
ricognizione  del  fatto  allegalo  da 
una  delle  parti  "in  appoggio  del- 
la sua  dimanda  o della  sua  ecce- 
zione. 

La  confessione  é qualificala,  nl- 
lochè  la  ricognizione  di  questo 
fallo  non  abbia  luogo  che  sotto 
talune  modifiche , le  quali  ne  al- 
terino l’essenza  o la  natura  giu- 
ridica. 

La  confessione  è complessa, 
quando  colui  da  cui  essa  proce- 
da , non  ostante  che  riconosca 
senza  modificazioni  il  fallo  alle- 
gato dall'altra  parte,  articoli  nel- 
lo stesso  tempo  un  altro  fatto,  il 
cui  risullnmcnto  sarebbe  quello 
di  creare  un'eccezione  n soo  van- 
taggio. 

Nel  caso  in  cui  la  confessione 
sia  pura  e semplice,  l'applicazio- 
ne del  principio  stabilito  di  sopra 
non  può  dar  luogo  ad  alcuna  dif- 


(1)  Per  tal  guisa , la  confessione 
giudiziale  non  può  avere  alcun  ef- 
fetto, allorché  essa  versi  sopra  uua 
paternità  o sopra  una  maternità  in- 
cestuosa o adulterina.  Bounicr  , n. 
247.  Rie.  rig.,  28  giugno  1815,  Sir., 


ficoltù.  Altrimenti  è quando  la  con- 
fessione sia  qualificala  o comples- 
sa. In  questi  due  casi,  si  presen- 
ta la  quislionc  di  sapersi  se  la 
parie,  la  quale  intenda  di  preva- 
lersi di  una  confessione,  sia  au- 
torizzata ad  invocare  come  costan- 
te il  fallo  principaio  che  ne  for- 
mi la  materia  , non  ostante  che 
ella  rigetti  le  dichiarazioni  acces- 
sorie le  quali  modifichino  o ac- 
compagnino siffalln  confessione. 
Per  la  soluzione  di  (ale  quistione, 
è mestieri  attenersi  alle  regole 
seguenti: 

La  confessione  qualificala  è in- 
divisibile. In  conseguenza,  la  par- 
te che  l’invochi  non  può  servirsi 
di  ciò  che  sia  di  suo  vantaggio, 
o rigettare  ciò  che  lo  sia  contra- 
rio. Così  , allorché  un  debito- 
re citalo  pel  pagamento  di  una 
somma,  rhel'atlore  pretenda  aver- 
gli consegnala  a titolo  di  presti- 
lo, confessi  che  efTellivnnientc  la- 
io  somma  gli  sin  stala  numerata, 
ma  dichiari  nel  tempo  stesso  che 
gliene  sia  sialo  abbandonato  il  ca- 
pitale mediatile  una  rendila  vita- 
lizia, di  cui  egli  si  riconosca  gra- 
vato. questa  confessione  è indivi- 
sibile. È lo  slesso,  allorché  il  por- 
tatore di  un  biglietto,  non  ostan- 
te che  confessi  non  esser  vera  la 
causa  enunciala  in  Itile  biglietto, 
attribuisca  nello  slesso  tempo  u- 
n’ullra  causa  lecita  al  suo  credi- 
lo (3). 


XV,  1,  309. 

(2)  Vedi:  Codice  di  procedura  nr- 
lic.  870  LL.  di  pr.  civ.  948. 

(3)  Rioni , 25  luglio  1827,  Sirey  , 
XXX,  2 , 12.  Civ.  cass.  , 28  aprile 
1807,  Sir.,  VII,  2,  810.  L’indivisi- 
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La  confessione  complessa  è u- 
gualmenle  indivisibile,  scmprechc 
la  dichiarazione  accessoria  clic 
racchiuda,  rannodandosi  al  fallo 
principale  di  cui  essa  suppone 
l'esistenza,  come  una  conseguenza 
ordinaria  o accidentale  di  tal  fal- 
lo, abbia  per  elicilo  il  restringe- 
re o lo  estendere  le  conseguen- 
ze giuridiche  che  ne  derivano. 
Così,  allorché  una  persona  citala 
pel  pagamento  di  un  debito,  ne 

f 

Intuii  della  confessione,  quando  trat- 
tisi di  una  confessione  qualificala  , 
é fondala  sulla  natura  istessa  delle 
cose,  e non  potrebbe  per  conseguen- 
za essere  mt-ssa  in  contestazione  , 
neppure  solfo  il  punto  di  vista  della 
teorica.  l)i  tatti,  sol  perchè  una  del- 
le parli  non  confessi  il  rullo  alle- 
galo dall'altra,  tale  quale  sia  tenu- 
ta a provarlo  onde  giuslilicurc  la  sua 
domanda,  quest’ullima  non  può  at- 
tingere da  sillotla  confessione  alcun 
motivo  che  la  dispeusi  dal  peso  del- 
la prova.  Per  tal  guisa,  nei  due  c- 
sempi  citali  nel  testo,  l’attore  nel- 
l'azione di  pagamento  di  un  presti- 
to, o neirazionc  di  nullità  di  un  bi- 
glietto (ter  mancanza  di  causa , es- 
sendo tenuto  a provare  I’  esistenza 
del  prestilo  o la  mancanza  della  cau- 
sa. non  può  prevalersi  ili  dichiara- 
zioni. le  quali,  lungi  dal  riconosce- 
re l’esistenza  di  questi  talli,  tenda- 
no per  contrario  a negarli.  Vedi  an- 
cora altri  esempi  relativi  alla  indi- 
visibilità  della  confessione  qualifica- 
la , nelle  specie  giudicate  dai  se- 
guenti arresti:  Civ.  cass.,  3 dicem- 
bre 1817,  Sir.,  XVIII,  1.  175;  Civ. 
cass.,  30  agosto  1821,  Sir.  , XXII  , 
1,  SI:  Civ.  cass.,  4 dicembre  1827. 
Sir..  XXVIII  , 1 , 12.  Hic.  rig.  , 10 
gennaro  1832,  Sir.,  XXXII,  I,  90. 

(1j  È cosa  più  ditlicile  il  giuslili- 
care,  in  pura  teorica,  t’  indivisibilità 
della  confessione  complessa,  che  non 
Zaciiarur,  tnl.  Vili. 


confessi  l'esistenza  . ma  in  pari 
tempo  alleghi  che  ella  ne  abbia 
soddisfatto  f ammontare , In  sua 
confessione  è indivisibile  (1).  Sa- 
rebbe lo  stesso  se.  invece  d’in- 
vocare la  soddisfazione  del  de- 
bito, il  convenuto  sostenesse  clic 
l'attore  gliene  abbia  falla  la  re- 
missione, o che  sia  slato  trasfor- 
mato in  un  nuovo  debito  per  via 
di  novazione  (2). 

Per  contrario, quando  la  dichia- 

l’ Indivisibilità  della  confessione  qua- 
lificala. E di  falli,  questa  indivisibi- 
lità è stata  rigettala  da  gravi  auto- 
ri. Coufr.  Vcber,  p.  220  e seg.  Ila 
il  principio  della  indivisibilità  è Sta- 
to sempre  applicato  in  Francia,  non 
solamente  alla  confessione  qualifi- 
cata , ma  ancora  alla  confessione 
complessa,  almeno  nella  ipotesi  in- 
dicata nel  testo.  Confr.  Polhier  , 
(Ielle  Obbligazioni , n.  333:  Merlin, 
Queiil.  v.  Confessione  , § 2 . ii.  2. 
Ed  evidentemente  nel  senso  dell'an- 
tica giurisprudenza  i compilatori  del 
Codice  hanno  inleso  rii  stabilire  que- 
sto principio,  secondocliù  ciò  risol- 
ta d'altronde  dagli  art.  1284  e 1796. 
Confr.  Rapporto  fallo  al  tribunali ■ 
da  Jaubert  (Locrò.  leghi. , t.  XII  , 
a.  36).  Siffatta  dottrina  va  giustifica- 
ta sullo  il  punto  ili  veduta  pratico, 
mercè  la  considerazione  che  il  de- 
bilore  non  può  avere  alcun  motivo 
per  esigere  una  quietanza  , quando 
il  debili)  che  egli  paga  non  sia  an- 
cor esso  comprovato  per  iscritto. 
Dclvincourl,  Il  , 629.  Toullier  , X , 
339.  burnnton.  XIII,  3.73.  Ilonnier  , 
n.  250.  Itic.  rig.,  6 novembre  1838, 
Sir.,  XXXVI11,  1,  892. 

(2)  Non  baivi  alcun  ragionevole 
motivo  ila  distinguere  fra  queste  duo. 
ipotesi  e la  precedente.  E sialo  u- 
gualmenlc  giudicalo  clic  quando  la 
entrala  e l’uscita  di  un  conio  sicno 
stabilite  solamente  sulla  coafessibne 
71 
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razione  accessoria  , racchiusa  in 
una  confessione  complessa,  versi 
sopra  un  fallo  del  tulio  distinto 
dal  fallo  principale,  di  cui  esso 
non  supponga  necessa riamente  la 
esistenza . niente  si  opponi-  alla 
divisione  di  una  simile  confessile, 
ne.  Per  lai  guisa,  la  confessione 
con  cui  una  persona  riconosces- 
se f esistenza  di  un  debito  . ag- 
giungendo di  trovarsi  questo  coni-, 
pensalo  con  un  credilo  risultante 
a suo  vantaggio  da  un  fallo  an- 
teriore o posteriore  a quello  che 
abbia  dato  vita  alla  sua  obbliga- 

del  mandatario,  i giudici  non  possa- 
no scindere  quesiti  confessione  per 
rigettare  alcuni  articoli  del  conto  ed 
mmneltere  gli  altri.  Rie.  rig..  8 giu- 
gno ISIS,  Sir  , XLII  . 1 . SU.  Gli 
slessi  molivi  deliliono  far  decidere 
clic  la  confessione  è indivisibile  . 
quando  versi  sopra  una  convrnz'oiie 
tu  quale  non  sin  provata  , e quegli 
clic  no  riconosca  desistenza  alleghi 
in  pari  tempo  che  sia  Siala  dappoi 
risoluta  di  comune  accordo.  Vedi 
nondimeno  in  senso  contrario;  Rie., 
rig..  li  febbraro  1838.  Sir.,  XXXVIII, 
1 . 108.  La  dottrina  stabilita  nelle 
' considerazioni  di  lale  arresto  c trop- 
po assoluta,  perche  menerebbe  f. ,r- 
zosmnente  ad  nmmetlerc  la  divisi- 
bilità della  confessione  nel  caso  ili 
cui  il  debitore  avesse,  riconoscendo 
il  debito,  allegalo  che  esso  si  trovi 
«stililo,  sin  per  remissione,  sia  per 
novazione,  ed  uliri-si  m>|  raso  in  cui 
egli  si  fosse  limiliilo  a pretendere 
clic  mediante  una  nuova  convenzio- 
ne. il  creditore  eli  ubbia  accordato 
delle  dilazioni.  Por  altro,  questo  ar- 
resto e stalo  pronunzialo  in  circo- 
stanze lullu  speciali,  giasln  le  quali 
la  prova  leslimouiale  e le  semplici 
presunzioni  potevano  essere  amiiics- 
se  per  far  rigettare  In  seconda  par- 
te della  confessione. 


zinne,  è suscettiva  di  essere  di- 
visn  (f). 

Del  resto,  il  principio  dell'in- 
divisibilità della  confessione  non 
si  applica  ni  complesso  delle  ri- 
sposte contenuto  in  un  interroga- 
torio sopra  falli  e circostanze. 
Queste  risposte  possono  essere 
separale  le  uno  dalle  allre,  c va- 
lutale isolalame.nte  . purché  non 
si  scinda  ciHscunn  risposta  presa 
in  sè  medesima  (2). 

È lo  slesso  . a maggior  ragio- 
ne, delle  confessioni  falle  da  una 
parie  in  una  conleslazione  che 

**’».  i • 

(1)  L.  25.  § 2,  r> Dopo».  (16.  3). 
Tonllier,  X,  339.  Bonuier  , n.  250. 
Donai.  13  maggio  1836.  Sir..  XXXVI, 
2.  450.  Vedi  in  senso  contrario:  Mer- 
lili. Quieti,  v.  Confessione  , § 2.  Si 
comprende  la  grandissima  differen- 
za eli»  passa  ira  questa  ipotesi  e 
quella  di  cui  si  è parlalo  nelle  due 
precedenti  note.  Sarebbe  uno  scin- 
dere la  confessione  il  separare  la 
dichiarazione  del  pagamento  dalla 
ricognizione  del  ile-luto;  percioechò 
trattasi  in  somigliatile  caso  di  due 
falli  Ira'  quali  esiste  un’  inlimn  con- 
nessila. Ma  quando  il  debitore  , ri- 
conoscendo un  dt-hilo  . aggiunga  a 
questa  confessione  I allegazione  di 
un  credilo,  non  i-  più  imo  scinderò 
lu  confessione  il  fare  astrazione  da 
lale  allegazione,  perche  Imitasi  al- 
lora di  dm-  falli  i (piali  non  bulino 
tra  loro  alcun  necessario  legame. 

(2)  .Merlin.  Rep  v.  Cosa  giudica- 
ta. § 15.  Tonllier  e Rounier.  Iimt/lii 
di.  Carré  . I.eijyi  /Iella  procedura 
citile,  I . 1262  Boiieenne  . Teoria 
della  proredura  citile  . IV  . 351  e 
553  a 290.  Rie  rig..  3» aprile  1807, 
Sir..  VII.  2.  799.  Rie.  rig.  6 aprile 
1836.  Sir.,  XXXVI,  I.  747.  Rie  rig. 
19  giugno  1839,  Sir.  . XXXIX  . I , 
462.  Caen.  25  aprile  1842,  Sir.,  Xl.ll, 
2,  374. 
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versi  sopra  piu  capi  (listimi.  Sif- 
fatto confessioni  sono  suscettive 
di  essere  ammesse  per  qualcuno 
di  tali  capi  , e rigettale  per  gli 
nitri  (I). 

Il  senso  del  principio  dell'  in- 
divisibilità della  confessione  è que- 
sto : La  parte,  la  quale  intenda 
di  prevalersi  d'unn  confessione 
indivisibile,  non  può  invocare  co- 
me costante  il  fallo  principale  che 
ne  forma  l'oggetto,  e rigettare  pu- 
ramente e semplicemente,  come 
non  pvovnle,  le  dichiarazioni  ac- 
cessorie tendenti  a neutralizzare 
o a modificare  a vantaggio  della 

(1)  Rie.  rig.  , K gonnnro  1824  , 
Sir.,  XXV  . ì , 118.  Vedi  altresì  le 
autorità  diale  nella  nota  precedente. 

(2)  Il  principio  della  indivisibilità 
della  confessione  Ini  per  unico  og- 
getto I’  impedire  che  si  possa  inver- 
tire la  pos'/.iooe  delle  parli  . per 
quanto  concerne  il  p>-so  della  pruo- 
va.  Del  pati  elle  la  parte  . hi  prò 
dettu  quale  il  fallo  principale  sia 
sialo  riconosciuto,  si  trova  esentata 
(JaHohhligo  di  provarla;  rosi  ezian- 
dio la  parte,  la  quale  abbia  falla  la 
confessione  , dev’  essere  dispensata 
dal  provare  le  dichiarazioni  acces- 
sorie clic  tale  confessione  contenga; 
perciocché  altrimenti  , ella  sarebbe 
privala  del  vantaggio  che  davate  la 
sua  opposizione  di  difemlilrice  con- 
tro In  domanda  o contro  l' eccezio- 
ne. Ma  durebbesi  al  principio  di  cui 
si  tratta  una  estensione  contraria 
alla  ragione,  se  s' interdicesse  a co- 
lui elle  si  prevalga  di  una  confes- 
sione indivisibile,  la  facoltà  di  pro- 
vare la  falsità  delle  dichiuruzioni  ac- 
cessorie che  gli  fossero  contrarie. 
Siccome  la  confessione  noli  costituì 
scc  una  presunzione  assoluta,  c co- 
lui die  l'abbia  fatta  conserva  la  fa- 
coltà di  ritrattarla,  provando  elle  per 
errore  abbia  riconosciuto  un  fatto 


porle  avverso  le  conseguenze  giu- 
ridiche del  fatto  principale  rico- 
nosciuto da  quesl'ulliiiia.  Ma  un 
tal  principio  non  è per  nulla  di 
ostacolo  che  Colui,  il  quale  si  pre- 
migli di  min  confessione  indivisi- 
bile , sin  ammesso  a combattere 
le  dichiarazioni  accessorie  che  ne 
formino  parte,  col  soccorso  d'una 
presunzione  legale  o di  unn  pruo- 
va  contraria  (2).  Questa  pruovn 
può  farsi  per  testimoni , o per 
mezzo  di  semplici  presunzioni  se 
il  fatto  principale  sin  mieli’  esso 
suscettivi)  di  essere  provalo  ili  tal 
modo  (.'!).  Nel  caso  contrario,  la 

contrario  alla  vrrilà,  non  sa  veder- 
si perchè  il  suo  avversario  non  sa- 
rebbe umnirsso  a stabilire  la  falsità 
dei  fatti  accessori!  aggiunti  lilla  con- 
fessione. I.»  dottrina  enunciala  nel 
testo  e slaìa  mlotluln  , per  quiintn 
concerne  l’ , immessimi!'  della  prova 
Contraria,  dagli  arre-li  clic  saranno 
citali  altrove,  ugualmente  die  itami 
arresto  della  Corte  di  Itmirges. -dèi 
4 giugno  1823  iSir.,  XXXVI,  2.  139). 
(■issa  è stata  consacrala,  per  quanto 
concerne  l’aiinnessioiie  delle  presun- 
zioni legali,  da  un  arresto  delta  Cor- 
te di  cassazione  (rie.  rig  Iti  novem- 
bre 1842.  Sir.  . X LI I i . I , 204)  , it 
quale  decide  die  quando  una  parte, 
alla  quale  si  opponga  l'usucapione, 
convenga  del  tallo  materiale  del  pos- 
sesso di  Ireiil'iiiini  ilei  suo  avversa- 
rio , ma  sostenga  che  questo  pos- 
sesso non  abbui  avuto  luogo  salvo- 
clic  a titolo  precario,  il  giudice  pos- 
sa, iif  virtù  delfarl.  2 Liti , a in  met- 
te re  il  fallo  ilei  possesso  come  co- 
stante. e rigettare  l'allegazione  della 
precarietà. 

(3)  Questo  è quanto  avrebbe  luo- 
go, per  esempio,  nel  caso  ili  cui  la 
contestazione  versasse  sulla  restitu- 
zione di  un  deposito  necessario , e. 
il  depositario,  riconoscendo  il  fallo 
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pruova  testimoniale  c le  sempli- 
ci presunzioni  non  sono  , in  ge- 
nerale, ninmessibili  (1). 

Del  resto,  è ben  evidente  che 
il  principio  dell'indivisibilità  della 
confessione  non  si  applica  che  al 
caso  in  cui  il  fallo  riconosciuto 
si  trovi  stabilito  per  mezzo  della 
sola  confessione  (2). 

2)  Della  confessione  slrngiudi- 
zinle. 

Le  regole  leslò  sviluppate  sulla 
ritrattazione  e sulla  forza  pro- 
bante della  confessione  giudizia- 
ria. essendo  attinte  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  sono,  sotto  il 
punto  di  vista  della  ragione,  co- 
muni alla  confessione  slragiudi- 
ziale,  supponendo  per  altro  che 
essa  in  sé  riunisca  le  condizioni 
clic  sono  dell'essenza  della  con- 
fessione. Jln  siccome,. a differen- 
za della  confessione  giudiziale,  le 
confessioni  slragiudiziali  falle  in 
circostanze  meno  solenni  non  of- 
frono, di  per  se  medesime,  ga- 
milic  sufficienti  dell'esistenza  di 

ilei  deposito,  allegasse  clic  egli  idi- 
llio consegnale  le.  cose  depositale  al 
terzo  indicalo  per  riceverle.  Parigi, 
ti  aprile  1829,  Sir..  XXIX,  2,  lai. 

(1)  Cosi,  allorché  io  materia  di 
deposito  volontario  , il  depositario 
riconosca  il  fatto  dei  deposito  . ma 
dichiari  io  pari  tempo  di  esibire  le 
cose  depositate  nello  stato  in  mi  le 
ubbia  ricevute  , il  deponente  non  è 
ammesso  a combattere  questa  alle- 
gazione mercé  la  prova  testimonia- 
le. Itic.  rig.,  10  genoani  18:12,  Sir., 
XXXII,  1,  01. 

(2)  Rie.  rig.,  21  maggio  1838,  Sir., 
XLII,  1,  37.  Confr.  altresì:  Rie.  rig., 
20  giugno  1826,  Sir.  XXVI,  1,430. 

(3)  Tale  si  è il  vero  motivo  pel 
quale  il  legislatore  ha  ristrette  alla 


lati  condizioni  , il  legislatore  ha 
dovuto  riportarsene  ai  tribunali 
per  l’eslimazionc  della  forza  pro- 
bante di  queste  confessioni  (.1). 

Segue  da  ciò  , che  il  giudice 
può  ammettere  la  ritrattazione  di 
una  confessione  slrngiudiziale  , 
senza  clic  la  parlo  da  cui  proce- 
da abbia  provalo  che  essa  sin  il 
risbllamenlo  di  un  errore  di  fal- 
lo. Segue  ancora  da  ciò,  che  se 
il  giudice  è autorizzalo  a ritener 
per  costante  un  fallo  confessalo 
slragiudizinlmenle  , gli  è altresì 
permesso  di  rigettare  tal  fulto  co- 
me non  giustificalo  sufficicnlemen- 
le.  I\'e  risulla  inline  ehe  il  giudi- 
ce è libero,  in  materia  di  confes- 
sione slrngiudiziale,  di  uniformar- 
si al  principio  della  indivisibilità 
della  confessione  . ovvero  ili  al- 
lontanarsene. Quale  ette  sia  la  sua 
decisione  sopra  questi  differenti 
punti  , essa  è al  coperto  della 
censura  della  Curie  di  cassazio- 
ne (4). 

Nonpertanto  la  confessione  sira- 

confessione  giudiziale  le  disposizioni 
dell’iirt.  1310,  senza  spiegarsi  intor- 
no alla  ritrattazione  ed  alla  forza 
probante  delia  confessione  slragiudi- 
zialc. 

(4)  Arg.  a contrario  , art.  1310. 
Qiiestargoinento  è qui  concludentis- 
simo , checché  uè  dica  Toollier  . 
luoijo  rii.;  perche,  per  principio  ge- 
nerale, il  giudice  è autorizzalo  a va- 
lutare. secondo  la  sua  coscienza,  gli 
clementi  di  convinzione  elle  gli  siano 
sottoposti  , e perchè  quindi  , riget- 
tando l’applicazione  alla  confessione 
stragiudizialc,  dalle  disposizioni  im- 
perative (IcU'art.  1310,  relative  alla 
forza  probante  lidia  confessione  giu- 
diziale, non  si  fa  che  eliminare  una 
disposizione  eccezionale,  per  eollo- 
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giudiziale  falla  verbalmente  non  se  sialo  esso  stesso  suscettivo  di 
può  essere  provala  per  lestimo-  essere  stabilito  mercè  la  proovn 
ni.  se  non  in  quanto  il  fallo  giu-  testimoniale.  Art.  1309. 
ridico,  su  di  cui  essa  versi,  fos- 

675  Del  giuramento  derisorio.  — Del  giuramento  in  generale.  676  Del 
giuramento  decisorio. 


673  3.  Del  giuramento  deciso- 
rio.— Del  giuramento  in  generale. 

Il  giuramento  è un  atto  al  tem- 
po stesso  cirile  e religioso  (1)  , 
col  quale  colui  che  giura  prende 

carsi  salto  l’ impero  del  diritto  co- 
nnine. Bonnier,  n.  251  e seg.  Rie. 
ri(f.,  2!)  folihrnro  1820.  Sir. , XX,  1, 
232.  Rie.  rig.  . IO  dicembre  183!)  , 
Sir.,  XI,.  t . 467.  Confr.  Toullier  , 
X,  310  c 311.  Vedi  nondimeno,  per 
quanto  concerne  l' indivisibilità  della 
confessione  stragiuriiziule  : Merliti  , 
Quest,  v.  Confessione,  §§  3 e 4. 

(1)  tl  giuramento,  consideralo  co- 
me una  semplice  dichiarazione  ci- 
vile, sarebbe  una  cosa  priva  di  sen- 
so. Xoii  si  potrebbero,  secondo  que- 
sto sistema,  giuslilicorc  le  disposi- 
zioni dei  Codice  su  questa  materia, 
e soprattutto  quello  clic  . in  dcler- 
niinulc  circoslinzc,  attribuisce  al 
giudice  il  potere  di  deferire  un  giu- 
ramento suppletorio,  anclie  all'atto- 
re. Bel  resto  , ciò  che  prova  avere 
i compilatori  del  Codice  inteso  di 
conservare  al  giuramento  il  caratte- 
re religioso,  clic  gli  c slato  sempre 
attribuito,  si  è la  sostituzione  falla 
dal  consiglio  di  Stato  della  parola 
giuramento  quella  di  affermazione 
che  Irovavusi  nel  progetto  della  com- 
missione di  compilazione.  Vedi  n- 
gualmciile  in  questo  senso:  Rappor- 
to fatto  al  tribunato  da  Favard  (bo- 
ere, r.egisl.  t.  XII,  n.  37)  Toullier, 
X , 342.  Dnraiiton  , XIII  . 563.  Sol 
per  ohblio  si  è lasciata  sussistere 
nell'uri.  1627  la  voce  affermazione. 
favard.  Rep.  v.  Giuramento , sez. 


Dio  n testimone  della  verità  di 
un  fallo,  o della  sincerità  d'uriti 
promessa,  e lo  invoca  come  vin- 
dice dello  spergiuro  (2). 

il  giurammio  c giudiziale  o 

III.  § I,  n.  26. 

• (2)  Diritto  romano. — Prima  di 
venire  a parlare  delle  diverse  spe- 
cie di  giuramento  , cmnioccremo  , 
secondo  il  nostro  costume,  dalla  de- 
finizione. Fra  il  giuramento  l' invo- 
cazione del  «lì viti  Nome  in  lestimo- 
n io  della  verità  I.  41,  Cod.  de  tran- 
sari.  Esso  si  divideva  generalmente 
dai  giureconsulti  ili  promessiti),  ed 
assertivo.  Il  primo  riguurduru  affari 
futuri  . e niente  nitro  operava  elle 
assicurare  maggiormente  l'osservan- 
za della  promessa,  senza  però  ren- 
derla valida  se  mai  fosse  stala  nul- 
la. avvegnaché  esso  seguisse  la  na- 
tura dell'alto  cui  si  univa.  — Il  se- 
condo riguardava  alTari  presenti  e 
principalmente  passali. talora  d'altrui, 
qual  era  il  giuramento  de’  leslimo- 
nii  i.  16.  i.  18,  IT  de  leslibut,  talo- 
ra proprii  , c questo  si  divideva  in 
giuramento  volontario,  necessario, e 
giudiziale. In  questo  titolo  spigaro- 
no belisi  i Romani  tre  specie  ili  giu- 
ramento, ma  non  dclinirono  qual  di 
questi  Ire  nomi  a cadauna  di  esse 
si  convenisse;  oml’ò  che  i giurecon- 
sulti disputavano  intorno  alla  loro 
denominazione:  la  qual  disputa  quan- 
to fosse  inutile  , già  abbastanza  lo 
dimostrò  Azone  perché  noi  possiamo 
dispensarci  dal  partirne. .Nondi mena 
conviene  clic  con  questi  tre  nomi  di- 
stinguiamo tre  specie  di  giurameu- 
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slrugiudizinle,  secotnlochè  venga 
prestato  in  giudizio  o fuori  giu- 
dizio. 

1 giuramenti  che  debbono  pre- 
stare i pubblici  funziunarii,  quello 

lo,  e lo  faremo  , seguendo  quanto 
ho  praticato,  lo  più  parte  ilei  giure- 
consulti. tuie  essendo  lo  regola  quan- 
do la  dispula  è di  nomi. 

* Diciamo  dunque  che  il  giuramen- 
to volontario  era  quello  che  una  parte 
deferiva  all'ultra  fuori  di  giudizio  a 
inolio  di  convenzione  i.  17,  1.  25,  I. 
26,  § vii.  I)  de  jurejur.  Il  necessa- 
rio era  quello  che  il  giudice  in  cau- 
se dubbie  per  mancanza  di  prove 
deferiva  in  giudizio  ad  uno  dei  liti- 
gami I.  31,  IT  eod. , I.  3 . Cod.  de 
reb.  cred.  li  giudiziale  finalmente 
era  quello  che  una  parte  deferivu  al- 
l'altra in  giudizio,  ed  era  per  lo  più 
accompagnalo  con  un  decreto  del 
giudice,  il  quale  ordinata  che  la  par- 
te cui  era  deferito  o giurasse,  o de- 
ferisse il  giuramento  uli'ultra  parte 
1.  7,  I.  34,  § G.  i.  33.  I.  38.  Il  de 
jurejur.,  I.  9,  I.  12  , § 1,  Cod.  de 
reb-  cred.  * 

* il  giuramento  volontario  e giu- 
diziale poteva  deferirsi  da  tutti  co- 
loro clic  avevano  la  libera  ammini- 
strazione delle  cose,  quuli  erano  i 
maggiori . i tutori  i curatori , nelle 
cause  dubbie  de’  pupilli,  dai  mino- 
ri, e degl’  interdetti  I.  17  , § 1,  2, 
I.  33.  prin.  Il'  de  jurejur.  , parche 
la  lite  cadesse  sopra  quelle  cose,  del- 
le quuli  era  permessa  l'alienazione 
senza  decreto  del  magistrato;  altri- 
menti se  la  quislioiic  verteva  sopra 
beni  immobili,  o sopra  mobili  pre- 
ziosi assomiglienti  agl'immobili,  so- 
no di  avviso  che  non  si  potesse  de- 
ferire il  giuramento  senza  il  decreto 
del  magistrato,  alla  guisa  delle  tran- 
sazioni. le  di  cui  veci  ilicevasi  soste- 
nere il  giuramento  arg.  I.  4,  Cod. 
de  pruni,  cl  ulii& reb.  min.,jvucl., 
I.  2,  IT  de  jurejur.  I procuratori  de- 


aggiunto ad  una  promessa  per  as- 
sicurarne I'  adempimento  (1)  , e 
quello  da  cui  si  fosse  , in  virtù 
d’una  convenzione  conchiusa  fuo- 
ri giudizio , fatta  dipendere  la  ri- 
ferire non  potevano  il  giuramento, 
se  non  erano  muniti  di  un  mandato 
generale  elle  loro  attribuisse  la  li- 
bera amministrazione  di  tulli  i beui, 

o di  uno  speciale,  clic  loro  conce- 
desse la  facoltà  di  deferire  il  giura- 
mento, o che  non  fossero  ninnilala- 
rii  in  cosa  propria  I.  17,  § ull.  , 1. 
18,  I.  19  , ff  eod.  I difensori  delle 
città,  i direttori  delle  società  e dei 
collegi  lo  potevano  deferire  se  erano 
a nò  autorizzali !.  34. § I. IT  eod  non 
però  i pupilli  senza  l'autorità  del  tu- 
tine I.  17.  § 1.  IT  eod.  nè  gl'inter- 
detti I.  35.  § 1.  (T  end.,  né  coloro 
clic,  spiralo  un  biennio,  facevano  uso 
dcU'cccrzione  ilei  danaro  non  nume- 
rato I.  li,  § 3,  Cod.  de  non  num, 
peculi.,  nè  tampoco  coloro,  clic  aven- 
do prima  deferito  il  giuramento,  lo 
uvevano  in  seguilo  revocalo,  fidan- 
dosi sulle  loro  prove  I.  Il,  Cod  de 
rei/,  cred.  I minori  se  non  avevano 
curatore,  potevano  deferire  il  giura- 
mento , perche  in  questo  caso  era 
rubilo  lutto  ciò  clic  facevano , seb- 
bene peraltro  godessero  ilei  benefi- 
zio della  restituzione  in  intero;  se 
poi  avevano  curatore,  ullora  non  lo 
potevano  deferire  die  col  consenso 
del  curatori: , altrimenti  era  imito. 

**  — Il  metodo  ila  serbarsi  nel- 
la prestazione  dei  giuramenti  in  ma- 
teria civile  trovusi  deleriniiinlo  dal- 
l'arlicolo  213  delle  leggi  di  procedu- 
ra ne'  gimlizii  civili.  Ma  a riguardo 
della  dignità  c dello  stalo  di  alcune 
persone  trovatisi  stabilite  delle  forme 
ili  eccezione,  in  vigore  dei  beali  De- 
creti de'  20  c 27  agosto  1829.  . 

(I)  Potliier,  delle  Obbliyaxioni.l. 
193  ; Merlin.  Hep.  v.  Convenzione  , 
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soluzione  di  una  contesa  , costi- 
tuiscono dei  giuramenti  slragiu- 
diziali  (1). 

Nella  prntica  , il  giuramento 
giudiziario  , di  cui  la  legge  non 
ba,  in  generale,  indicala  la  for- 
molo ed  il  modo  da  prestarlo,  si 
presta  alzando  In  mano  dritta,  c 
dicendo:  in  lo  giuro  (2). 

Ma  questa  forinola  e questo 
modo  di  prestare  il  giuramento, 
non  possono  essere  imposti  a co- 
loro che  professino  una  religio- 
ne i cui  dogmi  rietino  di  pren- 
dere Dio  in  testimonio,  e secon- 
do la  quale  una  semplice  affer- 
mazione equivalga  ad  un  giura- 
mento. Cosi , gli  annbalisti  ed  f 
quakeri  non  potrebbero  essere 

(1)  Cnnf.  Favard  , ftep.  v.  Giura- 
mento. sez.  Il.n.i  I a 5;  Duriintnn. 
XIII  568  — Quid  ilei  giurammio  de- 
ferito nella  giustiziarli  pace?  La  de- 
lazione di  un  tale  giuramento  dev'es- 
sere considerala  siccome  slragiudi- 
ziale.  in  questo  senso  almeno,  clic 
non  vi  si  possano  applicare  le  dispn 
siziorii  dell' uri  1515.  La  sola  con- 
seguenza rhe  possa  risultare  dalia 
ricusazione  di  prestarlo,  sarebbe,  es- 
sendone il  caso  , la  condanna  alle 
spese  della  istanza,  se  il  giuramen- 
to venisse  di  bel  nuovo  deferito  di- 
nanzi al  giudice  competente,  e se 
quesl'iilliiiio  riconoscesse  ili  dover 
essere  prestalo  ne'  termini  ne’  quali 
era  stalo  deferito  nell'ufli/.io  di  con- 
ciliazioni'. Toullier.  X.  565.  Carré, 
Leggi  tirila  procedura  civile.  I.  Que- 
ll. 231)  Civ.  rig.  . 11  luglio  1 SIO, 
Sir.,  X.  1.  327.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Duranlon.  XIII.  560.  Dot  re- 
sto. il  giuramento  deferito  e prestalo 
strngindizialnicnle  equivarrebbe,  co 
me  il  giuramento  giudiziale,  ad  una 
Iransazione,  e produrrebbe  un  fine 
di  non  ricevere  insormontabile  con- 


astretti n giurare  nella  forma  or- 
dinaria : non  si  può  esigere  da 
loro  se  non  una  affermazione  con- 
forme alle  loro  credenze  religio- 
se (3). 

Da  altra  parte,  le  persone  che 
seguano  un  cullo,  secondo  il  qua- 
le il  giuramento  non  acquista  tut- 
ta la  Torza  di  un  legame  religio- 
so, se  non  in  quanto  sia  prestato 
in  una  forma  determinala  e con 
certe  solennità  particolari  , pos- 
sono essere  astrette  a prestare 
giuramento  in  tale  forma,  e con 
queste  solennità.  Tale  si  è la  po- 
sizione in  cui  Irovnnsi  gli  Ebrei 
talmudisti  di  Alsazia  c di  Lore- 
na (4).  Altrimenti  è degli  Ebrei 
del  mezzogiorno  della  Francia,  i 

tro  ogni  nuova  dimanda  islituila  per 
In  medesimo  oggetto  tra  le  medesi- 
me parli.  Toullier,  X,  362.  Duran- 
ton.  XIII.  568. 

fi)  Conf.  Codice  di  procedura,  uri. 
215.  Merlin,  llep.  v.  Giuramento,  § 
3,  n.  t. 

(Nel  Belgio,  giusta  una  disposizio- 
ne del  i novembre  181,4.  vi  si  «g- 
giugne  la  forinola:  «Cosi  mi  aiutino 
Dio  e tulli  i smiliu). 

(3)  Arg.  Carla  art.  5.  (Costituzio- 
ne belga,  art.  14  e 15).  Conf.  L.  5 
§ 1.  I).  ile  Jureiur.  <12,  2:  Merlin, 
llep.  v.  Giuramento  § 3.  n.  3.  Quest, 
meri.  v.  § t:  Duranlun.  XIII  . 51)2; 
Rie.  rig.,  28  marzo  1810  , Sir.  , X, 
1,  226. 

(4)  Toullier  . X . 342.  Ducnnlnn  , 
Xllt.  593. ItolliinU  de  Villargues,  Rep. 
del  notariato,  v.  Giuramento  giudi- 
ziario, n i 30  e 31.  Favard  . llep,,  • 
mnl.  v.  sez,  III.  § i.  n.  23.  Carré, 
Leggi  riditi  procedura.  I.  518  e 519. 
Rai'ier  . Corso  rii  procedura  citile, 

5 134.  lesto  c noia  e.  Boncenne , 
Teoria  delta  procedura.  Il,  SII.  l)e- 
villcneuvc  e Carrette.  Sir.  . Nuova 
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quali  seguono  il  rito  portoghese 
e non  ammettono  che  la  legge  di 
Mosè  in  tutta  la  sua  purità  (I). 
Del  resto,  se  un  Istradila  avesse, 
senza  opposizione,  prestalo  giu- 
ramento nella  forma  ordinaria  , 
questo  giuramento  avrebbe  lullo 
il  suo  effetto  (2). 

Il  giuramento,  tanto  giudiziale 
quanto  slragiudiziate  , è o pro- 
missorio o affermativo,  secondo- 
che  abbia  per  oggetto  lo  assicu- 
rare I'  adempimento  di  una  pro- 
messa, o il  garenlirc  la  sincerità 
di  una  asserzione,  Rei  novero  dei 
giuramenti  promissori  trovunsi 
specialmente:  quello  che  debbo- 

eoff.,111, 1,210.  Nancy,  15lug.  1810, 
Sir..  X.  I.  329.  Colmar,  5 maggio 
1815, Sir..  XVI,  2.  53. Colmar,  18  gcn. 
1828.  Sir.,  XXVIII,  2.  131.  I*au,  11 
maggio  1830.  Sir.,  XXXI  , 2,  151. 
Merlin,  il  quale  aveva  (In  principio 
adottata  la  slessa  opinione,  ha  po- 
scia emesso  un  avviso  conlrario. 
Vedi:  ttep.  v.  Giuramento,  $ 3,  n.  2; 
Quegl,  tned.  v.  § 2.  La  proposizio- 
ne enunciata  nel  lesto  ci  sembra  in- 
contrastabile in  Icona:  nm  nella  pra- 
tica essa  è suscettiva  di  far  sorgere 
gravi  dilUcntla,  soprattutto  nel  caso 
in  cui  il  Giudeo  di  Alsazia  o di  Lo- 
rena, al  quale  si  deferisse  un  giu- 
ramento mure  iudaico , dichiarasse 
di  aver  egli  rinunziato  alle  dottrine 
del  Talmud,  e non  riconoscesse  più 
che  la  legge  di  Mosè.  Di  fatti,  sareb- 
be tosa  dillieile  ii  noti  ammettere  la 
sincerità  di  una  somigliante  dichia- 
razione, la  quale  presenterebbe  d'al- 
tronde un  allo  grado  di  vcrusomiglian- 
zn,  a cugino  ilei  movimento  religio- 
so che  lui  luogo  notoriamente  Iru 
gl'israeliti.  Del  resto  , la  qtiislione 
trovasi  in  questo  momento  sottopo- 
sta alla  camera  civile  delia  corte  di 
cassazione,  per  effetto  dell' ammes- 
si o:i  e di  un  ricorso  dirello  contro 


no  prestare  i tcstimonii  prima  di 
deporre,  e quello  di  cui  trattasi 
ncH'arlic.  528  del  Codice  civile. 

Il  giuramento  giudiziale  affer- 
mativo è o decisorio  o suppleto- 
rio. Art.  1311. 11  primo  è quello 
elie  una  delle  parli  deferisce  al- 
l'altra, per  fame  dipendere  la  de- 
cisione della  lite.  Il  secondo  è 
quello  che  il  giudice  deferisce  di 
ullicio  , sia  sul  fatto  stesso  ehe 
serva  di  fondamento  alla  diman- 
da o aU’cccezione,  sin  sul  valore 
della  cosa  iitigiosa.  Quest'ultimo 
giuramento  si  chiama  giuramento 
in  lilem. 

676.  Del  giuramento  decisorio. 

una  decisone  della  corte  reale  di 
Colmar  del  20  dicembre  1842. 

(1)  Conf.  Turino,  22  febbraio  1809, 
Sir.,  IX.  2,  328;  Nimes.  10  gennaio 
1827,  Sir  , XXVII,  2.  38;  Nimes,  7 
giugno  1827,  Sir.  XXVIII.  2,  10.  Aix, 
13  agosto  1829,  Sir.,  XXIX,  2,286. 
Queste  pronunziazioni,  le  quali  de- 
cidono clic  i Giudei  non  sieno  tenuti 
n giurare  mure  iutlaico  ci  sembra 
che  vadano  spiegale  mercé  la  cir- 
costanza clic  esse  hanno  statuito  ri- 
guardo agl' Israeliti  del  Mezzogiorno. 
Nondimeno,  noi  dobbiamo  riconosce- 
re ehe  esse  hanno  risoluta  la  qui- 
siiouc  in  termini  generali,  c senza 
far  menzione  della  distinzione  che 
noi  abbiamo  indicato  nel  lesto. 

(Ninna  forma  speciale  a'  Giudei, 
pel  giuramento  giudiziario,  era  al- 
tra volili  obbligatoria  nei  lldgio.  I n 
testimone,  il  quale  professi  il  cullo 
israelitico  non  può  essere  costruito 
dinanzi  ad  imu  corte  di  assise  o pre- 
stare il  giurumentoto  con  le  forma- 
lità ilei  rito  della  sua  religione.  Brus- 
selles,  29  luglio  1836,  tìiur.  di  B. 
1837. 

(2)  Crini,  rig.  . 19  maggio  1826, 
Sir.,  XXVII,  1,  57. 
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Ogni  parte  la  quale  , o come 
attrice  , o come  convenuta,  sia 
ammessa  ed  obbligala  a fare  una 
pruova.  gode,  in  generale,  della 
facoltà  di  discaricarsi  da  tale  ob- 
bligazione, deferendo  al  suo  av- 
versario il  giuramento  sul  fallo, 
che  serva  di  foiidnmciilo  alla  sua 
dimanda  o albi  sua  eccezione  (1). 

I.  I.n  delazione  del  giuramento 
cosliluisee  una  proposizione  di 
transazione  condizionale , elio  la 
parie,  n cui  il  giuramento  venga 
deferito  . è lenirla  ad  «eccitare, 
allorquando  esso  sia  nnuucssihilc 
avolo  riguardo  alle  condizioni  del- 
le parli  contendènti,  all'  oggetto 
delia  eonleslazionc  , ed  alla  na- 
tura del  fallo  su  di  cui  esso  versi, 

1)  Il  gìuratotMdo  non  può  es- 
ser deferito  che  da  una  parte  al- 

• (!)  Dirillo  romano.  —Il  giura- 
mento volontario  e.  giudiziale  polc- 
va  deferirsi  in  ogni  sortii  di  affari  c 
ili  controversia  clic  si  Imitasse  di  a- 
lione  reale,  o personale,  peisoculri- 
ce  di-ila  cossi,  o penale,  od  anche 
infamante  , come,  se  si  agiva  civil- 
mente coll'azione  del  furio,  d'ingiu- 
rie e simili  I.  3,  § 1 . I.  9,  S 2,  I. 
13.  $ 2,  I.  28,  § S,  6,  1,  0.  I.  31, 
IT  do  jureiur..  I.  5.  § 8,  I.  1 1,  § 1 , 
IT  injur..  I.  0,  $ t.  IT  do  hi»  qui  noi. 
infam.,  I.  18,  in  fin.  Cod.exquib. 
caria,  infatti,  irrug.  Poteva  ancora 
deferirsi  nelle  uzioui  popolari  I.  30, 
f 3.  (T  do  jurfjur. , e nella  contro- 
versia se  una  vedova  fosse  o uo  gra- 
vida ad  effetto  di  concederle  o ne- 
garle il  possesso  ilei  beni  del  mari- 
to defunto  1.  3,  | 3,  ff  cori.,  I.  10, 
de  carbon.  edili» 

(2)  Angers,  28  gennaio  1825, Sir., 
XXV,  2,  150.  Vedi  altresì  unappli- 
cazionc  di  questo  principio  in  una 
specie  giudicata  dalla  Corte  di  Gre- 
noble addi  11  luglio  1806  (Sir.,  VII, 
Zachamae,  rot.  Vili. 


1’  altra  : non  può-  esserlo  ad  un 
terzo  che  non  figuri  nella  causa 
come  •arte,  per  escmpioi  al  ma 
rifu  il  quale  trovisi  in  causa  so- 
lamenlo  per  autorizzare  sua  m«- 
e!«p  (?)• 

La  facoltà  di  deferire  il  giura- 
mento s’  appartiene  solinolo  a|l« 
persone  che  godano  della  capa- 
ciià  di  transigere  sull'oggeilo  del- 
la conleslazione.  Cosi,  per  esem- 
pi», i sindaca  di  un  fallimento  non 
possono  deferire  un  giuramento, 
se  non  coll'autorizzazione  del  giu 
cjppc  commissario  (3).  Così  anco- 
ra, il  lutore  non  può,  qualunque 
sia  l'oggello  della  conleslazione, 
deferire  un  giuramento  nel  nome 
del  suo  pupillo,  senza  adempie- 
re «Ile  formulila  prescritte  dul- 
l'art,  390  (4).  A maggior  ragione, 

*•><!<:.  mJ:>  •<  ) *1.0 . • 

2,  47). 

(3)  Arg.  Codice  di  commercio,  ari. 
430.  Parigi.  20  febbraro  1841,  Sir., 
XLIV,  2,  638. 

(tl  sindaco  dilDuitivo  di  un  falli- 
mento iiou  può,  in  termini  di  pro- 
va, deferire  il  .giuramento  decisorio 
sul  punii)  di  sapersi,  se  determina, 
te  somme  sieno  state  consegnale  dal 
fallilo.  Itrusselles,  23  dicembre  1837, 
tìiur.  di  fi.,  1839. 

(4)  Confronta  L.  17.  § 2;  L.  33  ; 
proaem.  I).  de  Jureiur.  (12,  2). I)u- 
ranlnn  (XIII,  382ì  insegna,  fondan- 
dosi stille  leggi  ora  citale  , che  il 
tulorc  sia  autorizzato  a deferire  un 
giuramento  sulle  rose  la  cui  ulie 
nazione  gli  sin  permessa,  e princi- 
palmente .sopra  una  ve*dil»  dì  dor- 
rà le  provegnenti  dalla  raccolta  dei 
beni  del  pupillo.  Ma  questa  opinio- 
ne non  è compatibile  eoi  principio 
generalmente  ammesso  , e ricono- 
sciuto dallo  slesso  Duranton  (SUI, 
571;,  che  la  delazione  del  giuramen- 
to ha  I*  «frollo  di  una  transazione  , 
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i mandatari!,  i patrocinatori  non 
possono,  senza  uno  speriate  po- 
tere. deferire  un  piurnnienUn  (1). 

Il  giuramento  non  può  essere 
deferito  che  a colui  il  quale  litighi 
nel  suo  proprio  nome  . c non  a 
quello  che  altro  non  farcia  che 
rappresentare  in  giudizio  una  del- 
le parti.  Quindi  . il  giuramento 
non  può  esser  deferito  ai  tutori, 
o agu  amministratori  di  un  co- 
mune o di  un  pubblico  stabili- 
mento. nè  ai  sindaci  di  un  falli- 
mento (2).  Che  se  la  contestazione 
versasse  sii  di  un  fallo  personale 
ni  rappresentante,  c quest'ultimo 

e con  la  disposizione  delì’art.  15*17, 
il  quale  interdice  al  tutore  il  tran- 
sigere in  nome  del  pupillo,  qualun- 
que sia  l'oggetto  dotta  t onte  stili»*- 1 
ne.  altrimenti  che  secondo  il  modo 
indicalo  dall'iirl.  390.  Quanto  «ill'uu  • 
tarili  del  diritto  romano,  essa  non 
ci  sembra  clic  possa  essere  invoca- 
la; perchè  questo  diritto  aveva  sta- 
bilito intorno  airaniniinistràzionc  del 
tutore  un  sistema  dal  quale  il  Co- 
dice civile  si  è notabilmente  disco- 
stato,  e 11  quale,  a ditTercnza  di  que- 
sto Codice  , non  proibiva  al  tutore 
In  modo  assoluto  il  transigere  sen- 
za autorizzazione  del  giudice  Stigli 
affari  del  pupillo.  Confr.  L.  46  , § 
vii.  ile  Adm.  lui.  (26,  7);  L.  22.  C. 
eod.  Ut.  (3,  37);  !..  54,  $ 3 . e I,." 
36,  § i de  Kyrii»  (il,  2);  Thibant. 

§ 921.  Dornuton  soggiunge  , egli 
e vero  come  correttivo  della  sua 
opinione  , clic  il  minore  godrebbe , 
in  virtù  dell' art.  545  del  Codice  di 
procedura,  del  ricorso  per  ritratta- 
zione onde  far  ritrattare  la  senten- 
za pronunziata  in  conseguenza  di 
uh  giuramento  deferito  dal  suo  tu- 
tore, se  egli  fosse  in  grado  di  pro- 
vare, elle  deferendolo,  qncst’ultiinó 
abbia  malamente  difesi ‘i  snoi  inte- 
ressi. Ma  questo  temperamento  ci 


fosse  stalo  messo  in  cauta  . non 
solo  in  Ini  qualità,  ma  aneorn  nel 
suo  proprio  nome,  il  giuramento 
potrebbe  essergli  validamente  de- 
ferito, e produrre  riguardo  a lui 
gli  effetti  di  unti  transazione:  ma 
il  diniego  di  preslnrlo  non  po- 
trebbe pregiudicare  agl’ interessi 
della  parie  da  lui  rappresentata. 
Da  un  altro  canto,  l arlie.  2181 
permeile  di  deferire  al  tutore  di 
ut;  erede  minore  , nel  cui  nome 
egli  faccia  valere  uaa  delle  pre- 
scrizioni di  breve  durala  stabili- 
te dagli  arlìc.  2177  a 2180  del 
Codice  civile,  un  giuramento  nel 

sembra  innmmcssibilc.  per  In  ragio- 
ne clic  la  parte.  In  quale  litighi  con- 
tro un  minore,  non  potrebbe  essere 
astretta  ad  accettare  la  delazione  di 
un  giuramento  il  cui  effetto  non  sa- 
rebbe irrevocabile.  Toullier,  X.  375. 
Ronnicr,  n.  301.  Pel  resto,  noi  opi- 
niamo, che  sorgendo  una  contesta- 
zione intorno  ail  un  atto  di  nmmi- 
nistrnzfoiic.  per  ragion  ilei  quale  la 
risponsahilbà  del  tutore  si  trovasse 
impegnala  rimpetto  al  minore  . ci 
potrebbe,  nel  suo  nome  personale, 
deferire  il  giuramento  n!  Imo  col 
quale  abbia  contrattalo,  perciocché 
egli  sarebbe  in  Ini  caso  il  principale 
interessalo.  In  questo  senso  noi  a- 
dottiamo  In  modificazione  apportata 
da  Toullier  (X,  376)  al  principio  che 
il  tutore  non  può,  senza  autorizza- 
zione, deferire  un  giuramento. 

(1)  Arg.  art.  1800  e 1801;  Codice 
di  procedura  , art.  444.  Grenoble  , 
23  febbraro  1827.  Sir.,  XXVII  , 2 , 
137.  Bordeaux,  30  luglio  1829,  Sic., 
XXX)  2,  7.  Ilic.  rig..  27  aprile  1831, 
Sir.,  XXXI,  t,  194.  Itoucn,  21  Tcb- 
brnre  5 842.  Sir.,  XLII.  2,  262. 

(2)  Polhier,  delle  Obbligazioni  . 
il.  821.  Toullier.  X,  373.  Honnior  , 
ti.  383. 

» «**.<•'  I ••  • 
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» (ine  di  dichiarare  se  egli  sappia 
il  che  lu  somma  o la  eosu  diman- 
, data  sia  ancora  dovuta,  La  dispo- 
i sizione  di  quest'  ari  icolo  sembra 
i doversi  egualmente  applicare  al 
i caso  preveduto  daffari,  itti)  del 
( Codice  di  commercio,  195(1)11- 
I di  eccez.  (2)  ; ma  essa  non  po- 
, Irebbe  , per  quanto  concerne  il 
( giuramento  da  deferirsi  al  tutore, 

I essere  estesa  ad  altre  ipotesi  (3). 

2)  Il  giuramento  pu«i,  incene- 
rale , esser  deferito  iti  qualsivo- 
glia specie  di  contestazione.  Art. 
1313.  Questa  regola  soggiace  non- 
dimeno nd  eccezione,  allorché  la 
contestazione  versi  sopra  diritti 
non  suscettivi  di  formare  logget- 

•(1)  Ncfl'art.  189  francese  dopo  di 
essersi  parlalo  della  prescrizione  re- 
liiliva  alla  lettera  di  camino  cd  ni 
biglietti  ad  ordine  , sta  soggiunto  : 
u Riscritti  ila  negoziatili , mercanti 
u banchieri. ovvero  per  falli  di  com- 
mercio ».  Or  ucl  nostro-  arlic.  195 
alle  Ira  scritti-  parole  sono  stali:  so- 
sliluile  queste  altre  « quando  repu- 
timi otti  di  commercio  a'  termini 
dell  art.  5,  ed  agii  ordini  in  derra- 
te a. 

(2)  Diversamente,  si  disnaturereb- 
be il  caratteri:  della  prescrizione  sta- 
bilita da  qiiesl'arlicolo,  tu  quale  non 
può  essere  invocata  clic  a condizio- 
ne del  giuramento. 

1 (3)  Noi  vedremo  in  appresso,  clic 

quesla  specie  di  giuramenlo',  chia- 
malo giuramento  di  credenza,  può, 
in  ogni  contestazione,  essere  defe- 
rito agli  eredi  maggiori,  e che,  per 
quanto  concerne  costoro,  le  dispo- 
sizioni degli  arlic.  2181  del  Codice 
civile  , 195  ilei  Codice  di  commer- 
cio, non  debbuuo  essere  considera- 
le come  eccezionali.  Ma  luti’  allri- 
menli  è del  tutore,  il  quale  non  go- 
de della  facoltà  di  transigere  sugli 


10  di  una  rinunzia  o di  una  tran- 
sazione. IYt  lai  guisa , in  una 
istanza  di  separazione  personale, 

11  giuramento  non  può  esser  de- 
ferito- sopra  i falli  elio  servano 
di  fondamento  alla  dimanda  (4); 
ed  in  un'azione  di  reclamazione 
o d’impugnazione  di  sialo,  non 
può  essere  deferito  sopra  fatti  di 
filiazione  o di  legittimità  (5).  La 
stessa  regola  soggiace  ugualmen- 
te ad  eccezione  semprecliè  trat- 
tisi di  un'azione  o di  una  ecce- 
zione la  quale  trovisi  respinta 
dall’  autorità  della  cosa  giudica- 
ta (6),  o alla  quale  s'opponga  Iti 
prescrizione  (7). 

3)  Il  giuramenlo  non  può  es- 

aftarì  del  pupillo:  e si  comprende , 
Che  gl'  interessi  di  queSl'olfimo  sa- 
rebbero gravemente  compromessi  , 
se  il  diniego  di  prestar  giuramento, 
il  quul  diniego  potrebb'  essere  dal 
canto  del  tutore  l’elTello  solamente 
di  una  timorata  coscienza,  dovesse 
produrre  la  condanna  del  pupillo. 

(I)  Ma  il  giurammio  può  essere 
deferito  sopra  fatti  di  riconciliazio- 
ne. Vedi  altresì,  quanto  alla  quistio- 
ne  di  sapersi,  se  sia  permesso  di  de- 
ferire un  giuramento  sull’ esistenza 
di  un  matrimonio. 

(5)  Arg.  art.  250;  Codice  di  prò 
codura,  art.  10><0.  Bannier.  0.  500. 

(0)  Torino,  13  luglio  1M>6  , Sir., 
VII,  2 , 1193.  Rie.  rig.  . 2?  agosto 
1822,  Sir.,  XXIII,  1.  66. 

(1)  Se  lu  prescrizione  fosse  uni  - 
r.aiuenlc  fondata  sopra  una  presun- 
zione di  liberazione  stabilita  nel  pri- 
valo interesse  del  debitore,  dovreb- 
be èssere  permesso  lo  Interpellarlo, 
mediante  giuramenlo,  «Olla  quistio 
ne  di  sapersi  se  questa  presunzione 
sfa  conforme  alla  realilà  , siccome 
è permesso  di  deferire  a colui , il 
quale  si  prevalga  della  condegna  del- 
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Sére  -deferito  che  sopra  rutti  ri- 
leganti o decisivi  , Vate  a dire  , 
sopra  ratti  di  natura  tale  da  trar- 
re seco  la  decisione  della  conte- 
stazione, nel  senso  dell'animes- 
sione  della  dimanda  o dcH’ecee- 
rione  , in  appoggio  della  quale 
sfeiio  articolati  (1).  Il  giudice  go- 
de di  un  potere  discrezionale  per 
Valutare  , sotto  questo  rapporto, 

i fatti  che  formino  I’  oggetto  del 

.*».  .1  ....  ' • 

Ta  scrittura  privata  comprovante  l'e- 
sistenza del  debito  , il  giuramento 
sul  punto  di  sapersi  so  questa  con- 
segna abbia  avuto  luogo  cou  lo  sco- 
po di  liberarlo.  Ma  siccome  la  pre- 
scrizione costituisce  ugualmente,  al- 
meno in  generale,  una  pena  stabi- 
lita, con  uno  scopo  di  pubblico  in- 
teresse, , contro  la  negligenza  del 
creditore,  è cosa  evidente  che  que- 
sti non  può  sottrarsi  all' applicazio- 
ne di  siffatta  pena,  per  mezzo  di  u- 
n.i  delazione  di  giuramento.  Se  nei 
casi  preveduti  dagli  art.  2177  a 2181 
del  Codice  civ.  , 19G  del  Codice  di 
commercio,  la  legge  autorizza  la  de- 
lazione del  giuramento  al  debitore 
il  quale  invochi  la  prescrizione,  e- 
gli  è appunto  perche  essa  prescri- 
zione c allora  unicamente  rondata 
supru  unii  presunzione  di  liberazio- 
ne , la  quale  disparisce  per  elTettn 
del  diniego  di  prestare  il  giuramen- 
to deferito.  Da  ciò  risulta,  clic  tali 
articoli,  lungi  dal  contrariare  là  no- 
stra maniera  di  vedere,  non  r.tiiun 
che  confermarli!.  . , , . 

(1)  (U  giuramento  decisorio  può 
essere  deferito  non  solamente  per 
faine  dipendere  In  decisione  detta 
causa  nel  merito,  ma  ancora  sopra 
Lutti  gl'  incidenti  clic  possano  •ele- 
varsi ira  |c  parli  nel  corso  della 
Istanza  , e sui  quali  debba  previa- 
mente essere  statuito.  Itrusscllcs , 
.22  oprile  1830,  Giur.  i li  B.  1830  , 

I,  311,  e t»23,  « . 340.  Giur.  del 
XIX  secolo,  1832,  2t«5;  P.illoz.  XX», 


giarnmento;rc  la  sua  decisione  su 
questo  punto  non  può  dar  luogo 
a cassazione,  eccello  se,  nel  va- 
lutarli , egli  abbia  violala  o fal- 
lacemente nppliMln  qualche  di- 
sposizione di  legge  (2). 

Oli  stessi  filiti  rilevanti  o deci- 
sivi non  possono  formar  la  mate- 
ria di  un  giuramento,' se  non  in 
quanto  sieno  personali  alla  parte 
a cui  venga  deferito  il  giurnmen- 

• • - * ' ; i,  * i.  • • i i. 

ìli. 

— Il  giuramento  decisorio  non  può 
essere  deferito  clic  sopra  falli  deci- 
sivi della  causo.  Brussclles,  13  no- 
vembre -1831 , Giur.  di  B.  , 1833  , 
3IG. 

— Perchè  un  giuramento  sia  de- 
cisorio, è mestieri  clic  sia  deferito 
in  termini  tali,  che.  se  sia  prestato 
o riferito,  metta  line  alla  contesta- 
zione. Liegi,  23  dicembre  1311,  Giur. 
di  B.  1812,  170. 

— Il  giuramento  decisorio  non  può 
essere  deferito  nelle  materie  corre- 
zionali o criminali.  Liegi  , 30  gen- 
u aro  tSU,  Giur.  di  B.  I3H.  208). 

(2)  Allorché  il  giudico  ammetta  o 
rigetti  il  giuramento , pel  motivo 
che  i falli  sui  quali  essa  versi  sre  - 
no  o no  di  natura  tale  da  sostitui- 
re in  un  modo  compiuto  la  pruovn 
a farsi  dalla  parte  che  abbia  defe- 
rito il  giuramento  , la  sua  estima- 
zione più  o meno  inesatta  non  co- 
stituisce clic  un  mal  giudicato.  Civ. 
rig.,  G marzo  1831,  Sir.,  XXXIV,  I, 
7.»G.  Allorché  per  contrario  il  giu- 
dice ammetta  o rigetti  un  giura- 
mento, valutando  in  un  modo  erro- 
neo le  conseguenze  legali  dei  fatti 
clic  nc  formino  l'oggetto,  la  sua  de- 
cisione può  essere  impugnata  per 
la  via  della  cassazione,  supponendo 
che  l'errore  di  diruto  da  lui  com- 
messo costituisca  una  violazione  o 
una  fallace  applicazione  di  qualche 
disposizione  della  legge. 


» 3«9  « 


lo.  Arti©  1.113.  ion  pertanto,  è 
pennello  di  'deferire  alla  vedova, 
agli  eredi  ed  ni  successori  uni- 
versali di  uno  persona' defunta', 
un  ginrnmeirto  di  credenza  sopra 
un  f.illo  personale  al  loro  nulo* 
re  , vale  a dire  , d'1  interpellarti 
sotto  giuramento  sul  punlo  di  sa- 
persi se  eglino  abbiano  o no  co- 
noscenza di  lui  fulto.  Ari.  2191 . 

» * * « .•  , * i,t  J *W 

(Il  Non  può  dissimularsi,  che  se 
il  diniego  d ona  parie  a prestar  giu- 
ramento sopra  on  (allo,  clic  le  sia 
personale,  produce  contro  di  lei  it- 
ila presunzione  assai  grave  per  far 
riguardare  coinè  costante  la  propo- 
sizione inversa  di  quella  clic  nliliia 
ricusato  di  affermare,  non  c lo  sles- 
so ilei  diniego  di  prestare  un  giu- 
ramento ili  credenti : perciocché  può 
altri,  per  effetto  di  false  comuni- 
cazioni, o di  ogni  altra  circostanti! 
essere  menato  a credi-re  iti  un  mo- 
do più  o meno  compiuto,  alla  esi- 
stenza di  un  fallo  falso.  Polrebb'esi 
pensare  in  conseguenza  di  c,iò  clic 
gli  arlic.  2181  del  Cml.  civile,  193 
del  Co  il  ice  ili  commercio,  coslitui- 
s.-ano.  soli.»  questo  rapporto,  delle 
disposizioni  eccezionali,  le  quali  non 
siano  suscettive  di  essere  estese  ad 
ipotesi  diverse  da  quelle  sulle  qua- 
li esse  statuiscono.  Nondimeno  , è 
slato  sempre  ammesso  nel  diritto 
francese,  clic  il  giuramento  df  ere- 
denin  possa  essere  deferito  allo  ve- 
dova , ed  agli  eredi  di  unu  per- 
sona defunta,  in  ogni  specie  di  con- 
testimone.  In  appoggio  di  questa 
oprinone,  si  ha  il  costume  di  dire 
die  il  giuramento  di  credenza  non 
versando  che  sulla  opinione  perso- 
nale di  colui,  al  quale  sia  deferito, 
iu  quanto  ulta  esistenza  del  follo  in 
contestazione , esso  abbia  in  realtà 
per  oggi-ilo  un  fatto  personale  a 
quest'olivino.  Siffatta  ragione  unii  ci 
sembra  concludente;  perciocché  ne 
risonerebbe,  contrariamente  alla  o 


Codice  di  commercio,  ari.-' 195, 
cd  urg.  da  questi  articoli  (1). 

bel  resto  , il  giuramento  può 
essere  deferito  soprn  qualunque 
specie  di  fallo  (2).  Può  esserlo 
del  pari  sopra  falli  vergognosi  o 
illeciti,  per  esempio,  sopra  falli 
usurarii,  o soprn  ostacoli  appor- 
tali alla  libertà  di  testare  (3}.  Può 
esserlo  egualmente  contro  ed  ol- 

pinione  generalmente  ricevuta,  che 
un  simigliatile  giuramento  potesse 
essere  deferito  ad  ogni  persona  in- 
distintamente , c non,  già  soltanto 
alla  vedova  ed  agli  credi.  Ma  noi 
crediamo,  clic  la  lìotlrfiia  ammessa, 
riguardo  a ciò,  vnilii  giusiHirata  mer- 
cé le  consldcro'zi.ini  seguenti:  Ita  On 
canto,  noti  si  può  supporre  rhe  fa 
vedova  c gli  creili  di  una  persona 
di-lonla  (rovinsi  in  una  compiuta  i- 
gnoronza  in  rapporto  a*  suoi  affari. 
Da  un  altro  canto,  contiene  rlie  la 
condizione  del  creditore  , il  quale 
avrebbe  avola  la  facoltà  di  deferire 
un  giuramento  decisorio  al  suo  de- 
bitore , non  sia  rendula  peggiore 
per  l'avvenimento  della  sua  morté. 
Rapporto  al  tribunato  di  Favard  , 
t.»tjul.  I.  XII,  n.  39;  l’othier,  delle 
Obbtigntiorti,  n.  913.  Toullii-r,  X1, 
372.  luirantòn,  XIII, '380.  Conf-  non- 
dimeno: Huuter,  Corso  di  procedu- 
ra ctcite.  § 131. 

(2i  (L'erede  , al  quale  si  douiah- 
di  , in  virtù  di  un  alto  di  preslito 
sditoseli  Ilo  dal  suo  autore,  Il  rim- 
borso della  Somma  clic  Iti  esso  alfo 
è indicala,  può  deferire  a colui,  che 
lo  convenga  in  giudizio  , il  giura- 
mento decisorio  , sul  pillilo  di  sa- 
persi se  la  somma  sia  stata  real- 
mente consegnali  al  suo  untore  , 
come  lo  porla  1*  alto.  Bruxelles  , 
28  gi-nnaro  1823.  Giur.  diB.  1826, 
1,  139;  Giur.  del  \/.X  secolo,  1826, 
3,  160. 

(3)  Torino.  13  aprile  1808,  Sir.  ., 
IX  , 2 , 77.  Brusscllrs  , t febbrai*» 
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ire  il  contenuto  degli  ulti  auten- 
tici. Nondimeno  è lull'nllro  quan- 
do li  «Itisi  di  filili  comprovali  lino 
nir  iscrizione  in  falso  da  atti  di 
questo  genere. 

2.  La  facoltà  di  deferire  un  giu- 
ramento non  è subordinata  alla 
esistenza  d'un  principio  di  pruo- 
vu  qualunque.  Art.  4314.  . 

La  delazione  del  giuramento 
può  aver  luogo  in  ogni  stalo  di 
causa,  vale  a dire,  fino  a che  non 
sin  intervenuta  sulla  coulesluzio- 

1800,  Sir.,  IX.  2,  247.  l'iiu  , .7  set- 
ternàri:  1829,  Sir.,  XXX.  2,  107. 

(1)  La  giurisprudenza  è contraria 
a questa  proposizione.  Diverso  de- 
cisioni hanno  giudicato  clic  il  giu- 
ramento deferito  da  una  parte  , la 
quale  abbia  fatti  valere  tulli  i mez 
zi,  atti  a giuslilicure  la  sua  doman- 
da o la  sua  recezione,  ultro  non  sia 
elle,  un  giuramento  suppletorio,  il 
quale  non  può  essere  imposto  dal 
giudice,  se  non  in  quanto  la  doman- 
da o la  eccezione  non  sia  totalmen- 
te sfornila  di  prova  ; e queslu  dot- 
trina e stata  approvata,  in  un  mo- 
do più  o meno  esplicito,  da  più  au- 
tori. Vedi:  Civ.  rig.,  30  ottobre  1819, 
Sir.,  XI,  t.  38.  Colmar,  ài  febbraro 
1834,  e 7 marzo  1833,  Sir.,  XXXV, 
§,  113  b itti;  l.imoges.  23  febbraro 
1843.  Sir..  XUV,  2 , «37  ; Merlin  , 
Rep.  v.  Giuramento,  § 2,  uri.  2,  a. 
7;  Qutsl.  mcd.  5 4;  Kavard,  Rèp. , 
v.  Giuramento,  sez.  Ili,  § 2,  n.  G; 
Tonllter,  X,  404  c t0‘>.  Altre  deci- 
sioni , senza  andare  sì  lungi  come 
le  precedenti  , hanno  deciso  clic 
ululilo  il  giurammio  noli  sia  stato 
ef‘-rilo  elio  sussidiariamente,  il  giu- 
dice possa,  sce, ondo  le  circostanze, 
considerarlo  siccome  un  semplice 
giuraiueiilo  suppletorio  , o siccome 
un  vero  giuramento  decisorio.  Vedi: 
Kic.  rig.,  22  novembre  1833,  Sir.  , 
XXXVI,  i,  923;  Rie.  rig.,  7 uovetn- 


ne  una  sentenza  passata  iu  giu- 
dicalo. Art.  1314.  Adunque,  esso 
può  essere  deferito  dopo  i'  ado- 
peramento di  ogni  altro  mezzo 
invocalo  in  appoggio  della  diman- 
da o dell'  eccezione:  e ciò  Imito 
in  grado  di  appello  , quanto  in 
prima  istanza.  Lu  circostanza  che 
il  giuramento  nou  fosse  deferito 
sulvoclic  in  forma  di  conclusione 
sussidiaria  , non  gli  toglierebbe 
il  carattere  di  giuramento  deci- 
sorio (1).  .. 

lire  1838,  Sir.,  XXXVIII,  I,  873;  Pau. 
3 dicembre  1829,  Sir.,  XXX,  2,  167. 
Queste  dilTereuti  decisioni  , benché 
divergenti  fi  a loro,  sono  nondime- 
no tutti:  fondate  sulla  idea,  che  uu 
giuramento  non  possa  essere  riguar- 
dato siccome  decisorio  , se  non  iu 
quanto  colui  che  lo  deferisca  faccia 
da  esso  unicamente  ed  esclusivamen- 
te dipendere  lu  decisione  della  ron- 
Icsluzione  ; ma  questa  idea  non  ci 
scmbru  esalta.  Se  l’  art.  1411  defi- 
nisce il  giuramento  decisorio  quello 
clic  una  parte  deferisce  all'altra  per 
farne  dipendere  lu  decisione  della 
causa,  ciò  non  è nel  senso  , che  il 
giuramento  debba  essere  l‘  libico 
mezzo  cui  proponga  quegli  che  il 
deferisce  , ma  bensì  nel  senso  die 
la  delazioiio  del  giuramento  debba 
avere  per  risultumento  il  porre  ter- 
mine necessariamente  cd  irrevoca- 
bilmente a!  litigio,  togliendo  a co- 
lui, du  cui  essa  delazione  proceda, 
ogni  possibilità  di  porre  di  bel  nuo- 
vo in  quislionu  , prestalo  che  sarà 
una  volta  il  giuramento,  il  fallo  che 
ne  formi  l'oggetto.  D’  altronde  , la 
dottrina  clic  noi  combattiamo  ci  sem- 
bra contraria  ul  lesto  dell'uri.  1314, 
giusta  il  quale  il  giuramento  può 
essere  deferito  e iu  qualunque  stalo 
si  ritrovi  la  causi)  ».  Di  fatti,  queste 
espressioni  indicano  che  il  giura- 
mento è un’estrema  risorsa  alla  qua 
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La  legge  , autorizzando  la  de- 
lazione del  giuramento  in  ogni 
specie  di  contestazione  . ed  in 
ogni  stalo  di  causa  , attribuisce 
una  facoltà  alla  parto  c non  al 
giudice.  Quindi  deriva,  che  quan- 
do il  giuramento  sia  validamente 
deferito,  il  giudice  è.  in  genera- 
le, tenuto  ad  ammetterlo  (1):  ei 
non  potrebbe  dispensarsi  dal  far- 
lo , salvochè  nel  caso  in  cui  gli 
sembrasse  costante  che  la  dela- 
zione dei  giuramento  abbia  avuto 
luogo  per  animo  di  vessazione  , 
ed  a condizione  che  egli  dichiari 
ciò  nella  sua  sentenza  (2). 

3.  La  parie,  alla  quale  sio  de- 
ferito un  giuramento,  è tenuto  a 
prestarlo  nei  termini  in  cui  te  sia 
stalo  imposto  (3).  Articolo  1315. 

le  le  parli  sono  autorizzate  a ricor- 
rere, quando  elleno  abbiano  inutil- 
mente proposti  nitri  mezzi.  Aggiu- 
gneremo  filialmente,  che  questa  dot- 
trina sarebbe  evidentemente  inam- 
messibile  nel  caso  in  eut  una  parte, 
dopo  di  avere  infruttuosamente  pro- 
posto, sia  una  inuncunzn  di  quulità, 
sia  ogni  altro  line  di  non  ricevere, 
deferisse  poscia  il  giuramento  sui 
merito  istessn  detrazione  o detta  ec- 
cezione , del  pari  clic  net  caso  , in 
coi  una  parte,  dopo  di  aver  fatti  va- 
lere, in  prima  istanza,  tutti  i mezzi 
che  la  stiu  causa  gli  sembrava  com- 
portare, facesse  in  grado  di  appello 
astrazione  da  lutti  questi  mezzi  , e 
si  limitasse  a deferire  it  giuramen- 
to. Or  tostoeliè  si  ammettono  siffat- 
te restrizioni,  si  riconosce  per  que- 
sta ragione  medesima  la  inesattez- 
za della  Idea  sulla  quale  sono  fon- 
dale le  decisioni  éilale  net  comin- 
ciamcnlo  di  questa  nota. 

(I)  Questa  proposizione  è anche 
contraria  alla  giurisprudenza.  Vedi: 
Rie.  rig..  23  aprile  1829, Sir..  XXIX, 


Nondimeno , quando  trattisi  ai 
fatti  che  sieno  a lei  comuni  colia 
parte  nvversa  , o coll'  autore  di 
quest'  ultima  , ella  può  sottrarsi 
all'obbligazionc  di  prestare  il  giu- 
ramento che  le  sia  stato  deferito 
riferendolo  ni  suo  avversario  , o 
deferendo  a costui  , sulla  cono- 
scenza del  fatto  che  no  formi  Sog- 
getto, un  giuramento  di  creden- 
za (4).  Art.  1316. 

La  parlo,  a cui  un  giuramento 
sia  stato  deferito  , non  può  alla 
sua  volt»  riferirlo  all'altra  parte. 
Arg.  art.  1315. 

Il  giuramento  deferito  o rife- 
rito può  essere  ritrattalo  lino  n 
che  non  sia  stalo  accettalo.  Ma 
la  ritrattazione  non  può  più  aver 
luogo  dopo  l’acccttazione,  cceet- 

* * ,.H  * » • f , . * *.'# 

1,  3(56.  Bordeaux,  19  gcnnnro  1839, 
Sir.,  XXX.  2 , 163  Ma  noi  crepia- 
mo che  lati  arresti  poggino  unica- 
mente sopra  una  fallace  interpelra- 
ziane  degli  art.  1312,  1313  c 1314, 
Queste  espressioni:  s il  giuramento 
può  deferirsi  » . non  si  applicano 
punto  al  giudice,  ma  alle  parli;  per- 
ché la  delazione  del  giuramento  de- 
cisorio costituisce  una  proposta  di 
transazione,  la  quale  non  può  pro- 
cedere se  non  che  da  una  di  esse 
parti,  c perché  in  realtà  è la  parte, 
e non  il  giudice,  colei  clic  deferisce 
un  tale  giuramento,  secondoclic  ciò 
nettamente  risulta  dalla  definizione 
che  ne  dà  il  num.  1 dell’  uri.  t3tl. 
n.  2 e 1320.  Bonnier,  n.  302.  -« 

(2)  In  somigliante  caso . la  dela- 
zione del  giuramento  non  sarebbe 
più  l'uso,  ma  l'abuso,  di  una  facol- 
tà legale  ; c deesi  perciò  applicare 
a questa  ipotesi  la  massima:  mali- 
lii»  non  etl  indtilgendom. 

(3)  Cnnf.  nondimeno:  Civ.  cassi , 
18  agosto  1830,  Sir.,  XXX,  I,  402. 

- (4)  Dnranton,  XIII. 
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10  se  sisi  slato  deferito  unicamen* 
le  per  effetto  del  dolo  delia  parie 
avversa.  Ari.  f318. 

4.  Colui  die  ricusi  di  prestare 

11  giuramento  deferitogli , e non 
voglia  o non  possa  riferirlo  al  suo 
avversario,  dee  soccombere  nella 
sua  dimanda  o nella  sua  eccezio- 
ne , in  quanto  I'  ammissione  ne 
fosse  subordinala  alla  prestazione 
d<*|  giuramento.  Lo  slesso  è di 
colui  il  quale  ricusi  di  prestare 
un  giuramento  che  gli  sia  sialo 
regolarmente  riferito.  Ari.  1315, 
ed  arg.  da  quesfnrlicolu. 

fi  riliulo  di  prestare  un  giura- 
mento giova  solamente  alfa  parto, 
che  labbia  deferito  o ai  suoi  e- 
redi  o menti-causa  , e non  può 
essere  opposto  che  alla  parie  da 
cui  emani  la  ricusazione  cd  ai 
suoi  eredi  o areni)  causo.  Nondi- 
meno , il  rifiuto  di  prestare  un 
giurnmenlo  deferito  da  uno  dei 
creditori  solidali,  giova  a tulli  gli 
altri.  Arg.  ari.  1 3 1 1> . comma  4. 
r Allorché  di  piò  persone  , alle 
quali  sia  sialo  deferito  o riferito 
il  giuramento,  una  ricusi  di  pre- 
starlo. la  sua  ricusa  non  può  pri- 
vare le  altre  dal  benefizio  della 
semenza  che  ne  abbia  ordinata  la 
prestazione  (I). 

5.  Il  giuramento  ordinato  da 

: (t)  Colmar,  3 maggio  1819,  Sir., 
XX.  2,  212. 

(2)  (Allorché  un  individuo  sia  sia- 
lo ammesso  da'  «ma  sentenza  a pre- 
star giuramento  , c non  sia  dipeso 
da  lui  il  prestarlo  per  circostanze 
indipendenti  dulia  sua  volontà,  e pel 
fallo  del  suo  avversario,  et  deve  es- 
sere considerato  come  se  I'  avesse 
realmente  prestalo,  se  muoia  nello 
intervallo.  Brusselles  , 20  gennaro 


unn  senlenzu  non  può  essere  re- 
putalo prestalo  , sol  perchè  la 
pnrlc  a cui  sia  sialo  imposto,  lo 
avesse  forma Unente  accedalo  , e 
fosse  moria  senza  essere  siala  co- 
sliluilu  in  mora  a prestarlo  (2). 
Ma  parimente  la  morie  di  una 
parlo  , a cui  un  giurnmenlo  sia 
Sialo  imposto  Con  semenza,  non 
può  , benché  non  lo  ubbia  ac- 
centilo . farlo  considerare  conir 
I’  avesse  ricusalo  , tranne  se  sia 
Siala  costiluilu  iti  mora  a prestar- 
lo. Nell'ulta  e nell’  altra  ipotesi, 
le  parli  sono,  per  la  forza  stessa 
delle  cose,  messe  di  uuovo  tifila 
stesso  stalo  in  cui  trova  valisi*  pri- 
ma della  sentenza  che  abbi»  or- 
dinato il  giurnmenlo;  dimodoché 
la  parie  cito  lo  aveva  deferito  o 
riferito  , è ammessa  a deferire, 
sul  fallo  rhc  ne.  formava  l'ogget- 
to , un  giuramento  di  credenza 
agli  eredi  del  defunto  (3). 

fi.  La  prestazione  del  giura- 
mento deferito  da  colui  che  pro- 
ponga la  domanda  principale,  o 
In  eccezione,  fa  effettuare  la  con- 
dizione Sullo  di  cui  egli  ha  rinun- 
ziato all'  azione  o all'  recezione, 
in  appoggio  della  quale  la  dela- 
zione. di  esso  giuramento  aveva 
luogo,  e rende- cosi  definitiva  cd 

irrcvocobite  tale  rinunzia.  Rcci- 

! 

1829,  tìiur.  del  XIX  tecolo,  18». 
3.  68;  bullo*.  XXI  , 263.  Ma  vedi: 
Thuraine,  1,240). 

(3)  Confr.  in  sensi  differenti:  fa- 
yard,  Hep.  v.  Giuramento,  si-z.  Ho 
5 I , n.  18;  barre,  Letjyi  dello  pro- 
cedura, I,  SII  ; Bonecune  , Teoria 
della  procedura  civile  , Il  , 5tS  c 
seg.  Toullier,  X,  38S;  Bonuier , "• 
311.  Quid  , allorché  Imitisi  di  va 
giuramento  suppletorio? 
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procamenle,  la  prestazione  d'uu 
giuramento  riferito  importa  da 
canto  del  convenuto  adesione  de- 
fiiHlivn  ed  irrevocubiie  alla  do- 
manda o all'eccezione. 

Da  ciò  risulta  che  non  può  nl- 
Iri  essere  ammesso,  oè  a riveni- 
re direttamente  contro  la  transa- 
zione fermatasi  in  virtù  della  de- 
lazione e della  prestazione  d'un 
giuramento,  offrendo  di  provarne 
l'i  falsità,  nè  a neutralizzare  in- 
direttamente gli  effetti  di  tale  tran- 
sazione , sia  intervenendo  come 
parie  civile  che  domandi  i danni 
•‘il  interèssi  in  una  perseguiinzin- 
nc  diretta  a richiesta  del  pubbli- 
co ministero  per  reato  di  falso 
giuramento  (1),  sia  impugnando 

' . . » . t 

{I)  Non  abitai  Codice  d' istruzio- 
ne criminale , art.  t comi».  Codice 
panale  , art.  366.  Saffi  rit  portimi 
puma  (LL.  21  e 22).  I>.  de  Dolo 
malo  (4  , 3).  Espimi rione  itoi  mo- 
lici al  corpo  toy  in  la  tifa,  di  Paure, 
(Locré,  lA’yùl.  t.  XXX,  n.  22.  Bon- 
ukt,  n.  312.  Cnnfr.  Toullier,  X.  389. 
Crirn.  rig.,  7 luglio  1843,  Sir..  XLIV, 

36  Vedi  in  senso  contrario:  fin- 
ranton,  XIII,  fiOO.  l/opinione  di  que- 
sto autore  è poggiata  sopra  un  «top- 
|uo  errore.  Evidentemente  a torlo 
burii aioli  suppone  elic  il  falso  giu- 
ranienlo  sia  in  sé  medesimo  una 
Musa  di  pregiudizio;  perciocché  Mi- 
rar quando  fosse  certo  che  la  pre- 
IrnstHiic  di  colui,  il  quale  abbia  de- 
•erilo  il  giiirumeuto  . era  fondala  . 
d pregiudizio  ebe  abbiagli  cagiona- 
™ d rigettamenlo  della  sua  preten- 
sione e piuttosto  il  risutlaaienlo  del- 
“ Colazione  del  giuramento  clic  non 
ll,'ltii  sua  prestazione.  Ma  un  altro 
Mnlo,  la  sola  provu  della  falsità  del 
giuramento  non  bastando  per  pro- 
vare  la  giustizia  delle  pretensioni  di 
!*°'Ui  clic  lo  abbia  deferilo.  sardi- 
ite  mestieri,  onde  riconoscere  l esi 
Zaciiabue,  tol.  Vili. 


per  via  descrizione  in  falso  l atto 
autentico  sul  contenuto  del  quale, 
il  giuramento  fosse  stato  deferi- 
to (2).  Arlie.  1317  , ed  arg.  da. 
quest'articolo.  Ha  può  a Uri  Dirsi 
restituire  contro  le  conseguenze 
della  prestazione  di  Un  giuramen- 
to , provando  che  non  sia  sialo 
indotto  a deferirlo  se  non  dal  dolo 
della  parte  avversa  (3). 

l-a  prestazione  di  un  giuramen- 
to non  può  essere  opposta  che 
alla  parte,  la  quale  I'  abbia  de- 
ferilo. ed  ai  suoi  eredi  o aventi- 
causa.  È lo  stesso  ancora  del  giu- 
fa 'belilo  deferito  ila  uno  dei  cre- 
ditori solidali  . in  questo  senso, 
che  il  debitore  non  è,  liberalo  se 
non  per  la  porzione  di  questo  cre- 

slenzn  di  un  pri'giudizia  cagionato 
dal  Talso  giuramento  , rinnovare  la 
discussione  originaria  ; ed  ogni  di- 
scussioni- novella  . riguardo  a ciò  , 
tramai  irremeabilmente  eliminala 
mercé  la  inumazione  intervenuta  fra 
le  parli. 

* Nelle  nostre  II.  pp.  non  si  tal-, 
Irma  alcurm  disposizione  die  al  pari 
del  detto  articolo  del  Coti.  pen.  pii 
nisea  il  falso  giuramento  deferito  o 
riferito  in  materia  civile.  Conf.  non- 
dimeno I arlie.  193  delle  medesime 
leggi.il  quale  diminuisce  di  un  gra- 
do le  pene  della  falsa  testimonianza, 
quando  non  sin  stata  accompagnala 
du  giuramento. 

(2)  Colmar,  28  aprile  1827,  Sir. 

XX.YHI,  2,  176.  ’ 

(3)  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  la 
parie  . alla  quale  il  giuramento  sia 
stato  deferilo  , avesse  fraudolcnte- 
incntc  sottratti  o ritennti  documen- 
ti decisivi.  Conf.  Codice  di  procedu- 
ra, art.  544.  Pothier,  dello  Obbliga- 
zioni. n.  219.  Toullier,  X,  390.  Mu- 
rnnlon,  XIII,  601.  Eavard  , Rep.  v. 
Giuramento,  sez.  Ili,  g 1,  n.  20. 

13 
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diturc.  Articola  1319,  commn  1 
c 2.  Reciprocamente,  In  presta- 
zione di  un  giuramento  non  gio- 
va se  non  alla  parte  che  lo  ab- 
bia prestalo  ed  ai  suoi  credi  o 
nvenii-causa.  Nonpertanto  il  giu- 
ramento prestalo  da  uno  dei  de- 
bitori solidali  sull'esistenza  stessa 
del  debito  giova  agli  altri.  Ila 


un  altro  canto  il  giuramento  pre- 
stalo dal  debitore  principale  gio- 
va sempre  al  fideiussore;  e quello 
che  sia  presidilo  dal  fideiussore 
giova  egualmente  al  debitore  prin- 
cipale, allorché  versi  sull'esisten- 
za medesima  del  delitto.  Artico- 
lo 1319,  comma  3,  4,  5 e 6. 


0.  DELLA  PRUOVA  DIRETTA 


077  B.  Velia  pruova  direna. — 1.  Della  pruova  letterale.  678  a.  Vegli 
alti  autentici.  0711  b.  Vegli  alti  pricali.  680  e.  De'  libri  di  com- 
mercio. 681  d.  Ve'  libri  domestici  e delle  scritture  non  fumale.  682 
e.  Delle  taglie.  683  f.  Delle  copie  degli  atti. 


067  b.  Della  pruova  diretta  (1); 
— !.  Della  pruova  letterale.  — 
Generalità. 

La  pruova  di  un  fallo  giuridi- 
co può,  collo  distinzioni  clic  ver- 
ranno appresso  indicale,  risultare 
da  ogni  specie  di  scritti  , <>  che 
non  sieuo  stali  compilati  col  line 
«b  assicurarlo  c di  fornirne  la 
pruova. 

Gli  scritti , compilali  o distesi 
col  line  di  comprovare  un  fallo, 
giuridico,  cliiaiiiansi  più  special- 
mente aiti  (2). 

Gii  alti  si  dividono: 

1.  In  alti  autentici  ed  in  atti 

(t)  Noi  non  parleremo  dejdi  clo- 
ineiili  ili  convinzione  che  il  giudico 
poi»  attingere,  sia  ila  una  ispezione 
dei  luoghi  litigiosi,  sia  ila  una  pe- 
rizia; perciocché  queste  materie  tro- 
vatisi esclusivamente  trattate,  nel  Co- 
dice di  procedura. 

(2)  Sec.ondorlic  lo  abbiamo  di  gin 
fatto  notare,  conviene  guardarsi  dal 
confondere  gli  atti  (inni  rutne  ola)  in- 
tesi a e.oinpruorare  convenzioni  o di- 
sposizioni , con  queste  convenzioni 


privali; 

2.  In  atti  originali  cd  in  copie: 

3.  In  alti  primordiali  cd  in  alti 
ricognilivi. 

La  logge  non  regola  Li  forza 
probante  di  lutti  i generi  di  scrit- 
ti . suscettivi  di  servir  di  pruova 
in  giudizio.  Essa  determina  que- 
sta forza  solamente  per  gli  itili 
autentici  o privali  , pei  libri  di 
commercio,  pei  registri  domesti- 
ci , c per  ie  mciuiouì  Dille  nel 
line  . nel  margine  p in  dorso  di 
un  allo.  Quindi  risulta  . che  la 
qiiislimie  di  ''sapersi  qual  grado 
(li  fedo  possano  meritarti  altri 

e eoli  queste  disposizioni  propria- 
mente , le  quali  costituiscono  degli 
atti  giuridici  (negotia  > addica) . Non 
per  altro  elle  per  evitare  ogni  con- 
fusione. relativamente  a ciò.  nldiin- 
mo  (l'ordinario  data  a'  primi  la  qua- 
lillcji/.ioiic  di  alti  islrnineotarii. 

* V.  art.  2S  della  legge  sul  iintn- 
riuto  del  2.3  novembre  181!),  elio  di- 
chiara nulli  tali  ulti.  Coni.  art.  161 
c 226  II.  pen. 
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scritti,  c soprattutto  le  lettere  mis- 
sive, rimane  abbandonala  alla  e- 
slimazioue  dei  tribunali. 

Le  lettere  missive  dirette  a per- 
sona terze  non  possono  essere 
prodotte  in  giudizio  come  mezzi 
di  pruova- . se  non  eoi  consenso 
«li  queste  (1),  e debbono,  mal- 
grado il  loro  consenso  , essere 
rigettale  quando  fieno  di  natura 
confidenziale  (2).  * patta  al  giu- 
dice di  valutare,  sotto  questo  rap- 
porto , il  carattere  delle  lettere 
missive  die  vengano  prodotte  di- 
nanzi a lui.  Del  rimanente,  quale 
che  sia  la  sua  decisione  sull'am- 
messione  e sul  rigellninenlo  di 
simili  lettere.,  essa  non  può  dar 
adito  a cassazione  (3), 

La  legge  assimila  alla  pruova 
letterale  quella  clic  risulta  dalle 
taglie,  l'uù  egualmente  collocarsi 
nella  stessa  linea  la  pruova  cui 
somministrano  alcuni  segni,  prò- 
prii  ad  assicurare  un  fatto  giuri- 
dico. come,  per  esempio,  i ter- 
mini lapidei  ed  i segni  di  non 
comunione. 

678  a.  begli  atti  autentici.  — 

(1)  Merlin,  Rep.  v.  Lettera,  n.  fi. 
Rie.  rig.,  ti  giugno  1823, Sir.,  XXIII, 
1 , 3!M . Se  la  leltcru  , delia  quale 
una  persona  iiiletubi  di  prevalersi , 
fosse  da  considerarsi  come  comune 
a questa  persona  ed  ut  terzo  a cui 
essa  lettera  sia  stata  inclinila  , po- 
trebbe essore  prodotta  senza  il  con- 
seutimento  di  quest’ultimo.  Itic.rig., 
IO  luglio  1845,  Sir.  XI.IV,  t,  236. 

(2)  Vedi  nondimeno:  Merlin , o p. 
e ItHtgii  db; Rioni,  4 dicembre  1810, 
Sir.,  XIII,  1.  87;  Rie.  rig.,  4 aprile 
1821,  Sir.,  XXII,  1 33.  Queste  de- 
cisioni giudicano  che  una  lettera 
missiva  debba  essere  reputata  con- 
fidenziale , per  la  sola  ragione  che 


1.  Della  forma  costitutiva  degli 
al  li  autentici. — a)  Generalità. 

L’  alto  autentico  è quello  clic 
sia  stato  ricevuto  o disteso  da  un 
pubblico  ufliziale.  avente  capacità 
e competenza  a quest'  elicilo,  e 
con  le  solennità  richieste.  Artic. 
1271.  Adunque  , per  costituire 
l'autenticità  di  un  alto,  fa  mestie- 
ri del  concorso  delle  condizioni 
t seguenti: 

1.  bisogna  clic  fallo  sia  slato 
ricevuto  o disteso  da  un  ufliziale 
pubblico  in  tale  ijualilà.  Gli  atti 
che  un  pubblico  ufliziale  sospeso, 
dcsliluilo  . o traslocato  , avesse 
stipulali  dopo  la  notificazione  fat- 
tagli della  sua  sospensione,  della 
sua  dpsiiiuziouc.  o della  sua  Iras- 
locnzione,  si  dovrebbero  riguar- 
dare come  emanati  da  un  sem- 
plice privalo  (4). 

2.  bisogna  che  aiuti  impedi- 
mento particolare  e relativo  ab- 
bia reiitiulo  il  pubblico  ufliziale, 
compii, ilorc  dell'alto,  incapace  di 
riceverlo  e di  distenderlo,  iXel  ca- 
so contrario,  fallo  non  varrebbe 
come  autentico.  Questo  è ciò  clic 

sia  iodirUla  ad  un  terzo.  Una  Iu- 
te opinione  ci  sembra  troppo  asso- 
luta. 

(3)  Rie.  rig.  31  maggio  1812,  Sir., 
Xt.II,  I,  400. 

(4)  Legge  del  23  ventoso  anno  XI, 
art.  32  e OS,  eil  arg.  da  questi  ar- 
ticoli. Quanto  agli  olii  falli  antece- 
dentemente alla  uolilicazioiir  di  cui 
è parola  nel  testo,  essi  sono  validi, 
malgrado  la  sospensione , la  desti- 
tuzione o la  traslocazione  dell’  ulfl- 
ziale  pubblico  elle  li  ubbia  ricevuti  e 
distesi.  Uuranloil,  XIII,  73.  Ronuirr, 
n.  333.  Rie.  rig..  33  novembre  1813, 
Sir-,  XIV,  I,  76. 
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avrebbe  luogo , por  esempio,  se 
mi  pubblico  uffiziolo  messe  rice- 
vuto un  itilo  in  fui  egli  fosse  per- 
sonalmente inieréssaio.  o elio  ri- 
guardasse uno  «lei  suoi  parenti  o 
affini  in  grado  vietalo  (1). 

Ma  la  mancanza,  in  persona  di 
un  pubblico  offiziule.  delle  qua- 
lità o «Ielle  comlizioni  generali 
richieste  per  l'esercizio  delle  fun- 
zioni di  cui  sia  sialo  rivestirò,  non 
logln*  il  enritlicre  ilellnUlonlicità 
, agli  alti  che  egli  abbia  fatti.  Cosi, 
per  esempio,  se  tino  straniero© 
un  iiiizioniile,  non  avente  l'età  ri- 
ehivsla,  fosse  sialo  nominato  alle 
funzioni  di  notaio  , gli  atli  rice- 
vuti da  lui  in  quesiti  qualità  var- 
rebbero collie  itiiietiiifi.  malgra- 
do l'irregolarità  della  sua  itomi - 
nit  (2). 

3.  Bisogna  che  il  pubblici»  uf- 
liziale  abbia  agito  nei  limiti  «Ielle 
sue  attribuzioni,  sotto  il  rappor- 
to «Iella  nutrirli  detrailo  che  egli 
’nbbin  ricevuto  «»  disteso,  e «lei  luo- 
go In' cui  rabbia  islrumentlilo.  Un 
allo  il  quoto  , pel  suo  oggetto  , 
min  entrasse  nelle  allribnxioni  del 

(1)  Il  trotino  compilatore  «li  un  at- 
to non  poi»  stipularli  «suite  manda- 
tario «li  olia  «Ielle  parli,  per  esem- 
pio. «unte  accettare  un'obbllgazioui! 
contratta  a vantaggio  rii  questa  par- 
te. Rotteti,  2 febbraio  1829,  Sir., XXX, 
2,  175. 

{2)  Error  communi»  facilini.  L. 
:t,  t>.  de  Offi.  Piaci.  (I,  li),  c L. 
2.  C.  de  Interd.  otnn.  itid.  (7,  i3). 
Arg.  Legge  «lei  25  ventoso  unno  XI, 
àrt.  68,  comi),  ari.  7 e 55.  Ilurau- 
ton,  XIII,  77.  Donnicr,  l.  554. 

( Gli  alti  «li  colui  il  quale  godeva 
notoriamente  e pubblicamente  di  u- 
uu  dclcruiinalu  qualilà  ufficiale  e 
pubblica,  quantunque  egli  non  fa- 


pubbrico  uffizialc  che  l’abbia  ri- 
cevuto , non  vale  come  aito  au- 
lentico.  Sarebbe  lo  slesso  di  un 
atto  che  un  pubblico  uffizialc  a- 
vesse  ricevuto  oltre  i limili  del- 
I'  ambito  delle  sue  attribuzioni , 
vale  a dire  , fuori  del  territorio 
die  gli  sia  assegnalo  per  l'eser- 
cizio «ielle  sue  funzioni  (3). 

4 Bisogna  In  fine  flte  fallo  sia 
sialo  ricevuto  o disteso  colle  for- 
malità prescritte  dalla  legge  sotto 
{iena  di  nulIrlA." 

Un  atto  privato  rivesto,  in  un 
modo  assoluto,  il  carattere  di  un 
allo  autentico,  allorché  sia  depo- 
sitalo presso  gli  alti  di  un  notaio 
da  tutte  le  parli  che  lo  abbiano 
brinalo,  e il  deposilo  ne  sia  re- 
golnrmrnle  comprovalo,  il  depo- 
sito di  un  simile  atto  , fallo  da 
queliti  Ila  le  parli  che  esso  allo 
‘costituisca  debitrice,  basta  anco- 
ra J»er  renderlo  autentico  contro 
di  lei  (4). 

b)  Specialità  sugli  alti  notarili. 

' I liutai  sono  pubblici  funziona- 
rli , stabiliti  per  ricevere  o per 
distendere  lutti  gli  atti,  a cui  ic 

Vesso  posseduta  legalmente,  non  so- 
no notti  per  questa  sola  rughine. 
L’errore  comune  li  salva  «tallii  nul- 
lità. — Cosi,  è vallila  min  sentenza 
del  tribù  nulo  del  commercili,  benché 
lino  dei  giudici  fosse  straniero  . se 
sia  stato  chiamalo  a lati  funzioni 
conformemente  alla  leggi'.  Brtnsrl- 
les  , 15  agosto  ts58  , Hi  tir.  di  II. 
1853). 

(5)  Toullier  , Vili  . (»8  e 72.  i)u- 
runlon,  XIII,  22  e 26.  Rtmuicr  , ii. 
556. 

(4)  Rie.  rig.  27  marzo  1821,  Sir., 
XXI  , 1 , 327.  Bourges  , 27  giupno 
1825,  Sir.,  XXIV,  2.  51. 
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parli  debbano  « vogliano  dure  il 
curnltere  di  autenticità  inerente 
agli  alti  delia  pubblica  aulorilù 
per  assicurarne  la  dalli,  conser- 
varne il  deposilo  , e rilasciarne 
le  copie  di  prillili  edizione  e le 
copie  conformi.  Leppo  del  23  no- 
vembre IHI'.I  . ari.  1.  Adunque, 
In  loro  competenza  è generale  di 
sua  natura,  e non  solTre  eccezio- 
ne che  rclalivnmenlc  agli  alti,  per 
la  stipulazione  dei  quali  la  leggo 
ha  specialinenle  ed  esclusivamen- 
te designali  (iniziali  pubblici  di 
un  altro  ordine  (1). 

* I notai  esercitano  le  loro  fun- 
zioni nel  comune  sluto  loro  asse- 
gniti» col  decreto  di  nomina.  Non 
ostante  l'obbligo  di  residenza  nel 
comune  assegnalo  . i notai  pos- 
sono esercitare  le  loro  funzioni  in 
lulla  la  provincia  o valle.  Fuori 
questa  non  possono  ricevere  alcun 
allo.  Legge  dianzi  citala,  art.  4, 
5 e G. 

I notai  non  possono  ricevere 
etti , nei  quali  essi  siami  perso- 
nalmente interessati,  poco  impor- 
tando clic  vi  llgnrino  nel  nome  o 
pel  ministero  di  una  persona  co- 
interessala o interessala  o inter- 
porla Pioli  possono  neppure 
ricevere  alti  nei  quali  i loro  pa- 

. . . • v . j : • 

(t)  Confr.  art.  277.  e 400.  Sono- 
vi  ideimi  atli , pei  quali  la  compe- 
tenza dei  notai  concorre  con  quel- 
la di  altri  uffizioli  pubblici.  Tali  so- 
no . per  esempio,  gli  atti  di  offerte 
reali,  ed  i protesti.  Art.  773. 

(2)  Uiiruntou,  XIII,  28;  Bonnicr  , 
n.  337. 

(3)  Un  notaio  può  forse  validamen- 
te ricevere  olii  nei  quali  ano  dei 
suoi  parenti  o affini  nel  grado  proi- 
bito liguri,  non  giù  come  porle,  ina 


rcnli  o affini  nella  linea  retta,  in 
qualunque  grado,  e.  nella  linea 
collaterale  . tino  al  terzo  grado 
inclusivnmcnte,  sì  trovino  di  es- 
sere parli  (3).  Legge  dianzi  Ci- 
tala. ari.  8. 

Gli  alti  del  ministero  dei  notai 
debbono  essere  ricevuti  o distesi, 
sin  da  due  notai , sia  da  un  no- 
taio assistilo  da  due  testimoni. 
Legge  citala,  art.  0. 

Due  notai  parenti»  nflini . nella 
linea  retta  , in  intìuilo  . e nella 
linea  collaterale,  (ino  al  terzo  gra- 
do inclusivnmeiilc  . non  possono 
concorrere  al  rogito  dello  stesso 
allo.  Legge  citato.  art.  IO. 

Per  esser  capace  a servire  da 
lesi  linone  in  un  allo  notarile  , è 
d-  uopo  godere  della  qualità  di 
nazionale  , saper  firmare  ed  es- 
sere domiciliato  nell’  ambilo  co- 
munale in  cui  l'ulto  venga  stipu- 
lalo. Legge  citala  art.  i).  Coloro 
i quali,  benché  nazionali,  maschi, 
maggiori,  e godenti  i drilli  civili, 
si  trovino  privi  del  godimento  o 
dell'  esercizio  dei  drilli  politici , 
Siino  incapaci  , lincile  duri  tali; 
stalo  di  privazione,  di  servire  da 
testimoni)  in  un  alto  notarile.  Tali 
sono  gl'  individui  cuiidnnnuli  ad 
una  pena  affliltiva  , anche  dopo 

ni : 

come  mnmlabirio  di  una  delle  par- 
ti? Può  egli  forse  ricevere  alti  por 
una  società  anonima  . benché  uno 
dei  suoi  parenti  o aflini  sia  azioni- 
sta od  anche  amministra  love  di  lil- 
le società?  Queste  due  quistinui  so- 
no stale  risolute  affermativamente 
dalla  Corte  re.ale  di  Grenoble  7 lu- 
glio 1830,  Sir.,  XXXIII,  2,  417.  Ma 
può  dubitarsi  , SC  queste  soluzioni 
sicno  conformi  allo  spirito  drilli 
legge. 
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la  espiamone  della  pena.  Confr. 
ari.  17,  II.  pp. 

Gl'individui  che  in  sé  riunisca- 
no le  condizioni  di  capacità  in- 
dicale di  sopra  , non  possono  , 
malgrado  ciò.  servire  du  testimo- 
ni (piando  fossero,  sia  parenti  o 
«nini,  nella  linea  retta,  in  qual- 
sivoglia grado,  n nella  linrn  col- 
laterale , fino  al  terzo  grado  in- 
elusivamente,  sia  servidori  (1),  o 
aiutanti  (2)  del  notaio.  Legge  ci- 
tala. art.  IO. 

Due  individui  parenti  o affini 
Ira  loro,  ina  che  noi  siano,  nè  del 

(1)  Questo  vocabolo  indica  qui  i 
servidori,  i quali,  come,  i giovimi  di 
studio  limi  sienu  aittlclli  al  servizio 
della  persona  o della  famiglia  (ili 
individui  di  questa  ultima  classe  so- 
no ussolutunn-nte  incapaci  di  esse- 
re testimoni  islruinrularii. 

(Gli  operai  che  travaglino  abitual- 
mente ili  una  fabbrica  esercitata  da 
un  notaio  possono  essere  assomi- 
gliati a'  servidori  di  cui  parla  farti 
10  della  legge  sul  notariato,  c co- 
me luti  essere  esclusi  dalla  facoltà 
di  servire  da  testimoni  negli  alti 
futii  dal  notaio  pel  quale  travagli- 
no. Hrussellcs,  4 marzo  Iddi,  Giur. 
ili  il.  1831.  i,  tot;  Giur.  ilol  XIX 
secolo,  1831,  3,  121). 

(2)  Che  bisognu  mai  intendere  per 
tu  espressione:  « aiutanti  di  notaio?  ». 
Hrussellcs,  12  aprile  1810,  Sir..  XVII, 
2.  1(51.  Grenoble,  7 aprile  1827.  Sir., 
XXVIII  , 2 . 1(58.  Parigi  . 13  marzo 
1832,  Sir.,  XXXII,  2,  38.7. 

(Cari.  10  della  legge,  del  23  ven- 
toso unno  XI  irmi  dciioeoilo  clic  co- 
sa bisogni  intendere  per  la  parola 
aereidore  , clic  esso  adopera,  tuia 
corte  di  appello  può,  senza  espres- 
samente contravvenirvi,  decidere  elio 
essa  non  si  applichi  a'  commessi  dei 
negozianti.  Hrussellcs.  cass.,  8 luglio 
1841,  Giur.  di  ti.  1811. 


notaio,  nò  delle  parti,  per  esem- 
pio. due  fratelli  possono  servire 
dn  teslimonii  in  uno  stesso  «Ilo. 

La  mancanza  assoluta  di  capa- 
cità. o l'incapacità  relativa  d'uno 
dei  testimoni,  trae  seco,  in  gene- 
rale, la  nullità  deli'  allo.  Nondi- 
meno, un  allo  irregolare  per  ra- 
gione della  mancanza  assoluta  di 
capacita  di  uno  dei  testimoni  de- 
v'ossere  mantenuto  fermo,  se  ul- 
l'epocu  della  sua  stipulazione  un 
errore  comune  o pubblico  attri- 
buiva a questo  testimone  la  qua- 
lità di  cui  era  sfornito  (3). 

— Quegli  il  quale  . senza  essere 
iscritto  sul  quadro  degli  aspiranti 
al  notariato,  travagli*,  ma  non  abi- 
tualmente, nello  studio  di  un  notaio, 
non  dee  necessariamente  essere  con- 
siderato coinè  aiutila  tv. — L’ila  pro- 
nimziuzionc  che  decida  questa  qui- 
slione  per  In  negativa  è al  coperto 
dulia  cassazione  v_  Non  esiste  alcu- 
na legge  clic  determini  i caratteri 
dclfnliilaule  di  notaio  BriisSetlcs,  7 
maggio  1813,  l‘iuicri*ia  brtiju,  sotto 
questa  data;  Dalloz,  X.  l»2j. 

(3)  Duranlon,  XIII,  23;  Boiinier,  a. 
3(53.  Hic.  rig.  28  luglio  1831  , Sir., 
XXXII,  t,  m.  Rie-  rig.,  24  luglio 
183»,  Sir.;  XXXIX,  1 , 053.  Conf. 
in  particolare,  sulla  incapacità  risul- 
tante dalla  mangani*  di  età:  Aix,  30 
luglio  1838,  Sir.,  XXXIX,  2 85. 

(Sodo  la  legislazione  attuale  . la 
capacità  putativa  di  un  testimone 
islruineiilario  può,  come  sullo  l’im- 
pero del  drillo  romano  e sotto  l'au- 
lica legislazione  francese,  essere  suf- 
(ir.icnli!  per  rendere  valido  l’alto  nel 
quale  egli  sia  intervenni»  quando  il 
comuue  errore  , che  gli  attribuisca 
sdraila  capacità,  abbia  per  base  ini 
possesso  di  stalo  costante,  il  quale 
supponga  la  qualità  (fonde  risulte- 
rebbe la  capacità  reale.  Hrussellus, 
30 maggio  c 2(5 dicembre  1831 , Giur. 
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Ogni  notaio  è obbligato,  sotto 
pena  di  ammenda,  di  enunciare 
negli  atti  die  riceva  o distenda, 
it  suo  nomo  ed  il  lungo  «Iella  sua 
residenza,  non  che  i nomi,  i co- 
gnomi , le  qualila  ed  i dominili 
«Ielle  parli  o dei  tcslimonii  clic 
fossero  chiamali  per  attestare  la 
individualità  delle  parti.  La  man- 
canza o l’ irregolarità  dell'ima  o 
dell'altra  di  lati  enunciazioni  pro- 
duce la  nullità  dell'alto  (t).  Leg- 
ge dianzi  citala  , ari.  13.  e De- 
creto del  12  settembre  1828. 

Gli  alli  notarili  debbono,  sotto 
pena  di  nullità,  enunciare:  1.  i 
nomi  c il  domicilio  dei  testimoni 
ialruinenlncii,  vale  a dire,  di  quel- 
li die  non  sono  chiamali  soltanto 
per  attcstare  l'individualità  delle 
parti,  ma  per  assistere  alla  con- 
fessione stéssa  degli  alli  (2);  2. 
il  luogo  (3).  ranno  ed  il  giorno 
in  cui  sjeno  si i pillali . Legge  ci- 
tala, art.  13.  comma  2.  Il  luogo 
è suliir.iculemenle  indicalo  memi 
I'  enunciazione  della  cillà  o del 
comune  in  cui  Prillo  sin  stipula- 
to, senza  che  fosse  necessario  di 
indicare  io  un  mudo  speciale  la 
casa  in  cui  sia  sialo  ricevuto  (lo- 
cus  loci)  (4).  Umililo  alla  enun- 
ciazione dell’  anno  e del  giorno, 
qucsln,  per  essere  compiuta,  de- 

ili  B.  1831.  1,  139.  e 1832, 1,  111; 
6’i'nr.  del  XIX  xeco/o,  1831.  3,  120, 
e 1830.  1,  43;  Dallo*.  X,  483). 

(1)  Duranlnn  XIII,  30  e 41.  Ilon- 
nier^,  n.  310.  Conf.  Toiillicr,  Vili; 
84.  K mestieri  nmiiliiiicno  osserva- 
re . clic  in  mancanza  ili  sufllcienlc 
indicazione  delle  parli.  Cullo  potreb- 
be nel  hilto  rimanere  iucflicucr. 

(2)  Conf.  Ilotirgcs,  9 marzo  1830, 
Sir.  XXXVI  2.  3t7. 

(3)  Conf.  Itcnncs,  9 marzo  1809, 
Sir.,  IX,  2,  347. 


ve  comprendere  necessariamente 
quella  del  mese.  Del  resto,  l'enun- 
ciazione dei  diversi  elementi  che 
costituiscono  In  dnln  degli  alti  no- 
tarili è suscellivn  di  essere  sosti- 
tuita mercé  enunciazioni  perfet- 
tamente equipollenti. 

La  legge  vuole  che  gli  atti  no- 
tarili sieoo  scrilli  in  un  solo  e me- 
desimo contesto  , legibilmenlc  , 
senza  abbreviature,  spazii  in  bian- 
co, lacune  o inlerslizii  , e senza 
ricalcature,  inlerlinee,  nè  aggiun- 
zioni nel  corpo  degli  alti.  Ma  In 
inosservanza  di  queste  prescrizio- 
ni non  trac  seco  che  un'nmmen- 
da  contro  il  notaio,  e non  ha  in 
generale,  influenza  sulla  valhlilh 
dogli  alli.  Nondimeno,  le  parole 
ricalcale,  interlineale,  o aggiunte 
nel  corpo  di  un  allo,  sono  nulle, 
e la  nullità  di  queste  parole  tra- 
scina «fucila  delriillero  allo. «filan- 
do css<;  versino  sopra  enunciazio- 
ni essenziali  lilla  validità  dell'at- 
to. Per  lai  guisa,  a ragion  di  c- 
sempio.  la  ricalcatura,  o l'inser- 
zione. per  via  «Pinlérlinee.  della 
dilla  o di  uno  degli  clementi  «li 
cui  essa  si  compone,  produce  la 
nullità  di-ll’allo  intero  (.">).  Legge 
citala,  articolo  24  e Decreto  del 
1828. 

• Se  occorre  nella  compilazio- 

(4) T«mllirr,  Vili. 82.  Merlin,  (tuesf. 
v.  Itala , § 2 llmmicr,  n.  368.  Caca 
12  novembre  1844,  Sir.,  XVI,  2 361. 
brusscllcs . 10  giugno  1819,  Sir., 
XXI.  2,  175.  Itic.  rig.  23  uovriubra 
1825.  Sir. , XXVI,  I,  157.  Itiom,  18 
maggio  1841,  Sir.,  Xl,l.  2,  571. 

(5)  Merlin.  Ile/)  , v.  lini  Mica,  § 9. 
Durnnlon,  X 111,  52.  Bonuier,  a.  373, 
Itic.  rig.  27  marzo  1812,  Sir.,  XII, 
1 , 369.  Conf.  nomJiinvno:  Toullier, 
Vili,  114. 
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ne  dell' «Ilo  di  levare,  variare  « 
aggiungere  qualche  cosa,  debbo- 
no interlinearsi  le  rose  levale  in 
modo  die  d possano. .leggere  an- 
che dopo  . facendosene  analoga 
annotazione  in  margino  o in  fine, 
e possono  apporsi  le  necessario 
postille  o in  margine  o in  line; 
purché  le  annotazioni  c le  postille 
vengano  sottoscritte  dalle  stesse 
persone  che  debbono  firmare  il 
rogito.  Se  le  postille  saranno  falle 
io  margine,  si  dovrà  nelle  sotto- 
scrizioni indicare  il  numero  delle 


(1)  Vedi  intorno  a ciò  che  cosli- 
tuisr.ii  la  lirimi:  $ 666. 

(2)  Non  è (insolutamente  necessa- 
rio clic  la  menzione  (Iella  soscrizio- 
nv  (Ielle  parli  c ile'  testimoni  si  tro- 
vi collocala  nella  fine  dell'alto.  L’nrt. 
14  della  legge  ilei  23  ventoso  anno 
XI  sembra,  egli  è vero,  esigerlo,  di- 
cendo! « i (piali  deblMHio  fare  men- 
ziono orilo  Iti  ir  dr  titillo  ».  Ma  que- 
ste ultime  espressioni  debbono  con- 
siderarsi uumo  come  imperative  o 
dispositive,  che  come  semplicemen- 
te indicative  u.  regolamentarle.  Di 
falli,  è cosa  evidente  che  In  men- 
zione della  soScrizione  dette  parti 
c de'  testimoni  , o che  si  trovi  nei 
«Mtiiuciumenlo  o die  si  trovi  nella 
fine  dell'alto,  precede  necessariamen- 
te l'apposizione  effettiva  delle  soscri- 
zioni,  e che  neH'iiilo,  come  ncirnl- 
iro  caso,  riceve  una  compiuta  san- 
zione dalla  siiserizionc  del  notaio  , 
la  quale  nuli  viene  apposta  che  do- 
po r adempimento  di  tutte  le  altre 
formalità.  Non  potrehbesi  dunque 
ammettere  elle  il  legislatore  abbia 
voluto  far  dipendere  tu  validità  de- 
gli atti  notarili  dal  luogo  in  cni  si 
t Covasse  In  menzione  delle  soscrizioui 
delle  paritarie'  testimoni,  luogo,  clic 
iu  sé  medesimo  è affatto  iodifferente; 
e se  egli  écosì,  la  nullità  prouiiiizin- 


parole  , specificandone  In  prima 
e l'ultima.  Le  annotazioni  e le  po- 
stille non  eseguile  nel  modo  so- 
pra indicalo  si  hanno  (ter  non 
fatte.  * i ■ 

Gli  alti  notarili  debbono,  sotto 
pena  di  nullità,  essere  firmali  (1) 
dalle  parti , dai  testimoni  e dai 
notai  , e contenere  la  menzione 
deiradempiinenlo  di  tale  forma- 
lità (2),  per  quanto  riguarda  e le 
parli,  ed  i leslimoiiii  \3).  1/  esi- 
stenza materiale  delle  loro  firme 
liuti  covrirebbe  la  nullità  mulina- 


ta dali’nrl.  68  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  XI,  contro  ogni  allo  fallo 
in  coiitruvvciMiune  delfini.  14,  dee, 
per  quanto  concerno  le  menzioni  re- 
lative alla  inscrizione  delle  parli  e 
tic'  testimoni . essere  ristretta  alla 
mancanza  o atta  irregolarità  di  que- 
sle  menzioni  , senza  poter  essere 
estesa  al  caso  in  cui  tali  rnunriazio- 
ni,  d'altronde  regolari  e compiute, 

10  vece  di  trovarsi  nella  (ine  dell'al- 
to,, fossero  collocate  ticl  comincia- 
melilo  di  esso.  Torino,  25  febbraio 
1810.  Sir.,  XI.  2,  (i.  Civ.  rig.  4 giu- 
gno J82.S.  Sir.,  XXIII,  I.2G5.  Metz, 
22  gennaio  IS.Tt,  Sir..  XXXV,  2.70. 
l'oillers.  10  aprite  1842,  Sir.,  XLIII, 
2,  268. 

(■>)  L'arl.  <18  della  legge  ili  vento- 
so anno  XI,  cumbiiiulo  colf  uri.  14 
sembrava  clic  attaccasse  la  pcuu  di 
nullità  alla  mancaiua  della  .inscri- 
zione de’  notili,  colile  alla  mancan- 
za di  menzione  della  inscrizione  del- 
le parli  e de' testimoni.  Nondimeno. 

11  consiglio  di  Stato  , consultalo  su 
questo  punto  , decisa  il  contrario 
con  mi  parere  del  18-20  giugno  1810, 
fondandosi  principalmente  sulla  ri- 
soluzione del  15  pratile  dell’  anno 
XI.  Vedi  altresì  nel  senso  di  questo 
parere:  Civ.  eas<.  , tt  marzo  1812, 
Sir.,  XII,  I,  353. 

/ * 
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'■  te  dalla  mancunza  di  questa  men- 
* zione  (1).  1 

f Se  le  parti  o una  di  esse  non 
1 sappiano  o non  possano  firmare, 
il  nolait»  deve,  sotto  pena  di  nut- 
1 lità,  far  menzione  delle  loro  di- 
chiarazioni reliitivntnenle  u ciò. 
i Vedi  il  n.  3 del  menzionato  De- 
1 croio,  e legge  citala,  articolo  43. 
1 La  semplice  enunciazione . inse- 
1 rila  nell'nllo,  che  le  parli  o una 
di  esse  nnn  sappiano  o non  pos- 
sano firmare,  non  sarchile  suffi- 
ciente (2).  Ma  non  è necessario 
che  le  parli,  le  quali  dichiarino 
di  non  poter  firmare  , indichino 
nello  stesso  tempo  la  causa  del- 
l'impedimento (3). 

I notai  sono  obbligali  di  con- 


fi) Brnsselles  , 26  aprile  1806  , 
i Sir..  VII , 2 , 1222.  Ctv.  rig.  6 giu- 
l gno  1821,  Sir.,  XXIII,  1,  41.  Hour- 
i ges,  28  luglio  1829,  Sir.,  XXIX,  2, 
i *97. 

I • Confr.  ari.  14  della  citala  leg- 
i ge,  conili,  col  n.  9 del  dello  decre- 
i lo.  La  menzione  della  soscmtone 
i pare  che  non  sin  richiesta. 

(2)  r.nnfr.  nondimeno:  Grenoble, 
I 20  gennaro  1830,  Sirey  , XXX  , 2 , 
t 133. 

(3)  Altrimenti  è nei  leslamenlì  per 
i allo  pubblico.  Vedi  ari.  809. 

« (5)  Ulta  dlrhinrazioiie  del  re  del 

i 7 settembre  1723,  hi  quale  è miche 
i oggidì  in  rigore,  determina  quali  ut- 
ti  possano  essere  rilasciati  in  bre- 
vetto. 

••  Ciò  rien  dichiaralo  dal  dello 
i ari.  34  della  della  legge.  CónT.  mi- 
nisteriali del  23  gingilo  e 5 agosto 
1826  . del  3 gennaio  1829  , ilei  22 
giugno  1831  , e del  18  gennaro 
1834.  ’ ' ' .'•••'■ 

(5)  Vedi  ancora  , nel  senso  della 
proposizione  emessa  nel  lesto:  Chain  • 
pionnièrc  e Rigaud  Trattalo  dei  di- 
Zaliiahiak,  voi.  VII/. 


servar  minuta  degli  alti  che  rice- 
vano o distendano.  Tale  regola, 
prescritta  sotto  pena  di  nullità  , 
soggiace  nondimeno  ad  errezio 
ne.  per  alcune  riassi  di  alti  che 
i notai  sono  specialmente  auto- 
rizzali» rilasciare  in  brevetto  (4): 
Vedi  li.  5 del  citalo  Decreto  del 
4828 , e legge  cibila  , ari.  30  u 
32  e 34. 

La  mancanza  di  registratura  de- 
gli ulti  notarili  nel  termine  stabi- 
lito a Ini  elTello.  non'  toglie  loro 
il  carattere  dell'aulenticità  c non 
impedisce  neppure  che  abbiano 
(labi  certa  (5). 

2.  Della  forza  probante  degli 
alti  autentici  (tt). 

Il  grado  di  fede  attribuito  agli 


ritti  di  r /‘i/istrut uro.  IV,  3814;  Bour* 
pes.  17  maggio  1827,  Sir.,  XXIX  , 
1,  109. 

(6)  Coiif.  sii  questa  materia:  Du- 
inmilin,  Cinnvu  nlarii  il i cvntutelu- 
dines  paririentes  . til.  I , § 8 . n- 
10  e 64.  La  rompilazione  degli  nr- 
tic.  1273,  1274  e 1273  i quali  tent: 
Inno  della  forza  probante  degli  alti 
autentici,  è ad  un  tempo  stesso  in- 
compiuta e scorretta.  Kd  in  vero  , 
ila  un  cunlo,  questi  articoli  non  in- 
dicano i falli  di  cui  gli  ulti  auten- 
tici facciano  fede  fino  alln  iscrizio- 
ne in  falso,  Da  un  nitro  calilo,  essi 
confondono  la  quislione  di  sapersi 
quale  sia  il  grado  di  Tede  .dovuto  a- 
gli  alti  autentici,  considerali  sicco- 
me mezzi  di  prova,  con  la  quisiio- 
ne  di  sapersi  quale  sia  , lauto  fra 
le  parli,  quanto  riguardo  a’  terzi  . 
l'efficacia  «Ielle  convenzioni , «lispo- 
sizioni,  dichiarazioni  o enunciative 
contenute  in  somiglianti  alti.  Que- 
sta confusione  , la  quale  si  ravvisa 
sopratlulto  nel  secondo  comma  del 
l'art.  1273,  ove  trattasi  delle  cause 
che  possono  arrestare  l'esecuzione 
74 
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iilii  autentici  variai  secondo  la  na- 
tura dei  falli,  per  la  pruova  dei 
quali  tengano  invocali  (1). 

1)  Ogni  allo  aulentico  fa  fe- 
de (2).  fino  nir  iscrizione  in  fal- 
so. dei  fatti  materiali  clic  il  pub- 
blico uffiziolo  vi  abbia  enunciati, 
come  quelli  che  abbia  egli  stesso 
adempiuti  , o come  quelli  che 
sieno  seguili  in  sua  presenza  (3). 

iti  una  convenzione  comprovata  con 
allo  aulrnlico,  spiega  porche  il  pri- 
mo coinum  diqiicsl’urlieulo.  e l ari. 
1271,  sembrino  restringere  alle  p irli 
contraenti  la  fede  (binila  agli  alti 
autentici  , mentre  nondimeno  gli  è 
«erto,  il  carattere  di  autenticità,  dal 
che  deriva  la  loro  forza  proli. iute  , 
essere  indivisibile,  ed  esistere  rela- 
tivamente a'  terzi  , ugualmente  che 
tra  te  parli.  Cnufr.  /{opporlo  fatto 
al  tribunalo  da  Jauber,  Locrè,  Le- 
niti. t.  XII,  n.  8. 

* (1)  Drillo  Rimano.—  Secondo 
le  romane  leggi  la  prova  per  iscrit- 
to consisteva  ili  istnuneiili.  Comun- 
que Sotto  nume  d' istriimeuto  ni  com- 
prendessero i tesliinonii,  •-  liuto  ciò 
die  serviva  mi  istruire  il  giudice  sul- 
la verità  della  cosa  I.  !IÙ  . § alt.  ff 
ile  veri),  figo;  pure,  prendendo  que- 
sto termine  nel  suo  piu  stretto  sen- 
so, signitieava  una  scrittura  compro- 
vante te  cose  che  si  erano  fatte  I, 
4,  IT  de  /Lio  inalr.  , I.  4 , IT  de  pir 
gnor,  et  hypol.  Questa  scrittura  si 
divideva  in  pubblica  ed  in  privala. 
Cu  pubblica  era  quella  che  si  Tace- 
va mediante  la  pubblica  autnrilà  , 
come  i libri  del  censo,  ed  altri  alti 
pubblici  I.  10,  IT  de  probul..  I.  23, 

. ).  27,  l.  30.  I.  31,  Cod.  de  donai., 
I.  2,  I.  18.  Coti , de  letlam.,  4.  2, 
Cod.  quemad.  leni,  a per  ine  pie.  , 
g,  inai,  do  donai.  Pubblica  diceva- 
si  eziandio  quella  scrittura  che  si 
faceva  iu  torma  solenne  da  uua  pub- 
blica persona  , come  da  un  nolaro 


Laonde,  gli  ulti  uutentici  fanno 
fede,  lino  nlf  iscrizione  in  falso, 
della  data  che  portano,  delle  fir- 
me che  vi  sieno  apposte,  e riel- 
l'osservHnza  delle  altre  formali  là 
di  cui  essi  menzionino  l'adempi- 
mento. Cosi  ancora,  essi  provano, 
fino  all’iscrizione  iu  falso,  ehi-  le 
parli  abbiano  realmente  falle  le 
dicbiaraziuiii  o le  enunciative  ebe 


1.  17,  Cod.  de  fui.  inslr..  I.  all.  Cod. 
de  iur.  drlib.,  i requisiti  della  quale 
scrittura  si  possono  leggere  nella 
noV.  44,  Cap.  I e 1,  ilo».  47,  cap. 
1.  § I,  nov.  73.  cnp.  I.  2,  S.  nov. 
74.  cnp.  4;  § t.  » . I.  S . Cod.  de 
tabular.  , ritenendo  elle  fra  questi 
requisiti  eravi  eziandio  quello  del 
luogo  , arg.  I.  14  , Coti,  de  ror.tr. 
el  romm.  Htiput  , § 12  , in*tU.  de 
inni,  atipul  . comunque  C Kinece.io, 
e.  qualche  altro  autore,  rabbia  tra- 
lasciato, forse  credendo  clic  per  la 
nor.  47,  cnp.  I.  § I.  non  fosse  ne 
cessano.  Ma  è da  riflettersi  elle  ivi 
l' iaipcradnrc  non  solo  disse  di  non 
voler  cambiar  alcuna  cosa  del  di- 
ritto aulico  . il  quale  esigeva  die 
nelle  pubbliche  scritture  si  nomi- 
nasse il  luogo  io  cui  si  Tacciano  , 
ma  ancora  ordinò  clic  vi  si  dovesse 
scrivere  r mino  della  citi»  . lo  che 
necessariamente  imporla  clic  espri- 
mere si  dovesse  il  luogo. 

**  tra  uguagliata  aita  pubblica 
scrittura  quella  la  quale  portata  la 
sottoscrizione  di  Ire  lestiiiioiiii,  seb- 
bene fosse  stilla  falla  ila  persone  pri- 
vale I.  pen.  Cod.  qui  poi.  in  pigìi. 
Iiub.  Fin  qui  della  scriltnru  pubbli- 
cai; della  privata  ragioneremo  in  ap- 
presso. 

(gì  La  fede  dovala  agli  ulli  au- 
teulici  è iudipcndeiileméiile  «la  ogni 
ricnnoscimciilu  o tcrilicuzioiie  pre- 
cedente delle  tirine  delle  parli. 

(i)  bollir.  uri.  47.  Vedi  altresì  la 
uotn  precederne  e le  note  seguenti. 
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il  pubblico  uffìzinle  vi  abbin  ri- 
parline. In  liner,  quando  un  nllo 
autentico  assicuri,  clic  sia  segui- 
ta ili  presi-ma  del  pubblico  uf- 
fiziolo la  numerazione  d una  som- 
ma «li  dona  ni  da  una  delle  parti; 
e tu  consegna  deile  monete  all'al- 
tra. l'atto  fa  fede  di  questi  fatti 
fino  all' iscrizione  in  falso  (I). 

IVr  culli rur io.  un-  «Ilo  nulcnli- 
co  non  fa  pruova.  lino  ali'  iscri- 
zione in  falso,  dei  falli  puramente 
morali  che  vi  fossero  riportali  . 
vale  a «tire,  dei  falli  di  cui  il  pub- 
blico ufiiziule  non  abbia  potuto 
convincersi  colla  Insiiinonianza  dei 
suoi  sensi,  e die  nini  abbia  per 
conseguenza  polulo  enunciare  se 
non  mine  l'espressione  della  sua 
permanile  opinante.  Quindi  per 
esempio,  un  ulto  di  donazione  o 
un  leslameuio  per  allo  pubblico, 
nel  quale  il  notaio  clic  l'abbia  ri- 
cevuto avesse  di>  Ilio  rato  elle  il  do- 
nante o il  lesialiire  era  sano  di 
tnenie,  non  farebbe  pruova  di  lai 
fallo  (2). 

Da  un  nitro  canto,  gli  alti  au- 
lì) Se  «in  atto  di  vendita,  fatto  da 
piò  persone,  assicurasse  «-he  il  com- 
pratore aldiin  niimrrnlu  il  prezzo  ai 
venditori  congiuntamente , il  giudi- 
ce non  potrebbe  fari-  astrazione  da 
quoto  fallo  . per  dichiarare  che  la 
vendilo  sia  stata  smin  prezzo  ri- 
guardo ad  imo  dei  venditori  Civ. 
cuss.,  12  agosto  1812,  Sir.  , XIII  , 
1,  ». 

(2)  Tabollarin»  non  poletl  in*lru- 
moniti  in  cnuficoro,  aiti  ilo  oo  lan- 
luin  quoti  in  »ui  prurtonlin  gerìlur 
a partì bu »,  et  ab  ooritm  contenni 
pendei , citili*  nominili  el  scienliain 
kabot  proprii*  < ontibu * rim»  ot  nu- 
dilo». Dumoulin,  op.  el  } cil.  n.  61. 
Tedi  altresì:  Rie.  rig.  . 14  febbraro 


tentici  noti  fanno  pruova,  lino  aJ- 
l’ iscrizione  io  falso,  della  since- 
rità o della  verità  intrinseca  delle 
dichiarazioni  die  il  pubblici»  uf- 
lizinle  vi  ubbia  riportale  . conio 
falle  in  sua  presenza  dalle  parli. 
Que-tii  proposizione  verrà  più  am- 
piamente sviluppala  nel  p.  2. 

La  proemiurq  speciale  e com- 
plicala «lei  falsi»  iucidenle  è re- 
golarmente runica  via  aperta,  si 
alle  parli  ed  ai  loro  successori  u- 
niversali,  si  ai  terzi,  per  co m bat- 
tere i ratti  compruovali  da  un  .allo 
HUlenlico.  e die  entrino  nella  clas- 
se di  «limili  di  cui  ralla  fu  fede 
fino  ni  l'iscrizione  in  fal  so  (3).  A- 
(lunquo.  colui  che  intenda  di  por- 
re in  contestazione  mi  siimi  fallo 
non  è ammesso  nè  a far  interro- 
gare il  suo  avversario  sull  esislen- 
za  di  questo  fallo,  uè  a deferir- 
gli uii  giuramento  decisorio  (4) 
in  ordine  a cu).  Ei  non  sarebbe 
neppure  aunpessibile  a provare, 
mercè  una  pruova  testimoniale 
ordinaria,  o la  falsila  del  fallo  di 
che  frullasi . «>  la  falsila  di  altri 

1828.  Sir.,  XXVIII.  1,  339;  Civ  rig.. 
16  agosto  1840,  Sir..  XL.  1.  785. 

(3.  Civ.  cass.  2 giugno  1834.  Sir:, 
XXXIV,  1 , 583.  .Noi  non  dobbiamo 
occuparci  del  falso  principale  pel 
quale  proceda  dinanzi  la  giustizia 
criminale  il  ministero  pubblico,  uè 
detrazione  di  risarcimento  di  danni 
cd  interessi  insinuila  ilnlla  parte  lesa 
contro  l'untore  ili  uo  realo  ili  falso 
o contro  i sani  creili.  Vedi  sul  falso 
incidente  civile:  Codice  ili  procedu- 
ra. ari.  303  e sul  falso  incidente  cri- 
minale : Ondici-  il'  istruzione  crìini  - 
naie,  art.  430  c seg. 

(4)  Ouruolon.  XIII.  379.  Bonnier, 
0.  300. 
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fi*Hi  clm  a quello  fossero  diretta 
mente  conlrarii:  e ciò  quando  an- 
cora egli  producesse  un  principio 
di  pruovn  scritta  in  appoggio  del- 
le sue  allegazioni.  Nondimeno,  i 
giudici  potrebbero,  senza  previa 
iscrizione  in  falso,  dichiarar  falso 
e.  rigettare  come  un  atto  autenti- 
co, di  cui  il  contesto,  la  forma  e 
il  complesso  presentassero  dei  vi- 
7. ii  talmente  muleriali  e palpabili, 
ehe  la  semplice  ispezione  oculare 
bastasse  per  rendere  evidente  la 
falsila  o l'alterazione  dell'atto  (I). 

2)  Gli  atti  autentici  fanno  pie- 
na fede  , non  solamente  tra  le 
parti , ma  eziandio  contro  i ter- 
zi (2).  della  esistenza  dei  falli  giu- 
ridici clic  ne  formino  la  materia, 
vale  a dire  , delle  convenzioni  , 
delle  disposizioni,  dei  pagamenti, 
delle  ricognizioni,  delle  inlcrpel- 
Inzinni  , che  vi  sieno  Contenute, 
non  ehe  della  renila  del  caratte- 
re il  quale  sia  loro  Attribuito,  e 
dei  modi  i quali  vi  siano  annessi. 
Kisultn  da  ciò,  per  esempio,  clic 
colui  il  quale  alleghi , o contro 
la  persona  con  cui  abbiti  conlral- 

(1)  Merlin  . Quest.  , v.  Iscrizione 
di  falso  . § I.  Carré  , 1-eggi  tifila 
procedura  civile,  n.  868  Kic.  rig., 
18  agosto  1813,  Sir.  , XIV  , 1 , 40. 
Rie.  rig..  12  gennaio  1833,  Sircv  . 
XXXIV,  1,  7i)S.  Conf.  Rie.  rig..  23 
agosto  1836,  Sir..  XXXVI.  HO. 

(2)  IVec  obliai  uri.  1273.  comma 
1 . Toullier.  Vili  , 148.  Durnnlon  , 
XIII.  80  cd  81.  Bonnier,  n.  302. 

(3)  Siffatte  impugnazioni  , unica- 
mente relative  ai  caratteri  intrinse- 
ci ed  alla  efficacia  delle  convenzio- 
ni, delle  disposizioni  o delle  dichia- 
razioni', contenute  in  un  allo  auten- 
tico, sono  evidentemente  estranee  a 
quest'atto,  considerato  siccome  mez- 


to.;  o contra  un  terzo,  una  con- 
venzione o un  pagamento  com- 
provalo da  un  atto  autentico,  è 
dispensato  da  ogni  altra  pruovi, 
e che  il  giudice  non  può.  in  ri- 
sta della  produzione  dell'alto,  ri- 
cusarsi dal  tenere  per  costanti  il 
pagamento  o la  convenzione. 

-La  fede  rhe  è inerente  agli  itti 
nulenliri  per  quanto  concerne  la 
esistenza  e la  sincerila  dei  falli 
giuridici  che  essi  assicurino  , é 
ben  loro  dovuta  fino  alla  pruina 
contruria,  ma  non  fino  all' iscri- 
zione in  falso.  Questa  fede  non 
è di  ostacolo  che  le  convenzioni 
le  disposizioni,  o le  dichiarino- 
ni,  che  essi  contengono,  possano 
essere  impugnate  di  nullità  o*(- 
guile  di  siinuluzione,  siu  da  leu'! 
sia  nuche  da  una  delle  porli  (S)- 
|,  a onde,  colui  al  quale  si  oppon- 
ga un  alto  autentico  ili  vendili, 
è autorizzalo  a provare  che  I» 
convenzione  intervenuta  realmen- 
te Ira  lo  pnrli  non  sia  già  un* 
vendila  . ma  bensì  un  semplici 
pegno  mascheralo  sotto  f appa- 
renza di  una  vendila.  Quindi  ito- 

io  di  prova , e vino  hanno  in  ale** 
modo  rapporto  alta  fede  clic  gli 1 2 3 
dovuta.  Ili  fatti  , I»  proposizione  f" 
miitcialn  nel  testo  è geiierutnieaic 
ammessa  dagli  «tutori  e dalla  gì"' 
risprndi-nza.  Toullier,  Vili.  122.  Il"- 
ranlon.  XIII,  N4  ed  83.  Bonnier.n- 
291.  Roncenne  , Teoria  della  pro- 
cedura. IV,  35;  t’.iv.  cnss.,  10  giu- 
gno 1816.  Sir..  XVI  . 1 . 447  Rie. 
rig.,  3 feblirnro  1828,.  Sir.. .XXV III, 
1,  232.  Rie.  rig.  , 31  luglio  1833. 
Sir..  XXXIII  , 1 . 840.  Rie.  rig-  , * 
febhroro  1836,  Sir..  XXXVI,  1.  839- 
Rie.  rig.,  1 marzo  1837,  Sir.,' XX XV II. 
*,  8»o. 
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ti  cora,  il  debitore  , contro  di  cui 

• si  agisce  per  lu  restituzione  d’un 

• prestito  di  danari,  comprovalo  dn 
» un  ulto  notarile  ette  menzionasse 

• la  numerazione  dette  monete  in 
presenza  del  notaio,  sarebbe  am- 

v messo  ad  impugnare  I obbligazio- 
ne come  infetta  di  usura  provati- 
i do  rlie  la  numerazione  delle  ino 
' note  non  sia  stala  che  un  simu- 
lacro, e che  in  realtà  il  credito- 
re non  siasi  spossessalo  delia  som- 
i ma  in  .vantaggio  di  lui.  A mag 
gior  ragione  , il  creditore  terzo 
pignorante,  a cui  il  terzo  pigno- 
ralo opponesse  una  quietanza  no- 
tarile menzionante  la  numerazio- 
ne dello  monete  in  presenza  del 
uolaio.  sarebbe  ammesso  a pro- 
vare eh'  essa  non  sia  stala  effet- 
tiva. 

Da  un  altro  canto,  In  fede  do- 
vuta agli  aiti  uu'enlici  , quanto 
alla  esistenza  ed  alla  sincerità  dei 
falli  giuridici  clic  essi  comprovi* 
i no,  non  impedisco  clic  una  delle 
parli,  o i terzi,  possano  provare 
che  un  allo  di  questa  specie  non 
enuucii  in  un  modo  esatto  e com- 
piuto .ciò  che  sui  seguilo  Ira  le 
parli , c soprattutto  che  lu  con- 
venzione o la  disposizione  , cui 
essa  contenga  , sia  stala  modifi- 
cata mercè  clausole  accessorie 
che  non  vi  sicno  espresse  Per  tal 
modo  il  venditore,  contro  di  cui 
si  chieda  l'esecuzione  di  una  ven- 
dila contenuta  in  un  atto  notarile 
il  quale  indichi  questa  vendila 
come  pura  e semplice,  è ammes- 
so a provare  che  essa  vendita  sia 
stala  conchiusa  sotto  una  condi- 
zione sospensiva  v>  risolutiva  qua- 
lunque e soprattutto  colla  facoltà 
della  ricompra. 


Colui  che  arguisca  di  simula- 
zione una  contenzione  . una  di- 
sposizione , o una  dichiarazione 
qualunque,  racchiusa  in  un  atto 
autentico,  ovvero  pretenda  che  la 
convenzione  « la  disposizione  sin 
stala  mudilirnln  mercè  clausole 
accessorie  le  quali  non  Irovinsi 
espresse  nell'alto,  può  far  inter- 
rogare il  suo  avversario  sopra 
falli  e circostanze,  o deferirgli  un 
giuramento  decisorio.  È ugual- 
mente autorizzato  . quando  pos- 
segga un  principio  di  pruova  scrit- 
ta, a provare  per  mezzo  di  testi- 
moni! il  fallo  della  simulazione  e 
l'esattezza  delle  clausole  accesso- 
rie che  egli  alleghi.  Inoltre:  nel 
caso  di  una  simulazione  che  im- 
plichi una  frode  conira  lu  per- 
sona o contro  la  legge,  resisten- 
za può  esserne  stabilita  , audio 
senza  principio  di  pruova  scritta, 
sia  per  mezzo  di  una  pruova  te- 
stimoniale , sia  col  soccorso  di 
semplici  presunzioni  , non  solo 
dai  terzi,  ma  ancora  dn  una  delle 
parti  che  abbia  figuralo  nell'alto. 
Per  tal  modo,  a engion  d’esempio, 
il  debitore  convenuto  per  l'esecu- 
zione di  una  obbligazione  , che 
egli  pretenda  essere  infetta  di 
usura,  è ammesso  a stabilire,  mer- 
cè semplici  presunzioni,  la  simu- 
lazione della  numerazione  e della 
consegna  delle  monete  compro- 
vala nelfatlo.  , 

3)  L'atto  autentico  fa  fede  non 
solamente  deU'esistenza  della  con- 
venzione o della  disposizione  per 
lu  comprovazione  della  quale  esso 
sin  stalo  disteso  , ma  ancora  dei 
falli  o degli  alti  giuridici  anterio- 
ri, i quali  vi  sieno  riferiti  in  ter- 
mini semplicemente  enunciativi > 
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purché  IVnunciiUim  abbia  un  rap- 
porto diretto  colla  convenzione 
■n  rollìi  disposizione  principale. 
■Quindi,  allorché  in  un  titolo  no- 
vello. stipulalo  in  ricognizione  di 
una  rendila  perpetua,  siasi  detto 
che  l' ammontare  primitivo  della 
rendila  sin  sitilo  ridotto  poT  ef- 
fetto di  una  soddisfattone  parzia- 
le del  capitale,  e elle  le  nunua- 
Irlii  ne  sieno  state  pagale  fino  ad 
una  «liitti  epoca,  avendo  tali  emtn- 
ciative  un  ruppnrln  diretto  eolln 
ricognizione  della  remliln,  l'atto 
ne  fa  piena  fede  come  «Idi*  ob- 

fl)  Allorcliè  trattisi  ili  una  cnun- 
cinlivii  TStrtmoa  alla  convenzione  o 
albi  disposizion--  ette  latto  a libili  per 
principale  oggetto  il  comprovare  , 
non  può  pre-oniersi  die  le  parli  ab- 
biano fissala  la  loro  a Udizione  sul 
fallo  enuncialo,  né  per  eoiiseguenza 
che  aliliiano  inteso  ili  dover  questo 
fatto  essere  riguardalo  siccome  ri- 
conosciuto ila  esse.  Ma  tuli*  altri- 
menti é Aliando  trattisi  ili  un  fallo, 
il  i|iiidc  sililna  tuia  relazione  diretta 
con  III  convenzione  o la  disposizio- 
ne principale.  E*/m>  filone  dei  ttw- 
tiri  . di  Bigol-Prcamciicu  , Lncrè  , 
Leyi*l  . I.  XII.  n.  18K. 

(2)  Tonltier.  Vili.  161  c buronlon, 
XIII  , 1)8  insegnano  per  contrario  , 
che  gir  alti  autentici  non  alibi. ino  , 
relativamente  a'  terzi,  veruna  forza 
probante  . per  qminio  ronci-rne.  le 
enoniialite , iiiijuebé  direllamenle 
relaliie  alla  convenzione  o il. sposi- 
zione principale.  Ila  ci  sembra,  es- 
sere questi  autori  , sotto  late  rap- 
porto. i aduli  nella  confusione  di  i- 
dca  clic  noi  abbiamo  di  già  indica- 
ta altrove.  I.e  enunciative  ili  coi  si 
tratta  valgono  Ira  le  parli  come  con- 
fessione o riconoscimento  dei  fatti 
sui  quali  esse  versino.  L'atto  che  le 
contenga  prova  l'esistenza  di  questa 
confessione  o di  questo  riconosci- 


bligo  principale. 

Quanto  alle  enunciative  eslra- 
neo  alla  convenzione  o alla  dispo- 
sizione , la  comprovazione  della 
quali*  formi  l'ii'ggctlo  principale 
di  un  allo  autentico  , esse  non 
fmssonnscrvire  che  come  un  prin- 
cipio di  pruova  scriiln  (1).  Arti- 
colo i274-< 

Gli  alti  autentici  fanno  fede  del- 
le enunciative  direllnmcnlc  rela- 
tive ni  folto  piuiidico  che, tic  for- 
mi I' oggetto  principali*,  non  w- 
lumentc  fra  le  puri i , ma  ancora 
riguardo  ai  terzi  (2).  Cosi,  arila 

* • li'  * 

mento  ; c siffatta  prova  c ila  «*• 
ntlo  somministrata  riguardo  ai  leu 
del  pari  clic  fra  le  purti.  Ed  in  *• 
ri*,  coinc  inni  il  terzo  , ni  queir  si 
opponesse  quest'nlto  , potrebbe  so- 
stenere clic  esso  non  provi,  quanto 
a lui.  I»  confo  ione  o il  rieoiu»cl- 
mcnlo  tacilo  da  canto  di  una  delle 
parli  sui  fatti  enunciali  iiell'nlli** 
elementi  sili  quali  è fotidnlu  questa 
Confessione  . cioè  , In  stessa  enun- 
ciali- ne  e la  mancanza  di  protesti 
da  canto  di  quella  delle  parli  ilio 
avrebbe  avuto  interesse  -li  ronlrnii- 
dire  a*  fatti  emine. ali,  forsecltc  "on 
esistono  e nmi  si  trovano  coni  pri- 
vili i pei  terzi  rome  per  le  palli  e 
Stesse  1 Cile  s<*  si  domandi , qual® 
possa  essere,  in  rapporto  ni  terzi  • 
l'rlTelUi  di  semplici  enunciative  i-on- 

tenute  in  un  aito,  cuuverrà.  sicco- 
me noi  lo  fiirriuiiin  nel  prosieguo 
del  testo  , distinguere  tra  le  enun- 
ciative elle  versino  sopra  diritti  o 
siqirii  falli  giuridici  suscettivi  di  es- 
ser*- tosliluili  o riconosciuti  itali® 
parti . e le  enunciative  elle  versino 
rii  drilli  che  la  volutila  sola  delle 
parli,  le  quali  figurino  nell’alto,  si» 
impellente  a stabilire.  Indarno  si  ri- 
correrebbe , per  combattere  questa 
mnnieru  di  vedere,  alle  parole  del- 
l' ariicolo  12H  « fa  prnovn  tra  le 
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ipotesi  indicnla  qui  sopra,  l'emin- 
i cinti m relativo  alia  riduzione  del* 
i la  rendila,  od  al  pagamento  delle 
I annualità,  può  essere  opposta  dal 
debitore,  anelo;  ad  un  creditore 
terzo  pignorante  o al  cessionario 
della  rendila  (I). 

Del  resto  , va  ben  inleso  cbc 
una  semplice  enunciativa  conte- 
nuta in  un  alto  autentico  non  può 
giaiuniai  essere  invocala  contro  di 
un  terzo,  vale  a dire,  contro  di 
una  persona  che  non  abbia  figu- 
ralo nel  Tallo  e che  non  vi  suolala 
rappresentala,  come  titolo  costi- 
tutivo di  un  drillo  il  quale  non 
era  nel  potere  ili  una  delle  parli 
di  stabilire  in  favore  dell'  altra. 
Così  quando  I'  allo  di  vendila  di 
una  cosa  enuncii  che  esista  a van- 
taggio di  quesf immobile  un  dritto 
di  veduta  o di  passaggio  sul  Tuia 
del  vicino  , questa  enunciativa  , 
benché  direttamente  relativa  alla 
convenzione  principale,  nuli  Tar- 
parli n.  parole  che  sembrano  impli- 
citamente negare,  relativamente  ai 
terzi,  ogni  forza  pr-.banle  alte  sem- 
plici cuiinciaiivc  contenute  ili  mi  al- 
to autentico  Questa  obbiezione  vii 
confinala  merce  una  riflessione  lirit 
semplice  1/ art.  I27j  contiene,  ut 
pari  (lell  arlie.  1271,  le  parole  clic 
sol!"  siate  era  citine.  Se  dunque  ilo- 
vrsscsi  concludere,  a rw ilruri»  sen- 
tii, dalTart.  121 4.  clic  Tallo  uulcn- 
tieo  non  faccia  fede, , riguardo  ai 
terzi,  delle  eiiuue.iàlive  che  esso  con- 
tenga. Tari.  127IV  somiiiini'lrerebhe 
la  stessa  induzione  per  quaiiln  con- 
cerne la  contenzione  u disposizione 
principale,  e itoli  per  tallio  tulli  so- 
no di  accorilo  nel  respingere  que- 
sta induzione  , e nel  ricouusrere.  , 
che  per  quanto  concerne  la  conven- 
zione o disposizione  principale,  l’al- 


ma pel  compratore  utv  titolo  in 
virtù  del  quale  egli  possa  recla- 
mare la  servitù.  Similmente,  quan- 
do in  un  atto  di  vendila  siasi  del- 
lo che  il  vetidilore  abbia  acqui- 
stala la  proprietà  dell’ immollile 
venduto  . mediante  un  contrailo, 
la  cui  dilla  sia  indicala  . sillaba 
enunciativa  nuli  autorizza  il  com- 
pratore a sostenere  clic  il  posses- 
so dei  suo  autore  fosse  fondala 
su  d un  titolo,  per  ronpiunger  ta- 
le possesso  ili  suo  proprio,  rollio 
utile  per  la  prescrizione  dei  die- 
ci a venti  anni. 

' Il  principio  , che  le  semplici 
enunciative  roulrnule  in  un  itilo 
autentico  non  formano  titolo  con- 
tro terzi  è assoluto,  sotto  l'impe- 
ro del  Codice  civile,  e non  sog- 
giacerebbe più  ad  eccezione  nel 
caso  in  cui  enunrinziuni  racchiu- 
se in  alli  antichi  si  trovassero  ap- 
poggiate su  di  ua  possesso  con- 
forme (2). 

tn  autentico  faccia  piena  fede  ri- 
guardo ai* tergi,  come  fra  le  parli, 

(1)  Secondo  il  sistema  che  mn  ab- 
biamo romlmttiilo  nella  noia  prece- 
dente, converrebbe  negare  alla  men- 
zione della  riduzione  della  rendila, 
n del  |m«a melilo  delle  anmiahlù  , 
ogni  fede  riguardo  al  terzo  pigno- 
ralo o al  cessionario.  Questa  con- 
seguenza. evidentemente  inammes- 
sibilv,  compie  di  dimuslraie  tu  fal- 
lacia del  sistema  elle  vi  mena. 

(2)  Allra  linla  lem-vasi  per  prin- 
cipio. elle  le  enunciative  contenuto 
ili  alli  antichi  dovessero,  quando  si 
trovassi" o Misli'iiule  da  un  lungo 
possesso,  far  presumere,  anche  ri- 
guardo ad  una  persomi  terza,  resi- 
stenza di  mi  limili  regolare  proce- 
dente ila  quésta  persona  <>  da  uno 
dei  suoi  autori,  e supplire  cosi  alla 
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Per  eccezione  alle  regole  qui 
sopra  sviluppale;  le  contro  scrit- 
ture (I),  ville  a dire,  gli  atti  i 
quali  contengono  modificazioni  o 
derogazioni  apportate  dalle  parti 
ad  una  disposizione  comprovata 
da  un  atto  anteriore  , ed  i quali 
sono,  il  piò  sovente,  destinali  a 
rimaner  segreti,  non  possono  es- 
sere opposte  a'  terzi,  quando  an- 
cora siano  stale  fatte  in  forma  nu- 
tenlira.  Debbonsi  , sotto  questo 
rapporto,  considerare  rame  ter- 
zi tutti  coloro  elie  dovrebbero  ri- 
guardarsi come  tali,  se  si  trflllas- 

mannmza  «li  giustificazione  di  que- 
sto titolo.  In  aulìquis  r orba  Pillili- 
cialita  pioni’  jimbanl . etiam  con- 
tro alio»  pi  in  praeitldirium  lerlii. 
lhimouiia,  op.  rii.  bl.  I . § 8 , n. 
Iti  Polliier,  iIpIIp  Obbliga  suini,  n. 
710.  Questa  dottrina,  ammessa  sor 
prutlii Ilo  in  materia  di  scriilù  , c 
come  correttivo  della  regola  coosne-, 
lini  inolia  : .Vitina  servitù  smisti  ti- 
tolo. ci  sembra  essere  stala  formal- 
mente proscritta  dcH’arlie.  (itti  del 
Codice  civile,  Biiranion  , XIII  , 08. 
Pardessus  , ilrltc  Servitù  , a.  208. 
Bomber,  a.  394.  Vedi  nondimeno  io 
senso  contrario.  Toulliur,  Vili,  101 
c seg. 

(!)  Vedi  su  questa  materia  : Pla- 
smai! , Trattalo  delle  cuntro-acrU- 
ture. 

f2)  La  disposizione  deipari . 1275, 
il  quale  niegii  alle  contro-scritture 
ogni  elicilo  riguardo  a'  terzi,  lui  per 
iscopo  il  prevenire  le  frodi  cui  le 
parli  che  figurino  in  un  albi  potreb- 
bero praticare  in  pregiudizio  ili  ter- 
zi, lasciando  loro  ignorare  l'esisten- 
za della  contro-scrittura  con  la  quale 
quest’  atto  fosse  stalo  modiliealo  o 
rivocato.  Silfalla  disposizione  essen- 
do fondata  sopra  un  motivo  analo- 
go a quello  che  serve  di  tinse  allo 
art.  1282,  dev’essere  applicala  con 


se  doli’  applicazione  doH'arthjolo 
1282  (2).  Del  rimanente,  le  sti- 
pulazioni contenute  in  una  con- 
tro scrittura,  o autentica  « anche 
privala,  sono  obbligatorie  tra  le 
parli,  secóndo  le  regole  ordina- 
rie sulle  convenzioni  (3).  Per  tal 
guisa  sopratrullo  , il  compratore 
di  un  immobile,  il  quale  siasi  ob- 
bligato mediante  min  contro-scrii- 
lurn  . di  pagare  un  prezzo  mag- 
giore di  quello  rbe  indichi  rutto 
di  vendila  , è legalmente  tenuto 
di  mlempiere  n tuie  obbligazio- 
ne (4).  Ari.  1275. 

lo  stesso  spirilo  clic  quest’  ultimo 
articolo  Vedi  altresì:  Durantou.  Xtll, 
101  e 103;  TnuRier.  Vili.  182;  Pla- 
smili). § 1;  Bonindr.  n.  399  <■  (00; 
Rie.  rig.,  18  dicembre  luto.  Sir., 
XI.  1.  82;  Nimos  , H aprile  1812, 
Sir.,  XIII.  1.  210:  Rie.  rig  . 23  a- 
prile  1826.  Sir.,  XXVI,  1.429:  Bor- 
deaiix,  23  luglio  1820.  Sir.,  XXVII, 
2.  il;  Civ.  cass.,  23  febbraro  1833, 
Sir..  XXXV,  1.  331:  Parigi  29  apri- 
le 1837,  Sir  , XXXVII.  2.  213;  Lio- 
ne. 21  giugno  1837,  Sir.,  XX.\V||  , 
2 , iti  ; t;iv.  cass.  , 10  dicembre 
18(0,  Sir.,  XLI,  I.  107. 

(3)  Oonfr.  nondimeno:  art.  1350. 

(4)  Onde  prevenire  , per  'quanto 
sia  possibile  . le  frodi  che  si  rom- 
nn  llono  in  pregiudizio  dei  .tesoro  , 
mediante  la  dissinmluzione  di  una 
porzione  ilei  prezzo  negli  alti  di 
vendita,  Tari.  10  della  legge  ilei  22 
friinulc  anno  Vii  . aveva  dichiarata 
nulla  e ili  niiiu  cITcllo  ogni  contro- 
scrittura  fatta  con  allo  privato  , la 
quale  avesse  per  oggetto  un  aumen- 
to ilei  prezzo  stipulato  in  un  altro 
atto.  Ma  questa  disposizione  c stala 
virtualmente  abrogala  daU'art.  1275. 
Ciò  risulta  chiaramente  dalla  discus- 
sione cui  feec  sorgere  nel  consiglio 
di  Sialo  la  proposta  fatta  da  t)ueli;i- 
tel,  diretlor  generale  del  registro  , 
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I 3.  Degli  alti  nulli  come  alti  au-  Allorché  un  allo,  che  le  parli 
tentici  (1).  avevano  l’ intenzione  «li  rivestire 


di  proscrivere  in  un  modo  assoluto 
l'us«i  delle  contro-scritture;  discus- 
sione , in  conseguenza  della  quale 
la  sezione  di  legislazione  compilò 
Cari.  1275,  il  quale  non  esistevi)  nel 
progetto  del  Codice.  Vedi  : Locrc  , 
l.r'jtil . . t.  XII  . tu  7.  Vedi  altresì  : 
Esposizion e dei  motivi  . «li  Bigot- 
Preaineneu  il.ocré,  Lrgisl..  t.  XII, 
n.  la#)  Toullier.  Vili  , 186  c 187); 
Duranlnn,  Xil,  IO.  lionnier,  n.  40.1; 
IMvincourl.  Il,  81!);  (dia r don  , del 
Dolo  e della  frode.  Il,  n.  SI  ; Civ. 
rig..  IO  gennaro  1819,  Sir.  , XIX  , 
I.  lai;  Aix,  21  feliliraro  1852.  Sir., 
XXXII , 2 , 263  ; bijou .,  9 luglio 
1828.  Sir..  XXVIII,  1 , 687.  Vedi  io 
senso  contrario:  Merlin,  Quest. , v. 
Contro-scrittura.  § 3.  Rollami  de  Vii  - 
largnes  , ttepertorio  del  notariato, 
v.  Cnnlrn-seribura.  o.  12;  Plasmali, 
§ 13:  Brusselles  , 25  marzo  1812  , 
Sir..  XIII,  2.  351;  Metz,  17  fehbiaro 
t8I9.  Sir„  XIX  2.  199. 

(Una  contro-scrittura  non  registra- 
ta. la  inulte  porli  aumento  del  prez- 
1 za  di  a (litio  convenuto  con  allo  uo- 
i tarile,  è colpita  «In  nua  nullità  as- 
soluta. Brusselles,  t5  marzo  1821. 
i Ciuf  di  B.,  1821,  1.  228;  t.iur.  del 
XIX  secolo.  1832,  2,  263  ; Dallo*  , 
I XXI,  119;  Pulitici  , sull'  ari.  1275, 
' n.  4. 

1 —Il  venditore  non  pu«5  far  inter- 
rogare il  cuinpralore  sopra  falli  o 
- circostanze  , affili  di  provare  una 
convenzione  la  quale  avesse  alimen- 
talo il  prezzo  della  vendila;  perché 
que.slu  convenzione  sarchile  , come 
cnnlrn  scrittura  , colpita  di  nullità 
dall' ari.  40  della  legge  del  22  fri- 
male  anno  VII;  Liegi , 22  dicembre 
1817,  Pasicrisia.  sotto  questa  data). 

* (1;  Diritto  fìom.  — Gli  alti  clic 
' si  facevano  avanti  un  magistrato,  od 
un  notuio  che  tale  non  ero,  uun  a- 
«evano  sempre  la  stessa  forza.  Im- 
perciocché se  quegli  avanti  ili  cui 
Zacmaruk,  uni.  Vili. 


si  celebrava  l'alto  da  poetò  era  ri- 
putato un  mfvgislralo , od  un  nota- 
re, Tallo  non  sussister?,  sia  perché 
essendo  quello  un  supino  errore  non 
meritava  scusa  I.  6 , I.  9 . § 2 , IT 
de  jnr,  et  faci,  ignor.  . arg.  I.  1 , 
§ 7,  Il  ad  S.  C.  Macedon.,  mentre 
Ognuno  conoscer  doveva  la  condi- 
zione di  quegli  avanti  dì  cui  con- 
traeva uel  modo  stesso  che  la  do- 
veva conoscer  di  quello  con  cui  con- 
traeva I.  19,  fi  de  reg.  tur.  . sia 
perché  non  potendo  i privali  coi 
loro  palli  «lare  giurisdizione  c po- 
testà a chi  non  l'aveva,  talché  tulio 
ciò  che  da  cosini  procedeva,  era  i- 
■lutile  I.  3 . Cod.  de  iurisd.  omn. 
iud.  , neppure  lo  potevano  con  un 
errore  non  connine,  il  quale  esclu- 
deva il  consenso.  Se  poi  l'errore  fi- 
rn comune,  allora  , o il  magistrato 
o noturo  avendo  un  impedimento  le- 
gale per  essere  creato  tale,  nondi- 
meno ne  aveva  nllcnulo  il  titolo  da 
ehi  aveva  facoilà  di  darlo  , ovvero 
non  aveva  giammai  ottenuto  simile 
(itolo.  .VI  primo  caso  sussistevano 
gli  atti  falli  avanti  di  un  bile  ma- 
gistrato o notaio  putativo  I.  3 , ff 
ile  off.  praelor.  nel  secondo  non 
sussistevano,  perché  Terrore  essen- 
do «lei  singoli  privali,  come  tali  do- 
vevansi  considerare,  ed  aveva  quin- 
di luogu  la  ragione  che  si  dedusse 
dalla  citala  I.  3,  Cod.  de  iurisdicl. 
omn.  iud.  E di  vero  se  un  coiuuue 
errore  avesse  potuto  operare  da  so 
solo  la  validilà  degli  «itti  che  sj  fa- 
cevano uvunti  un  magistrato  o no- 
lani putativo . non  vi  sarebbe  stato 
bisogno  che  gli  imperatori  Adriuno, 
Severo  ed  Antonino,  pernii  Ira  Ito  di 
loro  liberatila  , avessero  dichiaralo 
sussistere  quel  leslumcuto  , in  cui 
oravi  per  testimonio  un  servo  ripu- 
talo comunemente  libero  § 7,  iati, 
de  testata,  ord.  V a ciò  ripugua 
che  l’errore  comune  formavo  legge 
. . 75 
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deiraulenticilà.  manchi  di  questo  lo  1272.  La  fona  probante  d'un 
carattere,  sia  per  l'incapacità  del  simile  atto  non  è neppure  subor- 
pubblico  uflìziale  che  lo  abbin  ri-  dinaia  all'osservanza  delle  forma* 
cevuto,  sia  per  una  mancanza  di  lila  che  sarebbero  state  necessa- 
forma  , esso  vale,  malgrado  ciò,  rie  per  la  validità  di  un  allo  pri- 
come  scrittura  privala,  se  sìa  sta-  vaio  propriamente  detto  (I).  I*er 
lo  sottoscritto  dalle  parli.  Artico-  lui  guisa,  un  ulto  notarile,  nullo 

I.  3,  § vii.  ff  de  tupell.  lor/.,  e che  la  sua  disposizione  presso  a poco 
I'  eccezione  del  S.  li.  Mncedoniann  illusoria.  Bunnier  . il.  377  Vedi  in 
non  aveva  luogo  quando  si  era  dato  senso  contrario:  Delv.,  sull’anicolo 
a mutuo  qualche  cosa  ad  un  figlio  1280. 

di  famiglia  comunemente  credulo  un  * K Marcadè  aggiunge:  Delvincourt 
padre  di  famiglia.  Imperciorchè  in  e Dnll-iz  (toc.  cit.)  propongono  per 
quanto  alla  prima  legge,  come  ben  incidenza  , ma  non  risolvono  , una 
riflette  il  Yoel,  l'errore  comune  del  questione  assai  più  delicata  , eil  é, 
popolo  formava  diritto  , porcini  le  se  si  possa  egualmente  far  ili  meno 
parole  valevano,  e vogliono  tuttavia  delle  regole  che  si  richiedono  per 
iioii  per  imhhlicu  autorità,  ma  per  le  scritture  privale,  e specialmente 
I'  uso  del  popolo  stesso.  In  quanto  della  necessità  dell»  copie  in  dnp- 
allii  seconda  legge,  dipendeva  dallo  pio  . quando  I'  allo  autentico  nullo 
urhitrin  dei  privati,  dalla  morte,  e come  tale,  ma  sottoscritto  ilaHe  parli, 

■ In  tanti  altri  accidenti,  clic  uno  bis-  foss»  stalo  ricevuto  in  brevetto,  cioè 
se  piuttosto  padre  che  tiglio  di  fa-  senza  minuta,  per  modo  che  sareb- 
m'glin  . benché  non  intervenisse  la  he  rimasto  noti  nel  deposito  piihhli- 
puhblica  autorità  ; perché  sembrò  co  del  notaro,  ma  presso  una  delle 
che  meritasse  scusa  colui  che  era  parli.  Iletviticourl  si  restringe  a di- 
stato ingannato  da  una  comune  o-  re.  noti  essere  solilo  ette  si  faccia 
piuione.  Quando  però  l'atto  fallo  a-  in  brevetto  un  atto' ètte  interessi  più 
vanti  ini  magistrato  od  un  induro  persone;  ma  , benché  non  sempre, 
putativo  avesse  avuto  i caratteri  di  pure  può  avvenire  il  caso,  e ili  ratti 
privala  scrittura,  sembra  clic  come  è avvenuto  ; egli  é per  questo  che 
tale  avesse  dovuto  valere.  vuoisi  esaminare  tal  quisiione.  bai- 

ti) L’arl.  1272  statuisce  sopra  alti  lo»,  dice  essere  stata  risoluta  nega- 
di  una  natura  alTatto  particolare,  e livamcnle  ila  una  decisione  di  Pari- 
siccnine  per  attribuir  loro  la  forza  gl  dei  tt  agosto  latri.  Ma  é uner- 
probante  di  atti  privati,  esso  non  e-  riire;  quella  decisione  ha  dichiaralo 
nige  altra  condizione  clic  In  soscri-  l'alto  ilei  lutto  ineillcace.  unii  por- 
zione delle  parti,  cosi  non  si  può  , die  fallo  in  brevi-ilo.  ma  perché  non 
senza  disniilurare  la  sua  disposìzio-  lirmnto  dal  naturo  elle  si  pri-lcnde- 
iio.  combinarla  con  gli  art.  1379  e va  l'avesse  ricevuto;  per  cui  la  Corta 
128(1.  D'altronde,  è cosa  ben  evidenti-  diceva  non  poter  esso  valere,  ne  co- 
che li-  parli,  le  quali  si  dirigano  ad  me  scrittura  privala  per  non  essere 
un  pubblico  nfll/.iulc  per  far  com-  fallo  in  doppio,  né  coinè  allo  niilcit- 
provare  le  loro  convenzioni  , non  lieo,  anco  irregolare,  nini  essendo 
possono  pensare  ad  adempiere  fur-  ricevuto  dall'  nlli/.intc  pubblico.  I.u 
inalila  che  non  sono  richieste  negli  decisione  è giustissima  . come  noi 
zzili  pubblici:  e die  subordinando  la  vedremo  nel  seguente  numero  , e 
applicazione  dclfurt.  1272  all'osser-  quindi  resta  integra  la  nostra  qui- 
vnnzii  delle  formulila  prescritte  du-  stiano, 
gli  art.  1279  « 1280  , rcndcrebbcsi 
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, come  alto  autentico,  ma  firmalo 
dulie  parli  , vale  come  allo  pri- 
( vaio. quantunque, contenendo  con- 
venzioni siiiuilagmaliche.  non  sia 
xlalo  ratto  in  doppi»  ( 1).  .Nondi- 
meno , sarebbe  altrimenti  se  si 

• Se  dovessimo  trattoria  da  legi- 
slatori . forse  dovremmo  deciderla 
nel  modo  cui  sembra  inclinino  Itel- 
vincourl  e Palio/.,  almeno  perle  con- 
venzioni siua  Ungimi  lidie.  dicendo  clic 
l'atto  autentico  (irregolare)  non  var- 
rà in  questo  caso  come  scrittura  pri- 
vala , se  non  quando  ne  sarà  rima- 
sta la  minuta  presso  il  noluro.  Ma 
in  dritto  essendo  la  teppe  qual'  è>. 
Ben  si  può  pretendere  tal  conditionc. 

• E primieramente,  non  potrebbe 
essere  dubbio  per  pii  atti  relativi  ad 
uu  appello  il  cui  valore  non  ecceda 
i 300  fr.  Imperciocché  Pari.  20  del- 
ia teppe  di  ventoso,  volendo  in  prin- 
cipio clic  pii  atti  siano  ricevuti  in 
minuta , eccettua  immediatamente 
gli  atti  semplici,  che.  secondo  le  leg- 
gi. possono  rilasciarsi  in  brevetto; 
e la  decisione  dei  7 settembre  1723 

! che  determina  tali  alti,  annovera  lut- 
. te  le  convenzioni  che  non  eccedano 
; 100  lire. 

• l.'alln  notarile  ricevuto  in  bre- 
vetto è dunque  perfettamente  le- 

i,  gale  e reputare  , anche  per  un  con- 
tralto sinalhipmaliro,  quando  il  valo- 
| ve  è meno  ili  300  frane  Ili.-— Or  quan- 
, do  P oggetto  del  contralto  è di  un 
valore  eccedente  quella  somma,  l'al- 
to ricevuto  ili  brevetto  sarà  irrego- 
lare, c non  varrà  come  autentico  , 
poiché  P articolo  00  della  teppe  ili 
ventoso  dichiara*-  nullo  come  tale 
l'atto  in  cui  si  sarà  contraffatto  atta 
regola  dell  art.  20.— Ma  cotesto  atto 
clic,  non  lia  forza  di  autentico,  con- 
t servrrù  itirmulo  dulie -parli)  la  for- 
za probante  di  ima  scrittura  priva- 
, ta.  poiché  la  mancanza  della  minti- 
la è appunto  uno  ilei  vizi  di  forma 
r ili  cui  parlano  il  nostro  e P art.  CO 
della  teppe  di  Ventoso;  «qualunque 


trattasse  di  un  allo  il  quale  non 
presentasse  neppure  l'apparenza 
di  un  allo  autentico  , per  esem- 
pio . di  un  allo  ricevuto  da  un 
pubblico  uffiziale  assolutamente 
o materialmente  incompetente  per 

allo,  dice  qnesPnltimo,  fatto  in  con- 
travvenzione opti  articoli...  t’enfi 
(quello  clic  vuole  la  mimila)  varrà 
come  scrittura  privata,  se  lo  avran- 
no sottoscritto  tulle  le  parti». — Cosi 
o Putto  elle  doveva  farsi  in  mintila, 
c si  è fallo  in  brevetto  . offrii  solo 
late  irregolarità  (clic  basta  a fargli 
venir  meno  il  valore  di  allo  auten- 
tico). o tu  irregolarità  derivi  ad  un 
tempo  da  tal  vizio  di  forma  , e da 
una  delle  altre  cause,  indiente  dal 
nostro,  c ildlPurl.  08  della  teppe  di 
ventoso;  Patto  , purché  te  parli  lo 
abbiano  sottoscritto  , varrà  sempre 
come  atto  privalo  regolare,  cioè  dop- 
pio v triplo  . quando  lo  richiede  io 
art.  1325  (127»  M). 

* Riepilogando  adunque  diciamo, 
che  oltre:  t.  dell'alto  autentico  re- 
golare per  cui  devono  compiersi  i 
vari  dettati  della  teppe  di  ventoso, 
c 2.  dell'atto  privalo  ili.  cui  nel  se- 
condo paragrafo  si  sono  indicate  dal 
Codice  le  regole,  è riconosciuto  dal- 
la legge.  3.  un  allo  autenlicii  irre- 
golare che  vate  come  se  fosse  uun 
scrittura  privalo  : per  modo  clic  le 
tre  sorta  che  costituiscono  ta  prati- 
va letterale  sono  . l'atto  autentico 
valido  come  tuie,  l'alto  autentico  va- 
lido come  scrittura  privata,  e intimi 
ta  scrittura  privala.  , 

(1)  quest»  è ciò  ohe  è stato  for- 
malmente riconosciuto  nel  consiglio 
di  Stato,  nel  tempo  della  discussio- 
ne sulParl.  1272.  Vedi  Locre.  I.eyùl. 
t.  XII,  e.  Il  Duranton . XIII  , 71. 
Bonnicr.  li.  377.  UrusseUcs,  17  giu- 
gno 1312,  Sir.,  XIII,  3.  I>7.  Parigi, 
13  aprile  1313,  Sir..  XIV,  2 , 2S5. 
Rie.  rig. , 8 marzo  1827.  Sjr.,  XX VII, 
1,  453.  , 
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ricevere  n Ili  della  slessa  specie(f), 
« di  un  allo  disleso  daH'aiuianle 
di  un  notaio  fuori  della  presen- 
ta di  quesl'ullimo,  e non  rivestilo 
della  costui  lirmn  (2). 

Del  resto,  onde  l'arlic.  1272 
possa  ricevere  la  sua  applicazio- 
ne , è d'  uopo  che  l‘  nlto  , nullo 
come  alto  autentico,  sia  rivestilo 
delle  firme  di  (ulti  gli  obbliga- 

l.i  , 

(t)  Così,  un  atto  di  vendila  diste- 
so da  un  usciere,  o da  mi  ufficiale 
dello  stalo  civile,  non  varrebbe  co- 
me allo  privato,  se  non  fosse  stalo 
fallo  in  doppio.  L’art.  1272  è eviden- 
temente inudullabile  a somiglianti 
tilli.  Se  questo  articolo  parla  dell’in- 
cnpnrita  dell'  ufllziiilu  pubblico  , in 
termini  generali  c senza  alcuna  re- 
strizione, è bastevole  aondioieno  il 
ravvicinarlo  aU'urlicolo  2!)  della  leg- 
ge del  181!),  dal  (piale  è stato  lofio 
a prestilo,  per  convincersi  clic  il  le- 
gislalore  non  ha  avuto  in  mira  che 
l' incompetenza  relativa  all'  ambilo 
territoriale,  e l'incapacità  risultante 
dalia  parentela  o dalla  affinità.  Bun- 
nicr.  ii.  377. 

(2)  Parigi,  17  dicembre  1829,  Sir., 

xxx.  2,  ita. 

(3)  I. 'articolo  29  della  citata  leg- 
ge del  1819  esige  formalmente,  per- 
ché' un  ulto  notarile,  nullo  odine  la- 
te, possa  valere  come  scrittura  pri- 
vata, che  esso  sia  rivestilo  della  (tr- 
ina rii  tulle  le  parli  contraenti ; c 
non  v'ha  dubbiochc  Cari.  1272  è stà- 
io compilato  con  io  stesso  spirito. 
Per  la  solu  ragione  che  un  alto  au- 
tentico, nullo  come  tale,  c che  non 
si  trovi  firmalo  da  Intle  le  parti  con- 
traenti, non  istnbiliscc  in  alcuna  gui- 
sa , contro  quelle  le  quali  non  ab- 
biano firmalo,  la  prova  delle  obbli- 
gazioni cui  esso  contenga  n loro  ca- 
rico, e non  può  loro  essere  opposto, 
esso  non  può  neppure  servire  di  pro- 
va contro  le  parli  che  abbiano  firma- 
to. Altrimenti,  la  posizione  delle  par- 


ti <3).  Se  più  persone  avessero 
dovuto  obbligarsi,  sin  congiunta- 
mente  , sin  pure  solidalmente,  c 
l' itilo  contenga  soltanto  te  firme 
di  una  o di  più  di  Itili  persone, 
esso  non  può,  come  scrittura  pri- 
vala, far  pruov.i  dell'esistenza  (Iel- 
la convenzione  contro  i soscrillo- 
ri  (4). 


ti  non  sarebbe  più  uguale,  e dipen- 
derebbe da  quelle  clic  non  avessero 
firmalo  lo  avvalersi  dell'atto  o il  re- 
spingerlo, secondo  il  loro  interesse 
o il  loro  capriecio.il  che  é inummes- 
sibile.Toullier.  Vili.  103  e 135.  Bi.n- 
nier,  n.  37f>  , Hic  rig.  , 27  «urto 
1812,  Sir..  XII,  1,  309.  Ilei' rimanen- 
te, sembra  che  non  deblmusi  consi- 
derare omne  parli  contraenti . nel 
senso  delfini.  08  della  legge  ilei  23 
ventoso  anno  XI  . e dell'  ari.  1277, 
Siilvorhè  quelle  Ira  le  parli  elle  con- 
traggano .una  obbligazione  qualun- 
que. So  si  trattasse  di  un  siilo  cou- 
tcuenle  un  contralto  unilulerate,  sic- 
come un  prestilo,  la  mancanza  della 
firma  del  creditore  non  farebbe  osta- 
colo aU'applicazione  di  questi  orti- 
coli. Bonmer.  n.  370. 

(4)  Se  l‘  allo  dovesse  , a cagione 
della  solidaliln  che  vi  sia  enunciala, 
far  prova  della  convenzione  riguar- 
do a'  soserillori.  e se  per  eonsegiim 
za  il  creditore  fosse  autorizzalo  a 
spingere  contro  di  essi,  in  vinù  Hi 
quest'alto,  l'esecuzione  della  conven- 
zione, la  loro  posizione  troverebbe- 
Ri  singolarmente  aggravala,  pcrctc 
sarebbero  privi  del  regresso  contro 
coloro  che  non  mossero  tirinolo  : 
regresso,  sul  quale  eglino  avrebbero 
forse  fullo  fondamento.  Il'iimicr , 
numero  386.  f.onfr.  Itie,  rig..  24ì  lo- 
glio 1832,  Sir.  , XXXII.  t.  492.  In 
somigliante  allo  può  forse  servire 
come  principio  di  prova  scrillu,  on- 
de stabilire  clic  le  parli,  te  quali  lo 
avessero  Ormalo,  abbiano  inteso  clic 
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* <579  b.  Dogli  ulti  privali  (1).— 

t 1.  Della  forma  dogli  siili  privali. 

Gli  alti  privali  Sono  gli  itili  falli 
i gonza  inlorvonlo  di  un  pubblico 
i uffiziolo  o sullo  la  soia  firma'  delie 
parli  ( i ). 

La  firma  delle  parli  costituisce 

l 

la  convenzione  riceverebbe  In  sua  ese- 
cuzione , non  ostante  la  mancanza 
della  firma  delle  altre? 

(I)  HiBiii'GRAri*.—  Malcpeyre  Trat- 
talo pruiiro  tlegli  ani  privali . o 
mottfillo  di  tulli  gli  alti  lauto  rivi- 
li quanto  coimnerrinll.  din  ai  pat- 
tano fare  per  itcriliura  privala: 
Parigi.  1830.  in  18*  llirel.  Mannaie 
ili  tulli  gli  alti  priruli,  in  materia 
civile,  commerciale , ree.  Parigi, 
1836. 

• (2)  [trillo  romano— La  scrittura 
privala  iHcevasi  ipiella  die  si  faceva 
dai  particolari  di  loro  privala  aulo- 
rità.  dell»  qual  natura  erano  anche 
le  lettere  od  i libri  domestici  I.  34. 
IT  mondali, h 2i.  I.  2(1.  S ile  perno, 
conni.,  I.  3*.  § 1,  de  pigìi,  ri  hy- 
p olii  . li  3.  | li.  I.pew  Ifad  exhi- 
ben.  Kssa  si  divideva  in  obbhgalo- 
, ria  ed  io  liberatoria:  fobbiigaloria 
consisteva  in  uno  scritto  d'obbligo, 
che  clitmnavasi  altresì  chirografo  , 

, I.  40.  If  de  reb.  cred.,\.  ileo.  Cod. 
qui  poi.  in  pig.  Hab.,i.  S,  j$  1.  /f 
de  lib.  legala,  I.  2.  § 1.  ff  de  pa- 
rtir. la  liberatoria  consisteva  in  una 
caria  di  usstrurazione  pel  debitore, 
la  quale  aveva  anche  il  mone  di  apn- 
ea I.  19.  Cod.  de  fili,  itlnim..  I.  li, 
C 1.  2.  Cod.  de  non  num.  pecun. 
Lranvi  ancora  le  scritture  chiamate 
volgarmente  aalupochac  , te  quali 
appartenevano  piuttosto  alla  classe 
dette  obbligatorie  , perché  consiste- 
vano esse  in  una  dichiarazione  del 
debitore  diaver  pagalo  i frutti,  le  usu- 
re. le  pensioni  e simili,  d'onde  av- 
venirvi che  il  debitore  riconosceva 
il  suo  debito  I.  >9,  Cod.  de  fui  i- 
tlrum-  t ulle  queste  privale  scritture 


una  condizione  essenziale  per  Ih 
esistenza  di  ogni  atto  privalo.  Es- 
sa non  può  essere  sostituita  nè 
da  una  semplice  croce,  né  da  ni- 
tri segni.  Vii  atto,  semplicemente 
marcalo  con  segni  al  di  sotto  da 
una  delle  parli,  dote,  in  ordine 

facevano  piena  pruina  al  pari  delle 
pubbliche,  contro  coloro  clic  te  ave- 
vano scritte,  sebbene  non  avessero 

10  stesso  e (Teliti  riguardo  alla  prela- 
zione io  un  pegno  I.  2<i  , § ult.  ff 
dettatili,  I.  24.  I.  26,  ff  de  pernii., 
conti.,  junclt,  I.  pen.  Cod.  qui  poi. 
in  pigìi,  hab.,  purché  però  lo  scri- 
vente avesse  riconosciuto  il  suo  ca- 
rattere; e perché  non  io  avesse  ne- 
galo cuh  faciliti  era  stabilito,  die  se 
veniva  convinto  ili  mendacio,  doves- 
se essere  condannato  nel  doppio  del- 
rolibtiguiione  sua  noe.  18.  eap.  8. 
La  sola  comparazione  delle  ledere 
per  altro  non  era  siifflcieiile  per  con- 
vincerlo di  mendacio  I.  20.  Cod.  de 
fid . m si  : nov.  73  cap.  irti.  Po- 
levn  anche  darsi  che  egli  avesse  as- 
serito, essere  falso  eiò  che  aveva 
serillo,  nel  qual  caso  la  sua  scrittu- 
ra faceva  piena  fede  contro  di  fui 
finché  non  aveva  provato  iu  contra- 
rio arg.  I.  13  . Cod.  de  non  un/a. 
per..  I.  23;  $ tifi,  ff  ini  leg.  A quii. 
Non  importava  poi  per  islabilirc  la 
prova  contro  il  debitore  che  egli  «- 
vesso  scrillo  di  lutto  suo  pugno  la 
scriHnru;  o che  soltanto  riaveste  sot- 
toscritta . mentre  in  ambi  i .casi  la 
prova  aveva  eguai  forza  contro  di 
Ini  I.  pen.  Cod.  qui  poi.  in  piyn. 
Iiab.  I.  IT.  Cod.  defiliti  in  tir.,  pria, 
insti!,  de  empi,  el  vrnd.  La  scrittu- 
ra privata  non  faceva  prova  né  a fa- 
vore. né  contro  i terzi,  siccome  que- 
sta forza  non  era  neppiir  itala  alle 
pubbliche  scritture.  Motto  meno  poi 
fucevu  prova  a favore  di  quello  che 
l’aveva  serilla  ancorché  fosse  stato 

11  fisco  I.  S,  I.  6,  I.  7,  Cod.  de  pro- 
ba!. 
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a lei  i,  essere  consideralo  come  zioni  stabilite  tra  le  parli.  Quan- 
non  avvenuto,  e non  forma  nep-  do  I'  allo  cosi  firmalo  (2)  venga 
pure  contro  di  essa  un  principio  dappoi  riempiuto  dalla  parie  a 
di  pruovn  scritta  (I).  cui  sin  stato  affidato  , ovvero  di 

La  firma  può  esser  da  In  in  bian-  suo  ordine  (3),  esso  Tu  fede  delle 
co,  vnle  a dire,  prima  della  coni-  dichiarazioni,  delle  convenzioni,  i» 
pilazionc  in  iscritlo  delle  conven-  delle  obbligazioni  che  racchiuda. 


(1)  Brusselles  , SI  gennaio  1807, 
Rir.,  VII.  2.  249.  Colmar.  2J  dicem- 
bre 1809.  Sir..  X.  2.  268. 

(Vedi  altresì:  Brusselles  . 8 otto- 
bre 1819  . Sfi  gennnro  1826  , e 23 
febhraro  18:it). 

(2)  Appellanti  flnn.ili  in  bianco  gli 
atti  di  questa  specie.  Nell'antica  giu- 
risprudenza . cravi  controversia  sul 
ptinln  di  sapersi,  se  le  obbligazioni 
compruovnlc  merré  atti  (innati  in 
bianco  fossero  o no  vntide.  Nondi- 
meno, l'afTerinnlivii  sembra  aver  pre- 
vnltilo  iinlla  pratica.  L’abuso  clip  si 
fece  delle  parte  firmate  in  bianco 
diede  lungo  alta  dlcbiarnzinne  del 
22  settembre  1733  . dalla  quale  é 
Stata  attinta  la  disposizione  dell’ar- 
tfc.  1280  del  Codice  civile.  Merito, 
Wep  . v.  Pinna  in  bianco.  Oggidì  In 
validità  delle  firme  in  bianco  non 
pu*  più  essere  seriamente  messa  in 
contestazione;  perciocché,  ponendo 
l'abuso  di  somiglianti  alti,  la  legge 
ne  riconosce  implicitamente  I’  elfl- 
eneia.  Vedi:  Codice  penale  uri.  430, 
n.  3;  Tnutlier.  Vili,  263;  Bonnier  , 
n.  318. 

• Ceco  te  parole  con  cui  finisce 
il  primo  comma  del  nostro  art.  1280, 
che  non  si  leggono  nel  corrispon- 
dente ari.  1326  del  C.  C..  cioè:  vai- 
Irimenti,  essendoci  In  sola  sottoscri- 
zione. varrà  come  principio  di  pruo- 
va  per  iscrillo  ». 

• Art.  407  C.  prn.  i Chiunque,  a- 
husandn  di  un  foglio  io  bianco  mu- 
nito di  firma  a lui  confidalo  , vi  a- 
vrà  fraiidolenlemente  scrillo  sopru 
on’obblignzionco  liberazione,  n qua- 
lunque altro  allo  clic  possa  com- 
promettere la  fortuna,  n la  persona 


del  soscrillnre,  sarà  punito  colle  pe- 
ne prescritte  uell’ort.  463. — Nel  ca- 
so in  cui  il  foglio  in  bianco  munito 
di  firma  non  gli  sin  stillo  confidato, 
si  procederà  contro  di  esso  come 
falsario,  c verrà  punito  come  tale  ». 

* bri.  438  , n.  3 LL.  pen.  « La 
frode  si  cominelle  in  uno  dei  modi 
seguenti  ..  3.  Quando  su  di  un  fo- 
glio affilialo  in  bianco  colla  soli  sot- 
toscrizione siasi,  per  lucro , scrillo 
ili  danno  altrui  un  allo  qualunque; 
ovvero  su  di  un  foglio  non  in  bian- 
co siasi  aggiunto  per  lo  stesso  fine 
qualche  allo  o clausola  ». 

* in  quanto  al  caso  preveduto  dal 
secondo  comma  del  delio  art.  109 
del  C.  pen. , confr.  art.  293  delle 
stesse  LL.  pe». 

(3;  Le  regole  stabilite  nel  testo 
non  si  applicherebbero  al  caso  in 
cui  la  carta  firmala  in  bianco  fosse 
siala  fraudoleiilemenle  sottratta  alla 
persona . a cui  sia  staia  affidala,  e 
riempiuta  da  un  terzo  senza  la  sa- 
puta di  questa  persona.  Ili  simi- 
gliatile caso,  la  prtiova  della  sottra- 
zione e dell’  abuso  della  carta  Gr- 
illata in  bianco  può,  anche  in  man- 
canza di  ogni  principio  ili  prtiova 
Scritta,  esser  falla  per  testimoni;  e 
se  questa  prova  sia  addotta,  le  con- 
venzioni seguile  tra  il  portatore  del- 
l'atto ed  i (orzi  debbono  essere  an- 
nullate. ancorché  questi  ultimi  sfo- 
tto siali  di  buona  fede.  L’abuso  del- 
la caria-  firmala  in  bianco.  commes- 
so , non  dalla  persimi!  a cui  l’alto 
sin  sialo  rimlidaln,  ma  dn  un  terzo, 
non  costituisce  più  un  semplice  rea- 
to iti  abuso  di  confidenza  . ma  un 
reato  di  falso  , «ti  cui  il  soscrillorc 
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allo  slesso  modo  che  se  In  firma 
ri  fosse  siala  apposta  dopo  la  for- 
mazione del  corpo  della  seritlu* 
ra;  salvo  al  soscriltore,  a cui  esso 
venga  npposlo,  il  provare  che  le 
dichiarazioni  . le  convenzioni  , o 
le  obbligazioni,  che  vi  si  trovino 
enunciale , non  sieno  quelle  che 
egli  abbia  avuto  I'  intenzione  di 
fare,  di  stipulare  o di  contrarre. 
Siffatta  pruovn  non  può.  in  man- 
canza di  principio  di  pruovn  scrit- 
ta. esser  fatta  per  testimoni  (I); 
e quando  ancora  essa  sia  rego- 
larmente e compiutamente  pro- 
dotta, il  soscriltore  rimane  obbli 
gaio  verso  i terzi,  i quali  in  Vi- 
stai dell'  alto  abbiano  contrattato 


di  buona  fede  coll'altra  parte  fi)'. 

La  legge  non  avendo  regolala 
la  forma  degli  alti  privali  in  ge- 
nerale , le  parti  sono  in  libertà 
di  compitarli  nel  modo  che  stimi- 
no convenevole,  senza  essere  sot- 
toposte all’  osservanza  di  alcuna 
delle  formalità  prescritte  per  la 
formazione  degli  atti  autentici  (3). 
Per  tal  guisa  soprattutto,  gli  alti 
privali  possono  esser  compilati  in 
lingua  straniera,  e non  hanno  bi- 
sogno di  essere  datali  (4).  Perlai 
guisa  ancora,  le  ricalcature  o le 
interlinee  non  sono  vietate,  sotto 
pena  di  nullità  delle  parole  rical- 
cale o interlineate  (5);  ed  i riman- 
di o le  postille  possono  valere  , 


della  carta  in  bianco  non  dee  sop- 
portare le  conseguenze;  perciocché 
questo  reato  non  è il  risullumenlo 
di  un  mandato  che  quest'intimo  ti- 
vesse  imprudentemente  italo  a co- 
lui che  lo  abliio  commesso.  Toullier, 
Viti  , 269  e 210.  tmnfr.  Grenoble  , 
24  giugno  1820.  Sir.,  XXX.  2 . :t0. 
C’riin.  cuss.  . 2 luglio  1829  , Sir.  , 
XXIX.  t.  259. 

fli  Arg.  art.  1295. 

(2)  Toullier.  Vili,  267. 

(3)  Toullier,  Vili,  257  c 238.  I)u- 
ranton,  XIII.  127  e 128. 

( 4)  Toullier  e Duranlun  . luoylii 
cit.  Vedi  nondimeno;  art.  895  ; Co- 
dice di  Commercio,  uri.  109,  436  , 
188.  c 323. 

(5)  Direnilo  ulte  le  parole  ricalcate 
o interlineate  non  sono  nulle  , noi 
vogliamo  semplicemente  indicare  die 
non  si  dee  loro  applicare  la  pena  di 
nullità  prouonziiilu  dult'url.  16  della 
legge  del  25  ventoso  anno  XI  (Veti, 
art  24  e 25  della  legge  del  23  no- 
vembre 1819,  e il.  2 del  decreto  del 
42  settembre  4828;;  c non  intendin- 
mn  di  sostenere  che  esse  debbano 
sempre  essere  considerate  come  fa- 


cienti  parte  integrante  dell'  atto  , o 
godere  per  conseguenza  delta  fedo 
che  si  attribuisce  a quest' ulto.  Ca 
quistione  di  sapersi,  quale  sia  il  va- 
lore ili  somiglianti  parole  . dipende 
interamente  ed  unicamente  ila  quella 
di  sapersi  , se  la  tirina  dellu  parte, 
alia  quale  esse  vengano  opposte  vi 
si  applichi  o no.  Or  se  qucst'uliimn 
qmslinne  ilev’  essere  risoluta  atTer- 
inativaiiienle.  per  esempio,  nel  caso 
in  cui  le  parole  ricalcale  o interli- 
neale sieno  di  mano  della  parte  con- 
tro la  quale  se  ne  faccia  uso,  e nel 
caso  in  cui  , trattandosi  di  un  alto 
fatto  in  doppio,  tali  parole  si  trovi- 
no ugualmente  nei  due  originali,  es- 
sa deve  per  contrario  essere  decisa 
per  la  negativa  nelle  ipotesi  inver- 
se. Cotifr.  Ilnrdeaux.  17  gillg.  1829, 
Sir-.,  XXIX.  2.  351.  Vedi  in  partico- 
lare , su  ili  un  caso  di  ricalcatura 
della  data  di  un  testamento  ologra- 
fo: t.iv.  rig.,  1t  giugno  1810.  Sir., 
X . I ; 289  ; e sulla  rasura  di  una 
quietanza  scritta  a piè  ili  un  atto  di 
obbligazione  : civ.  casa.,  23  dicem- 
bre 1828,  Sir.,  XXIX,  1,  47. 
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quantunque  non  Siena  nè  firmine 
o cifrale,  nè  approvale  dalle  par- 
li («) 

Per  eccezione  a quello  che  ora 
si.  è dello , vi  ha  due  specie  di 
alti  privali,  pei  quali  la  legge  fi- 

fi)  Le  osservazioni  falle  nella  noia 
precedente  sulle  ricalcature  e sulle 
interlinee  si  applicano  ugualmente 
ai  rimanili  ed  alle  postille. 

(2j  La  teoria  delle  scritture  in  dop- 
pio, sconosciuta  nel  diritto  romano 
e nell»  nostra  aulica  giureprndenza, 
fu  itilrodnlla'ria  più  arresti  del  par- 
lamento di  Parigi,  di  cui  il  primo  è 
del  dO  agosto  I7:IC.  Essa  era  fondala 
sulle  ideo,  seguenti  : È dell'essenza 
delle  convenzioni  sinullaginaliclie  , 
clic  il  lignine  di  diritto,  il  quale  da 
esse  risulta,  esista  con  la  medesima 
cflicacia  per  ciascuno  delle  parti  e 
clic  ipicslo  abbiano  entrambe  gli  sles- 
si mezzi  du  costringersi  reciproca- 
mente all'  adempimento  delle  'loro 
obbligazioni.  Or  se  una  somigliarne 
convenzione  si  trovasse  comprovala 
merce  un  allo  privalo  fallo  io  un 
solo  originale , colei  delle  parti,  la 
quale  fosse  portatrice  dell'  allo  , a- 
vrehbc  il  mezzo  da  costringere  l’al- 
tra alla  esecuzione  della  convenzio- 
ne. mentre  dui  cauto  suo  ella  rimar- 
rebbe nella  libertà  di  sottrarsene. 
Adunque  . la  circostanza  che  T ulto 
sia  disleso  in  uu  solo  originale  iin 
pedisce  elle  il  legame  di  drillo  rsi- 
slu  con  una  forza  uguale  per  le  due 
parli,  c vizia  per  questa  medesima 
ragioni-  la  convenzione  nel  suo  prin- 
cipio, Ha  silTatta  argomentazione  non 
è clic  speciosa,  ed  è fondala  in  con- 
clusione sopra  una  confusione  Ira  il 
legame  giuridico  risullunle  da  una 
convenzione,  c la  pruuvn  della  esi- 
stenza di  questa  convenzione.  Ed  iu 
vero,  la  convenzione  trovasi  formala 
non  appena  che  le  due.  parli  abbia- 
no prestalo  il  loro  consenso,  ed  es- 
sa, sia  clic  si  possa  o no  provare, 


sige  formai  Uà  speciali,  a cagione 
della  natura  delle  convenzioni  u 
delle,  obbligazioni  che  essi,  abbia- 
no per  oggetto  di  comprobare. 

I)  Delle  formulili)  della  scrit- 
tura in  doppio  (2). 

non  ha  meno  la  virtù  intrinseca  di 
ligure  irrevocabilmente  i contraen- 
ti agli  occhi  delia  legge.  Di  falli,  la 
giureprudenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi lui  incoiiiralu  molla  opposizio- 
ne, e non  è stala  universalmente  a- 
doltata.  Confr.  In-n' sa  ri.  Nuora  Col- 
lezione, v.  Scrittura  ili  doppi»:  Her- 
lin.  A<*p..v.  me.d.,  n.  I a 11.  I com- 
pilatori del  Endice  citile  non  hanno 
voluto  uè  rigettare  iu  un  illuda  as- 
soluto. né  cuijsaeriirc  piiraun-nle  c 
semplicemente,  la  dottrina  ilei  par- 
lamento di  Parigi.  Secondo  il  siste- 
ma che  eglino  hanno  adoltnlo,  il  ri- 
zio  risultante  dall'  essere  sialo  uu 
allo  privalo,  cnnlcnenle  una  conven- 
zione siuallagiiialica  . scrino  iu  un 
solu  originale;  produce  Itene  I ci- 
frilo di  privare  dogai  edlcucia  Tal- 
lo . consideralo  siccome  mezzo  di 
pruova  , ma  non  infoila  Iu  couven- 
zioue  medesima.  Quest»  sistema,  il 
quale,  licnrliè  meno  viziasti  di  quel- 
I»  del  parlamento  di  Parigi , è pur 
nuche  Tuggctlo  di  crilic'ie  assai  vi- 
ve, noq  può.  a parer  nostro  , rice- 
vere altra  spiegazione  clic  la  seguen- 
te: Allorché  un  allo  privalo,  compro- 
vante iiua  convenzione  sinallagmali- 
ca.  sia  sialo  fallo  in  uu  sul»  originale, 
le  parli  noli  possono  essere  consi- 
derale di  aver  vulnlu  dillliiiliviiinen 
le  obbligarsi,  e deosi  per  contraria 
presumere  di  non  aver  elleno  inte- 
so ili  brinare  clic  uu  semplice  prò- 
gel  lo. 

— L'alto  dunque  non  indica  di  per 
sé  medesimo  , per  quanto  formale 
ne  sin  In  compilazione,  salvochè  un 
propello  di  convenzione  , e trovasi 
per  lai  guisa  colpito  d'inelBcaciu.iu 
quaulo  si  volesse  da  esso  attingere 


Digitìzed  by  Google 


» 397  * 


Gli  nifi  privali,  i quali  conten- 
gane» convenzioni  sinallagmntichc, 
debbono  essere  compilali  in  tanti 
originali  per  quante  sieno  le  parli 
aventi  un  interesse  distinto;  e eia* 
scuu  originale  dee  contenere  In 
menzione  deH'osscrvnnza  di  tale 
formalità.  Articolo  1279,  comma 
1 e 3. 

La  disposizione  dell' art.  1279 
concerne  soltanto  le  convenzioni 
sioallupninticbe  perfette  , vale  a 
dire,  quelle  le  quali,  seconde  la 
loro  natura  c flit  dalla  loro  ori- 
gine , sottopongano  le  parti  ad 
obbligazioni  reciproche  , come  , 
per  esempio,  la  vendita,  la  loca- 
zione. la  società,  la  transazione, 
la  divisione  (1).  Essa  non  si  ap- 
plica alte  convenzioni  sinallagma- 
lidie  imperfette,  quali  sarebbero 
il  mandalo  ed  il  deposito,  ancor- 
ché un  salario  sia  stato  stipulato 
a prò  del  mandatario  e del  de- 

U pruovn  di  una  rtilDnilivn  conven- 
zione. Ma  , siccome  la  presunzione 
di  che  si  tratln  non  lui  nulla  rii  asso- 
lato, eri  c possibile  che  , malgrado 
l'apparenza  contrari»  risultante  dal- 
la forma  dell'alto,  le  parli  abbiano 
inteso  rii  obbligarsi  riinitiilivatuenic 
l'una  verso  l'altra, così  la  convenzione 
dorrà  ricevere  In  stia  esecuzione,  se 
ne  vengn  stabilita  tu  prora  mercé  mez- 
zi indipendenti  ria  qiicsl'alln.  fare- 
mo notare,  nel  Unire,  che  le  spie- 
gazioni date  stiU'nrl.  1279  da  Bigol- 
Preumenen  (K»p.  ile'  inoltri.  boere, 
/.<■(/..  t.  XII,  n.  193);  c da  Janbert 
i ftnpp.  al  tribunato,  boere,  tjrg.,  t. 
XII,  n.  11);  non  sono  esatte;  per- 
ciocché esse  assegnano  alla  riispn- 
1 sizionedi  quest’  articolo  i motivi  clic 
servivano  di  base  alla  giureprudrn- 
1 za  del  parlamento  di  Parigi,  e me* 
1 nerebbero  così  a concludere  , clic 
• l'inosservanza  della  formalità  della 
Zaciiaiiuk,  voi.  XIII. 


positnrio  (2).  A maggior  ragione. 
silTatta  disposizione  è estranea  ai 
contralti  o agli  alti  puramente  u- 
nilaternli,  e soprattutto  alle  sem- 
plici ricognizioni  di  debiti,  quan- 
tunque fatte  con  istipulazionc  di 
termini  (3),  agli  appuramenti  di 
conto  (4),  ed  tigli  atti  di  fideius- 
sione (3).  Nondimeno , una  con- 
venzione iialurulc  di  sua  natura 
può,  per  motivo  delle  clausole  e 
delle  condizioni  particolari  sotto 
le  qunli  essa  sia  concliiiisn.  pren- 
dere il  carattere  di  una  vera  con- 
venzione sinallagrnalicn,  dando  luo- 
go all  applicazione  ilei  l'uri.  1279. 
Egli  è ciò  che  avviene,  per  esem- 
pio , in  tnaleria  di  fideiussione , 
allorché  il  fideiussóre  non  si  ob- 
blighi se  non  sotto  l'espressa  con- 
dizione clic  il  creditore  sospen- 
derà i suoi  procedimenti  contro 
il  debitore  durante  un  tempo  de- 
terminalo (6).  Egli  è ciò  clic  nv- 

srritturn  in  doppio  renda  nulla  la 
convenzione  islcssa:  conclusione,  la 
quale  tiene  respinta  evidentemente 
dalla  compilazione  deipari.  1279. 

(I;  Itelvm..  II.  36»;  Toullicr,  Viti, 
326.  Duranldn,  XIII  . 146.  Bonnicr, 
365.  Civ.  cass.,  26  ottobre  180»,  Sir., 
IX,  134. 

(2)  bnrnnlon,  XIII,  130. 

(3,)  Civ.  cass.,  26  ottobre  1808  , 
Sir,  IX,  1,  154. 

(4)  Toullicr.  Vili , 331.  Rollami  de 
Villargues  , Repertorio  ilei  notaria- 
to, v.  Scrittura  in  doppio,  n.  20  e 21. 
Ai*.  12  luglio  1813,  Sir..  XIV,  2.  231. 
Orléans,  22  agosto  1840,  Sir.,  2.  43. 

(5)  Rie.  rig  , 22  novembre  1823, 
Sir..  XXVt.  1,  146. 

(6)  Ed  in  vero,  lu  promessu  fatta 
dui  .creditore  di  sospendere  le  sue 
procedure  contro  il  debitore,  é una 
obbligazione  di  non  fare,  la  cui  vio- 
lazione può  c dee  dar  luogo  a risar- 

7C 
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vu*no  nncorn,  quando  il  debitore  «Icsirnn  rondi/ione,  un'obbliguzio- 
medesimo  contragga,  sello  la  me-  ne  novella  verso  il  creditore  (t). 


cimento  di  danni  od  inlorossi;  e sic- 
come il  fideiussore  non  si  è obbli- 
gaio  clic  sello  In  fede  di  questa  pro- 
messa, così  non  dev'essere  io  facol- 
tà del  creditore  il  profittare  della 
tidejussione,  se  ciò  pii  sembri  van- 
taggioso. o il  rìnnnriarvi,  se  ciò  tor- 
ni meglio  a'  suoi  interessi,  Durali- 
tmi  XIII,  152.  Lavarli.  /top.,  v.  Allo 
privalo,  se/,.  I.  $ 2.  il.  6.  Gir.  rig., 
14  inappio  1817,  Sir..  XVIII.  I 47. 
Ilio,  rip.,  23  luglio  1818,  Sir.,  XIX, 
1,  212. 

fi)  Questa  proposizione  non  è ciin- 
Irnria  a ciò  che  è stillo  dello  pifi 
sopra  sulle  ricognizioni  di  debili,  fal- 
le con  la  stipulazione  di  diluzioni 
al  pagnmenlo.  Kd  in  vero,  il  debito- 
re. il  quale,  riconoscendo  un  debito 
non  ancora  repolarmenle  comprova- 
ln,  facciasi  accordare  delle  dilazio- 
ni. non  hii  di  bisopno  di  un  doppio 
dell'alln  che  egli  fornisce  al  credi- 
lori*:  per  cioè  elle  quest'  tillimo  onde 
convenirlo  in  piu  tizio  , sarà  nella 
necessità  di  produrre  questo  allo. 
Ma  liill'allriiiieiiliédi'l  deiiilore  il  cui 
dcb'lo  sia  repolarmenle  comprovalo, 
e che  bollii  uggii  uii  ohlilig.izioU'- ilo- 
velili  con  lo  scopo  di  ollenere  delle 
dilazioni.  I.c  osservazioni  presenlaie 
nella  noia  precedente  si  applicano 
perfettamente  a qiiesl'ultima  ipotesi. 

* Murc-ulé  Sii  queslo  |iuolo  ragio- 
na rosi: 

* Vediamo  ora  a quali  con  traili  si 
applica  Li  regola  della  necessità  dei 
vari' originali. 

* Il  nostro  articolo  volendo  sollru- 

10  che  si  facciano  per  le  convenzio- 
ni sinnllaginiiliclte,  non  si  può  pre- 
tenderli ili  niellilo  dei  contrai!'  uni- 
laterali. lauto  in  quelli  clic  possono- 
nascere  rx  poni  farlo  da  ohbligazio- 
ni  reciproche  contro  la  parie  che 
prima  non  era  obbligala,  che  negli 
allri.  Questi  contraili  (il  eonimodalo, 

11  deposito,  ce.)  diconsi  spesso  ninnt- 


lagmalici  imperfetti;  ma  al  postutto 
sono  uiin  deile  specie  dei  contrailo 
unilaleralc  : possono  per  nccideute 
presentare  vicendevoli  obbligazioni, 
non  sono  siiiallnpmalici  clic  nel 
formarsi,  né  l'alio  fallo  per  compro- 
varli contiene  convenzioni  sitialla- 
pmatiebe,  onde  si  è sempre  conve- 
nuto e si  conviene  di  non  applicare 
ad  essi  la  regola  dei  vari  originali. 
Toitllier  (VIII-32G)  : l>ejviuc,mirt  (t. 
Il);  lluranlon  (Xlll-ltOi;  llallnz  (n° 
lì):  llonuier  (n°  566);  Zurhurinc  iV, 
p 048).  —Giudicalo  in  lai  modo  pei 
colili  salitali  e qnilnnzc  date.  Cnss., 
Ili  marzo  I832;  Orléans,  2 dicembre 
1853  (j.  I'.,  1852,  t.  1.  pagina  449: 
1855.  I.  I.  p.  171). 

* Li  regola  non  si  applicherebbe 
nemmeno  alla  promessa  unilaterale 
cioè  Lilla  da  una  sola  parie  senza 
obbligarsi  l'altra,  di  concludere  ap- 
presso tm  contrailo  sinallagmalicn: 
così  obbligandomi  a rilasciarvi  la  mia 
casa  per  00,000  franchi,  se  voi  vo- 
lete prenderla  per  queslo  prezzo  en- 
tro Ire  musi  , non  bisogna,  fare  un 
ulto  doppio,  bastando  quel  che  io  vi 
SOlloserivo.  da  che  voi  non  vi  obbli- 
gale a nulla  verso  di  me.  Glie  il  par- 
lamento di  Parigi  uiellendo  in  non 
cale  tulli  i principi  . abbia  potuto 
decidere  per  fino  il  contrario  (in  una 
decisione  riportala  da  Drnisurl  alla 
parola  /loppio)  si  può  limi  compren- 
dere dopo  io  strano  errore  ni  cui 
incorse,  secondo  giiislumeiite  tu  rim- 
proverato ila  Merlin  ; nello  errore 
come  nel  vizio  il  primo  Irac  gli  al- 
tri. Ma  non  si  comprende,  che  sullo 
I impero  del  Codice  Napoleone  , io 
slesso  Merlin  (Ucp.,  alla  parola  Poo- 
itita,  pagina  534  .,  .'imi)  e dopo  lui 
le  Curii  di  Aligera  e di  Lione  .abbui- 

110  dello  clic  qualunque  obbligazione 

111  vendere  coulrultu  da  una  par- 
ie sola,  sia  dichiarala  nulla  dali  ar- 
lirolo  t.'isti  ,(1454).  Giusta  il  quale 
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Del  resto.  In  dispormene  del- 
l’art.  1219  cessa  di  essere  ridal- 
la promessa  di  vendere  vai  rendila, 
essendovi  un  reciproco  consenso  , 
cioè  un  contrailo  siiiallagiiintien.  con 
coi  le  due  parli  si  abhlignm*  I’  una 
a vendere.  I’  altra  a comprare.  Se- 
condo il  buon  senso  deve  inferirsi 
che  quando  invece  di  due  obbliga- 
zioni vicendevoli  ve  n'e  solinolo  una 
di  vendere. la  promessa  di  vendila  non 
Hat  piti  vendita,  e forma  un  semplice 
contrailo  unilaterale  clic  di  necessi- 
tà lui  lo  slesso  elTetlo  di  tulli  i con- 
traili unilaterali.  Ma  non  bau  cosi 
ragionato  Merlin  e le  Curii  di  Anger# 
c di  Lione;  dall’essere  la  promessa 
di  vendita  una  vendila  quando  vi  è 
vicendevole  obbligazione,  inferisco- 
no elle  essendo  una  sola  I obbliga- 
zione, non  r al  niente  ed  è nssnlu- 
taineule  nulla.  I.a  metile  si  confon- 
de In  taccia  il  si  illùsi rooso  decisio- 
ne che  e contraria  alla  dottrina  ili 
tutti  gii  scriltori  indichi  e moderni. 

••  Troplnng  specialmente  liu  con 
molta  energia  confutalo  tal  dottrina 
che  le  più  semplici  nozioni  bastano 
a far  respingere.  Perché  in  fine  qua- 
lunque convenzione  legalmente  for- 
mala non  lui  forza  di  legge  per  co- 
loro che  l'han  Tallo  (ari.  I l.’li  (1988))? 
Ora  in  che  sarebbe  contrario  ai  buo- 
ni costumi  o all'ordine  pubblico  il 
contrailo  in  cui  mi  obbligo  .1  vendervi 
In  mia  casa  o a comprar  la  voslru 
mercè  lui  Ini  prezzo  se  nel  termine 
di.  ...  voi  vi  risolverete  a comprare 
o a vendere?  Senza  fallo  non  devo- 
no confondersi  la  semplice  pollici  - 
tnzione  o offerta  clic  Ilo  potuto  far- 
vi, e che,  non  mi  lega,  i sémplici 
discorsi,  con  I’  obbligazione  clic  lui 
follilo  su  di  me  prendere;  ma  rico- 
lioscinto  elio  In  mi  sono  obbligalo, 
clic  vi  è stalo  noti  un  semplice  di- 
scorso . ino  un  contralto  . per  qual 
ragione o pretesto  si  vorrebbe  dichia- 
rare copie  non  avvenuto  il  legame 
a cui  ini  sono  suggello?  Clic  il  l»ur- 


tnhile  . quando  una  dette  parli 
contraenti  abbia, prima  della  com- 

lainenlo  di  Parigi  dopo  aver  voluto 
l’alto  doppio  non  solo  per  In  pruo- 
va  , 111:1  anche  per  la  validità  delle 
ohhligaziniii  sinallagmaliclie,  abbia 
esteso  questa  beila  dottrina  preten- 
dendo per  lino  i doppi  originali  per 
la  pruovil  e per  la  validità  ili  una 
promessa  ili  vendere  , non  può  far 
maraviglia:  camminando  nell'assur- 
do non  si  renna  sulla  via;  ma  quel 
che  non  si  comprende  è,  clic  si  vo- 
glia far  rivivere  colesta  ultima  dot- 
trina sotto  il  Codice  che  proscrisse 
alleile  la  prima,  Tniplong  slimu  elio 
il  purlniucnlo  ili  Parigi  noli  abbi# 
mai  ammesso  l'eresia  da  noi  qui  com- 
battili»; ina  cioè  inrsallo.  Idi  è ve- 
ro èlle  II  parlamento  aveva  prima 
stabilito  i veri  principi  con  parecchie 
decisioni  del  XVIII  secolo,  ma  li  ab- 
bmidooò  appresso  nella  decisione  ili 
cui  parla  lleiiizarl . la  quale  iiiihuI- 
la,  -perchè  non  si  ermi  falle  le  co- 
pie in  doppio,  inni  promessa  falla 
daU'Arcivcscovn  di  tteiins  (li  acqui- 
stare l’Albergo  Colili  per  A.i.OOO  tir**. 

INotiii ino  qui  due  errori  di  fatto 
clic  s'iiiconlrniio  negli  scillori  citali 
nel  lesto. 

Uuvcrgicr  ilice  clic  Toullier  si  ac- 
costi alla  dotlrina  die  egli  al  pari 
di  noi  rombane.  Ma  Toullier  non  fa 
pur  cenno  di  lai  dotlrina,  anzi  dice 
che  colui  il  quale  promette  di  ven- 
dere se  non  trasferisce  la  proprietà. 
iti  nbbliija  a I rii* ferirla  con  un  con- 
trailo posteriore  (11*111.  in  line).  Egli 
dunque  riconosce  clic  r.nlni  clic  fa 
una  promessa  si  è legalo. 

Un'altra  inesattezza  trovasi  in  llnn- 
nier  il  quale  creile  che  in  una  Uc- 
cisione di  Grenoble  dei  23  maggio 
1821).  die  ri  cita,  si  ritenga  I eresia 
di  cui  imitiamo1,  mentre  quella  clic 
fu  confermala  in  cassazione  il  Muglio 
18.H  decide  esalili  niente  un’uUraqui- 
slione  sebbene  nllliic  alla  nostra  (J. 
t.  XXVI,  p.  TVi). 
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pilnzionc  dell'ano,  pienamente  e- 
soguilo  tutte  le  obbligazioni,  ov- 
vero le  esegua  nel  momento  di 
tale  compilazione,  e l'altra  parte 
non  avendo  più  alcun  diritto,  nep- 
pur  semplicemente  eventuale,  da 
far  valere  sulla  cosa  che  formi 
l'oggello  della  convenzione,  inan- 
elli assolutamente  d‘ interesse  ad 
avere  un  originale  in  suo  polere. 
Per  tal  guisa.  I‘  allo  privalo  che 
comprovi  una  vendila  falla  a pron- 
ti contanti  e senza  condizione  nè 
riserva  a prò  del  venditore,  non 
ha  bisogno  di  essere  compilalo 
in  doppio  (1).  Sarebbe  diversa- 
mente, se  Ir  vendita,  benché  fatta 
a pronti  contanti  . avesse  avuto 
luogo  colla  rjsrrba  di  no  diritto 

* Cosi  i (loppt  originali  clic  sareb- 
bero imlispcnsubili  nella  tendila  pro- 
priamente detta  ed  anche  nella  pro- 
messa sinnilagmalira  di  vendere  e 
comprare  (vlm  seconda  r arlic.  1134 
equivale  a venililu)  non  saranno  af- 
fatto necessari  nella  promessa  sem- 
plice unilaterale  di  vendere  odi  com- 
prare, essendovi  allora  obbligazione 
da  solu  una  parte. 

•Sun  sarebbe  nemmeno  necessario 
anche  in  un  contralto  primitivamente 
simillugmalieo.  se  eseguila  immedia- 
lunaenle  una  deU'obbligaziniii  la  scrit- 
tura dovesse  solo  raccellarue  una  so- 
la, ( osi  se  io  compro  per  1,500  fran* 
ebi  clic  vi  pago  sullo  Ululile,  un  ca- 
vallo die  voi  mi  dovete  appressori- 
lusciare,  l'atto  privalo  che  facciamo 
per  comprare  la  vostra  obbligazione 
e valere  insieme  come  quilunzu  del 
prezzo  pagalo  uoii  deve  farsi  in  dop- 
pio, (Inedie  non  comprova  vicende- 
voli obbligazioni.  L’  allo  unico  die 
mi  rilasciate  sottoscritto  da  voi,  è 
allora  suflicienle  , poiché  raccerta 
insieme  e la  vostra  obbligazione  e 
la  mia  liberazione  del  prezzo.  Ma  si 


o di  una  facoltà  qualunque  a prò 
del  venditore  (2). 

Allorché  in  una  convenzione  si- 
unllagmalica  figurino  più  di  due 
persone,  non  debbonsi  riguarda- 
re come  parti  aventi  un  interes- 
se distinto  , se  non  quelle  alle 
quali  la  convenzione,  per  sé  stes- 
sa e fin  dnirorigine.  imponga  ob- 
blighi scambievoli  dell’une  verso 
le  altre.  Quanto  a coloro  Ira  i 
contraenti  che  la  convenzione  non 
sottoponga  sin  daH’origine  ad  ob- 
bligazioni reciproche  , debbono 
riguardarsi  come  aventi  un  inte- 
resse comune,  e per  conseguen- 
za come  non  formanti  insieme  che 
una  sola  c medesima  parte,  an- 
corché l'esecuzione  della  conven- 


noti , die  in  tal  raso  se  I'  obbliga- 
zione unica  che  si  vnol  raccertare 
riguardasse  unii  somma  di  denaro, 
O una  certa  quantità  di  derrate  o 
mercanzie  (se  il  compratore  riceven- 
do ('oggetto  venduto,  si  obbligasse 
a pagarmi  il  prezzo,  ovvero  se  la  co- 
sa venduta,  die  il  venditore  benché 
ricevutone  il  prezzo  non  rilascia, 
fosse  50  ettolitri  di  frumento.  000 
chilogrammi  ili  rame,  ece,)  ; l'alto 
sottoscritto  da  cbi  rimali  ili  tutore 
dovrebbe  secondo  il  seguente  artì- 
colo scriversi  per  interi)  di  mano  di 
lui  o contenere  un  buono  die  indi- 
dii  in  lettere  per  esteso  la  somma 
di  denaro  o la  quantità  iteli»  cosa. 

(1)  Toullier,  VH|,  327  « 328;  0«- 
ranlon,  XIII,  liti.  Mounier,  5115. 

(2)  tu  lui  caso,  il  venditore  ha  bi- 
sogno di  un  originate  dell'  allo  di 
vendita,  onde  poter  esercitare  i di- 
ritti riservali  a suo  vantaggio  , sia 
e.ontro  il  compratore  , sia  coutro  i 
terzi.  Civ.  cass.  . 31  gennaio  1837, 
Sir..  XXVII,  1,  533.  Ageu,  17  ago- 
sto 1837,  s-ir.,  XXXVIII,  2,  122. 
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zionc  possa  far  sorgere  Ini  loro 
degli  interessi  opposli,  e dar  luo- 
go ad  azioni  di  regresso,  ovvero 
ad  operazioni  di  divisione,  di  li- 
quidazione o di  appuramenlo  di 
conli  (I).  I.aomte  , allorché  più 
Soni  conlrallino  con  un  lerzo  per 
ufliiri  della  società,  debbono  es- 
sere riguardali  come  una  sola  par- 
ie. di  lai  che  è bastevole  clic  Tal- 
lo privalo,  il  quale  comprovi  la 
convenzione  , sia  disteso  in  due 
originali.  È lo  slesso  nel  caso  in 
cui  più  comproprielarii  vendano 
insieme  una  casa  comune  (2):  e 
nel  caso  in  cui  più  figliuoli,  co- 
me eredi  del  loro  padre.  Taccia- 
no colla  loro  madre  un  conlrntto 
relativo  alle  sue  prerapicitze  o 
alle  sue  convenzioni  malriiiionia- 


(I)  In  tal  guisn  è d’uopo  inten- 
dere le  espressioni  dell'ariic.  1 279: 
« parli  che  vi  bulino  un  interesse 
distinto;  persane  che  vi  abbinilo  un 
interesse  medesimo  » espressioni  le 
quali  debbono  essere  interpretale  : 
secunthim  mbirclam  mulrriam , va- 
le a dire,  giusta  le  idee  sulle  quali 
è fondalo  quesTurticolo,  e giusta  lo 
scopo  che  il  legislatore  si  ha  pro- 
posto inserendolo  nel  Codice.  Può, 
senza  dubbio,  avvenire  rbe  colili  Tra 
i contraenti,  il  quali;  abbia  ricevuto 
uno  dei  doppii.  tanto  per  lui  quanto 
pei  suoi  cointeressali,  se  la  intenda 
coti  1’  ultra  parte  , per  sopprimere 
T allo,  c privare  cosi  questi  ubimi 
del  benefizio  della  convenzione;  ina 
in  somigliante  caso  costoro  debbo- 
no a sé  medesimi  imputare  di  ave- 
re mal  collocala  la  loro  confidenza . 
D'altronde,  questo  inezia  veniente  non 
è giù  quello  che  l'articolo  12711  ha 
avuto  lo  scopo  di  prevenire.  Coafr. 
Uiacrpazioni  ilei  tribunal o (Lucrò , 
Lryisl  , I.  XII,  num.  67).  Uurunton, 


li  (3).  Per  In  stessa  ragione,  deb- 
bono. ut  un  all»  comprovante  una 
sociclà  in  roniinnndilu.  riguarda- 
re lutti  i socii  gerenti  da  una  par- 
te , c tulli  i coiiimandilnrii  dal- 
l'altra. conin  non  costituenti,  gli 
uni  rimpelto  agli  altri,  se  non  due 
parli  avenli  un  interesse  disiin- 
to  (4). 

Non  è indispensabile  che  la  fir- 
ma di  tutte  le  parli  si  trovi  su 
ciascuno  degli  originali  dell'ulto. 
È bastevole  elle  gli  originali  . i 
quali  sieno  Ira  le  mani  di  cia- 
scuna delle  piirti,  portino  in  firma 
di  tutte  le  altre  (5). 

I.a  menzione  che  l'alto  sin  sialo 
Tinto  in  lauti  originali  per  quan- 
te vi  ha  parli  interessale,  soddisfa 
sufficientemente  al  volo  della  leg- 


XIII,  134. 

(2)  Dnrunlon,  lungo  di.  Amiens, 
21  pratile  anno  XIII  , Sir. , VII  , 2, 
9211. 

Ci)  Rie.  rig.,  2 marzo  1808,  Sir., 
«Il,  1.  232. 

(4)  Rie.  rig. , 20  dicembre  1830, 
Si»..  XXXI.  I,  38. 

(3)  K di  oso  rbe  le  parli,  le  qauli 
contraggano  una  convenzione  siiial- 
lagmatu:».  si  contentino  dello  scam- 
bio dette  toro  firoie:  e questo  scam- 
bio Soddisfi  compiutamente  al  volo 
della  legge.  Se  ciascuno  dei  con- 
traenti deve  , mercé  tu  propria  sua 
firma  somministrare  agli  altri  un  ti- 
tolo eonlro  di  lui.  le  parli  non  han- 
no bisogno  di  obbligarsi  verso  di  sé 
medesimo  in  virtù  delle  loro  pro- 
prie Orine.  Merlin.  Rep..  v.  Scrittu- 
ra in  doppio,  n.  6.  Toullier  . Vili, 
344.  Duranlon,  ISO.  Confr.  civ.cuss., 
13  ottobre  ISOf* , Sir.,  VII,  I,  923. 
Civ.  rig.  . 8 novembre  1842,  Sirey, 
XLill,  1,  33. 
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{•e  , tulio  che  non  sin  accompa- 
gnala dell'iiidicazione  del  numero 
di  tali  originali. 

La  menzione  mcuzogniera  che 
un  allo  sia  sialo  formalo  in  piò 
originali  non  covre  il  vizio  risul- 
lunle  dal  non  essersi  nella  realtà 
adempiuto  a questa  formalità.  .Se 
dunque  Tosse  riconosciuto  che  un 
allo  sia  stalo  scrino  in  un  solo 
originale,  esso  dovrebbe,  non  o- 
stante  ia  menzione  contraria  die 
contenesse,  essere  dichiarato  in* 
valido  (I). 

Reciprocamente,  la  circostanza 
clic  un  allo  sia  sialo  rcalmenle 
difeso  ia  più  originali,  non  co- 
vre la  mancanza  dì  menzione  del- 
io adempimento  di  tale  formuli* 
là  (2).  Sitino  dunque  può  , in 

(1)  Confr.  Rie.  rig.  , 25  febbraio 
1833,  Sir..  XXXV.  1,223.  Boriluauz, 
23  novembre  1843  , Sir.,  XLIY  , 2. 
299. 

(2)  La  mancanza  (ti  questa  men- 
zione lascia  le  parti  nella  stessa  po- 
sizione in  cui  cileno  si  Iroverelilm- 
ro,  se  l'atto  non  fosse  stato  fallo  in 
doppio;  perciorclie  ciascuna  di  esse 
può,  sopprimendo  il  silo  originale, 
negare  che  I'  allo , fosse  sialo  rullo 
in  doppio.  Da  eiòsiegur,  che  l' omis- 
sione dì  questa  menzione  vizia  l'alto, 
quando  ancora  l'esistenza  ile’  due  o- 
rigiuulì  lion  sembri  dubbia.  Jaiibert, 
Hap/iorti)  al  tribunato.  Locrè  , Le- 

. |.  XII.  n.  11. 

(3)  Ogni  prova  di  questo  fallo  do- 
vrebbe essere  rigettala  come  non 
rilevante.  Adunque,  la  t’.orle  reale  di 
liourges,  2 marzo  1831  , Sir..  XXXII, 
2,  82  non  c.  ululala  troppo  oltre,  al- 
lorché in  una  specie , in  cui  una 
delle  parli  aveva  oberili  di  provare 
per  testimoni)  die  P atto  era  sialo 
fallo  ili  doppio  , ella  lui  rigettalo 
siffatta  piota  sol  per  applicazione 


mancanza  di  sifTatlu  menzione,  es- 
sere ammesso  a provare,  con  qua- 
lunque siasi  mezzo,  che  l'ulto  sia 
staio  fatto  in  doppio  (21). 

La  mancanza  di  compitazione 
iti  doppio  di  un  allo  privalo  con- 
tenente una  convenzione  sinal- 
Itignmlica.  o la  mancanza  di  men- 
zione delfadempimenlo  di  questa 
formalità,  trae  seco  la  presunzio- 
ne legale  che  non  sia  esistilo  ira 
le  parti  altro  che  un  semplice 
progetto  di  convenzione,  e luglie 
per  conseguenza  all'alto  ogni  for- 
za ed  ogni  valore  , in  quanto  si 
volesse  da  esso  allingere  In  pruo- 
va  Compiuta,  od  anche  uii  sem- 
plice principio  di  pruovii  scrina', 
di  una  convenzione  diffiniliva  (4). 
Ma  questa  presunzione  non  è ns- 

dell'arl.  1293. 

(*)  La  quisliohc  di  sapersl.se  Pal- 
io privulo,  non  vnlido  per  causa  def- 
I'  inosservanza  delle  formalità  pre- 
scritte dall*  ari.  1219.  possa  almeno 
Servir*  come  principio  di  prtmva 
scritta  , è molto  controversa.  Per 
PilflerillUlivn,  allegasi  Partir,.  1311. 
dicendosi  , che  nn  somigliante  alto 
essendo  incontestabilmente  uno  scrit- 
to emanato  dalle  parli  di  coi  abbia 
la  Arma,  e rendendo  d'altronde  ve- 
rosimile il  fallo  della  convenzione 
che  esso  comprovi  . riunisca  in  sè 
tulli  i caratteri  costitutivi  del  prin- 
cipili di  proavo  scritta  Si  aggiogo* 
che  il  sistema  contrario  attribuisce 
al  legislalore  una  grave  conseguen- 
za. per  In  ragione,  elle  giusta  l'ar- 
ticolo 1301  rsrinpliei  enunciative  pift 
o fneOo  precise,  tuttoché  cofllenutè 
in  lettere  missive,  le  quali  sono  imn- 
il i in eim  Scritture  essenzial melile  u- 
iiilalernli,  possono  servire  come  prin- 
cipio di  prtiovu  scritta  di  una  con- 
venzione sinallngnmlicn.  c elio  deliba 
essere  lo  slesso,  a maggior  ragione. 
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soluto  . c non  opera  F effeilo  di 
rendere  le  porli  innmmessibili  a 

di  uno  scritto  compilato  apposita- 
mente per  assicurare  In  convenzio- 
ne , e 'I  quale  , in  mnncnnzn  dello 
ari.  1279.  dnvrelih’cssere  consideralo 
di  provarla  pienamente.  Vedi  in  que- 
sto senso:  Toullier.  Vili,  1)22.  IX, 
Si  ed  83;  Merlin,  Heji..  v.  Scrittura 
in  doppio,  n.  S.  2;  llelviiirourt,  II, 
613;  Troplong.  della  Vendila.  I,  n. 
3:»;  Soluti.  Teoria  delle  nullità.  II, 
89  e seg.:  bordeaux.  3 marzo  1820. 
Sir.,  XXVI  . 2.  267  : He  sminili,  12 
giugno  1828,  Sir.,  XWIII,  2,  274. 
Ma  le  rapimi  che  ulihiumo  ora  ram- 
mentale ci  sembrano  inaurare  di  so- 
lidità. Comprende*!  perlellninenic 
che  una  semplice  letlern  missiva 
possa  servire  come  principio  di  pro- 
va scrina  di  min  convenzione,  o al- 
lorché essa  abbia  rapporto  alla  sua 
esecuzione  . n allorché  contenga  e- 
nuucialive  qualunque  di  tale  natura 
da  rendere  verosimile  il  Tallo  della 
conclusione  «limitili vn  di  questa  eon- 
venzionc.  Ma  non  é lo  slesso  d'uno 
scritto  elle  la  teppe  diehiurit  non  vn- 
liilo  , perclié  ella  presunte  , per  ef- 
fetto della  rorma  medesima  ili  esso, 
non  essersi  Indialo  Ira  le  parli  clic 
di  un  semplice  propello  di  conveii- 
zione.  e itoti  avere  elleno  inleso  di 
leparsi  dillìndiiamenle  eliti  mercé  la 
compilazione  di  un  allo  rrpolurc. 
l’releudere  che  un  somipliaule  scrii- 
lo  renila  verosimile  l'esistenza  d'u- 
nn  convenzione  diflìnilna.  è un  itici 
tersi  in  evidente  opposizione  con  lo 
spirilo  dcllarl.  1279.  Appunteremo, 
che  se  la  parie,  la  quale  sia  in  pos- 
sesso dell'  allo  . potesse  invocarlo 
siccome  formante  un  princìpio  di 
pruova.  scrdla.  e domandare  in  con 
sepueuza  ili  essere  ammessa  alla 
pruina  tcslimouiillr  . ella  pioli  ridir 
un  ronsiderevole  vantaggio  . di  cui 
I'  alira  parie  Irovcrehlie.si  priva  : e 
elle,  anche  ripuardo  a ciò.  i parti- 
piani  della  opinione  che  noi  coin- 


dinmndare.  F uno  contro  F altra, 
F esecuzione  della  convenzione  , 

■ * t 

tinniamo  si  pongono  in  conlroddi- 
zionc  con  lo  spirilo,  della  leppe . la 
quale  . per  confessione  di  Utili,  ha 
a vitlo  in  mira  lo  stabilire  , quanto 
alla  facilità  della  pruova  , una  per- 
fidia uguaglianza  di  posizione  Ira  le 
parti  impegnate  in  una  convenzione 
siuallapmiilicu.  Invano  direbhesi  clic 
quesl'nllitno  argomento  provi  trop- 
po; perciocché,  stringendolo,  ne  ri- 
snllerehlte.  contrariamente  alla  opi- 
nione generatmeule.  atiituessn  . che. 
né  ledere  missive  . né  alcuna  altra 
specie  di  scritti  falli  in  un  solo  ori- 
ginale. potessero  servire  come  prin- 
cipio di  pronta  scrina  di  somigliaolr 
convenzioni.  Parendosi  questa  ob- 
biezione. sì  ubiditi,  che  per  ragione 
lolla  speciale,  trulla  dallo  spirilo  eoi 
quale  l'uri.  1279  è stalo  compilalo, 
noi  ci  ricusiamo  ili  aiuiiiellere  come 
principio  di  pruova  scritta  gli  alti 
non  validi  giuslii  quest’  articolo  . e. 
clic  per  conseguenza  la  soluzione 
che  noi  iidolliuuio  relativamente  n 
ciò  noti  potrebbe  essere  estesa  ud 
atti  ili  iiu'nllra  natura.  Vedi  nel  sen- 
so della  nnslra  opinione:  Dttrunlon, 
XIII,  Kit.  Favoni,  /le/;.,  v.  Allo  pri- 
valo, sez.  I.  § 2.  n.  10.  Chardnu, 
del  Indo  e ilella  Frode,  I.  123.  Pa- 
rigi. 27  novembre  1811  , Sir.,  XII, 
2.  60.  Colmar.  6 marzo  1813,  Sir., 
XIII.  2.  273.  Aix.  23  novembre  1813, 
Sir..  XIV,  2.  209.  Aniieus,  13  luglio 
1826.  Sir..  XXVIII.  2,  173.  Bourgest 
28  marzo  1831.  Sir.,  XXXIII.  2,  82. 

**  Fu  'imperlante  aggiunzione  é 
stala  filila  all'arl.  1303  del  Codice 
civile  nel  uoslrii  uri.  1279  che  gli 
rorrispmide.  Irai  latto  essi  delle  scrii- 
ture  privale  siiiullagmalichc  clic  ri- 
chiedono laidi  originali  quante  sello 
le  parti,  e la  menzione  del  numero 
di  quelli  clic  soli  falli.  Ora  se  ne 
main  asse  aleuti  originale,  o si  lasse 
trascuralo  di  scriversi  il  numero 
ili  essi,  se  in  doppio,  triplo  cc.,  la- 
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se  in  renila  essa  sia  slata  cou- 
chiusn  in  mudo  dilfìniliro.  Quin- 
ci deriva,  che  una  delle  parli  è 
ammessa  n deferire  all'  aJIra  il 
giuramento  decisorio  o a tarla 
interrogare  sull'  esistenza  di  una 

le  Scrillnrn  sinnllagmnlicn  avrebbe 
o no  qnalehe  valore?  Questa  è la  que- 
stione trattata  estesamente  tanto  nel 
lesto  di  Zur.huriac  che  nelle  note. 
Il  testo  francese  dice  che  le  scrittu- 
re private  le  qttnli  contengono  con- 
venzioni sinaliagmaliche  non  nino 
valili e quando,  ee.  Non  dice  dunque 
saranno  nulle,  essendovi  gran  diffe- 
renza tra  runa  e l'ultra  espressione. 
Nullo  significa  propriamente  quel 
che  non  esiste,  quel  che  non  è nel- 
la nnliira  delle  cose.  Non  valido  o 
invalido  non  è lo  stesso  che  nullo, 
’eoine  se  non  esistesse;  ina  quello 
che,  giusta  il  scuso  proprio  e libico, 
manca  di  forza  o che  non  Ita  una  for- 
za siifRcienic,  e nel  sènso  figuralo, 
quello  elle  per  se  slesso  non  lui  la  for- 
za necessaria  per  determinare  il  giu- 
dice, ma  clic  millndiincno  merita  di 
esser  preso  in  considerazione,  quan- 
do altre  circostanze  valutabili,  dalla 
sagacilàdcl  magistrato  vi  aggiungono 
ciò  rio*  gli  inaura  di  forza  per  com- 
pletare la  pTiiova.  La  seri  1 1 u ra  siila  Mag- 
matica dunque  non  fa  piena  ed  intera 
fede  quando  inanelli  uno  degli  origi- 
nali,o la  menzione  di  essi.  Ma  c forse 

10  stesso  elle  sia  ussolulmiiente  unito, 
it  considerarlo  come  non  esistente, 
prò  infochi  habenturì  Questo  è quel 
che  risolve  il  nostri*  articolo  prescri- 
vendo cosi. 

* v Se  la  scrittura  sinallaginatica 
» abbia  le  sottoscrizioni  delle  parli, 

11  ma  inanelli  alcuno  degli  originali 
v o la  menzione  del  numero  di  quelli 
o che  si  sono  rulli,  potrà  valere  selli- 
li plier  mente  come  principio  di  pruo- 
u va  per  iscrittoli. 

• Da  questa  aggiunta  molte  con- 
seguenze nc  derivano. 


convenzione  difllnilivn,  ed  anche 
a provare  questo  rullo  per  mez- 
zo di  testimoni,  se  l'oggetto  del- 
la convenzione  non  (dirupassi  i 
<50  franchi,  ovvero  se  ne  esista 
un  principio  di  prova  scrilln,  ul 

• I.  Formando  un  principio  di  pruo- 
va  per  iscritto  è ammessa  la  pruova 
testimoniale,  poiché  la  scrillnrn  si- 
ualingniatica  non  fatta  in  doppio  riu- 
nisce eminentemente  tulle  le  quali- 
tà richieste  dal  citalo  art.  t tOI  per 
dclinirc  it  principio  di  pruova  per 
iscritto. 

• 2.  Che  ciò  autorizza  i giudici 
ad  ammettere  le  presunzioni  per  com- 
pletare la  pruova  cominciiilu  da  que- 
sta scrittura  non  fatta  in  doppio  ori- 
ginale. L'uri.  1307  dice  in  falli  che 
le  presunzioni  non  isluhifite  dalla  leg- 
ge sono  rimesse  alla  dottrina  ed  ulta 
prudenza  del  magistrato  ite"  casi  nei 
quali  la  legge  animelle  la  pruova  te- 
stimoniale: quindi  quegli  che  recla- 
ma l’egcciiziuiic  d’ini  atto  non  fallo  in 
doppio,  oltre  ai  testimoni,  pili)  com- 
pletarla sua  pruova  per  mezzo  ili  pre- 
sunzioni clic  risultano  dalle  circostan- 
ze, ed  i giudici  possono  determinarsi 
in  forza  di  esse. 

• 3.  La  pruova  incompleta  che  ri- 
salta dalla  scrittura  sinullagniatiea 
unii  fottìi  in  doppio  originale  o sen- 
za menzione,  et..  autorizza  pure  i giu- 
dici a deferire  il  giurameiito supple- 
torio a quegli  che  la  produce  in  so- 
sfoglio  della  sua  domanda  o della 
sua  eccezione.  Ciò  risulta  dall'  art. 
1321.  Questa  scrittura  non  è piena- 
mente giiislillcnlu,  perche  la  legge 
vuole  che  sia  fallii  in  dnppio  origi- 
nali' c colla  menzione  del  numero 
per  fare  pruova  completa  di  unu  con- 
venzione siiiallagiiintica.  Es-a  non  è 
lotiiluifiilc  mancante  di  pruove,  per- 
ché forma  un  principio  di  pruova  pcr- 
iscrillo  clic  può  esser  completala  sia 
collii  prova  Icslimouialc  sia  colle  pre- 
sunzioni. 
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di  fuori  dell'alto  privalo  ed  indi- 
pendentemente  da  esso  (1). 

L’invulidilii  di  un  alto  privato, 
derivante  o dalla  mancanza  di 
menzione  della  sua  compilazione 
in  più  originali,  o dal  non  essere 
sialo  fallo  nella  renila  che  in  un 
solo  originale  (2)  , vini  sanala 
dalla  esecuzione  totale  o parziale 

(t)  Secondo  la  giurcprudenta  del 
parlamento  di  Pungi,  l'inosservanza 
della  formulila  del  doppio  viziava  la 
convenzione  nella  sua  essenza,  e fa- 
cevala  considerare  come  non  avve- 
nuta per  mancanza  di  reciproco  le- 
game. Coucludi'Vasi  logicamente  da 
questo  principio  . che  I’  esecuzione 
islessa  della  convenzione  non  ne  o- 
perasse  la  conferma.  Rigettando  que- 
sta conseguenza,  i compilatori  del 
Codice  civile  hanno  impiiciiumenle 
abbandonalo  il  principio  da  cui  es- 
sa discendeva.  Quel  die  prova,  d’al- 
tronde, non  avere  essi  voluto  con- 
sacrare ili  lolla  la  sua  estensione 
la  dottrino  del  parlamento  di  Pari- 
gi, si  è la  compilazione  medesima 
del  primo  comma  deir,irlinolo  127!». 
Di  falli  qtiesfarlirolo  non  dire  giù: 
Le  convenzioni  sinallagmullche  con- 
tentile in  atti  privali  non  sono  vali- 
de. se  non  in  quanto  lati  alti  sieno 
falli,  cc.  Esso  dispone  cosi:  t Gli  alti 
privali,  i quali  conlenyano  co  licen- 
ziarli tinallaymaliehe  , non  nono 
validi : il  che  indirà  chiaramente,  che, 
nell'idea  tir)  legislatore,  la  non  vali- 
dità si  aliarci!  solanirnte  al  ennle- 
nenle,  vale  a dire,  all'  allo  privato 
come  tale,  e non  al  contenuto,  vale 
a dire  alla  convenzione  die  esso  allo 
contenga.  Tolti  i coininenluiuri  del 
Codice  sono  di  accordo  su  questo 
punto.  Vedi  soprattutto  : Toutlier , 
Vili,  313;  Meri  iti.  Rep.,  v.cil.,  u.  5, 
Ltoiinicr,  n.  564. 

(2)  Il  secondo  comma  dell’arlico- 
lo  1279  non  purlando  che  della  man- 
canza di  menzione  della  compilazio- 
Zaciubuk.  voi.  Vili. 


della  convenzione  che  esso  rac- 
chiuda (3).  Nonpertanto,  se  la  con- 
venzione fosse  siala  eseguila  da’ 
una  delle  parli  soltanto  , senza 
che  I*  allrn  fosse  in  nle.un  modo 
concorsa  o avesse  partecipato  al- 
l' esecuzione  (4).  il  vizio  detratto 
sussisterebbe  in  ordine  n questa 
ultima.  In  quale  sarebbe  ancoro 

ne  in  doppio,  se  n'ò  inferilo  per  ar- 
gomento a contrario  , che  i’cseeu- 
zimie  della  convenzione  covra  bensì 
l'irregolarità  risultante  dalla  mancan-, 
za  di  questa  menzione,  ma  non  can- 
celli il  vizio  risultarne  dui  noli  esse- 
re sialo  l'ulto  realmente  formalo  in 
doppio.  V.  in  questo  senso:  Brusscl- 
les,  2 din.  1808,  Sir..  Vili  . 2 , 7«j 
Ma  qnrsl’argomcnlo  è fallace  , per- 
chè lende  a creare  una  eccezione  al 
principio  generale  stabilito  dull'art. 
292,  e perchè  non  Itnvvi  alcun  mo- 
tivo da  distinguere,  quanto  all'appli- 
catione  di  questo  principio  , tra  le 
due  ipotesi  di  rhc  Si  (rulla.  Toullicr, 
Vili,  333.  Diirunton,  XIII.  161.  To. 
rino,  6 maggio  1806,  Sir.,  VI,  2.  661; 
Brussclles.  22  aprile  1812,  XIII,  2, 
13.  Civ.  cass.,  13  febbraio  1814.  Sir., 
XIV,  t.  134.  Kic.  rig..  t marzo  1830, 
Sir..  XXX.  t,  83.  (Brussclles,  26no» 
vembre  1824.  Paticrinia  belgica  j 
solloqiiestii  dota;  llalloz,  t XI,  n.  3); 

(3)  I falli  di  esecuzione,  posterio- 
ri alla  (Irma  dell'atto, eliminano  cum- 
piiituinenle  la  presunzione  di  non  es- 
sere altro  esistito  tra  le  parti  che  un 
semplice  progetto  di  convenzione- 
Confr.  la  nota  precedente. 

(4)  Il  più  sovente  , i falli  di  ose» 

evizione  di  una  convenzione  smalla» 
gmalica  sono  comuni  alle  due  pirli, 
ili  quantochè  una  di  essa  riceve  o 
uccella  ciò  che  l'altra  paga  o ennso» 
gnn;  c quando  la  cosa  vada  cosi»!  la 
convenzione  deve  essere  reputala  co» 
me  siala  eseguila  dalle  due  parti. 
Toullicr,  Vili  | 341.  Durantoa»  Xili, 
162.  JJ>.  . . 
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ammessa  ad  opporlo  (1).  Artico- 
lo 1279,  comma  2.  Cosi  avviene, 
per  esempio,  nel  caso  di  una  ven- 
dila , comprovata  mercè  un  allo 
privato  non  fallo  in  doppio  . il 
pagamento  di  una  porr.ioue  del 
prezzo  , versala  dal  compratore 
nelle  mani  del  venditore  slesso, 
covre  il  vizio  dell'alto  rispello  alle 
due  parli:  menlrechè  il  pagamen- 
to . fallo  nelle  mani  di  un  terzo 
in  virtù  di  una  delegazione  con- 
tenuta nell’alto,  non  produce  que- 
sl’effetto  se  non  riguardo  al  com- 
pratore. 

(1)  La  disposizione  del  secondo 
comma  dclTurt.  12VJ,  giusta  la  quale 
In  niaoranza  di  adempimento  delia 
formalità  del  doppio,  non  può  esse- 
re opposta  da  colui  clic  . dal  raulo 
suo,  abbia  eseguila  la  convenzione, 
non  ci  sembra  guari  in  armonia  con 
lo  spirilo  generale  di  quesi'arlicolo. 
In  somigliante  caso,  la  posizione  del- 
le parli  non  è più  tignale;  percioc- 
ché l'ima  di  esse  trovasi  (Talloni  in 
poi  irrevorabilmenle  ligaia , munire 
l'altra  rimane  in  libertà  di  eseguire 
a di  non  eseguire  la  convenzione 
Da  un  altro  runto.  lo  stesso  alto  il 
quale,  riguardo  ad  una  delle  parli, 
prova  compiutamente  resistenza  di 
una  convenzione  diflìnitiva,  non  iu- 
dicu,  riguardo  all'altra,  elle  un  sem- 
plice progelto  di  convenzione:  il  clic 
é difficile  a comprendersi.  Sembra 
che  il  legislatore,  ond'essere  consc- 
guente con  sé  medesimo,  non  avreb- 
be dovulo  ammettere  come  bili  da 
covrire  il  vizio  risolinole  dalla  inos- 
servanza della  formatila  del  doppio 
se  non  fulli  di  esecuzione,  comuni 
alle  due  parti. 

(2)  liti  alto,  il  quale  non  provi  che 
le  parli  abbiuno  diffinilivaincute  con- 
clusa la  convenzione  elle  esso  enun- 
cio , non  può  neppure  provare  che 
esse  abbiano  inleso  di  eseguirla  co- 


lla i falli  di  csecuzinnc  parato- 
le, come  il  pagnmenlo  di  un  ac- 
conto. comprovali  dall'nllu  mede- 
simo, non  cancellerebbe  il  vizio 
da  cui  quesl'nllo  Irovisi  inf<*llo(2). 

Il  dopnsilo  di  un  allo  privalo, 
non  valido  secondo  Tnrlic.  1279, 
presso  di  un  notaio,  o anche  di 
una  persona  privimi,  iiicaricnln  «Ti 
conservarlo  o di  farne  uso  nello 
interesse  comune  delle  parli,  c- 
quivalc,  dal  citalo  di  quelle  che 
siciio  concorse  a lille  deposito  , 
all'esecuzione  della  convenzione 
contenuta  nell’allo  (3).  Quindi  al- 
me una  convenzione  diflinilivamenlc 
stabilita.  Allorché  dunque  ila  somi- 
gliante allo  comprovi  il  pagamento 
di  un  acconto  , siamo  menali  . per 
la  forza  delle  cose,  a riguardare  que- 
sto pagamento  come  semplicemente 
sialo  fallo  per  riguardo  alla  conven- 
zione che  le  parti  propouevausi  di 
concludere  . vale  a diri*  , con  una 
previ-siouc  clic  non  si  è potilo  cfTcl- 
luala.  Toullier.  Vili.  n.  333  c 337. 
Hrnsselles,  2 dicembre  1807.  Sircy, 
Vili,  2,76.  Del  resto,  ci  sembra  fuori 
di  dubbio  elle  se  uu  allo  privalo,  non 
fallo  in  doppio,  non  forma  neppure 
un  principili  di  pruova  scrina  della 
rsislrnza  di  una  convenzioni*  didini- 
livii . bile  allo  non  provi  però  meno, 
io  un 'modo  compililo,  i paga  me  mi 
clic  esso  assicuri,  io  quunlo  questi 
pagamenti  si  riguardilo  cerne  foni 
inconsiderazione  della  convenzione 
progettala  fra  le  parli;  e la  restitu- 
zione di  pagamenti  cosi  folli  può 
esseri*  domandala  per  mezzo  di  una 
vera  condiclio,  causa  data,  causa 
non  senila. 

(3)  Di  falli,  il  deposito  di  un  otto 
privalo,  fallo  per  conio  c nell'inte- 
resse comune  di  tulle  le  parli,  esclu- 
de da  canto  di  quelle,  ebe  sieuo  con- 
corse a questo  dcposilo,  l'idea  (l'un 
semplice  progetto  di  convenzione. 
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lorcliè  il  deposito  siti  stato  cITet- 
lualo  di  comune  accordo  dalle 
due  parli , il  vizio  dell'  ulto  tro- 
vasi sanato  riguardo  ad  entram- 
be (t).  IVr  contrario,  se  il  depo- 
sito Tosse  stalo  fallo  da  una  delle 
parti  salinaio,  I’  irregolarità  non 
resterebbe  sanala  che  relativa- 
mente a lei  (2). 

Helalivnmenle  a db  , non  havvi  al- 
cuna distinzione  a stabilire  Ira  il 
caso  in  coi  il  deposito  abbia  avuto 
luogo  presso  gii  alti  di  un  notaio, 
e il  raso  in  eui  l'alto  sia  stato  con- 
segnalo ad  un  semplice  privalo.  Gre- 
noble, 2 agosto  1839  , sir.,  XL,  2, 
t!l(i  Vedi  in  senso  contrario  : Caen, 
24  aprite  1822  . Sir..  XXV.  2.  169. 
Del  resto,  se  il  portatore  d'un  ulto 
Tallo  in  un  solo  originale  lo  avesso 
depositalo  nelle  mani  di  un  terzo  , 
non  già  per  conto  di  tulle  le  parli, 
ma  unitamente  nel  suo  personale 
interesse  . questo  non  coprirebbe 
pillilo  . neppure  riguardo  o lui  , il 
vizio  dell'alln. 

(I)  Parigi.  27  gennaio  1800.  Sir., 
VII  . 2.  024.  Itic.  rig.  , 2.7  Tebbraro 
1 8-i  *i . Sir..  35  . 1 , 225.  bordeaux,' 
23  novembre  1843  , Sir.,  XI.IV  , 2, 
29». 

C2)  Bonrgrs.  27  giugno  1823,  Sir., 
XXIV,  2,  51.  Horrirnux  , 13  marzo 
1829.  Sir..  XXIX,  2.  170.  CouT.  non- 
dimeno: Kic.  rig.,  20  (tienili».  1830, 
Sir.,  XXXI.  1,  38. 

(3)  Youllier,  Vili,  325,  e Ridiami 
de  Villargues,  Re/»,  tifi  notariali), 
v.  Scr  Imre  in  doppio,  n.  51,  inse- 
gnano il  contrario,  fondandosi  sopra 
oh  arresto  del  parlamento  di  Pari- 
gi. del  30  agosto  1778.  riportalo  da 
.Meri in.  Hfp. , v.  Scrinerà  ili  doppio, 
n.  2.  Ita  lille  arresto  , pronunzialo 
in  circostanze  ilei  tulio  particolari, 
non  pub  essere  seguilo  sullo  il  Co- 
dice civile.  tiiTalli . risolili  chiara- 
mente dal  secondo  comma  dell'  ar- 
ticolo 1279,  che  se  una  delle  parli 


Del  resto,  una  delle  parli  non 
può,  contro  la  volontà  dell'altra, 
riparare  all"  omissione  della  for- 
inalilà  del  doppio  , notificandole 
o una  dichiarazione  di  accettazio- 
ne della  convenzione  , o il  de- 
posito detrailo  presso  di  un  no- 
taio (3). 

il  vizio  risultante  dnll’inosser- 

può,  col  suo  Tatto,  perdere  il  drillo 
ili  eccepire  l'omissione  della  formn- 
lilà  del  doppio,  ella  non  può  priva- 
re l'altra  del  benefizio  di  questa  ec- 
cezione. 1)'  altronde,  secondo  il  si- 
stema clic  noi  combattiamo,  dipen- 
derebbe da  uno  dei  contraenti  il  ser- 
virsi dell’  allo  per  astringere  l’altro 
alla  esecuzione  della  convenzione  , 
mentre  qacsl'ullimo  non  avrebbe  la 
medesima  facilità;  ed  c questo  ap- 
punto l'inconveniente  cui  il  legisla- 
tore lm  voluto  prevenire.  Indurno 
dicesi  clic  la  convenzione  siiialUg- 
malicu  , contenuta  in  un  atto  non 
Tatto  ili  doppio,  debba  per  lo  meno 
arer  l'effetto  ili  una  offerta  fatta  da 
una  delle  parti  aH'allra,  c che  l'ac- 
cettazione della  offerta  renda  il  con- 
tralto perfetto.  Questo  ragionamento 
è fondato  sopra  una  confusione  e- 
videntu  di  idee.  Senza  dubbio,  l'ac- 
cettazione di  un'offerta  è sufficiente 
per  la  formazione  di  un  cootrulio  , 
allorché  colui  che  ha  fatta  f offerta 
abbia  esplicitamente  o implicitamen- 
te fatta  conoscere  l'intenzione  di  ob- 
bligarsi diffiiiilivanieiile  pel  caso  in 
cui  questa  offerta  venisse  ad  essere 
accettata.  Ma  quando  non  sin  esisti- 
lo Ira  ie  parli  clic  un  semplice  pro- 
getto di  convenzione,  non  può  dirsi 
che  l'ima  di  esse  abbia  fatta  all'altra 
mi'offerlu  di  natura  tute,  da  ligarla 
in  caso  di  acccttazione  : e quando 
anche  si  ammettesse  I'  esistenza  di 
unu  offerta  di  tale  naloru,  si  dovreb- 
be trarre  dalla  mancanza  d'un  dop- 
pio originale  la  conseguenza  clic  tale 
offerta  non  sia  stala  ritrattala  in  tem- 
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vuii/.a  della  formalità  del  doppio 
non  si  covre  mediante  la  prescri- 
zione di  dieci  anni  stabilita  dnl- 
Turt.  1258  (i). 

, La  disposizione  dell' art.  1279 
non  si  applica  alle  convenzioni 
sinallagmuliche  che  costituiscano, 
riguardo  a tutte  le  parti  , degli 
alti  di  commercio  : poco  impor- 
tando per  altro  die  esse  sieno  o 
no  intervenute  tra  commercian- 
ti (2).  Se  una  convenzione  sinal- 
logmatica  costituisca  un  alto  di 
commercio  in  rapporto  soltanto 
ad  una  delle  parli,  l’alto  privato 

(io  utile.  Ageminiamo,  che  l’artie. 
1279  occupandosi,  noti  della  conven- 
zione propriamente  , ma  soltanto 
della  forza  probante  dell'atto  die  la 
contenga,  le  regole  intorno  alla  for- 
mazione dei  contratti  non  possono 
servire  aU'iulerpctrazione  di  questo 
orticolo. 

. (1/  l»u  rantoli,  XIII,  165. 

(2)  Questa  eccezione  risulta  dallo 
art.  108  del  Codice  di  commercio , 
il  quale  si  applica  non  solamente 
alle  compre  e vendile,  ma  a tutte  le 
convenzioni  costituenti  atti  di  com- 
mercio, ed  il  quale,  da  un  altro  cau- 
to, non  distingue  tra  il  caso  iti  coi 
somigliatili  convenzioni  sieuo  inter- 
venute tra  commercianti,  ed  il  caso 
in  cui  abbiano  avuto  luogo  Ira  itoti 
commerciatili.  Toullier  , Vili , 3(2. 
Duranloti  XIII,  1(9.  Trevcs.  30  mng- 
1810,  Sir.,  VII,  2,  824  Pardessus 
nondimeno,  Corso  del  diritto  com- 
merciale, I,  2(3  , sembra  clic  am- 
atene l'eccezione  di  clic  trattasi  sol 
relativamente  alle  convenzioni  inter- 
venute tra  commercianti. 

(3)  t oullier , Vili , 3(2  , insegna, 
per  argomento  a contrario  dall'ar- 
ticolo 32  ilei  Codice  di  commercio, 
cito  l'articolo  1279  sia  inadallabile  a 
tutte  ie  convenzioni  clic  entrino  nel 
dritto  commerciale;  e Pardessus  op. 


avente  per  oggetto  il  eomprov» 
la  dovrebb'  esser  fatto  in  dopp 
per  esser  valido  riguurdo  ni  fu 
trn  parte.  Da  un  allro  curile»,  I 
formalità  del  doppio  dov  «ssei 
osservala  scmprechè  trattisi  < 
convenzioni  sinnllngmnticho  , I 
quali,  benché  fatte  Ira  cornine! 
cimili,  c regolale  dal  dritto  coiti 
merci. ile.  non  costituiscano  per 
alti  di  commercio  (.5).  Ciò  ha  tuo 
go  soprattutto  per  le  società  coni 
merciali,  sia  propriamente  dette 
sin  in  partecipazione  (4). 

2)  Del  buono,  o approvalo  (5). 

e lungo  cil.  sembra  essere  dello 
stesso  avviso.  Ma  questa  maniera  di 
vedere  ci  sembra  mesa  Ita.  Ed  in  ve- 
ro, i'arl.  32  del  Codice  di  commer- 
cio rammenta  sol  transitoriamente 
la  disposizione  dell'  arlic.  1279  tiri 
Codice  civile  , c nollu  indica  che  , 
dichiarandola  adattabile  agli  atti  di 
Società,  il  legislatore  sia  parlilo  dal 
la  supposizione,  che,  di  sua  natura 
essa  Tosse  estranea  ad  ogni  specii 
di  convenzione  regolala  dal  diritti 
commerciale  , c clic  egli  abbia  in 
leso  di  stabilire  una  regola  speciali 
od  alTatto  eccezionale  per  gli  ulti  d 
società.  Adunque,  l'argomento  a con 
trario,  che  si  Irne  dall'  art.  .')•>  de 
Codice  di  commercio  , è privo  A 
forza,  e ile»'  essere  rigettalo  , per 
ciocché  tende  in  conclusione  a crei- 
re  una  eccezione  ad  una  regola  di 
diritto  comune.  Conf.  Codice  ili  coia- 
mercio.  arlic.  201,  271,  301  e 3!i 

((>  Colmar,  28  agosto  1816.  Sir.. 
XVII.  2 , 408.  La  Corte  reale  di  Lioue 
18  dicembre  1829,  Sir.,  XXV||.  ì, 
191.  Ita  ugualmente  applicato  Cari. 
1279  ad  un  allo  privato  il  quale  con- 
teneva , da  canto  di  uno  ilei  credi 
lori  di  un  fallimento,  adesione  alti 
accordo  fallo  col  fallito. 

(.“>)  La  formalità  del  buono  o ap 
provalo  é stala  tolta  a prestilo  dall- 
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Ogni  alto  privato  contenente 
un'obbligazione  unilaterale  di  pa- 
gare tuia  somma  di  danaro,  o di 
rilasciare  una  determinala  quan- 
tità di  cose  che  si  determinino  a 
numero,  a peso  o a misura  (1), 
deve  , eccetto  se  sia  scritto  per 
intero  di  proprio  pugno  della  par- 
te obbligala  , essere  rivestilo  di 
un  buono  o approvalo  , scritto 
di  sua  mano,  ed  indicante  in  let- 
tere per  esteso  In  souimn  o la 
quantità  promessa.  Ante.  12X0. 
Importa  poco,  sotto  questo  rap- 
porto, che  l’atto  sia  firmato  da 
una  sola  o da  più  persone,  c che 

dichiarazione  del  22  srllrmh.  1735. 
che  .nevata  stabilita  collo  scopo  di 
metter  termine  iilPabusn  delle  tirine 
in  bianco,  di  cui  gli  esenipii  erano 
divenuti  frequentissimi.  Si  è fallo 
osservare  con  ragione  , die  questo 
rimedio  è in  se  medesimo  sufficiente, 
c che  le  eccezioni  ammesse  per  gli 
alti  sottoscritti  da  artigiani,  coltiva- 
tori . vignaiuoli  e persone  di  servi- 
zio . tolgono  alla  legge  ogni  reale 
utilità  . lasciando  senza  proiezione 
la  classe  più  numerosa  della  società, 
e quelli  clic  appunto  avrebbero  avu- 
to bisogno  di  una  proiezione  più 
particolare  contro  le  sorprese  c gli 
abusi  delle  lìrmc  in  bianco.  Coufr. 
Toullier,  Vili.  277  e seg.  Uuranion, 
Alti,  17».  bel„  resto . vuoisi  notare, 
da  un  canto  , clic  In  compilazione 
dell'urlic  1280,  più  larga  di  qudlu 
delia  dicliiaiazioiie  del  1733,  esten- 
de la  formalità  del  buono  ad  alti  clic 
altra  volta  non  vi  erano  sottoposti, 
e elle,  da  un  altro  calilo,  tu  dispo- 
sizione di  questo  articolo  è meno 
rigorosa  di  quella  della  dichiarazio- 
ne del  1733,  in  qiiantochè  pronun- 
zia , come  quest  ultima  , la  nullità 
degli  udì  nei  quali  questa  formalità 
non  sia  slula  adempiuta. 

(I)lu  tal  guisa  convicn  intendere 
le  parole  dell’arlic.  1280:  « o altra 


i diversi  soscrillori  siensi  obbli- 
gati congiuntamente  od  anche  so- 
lidalmente. Quindi,  allorché  più 
persone  si  sieno  obbligate  con- 
giuntamente o solidalmente  , la 
formalità  di  che  trattasi  deve  es- 
sere adempiuta  da  ciascuno  degli 
obbligali,  ancorché  il  corpo  del- 
l'alto sia  scritto  per  intero  di  ma- 
no di  uno  di  essi  (2).  Questo  è 
ciò  clic  ha  luogo  principalmente 
nel  caso  in  cui  una  donna  ma- 
ritala (irmi  con  suo  marito  un  allo 
scrino  per  intero  di  mano  di  co- 
stui (3). 

Da  un  altro  canto,  non  havvi, 

cosa  valutabile  »:  le  parole,  le  quali, 
per  la  toro  generalità,  sembra  che 
comprendano  tutto  ciò  clic  presenti 
un  valore  pccuniario,  ma  il  cui  vero 
significalo  c nettamente  indicato  dal- 
le parole  che  seguono:  a la  sommii 
o la  quantità  della  cosa  ».  Adunque 
I*  eri.  1280  c estraneo  agli  alti  rhc 
comprovino  una  obbligazione  un  ila  - 
lerale  di  consegnare  una  cosa  de- 
terminala nella  sua  individualità. 
Toullier,  Vili , 303.  Bnnuicr,  n.  551. 
burnitoli , XII! , 170  sembra  essere 
contrario. 

(2)  Allorché  l’arlic.  1280  pària  di 
una  promessa  con  la  quale  a lina 
sola  parie  si  obbliga  verso  l'altra  », 
ciò  deve  intendersi  di  una  promes- 
sa unilaterale,  o che  sia  soscritla  da 
un  nolo  o che  sia  soscritla  da  più, 
e non  già  di  un'  obbligazione  coll- 
imila da  una  .iota  persona.  Toul- 
licr,  Vili,  300  e 391.  burnitimi.  XIII, 
179.  Bonnicr  , 558.  Brussellcs  , 23 
luglio  1181  , Sir.,  Xii,  2,  105.  Civ. 
cnss.,  8 agosto  1815  , Sir.,  XVI.  1, 
97.  Vedi  in  senso  contrario:  Consul- 
tazione di  bupin,  Tripier  e Boulau- 
ger.  Sir.,  XVI,  1,  98.  Brusselles,  27 
giugno  1809,  Sir.,  IX,  2,  407.  Conf. 
le  uulorilù  citale  nella  nolu  seg. 

(3)  Nongier,  delle  lettere  di  cam- 
bio, I,  302.  Civ.  cass.,  8 ag.  1815, 
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per  l'applicazione  (Jell'ari.  1280, 
alcuna  distinzióne  a Ture,  sia  per 
ragione  «Iella  forma  dell'nllo,  siu 
per  ragione  «Iella  natura  partico- 
lare della  obbligazione  e «Ielle 
circostanze  nello  quali  essa  ob- 
bligazione sia  siala  contraila  (1). 
Quindi  derivano,  tra  le  altre,  le 
seguenti  conseguenze: 

I)  Un  allo,  il  quale  in  realtà 
contenga  un' obbligazione  uijilale- 
ralc.  dev'essere  rivestilo  del  buo- 
no o approvalo  , anche  quando 

Pnsicrisia  brigo,  sotlo  questa  itala. 
Civ.  cuss..  (i  maggio  1816  Sir.,  XVI, 
1.  liti.  Caen.it  gennaio  1827.  S ir.. 
XX'  III.  2.  Si.  Vedi  in  scuso  cniilra- 
rio:  Parigi,  29  marzo  1313,  Siny, 
XIV,  2.  78. 

(I)  La  generalità  delle  espressio- 
ni dellartic.  1280  . ed  i molivi  sui 
quali  è rondata  la  sua  disposizione, 
respingono  ogni  distinzione.  Ciò  che 
d'altronde  non  laseiu  aleno  dubbio 
sulla  estensione  di  quesl'anicolo.  si 
è la  differenza  clic  passa  Ira  la  sua 
compilazione  e quella  della  dichia- 
razione del  1733.  Di  falli  questa  di- 
chiarazione era  cosi  concepita:  n Tul- 
li i biglìclli  per  allo  privalo,  al  tu- 
tore, ad  ordine,  o altrimenti  , cau- 
sali per  valore  in  danaro  saranno  ili 
uiuno  «‘fletto,  ecc.  »;  c si  compren- 
de perche  tu  dottrina  e la  ginrepru- 
denza  abbiano  mollo  generalmente 
considerala  questa  disposizione  ina- 
dattabile ad  alti,  i quoti,  beiiehé  com- 
provanti un'obhllgnzionr  unilaterale, 
non  entrino  però  nella  enumerazio- 
ne die  abbiamo  rammentala,  sicco- 
me sarebbero,  a cagiou  di  esempio, 
gli  atti  di  costituzione  di  rendila  o 
di  liilciussinnc.  .'la  uggiugneiiilo  aita 
parola  n biglietti  ».  il  cui  senso  u- 
suale  è mollo  ristretto . d vocabolo 
generico  di  « promessa  » , e sosti- 
tuendo ulte  espressioni:  causati  per 
valore  in  danaro  , le  parole  gene- 


li;  pnrti  gli  abbiano  data  la  far-  t 
ma  «li  un  allo  sinallagmnlic»  (2).  | 

2)  I biglietti  ad  ordine  o al  t 
latore  sottoscritti  «la  non  cuinmer- 
cinnli , sono,  ni  pari  «Ielle  sem-  i 
pliri  promesse,  sottoposti  ni  in 
formalità  di  che  trattasi  (3).  La 
cosa  va  diversamente,  ili  genera- 
le , rispetto  alle  lettere  «li  cam- 
bio (4).  Nondimeno,  se  una  let- 
tera «li  rnnibio  dovesse,  per  ra- 
gione di  circostanze  qualunque, 
essere  reputala  semplice  pruiaes- 

riche  (i  colla  quale  una  sola  parte 
si  obbliga  vi-rsu  l'altra  a pagarle  una 
Somma  ili  dallato  o a darle  altra  cosa 
valutabili'  ».  i compilatori  del  Codice 
civile  hanno  chiaramente  manifesta- 
ta rinlrnziiiuc  di  sottoporre  indistin- 
tamente alla  formatila  ilei  buono  o- 
gni  atto  privalo  cimlcneillo  un' ob- 
bligazione unilaterale  di  pagare  una 
somma  di  danaro,  ovvero  una  deter- 
minala quantità  iti  derrate  o di  mer- 
canzie. 

(2)  Tnullier.  Vili,  307.  Confr.  civ. 
cass.,  7 giugno  1793.  Sir.,  I,  I,  34. 
Bordeaux  , 3 gennaio  1832  , Sirey, 
XXXII,  2.  201. 

(3)  Confr.  birhinrazinne  del  1733. 

Merlin.  v.  Biglietto  ad  ordine, 

§ I,  artic.  5.  Dii  rantoli  , XIII  , 178. 
Pardessus.  Corso  ili  drillo  commiv- 
cinle,  I,  2t3.  Nouguier.  op.  eri.,  I, 

300.  r.iv.  cuss.  . 27  gennaio  1812 
Sir..  XII.  1,  Hi.  Parigi  . 20  marzo 
1830,  Sir.,  XXXI.  2.  I7i.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario:  Liegi,  14 
aprile  1813.  Sir.,  XIV,  2.  IS3. 

ti)  Arg.  Codice  di  commercio,  ar- 
ticolo 109.  Merlili,  op.en.cil.  Ile|- 
vincourl . Il  . Oli. Dura n loti , XIII, 

170.  Pardessus  . op.  e luogo  ni.  , 
Tolosa,  30  dicembre  |S29.  Sir.,  XXX, 

2.  128.  Moulpeliier.  20  gemi.  1833, 
Sir.,  XXXV  , 2,  336.  Vedi  in  senso 
contrario:  Nouguier,  op.  cit .,  I,  73. 
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sa,  essa  non  varrebbe  se  non  in 
quanto  portasse  il  hanno  o l'«p- 
prototn  ( 1 ).  Questo  è ciò  ohe  ha 
lungo  soprattutto  per  le  lellrre 
di  cambio  sottoscritte  da  donne 
che  non  sieno  pubbliche  mercan- 
tesse (21. 

3)  La  formalità  del  buono  è n- 
dallabile  agli  appuniineut)  ili  con- 
io. coi  quali  una  parte  si  obbli- 
ghi di  pagarne  il  residuo  (3),  agli 
alti  di  ricognizione  di  depositati), 
ed  agli  atti  di  costituzione  di  ren- 
dita (ó). 

4)  Siffatta  forma lità  è richiesta 
per  gli  alti  clic  contengano  una 
obbligazione  accessoria.  <|nnlc  sa- 
rebbe una  lidciussjonc,  come  per 
quelli  che  racchiudano  un'oblili- 
gazione  principale  (6).  Rondime- 
li) Confr.  Codice  di  commercio , 

art.  III.  Iliirniilon,  XIII.  <16. 

(2>  Confr.  Codice  di  commercio  , 
art.  113.  civ.  ras»..  Il  agosto  1808, 
Sir.,  Vili,  I.  4112.  Ci»,  cass.,  26  mag- 
gio. 1823,  Sir  . XXIV.  t,  122. 

(l’n  ovuli»,  dato  ad  un  biglietto  ad 
Online  ila  ima  donna  non  mercan- 
tessa. dee,  per  esser  valido,  essere 
rivestito  di  buono  o approntilo  in 
ledere  per  esteso.  Brussclles,  cass., 
6 marzo  1838.  Bull.,  1838,  331). 

(3i  Merlili,  /le/»,  v Biglietto.  § I, 
n.  9.  buruiilon,  XIII,  172  Bordeaux, 
3 gennaio  1832.  Sir..  XXXII.  2.  201. 
Vedi  in  senso  conlrario:  Toiillicr, 
Vili,  300.  Mollumi  de  Vibargnes.  Ht‘p. 
drl  nulo  rialti  . v.  Approvazione  di 
scrittura,  a.  18:  Metz;  20  febbraio 
1811,  Ptuicritia  belga,  sotto  questa 
data  ; Angers,  9 ago- lo  1829  , Sir., 
XXI.  2.  180:  Grenoble . 20  gennaio 
1826,  Sir.,  XXVI.  2,  308. 

(4)  Tonllier,  Vili,  304.  Dornnton, 
XIII,  171.  Civ.  cass.,  <2  gennaio 
1814,  Sir.,  XIV,  I,  33. 

(3)  Duratilo»,  XIII  , 173.  Vedi  in 


no,  late  formalità  non  è necessa- 
ria allorché  Imitisi  della  fideius- 
sione dalli  sullo  forma  di  avallo, 
per  gnrenlia  d’una  lellera  di  cam- 
bio , traila  , sin  da  un  commer- 
ciunle  , sin  da  un  mm  eniiimcr- 
ciante  . o di  un  bigliellu  ad  or- 
dine emanalo  da  un  commercian- 
te (7)  eccello  se  l'avallo  sin  dato 
da  una  donna  rhe  non  sia  pub- 
blica merrnnlessn  (8). 

5)  In  fine.  In  formalità  del  buo- 
no o approvalo  è richiesta  an- 
che nel  raso  in  cui  un  obbligo 
unilaterale,  collimilo  ad  occasio- 
ne di  una  convenzione  sinallnginn- 
lira,  trovisi  comprovalo  nello  stes- 
so allo  che  comprovi  quest’ ulti- 
ma. Cosi , per  esempio,  un  allo 
di  affìtto,  che  comprovi  nello  sles- 

senso  conlrario:  Tonllier.  Vili,  305; 
Rollami,  ile  Villa rgues.  op.  e v.  cit., 
n.  16.  Confr.  Mie.  rig.,  13  fruttido- 
ro unno  XI,  Sir.,  IV,  2.  25. 

(6;  Merlin,  op.  e v.  cil.,  5 1 , n. 
8.  luminimi.  XIII,  175.  Civ.  cass., 
21  agosto  1827.  Sir..  XX Vili,  I,  60. 
Orléans.  14  gcn.  IS28,  Sir..  XXVIII, 
2,  108.  Vedi  altresì  le  autorità  cibile 
nella  itola  seguente  Vedi  in  senso 
conlrario:  Parigi  . 13  marzo  1810  , 
Sir.,  XVII,  2.  ìs;  Lione  , 12  aprile 
1832.  Sir..  XXUII.  2.  428. 

(7i  Arg.  Codice  di  commercio,  art. 
140  c 188.  Merlin,  op.  e luogo  cit. 
Iiuraiilou,  XIII  , 170.  Civ.  cass.,  25 
gennaio  181 4.  Paiicrikia  belga,  sullo 
questa  data. 

(Si  Arg.,  Codice  di  commercio,  ari. 
113  I.L.  ili  cecca.  Merlin,  op.  e luogo 
cit.  Pardessus  drl  Contrailo  di  cam- 
bio. Il,  316  e 3l7.Nouguier.  tip.  cit., 
I.  315.  Nnnry , 9 marzo  1818.  Sir., 
XVIII,  2,  27 4.  Civ.  cass.,  18 febbraio 
1822,  Sir.,  XXII,  !.  318.  Parigi,  20 
marzo  1830,  Sir.,  XXXI,  2,  174. 
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so  tempo  un’  anticipatone  falla 
«Ini  locatore  al  conduttore,  deve, 
in  quanto  a tale  anticipazione , 
essere  rivestilo  del  buono  o del- 
Vapprovalo  (1). 

La  disposizione  dell’art.  1280 
rimane  senza  applicazione,  allor- 
ché la  quantità  promessa  non  pos- 
sa essere  determinata  o valutata 
nel  momento  della  soscrizione 
dell'alto  (2).  Questa  'disposizione 
è d'altronde  estranea  alle  girale 
apposle,  anche  da  non  commer- 
cianti, ad  e [felli  negoziabili  (3). 
Essa  è ugualmente  estranea  alle 
quietanze.  Sarebbe  lo  slesso,  an- 
che nel  caso  in  cui , Imitandosi 
di  quietanze  rilasciate  da  un  man- 
ti) Duranlon,  XIII.  174;  Parigi.  13 
ventoso  anno  XIII,  Sir. , V.  2,  350. 

(2)  Risolta  chiaramente  <la  queste 
parole  dell’ art.  1280:  « indicare  i* 
lETTrni;  per  esteso  la  somma  o la 
quantità»,  avere  il  legislatore  avute 
in  mira  obbliguzioni  il  cui  ammon- 
tari! fosse  suscettivo  di  essere  indi- 
calo in  cifre:  e ciò  suppone  che  la 
somma  o la  quantità  promessa  sia 
determinata  econosciula  nel  momen- 
to della  sottoscrizione  dell'alto.  A- 
gerì,  9 novemb.  182.1,  Sir.,  XXVI.  1,3, 
Si  è nondimeno  preteso  che  gli  atti 
contenenti  una  obbligazione  indeter- 
minata dovessero  essere  rivestiti  di 
un'approvazione  scritta  di  mano  del 
soseriltore,  ed  enunciarne  che  egli 
si  obbliga  per  una  somma  o per 
una  quantità  indeterminata.  Cnnf. 
in  questo  senso  : Metz  , 28  marzo 
1833,  Sir.,  XXXV,  2.  49.  Può  dirsi 
in  appoggio  di  questu  opinione,  che 
t’ inconveniente,  al  quale  il  legisla- 
tore ha  volalo  ovviare,  esistendo  per 
gli  alti  che  contengano  obbligazioni 
indeterminate,  come  per  quelli  che 
racchiudano  obbligazioni  il  cui  quan- 
lum  si  trovi  fissato,  I'  approvazione 
della  scrittura  sia  del  pari  neerssa- 


datario  o da  un  amministratore 
dell’  altrui  patrimonio,  le  perso- 
ne , di  cui  egli  abbia  gerito  gli 
interessi  , si  prevalessero  di  tuli 
quietanze  per  chiedergli  conto 
dei  pagamenti  che  esse  compro- 
vino (4). 

Un  buono  o approvalo  il  quale 
invece  di  enunciare  in  lellere  per 
esleso  la  somma  o la  quanlilà  pro- 
messa, la  indicasse  solamente  in 
cifre,  non  basterebbe  per  soddi- 
sfare al  volo  della  legge.  A mag- 
gior ragione,  la  semplice  appro- 
vazione di  scrittura,  senza  veru- 
na indicazione  di  questa  .somma 
o di  questa  quantità,  sarebbe  io- 
sufficiente  (5). 

ria  tanto  per  gli  uni  quanta  per  gli 
altri  ; e che  . se  è impossibile  , ri- 
spetta agli  alti  della  prima  specie, 
lo  adempire  a questa  formalità  se- 
condoehè  è prescritta  dall'uri.  1280, 
bisogni  almeno  adempirvi  nel  modo 
onde  la  natura  delle  obbligazioni, 
che  essi  comprovino  , permetta  di 
farlo.  Ma.  pei  quunlo  plausibili  are- 
no tali  ragioni , noi  non  crediamo 
che  si  debba  orreslarvisi  Esigere 
per  gli  alti  conlenenti  obbligazioni 
inaeicrniinate  un'  approvazione  di 
scrillura  nei  termini  lesi  è indicali, 
è un  creare  una  formatila  che  l'ar- 
ticolo 1280  non  ha  stabilita,  ed  un 
aggiungere  per  lai  guisa  alla  dispo- 
sizione di  quest’  articolo.  Ora  , per 
la  sola  ragione  che  siffalla  disposi- 
ziene  è di  nalura  eccezionale,  essi 
non  dev’essere  estesa,  per  analogia, 
ad  ipolesi  che  la  legge  non  ha  pre- 
vedute. 

(3)  Bonnier,  num.  533.  Confr.  eiv. 
cass  . 7 termidoro  anno  XI,  Sir.,  Ili, 
2,  352. 

(4)  Duranlon,  XIII,  106.  Parigi,  Il 
termidoro  anno  XIII,  Sir.,  V,  2,304. 

(5)  Merlin,  Rep  , v.  Biglietto,  § 1 , 
n.  2,  Civ.  cas.,  17  agosto  1808,  Sir., 
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Per  eccezione  «ila  regola  ge- 
nerale elio  abbiamo  dianzi  svilup- 
pata. gli  alti  procedenti  dii  mer- 
catanti (1).  artigiani,  coltivatori 
di  campagna  (2).  vignaiuoli,  gior- 
nalieri. e persone  di  servizio,  so-' 
no  dispensali  dalla  formalità  del 
buono  o approvato.  Art.  1280, 
comma  2. 

Per  giudicare  se  un  atto  il  qua- 
le, di  sua  natura . sarebbe  stalo 
sottoposto  alla  formalità  di  cui  si 


tratto  , se  ne  trovasse  per  ecce- 
zione dispensalo  a causa  della 
qualità  del  sdscritlore,  fa  mestie- 
ri esclusivamente  attenersi  alla 
professione  che  quest'ultimo  uvea 
nell' epoca  della  formazione  del- 
l'alto (3).  Laonde,  ! biglietti  sot- 
toscritti da  un  antico  commercian- 
te , dopo  la  cessazione  del  suo 
commercio,  debbono  essere  rive- 
stili del  buono  -u  dell’ Approcci- 
lo (4).  Reciprocamente,  colui  il 


Vili,  1 , 492.  Civ.  cass. , 26  maggio 

1823.  Sir.,  XXIV,  1,  122. 

(!)  La  voce  « mercanto  )i  è ado- 
perala aensu  lato,  e comprende  i ne- 
gozianti , i manifatturieri  ed  i ban- 
chieri. Confr.  Discussione  pressa  il 
consiglio  di  Sialo  , Locrè.  Lcyisl.4 
t.  XII.  n.  17. 

(L'eccezione  deM'art.  1280  non  può 
essere  estesa  a’  militari.  Brusselles, 
14  ottobre  1824:  Giur.  di  B.,  1824, 
2,  179;  Da  Dui.  XXI,  UG,  n.  7). 

(2i  La  qualità  di  coltivatore  di  cam- 
pagna, nel  senso  dcH'art.  1280,  ap- 
partiene solamente  a quelli  che  tra- 
vaglino , di  loro  propria  persona  e 
con  la  loro  famiglia  , nella  coltiva- 
zione delle  terre,  c elle  traggano  ita 
questo  travaglio  i loro  mezzi  di  sus- 
sistenza. Rie,,  rig.,  1 febbraio  1S36, 
Sir.,  XXVI,  l,  84.  Rie.  rig.  17  feb- 
braio 1836.  Sir.,  XXXVI,  I,  660.  I)et 
resto,  coloro  iquuli  si  trovino  in  qué- 
sta condizione  debbono,  quanto  al- 
l’applicuzione  dell', ari.  1280,  essere 
noverali  nella  classe  do'  lavoratori, 
poco  importando  che  essi  coltivino 
le  loro  proprie  terre  o quelle  di  al- 
trui, c clic  essi  travaglino  solamen- 
te con  la  loro  famiglia  , o abbiano 
a’  loro  servigi  dei  domestici  o gior- 
nalieri. Parigi.  7 gennaro  1817.  Sir., 
XVIII,  2,  36.  Civ.  cass.,  23  febbraio 

1824,  Sir.,  XXIV.  1,  194.  Bordeaux, 
22  lug.  182»,  Sir.,  XXIX,  2,  341.  Gre- 
noble 22,  agosto  1829,  Sir.,  XXX,  2, 

ZtCU.vHUE,  voi.  Vili. 


76.  Nimcs,  4 gennaio  1830,  Sir.,  XXX, 
2.  184. 

(La  qualità  di  coltivatore  ili  cam- 
pagna. nel  senso  dell- art.  1289  del 
Codice  civile,  s’appartiene  non  sola- 
mente a colui  che  colliri  le  terre 
per  conto  altrui,  ma  altresì  a colui 
il  quale  nella  campagna  coltivi  le  sue 
proprie  terre  , si  dia  egli  stesso  ai 
travagli  dcll'ugricolltira  e ne  farcia 
la  sua  professione  abilitale. — Il  suo 
biglietto  è valido,  benché  non  iscrit- 
to di  sua  mano  , e benché  ei  non 
abbia  approvala  la  somma  iu  Ietterò 
per  esteso.  Gami  . 20  giugno  1836, 
Giur.  i/i  1836,  344. 

— Un  biglietto  , contenente  pro- 
messa ed  obbligazione  solidale,  sor 
scritto  da  Ire  persone  , ili  cui  una 
abbia  scritto  il  corpo  dell'atto,  senza 
che  vi  sia  un  buono  o approrulq 
delle  due  altre,  é obbligatorio  riguar- 
do u queste  ultime,  se  sicno  calli- 
mirici. — Onesta  qualificazione,  t- 
nunciuta  nelle  qualità  della  senten- 
za di  prima  istanza,  non  può  esse- 
re contraddetta  in  grado  di  appello. 
Brusselles,  23  aprile  1822.  Giur.  di 
B , 1822,  t , 298;  Dalloz , XXI,  135 
e seg.) 

(3)  Toullier,  Vili,  299.  Duraplon, 
XIII,  184. 

(4)  Lo  stesso  c de'  biglietti  finn  ali 
da  antichi  artigiani.  Guen,  15  dicem- 
bre 1824,  Sir.,  XXVI,  2,  3.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario:  Parigi  , 
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quitte  , durante  V esercizio  della 
professione  di  commercianlc,  ab- 
bia sottoscritti  dei  biglietti  rive- 
stili del  buono  o approvalo,  non 
può  eccepire  la  mancanza  di  tate 
formalità,  sebbene  abbia  cessato 
d’esercitare  il  commercio  sin  pri- 
ma dclln  scadenza  di  questi  bi- 
glietti. 

L'  eccezione  che  riceve  in  ra- 
gione dello  stalo  o della  profes- 
sione di  tali  individui,  la  regola 
stabilita  nell'  arlic.  1280.  non  si 
estende  di  pieno  dritto  alle  mo- 
li febbraio  1808,  Sir..  VII  . 2 788. 
Se  i biglietti  fossero  stati  sottoscritti 
ila  un  antico  commerciante  o arti- 
giano, in  una  epoca  vicinissima  a 
quella  in  cui  egli  esercitava  ancora 
la  sua  professione  . e prima  che  il 
suo  cangiamento  di  posizione  fosse 
generalmente  conosciuto,  questi  bi- 
glielli  potrebbero  essere  mantenuti 
fermi  , malgrado  la  mancanza  del 
buono  o approvalo. 

(Il biglietto  sottoscritto  da  un  mer- 
cante, in  un  tempo  vicino  alla  sua 
ritirata  dagli  alfari.  c dispensalo  dal 
buono  o approvalo  dall'arl.  1280. 
Liegi,  13  febbraio  1840,  Giur.  ili  fi., 
1840,  177). 

(1)  Arg.  Codice  di  commercio,  art. 
• et),  comi».  113.  Civ.  cnss.,  12  gen- 
naio 1814,  Sir..  XIV.  1,  33.  Civ.  cass., 
6 maggio  1816,  Sir.,  XVI,  1 , 227. 
Civ.  cass.,  1 maggio  1820,  Sir.,  XX.  1, 
416.  Angcrs,  Il  dicembre  1823,  Sir., 
XXIV.  2,  87. 

(La  moglie  di  un  mercatante  non 
è per  questa  ragione  reputata  mer- 
cantessa . quanto  alia  applicazione 
dellarl.  1280.  Ella  deve  approvare  i 
biglietti  firmali  du  lei  senza  essere 
scritti  di  sua  mano.  Brnsselles  , 3 
marzo  1832,  Giur.  tiri  XIX  secolo. 
1832,  3 201;  Ualloz,  XXI,  147). 

(2)  Crenolilc.  22  agosto  1820,  Sir.. 
XXX,  2,  76.  Lione,  12  dicembre  1829. 


gli  di  questi  individui.  Quindi  la 
moglie  di  un  commerciante  o di 
un  artigiano  non  deve,  come  tate, 
cd  in  quanto  all’ applicazione  di 
questo  articolo,  esser  posta  nella 
classe  dei  mercanti  o degli  arti- 
giani (t).  Ma  la  muglio  di  un  col- 
tivatore di  campagna  o di  un  gior- 
naliero deve,  almeno  in  generale, 
essere  considerala  come  apparte- 
nente ancor  ella  alla  stessa  classe 
dei  coltivatori  di  campagna  o del- 
le persone  di  servizio  (2). 

La  mancanza  d'approvazione  di 


Sir..  XXXI.  2.  223.  Rie.  rig..  9 di- 
cembre. 1839,  Sir.,  XL.  1,  30.  Vedi 
nondimeno  in  scuso  contrario:  Caca. 
3 gena.  1827.  Sir.,  XXXVltl,  2.  si: 
liic.  rig..  22  luglio  1828.  Sir.,  XXIX, 
1 , 88;  Kic.  rig.  , 26  febbraio  1813, 
Sir.,  XLV,  1,731.  La  riisiinzionecht 
noi  abbiamo  slabilila  tra  le  mos-li 
de’  coltivatori,  vignaiuoli  o persone 
di  servizio,  e le  mogli  di  mercatan- 
ti o artigiani,  va  giustificata  mercé 
le  considerazioni  seguenti:  L'ecce- 
zione ammessa  dal  2 comma  dellarl. 
1280.  relativamente  a’  mercatanti  o 
artigiani,  è fondalo  sulla  costante  abi- 
tudine io  cui  costoro  sono  ai  Urina- 
re biglietti  o altri  alti  , senza  rive- 
stirli del  buono  o approvato  ; e si 
comprende  che  questa  ragione,  la 
quale  dipende  dagli  usi  delia  loro 
professione,  non  si  estende  alle  loro 
mugli,  nrppur  quando  esse  li  aiuti- 
no nell'esercizio  di  questa  professio- 
ne. Per  contrario , 4'  eccezione  «a- 
messa  relativamente  a'  coltivatoli, 
vignaiuoli  o persone  di  servizio, 
fondala  sul  riflesso  che  molle  perso- 
ne opparlenenli  a queste  diverse  clas- 
si della  socielà  sapendo  segnare  so- 
lamente il  loro  nome  , elleno  sa- 
rebbero state  sottoposte  alla  neces- 
sità rii  ricorrere  al  ministero  di  un 
notaio,  anche  per  atti  di  poca  impor- 
tanza, ove  non  si  fossero  dispensali 
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un  alto  privalo  contenente  un  ob- 
bligo unilaterale  non  trae  seco  la 
presunzione  che  tra  le  parli  sia 
esistilo  soliamo  un  progetto  di 
convenzione  (1),  e non  esercita 
veruna  influenza  sulla  validità  di 
tale  obbligo  (2).  L’unica  conse- 
guenza che  derivi  da  questa  o- 
missiunc  si  è,  che  Tatto,  per  sè 

dalla  formatila  del  bvono  o appro- 
valo. Or  qneslo  inolivi) , il  quale  è 
poggialo  sullo  presunzione  della  man- 
canza d'istruzione,  esisie  perle  mo- 
gli dei  coltivatori,  vignaiuoli  r per- 
sone di  si-riizin.  come  esiste  per  que- 
stionimi. Cor.fr.  Esponi itone  rii1'  mo- 
liti. ili  Rignl-Pren in  r non.  Locri*  Le- 
gitl.,ì.  XII.  o.  191;  Popparlo  al  tri- 
bunato. di  Jaubert  , Locrc  Leniti. , 
t.  XII.  n,  12. 

(1)  Questa  presunzione  manchereb- 
be di  ogni  base  nella  ipotesi  di  cui 
qui  trattasi. 

(2)  Tnullier,  Vili,  281.  Durnnton, 
XIII.  187  c 188,  Torino.  20  aprile 
1808.  >ir.,  IX.  2 309.  Rie.  rig  , 23 
aprile  1829,  Sir..  XXIX.  1.366.  I*a 
rigi.  stuprile  1830, Sir.,  XXXI, 3,  69. 

(3)  Diciamo,  rhe  esso  punto  essere 
1 conti  doralo,  err  ; perriorebè  i giu- 
1 dici  non  sono  obbligali  di  ammettere 

un  atto  irregolare  per  mancanza  del 
buono  o approtalo.  come  principio 
di  proova  scritta.  Rie.  rig.,  22  aprile 
1818.  Sir.,  XIX.  1,  195. 

(4)  Arg.nrl.  1301 . comi),  ari.  1307, 
e 1321  Se  peculiari  ragioni,  perle 
quali  abbiamo  deciso tnpra,  clic  un 
allo  privato.  contenente  una  conven- 
zione sinallagimilica.  non  possa,  in 
mancanza  di  compilazione  in  doppio, 
servire  come  prine  pio  di  primvn  per 
iscritto,  noti  trovano  applicazione  ai 
biglietti  o promesse  elle  non  sieno 
riteslili  del  buono  o opprimilo.  Di 
falli.  Tomissioue  di  quest  ultima  for- 
malità non  fa,  come  la  iiiancniiza  del- 
la formalità  del  doppio , nascere  la 
presunzione  di  non  essere  esistilo 


slesso,  non  forma  proova  compiu- 
ta dell’  obbligo  che  enuncia.  Ma 
deve  essere  consideralo  (3)  come 
un  principio  di  pruova  scritta  , 
tale  da  rendere  amniessihile  la 
pruova  testimoniale,  ed  anche  le 
semplici  presunzioni,  o da  auto- 
rizzare la  delazione  di  un  giura- 
mento suppletorio  (4). 

tra  le  parli  che  un  semplice  proget- 
to di  convenzione. 

— Fermalo  qucslo  punto,  noi  noa 
reggiamo  alcun  solido  motivo  per 
eliminare  , quanto  alle  promesse  o 
ai  biglietti,  la  mi  scrittura  non  sia 
approvala,  l'applicazione  dell'ortico- 
lo 1301.  D'altronde,  è bastevole  il 
comparare  la  compilazione  dell' ar- 
ticolo 1280.  da  un  lato,  con  quella 
della  dichiarazione  del  22  settembre 
1734.  r dall'  altro  luto , con  quella 
dell' ari.  1279,  per  convincersi  che 
i compilatori  del  Codice  civile  non 
limino  prescritta  l'approvazione  del- 
la scrittura  con  lo  stesso  spirilo  che 
il  legislatore  del  1733  , e che  , se- 
condo la  loro  mente,  l'inosservanza 
di  questa  formalità  non  dovrà  pro- 
durre conseguenze  così  rigorose  co- 
me I'  omissione  delia  formalità  del 
doppio.  Indarno  si  obietta  che  la  no- 
stra opinione  tendo  a rendere  pres- 
so n poco  illusoria  la  disposizione 
dell'ertie.  1289.  Questu  obiezione  è 
priva  di  valore.  La  disposizione  di 
tale  articolo  ha  , anche  secoudo  il 
nostro  sistema  . una  sanzione  reale 
e positiva,  in  qnnnlorhé  l'omissione 
della  formiilità , cui  esso  prescrive, 
toglie  ai  biglietti  o alle  promesse  la 
forza  probnnlc  la  quale,  per  regola 
generale,  è inerente  agli  alti  privati 
di  cui  la  Orma  sia  riconosciuta  : in 
guisa  che  il  giudice  non  è né  obbli- 
gato nè  autorizzato  a pronunziare 
una  condanna  sul  solo  fondamento 
di  somiglianti  biglietti  o promesse, 
e gode  di  un  potere  discrezionale  , 
che  gli  permette  o di  rigettarli  in- 
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Del  resto,  l'omissione  della  far-  mercè  l'esecuzione  parziale  della 
malità  del  buona  o approvato  obiti ignzione  (2). 
non  viene  coperta  dall»  prescri-  2.  Delln  forza  probnnle  degli 
zinne  di  dieci  anni(l).  Essa  non  «Ili  privali, 
si  copre  neppur  necessariamente  Un  ulto  privalo,  tuttoché  vali- 


teramonle  , o di  ammetterli  come 
formanti  un  principio  di  prnovu  per 
iscritto.  Or  questo  potere  discrezio- 
nale ci  sembra  essere  una  garentia 
sufficiente  contro  i pericoli  ili  sor- 
presa o di  frode,  cui  l'uri.  1280  Ita 
avqto  per  oggetto  il  prevenire.  Col- 
pire ili  una  assoluta  inefficacia  i bi- 
glietti o le  promesse  non  approvati, 
sarebbe  un  oltrepassare  lo  scopo 
della  legge,  ed  un  permettere  ai  de- 
bitori. di  mala  fede  il  negarsi  alla 
esecuzione  di  obbligazioni  , la  cui 
sincerità  apparisse  nondimeno  da 
tulle  le  circostanze  della  causa.  Mer- 
lin. Rep.,  v.  Biglietto.  § 1.  Toullicr, 
Vili,  281.  Duranlon,  XIII,  189  c seg. 
Bonnicr,  n.  534.  Parigi.  18  febbra- 
io 1808,  Sir.,  VII,  2,  780.  Civ.  rig  , 
2 giugno  1823,  Sir.,  XXIII,  1.  2!li. 
Aogcrs  , Il  dicembre  1824  , Sirey  , 
XXIV,  2,  86.  Grenoble  , li  maggio 
1828  , Sir.,  XXVIII  , 2,  313.  Lione, 
18  dicembre  1828,  Sir.,  XXIX,  2, 
230.  Civ.  rig. , 1 luglio  1828  . Sir., 
XXIX.  1,  190.  Rie.  rig..  4 febbraio 
1629,  Sir.,  XXIX,  t,  196.  Bourges, 
Il  gcnoaio  1823,  Sir.,  XXV,  2.  201. 
Liouc,  26  gcun.  1828,  Sir.,  XXVIII, 
2,  239. 

(Il  biglietto  o la  promessa  per  atto 
privalo,  che  non  sia  scritta  di  mano 
del  soscriltorc  , uè  rivestila  di  un 
buono  o approvai»  , non  può  . in 
generale,  servire  come  principio  di 
pruovu  scritta.  Può  nondimeno  es- 
sere allrimenii  , se  il  biglietto  sia 
scritto  per  intero  e Ormalo  da  un 
condebitore  solidale.  Brusselles,  23 
giugno  1822,  Giur.  (ti  B.,  1822,  2, 
18t.  Lialioz  , XXI,  148,  21,  n.  204, 
nuin.  8. 

— La  mancanza  dei  buono  o ap- 
provato sopra  un  atto  privato,  oou 


iscritto  dalla  persona  che  si  obbli- 
ghi. rende  I'  allo  imperl  ilo  , senza 
renderlo  assolutamente  nullo . Brns- 
sclles,  3 marzo  1832.  Giur.  del  XIX 
molo,  1832,  3,  202;  Dallo*.  XXI, 
204,  n.  9. 

— Il  buono  indicante  la  somma 
dovuta  in  cifre,  e non  già  in  leilcre 
per  esteso,  costituisce  un  principio 
di  pruov»  scrina  . il  quale  può  de- 
terminare il  giudice  a deferire  al 
creditore  il  giuramento  suppletorio. 
Liegi,  13  febbraio  1810,  Giur.  di  6., 
1840,  «77). 

(1)  Duranlon.  XIII,  183. 

(2)  Toullier,  Vili.  302.  insegna  il 
contrario  , fondandosi  sull'  ultimo 
comma  dell’uri.  1279,  comma  4.  Ma 
l'argomento  di  analogia,  ch'egli  trae 
da  quesl'arlicoio,  non  è concluden- 
te. Un  pagamento  parziale,  ratto  io 
virlù  di  una  obbligazione  comprovata 
mercé  un  bigiicllo  uon  approvalo  , 
non  rende,  di  per  sé  medesimo,  cer- 
ta la  somma  o la  qnautiiù  lidia  coso 
dovuta,  come  I’  esecuzione  parziale 
di  una  convenzione  siiMllagmaiico 
rende  certa  la  conclosioue  diffiuitj- 
va  ili  questa  convenzione.  Il  soscrit- 
ture  di  un  biglietto  non  approvato, 
il  quale,  abbia  fallo  un  pagamento 
al  creditore,  può.  anche  confessan- 
do questo  pagamenlo,  p .rre  in  cua- 
teslazioiie  la  cifra  del  debito  enun- 
cialo nel  higliello , eccello  se  que- 
sta cifra  si  trovi  stabilita  merce  qual- 
che altro  allo  proceduto  dal  debito- 
re. o mercé  una  quietanza  elle  que- 
Sl’ul limu  abbia  remlulu  propria  ac- 
celiandola  o producemlida  , ovvero 
lìnolineiilc  se  si  traili  di  un  paga- 
mento d'interessi,  di  natura  tale  da 
determinare  il  quunlum  del  debito. 
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do  por  lii  forniti  , non  Ini  forza 
probante,  se  non  in  quanto  Iti  fir- 
ma, c.  olendone  il  raso,  In  scrii- 
tura  no  sia  riconosciuta. o in  quan- 
to sui  slatti  previamente  verificai* 
in  giudizio  e dichiarala  vera  (1). 
Ara.  ari.  1 27 6 . Adunque  il  giu- 
diee  contravverrebbe  alla  leggo, 
se  ammettesse  come  formante 
pruova  un  alto  privalo,  senza  che 
la  parte  contro  di  cui  se  ne  fac- 
cia uso  ne  tivesse  riconosciuta  la 
liruin  o la  scrittura,  e senza  clic 
ella  fosse  stala  messa  in  mora  a 
negarla  o a disconoscerla.  Non- 
pertanto , non  è necessario  che 
Colui  il  quale  intenda  di  fir  uso 
di  un  alto  privato  , ne  dimandi 
formalmente  la  ricognizione  o la 
precedente  verificazione:  è baste- 
vole ohe  l’alto  sia  notificato  o co- 
municalo alla  parte  aviersti,  il  cui 
silenzio  equivale  a ricognizione(2). 

(1)  l.a  (MITerenza  che  passa  . ri- 
guardo a ciò  , Ira  gli  alti  autentici 
egli  alti  privati  si  spiega  facilmen- 
te. I.»  firma  ilei  pubblici  n ffiziuli.  che 
possano  essere  chiamali  a ricevere, 
oa  compilare  alti  del  loro  ministe- 
ro, é reputata  certa  e conosciuta  dai 
tribunali  . sia  di  per  sé  medesima, 
sia  , secondo  i casi  , in  virtù  della 
legalizzazione  di  cui  si  trovi  rivesti- 
ta; osi  comprende  per  conseguenza 
come  la  esistenza  della  firma  di  un 
ulliziale  pubblico  sopra  un  allo  del 
suo  ministero  venga  considerata  di 
attestare  a garantire,  fino  alla  pruova 
in  contrario,  la  sincerità  della  fir- 
ma delle  parli  clic  figurino  nell'atto. 
Ma,  quando  trattisi  dì  scritture  pri- 
vale. non  esiste  alcun  motivo  il  quale 
permeila  di  prestarvi  fede,  ili  lino  a 
che  la  firma  n ti  ne  sia  stala  rico- 
nosciuta da  coloro  ai  quali  essa  ven- 
ga opposta,  ovvero  la  sincerità  non 
nc  sia  stata  stabilita  contraddittoria- 


Allorquando  un  atto  privalo  ven- 
ga opposto  nllu  stessa  persona  di 
cui  porti,  in  apparenza.  In  firma, 
costei  è tenuta  o a riconoscerla, 
o a npgarln  formalmente  (3).  Al- 
lorché, per  Contro,  I'  allo  venga 
opposto,  sin  ni  rappresentanti  o 
agli  avenli-caiisn  del  preteso  so- 
scrittore,  ovvero  a dei  terzi,  essi 
possono  limitarsi  a dichiarare  di 
non  conoscerne  la  firma  o la  scrit- 
tura. Art.  1277. 

Se  vi  abbia  sin  denegazione 
formale  , sia  anche  semplice  di- 
rhiamzione  di  non  riconoscenza 
della  firma  o della  scrittura  d'un 
atto  privalo,  il  giudice  è obbligalo 
di  pronunziare,  prima  d'ogni  con- 
danna, sulla  verità  dell'atto,  an- 
corché In  parlo,  In  quale  lo  ab- 
bia negato  o non  riconosciuto,  non 
ne  abbia  espressamente  provocata 
la  verificazione  (4).  A tal  effetto 

mente  con  essi.  La  parte,  la  quale 
produca  uno  scritto  primlo,  ch'ella 
pretenda  rivestilo  dell»  firme  della 
parie  avversa,  fa  un'allegazinne  pura 
e semplice,  cui  ella  è tenuta  a pro- 
vare. Tnullier,  Vili,  56  e 57,  190  a 
192. 

(2)  Tnullier,  Vili,  229.  Duranton, 
XIII,  115  c Iti.  Rie.  rig.,  24  giug. 
1806,  Sir. , VII  , 2,  77.  Civ.  cuss.  , 
7 gennaio  1814,  Sir.  . XIV,  1.  158. 
Rie.  rig.,  27  ng.  1835,  Sir.,  XXXV, 
1,  581. 

(3)  La  semplice  dichiarazione  di 
non  riconoscenza  di  una  firma  noi» 
equivale  ad  una  denegazione  forma- 
le e non  obbliga  il  giudice,  allorché 
questa  dichiarazione  proceda  dalia 
personn  medesima  a cui  si  attribui- 
sca la  firma,  di  pronunziare  espres- 
samente sulla  sincerità  dell'atto.  Rie. 
rig.,  9 die.  1839,  Sir.,  XL.  1,  30. 

(4)  Civ.  eass.,  10  luglio  1816,  Sir., 
XVI,  1 , 3.14.  Civ.  cass.  , 15  luglio 
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egli  deve  ordimirnc  la  verificazio- 
ne  , ecrello  se  trovi  nella  causa 
elementi  di  convenzione  suflicien- 
li  per  risolvere  la  contestazione: 
nel  qual  caso,  può,  senza  ulterio- 
re istituzione  . ammettere  l'alto, 
dichiarandolo  vero  , o rigettarlo 
Come  falso  (I).  I.a  regola  ora  sta- 
bilita si  applica  non  solamente  al 
caso  in  cui  un  allo  venga  negato 
o non  riconosciuto  per  intero,  ma 
ancora  al  caso  in  cui  la  denega- 
zione o la  dichiarazione  di  non 
riconoscenza  versi  soltanto  su  di 
una  parte  dell'allo  la  quale  si  pre- 
tenda di  essere  stata  alterala  (2). 

La  verificazione  di  scrittura  può 
farsi  eoa  titoli,  con  periti  o con 
testimoni.  Il  giudice  è in  libertà 
di  ordinare  sia  eumulalamenle  , 
sia  successivamente  . questi  Ire 
modi  di  verificazione,  o di  deter- 
minarsi giusta  uno  di  questi  mo- 
di (3). 

18.14,  Sir.,  XXXIV,  |,  649.  Civ.  eass., 
C fi-l.br.  1817,  Sir.,  XXXVII,  I,  204. 

(I)  L'orlic.  1278  non  è compilalo 
in  tcriniui  assai  imperiosi , perche  vi 
si  pn-sa  ravvisare  una  derogazione 
al  principio  ciò-  il  giudice  é per  lo 
di  dritto.  li’  altronde,  l'orticolo  289 
del  Codice  di  procedura,  e soprat- 
tutto fari.  290  delle  delle  leggi.  il 
quale  dire:  n La  sentenzi!  chi-  am- 
mellerà  la  verificazione  »,  indicano 
chiaramente  clic  il  legislatore  non 
Ita  inteso  d’imporre  al  gioitici-  l'ob- 
bligo di  ordinare  la  verilicazione , 
nelle  forme  tracciate  dal  Codice  di 
procedura,  di  ogni  ulto  privato  de- 
negato o sconosciuto,  fiiinci-nuc, Teo- 
ria dalla  procedura  civile , III.  486. 
Chuuveuu,  sopra  Carré,  leggi  della 
procedura  civile  , n.  804  ter.  Civ. 
cass.,  23  agosto  1813,  Sir.,  XV,  I, 
131.  Rie.  rig.,  11  febbraio  1818,  Sir., 
XVIII,  I,  304.  Rie.,  rig.,  9 febbraio 


Del  resto,  la  ricognizione  dun 
atto  privato  può  essere  provoca- 
ta. sin  incidentemente,  ad  occa- 
sione d"  una  dimanda  di  condan- 
na fondala  sopra  tale  alto,  o nel 
corso  di  ogni  altra  istanza  , sia 
con  azione  principale  (4). 

Gli  alti  privali  riconosciuti  da 
coloro  cui  vengano  opposti,  o le- 
galmente ritenuti  per  riconosciu- 
ti, hanno,  tanto  tra  le  parli  clic 
li  abbiano  firmali  ed  i loro  suc- 
cessori « avenli-causa.  quanto  ri- 
guardo ai  terzi,  la  stessa  fedi-  de- 
gli alti  autentici,  per  quanto  cult- 
cerne  la  convenzione  o il  follo 
giuridico  , cui  essi  abbiano  per 
oggetto  di  comprovare,  e le  enun- 
ciazioni relative  a tal  fallo  o a bile 
convenzione.  Ari  ic  1276,  cond>- 
articoli  1273  e 1274. 

Sia.  a differenza  degli  alti  no- 
tentici,  gli  alti  privali  non  fanno, 
neppur  tra  le  parli  ed  i loro  sue- 

1830.  Sir..  XXX,  I,  233,  Rie.  ri*., 
14  oinrzo  1847,  *ir„  XXXVII,  I.  1» 
Rie.  rig.  , 24  maggio  1847  . Sin-y, 
XXXVII.  J,  519  Rie.  rig..  9 dicem- 
bre 1849,  Sir.,  XL,  1.  30.  Vedi  in 
senso  contrario  : Kauier , Cono  di 
procedura  elètte,  n.  198. 

(2)  Rie.,  rig.,  4 lebbr.  1836,  Sir., 
XXXVI.  1.  81. 

(3)  Colmar,  12  giugno  1807,  Sir., 
XIII.  2.  337.  Civ.  rig.,  13  novembre 
1816.  Paticrhia  beigli,  sotto  questi 
data.  Aligera,  15  dicembre  1819,  Sic 
XX,  2.  299.  Angers.  5 luglio  18* 
Sir.,  XXIII,  2,17.  Moulpi-llicr,  3 m»r 
zo  1828.  Sir..  XXVIII.  2,  I,  3.  (Bros 
selles,  cnss.,  18  marzo  1824,  Poti' 
criaia  belga,  sullo  questa  dilla). 

(4i  Vedi  sulla  dumnnda .principale 
di  ricognizione  di  tirmu:  Codice  di 
procedura  civile,  art.  287  e 288; 
Legge  del  25  settembre  1807  ; art. 
1977. 
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cessori  o nvenli-cnusn,  fede  della 
loro  dnln,  se  non  Pino  alla  pruo- 
va  contraria,  la  quale  può  essere 
somministrala  per  mezzo  di  sem- 
plici presunzioni  (t).  E , da  un 
altro  calilo,  essi  non  fanno  fede 
della  loro  data  rispello  ni  terzi, 
se  non  dal  giorno  in  cui  questa 
dilla  sia  divenuta  legalmente  cer- 
ta. o per  mezzo  del  registro  . o 
per  la  morte  di  una  delle  persone 
che  li  abbiano  (innati,  o mediante 
la  relazione  della  loro  sostanza 
ili  un  allo  nulenlicH.  Art.  I2H2 
liminosi,  in  questa  materia,  a 
considerare  come  terzi  tulli  co- 
loro i quali  non  abbiano  figurato 
nell'allu  privalo,  di  cui  trattisi  di 
valutare  la  forza  probante,  e che 
traviasi,  sia  in  virtù  della  legge, 
sia  in  virtù  di  una  convenzione 
stipulala  o di  una  disposizione 
fatta  da  una  delle  parli  soscril- 
Irici  , investile,  nel  loro  proprio 
nome,  di  drilli  reali  o personali, 
la  eoi  esistenza  o i cui  elicili  sa- 
rebbero compromessi,  se  la  con- 
venzione o il  Pillo  giuridico  com- 
provalo da  questo  allo  , potesse 
loro  essere  opposto.  Per  contra- 
rio , debbonsi  riguardare  Come 
rappresentanti  o aveuti-causa  del- 
ti) Sarebbe  impossibile  il  sostene- 
re Con  ipialelie  apparenza  ili  ragio- 
ne clic  le  parli,  le  quali  abbiano  0 
gnralo  in  mi  allo  privalo  ordinario, 
eil  i loro  credi  o uventi-causu,  non 
fieno  ammessi  a porne  ili  contesta- 
zinoe  la  ilaia,  se  non  per  mezzo  ili 
una  iscrizione  iu  falso.  E siccome  le 
parli  ed  i loro  eredi  o avenli-rausa, 
non  hanno  interesse  ad  impugnare 
la  iliilu,  se  non  in  quanto  .sostenga- 
no che  fallo  sia  stalo  antidatato  con 
lo  scopo  di  fur  velo  ad  una  frode  qua- 


le parli  che  abbiano  figuralo  nel- 
l'ano, tulli  Coloro  i quali  non  ab- 
biano drilli  da  far  valere  che  in 
nome  di  una  di  quesle  parti,  c 
come  a lei  succeduti  a titolo  uni- 
versale , ovvero  come  esercitanti 
i drilli  c le  azioni  di  lei  confnr- 
memenle  all'  nrlic  1119.  Del  re- 
sto, coloro  i quali  in  un  allo  pri- 
vato sieno  siali  rappresentali  da 
uno  dei  soscrittori,  in  virtù  d'un 
mandalo  legale  o convenzionale, 
sono  rcpulali  d*  esservi  stale  parli. 

Da  quesle  differenti  proposizio- 
ni emergono,  per  I’  applicazione 
degli  nrlic.  127G  e 1282,  le  se- 
guenti conseguenze: 

1 ) Gli  alti  privali  fanno  fede 
della  loro  dalli  riguardo  agli  eredi 
o successori  universali  delle  par- 
li. semprechè  costoro  agiscano  o 
sieno  convenuti  in  tale  qualità. 
SilTalla  regola  riceve  In  sua  appli- 
cazione anche  quando  (rullisi  di 
olii  comprovanti  convenzioni  o di- 
chiarazioni che  non  figlierebbero 
gli  eredi  o i successori  universali 
di  una  dello  parli  , se  tali  con- 
venzioni o dichiarazioni  fossero 
siale  stipulale  o falle  in  un'epo- 
ca posteriore  alla  dalli  indicala 
in  questi  ulti  (2).  Laonde,  gli  atti 

lonqne,  cosi  essi  sono,  giusta  fori. 
1307.  ammessi  a provare  le  loro  al- 
legazioni . anche  per  mezzo  di  sem- 
plici presunzioni. 

CD  Confronta  le  due  noie  seguen- 
ti. In  occasione  di  un  ricorso  pro- 
dotto contro  una  decisione  della  cor- 
te reale  di  Bordeaux  del  30  gennaio 
1834,  i ricorrenti  gloriandosi  ili  sta- 
bilire che  il  principio,  giusta  il  qua- 
le gli  atti  privali  fanno  fede  drilli  loro 
dutn.  che  li  abbiano  soscrittied  i loro  ' 
eredi  o avenli-causa  , si  applicasse 
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privali  sottoscritti  da  una  persona 
che  sia  siala  privata  dei  diritti  ci- 
vili. sono  opponibili  ai  suoi  eredi, 
allorché  portino  una  data  ante- 
riore all’epoca  in  cui  tale  persona 
sia  stala  colpita,  benché  non  ab- 
biano acquistala  data  certa  ohe 
dopo  di  siffatta  epoca  (1).  Cosi 
ancora,  un  atto  privalo,  portante 
costituzione  di  una  rendita  vitali- 
sta, fa  fede  della  sua  data  riguar- 
do agli  eredi  della  persona  a van- 
taggio della  quale  la  rendila  sia 
siala  costituita,  quantunque  esso 
non  abbin  acquistala  data  certa 
prima  dei  venti  giorni  precedenti 


solamente  agli  atti  pe'  quali  la  capa- 
cità delle  parti  contraenti  non  abbia 
varialo,  ed  i quali  elleno  avrebbero 
potuto  fare  iu  qualsivoglia  epoca  ed 
ili  qualsivoglia  circostanza. Questa  le- 
si era  evidentemente  erronea.  E di 
fatti  ta  Corte  di  cassazione  non  si  è 
brigata  di  consacrarla.  Cassando  la 
decisione  eonlra  di  cui  il  ricorso  era 
diretto,  per  fidiaco  applicazione  dei- 
rari.  1276.  e per  violazione,  degli  art. 
1282  e 1440,  ella  si  è fondala  sul  ri- 
flesso che  la  disposizione  limile  di 
qunst'ullimo articolo,  il  quale  riserva 
i diritti  degli  creili,  nel  caso  in  cui 
eglino  attaccassero  delle  vendile  fra 
coniugi,  come  racchiudenti  vantaggi 
indiretti , stabilisca  iti  loro  favore 
un’eccezione  speciale  all’arl.  1276,  c 
li  assimili  ai  terzi.  Vedi:  Civ.  cass., 
31  geonaio  1817.  Sir.,  XXXVII,  t , 
533  Questa  maniera  d'intendere  la 
disposizione  finale  deipari.  1410  sem- 
braci molto  contrastabile,  allorché, 
come  nella  specie  sulla  quale  la  Cor- 
te di  cassazione  Ita  avuto  a pronun- 
ziare , trattisi  di  eredi  che  non  go- 
dano ili  alcuna  riserva.  Ma,  checché 
nc  sia  di  questo  punto,  egli  è certo 
ette  l’arresto  pronunzialo  da  questa 
Corte  reale  non  ha  nulla  di  contra- 


alla morie  di  questa  persona  (2). 

Che  se  gli  eredi  di  una  delle 
parli  , le  quali  abbiano  figurala 
in  un  allo  privato  , agiscano  in 
virtù  di  un  drillo  che  loro  si  ap- 
partenga nel  loro  proprio  nome, 
per  esempio  , in  virili  di  un  di- 
ritto di  riserva,  ed  essi  impugni- 
no questo  allo  come  rnnieneute 
vantaggi  indiretti  eccellenti  la 
quota  disponibile,  eglino  non  so- 
no più  gli  uvenli-causa  del  de- 
funto , ma  terzi  . e possono  per 
conseguenza  prevalersi  della  di- 
sposizione dell’arl.  1282  (3). 

2)  Un  atto  privalo  non  fa  fedo 


rio  alla  proposizione  emessu  nel  testo. 

(I)  Bonnier,  n.  568.  Colmar,  3 lu- 
glio 1831,  Sir.,  XXXII,  269.  Lo  stes- 
so principio  sembra  applicarsi  agli 
atti  sottoscritti  da  mia  persona  la  qua- 
le sia  siala  colpita  (l'interdizione;  e 
ncslo  è ciò  che  c stalo  giudicalo 
alla  Corte  di  Nancy  nel  di  21  mag- 
gio 1812  (Hallo?.,  XLII.  2.  185).  Cre- 
diamo dunque  ili  dover  ritrattare  l’o- 
pinione contraria  du  noi  eiu'-ssa. 

(2 > Vedi  ancora  nel  senso  della  pro- 
posizione emessa  nel  lesto:  Colmar, 
IO  dicembre  1830.  Sir  . XXXI,  2.  183; 
Angers,  txf.-bhraiu  1837,  Sir  , XXXIX, 
2.  426,  Cir.  cass.,  3 aprile  1842,  Sir., 
XLII,  I.  300. 

(3>  Parigi,  Il  maggio  1816,  Sir., 
XVII,  2 10.  Rie.  rig.,  ta  loglio  1824, 
Sir.,  XXV,  1.  46.  Confr.  Civ.  cass., 
31,  genn.  1837.  Sir..  XXXVII,  t.  533. 

(Gli  eredi  e aventi  causa  ila  colui 
che  sia  intervenuto  crune  terzo  in  un 
atto  di  vendita,  nel  qualesi  trovi  det- 
to die  il  prezzo  detta  cosa  venduta 
sia  stato  pagato,  c che  il  venditore 
nc  quieti  interamente  la  persona  la 
quale  ni-H'iitlo  liguri  ella  sola  come 
compratrice,  non  sono  ammessibili 
a provare,  per  mezzo  di  presunzio- 
ni o di  testimoni,  che  questo  prezzo 
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della  sun  dui»  contro  i succes- 
sori particolari,  oh  (itolo  oneroso, 
o n titolo  gratuito,  di  una  delle, 
parli  die  vi  abbiano  figuralo,  in 

sta  stato  pagato  con  danaro  del  loro 
autore,  e die  quesl'ultimo  sin  nella 
realità  il  vero  compratore*  , benché 
l’atto  ne  indo  lii  Oli  altro.  Rriissellcs, 
15  ottobre  1829,  Giur.  di  B.,  I8:ìo! 
t.  39. 

— I ter/i.  in  frode  de’  quali  siasi 
usata  simulazione  in  un  allo,  debbo- 
no avere  miti  i mezzi  ili  pruina  per 
istabilirlu.— Un  allodi  donazione  si- 
nmliiio,  fallo  da  uu  padre  ili  favoru 
rii  alcuni  de’  suoi  figliuoli,  può  es- 
sere impiignnlodagliallri,  non  ostan- 
te la  deposizione  deipari.  1273  ilei 
Codice  civile.  Brusselies.  31  dicem- 
bre 1828  . Giur.  del  XIX.  secolo  , 
1829.  3,  70;  Dallo*.  XXI.  200). 

fi)  Merlin.  Quest  v.  Terzo.  § 2. 
Grenirr,  Orile  Ipoteche,  11,3(5.  Du- 
raiitoa.  XIII.  129  e s>'g.  Ducaurroy, 
Diteertaiimi.  Temi  A.  Iti,  i.  v,  Tro- 
plong.  delle  Ipoteche,  11.  529.  Bon- 
nier  , n.  529.  Vedi  ullresi  le  deci- 
siuni  citate  nelle  due  note  seguen- 
ti. Tonili*  r Vili  , 245  e seg.,  e X , 
576  e seg.  Ita  sostenuta  la  dottrina 
contraria  con  molta  insistenza  c vi- 
vacità. Secondo  ini  , i successori  a 
lilnlo  particolare  essendo  gli  aventi 
eausa  dai  toro  aulore  , gli  alti  pri- 
vali soli»* crini  ila  quesl'ultimo  fanno 
fede  delta  loro  data  contro  di  essi. 

Ma  tutta  la  sua. argomentazione  man- 
ie dalla  disposizione  che  la  parola 
ìreuli  cauta  abbia  uii  siguilicato 
deciso  ed  invariabile,  c questa  sup- 
•osizione  é inesatta,  tu  effetti,  il  sen- 
io di  questa  voce  è essenzialmente 
elativo,  e va  determinato  secuudum 
ubieclam  materium  . vale  a dire  , 
:iusla  lo  spirito  della  regola  clic  Dol- 
isi di  applicare  . c giusta  il  punto 
li  veduta  sottlo  il  quale  convenga  ri- 
(u*rdure\;  avuta  considerazione  a 
i'iesla  regola  . la  posizioire  di  (all 
idre  persone.  Or  siccome  è fuori  di 
Zitti  ari  a»:,  t al.  Vili, 


quanto  si  volessero  loro  opporre 
le  convenzioni  o Io  dichiarazioni 
contenute  in  qucsl'atln,  come  an- 
teriori ai  loro  proprii  titoli  (I). 

dubbio,  che  la  regola  consacrala  dat- 
I art.  1282  è siala  ammessa  con  lo 
scopo  di  proteggere  i successori  a 
titolo  particolare  ed  i creditori  pi- 
gliamoli ron[ro  il  pericolo  di  unli- 
ilulu  elle  il  loro  untore  o debitore 
potesse  farsi  lecito  di  Opporre  , iiv 
frode  ite'  loro  diritti,  ad  alti  privati 
formati  dopo  il  fatto,  cosi  é mestieri 
riconoscere  che  i successori  a titolo 
particolare  , i quali  respingono  mi 
alto  privato  proceduto  dal  loro  au- 
tore. come  quello  che  sia  stalo  an- 
tidato. sono . sodo  questo  rapporto 
e quanto  all’ applicazione  dell’ arti- 
colo I2S2,  veri  lerzi.  e non  già  aven- 
ti causa  riguardo  a’ quali  questuilo 
possa  far  fede  della  sua  dola.  D'al- 
tronde, non  è forse  evidente  clic  se 
il  successore  u lilnlo.  particolare  de- 
v essere  traitelo  collie  avente  causa, 
semprcrlie  egli  agisca  con  irò  terzi  i 
quali,  senzu  impugnare  il  suo  lilnlo 
personale,  sostengami  die  lo  stesso 
suo  aulore  non  godeva  ili:'  diritti  che 
egli  intendi:  esercitare  in  nome  ili 
quest’  ultimo  , una  pnlrdilic  .essere 
già  lo  slesso,  allorché  un  successore 
particolare  si  Dovi  a fronte  di  per- 
sone die  impugnino  I’  efficacia  del 
suo  titolo,  pretendendo  ili  aver  ac- 
quistali, prima  di  lui  c dal  suo  au- 
tore . tulli  o parte  dei  diritti  for- 
manti I oggetto  del  titolo  elle  quésti 
gli  ubbia  conceduto?  Nella  prima  di 
queste  ipotesi  . il  successore  parti- 
colare) si  prevale  dei  diritti  ilei  suu 
aulore.  e li  esercila  comi:  diritti  clic 
egli  ripete  da  quest’  ultimo  ; nella 
seconda  per  contrarili  , egli  invoca 
il  suo  (itolo  personale,  c lo  difendo, 
contro  alti  co  quali  il  suo  autore, 
avesse  cercato  di  recarvi  offesa.  Ito 
due  parli,  le  quali  invochino,,  l'iiua, 
coHlro  l'ultra,  titoli  emanali  ila  una 
medesima  persona  , per  reclamate, 
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Quindi,  in  caso  di  collisione  Ira 
due  acquirenti  successivi  dell» 
stesso  immobile,  l'uno  per  mez* 
zo  di  allo  privalo,  l'altro  per  mez- 
zo di  allo  aulenlico,  il  primo  non 
può  giovarsi  dell*  anteriorità  ap- 
parente del  suo  titolo,  se  I’  allo 
di  cui  egli  sin  portatore  non  ab- 
bia ricevuto  data  certa  prima  del- 
la stipulazione  dell'atto  autentico 
del  secondo  acquirente  (1).  Pa- 
rimente, nel  caso  di  concorso  tra 
il  donatario  di  un  immobile,  ed 
un  terzo  a cui  il  donante  abbia, 
con  alto  privato  , ceduti  dei  di- 
ritti qualunque  sui  beni  donali 

sulle  stesse  cose,  diritti  clic  si  esclu- 
dano o si  restringano  a vicenda,  la 
diriicnltà  sla  apptiHln  nel  sapere  qua- 
le delle  due  si  trovi  realmente  nei 
diritti  dell'autore  comune;  ed  è con- 
trario ad  ogni  logica  il  considerar- 
le , per  la  soluzione  db  siffatta  qui- 
slione,  la  quale  deve  andar  risoluta 
dalla  anteriorità  del  titolo,  coinè  se 
fosse,  1'  una  rispetto  all’  altra.  I'  a- 
vente  causa  dal  loro  comune  auto- 
re, o,  in  altri  termini  , come  se  si 
trovassero  tuli’  e dite  ne’  diritti  di 
quest’ultimo.  Aggingneremo  che  l'ar- 
ticolo 1589  non  può  lasciare  alcun 
dubbio  sul  vero  senso  defTort.  1282. 
Indarno,  per  eliminare  l'argomento 
perentorio  clic  ne  risulta.  Toullier 
pretende,  non  doversi  ravvisare  nella 
disposizione  di  quest’articolo  un'ap- 
plicazione degli  art.  1276  e 1282  , 
ma  una  eccezione  alTatlo  speciale 
alle  regole  che  essi  stahiliseono.  Le 
parole  : « il  quale  abbia  una  scrit- 
tura di  aflìtto  autentica  , o di  data 
certa  »,  inserite  ncll'art.  t.‘i89  sotto 
una  formu  semplicemente  incidente, 
provano  chiaramente  che  it  legisla- 
tore non  ha  inteso  altro  fare  , pel 
caso  di  vendita  di  un  immobile  lo- 
calo, clic  un'  applicazione  della  re- 
gola generale;  e sarebbe  itupossibi- 


questo  (orzo  non  può  opporre  il 
suo  titolo  al  donatario,  tranne  se 
l’atto  di  cui  è portatore  , abbia 
ricevuta  data  certa  prima  della 
donazione  (2).  Lo  slesso  princi- 
pio. applicalo  in  (ulto  il  suo  ri- 
gore alle  quietanze  per  all»  pri- 
valo , rilasciale  da  un  creditore 
clic  abbia  filila  cessione  del  suo 
credilo  , menerebbe  a risolvere 
che  bili  quietanze  non  possano 
essere  opposto  al  cessionario,  se 
non  in  quanto  esse  abbiano  ac- 
quistata data  cerla  prima  della 
significazione  della  cessione  , o 
della  sua  nccellazione  per  allo 

le  d'indicare  una  ragione  qualunque 
che  avesse  potuto  dar  motivo  . in 
questo  caso,  ad  ima  derogazione  al 
diritto  comune.  Quindi , la  dottrina 
di  Toullier  e stata  respinta  ila  una 
giurepriidenza  pressoché  costante,  c 
trovasi ‘oggidì  generalmente  abban- 
donata. Gonfr.  le  decisioni  citate 
nelle  note  seguenti.  Le  dissidenze , 
clic  esistono  ancora  su  questa  ma- 
teria , non  versano  sulla  sostanza 
della  dottrina,  ma  unicamente  sopra 
peculiari  quislioni. 

(1)  V.  gli  autori  citali  nella  nota 
precedente.  Tolosa.  VII  luglio  1831, 
'Sir.,  XXXII.  2,  616.  Busti».  24  giu 
gno  18.18.  Sir.,  XXXIII.  2.  604. 

(2)  Grenoble,  9 maggio  1813.  Sir., 
XXXIII,  2,  S06.  Sarebbe  così,  anche 
nel  caso  in  col  si  trattasse  di  una 
donazione  tra  vivi  di  lutti  i beni  pre- 
senti ; perché  il  donatario  sarebbe 
sempre  non  altro  che  un  successore 
a titolo  particolare.  Gli  atti  privali 
comprovanti  obbligazioni  contratte 
dal  donante  , fanno  per  avventura 
fede  della  toro  data  contro  il  dona- 
tario gravato  del  pagamento  de’  de- 
bili del  donante?  Confr.  nondimeno: 
Bnrdenu* , 19  novembre  1836,  Sir., 
XXXVII,  2,  481. 
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autentico.  Mn  la  dottrina  o In  giu- 
reprudenza  hanno  a ragione  ri- 
gettala siffatta  decisione,  a causa 
dei  gravi  inconvenienti  che  ne  ri- 
sulterebbero nella  pratica  (t).  Il 
temperamento  di  equità,  clic  bi- 
sogna ammettere  in  questa  ipote- 
si. deve  essere  del  pari  applicalo 
nel  caso  di  quietanze  per  allo 
privato,  rilasciale  dal  locatore  al 
coudtillorè  , e che  quest’  ultimo 
opponga  all'  «inquirente  degl'im- 
mobili i quali  egli  tenga  in  af- 
lilto  (2). 

3 ) Gli  olii  privali  Tanno  fede 
della  loro  data  rinipetlo  ai  cre- 

(I)  Le  corti  reali  di  Bordeaux  26 
giugno  1610  , Sir.,  XLI.  2.  5:t  e di 
Limuges  17  agosto  1811,  Sir..  XLII, 
2 , 313  hanno  giudicalo  , come  la 
corte  reale  di  Lione,  la  cui  decisio- 
ne è citala  nel  paragrafo  al  quale 
abbiamo  ora  rimandato,  clic  il  ces- 
sionario fosse  l'urente  causa  del  ce- 
dente nel  senso  deU'nrl.  1276.  Que- 
sta dottrina  trovasi  sufficientemente 
confinala  mercé  gli  sviluppnmrnti 
dati  qui  sopra.  La  circostanza  clic 
la  cessione  versi  sopra  una  coso  in- 
corporale, incnlrcehè  la  vendila  pro- 
priamente delia  si  applica  a cose 
corporali  , non  può  giustificare  la 
distinzione  cui  queste  decisioni  sta- 
biliscono , quanto  all’  applicazione 
deifarl.  1282,  ira  'I  cessionario  e 'I 
compratore  di  una  cosa  corporale. 
D altronde  , s$  il  cessionario  fosse 
realmente  l'avente  causa  ilei  ceden- 
te. ne  risulterebbe  cito  tutti  gli  atti 
privali, co*  quali  il  cedente  ed  il  de- 
bitore avessero  patinilo  intorno  al 
credilo  ceduto,  sarebbero  opponibili 
al  cessionario,  benché  non  avessero 
ricevuto  data  certa  prima  della  no- 
tificazione delia  cessione  ; c questa 
conseguenza  è evidentemente  inum- 
in  essi  bile.  Confr.  Rie.  rig.  , 26  no- 
vembre 1831.  Sir.  , XXXV  , 1,  109; 


littori  delle  parti,  allorché  costo- 
ro non  agiscano  nel  loro  nome 
personale,  o non  facchino  vaierò 
drilli  distinti  da  quelli  del  loro 
debitore.  Siffatta  regola  si  applica 
soprattutto  ai  creditori  d'un  com- 
merciante caduto  in  fallimento. 
Per  conseguenza,  gli  alti  privati 
falli  senza  frode  dnl  fallito  prima 
dell*  apertura  del  fallimento  , e 
contenenti  aliennzioni  di  cose  mo- 
bili o immobili,  ovvero  cessione 
di  dritti  successori  , sono  oppo- 
nibili ni  creditori,  benché  lati  atti 
non  abbiano  acquistala  data  certa 
• prima  dei  fallimento  (3). 

Civ.  cnss.,  23  agosto  1811,  Sir.,  XLI, 
1.  756:  Itoaen,  31  maggio  1843,  Sir., 
XLHI.  2.  355. 

(Il  cessionario  di  nn  credito  non 
dev’esseri'  considerato  come  un  ter- 
zo. qnnntoagli  atti  sottoscritti  dal  suo 
cèdente  relativamente  al  credilo  ce- 
duto.— Cosi,  egli  può  disconoscere 
la  data  delle  quietanze  anteriori  alla 
cessione,  come  quelle  che  non  fac- 
ciano fede  riguar-lo  a lui.  Brnssel- 
b'S,  22  giugno  1326,  Giur.  del  XIX 
secolo.  1827,3  99;  Doline,  XXI,  133 
e 126. 

— Il  cessionario  di  un  credito  de- 
v'essere considerato  come  un  terzo 
quanto  agli  atti  sottoscritti  dal  suo 
cedente,  relativamente  al  credilo  ce- 
duto, e soprattutto  per  quanto  con- 
cerne lo  data,  ttrussellcs,  17  luglio 
1832.  Giur.  di  B..  1832,  2,  8;  Giur. 
dii  XIX  scroto,  1832,  3,  276). 

(2>  Torino,  26  febbraio  1812,  Sir., 
XIII.  2.  43.  Besancon,  15  febbr.  1827, 
Sir.,  XXVII.  2,  »37. 

(3)  Rie.  rig..  15  giugno  1843,  Sir., 
XLI  li,  1,  467  e 471. 

(■  I siadaci  ili  un  fallimento  sono 
terzi,  relatiranientb  a caliti  il  quale 
reclami  mercanzie,  che  egli  preten- 
da aver  comprale  dal  fallito  con  atto 
privato  , antecedentemente  al  falli- 
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Al  contrario,  gli  alti  privati  non 
fanno  fedo  dalla  loro  dala  contro 
i creditori  tirile  parti,  allorché, 
per  una  circostanza  qualunque  , 
questi  creditori  abbiano  acquisiti* 
li  sopra  i beni  dei  loro  debitori 
drilli  retili  o personali,  di  etti  ogni 
creditore  non  goda  in  quesiti  sola 
qualilti:  ovvero  allorché  esercitnn- 
do  drilli  che  essi  ripelano  dalla 
legge  e non  dal  loro  debito,  agi- 
scano meno  nel  nome  e da  parie 
di  quesl’allinia,  die  cantra  di  lui. 
Quindi  , gli  alti  privati  falli  dal 
debitore,  e contenenti  alienazio- 
ne d'initnobili.  non  sono  opponi* 
bili  a quelli  dei  suoi  creditori,  a 
Coi  tali  immollili  siano  alleili  in 
viriti  di  ipoteca  o di  nnlicresi,  se 
non  abbiano  acquistala  data  cer- 
ta prima  dello  stabilimento  dei 
toro  drilli  (t).  Similmente,  gli  alti 
privali,  contenenti  alienazioni  di 
cose  mobili  u immobili,  non  pos- 
sono essere  opposti  ai  creditori 
che  abbiano  falle  solloporre  a pi- 
gnoramento le  cose  così  alienale; 
eccetto  se  questi  itili  abbiano  uc- 

menlo.bfusselles.2l  settembre  1816, 
Pn*icri»ia  belga,  sotto  questa  itala. 
Ma  vedi:  Dallo?.,  t.  XV.  n.  20). 

(1  ) Confr.  gli  autori  vitali  nelle  no- 
ie precodonli.  Vedi-  in  purliiuiluro  , 
sul  caso  di  collisione  Ira  un  credi- 
tore avente  uu‘  ipoteca  giudiziale,  ed 
un  nequimilc  in  virtù  ili  un  all»  pri- 
valo: Hie.  rig.,  20  febbraio  1S27.  /’«- 
sicrtgia  beigli,  scilo  questa  dntu 

(2)  Il  cre<lilore,il  quale  abbia  fallo 
pignorare  i beni  del  suo  debitore, 
esercito  un  dirilto  che  egli  ripete 
dalla  legge,  c non  da  quest'ultimo: 
contro  di  costili  appunto  egli  agisce, 
ed  e •etidgule  , che  egli  e terso,  in 
quanto  ci  difende  il  heuelizio  e gli 
effetti  del  suo  pignoramento  contro 


qnistnln  dnta  certa  prima  del  ver- 
bale di  pignoramento  di  mobili, 
o immobili  ni  debilore  (2).  Simil- 
mente ancora,  la  dilla  di  tali  alti 
non  può  essere  op positi  ni  cre- 
ditori dei  venditore,  allorché  essi 
li  impugnino  per  mezzo  detrazio- 
ne paiitinna  (3). 

Per  una  derogazione  affililo  spe- 
ciale del  principio  dianzi  svilup- 
pino. conviene  ammettere  che  le 
quietanze  per  iscrillura  privala  , 
rilasciale  da  un  creditore,  il  cui 
credilo  sin  sialo  colpii»  du  seque- 
stro presso  lerzi,  possono  essere 
opposte  al  terzo  sequestrante  , 
salvo  a quest'animo  it  farle  riget- 
tare . provando  con  mezzi  quali 
che  sieuu  , In  falsila  dell»  dala 
che  portino.  Mettendo  da  banda 
ogni  circostanza  di  frode,  il  de- 
bitore sarebbe  iiutnrizznlo  ad  op- 
porre simili  quietanze  . anche 
quando  esse  provassero  pagamen- 
ti falli  con  anticipazione  , e non 
fossero  stale  nè  prodotte  , nop- 
pore  allegale  , nel  momento  in 
cui  il  sequestro  sin  slitto  fallo  (4). 

gli  ritti  del  debilore.  Questo  punto 
di  iliiUriini  non  forimi  oggetto  di  al- 
cuna controversia.  Lo  stesso  Toollicr 
Vili.  231  e 232  proclama  il  princi- 
pio emesso  net  lesto. 

(3)  Li»  enss.,  li  dicembre  183S, 
Sir.,  XXXVI.  I,  8!>3.  Questa  regnb 
si  applica  alia  moglie,  la  quale,  ra 
qualità  ili  cri-illirici' . impugni  degli 
ulti  falli  darhlariln  in  frode  ilei  suoi 
diritti.  Il  e.  rig.,  23  gennaio  1823, 
Sir.,  XXV,  I,  sii. 

(ii  Si  considerano  generalmente  i 
creditori,  i quali  abbiano  Lillo  un  se- 
questro presso  lem,  conte  gli  aventi 
causa  dal  debitore  se  qqeslralario. 
Vedi  Tnullier,  Vili,  23t;  Duraoton, 
X|ll,  133;  Civ.  cass..  ti  novembre 
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4)  Gli  itili  privali  coi  quali  una 
donna  maritala  abbia  contralte 
obbligazioni  o conceduti  a per- 
sone terze  dritti  qualunque  sopra 
i suoi  beni,  non  possono,  in  gc- 
nerale,  essere  opposti  al  inarilo 

1836.  Sir.,  XXXVI,  I,  801;  Bonrges, 
3 febbraio  1836.  Sir..  XXWII  2.  Il; 
Tolosa.  7 die.  1838.  Sirey.  XXXIX, 
2.  225;  Rie.  ria..  3 «tosto  1839.  Sir., 
A'XXIX  . 1 , 34.1  ; Tolosa  , S «biffilo 
1810.  Sir  . XL.  2,  340.  Brnsselles.  18 
«biffilo  1816.  27  aprile  1827.  e Brus- 
seles.  eass.,  3 novembre  1843;  Carré, 
li.  1967;  Tlioinine,  n.  632;  Troplung, 
Vendila  , n.  920  , e Loca  siane , n. 
327.  Ma  questa  maniera  di  vedere 
non  ci  sembra  esalta  in  teoria.  Il 
sequestro  presso  leni  è un  modo 
speciale  da  pignorare  , sia  credili  , 
sia  cose  mobili  , che  si  trovino  tra 
le  mani  di  un  l-rzo;  e noi  nou  veg- 
gio ilio  alcuna  ragione,  ila  distinguere, 
sotto  il  inulto  di  veduta  dell'articolo 
12S2.  Ira  il  creditore  che  faccia  un 
pignoramento  di  mobili  c T credi- 
tore clic  faceta  un  sequestro  presso 
terzi.  Nell'  ultimo  caso  . come  nel 
primo,  il  creditore  esercita  un  diritto 
che  egli  ripete  dalla  legge,  ed  agi- 
sce rimiro  il  suo  debitore.  Aggiun- 
geremo lina  riflessione,  elle  noi  ab- 
biamo presentata  più  sopra.  Se.  co- 
me si  pretende,  il  sequestrante  non 
è.  am  ile  in  ordine  alla  ellienciu  del 
sequestro  , siilver.lié  I'  nvcute-causa 
del  drbilurr,  ne  risulterà  clic  il  se- 
questratane potrà  opporgli,  non  so- 
lamente le  quietanze  per  alto  pri- 
vato di  cui  egli  sia  portature  . ma 
tutti  gli  alti  eli' egli  avesse  cimetusi 
col  debitore  in  ordine  al  credilo  se- 
questralo, e soprattutto  gli  alti  con- 
tenenti rimessione  di  debito  o no- 
vazioni- , ben  clic  non  avessero  rice- 
vuto data  certa  prima  del  sequestro. 
Or  questa  conseguenza  ci  sembra  con- 
dannare il  principio  da  cui  essa  di- 
scende. Pel  resto,  se  in  teoria  la  im- 


porne capo  della  comunione  , e 
come  usufrulltuirio,  nel  nome  per- 
sonale, dei  beni  della  sua  moglie, 
ercetlo  se  tali  alti  abbiano  ncqui 
siala  data  certa  prima  del  matri- 
monio (1).  Ma  la  moglie  non  po- 

t"  , , ’ - . ..  - 

sira  opinione  si  allontana  dalla  dot- 
trina generalmente  ricevuta , le  so- 
luzioni pratiche  clic  noi  abbiamo  n- 
dolliile,  relolirami-iitr  alle  quietanze 
per  allo  privalo  rilasciale  dal  debi- 
tore sequestrato  . non  differiscono 
guari  da  quelle  alle  quali  mena  que- 
sta dottrina. 

(II  creditore  pignorante,  e l'attore 
nell'  uzionc  di  rivendicazione  della 
cosa  pignorala  , sono  terzi  in  rap- 
porto al  debitore  pignorato.  Quindi, 
il  secondo  nou  può  opporre  al  pri- 
mo, in  mancanza  di  (luta  certa,  un 
allibo  verbale  che  egli  pretenda  di 
aver  concluso'  in  ordine  nlla  cosa 
pignorala. — La  pruovu  per  testimoni 
della  convenzione  non  sarebbe  am- 
ntessibilc  da  parie  del  rivendicante, 
se  la  cosa  fosse  ili  un  valore  inde- 
terminalo.  Brnsselles  , 20  febbraio 
1841.  Giur.  di  B.,  1842.  105); 

(l)Vedi  nondimeno:  Grenoble,  14 
maggio  1831.  Sir..  XXXII,  2,  582. 

(Il  marito  è.  quanto  a lieni  i quali 
da  calilo  della  sua  moglie  sii-no  en- 
trali nella  comunione,  l'avente  causa 
di  costei,  e gli  alti  ila  lei  sottoscritti 
hanno  data  certa  riguardo  a lui.  — 
Li  può  nondimeno  impugnare  , per 
ragione  di  simulazione,  gli  alti  sot- 
toserilti  dalla  suu  moglie,  in  frode 
de’  dirilli  di  lui.  Brìi sgel Ics  , -Ji  (fi. 
cambre  1839,  Giur.  del  XIX  secolo. 
1831,  148. 

— Gli  atti  privati  nbbligainrii,  sot- 
toscritti dal  marito  . debbono  avere 
acquistala  data  cerbi  prima  della 
morte  della  moglie,  per  potere  es- 
sere opposti  agli  eredi  di  cosici. 
Gond,  5 aprile  1833  , Giur.  di  B., 
1833,  496. 
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Irebbe,  neppure  eoi  concorso  del 
murilo,  dimandare  l'annullamento 
di  simili  alti,  sodo  il  pretesto  ette 
fossero  stali  falli  dopo  il  matri- 
monio, senta  l'autorizzazione  del 
marito  , snlvt.cliè  provando  con 
qualsivoglia  mezzo  la  falsità  della 
data  che  essi  portino.  Art.  1410 
francese . ed  arg.  da  quest*  arti- 
colo. 

5)  Gli  atti  privali  sottoscritti  da 
un  mandatario  convenzionale,  in 
tale  qualità,  fanno  fede  della  loro 
data  rimpello  al  mandante,  ben- 
ché non  abbiano  acquistata  data 
certa  se  non  dopo  la  rivoenzione 
del  mandato  (t).  Similmente,  gli 
atti  privali,  sottoscritti  dui  marito 

(1)  L'erede  del  mandante  è terzo, 
net  senso  di  quesi'arlicolo.  E quindi 
la  prolungazione  ili  un  «fililo . con- 
sentita dai  mandatario  con  alto  pri- 
vato , non  fa  fede  contro  gli  eredi 
del  mandante  ed  a vanlaggio  dell'in- 
quilino o (inainolo.  Brusselles  . 5 
settembre  1818,  Giur.  di  B , 1818, 
2,  241.  Vedi  in  scuso  contrafio:  Bor- 
deaux, 22  gennaio  1821,  Sir.,  XXVII, 
2,  63. 

(2;  Rie.  rig.  , 28  noe.  1833,  Sir., 
XXXIII.  1,  830. 

(3)  La  morte  di  una  persona  , la 
quale  abbia  soscritlo  un  atto  privalo 
sol  oella  qualità  di  testimone,  rende 
certa  la  data  di  quesl'atto,  come  lo 
farebbe  la  morte  di  una  delle  parli 
contraenti.  Rie.  rig.  8 magg.  1827, 
Sir..  XXVII,  1,  433. 

(4)  Cnnfr.  Rioni.  24  gennaio  1842, 
Sir.,  XLII  , 2,  67.  La  menzione  di 
un  atto  privalo  netta  coazione,  decre- 
tala pel  pagamento  dei  drilli  di  re- 
gistratura, dovuti  per  ragione  di  que- 
st'alto, ima  basterebbe  per  fargli  ac- 
quistare data  certa  , se  la  coazione 
non  nc  riportasse  la  Sostanza.  Civ. 
rig.,  23  novembre  1841,  Sir.,  XLII, 
1,  134. 


in  qualità  di  amministratore  dei 
beni  di  sua  moglie,  « dal  lutorc, 
in  lalc  qualilà,  fanno  fede  della 
loro  dalli  contro  In  moglie,  anche 
giudiziariamente  separala  di  be- 
ni , e contro  il  minore  divenuto 
maggiore  (2). 

La  data  degli  alti  privali  divie- 
ne legalmente  certa  riguardo  ai 
terzi  : 1.  col  registro  ; 2.  colla 
morie  di  uno  di  coloro  che  ab- 
biano firmato  (3):  e 3.  col  ripor- 
tarsi la  loro  sostanza  in  un  allo 
autentico  (4).  Ari.  1282. 

Queste  tre  circostanze  sono  le 
sole  , per  mezzo  delle  quali  un 
allo  privalo  possa  acquistare  data 
certa  (5j.  Cosi , per  esempio,  il 

(3)  lluranton  , XIII,  131.  Favaril. 
fi»;)  v.  Alto  .privalo,  sez.  I.  $ 4,  u. 
7.  Rollanti  de  Villorgneg , «#-p.  del 
notariato,  meit.  v.,  n.  36.  Bonnier, 
a.  373.  Vedi  in  senso  contrario:  Toul- 
lier,  Vili,  242  e 243.  Secondo  que- 
sto autore,  t'arl.  1232  non  contiene 
che  una  enunciazione  semplicemente 
dimostrativa  delle  principali  circo- 
stanze in  virtù  delle  quali  iiu  atto 
privalo  può  acquistare  data  ri-ria. 
Ma  questa  opinione,  tu  quale  tende 
ad  attribuire  al  giudice  lina  specie 
di  potere  discrezionale  , per  deter- 
minare e rissare,  secondo  circostanze 
più  o meno  decisive  , la  data  degli 
atti  privali,  è contraria  così  al  testo 
ciane  allo  spirilo  dell'  art.  1282  , e 
dev'essere  rigettala,  perchè  produr- 
rebbe il  risuilainento  ili  torre  og*i 
base  certa  a'dirMt’  delle  parli.  D'al- 
tronde , basta  f esaminare  attenta- 
mente, le  diverse  ipotesi  indicale  da 
Toullicr  . come  tali  che  (issino  la 
data  degli  alti  in  un  motto  altret- 
tanto certo  quanto  le  tre  circostanze 
menzionale  ne  II' art.  4282,  per  con- 
vincersi che  esse  sono  lungi  dallo 
escludere  ogni  possibilità  di  un'  an- 
tidata , o di  una  collusione  fraudo- 
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bullo  (iella  posta  , di  cui  trovisi 
rivestila  una  lettera  missiva,  non 

lenta  per  effetto  delta  quale  una 
persona,  priva  de'merzi  di  scrivere, 
facesse  imitare  tu  sua  propria  tìrma 
da  no  terzo  , e la  riconoscesse  al- 
l'uopo  siccome  vera. 

* Marcadc  articolo  1325  così  sog- 
giunge: 

* Il  nostro  articola  infatti,  che  net 
propello  (in  cui  portava  il  n.  217) 
auiinetteva  clic  il  registro  o la  morte 
raccertassero  la  dula  , fu  censurato 
quanto  si  discuteva  . mine  incom- 
pleto, o perché  non  offriva,  fu  «ledo, 
tulli'  le  circostanze  clic  possono  pro- 
vare la  certezza  della  data.  Questo 
solo  fallo  c perentorio . perchè  se. 
la  disposizione  voleva  farsi  indica- 
tiva e non  limitativa:  se  iti  rotea  clic 
it  caso  di  morte  fosse  posto  come 
esempio,  e che  questo  punto  di  fallo 
si  lasciasse  al  criterio  ilei  magistrati 
che  dovrebbero  esaminare,  se  la  dula 
antecedente  fosse  o no  possibile  dal 
giorno  dello  avvenimento,  la  legge 
non  sarebbe  stala  certamente  incom- 
pleta. K neniineoo  avrebbe  potuto  di- 
scutersi se  si  dovesse  aggiungere  un 
terzo  raso  ai  due  già  preveduti.  Pure 
si  fece  , rimandatosi  I'  articolo  alla 
sezione  per  rsuminursi  I'  ammenda 
di  Berlier,  il  quale  proponeva  di  ag- 
giungersi il  caso  (telili  apposizione 
dei  suggelli,  dicendo  non  poter  ba- 
stare una  semplice  menzione  in  un 

-allo  pubblico  , clic  non  farebbe  co- 
noscere il  tenore  delia  scrittura  (Fc- 
net.  tomo  Xill,  pag.  38  e 1117). 

• La  sezione,  rendendo  generale 
rammenda  di  Berlier,  e prevedendo 
l'inconveniente  ria  lui  notalo,  ammi- 
se come  terza  eausa  di  legule  certez- 
za il  riferimento  clic  si  fa  in  un  qua- 
lunque atto  pubblico,  verbale  di  se- 
questro, o altro,  della  sostanza  del- 
l'atto privato. 

• Adunque,  nei  tre  casi  prevedu- 
ti, il  legislatore  ha  voluto  riconosce- 
re nell'alto  una  data  certa  rispetto 
ai  terzi,  secondo  è comune  dottrina 


basta  per  darle  data  certa  riguar- 
do ai  terzi.  £ io  stesso  della  cir- 

degli  scrittori  e delle  decisioni. 

* Dnrunton  (n*  131);  Fuvard  (Rejt., 
Allo  sotto  firma  privala ) ; Bollami 
de  Viilargues  (ibiil.,  n°  56);  Italloz 
(art.  2.  § t,  n*  1 1 ); Zacbariae  (V,  p, 
6SO>;  llonnier  (n«  573);  Ca-s..  27  mag- 
gio 1823;  Tolosa  7 luglio  1831;  Gre- 
noble. 0 maggio'  1833;  Bordeaux,  4 
agosto  1836;  Angers.  18  febbr.  1837; 
Donai,  11  agosto  1837  ; Nimcs  , 27 
maggio  1840;  Agen,  4 dicembre  1841; 
(Dev.,  32,  i , 646;  33,  2 506;  37,2, 
100:  38,  2,  106;  39,  2,  426;  40,  2, 
405;  43,  2.  1135). 

* Toullier  nell'ultima  sua  edizione, 
dopo  riferiln  la  decisione  del  1823 
(Vili;  n°  242,  itola),  aggiunge:  «Quin- 
di qualunque  discussione  deve  ora- 
mai aver  line».  E perchè?  perché  de- 
cisa una  quislioue  dalla  Curie  supre- 
ma, si  dovrà  fare  un  ulto  di  fede  nè 
darsi  più  luogo  allo  esame)  Non  si 
comprende  cotosta  frase  in  bocca  di 
Toullier  che  raccomanda  tanto  agli 
altri,  c dichiara  di  osservare  egli  me- 
desimo scrupolosamente  la  buona 
massima  nnltlus  addictus  jurare  in 
verl/a  magistri. 

* Certo  fu  grandissima  autorità  la 
Corte  Suprema,  ma  anch'ella  può  in- 
gannarsi. e più  (Cuna  volta  è incor- 
sa in  errore,  avendo  giudicalo  ora 
in  mi  senso  ora  in  un  altro  la  me- 
desima quislioue. 

* La  Corte  rii  cassazione  adunque 
pub  ingannarsi;  c lo  scrittore,  con-1 
vinto  d uno  errore  da  lei  commesso, 
dee  combatterlo  con  maggior  energia, 
perchè  proviene  da  una  autorità  cosi 
rispettata.  Per  quanto  sia  in  allo  po- 
sta la  Corte  regolatrice,  la  verità  sta 
più  in  su.  Però  qui,  come  sempre, 
abbiamo  combattuto  la  dottrina  di 
Toullier,  non  con  l'autorità  della  de-' 
cisiotic  in  faccia  a cui  egli  sMiichi-1 
na,  ma  per  l'autorità  della  ragione 
e non  lenendo  conto  delta  quasi  ri- 
trattazione che  vi  è nella  sua  frase. 
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costanza  die  uno  di  coloro,  i quali 
«(«binilo  firmalo  un  allo  privalo, 
sin  scomparso  da  un  tempo  piò 
o meno  lungo . senza  che  sicnsi 
avute  sue  notizie.  Così  ancora,  il 
possesso  del  compratore,  o il  go- 
dimento del  comluilore.  non  può 
produrre  l'elTello  di  render  certa 
In  dnln  di  un  atto  di  vendila  o di 
affilio  (I).  fai  pruovn  testimoniale 
lìmi  è ammessa,  nè  per  provare 
Contro  un  lerzo  la  sincerila  della 
ditta  di  un  allo  privato  che  non 
sia  divenuta  legalmente  certa,  nè 
per  (issare  l'epoca  in  cui  sia  siala 
stipulala  la  convenzione  che  bile 
allo  racchiuda,  nè  pure  per  pro- 
vare clic  il  terzo  ne  avesse  avuta 
una  conoscenza  personale.  A.  mag- 
gior ragione  , i giudici  non  po- 
trebbero , in  simile  materia,  ar- 
ti) Kimcs,  27  maggio  IMO,  Sir.,  XL, 
2,  *03. 

(2)  Civ.  cass.  , 27  maggio  1823  , 
Sir.,  XXIII,  I.  297.  Tolosa.  7 luglio 
1831,  Sir.,  XXXII,  2,  616.  Grenoble, 
9 maggio  1833.  Sir..  XXXIH,  2.  306. 
Donai,  II  agosto  1837, Sir.,  XXXVIII, 
2,  106. 

<3 > Totdliur,  Vili,  241.  Pardessus, 
Cono <li  dritto commerciale,  II.  240. 
Bonnìcr  , n.  371.  Parigi  , 12  aprile 
1811,  Sir.,  XII,  2,  76.  Ilio.  rig.  . * 
febbraio  1819,  Sir..  XIX",  1.384.  Bor- 
deaux, 2,  maggio  1826,  Sir.,  XXVI; 
292.  Colmar.  18,  luglio  1826,  Sir., 
XXVII,  2. 1 13. Tolosa,  4 giugno  1827, 
Sir.,  XXVIII,  199.  Itie.  rig.  28  gen- 
naio 1834,  Sir.,  XXXV,  l,  206.  Kic. 
rig..  17  luglio  1837,  Sir,  XXXVII. 
1,  1092. 

(La  disposizione  dcli'arlirolo  1282 
del  Codice  civile  può  applicarsi  allo 
materie  commerciali.--  I sinduci  di 
un  fallimento  sono  terzi,  od  senso 
UeH'arlicolo  1282  del  Codice  civile, 
rclaliraanente  a colui  il  quale  recla- 


restarsi  a semplici  prcsunzioni(2). 

Del  resto,  la  disposizione  dei- 
pari. 1282  non  è rigorosamente 
adattabile  agli  otti  elm  compro- 
vino convenzioni  od  operazioni 
commerciali.  Cosi  il  giudice  può, 
secondo  le  circostanze,  tener  per 
vera  , relativamente  ai  terzi  , la 
data  di  tali  alti,  quantunque  non 
sia  divenuta  cerla  mercè  una  delle 
circostanze  menzionale  in  questo 
articolo  (3). 

680.  Dei  libri  di  commercio. 

I libri  di  commercio  non  fanno 
fede  contro  persone  non  commer- 
cianti . vale  a dire  , contro  per- 
sone delle  quali  il  commercio  non 
formi  In  professione  abituale  (4). 

È ioilitTcreiile,  sullo  Ini  rapporto, 
che  la  conleslazione  versi  sopra 
una  convenzione  meramente  civile 

mi  delle  mercanzie  die  pretenda  di 
aver  comperalo  dal  fallilo,  eoo  allo 
privalo  nnlccedenlenicnle  al  falii- 
me.nlo.  Ilriissdlcs , 21  seti.  1816, 
Punicritin  bel  i/o . sullo  queslo  data: 
llalloz.  XXI.  126  e 132 

— QlIcsParlicolo  non  è Oliandole 
A semplici  Mirre.  È hisrinlo  alla 
prillimi /.a  del  giudice  il  decidere,  se- 
condo il  complesso  delle  circostan- 
ze. se  la  data  delle  ledere  prodotte 
in  giudizio  sin  o no  sincera  c vera. 
Brussctles,  20  ottobre  IS29  , Gtur.  * 
di  B..  1830,  I,  34. 

— Ina  lederà  ili  rambio  fa  fede 
dell»  sua  dilla,  anche  contro  i terzi. 
Urnnes.  6 febbraio  1822.  tiiur.  del 
A IX  seco/o,  1823.  2.  401.  Brussel- 
les,  22  luglio  1830.  Gittr.  (lei  XIX 
secolo.  1830,  3,  263). 

(4)  I registri  dei  mercanti  passito 
servire  du  uuiininicolo  contro  le  per- 
sone non  mercanti.  Ilrnssellcs.  cass.. 
12  febbraio  1822.  Punicrisia  belga. 
sullo  questa  data.  Ila  vedi  : ballo/,, 
t.  XXI,  Touliicr,  Vili,  n.  369. 
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«ftiitnlo  pila  parlo  non  rnmnirr- 
cianle,  e che  torsi  sopra  uii'opc- 
razione  la  quale  costituisca,  cgual- 
melilo  por  tu  parli  , un  allo  ili 
cmnmorcio  (1  ).  Nondimeno,  allor- 
ché Iratlasi  ili  sninuiinislrnzinni 
fallo  ila  uri  oonimorcinnlc  ail  una 
persona  non  comincrcianlc  (2) 

(1)  l.n  disposizione  principale  dei- 
pari. ri»:i  altro  non  ó clic  im’npplf- 
cazinnc  della  redola  elle  ninno  può 
creare  un  (itolo  a sé  medesimo;  ed 
è cosa  evidente,  che  ipiesta  resola 
é indipcndenle  dalla  nalnrn  dei  Talli 
che  Iralltsi  di  provare.  Pardessus  , 
Corno  di  drillo  commerciale,  I.  2.’>7. 

( 2 ) Se  la  domanda  falla  ila  un  com- 
merciante contro  un  non  cnminerJ 
cimile  avesse  p>T  oggetto  la  ritnlmr- 
snzioiie  d'on  prestito,  o l'esecuzione 
di  una  obbligazione  qnalnnipie  di- 
versa dal  pugninciilii  di  mercanzia 
somministrale.  il  giudice  non  polreli- 
lie,  in  visln  ilei  lipri  dell'atlore,  de- 
ferirgli di  iilUcio  il  giuramento.  l.n 
disposizione  sussidiaria  dell'nrlienlo 
1283.  elle  conferisce  al  «indice  late 
facoltà,  essendo  mia  derogazione  sta- 
liilila.  in  favore  del  commercio  , al 
principio  rammeiilalo  nella  noia  pre- 
cedente , non  può  essere  estesa  al 
di  là  dei  lerniiiii  di  quest'  articolo. 
Confr.  ari.  21  II.  ili  ccccz. 

(5)  I libri  di  un  commerciniile,  per 
poter  essere  da  Ini  prnàolli  in  giu- 
ilizio,  e far  feile  in  suo  favore  ili  ciò 
che  contengami  . d-ldioiin  tiecessa- 
riuineule  essere  leniiti  nella  forma 
prescrina  dal  lit.  Il,  tilt.  I.  del  Un- 
dici; di  commercio.  Hrusselles  . 17 
luglio  c 31  oltol)re  1X21».  tìiur.  di 
II..  1821»,  2.  2ti8;  1 8:10.  1.7. 

( f)  La  riserva  . die  trovasi  nella 
fini;  deH'art.  12X3,  sarelilie  compili- 
tornente  senza  oggetto.  se  si  doves- 
se intendere  che"  essa  alludesse  al 
giurammio  decisorio  (ari.  24.  II.  di 
ecc.)  perché  questo  giuramento  può 
essere  deferito  anche  ili  muticiiuza 
Zvcn.vniAK.  r ni.  MU. 


ed  i libri  del  primo  stello  rego- 
liirinctili;  temili  (3).  il  giudice  è 
autorizzalo  ad  attingervi  mi  prin- 
cipio di  pnioia.  e per  conseguen- 
za a deferire  di  olTìeio  il  giura- 
mento all’  una  o all'  uliro  della 
parli  (4).  Ari.  1283. 

I libri  dei  commercianti  fanno 

f 

• 

di  ogni  principio  ili  pruova.  Per  dare 
un  signilicalo  a questa  riserva,  eoo- 
viene  ammettere  che  i eompilnlori 
del  Codice  ahhiano  inteso  ili  consa- 
crare l'antica  giureprildeliza  la  qua- 
le. nel  caso  prevedalo  dall'articolo 
1283.  accordava  al  giudice  il  potere 
di  deferire  un  giuramento  sappialo- 
rio.  DifnUi.  tulli  gli  autori  sono  di 
accorilo  str  questo  potilo.  Pardessus, 
op.  e Innrjo  rii.  TmiHier.  Vili,  3158, 
liiiraiitoii.  XIII.  tftfì.  Donnier.  mini 
63i.  Ma  non  deesi  coiirliindi  re  da 
ciò , come  lo  fanno  Toullier,  Iiioi/o 
rii.  e Zaclinrihe.  § G7(i,  clic  il  giu- 
dice sia  ugualmente  autorizzalo  ad 
ammelterc  In  pruova  tesliinoiiihln 
delle  snmminisl razioni  folle  dal  cmn- 
mercinnle.  Se  risulta  dalla  coinliina- 
Z.ione  dell' articolo  1283  col  mini.  2 
dell'uri.  1321.  clic  In  legge  conside- 
ra i libri  ili  commercio  come  suscet- 
tivi di  formare,  contro  i non  coni 
merciunti  un  principio  ili  pruova  che 
Aiilorizzii  la  delazione  di  un  ginrn- 
■nctilo  suppletorio,  orni  uè  consegni- 
la in  vermi  modo  ohe  ella  vi  ravvisa 
ini  principio  di  pruova  scrina,  iole 
ila  Tar  ammettere  la  pruova  leslliho- 
uiale;  e deesi  lanlo  niello  esitare  a 
rigettare  l'opinione  di  quesli  anturi, 
in  qiinnlnclie  essi  estendono  una  de- 
rogazione ni  dii  ilio  comune  olire  i 
lermini  nei  quaii  essa  trovasi  stalli 
lita.  Boiinier.  muli.  «33.  fhutceiuie. 
Teoria  della  prorrdnrn  cirite  . IV. 
184  a 18G.  Vedi  altresì;  Esposizione 
dei  molivi,  ili  IligM-Preaimuieii.  e 
lloppurlo  al  tribonaln . di  Jatilierl 
(l.oeré,  f.eiytsj.  , I.  XII,  riunì.  11*7. 
e imiti.  IO). 
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rode  contro  di  loro  a favore  di 
persone  non  commercianti.  conio 
a favore  dj  filil  i commerciatili  (t); 
poco  importando  d'altronde  che 
lai  libri  sieno  siali  o no  regolar* 
incnie  lenuli  (2).  Ma  colui  che 
voglia  Ironie  vantaggio  non  può 
scinderne  le  ciiuneinzioni,  per  ri- 
gettare quanto  in  esse  contengasi 

é 

il)  l.er.  n un  distìtiguU. 

( L' individuo  non  commerciante, 
convenuto  pel  pagamento  d'ima  let- 
tera di  cambio  , può.  ondo  provare 
la  supposizione  di  luogo  coi  egli  pre- 
tenda che  essa  contenga,  domanda- 
re la  esibizione  dei  libri  del  com- 
merciante , ai  quali  egli  si  olirà  ili 
prestar  lede  , aillue  di  catrame  ciò 
ette  concerna  questa  lettera  di  cam- 
bio. Brussellcs  . 2'i  febbraio  18110. 
Giur.  iti  B.,  IS30,  I.  ili;  Giur.  del 
XIX  secolo f 1830,  3,  t>:>;  Dallnz.  XII, 
213). 

(2)  Se  dei  libri  irregolari  non  pos- 
sono essere  utilmente  invocali  da 
colai  clic  li  abbia  tenuti,  essi  però 
non  debbono  meno  far  fede  coiilra 
di  lui.  Altrimenti.  la  sua  unlpu  o la 
suu  negligenza  tornerebbe  a mio  van- 
taggio. Òiiiifr.  Iti*:,  rig.  . 7 marzo 
1837,  Sir..  XX, XVII.  1.  dio.  Questa 
proposizione  si  applica  lincile  in  ca- 
so di  fallimento.  Itoueii,  23  maggio 
1823,  Sir.,  XXVI.  2,  0.  (Cmifr.  uri. 
23.  il.  di  ecce/..,  il  quale  dispone  ciò 
tesUialmcnle).. 

(Benché  i libri  di  commercio  non 
rivestiti  delle  formalità  della  legge 
non  possano  far  fede  in  giudizio,  ii 
giudice  può  nondimeno  ordinare  la 
esibizione,  c trame  induzioni  <•  chia- 
rimenti. Brussellcs.  cass..  2 aprile 
1840,  Butl'Uino.  1840.  282  bis). 

(3)  Queslu  disposizione  deU'urlic. 
1284  é un'applicazione  del  principio 
della  indivisibilità  della  confessione, 
(loufr.  art.  1310.  comma  3. 

(4)  Se  si  trattasse  di  un  fatto  com- 
merciale. solamente  riguardo  ad  una 


di  contrario  alla  sua  pretensio- 
ne (3).  Ari.  1284. 

Tra  commercinoli  , e quando 
Imitisi  di  falli  ili  commercio  (4), 
i libri  rogolarmcnle  lenuli  fannu 
fede,  giusta  le  seguenli  distinzioni: 

Allorché  le  due  parli  abbiano 
dei  libri  regolarmente  lenuli  . c 
le  loro  scrillure  sieno  conformi, 

delle  parli  , e puramente,  civile  ri- 
guardo all'altra,  per  esempio,  d'ana 
somministrazione  di  legnami  falla  ibi 
un  mercante  ili  legname  ad  un  ban- 
chiere per  uso  dellu  sua  casa,  si  ri- 
tornerebbe sullo  l’impero  del  drillo 
colmine.  Adunque  ,.  in  somiglinole 
caso  i libri  ili  commercio  del  mer- 
cante di  legname  , benché  regolar- 
mente lenuli.  nuli  potrebbero  essere 
ammessi  come  bici  e oli  punivo  a suo 
favore;  salvo  al  giudice  il  deferirgli 
il  giuramento  suppletorio,  conforme- 
mente .all' uri.  Ii83.  (’.oiifr.  Pardes- 
sus. «p.  ci/.,  I,  283.  Vedi  in  scusa 
contrario;  Toullier,  Vili.  380:  Bon- 
nier,  mini.  020.  I. 'opinione  ili  questi 
autori  é con  ira  ria  ai  lesto  dellurli- 
cnlo  12  del  Codice  ili  commercio  24 
II,  di  ecce*.;  perciocché  le  parole  : 
s Ira  commercianti  in  nlfnri  di  com- 
mercio »,  non  possono  vvidculrmcii- 
le  alludere  clic  ad  operazioni  del 
commercio  rispettivo  delle  parli.  I.a 
iolcrprclaziniie  clic,  ussi  dilani*  a que- 
ste parole  é Inalo  meno  mnmi's.sihi- 
le.  ip  quanto  le  colllesluzioni  rela- 
tive alle  somministrazioni  falle  a 
mercatanti  pel  loro  uso  personale, 
o per  l'uso  della  loro  famiglia,  sua» 
della  competenza  ilei  tribunali  civi- 
li , ed  ili  quanto  per  conseguenza 
questa  iplerpelrazione  tenderebbe  a 
rendere  adattabile,  anche  in  mate- 
ria civile,  una  disposizione  eccezio- 
nale di  sua  inibirà,  la  quale  eviden- 
temente non  è siala  stabilita  clic  per 
le  materie  commerciali  propriamen- 
te dette. 
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In  pruova  clic  nc  risulta  è com- 
piuta. e dev'essere  ammessa  dal 
giudice.  Che  se  le  scritture  non 
siano  d'  accordo  , esse  debbono, 
in  generale  , essere  considerale 
come  bilanciantisi  c neulralizzun- 
tisi  rispettivamente. 

Allorquando  una  delle  parti  so- 
lamente possegga  dei  libri  rego- 
lari, il  giudice  può  ritenere  per 
provali,  in  favore  di  questa  par- 
te, i falli  che  vi  sieno  enunciali. 
Cod.  di  comm.  ari.  12  (24)  (I). 

Del  rimanente,  la  fede  che,  se- 
condo le  circostanze,  può  o de- 
v'essere accordata  ai  libri  di  com- 
mercio , non  esclude  la  pruova 
contraria:  pruova  che  può  esser 

i • • • • 

* (1)  Kou  crediamo  superfluo  di 
qui  trascrivere  gli  art.  12  Codice  di 
commercio  ed  il  nostro  art-  24  che 
ad  esso  corrisponde.  Art.  12  Codice 
di  commercio  « I libri  di  commer- 
cio regolarmente  leauli  possono  es- 
sere ammessi  dal  giudice  n far  pruo- 
va  Ira  commerciami  per  falli  di  com- 
mercio a. 

• Ari.  24 , II.  di  eccez.  « Tulli  i 
libri  di  conimercio  regolarmente  te- 
nuti possono  venire  ammessi  dal  giu- 
dice per  pruova  Ir»  commercianti  io 
affari  di  commercio,  ni»  non  fanno 
pruova  delle  somministrazioni  die 
vi  sono  annoiate-,  contro  quei  clic 
non  sono  negozianti  : salvo  ni  giu- 
dice di  deferire  ni  commerciante  il 
giurati. eulo  di  uffizio  a. 

(2)  Pardessus,  o/i.  cri.,  I,  2(i0. 

(3)  Il  giudice  non  ù obbligalo  ad 
ordinare  la  esibizione  dei  libri  di 
commercio  di  ima  delie  parti,  nep- 
pur  quando  I’  olirà  provochi  questo 
provvedimento,  offrendosi  di  prestile 
fede  ai  libri  del  suo  avversario.  La 
.legge  lascia  al  giudice,  /elahvumcn- 
tu  u ciò  , un  potere  discrezionale. 
Rie.  rig. ,20  agosto  1818,  Sir.,  XIX, 


ralla  per  testimoni,  o anche  per 
mezzo  di  semplici  presunzioni. 
Per  lai  guisa  , il  Cotnmercianle, 
eoniro  di  cui  alcuno  si 'prevalga 
di  una  enunciazione  contenuta  nei 
suoi  proprii  libri , è nnimesso  a 
provare,  mercè  semplici  presun- 
zioni, che  questa  enunciazione  sia 
il  risullamenlo  di  un  errore  (2). 

Il  giudice  che  conoscn  di  una 
contestazione,  in  cui  un  commer- 
ciatile figuri  o come  ultore  o co- 
me convenuto , è autorizzato  (3) 
ad  ordinare,  anche  di  ufficio,  la 
esibizione  dei  libri  di  questo  com- 
merciarne, ad  oggetto  di  estrar- 
li c quanto  concerna  la  lite.  Cod. 
di  commercio , art,  13  (22)  (4). 

’•  . * * *•  ■ • •*. * i!- 

1,  236.  Rie.  rig.  . 4 febbraio  1628, 
Sir.,  XXVIII.  1,  99.  Itic.  rig.,  13  a- 
gusto  1833,  Sir.,  XXXIII,  1,  6'4. 

( I libri  ili  commercio  non  dchbo- 
lio  io  tulli  i casi,  benché  siano  re- 
golarmente tenuti , essere  ammessi 
dui  giudice  come  formanti  pruovn 
Ira  commercianti  per  fatti  di  com- 
mercio. Brussetles,  4 ottobre  1823, 
Pasicrisiu  Mtja , sotto  questa  data). 

* (4)  Ecco  i termini  in  cui  sono 
concepiti  gli  articoli  la  del  Codice 
di  commercio,  cd  il  nostro  articolo 
22  delle  leggi  di  eccezione  allo  stes- 
so corrispondente  : 

* Art.  13  Codice  di  comizi.  « bel 
corso  di  mia  lite  , la  presentazione 
dei  libri  può  essere  ordinata  dui  giu- 
dice anche  di  ufficio,  alfine  di  estrar- 
ue  ciò  che  concerne  tu  controver- 
sia a. 

* Ari.  22  II.  di  eccez.  a bel  corso 
di  una  lite  particolare,  e non  rela- 
tiva agli  oggetti  mentovati  nell'arti- 
colo antecedente  , il  giudice  , sia  a 
richiesta  di  uua  delle  parli,  sia  an- 
che di  ufficio,  può  ordinare  la  esi- 
bizione dui  libri  , a solo  oggetto  di 
osservare  la  luru  regolare  tenuta,  * 
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So  iliuiiimricinulc , ni  libri  del 
quale  In- «u<*  parlo  avversa  si  of- 
fra di  prestar  fede,  rirusi  di  e- 
sibirli,  il  giudice  può  deferirò  il 
giuramento  suppletorio  a quest'ul- 
I unii  (I).  Codice  di  commercio  , 
art.  17  (23). 

G8I.  Dei  libri  domestici  e delle 
scritture  non  firmale  che  equival- 
ili estranio  ciò  clic  riguarda  la  con- 
troversia, sciita  potersi  prendere  co- 
municazione del  di  più  contenuto  nei 
libri  u. 

(1)  Qui. ancora  è una  facoltà  quella 
clic  la  legge  dà  al  giudice  , e non 
gin  iin'oliliiiga/ione  che  ella  gl'  im- 
ponga. Rie.  rig.  , 18  gennaio  1832, 
Sir.,  XXXIII.  1.  71. 

* (2)  Ma  quali  sono  propriamente 
le  scritture  che  si  devono  compren- 
dere fra  le  carie  ihinirtlicliel  S'in- 
segna dngli  scrittori  essere  soltanto 
i registri,  i libretti  o cartolari  c non 
già  i fogli  rotanti. 

* Sembrandoci  troppo  assoluta  tal 
decisione,  crediamo  clic  vi  si  dovreb- 
bero «Ile  volle  comprendere,  secon- 
dò le  circostante,  le  scrittore  sopra 
semplici  fogli  volanti.  Non  sarà  ciò 
mollo  frequente:  il  foglio  clic  si  tro- 
va presso  il  creditore,  e clic  enun- 
cia un  pagamento  ricevute,  quand'an- 
che fosse  scritto  e sottoscritto  da 
lui.  sarà  spesso  una  quii-laura  da  lui 
preparata  per  un  pagamento  elle  non 
gli  è stato  fatto;  conte  pure  il  foglio 
sii  cui  riconosceva  avere  dato  in  pre- 
stilo una  suolimi  ad  alcuno. — Ma  del- 
le volte  tu  enunciiir.ioite  del  foglio 
volante  può  provare  In  liberazione, 
ovvero  il  credito  del  terzo.  Cosi  per 
esempio  , se  in  un  foglio  si  dire  : 
» M >...  ini  Ita  restituito  la  settimana 
M:orsn  i 3 unta  fr.  dovutimi  » ; e M 
<V  ini  Ita  prestato  jeri  500  franchi  c 
nòli  volli)  alenila  scrittura:  queslu 
nota  lena  avvisali  i miei  eredi,  se 
io  morissi  i ; enunciazioni  cotanto 
precise  farebbero  la  più  betta  proo 


gono  a quietanzn.  • . 

1 registri  e le  carie  domestiche, 
vale  n dire,  i libri  d'inlroilo  c di 
esito,  ed  i registri  di  credili  c di 
debili  (2),  tenuti  da  non  commer- 
ciatili, non  possono  in  vermi  caso 
far  pruova,  a favore  di  questi  ul- 
timi, uè  dell'esistenza  di  un  rre- 
dilo  , uè  di  una  liberazione  (3). 

va  deità  liberazione  o del  credito  del 
signor  Pi;  non  si  potrebbero  esse  cer- 
tamente disconoscere  come  efficaci, 
benché  scritte  sopra  un  foglio  volan- 
te. Li  Corte  suprema  riconosce  im- 
plicitamente come  sia  inesatta  la  con- 
traria regola. 

• K se  alle  toltele  note  di  alcu- 
no potessero  aver  tu  efficacia,  di  cui 
tratta  il  nostro  articolo,  anche  scrit- 
te sopra  semplici  fogli  volanti,  vice- 
versa anche  potrebbero  alle  volle  ri- 
manere inefficaci,  benché  scritte  sul 
registro  ; coinè  per  esempio,  se  li 
nula  fosse  scritta  da  altra  mano  ili 
'quella  clic  scrisse  le  altre  menzioni 
del  registro,  o paressa  scritta  dopo. 

* Dunque,  secondo  te  abitudini  di 
persona,  come  diceva  al  tempo  della 
precitata  decisione  l'avvocato  gene- 
rale Lupbigne-lt.irris . e secondo  le 
altre  diverse  circostanze  si  dovrà  de- 
cidere se  la  scrittimi  sin  o no  una 
curia  domestici!,  cioè  destinata  dal 
padre  di  famiglia  u raccertare  lo  sta- 
to dei  sani  affari. 

(.7)  Oiv.  rnss.,  11!  dicembre  1833 
Sir..  XXXIV.  1,  123. 

(Allorché  il  titolo  primordiale  li 
una  rendita  prediale  nuli  sia  esibita, 
la  sua  esistenza  può  essere  stabili- 
ta per  mezzo  degli  ulti,  ove  questa 
rendila  sia  menzionata,  siccome  esi- 
stente, nelle  clausole  dispositive  di 
tali  alti.  Le  annotazioni  ne*  libri  d'in 
trailo,  regolarmente  tenuti  da  perso- 
ne godenti  iti  una  intuita  riputazio- 
ne. possono  formar  la  pruova  clic  il 
pagamento  abbia  avuto  luogo  e clic 
la  prescrizione  sia  interrotta.  Lìrus- 
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Essi  non  formano  neppure  un 
* principio  di  pruovn,  tale  da  au- 
torizzare In  delazione  di  un  giu- 
ramento suppletorio  (1). 

Ma  essi  fanno  fede  contro  di 
loro  nei  due  casi  seguenti:  1 . al- 
lorché essi  cnunciino  formalmen- 
te un  pagamento  ricevuto:  2.  al- 
lorché contengano  la  menzione  di 
imi  debito,  coll'annotazione  espres- 
sa clic  questa  menzione  sia  stala 
fatta  per  supplire  alla  maticanza 
del  titolo  , a favore  del  credito- 
re (2).  Art.  1283. 

I registri  domestici  non  fanno 
piena  fede,  nelle  ipotesi  testò  iii- 

scllcs,  Su  gennaio  1820,  PaBicrìsia 
belga,  sotto  questa  itala. 

— Lo  stesso  è delle  annotazioni  di 
pagamento  degl'interessi  di  uno  ren- 
dita. ne'  registri  e ne'  libri  «l'introito 
delle  corporazioni  c delle  fabbriche, 
ISriisselles,  t2  febbraio  1829,  Giur. 
, ili  II.  1829.  1.  200.  Liegi,  cass..  21 
, dicembre  1825,  Pasicri«ia  fte/jpi,  sot- 
to questa  data:  Itrusscllcs.  9 luglio 
, 1832.  Giur.  ilei  XIX,  Bevalo,  1832, 

I 3,  2 OC. 

— Idem  , de’  sommari  ile’  ricevi- 
tori de’  demani!,  BriisselleS.  12  feb- 
braio 1821  , Giur.  di  11..  1824,  2, 
194. 

— Le  annotazioni  falle  per  più  an- 
ni consecutivi  su'  fogli  di  mi  alma- 
linceo  , benché  non  disconosciute  , 
non  potrebbero  bastare.  Ilrusselles, 
13  loglio  1820,  Giur.  di  B..  1820,  2, 
200. 

, — In  generale,  i registri  e le  car- 

te domestiche  uon  fanno  fede  in  fa- 
vore di  coloro  elio  li  abbiano  scrit- 
ti, Ilrusselles,  28  giugno  1831,  Giur. 
ili  B.,  1831,  1,230,  e Giur.  del  XIX 
Berillo,  1832,  3,  70;  Ilrusselles,  cass., 
28  gennaio  1893,  BuUel.  della  cu»»., 
1833,  e Pnaicrihiu  belga,  sotto  «juesla 
data). 

(1/  Arg.  art.  1283,  comb.  1283. 
loullicr,  Vili,  (00.  Ourunlou  , XIII, 


dicute,  se  non  in  quanto  le  men- 
zioni che  racchiudano  sienu  scrit- 
te di  ninno  di  colui  al  quale  ven- 
gano opposte.  .Nel  caso  contrario, 
spella  ai  tribunali  il  determinare, 
secondo  le  circostanze , il  grado 
di  fede  che  esse  possano  meri- 
tare (3). 

I.a  menzione  formale  di  un  pa- 
gamento ricevuto  , scritta  sopra 
un  registro  domestico  , farebbe 
fede,  in  generale,  quantunque  si 
trovasse  cassala  o cancellala  (4). 
Ma  non  sarebbe  lo  slesso  della 
menzione  dell'esistenza  d'un  de- 
bito a vantaggio  di  un  terzo  (3). 

621.  Oiv..  cass..  2 maggio  1810,  Sir., 
X.  1,  246. 

(2i  Secondo  Polliier  (delle  Obbli- 
gaiioni,  11,  759)  questa  annotazione 
non  è necessaria,  se  tu  ricognizione 
del  debito  sin  brinala  da  colui  che 
l'abbia  inserita  ne'  registri  domesti- 
ci. Ma  silTallu  opinione  non  dee  più 
essere  seguì  tu,  perche  il  Codice  ci- 
vile non  I’  ha  riprodotta.  Toiillier  , 
Vili,  403.  Duraiiluu,  XIII,  206.  ttou- 
nier.  n.  606. 

(3)  Duraiiloii,  XIII,  203. 

(4)  Ili  falli,  non  dev’essere  in  po- 
testà del  creditore  o ile’ suoi  creili  il 
distruggere  la  pruova  della  liberazio- 
ne acquistala  dal  debitore.  Durautoii, 
XIII,  208.  Hoiinier.  il.  .605.  Ilei  re- 
sto, se  una  scrittura  fatta  sul  regi- 
stro del  creditore  si  trovasse  cassa- 
ta, in  guisa  clic  fosse  impossibile  di 
leggerne  il  tenore,  essa  troverebbe- 
si  di  forza  senza  effetto;  e ciò  pro- 
va quanto  imprudente  i osa  sia  pel 
debitore  lo  iicr.onteiilarsidi  una  sem- 
plice iscrizione  su’  registri  del  cre- 
ditore. La  stessa  osservazione  si  ap- 
plica alle  menzioni  di  pagamento 
scritte  dal  creditore  sul  suo  titolo. 

(5)  In  questo  caso  , deesi  presu- 
mere che  la  menziono  sia  sluta  rosa 
u cancellala' per  effe  Ilo  del  pagamen- 
to del  debito.  Polliier,  op.  di. , II, 
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Il  giudice  non  |nii'i  , in  gene- 
rale, ordinare  I"  esibizione  dei  li- 
bri domestici  «Ielle  porli,  e non 
snrebbe  autorizzalo  n deferire  il 
giuramento  suppletorio  od  unii 
di  esse  per  In  sola  ragione  che 

759.  burnitoli,  .Vili , 207.  Douuier, 
n.  (503. 

• Marcadè  «lice: 

• I registri  e le  carie  domestiche, 
se  fan  pruova  contro  il  loro  autore, 
non  possono  mai  lume  in  qualsiasi 
minio  in  favore  «li  lui.— Cosi,  se  il 
preteso  creditore  «li  una  rendita,  a 
cui  rispondo  «li  min  dover  nulla,  al- 
legando la  prescrizione,  sostiene  clic 
vi  sia  siala  interruzione  per  cagione 
«li  pagami'Ulo  di  decorsi  fatti  da  ine, 
c poi  negati  , non  potrà  far  di  ciò 
pruova  col  suo  registro.  — Indarno 
egli  direbbe  doversi  dar  fede  al  re- 
gistro, poiché  pruova  mi  pagamento 
fallo  da  me.  Senza  fallo,  il  registro 
farebbe  pruova  se  il  pagamento  fos- 
se allegalo  da  me  c negalo  da  lui, 
«livcnla  inefUcucc,  poiché  son  io  clic 
nego  il  preteso  pagamento,  come  an- 
che le  sue  conseguenze  ; e il  regi- 
stro proverebbe  il  pagamento  comro 
di  lue  c a mio  danno. 

* Bonnier  (o.  603  infine)  stabilito 
il  principio , che  il  registro  non  fa 
mai  fede  in  favore  di  colui  che  lo  tie- 
ne, aggiunge:  « Indarno  egli  preten- 
derebbe che  sia  indivisibile  il  (ito- 
lo; la  medesintu  menzione  la  quulc 
comprova  di  essersi  estinto  il  cre- 
dilo. comprova  un  d«‘bilo  contrai  lo 
in  favore  di  lui  dall'  antico  credito- 
re; le  due  menzioni  possono  benis- 
simo separa rsin.  Allega  dipoi  una  de- 
cisione di  cassazione  del  16  dicem- 
bre l!S33. 

* Queste  idee  che  non  si  compren- 
dono, non  essendo  bene  svolle,  c- 
«presse  in  modo  vago,  ed  anche  al- 
cun poco  contraddillori>:  (poiché  si 
puria  prima  di  una  tota  e medesi- 
ma menzione,  e poi  si  dice  di  po- 


etili avesse  ilimuncbita  In  protlu- 
/.ione  dei  registri  dell'  ullrn  . of- 
frendosi di  prestarvi  fede,  c che 
quesl'ultimn  si  negasse  di  far  tale 
produzione  (1).  Sarebbe  nondi- 
meno iillrimenli  so  si  Imitasse  di 


tersi  separare  le  due  menzioni),  que- 
sti1 idee  soli  vere  o false  secondo  il 
senso  che  l'onorevole  professore  vol- 
le dare  alla  frasi1.  Se  egli  Ila  vola- 
lo «lire  che  essendovi  due  menzioni 
distinte  ed  indipendenti,  quella  con- 
traria al  padrone  det  registro  fa  pruo- 
va, e non  già  quella  che  gli  sia  fa- 
vorevole, che  essendo  una  sula  In 
menzione  espressa  anche  culi  frasi 
diversa,  è indivisibile,  imi  non  così 
che  se  uè  possa  fare  un  titolo  di  ere 
dito  in  favore  ilei  patrone  del  regi- 
stro contro  il  suo  avversario;  la  dot- 
trina (li  lui,  se  tale,  é esatta,  e eou- 
fornie  alla  decisione  del  183.7. 

* Ma  se  egli  lui  voluto  dire  ebe 
la  menzione  composta  di  p'ù  parli 
(ovvero  uii  compositi  ili  menzioni  clic 
riguardano  il  medesimo  affare)  sia 
divisibile  , e die  si  debbano  tenere 
come  cflìcaci  le  indicazioni  che  fau 
pruova  contro  il  padrone  del  regi- 
stro , senza  tener  conio  di  quelle 
che  fan  pruova  in  favore  di  lui,  la 
sua  «lollrimi  é falsa  e contraria  alla 
decisione  da  lui  allegala. 

(I)  Non  si  possono  estendere  ai 
registri  domestici  le  disposizioni  de- 
gli ari.  13  e 17  del  Codice  ili  com- 
mercio (22  c 23  LI,,  di  1‘CCez.).  Ili 
falli,  queste  disposizioni,  le  quali  de- 
rogano al  principio:  Memo  conira  tt 
ledere  lenelur  , sono  fondale  sopra 
ragioni  affallo  peculiari  a'  libri  di 
commercio.  Conf.  Merlin  , Hep..  v. 
Compulsarla,  § 2. 

— Nondimeno,  Toullicr  (Vili,  ibi) 
e Uuranton  (XIII,  210)  opinano  clic 
il  giudiec  potrebbe  ordinare  all'  al 
loie  di  produrre  i suoi  registri,  se 
il  convcuulo  sostenesse  che  essi  com- 
provino pagamenti  da  lui  falli,  c se, 
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libri  o di  registri  comuni  alle  due 
parli  (1)- 

(.'annotazione  scrina  dal  credi- 
tore nel  line,  nel  margine,  o nel 
dorso  d uo  titolo  di  credilo,  che 

essendo  riconosciuta  I’  esistenza  di 
questi  registri,  il  ritìnto  dell'  attore 
di  esibirli  fosse  accompagnato  da 
circostanze  tali  , che  facessero  so- 
spettare della  sua  buona  fede.  Essi 
fondunsi  principalmente  sul  riflesso, 
non  potersi  credere  ebe  la  legge  con- 
sacri una  disposizione , d'  altronde 
saggia  e giusta,  senza  apprestare  i 
mezzi  da  furia  eseguire.  Ma,  benché 
questa  opinione  sia  conforme  a piu 
testi  del  diritto  romano  ( conf.  LL. 
3 ed  »,  0.  de  Eden  ilo,  2,  1),  ed  ab- 
bia per  sé  il  favore  della  liberazio- 
ne, sembraci  dillieile  di  ammetterla 
sotto  I'  impero  del  Codice  civile.  Di 
falli,  noi  non  sapremmo  ammettere 
l'autorità  ilei  diritto  romano  in  una 
materia  tutta  di  legislazione  positi- 
va, e nella  anale  il  Codice  civile  ha 
stnbililn  un  sistema,  che,  nelle  sue 
parli  principali,  si  ullunlana  notabil- 
mente da  quello  del  drillo  romano. 
Quanto  airargoinenlosiilqualc  l'oul- 
lirr  e Duruuton  feudaim  la  loro  opi- 
nione, esso  limi  è concludente,,  per- 
ché provo  troppo.  Ed  in  vero,  da 
esso  risulterebbe  clic  il  giudice  po- 
tesse ordinare  la  esibizione  dc'libri 
domestici  limi  solamente  a provoca- 
zione del  convenuto , il  quale  alle- 
gasse un  pagamento  ; ma  aurora  a 
provocazione  della  lime,  il  quale  pre- 
tendesse essere  il  suo  credilo  com- 
provalo dai  libri  del  convenuto.  E 
questa  conseguenza  é respinta . al- 
meno implicitamente  , dagli  stessi 
Toullicr  o Duratilo».  Aggiugiicre- 
mo  , che  se  , giusta  la  nostra  ma- 
niera di  vedere,  le  disposizioni  dfl- 
I’  art.  1283  possono  sovente  essere 
eluse  mercé  il  rifiuto  di  una  dello 
parti  diprodurre  i suoi  registri,  mol- 
lo nondimeno  ri  vuole  perché  sicno 


sia  sempre  rimasto  in  suo  pote- 
re . fa  fede  . benché  non  datata 
nè  firmala  da  lui,  quando  tenda 
a stabilire  la  liberazione  del  de- 
bitore (2)  Art  1286,  comma  1. 


prive  ili  ogni  importanza  pratica. 
Esse  riceveranno  upplicazione  nel 
caso  in  cui  , trattandosi  di  registri 
comuni  alle  due  parti,  il  giudice  è, 
per  eccezione  . autorizzato  ad  or- 
dinare la  esibizione  ite'  libri  (Ionie- 
siici , c nel  caso  in  cui  nel  tempo 
della  formazione  di  un  inventario 
dopo  morte,  o per  causa  di  assen- 
za, le  parli  inleressnlc- avranno  avu- 
ta cura  di  far  constar  resistenza  « 
il  tenore  de'  registri  del  defoulo  o 
dell'usscnle.  Conf.  Codice  di  proce- 
dura, art.  ioti)  e 1020,  comb.  1007 
c 986. 

(La  regola:  firmo  conira  te  ede- 
re teiielnr  . soffre  delle  eccezioni. 
Ilrusscllcs,  13  giugno  1822  e.  13  feb- 
braio 1825,  Giur.  del  B„  1822,  2. 
93:  1820.  I,  282;  1825,  1.  187;  (.tur 
del  X IX  secolo.  1825,  Dalloz,  V.  291. 

— Ina  parte  non  può  costringere 
l'altra  a comunicare  documenti  che 
sicno  proprii  di  quesl'uitima.  Bru$- 
selles  , 4 marzo  1824,  Pasicrùia 
bcltja  , sotto  questa  data  ; Dalloz  , 
V.  290). 

(1)  Conf.  sui  casi  ne'  quali  i re- 
gistri domestici  dcbhansi  considerare 
come  comuni  alle  due  parli:  Merlin, 
Refi.,  v.  Coinpulsoria,  $ 2. 

(2)  L'arl.  1 28f>.  n.  1 , esige  una 
doppia  condizione,  perché  una  men- 
zione di  liberazione,  messa  in  line, 
nel  dorso  o nel  margine  di  un  ti- 
tolo di  credilo,  possa  far -ferie  con- 
tro il  creditore;  cioè-  t°  clic  la  men- 
zione siu  scritta  di  mano  di  questo 
ultimo;.  2°  che  il  titolo  sia  sempre 
rimasto  in  suo  potere.  Nondimeno, 
Toullicr  (VII!.  353),  Duranton  (XIII. 
213  e Iti).  Dclvincouri  , (sull' arti- 
colo 1286.  c Bonnier  li.  609,  inse- 
gnano . da  un  canto , che  l'annota- 
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È lo  Messo  dell'  annotazione  margine  o nel  dorso,  sia  di  «ina 
scrilla  dal  crcdilorc  nel  line,  nel  quietanza  in  regola,  sia  del  tlu- 


zionc  scrilla  anche  ila  un  terzo  so- 
pra un  titolo  ili  credito,  Faccia  Fe- 
lle contro  il  creditore  , allorché  il 
titolo  sia  sempre  rimasto  in  suo  po- 
tere. e,  ila  un  altro  canto,  che  una 
somigliante  annotazione,  scrilla  dal 
creditore  islcsso,  Faccia  Fede  contro 
iti  lui . he  nette  il  titolo  non  sin  ri- 
masto in  suo  potere.  Kssi  adottano, 
riguardo  a ciò,  la  dottrina  di  l’othier, 
rtellc  ObliHgazioni,  II,  761,  la  quale, 
a parer  loro,  i compilatori  del  Co- 
dice hanno  avuto  l' intenzione  di 
riprodurre:  e siccome  il  testo  del- 
i'url.  1266  contraria  la  loro  manie- 
ra di  vedere,  essi  non  esitano  punto 
ad  attribuire  ad  una  compilazione 
negletta  e vizioso  le  difTercnzc  elio 
risultano  dalla  comparazione  di  que- 
sto testo  con  le  proposizioni  emes- 
se da  l'nthicr.  Ma  uc  riesce  impos- 
sibile l'essere  a parte  di  siffatta  o- 
pinionc  , la  quale  muove  , secondo 
noi,  da  una  supposizione  affililo  gra- 
to ila.  Non  solamenlc  non  trovasi  nei 
lavori  preparatimi  del  Codice  nulla 
che  indichi  iti  avere  il  moderilo  le- 
gislatore inteso  di  riprodurre  la  dot- 
trina di  Polhier  . ma  la  pruora  di 
una  intenzione  lutili  contraria  ap- 
pare dalla  circostanza  clic  l'uri.  2211 
del  primitivo  progetto,  il  quale  rias- 
sumeva esattamente  questa  dottrina, 
venne  modificato  dalla  sezione  di  le- 
gislazione. Il’  altronde  , non  senza 
ragione  è stato  operato  un  tale  can- 
giamento; c.  a dir  tutto,  il  sistema 
del  Codice  ci  sembra  preferibile  a 
quello  di  l'nthicr.  Perché  mai  que- 
st'autore vuole  clic  una  menzione 
di  liberazione  , scritta  sopra  un  ti- 
tolo di  credilo  da  un  terzo  , Faccia 
Fede  contro  il  creditore,  allorché  it 
titolo  sia  sempre  rimasto  io  suo  po- 
tere? hi  lo  vuole,  perché,  dic'egli  , 
è cosa  più  che  probabile  elle  il  cra- 
dilorc  non  avrebbe  lascialo  scrivere 
una  ricevuta  sul  biglietto  che  era  in 


poter  suo,  se  il  pagamento  non  gli 
Fosse  stalo  cHettivainenle  fatto.  Ma 
non  potrebbe  forse  avvenire,  per  c- 
sempio,  in  caso  di  malattia  del  cre- 
ditore , che  una  menzione  di  libe- 
razione fosse,  senza  la  sua  saputa, 
srritla  ila  un  terzo  sul  titolo  di  cre- 
dito? E non  sarebbe  in  supremo  gra- 
do ingiusto  il  supporre  , in  somi- 
gliante raso,  il  creditore,  o i suoi 
eredi  , alia  Decessila  di  provare  fa 
frode,  onde  respingere  una  scritta, 
la  quale,  non  procedendo  da  essi, 
non  merita  per  sé  medesima  alcuna 
Fede?  E se  egli  è così,  deesi  appro- 
vare che  i compilatori  del  Codice 
non  abbiano  elevata  a presunzione 
legale  la  presunzione  di  futio,  sulla 
quale  è fondala  l'opinione  di  Polbicr. 
Il  parlilo  che  essi  hanno  adottato, 
quanto  alle  menzioni  di  liberazione 
scritte  dal  creditore  islcsso,  ma  so- 
pra un  titolo  che  non  sin  sempre 
rimasto  in  suo  potere  , va  giustifi- 
calo ugualmente  per  ragioni  mollo 
plausibili,  a parer  nostro.  Se,  come 
si  Fu  notare , non  è di  uso  lo  scri- 
vere un»  ricevuta  sul  titolo  , senza 
che  siavi  stalo  pagamento  , ciò  si 
pratica  nondimeno  assai  sovente,  al- 
lorché il  creditore  untili  il  titolo  ad 
un  terzo  per  esigcTe  il  eredito.  I 
commercianti  hanno  nitrosi  l'abitu- 
dine di  rivestire  di  una  ricevuta  i 
titoli  clic  essi  inviano  per  l ineassi!. 
Adumpie,  tu  circostanza  che  fi  tito- 
lo sin  stato  consegnalo  ad  un  terre 
toglie  alle  menzioni  ili  liliernsionr. 
le  quali  possnun  esserti  scritte,  mia 
parte  del  loro  significalo  ; percioc- 
ché è cosa  possibile  elle  essi'  sieiio 
state  distese  ili  consideratimi'-  sol- 
tanto di  mi  pagamento  da  etici tu, ir- 
si ; e però  comprendasi  perché-  i 
compilatori  del  Codice  civile  non  ali 
Inailo  voluto,  in  somigliante  caso, 
attribuire  a tali  menzioni  Petratto  di 
una  pruvu  compiuta.  D' altronde  , 
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; plicalo  «Ji  un  atto,  quando  qne-  dal  debitore  (1>.  Anioni» '4**ti . 
i sio  duplicalo  si  trovi  nelle  mani  coindia  2. 


; questo  sistema  non  presenta  veruno 
inconveniente  : perciocché  le  men- 
zioni ili  cui  si  tratta  potranno  scine 
prc  servire  come  un  principio  di 
prova  scritta  . suscettivo  ili  essere 
remluln  compiuto  , sia  mediante  la 
prova  testimoniale,  sia  col  soccorso 
di  semplici  presunzioni  n di  un  giu- 
ramento suppletorio  deferito  al  de- 
bitore. Aggiorneremo  . clic  se  l'ap- 
plicazione dei  priori  pt  che  abbiamo 
teste  sviluppali  potesse , in  circo- 
stanze straordinarie,  avere  il  risili r 
lamento  di  forzare  ii  debitore , il 
quale,  tacendo  un  pagamento . si 
fosse  aecontenlato  di  una  semplice 
menzione  di  liberazioni- n pacare 
una  seconda  rolla  . ei  dorrebbe  a 
se  medesimo  imputare  il  non  avere 
riscossa  una  qnieiniiia  in  regola. 

* Marcitile  suH'articolo  in  disami- 
na così  eoncbiliile. 

• Ecco  in  breve  il  signilicaln  del 
nostro  orticolo.- 

* (tumulo  le  annotazioni  non  Or 
mate,  elio  enunciano  pugninomi  falli 
dal  debitore,  sono  o sull' litio  sem- 
plice o sopra  quel  duplicalo  rlie  è il 
libilo  del  creditore,  fan  pruova  per 
ciò  solo  elle  sono  sfritte  ili  munii 
sua  f ovvero  deismi  inaiiilatiiriui  sen- 
za riguardare  se  il  titillo  sia  o no 
presso  ili  Ini.  (tumulo  tali  annotazio- 
ni sono  sopra  lina  pn-rcdi-nlc  qui 
tiinza  o sopra  il  dopiti uto  del  debi- 
tore. fan  pnmvn,  porcili1  la  scrittu- 
ra sia  del  creditore,  e il  titubi  in  mi 
si  trovi  non  sin  presso  di  Ini. 

• Del  r-slo,  frn  i due  casi  ovvi  qoe- 
sf ultra  differenza,  cito  nel  primo  I an- 
noia/.ione.  benché  eaneellalii.  sareb- 
be sempre  elDeaee.  poiché  la  libera- 
zione del  debitore  risulta  dal  solo 
fallo  il'  essere  stata  annunciata  dal 
creditore  in  modo  qualunque,  nint- 
tre  nell'  altro  le  raschiature  toglie- 
rebbero naturalmente  tVfflriicia  alla 
aonulazione  . facendo  credere  clic 

ZvcHAmiK.  voi.  Vili. 


dossa  sia  siala  scritta  nella  speranza 
di  un  pagamento  clic  non  si  è Ritto. 

* Quanto  alle  annotazioni,  che  ag- 
giunte sul  titillo  di  mi  credito  untiuo- 
«ierebhcro  imi  novello  credilo  senza 
presentare  alcuna  Urina,  i nostri  a«- 
liclii  scrittori  (Boiceaii.  p.  2.  cap.2, 
§ 2;  Itaiily,  ibiil.,  l’olhirr , n.  129j 
deridono  ron  buona  ragione,  clic  es- 
se possono  fare  pruova  se  intimamen- 
te si  riferiscono  ali' allo,*  come  se 
Pietro  in  due  dell'atto,  in  cui  ri  co- 
mare di  avergli  Paolo  presidio  000 
franchi,  scriva  ili  sua  mano:  « Itir.o- 
nosco  che  il  detto  Paolo  mi  ha  di 
nuovo  prcslnto  200  fr.  . » . Nel  caso 
contrario  non  potrebbero  esser  altro 
clic  principio  di  pruova  per  iscritto. 

(!)  Con  ragione  é stala  criticata, 
siccome  nmliholngiea  ed  oscura,  la 
compilazione  ilei  secondo  comma  del- 
lo ari.  1280.  Ln  proposizione,  se  don - 
dorile  trovasi  eoneeputn  nel  testo , 
esprime  la  vera  idea  del  legislatore, 
indicando  clic  questo  comma  lui  per 
oggetto  if  determinare,  da  un  can- 
to . l’ i-ITeiio  di  menzioni- di  libera- 
zione scrille  dal  creditore,  ma  non 
firmate  da  Ini  . appiè  di  lina  qnie- 
tnilZn  regolare  rilasciala  ni  debitori- 
e,  ila  on  altro  canto.  l'efleMo  di  so- 
miglianti menzioni  scritte  sul  du- 
plicalo di  il n atto  . come  n ragion 
di  esempio  . di  un  allo  di  vendila, 
allorché  siffatto  duplicalo  sj  trovi 
Ira  le  'mani  ili  quella  delle  partitile 
quest'alto  roslilujsra  debitrice.  vrrsti 
l'altra.  Per  quanto  concerne  le  iib-n  ■ 
rioni  di  liberazione  deil'nltiina  epe 
eie.  posinosi  presentare  Ir--  IpnteAi 
distinte:  0 il  diiplfealo.  elle  porti  uiéa 
sooiiglianle  menzione  é Sempre  'ri- 
masto nelle  urani"  Hi  qtvlfa  dèlie 
parti  in  |iro  della  quale  l'alto  coni- 
provi  un  eredito  '.  0 late  duplleaTo 
é in  potere  del  debitore  . n fi'nal 
menti-  si  trova  nelle  nibbi  di  Ini 
terzo.  La  prima  di  tale  ipotesi  non 
81 
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l.v  menzioni  ili  liberazione.  del- 
le quali  è cenno  nelfarlit.  1286, 
fanno  Tede,  in  generale  , contro 
il  creditore  , anche  quando  esse 
si  trovino  rase  o cancellale;  pur- 
ché però,  ben  s'intende,  sia  ancor 
possibile  di  leggerne  il  tenore  (1). 

Quanto  alle  annotazioni  non  so- 
nerete. che  si  trovino  sopra  sem- 
plici fogli  volanti,  esse  non  fanno 
fede  contro  colui  da  cui  emnni- 
uo.  tutto  che  menzionino  formal- 
mente un  pagamento  ricevuto  o 
resistenza  di  un  debito  a vantag- 
gio di  un  terzo.  In  questi  casi 
medesimi . esse  possono  tutto  al 
più  servire  come  principio  di 
pruovn  scritta  (2). 

Colui  al  quale  vengano  oppo- 
ste, sin  enunciazioni  cunlcnule  nei 

aveva  bisogno  ili  essere  menzionala 
nel  2°  comma  dell’ art.  1289,  per- 
che essa  va  direttamente  compresa 
sotto  f applicazione  ilei  t°  comma. 
Nella  sceonda  , il  legislatore  vuole 
che  la  menzione  di  liberazione  ema- 
nala dal  creditore  faccia  fede  rim- 
ira di  lui.  Nella  lem  ipotesi,  dresi 
decidere  . secondo  ciò  che  è stalo 
detto  nella  nota  precedente,  che  la 
menzione  di  liberazione  noti  può  ser- 
vire salvochè  come  principio  di  pruo- 
va scrìtta.  Conf.  io  senso  contrario, 
gli  autori  citati  nella  nota  prece, 
dente. 

(1)  Vedi  in  senso  contrario  : Toni 
lier,  Vili.  356. 

ti)  Polhier  . dette  Obbligazioni  . 
fi,  760.  Tootlier;  Vili,  356.  Bonnier, 
n COa.  Nondimeno,  se  per  ragione 
di  particolari  circostanze  il  giudice 
avesse  ammesse  somiglianti  annoia 
«ioni  come  facienti  fede  contro  colui 
dal  quale  procedono,  la  sua  decisione, 
relativamente  a ciò,  sarebbe  al  co- 
perto della  censura  della  rorte  di 
cassazione. 

..  (3)  iVer  abitai . art.  1295.  Li  dj- 


suoi  registri  domestici,  sia  me» 
ziuni  di  liberazione  scritte  sopra 
atti  di  cui  egli  sia  sempre  rima- 
sto in  possesso,  è ammesso,  in 
dipendentemente  da  ogni  princi- 
pio di  pruova  scrina,  a provare 
per  mezzo  di  testimoni!,  od  an- 
che per  via  di  semplici  presuli 
rioni,  che  tali  menzioni  o enun- 
ciazioni sieno  soltanto  il  risulta- 
mento  di  un  errore  dal  conio 
suo  (3).  Ma  dovrebbe,  egli  pare, 
essere  altrimenti,  nel  caso  di  men- 
zioni di  liberazione  scritte  dal 
creditore,  in  fine  di  una  quietan- 
za regolare  o di  un  duplicato  che 
si  trovi  in  potere  del  debitore  (4). 

682.  Delle  biglie  , o tacche  a 
riscontro. 

La  taglia  è una  piccola  boccliel- 

sposizione  di  questo  articolo,  il  qua- 
le proibisce  tu  prova  per  testimoni 
contro  ed  oltre  il  contenuto  negli 
atti  si  applica  solamente  agli  alti 
propriamente  detti,  vale  a dire  alle 
scrinare  autentiche  o privale,  com- 
pilale col  concorso  o a richiesta  di 
tutte  le  parti  contraenti,  con  lo  sco- 
po di  servire  come  titolo,  e dì  cui 
la  consegna  da  cuoio  delle  parti  al- 
l'altra. o il  deposito  in  mani  terze 
offra  il  carattere  ili  un  fallo  ronven 
zinnale.  Questo  è ciò  clic  vicn  citi* 
ramcnle  dimostralo  dalla  prima  par 
le  di-U'nrt.  1293.  Or  egli  è evidenti 
che  le  scritture,  di  cui  Imitasi  ori 
testo,  non  possono,  sotto  nlcun  op- 
porlo, essere  riguardale  come  atti, 
nel  senso  che  abbiamo  testé  inditi- 
lo:  esse  sono,  o almeno  possono  es- 
sere, l’opera  tutta  sponlaura  di  imi 
della  parli  solamente,  e non  costi 
tuiscono  cosi  clic  confessioni  scritte 
suscettive,  coinè  lati  , di  essere  ri- 
trattale per  cuusa  di  errore  di  fal- 
lo. Art.  1310,  comma  4. 

(4)  Di  falli , per  la  sola  ragione 
che  una  menzione  di  liberazione  sia 
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la  divisa  in  due  parli  uguali,  di  L«  taglie  correlative  ai  loro  "ri- 
eui  due  persone  si  servono  per  scontri  fanno  fede  tra  le  persone 
provare  le  somministrazioni  a mi-  le  quali  abbiano  il  costume  di 
nulo  che  una  di  esse  faccia  gior-  comprovare  in  tal  modo  le  soro- 
nalmente  all'altra.  A tale  elicilo,  miiiislrnzioni  che  esse  facciano  o 
una  delle  parli  di  questa  bacchet*  ricevano  a minuto.  Arlic.  1287. 
la.  che  chiaroaSi  propriamente  la-  Se  il  riscontro  non  venga  esibito, 
glia,  resta  presso  il  mercante,  o In  taglia  sola  può  essere  conside- 
ì’  altra  , che  chiamasi  riscontro  rata  come  fueiente  fede  tra  le  par-, 
viene  consegnala  al  compratore,  ti,  purché  consti  che  l una  di  ro- 
fliel  momento  di  ciascuna  sommi-  sloro  faceva  abitualmente  sommi- 
nistrazione. si  riuniscono  le  due  Distrazioni  all'altra,  e che  elleno 
parli  della  taglia,  e con  un  coi-  si  servivano  d una  taglia  per  corn- 
icilo vi  si  fa  una  incisione  (ras-  provarne  In  quantiln.  IVel  caso  con- 
versale che  intacchi  le  due  metà.  Irario.  la  taglia  prodotta  dal  mer- 
li numero  di  queste  incisioni  in-  caule  non  farebbe  pruova  in  favor 
dica  la  quantità  delle  sommini-  suo  (2). 
stazioni  (t).  683.  Delle  copie  degli  atti. 

stala  posta  appiè  di  una  quietanza,  forza  probante , se  il  consumatore 
o iti  un  duplicato  clic  trovisi  nelle  pretendesse  non  esistere  liscontro, 
mani  del  debitore,  questa  menzione  e non  essergli  stato  nulla  sommini- 
non  può  più  essere  considerala  co-  strato  , ovvero  le  somministrazioni 
me  l'opera  spontanea  del  solo  ere-  essere  state  da  lui  pagate  in  con- 
ditore. ed  assume,  in  certo  modo,  lauti?  Noi  crediamo  di  si,  non  ostante 
il  carattere  di  un  allo  propriamente  la  dottrina  di  Duraolon  (XIII,  233) 
detto.  c Mounier  (ti°  fili),  dei  quali  il  pri- 

• (t)  Se  il  riscontro  presentasse  ino  positivamente  insegna,  c il  sc- 
mcno  o più  segui  della  taglia,  la  condo  ammette  pure  (benché  rieo- 
sonuniinsirnzioiie  sarebbe  provala  li-  nosco  clic  così  si  va  niello  in  là)  che 
no  ulta  concorrenza  del  numero  dei  la  taglia  senza  conlrotaglia  debba 
segni  comuni  ulte  due  metà,  rima-  valere  quanto  un  registro  di  coni-: 
ncndo  gli  altri  del  riscontro  o della  inerciaiile  (articolo  1319  (1283)),  e 
taglia,  come  se  non  fossero.  Senza  die  il  giudirc  possa  per  essa  dofe- 
fallo.  se  il  consumatore  riconose.es-  rirc  il  giuramento  suppletorio.  Non 
se  clic  per  somministrazioni  fattesi  si  può,  secondo  noi,  accogliere  co- 
seno posti  più  segni  nel  suo  riscon-  testa  idea,  sì  perchè  ciò  che  l’art. 
Irò,  la  pruova  risulterebbe  non  dal  Ì329  (1283)  dice  del  giuramento  pei 
riscontro,  mti  dalla  confessione  del  registri  dei  negozianti,  non  si  ripe- 
debitore:  ma  se  il  consumatore  nc-  tc  qui  per  la  taglia  senza  il  suo  ri- 
gu-.se  le  pretese  somministrazioni,  scontro,  e sì  perché  in  falli  la  triglia 
nulla  si  proverebbe  dal  riscontro,  non  merita  tanta  confidenza  quanto 
perche  i segni  si  son  potuti  fare  scn-  quei  registri,  intorno  al  tenere  i qua- 
za  scopo,  come  per  giuoco  da  un  li  la  legge  impone  alcune  regole  spe- 
faneiullo.  Dobbiamo  dunque  stare  al  ciati  clic  qui  non  si  danno.  In  que- 
testo  dell'articolo,  die  Vuole  una  la-  sto  caso  adunque  il  somministralo - 
gli»  e ii u riscontro  correlativo.  re  potrebbe  valersi  della  pruova  ic- 

* (2)  La  tagliu  presentala  dal  som-  stimoniale  per  pruovare,  come  vuole 
iniuisiratore  sarebbe  senza  alcuna  Toullier  (Vili  408),  la  noti  esistenza 
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Regolarmente  (1),  la  forza  pro- 
bante c inerente  soltanto  agli  atti 
originali,  e non  alle  semplici  co- 
pie  , quale  elio  ne  sin  per  altro 
la  forma.  Deriva  da  ciò,  che  co- 
lui, al  quale  si  opponga  sia  unn 
copia  conforme  o spedizione  di 
«in  atto  qualunque,  sia  ancora  la 
copia  di  prima  edizione  (l'un  allo 
autentico,  è sempre  in  libertà  di 
esigere  l'esibizione  dell'originale; 
ed  il  giudice  non  può  rigettare 
questa  dimanda,  sotto  il  pretesto 
ebe  essa  non  tenda  ad  altro  che 
ad  inceppare  il  corso  del  giudi- 
zio. o clic  la  ropia.  la  quale  gli 
è sottoposta,  offra  tulle  le  pareti* 
Ite  d'ima  perfetta  conformità  coli 
questo  originale  (2).  Artic.  1288. 


del  riscontro  (il  che  lo  farebbe  gover- 
nare d.dlu  regola  di  eni  parleremo) 
rt  per  provare  immediatamente,  ove 
In  semina  fosse  minore  ili  ISO  fran- 
chi, clic  realmente  siasi  fatta  la  som- 
ministrazione , e elle  lo  avversario 
sla  deliilorc. 

* Che  si  lieve  ora  deridere,  quan- 
do, non  essendosi  esibii»  il  riscon- 
tro. il  somministratore  provi  die  sia 
esistito,  ovvero  il  ronsnmntore  con- 
fessi di  averlo  perdalo,  e poi  neghi 
tutto  o parie  del  deliilo  che  gli  si 
domanda?  Noi  stimiamo  clic  allora, 
tranne  clic  notisi  proovi  la  frode  ilei 
sommhlislnitnre,  la  taglia  ilelitia  far 
fede;  perchè  il  consumatore,  ih*!  ca- 
so Stesso  in  cui  egli  spontaneamente 
riconosce  elle  vi  era  una  rmilralaglia, 
e sia  vero  che  egli  l' alibi»  perduto, 
come  allega  , è sempre  in  colpa  ili 
non  aiere  ultimato  il  conto  col  som- 
mini  .trillare,  e ricomincialo  inni  nuo- 
va taglio,  perduto  elle  ebbe  il  riscon- 
tro. 

il,  Onf.  nondimeno;  art.  47. 

(2t  C»v.  rasa.,  IN  luglio  1330.  Sir., 

i\t\  i :ì(».v 


Nondimeno  , allorché  I’  originale 
non  più  esista,  o non  si  trovi  nel 
luogo  dove  abbia  dovuto  essere 
depositalo  (3),  le  copie  fanno  fe- 
de giusta  le  distinzioni  stabilite 
dal  l'ari.  1289  (4). 

I.e  copie  dì  alti  autentici  o pri- 
vali, estratte  da  semplici  partico- 
lari . non  meritano  alcuna  fede, 
c non  possono  neppure  servire 
giammai  come  principio  ili  pruova 
scritta.  E lo  stesso  delle  copie  di 
alti  privali,  quando  anello  estratte 
da  notai: eccello  se  si  trattasse  di 
alti  i quali . per  effetto  ilei  loro 
deposito  presso  un  notaio,  ab- 
biano rivestilo  il  carattere  detta 
autenticità  (5). 

I.a  trascrizione,  vale,  a dire,  la 


(fi)  II  caso  ili  cui  l'originale  n»u 
trovisi  nel  luogo  nel  quale  ubbia 
dovalo  essere  depositato,  deve,  se- 
condo lo  spirilo  della  legge,  essere 
assomiglialo  ad  caso  in  cui  esso  ori- 
ginale più  una  esista.  Itic.  rig.  IO 
novembre  1830,  Sir..  XXX.  1.  398. 
Quegli  il  quale  produca  la  copia  (li 
imi  allo,  che  più  non  esista,  non  e 
temilo  ail  addurre  la  prova  (Iett  ar 
lenimento  che  abbia  cagionata  la 
perdila  deH'originule.  Lo  slessu  ar 
resto. 

(4)  Cnnf.  Rie.  rig.  , 23  gennais 
1823,  Sir.,  XXV.  1,  21*0;  Parigi.  3» 
novembre  1833,  Sir.,  XXXV.  2.  203 
Cnnf.  sulla  prova  dell'  antichi  là  ii 
una  copia;  Rie.  rig. , 10  linvrinVe 
1830  . Sir.  XXX  . 1.  398.  I g indici 
possono  prendere  per  base  della  loro 
decisione  una  semplice  copia  dico 
pia,  attorcile  le  due  parli  sic  usi  u 
gii  a Unente  prevaline  di  quest'alto, 
ed  abbiano  preteso  di  attingervi  In 
prova  del  loro  drillo.  Stic.  rig..  tì 
dicembre  1838  Sir.,  XXXIX.  1,  311. 

(5)  Bonnier  n.  713. 
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copia  intera  e letterate  «l'un  alto 
sopra  i pubblici  registri,  può  sor* 
viro  unicamente  coinè  principio 
di  pruuva  scritta  ; e dippiù,  hi- 
so "ii a , per  questo  . il  concorso 
delle  due  condizioni  indicate  dalla 
legge.  Art.  1290.  La  relazione  ili 
un  allo  sopra  i libri  della  regi-' 
straluni  non  sembra  duver  som- 
ministrare un  principio  di  pruo- 


va  scritta,  anche  quando  indicas- 
se. in  un  modo  preciso,  così  la 
data  che  il  tenore  dell'atto,  e le 
condizioni  richieste  dall'  articolo 
1290  , si  trovassero  riunite  (I). 
Del  resto  , la  trascrizione  di  un 
alto  privato  nun  può  servir  giam- 
mai come  principio  di  pruova 
scritta  (2). 


2.  DELLA  PRUOVA  TESTIMONIALE 

• • , \ 

CSA  2 Della  pruova  leslimoniale,  685  a.  Dei  prinripii  che  ne  regolano 
Cammettivne  — Primo  principio. — Secondo  principio.  Osti  4.  Delle 
eccezioni  n cui  soggiacciono  quali  principti.  — Prima  eccezione. — 
seconda  eccezione. 


681.  2.  Della  pruova  testimo- 
niale. Generalità. 

I compilatori  del  Codice  civile 
hanno  credulo  di  dover  restrin- 
gere la  pruova  testimoniale  in  li- 
mili angustissimi  . non  solo  per 
ovviare  ai  pericoli  clic  offre  la 

(t)  Ili  fatti,  la  semplice  analisi  ili 
un  allo  . rie-  il  ricevitore  della  re- 
giurai  ara  riporli  sopra  i suoi  libri, 
non  offre  le  stesse  tmronlic  ili  esat- 
tezza come  la  copia  li-licrale  di  ipic- 
sl'allo  sui  registri  del  ronserratore 
delle  ipoteche.  D'altronde.  le  dispo- 
sizioni dell'arl.  12110  iillonlanandusi 
dalle  regole  del  diriilo  connine  non 
pnlrehhi:  essere  permesso  lo  iiilt-r- 
pelrarle  io  un  modo  estensivo.  l'.onL 
Osservazioni  del  Irilninnlo.  Espo- 
sizione ile'  Moliti  . dì  ti  gni  Pren- 
ineoeo.  e Hiippiniii  fallo  ili  Irilin- 
ualo  da  Jaiihcrl.  (Lucrò,  /.if/ó/.  I. 
XII.  11.  72,  203  e 22.  Tmdlier,  IX. 
72;  llnmiicr,  li  754.  Vedi  in  scuso 
contrario:  Duruiilon,  XIII,  255:  lini 
land  de  Villnrgues  . H"p.  del  nota- 
riato. v.  Perdita  di  lilolo.  n.  17;  Rie. 
ri".  16  febbraio  1837,  Sir„  XXXVII, 
I.  2S3. 


troppo  facile  subornazione  dei 
IcsliniDiiii.  ma  eziandio  per  nllone 
lanari*  gl'inconvenienti  clic  risul- 
tano dalla  molliplicilà  delle  liti  e 
daH  iiiIralciamcnlO  delle  procedu- 
re 

Secondo  lo  spirito  della  legge, 

(2)  Di  falli,  le  condizioni  richieste 
dail'iirt.  12!H)  nmi  possono  esistere, 
quando  Irallisi  di  alti  privali.  Dii- 
rnnlon.  XIII,  235. 

(3)  Fusti. — Aiiiicnmenle,  In  pruova 
tesliinmiinlr  era  ammessa  in  Fran- 
cia in  un  modo  illimitato  ed  nsso 
luto.  Essa  prevaleva  li iv  anche  salta 
prova  leiierale;  / testimoni  sorpas- 
sa un  la  scrii  luca.  I.oisel  , Inslil  u- 
Zioiii  consuetudinarie  , lib.  V,  lit.) 
V,  reg.  5.  Vedi  altresì  ; llonteiller, 
Somma  rurale.  Ut.  100.  Questo  sia- 
lo ili  cose  velili'*  cangialo  dall’ordi- 
liiin/.a  di  MimlillS  (febbraio  I5C6)  , 
della  quali*  l ari.  51  è co-i  conce- 
pillo:  n Per  ovviare  alla  molliplicn- 
ZÌoiik  di  falli  che  per  lo  passalo  sn- 
llosi  vedali  allegare  in  giudizio,  Sug- 
gelli a pruova  per  testimoni  ed  a ri- 
pulse di  costoro,  d'onde  flvrcngeno 
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il  divieto  della  pruova  lesliinoiiin- 
le  può,  almeno  quanto  ni  fatti  giu- 
ridici , essere  consideralo  come 
la  regola,  e fammcssibililò  di  que- 
sta pruora,  come  l’eccezione  (1). 

molli  inconvenienti  cd  intralciamen- 
ti di  liti  ; abbinino  ordinate  ed  or- 
diniamo, che,  da  oggi  innanzi,  di 
ogni  cosa  eccedente  la  somma  o il 
valore  di  cento  lire  da  pagarsi  per 
una  sola  volta,  saranno  distesi  con- 
tratti dinanzi  notai  c testimoni;  per 
mezzo  de'  quali  contratti  solamente 
sarà  fatta  c ricevuta  ogni  pruina 
notte  dette  maniere,  senza  riceversi 
alcuna  prova  per  testimoni  olire  il 
contenuto  nel  contrailo,  nè  sopra  a 
ciò  che  venisse  allegato  d'essere  sta- 
to detto  c convenuto  prima  di  que- 
sto contrailo,  nel  momento  della  sua 
stipulazione  c dopo.  Con  che  non  in- 
tendiamo escludere  le  pruote  delle 
convenzioni  particolari  ed  altre  che 
fossero  fatte  dalle  parli  mercé  pri- 
vale scritture  a.  Il  tenore  di  questa 
disposizione  fu  riprodolio  dall' arti- 
colo 2,  lit.  XX,  dell’  ordinanza  del 
1667,  il  quale  dice  cosi:  « Saranno 
distesi  atti  dinanzi  notaio  , o scrit- 
tore private,  di  ogni  cosa  eccedente 
la  somma  o il  valore  di  cento  lire, 
anche  per  depositi  voiontarii;  e non 
sarà  ricevuta  alcuna  pruina  prr  te- 
stimoni contro  cd  oltre  il  contenuto 
negli  atti,  tic  sopra  ciò  che  venisse 
allegalo  di  essere  sialo  dello  prima, 
nel  momento  e dopo  degli  alti,  an- 
corché si  trattasse  di  una  somma  o 
valore  minore  di  cento  lire  ; senza 
però  nulla  innovare  , relativamente 
a ciò  in  ordine  u quel  che  si  osserva 
presso  la  giustizia  de'  giudici  c dei 
consoli  dei  mercanti  z.  L*  art.  1 295 
del  Codice  civile  non  essendo , sai 
vo  la  sostituzione  della  cifra  di  150 
franchi  a quella  di  UH)  lire,  se  non 
la  .riproduzione,  per  cosi  dire,  let- 
terale deU’arl.  2 tit.  XX,  dell’ ordi- 
nanza del  1667,  il  quale  ancor  esso 
<;ra  stuto.  calcato  sttU'art.  55  dell’or 


Adunque,  silTatlo  mezzo'di  pruo- 
va  non  è ammessibiie  che  nei  casi 
in  cui  la  legge  lo  autorizzi  espli- 
citamente o iinplicicilamenle. 

Il  divieto  della  pruova  Icstimo- 

dfnnnza  di  Moulins,  cosi  nello  spi- 
rili) che  dettò  queste  due  disposi- 
zioni, c negli  sviliippamcnli  citi-  loro 
hanno  dati  la  giuri-prudenza  de'  par- 
lamenti c gli  antichi  commentatori, 
è mestieri  principalmente  cercare  la 
soluzione  delle  difficoltà  cui  la  ma- 
teria presenta. 

Bibliourafia. — Trattalo  dellapruo- 
c a per  testimoni  in  materia  citile, 
di  Boicrau,  con  le  osservazioni  ed 
annotazioni  di  Dartty,  Parigi;  1738, 
un  voi,  ili  4.°  Trattato  della  pruo- 
ra per  testimoni  in  mateiia  citile, 
di  Dcsquiron;  Parigi,  1811,  un  voi. 
in  8. 

(1)  Questo  spirito  manifestasi  chia- 
ramente mercé  il  ravvicinamento 
deile  diverse  disposizioni  relative 
alla  pruova  testimoniale.  Confr.  ar- 
tic.  18,  245  a 247;  264,  1295  a 1302. 
Vedi  nondimeno  in  senso  eonlrurio: 
Toullier,  IX,  26  a 28;  Bonnier , n. 
96.  Secondo  qm-sl'uliimo  autore,  l'e- 
sclusione delia  pruova  testimoniale 
non  costituirebbe  la  regola,  se  non 
in  materie,  di  stalo  civile  c ili  filia- 
zione; sotto  ogni  altro  rapporto,  essa 
costituirebbe  soltanto  l'eccezione. 
Noi  addurremo  nella  notai  del  § 68$ 
i motivi  che  ci  fanno  rigettare  qne- 
sla  maniera  di  vedere.  Tutto  al  più 
polrchbcsi  dire,  clic  l'esclusione  delti 
pruova  leslimunialn  non  sia  di  re- 
gola generale  . salvochè  in  muterà 
eccedente  150  franchi.  Sla  si  può  al- 
tresì considerare  l'ammissibilità  della 
pruova  testimoniale  de'  fatti  giuri- 
dici , il  cui  oggetto  non  olire  passi 
150  franchi  , come  una  eccezione 
alla  regola  generule  delta  proibizio- 
ne di  questa  prova  ; ed  in  questo 
punto  di  vedula  si  mette  lo  stesso 
Bonnier.  Conf.  n.  101  e seg. 
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niale  è «li  ardine  pubblico,  ugual- 
mente che  d'inleresse  privalo  (t). 
Risulta  da  silTalio  principio,  che 
quando  la  pruora  testimoniale  sia 
inamiucssibile,  il  giudice  dee  ri- 

(t)  La  ragiono  indicala  nel  pream- 
bolo dell'  art.  Si  dell'  ordinanza  di 
Montili*,  come  quella  clic  serviva  di 
base  alle  disposizioni  proibitive  di 
quest' arlicolo,  è evidenlemenle  una 
ragione  ili  ordine  pubblico. 

(2)  lleesi  tallio  men  i esitare  nell’a- 
dottare  questa  soluzione,  in  quanlo- 
ché  le  differenti  disposizioni  legisla- 
tive , lauto  antiche  qtiunlo  nuove  , 
concernenti  la  proibizione  della  pruo- 
va  lesliinouiale  , sono  conr.epule  in 
forma  d’  ingiunzione  indiritta  al  giu- 
dice personalmente.  Conf.  Codice  ci- 
vile, art.  1293  e seg.:  Codice  di  pro- 
cedura. urt.  348  e 349.  Ounly , so- 
pra Boireau  , Addizioni  al  cap.  I , 
n.  7 a 9.  Rodier  sull'urt.  2,  tit.  XX, 
dell'  ordinanza  del  IIÌ67  , quist.  6. 
Bonnier,  sullo  stesso  arlicolo.  Bro- 
deau.  sopra  Louet , teli.  D,  $ 338, 
Merlili.  Rep.  v.  Pruora,  sez.  il.  § 3, 
n.  2 a 33.  Toullinr,  IX.  36  a il.  Hot* 
land  ile  Villargues,  Rep.  del  nota- 
riato, v.  Prova,  ii.  30,  seg.  Boncen- 
nc,  Teoria  detta  procedura  civile, 
Gand  . 6 novembre  18it  , Giur.  di 
B.  1812,  62.  Vedi  in  senso  contra- 
rio: Jousse;  sull’art.  2,  lil.  XX,  del- 
l' ordinanza  del  1667  ; Dopare  Poh- 
lo  iti , f‘ ri  ii  ci  pii  ili  diritto,  IX.  40  c 
il,  Doranton.  XII.  308  e 329  ; Fa- 
vari!  . Rep.,  v.  Prnovii  testimoniale, 
sez.  1 , § t , n.  3 ; Pemiau-Crouzi- 
liiac.  Istruzione  tutta  procedura  , 
Thomines  Desinazures,  Commenta- 
rio del  Codice  di  procedura  civi- 
le. I,  295;  Palloz.  Ciur.gen.  v.  Ob- 
bligazioni, cap.  VI , sez.  2 , art.  2. 
n.  3;  Boilnrd.  lezioni  sul  codiee  di 
procedura  ciotte,  1.  970;  ( urassoo, 
Competenza  dei  giudici  di  paee,  I, 
13;  Bonnier,  n.  113;  Bourge»,  16  di- 
cembre 1826,  Sir.  , XXVII,  2,  120; 
Rcnncs,  23  febbraio  1841,  Sir.,  XU, 


(tettarla  di  ufficio,  sebbene  la  par- 
ie, contro  di  cui  inlendesi  di  furia 
valere,  non  si  opponga  nIJa  sua 
annnessione,  ed  anche  formalmen- 
te vi  consenla  (2). 

2,  427.  I.a  maggior  parie  degli  au- 
tori che  abhiumo  ora  citati  in  sen- 
so contrario,  fanno  nondimeno  una 
distinzione  tra  il  caso  in  cui  la  par- 
te, contro  la  quale  intendasi  fare  una 
prova  testimoniale,  si  limili  a non 
opporsi  alla  sua  ammessione. , e ’t 
caso  in  cui  ella  vi  consenla  formal- 
mente. Come  noi  , essi  ammettono 
che  nel  primo  caso,  il  giudice  deb- 
ba di  ufficio  rigettare  la  pruova  te- 
stimoniale; c solamente  nel  secondo 
Caso  essi  insegnano,  contrariamente 
alla  nostra  maniera  di  vedere  , che 
il  giudice  possa  ammellere  questa 
prova.  SilTatla  distinzione  sembraci 
che  sin  difllcilc  a giustificarsi.  E pri- 
mamente , n»ì  non  comprendiamo 
come  mai  fosse  giuridicamente  pos- 
sibile lo  accordare  una  più  estesa 
efficacia  ad  un  consenso  formale , 
che  non  ad  un  consenso  implicito  , 
il  quale  sia  d’altronde  bene  stabilito. 
In  secondo  luogo,  vuoisi  notare,  clu-, 
rigetiundo  di  ufficio  lu  pruova  testi- 
moniale proposta  da  una  delle  par- 
li, c non  respinta  dall'ultra,  il  gin 
dice  non  si  limita  a supplire  un  mez- 
zo di  dritto,  in  appoggio  di  un'  rc- 
. cezione,  ma  che  egli  supplisce  que- 
sta eccezione  istessu.  Or  se.  in  ogni 
materia,  il  giudice  può.  e deve  an- 
zi supplire  di  uffizio  i semplici  mez- 
zi di  diritto  che  militino  in  favore,  di 
una  eccezione  propositi  dinanzi  a lui, 
solamente  nelle  materie  di  ordine 
pubblico  gli  è permesso  di  supplire, 
in  favore  di  una  delle  parli,  una  ec- 
cezione che  ella  non  abbia  falla  va', 
b re.  Riassumendo:  il  giudice  non 
può  rigettare  di  ufficio  la  pruova  te- 
stimoniale proposta  da  una  delle  par 
ti,  c non  respinta  dall'altra,  se  non 
supponendo  rii  ordine  pubblico  la 
disposizione  legale  ebe  la  proibì- 


» gì;  « 


Lm  quietone  di  sapersi  se,  in 
lulc  o late  olirà  ipotesi.  In  legge 
autorizzi  o rigetti  In  pruovn  le- 
stimouinle  , è una  quisliooc  di 
drillo , In  cui  soluzione  crrouen 
dà  luogo  n cnssnziune  (1).  Per 
cunlrnrio.  In  quislioue  scili  pruo- 
vu  lesliuiuniale  olTerln  sin  o no 
perlinonle  , non  è . in  genernle . 
che  unn  quislioue  di  fililo.  In  rui 
Soluzione  è abbandonili;!  itila  pru- 
denza del  giutlice.  Adunque,  In 
suu  decisione  riguardo  n ciò  non 
può  essere  impugnala  per  mezzo 
di  ricorso  in  cassazione  , Imitnc 
se.  fondala  sopra  un'  erronea  e- 
Blimazione  delle  conseguenze  le- 
gali dei  falli  di  cui  venga  uITcrln 
la  pruovn  , essa  decisione  abbia 
cosi  violala  o fallacemente  appli- 
cala qualche  disposizione  dell» 
legge  (2).  A maggior  ragione,  de- 
resi  considerare  come  interamen- 
te abbandonala  al  potei  e discre- 
zionale del  giudice  In  qnislionc, 
se  la  pruovn  testimoniale  sia  siala 
somministrala  in  un  modo  suffi- 
ciente e compililo  (3). 

Le  regole  sulle  qualità  fisiche 
e legali  che  debbono  possedere 

sce  ; ed  ili  questa  supposizione , ei 
deve  rigettarla  anche  quando  In  parte, 
contro  di  cui  intendasi  ili  r.irla  va- 
lere, consenta  formalmente  di  que- 
sta pruuva. 

(t)  Louf.eiv.  eass..  21  agosto  1810, 
Sir.,  XL,  1 , UHI.  Vedi  nondimeno: 
ari.  1302., 

(2)  Hic.  rig.,  3 gennaio  1832,  Sir.. 
XXXII.  1,  OH;  Rie.  rig.,  Il  fcbbnn 
in  <834.  Sir..  XXXIV  . I , 115;  Rie. 
rig.,  8 agoah»  1837, Sir..  XXXVII,  I, 
937;  Rie.  rig.  t8  giugno  1839,  Sir., 
XXXIX.  I.  871:  Rie.  rig.,  IO  agosto 
1841.  Sir.,  XJ.I  . I . 837;  Rie.  rig., 
28  febbraio  1843,  Sir  .XUII,  1,330; 


i testimoni,  e sulle  cause  in  virtù 
delle  quali  è permesso  di  ripul- 
sarli  , appartengono  al  drillo  di 
procedura,  ci  dispenseremo  dallo 
spiegarle  in  questo  luogo  (*)• 

Una  specie  particolare  ili  pruo- 
va  testimoniale  è la  pruovu  per 
pulib'licit  fallili. 

Il  ci'.rnllerc  sppfinlc  e distinti- 
vo di  questa  pruovn  consiste  in 
ciò.  che  essa  somministrasi  in  un 
modo  suffieicnie  per  mezzo  ili  te- 
stimoni , i qu'rli  noli  depongano 
rhe  di  semplici  cose  inlcse  dire 
o i quali  si  limitino  ad  enuncia- 
re l'opinione  che  essi  si  abbiano 
formala , in  no  modo  quale  clic 
sia.  sopra  i ratti  in  lite;  nienlrc- 
chè  In  pruovn  testimonialo  ordi- 
naria esige,  per  essere  compiuta, 
testimoni  che  depongano  filili  pre- 
cisi , di  cui  essi  iililiiauo  acqui- 
stala personalmente  conoscenza. 
La  pruuva  per  pubblica  faina  non 
è,  in  generale,  nmmessibile  che 
per  isiabilire  ramiNoiilare  di  cose 
mobili  non  inventariale  , contro 
colui  che  era  incaricalo  di  farne 
fare  l'inventario:  ma  essa  è sem- 
pre nmiuessibile  in  simile  circo- 

Civ.  rig.  28  agosto  1844,  Sir. , XLIV, 
1,  744. 

(3i  Lo  regola:  Truffa  unta,  tositi 
tinllu*.  o come  la  es|iriiiiera  LoisH 
(Ittiluiioiii  rontuolutl  inoriti.  liti.  V. 
lit.  V,  reg.  10;:  « Voce  di  uno, 
di  nessuno  ».  è stala  rigellaln  dalli 
nostra  nuova  legislazione  , tallio  in 
moleria  civile,  (piatilo  in  materia  cri- 
minale. Il  giudice  può  ammeiterc 
come  vero  un  fallo  il  quule  non  sia 
attestalo  che  da  un  solo -testimone, 
e rigettare  conte  falso  un  fatto  at- 
testato ila  due  testimoni. 

(4)  Couf.  Codice  di  procedura,  art. 
.TJ8.V  stireni:  Loti. tir  al  l 2 Sì  fratte. 
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stanza  , anche  quando  la  legge  Inno  I'  ammissione  della  pruova 
non  l'avesse  formalmente  autoriz-  testimoniale. — Primo  principio, 
sala  nell'ipotesi  speciale  in  cui  si  Dev’essere  disteso  allo  innanzi 
versi  (I).  notaio,  o alto  privalo,  di  ogni  fallo 

68.»  a.  Dei  principi!  che  rego-  giuridico  (2),  il  cui  oggetto  sia  di 


(1)  Art.  1105,  cil  arg.  da  questo  ar- 
ticolo; Dottai,  27  maggio  1S4I,  Sir., 
XLI.  2.  150.  (Brusselies.  20  maggio 
1826,  Pastorizia  belya,  sotto  questa 
data). 

(2)  Le  parole:  a qualunque  caso  s, 
le  quali  leggonsi  nell'uri.  1295.  so- 
no testualmente  lolle  dulie  ordinan- 
ze del  latiti  e del  Ititi!.  Malgrado  la 
generalità  di  lati  parole  , si  trasse 
parlilo  dn  un  equivoco,  che  era  ca- 
dalo nell'ordinanza  del  1500,  per  so- 
stenersi che  la  proibizione  della  pruo- 
va testimoniale  si  applicasse  solamen- 
te alla  formazione  delle  convenzio- 
ni, i-  elle  non  concernesse,  almeno 
in  generale,  l'estinzione  dell"  obbli- 
gazioni. Confr.  Boiceuu  e itanly,  cap. 
XI.  Ma  l'ordinanza  del  I6(i7  , sosti- 
tuendo alle  parole:  saranno  disiasi 
contraili , che  leggevansi  nell'ordi- 
nanza del  1506,  le  cspressioucsarzin- 
no  distasi  alti,  troncò  a corto  ogni 
difficoltà  su  questo  punto  , e d’  al- 
lora in  poi  sembra  essersi  general- 
nieiite  riconosciuto  die  le  parole  : 
a qualunque  cosa  » non  indichino  so- 
lamente i falli  giuridiei  , eoi  <|iiali 
ie  convenzioni  si  formano,  ma  an- 
cora i falli  per  efTellu  dei  quali  le 
obbligazioni  si  estinguono.  Confr. 
‘olliu-r  delle  Obbliyazioui.  n.  isti; 
foullier,  IX  } 26;  Uuranlou  , XIII, 
115.  Bminier,  n.  Iti).  Vedi  nel  me- 
Icsimo  senso;  f.iv.  cass.,  5 felibra- 
o 1812  Sir.,  XII,  1,  288.  Torino  8 
;iugn<»  1812  Sir.,  XIV,  2,  98;  'lolo- 
a,  0 febbraio  1855  , Sir. , XXXVI, 
!,  46.  A parer  nostro  i compilatori 
lei  Codice  hanno  inteso  di  attribuire 
Ile  purolc  menzionale  di  sopra  un 
ignilicalo  anche  più  largo.  La  uti- 
iuzìosu  cura  ond'  eglino  hanno  fi- 
pressi  nell'uri.  1502  i casi  cccczio- 

Zaciiariae.  voi.  Vili. 


nati,  in  cui  la  regola  stabilita  dul- 
l’nrl.  1295  dee  cessar  di  avere  ap- 
plicazione, In  dimostra  evidentemen- 
te. Ed  in  vero  , non  può  spiegarsi 
l'eccezione  apportala  dal  n.  I dei- 
pari. 1502,  quanto  alle  obbligazio- 
ni nascenti  da  debili  o da  quasi-de- 
lilli.  senza  ammettere  che  la  volontà 
del  legislatore  sia  stala  quella  di  sta- 
bilire nell'uri.  1502  una  regola  ge- 
nerale, elle  si  riferisce  non  solamen- 
te alla  formazione  delle  convenzio- 
ni eii  alla  estinzione  delle  oltbligu- 
zinni  , ma  die  si  applicasse  ugual- 
mente ad  ogni  altro  fallo  giuridico 
di  qualunque  natura  poiesse  essere. 
Indarno,  per  confutare  questo  argo- 
tnenlo.,  prelcndercbbesi , con  Boti- 
nier  n.  99,  che  il  legislatore  ubbia 
commessa  una  inesullezza  di  com- 
pilazione , stabilendo  pe’  delitti  e 
pei  quasi  delibi  una  eccezione,  la 
quale  riusciva  ulfalto  inutile,  perché 
i falli  illeciti  tifili  erano  stali  giam- 
mai compresi  nella  regola.  Che  non 
vi  fossero  compresi  sotto  P impero 
delle  ordinanze  ilei  1566  c del  1667, 
noi  potremmo  concederlo.  Ma  clic 
non  ri  sicnu  compresi  oggidì,  non 
lo  potremmo  .-immettere.  Appunto 
perché  la  regola  stabilita  dall’  arti- 
colo 1295  doveva,  secondo  la  melile 
de'  compilatori  del  Codice , essere 
adattabile  alla  pruova  di  tutti  i falli 
giuridici,  in  generale,  eglino  hanno 
creduto  necessario  di  uccellarne  for- 
malmente i delitti  ed  i quasi-delitli. 
Aggiugneremo  un'  osservazione  che 
ci  sembra  decisiva.  Il  progetto  dcl- 
Part.  1295  , secondochè  era  sialo 
presentalo  dalla  sezione  di  legisla- 
zione del  consiglio  di  Sialo  diceva 
cosi:  « Dev'essere  disleso  alto  , di- 
nunzi notaio  o per  iscritlura  priva- 
82 


Digitized  by  Google 


» (546  « 

nn  valore  maggiore  di  cinquanta  un  fallo  non  è.  in  generale,  am* 

ducali  (1),  in  questo  senso  alme-  uiessibilc  (2).  Art.  1295. 

no.  che  la  pruova  testimoniale  di  * 1.  I fatti  giuridici  sono  lutti  i 


la,  di  tulle  le  convenzioni  sopra  ro- 
se eccedenti  la  somma  o il  valore 
di  150  fr.  » Vedi:  l.ocrè.  leghi,  t. 
XII,  art.  230;  i lavori  preparatori! 
del  Codice  non  fanno  , per  verità, 
conoscere  le  ragioni  del  cangiamen- 
to di  compilazione  che  subì  l'arti- 
colo 1295  : ma  sembra  impossibile 
di  spiegare  la  soppressione  delle  pa- 
role, convenzioni  sopra,  altrimenti 
clic  mediante  l’ intenzione  di  gene- 
ralizzare la  regola  stabilita  in  que- 
st'arlicolo,  e di  estenderla  a tutti  i 
fatti  giuridici.  Questa  regola  del  re- 
sto non  può  produrre  veruno  incon- 
veniente nella  pratica:  la  parte,  che 
abbia  il  peso  di  provare  un  fatto,  è 
sempre  per  eccezione  ammessa  a 
stabilirlo  per  mezzo  di  testimoni , 
quando  olla  siasi  trovala  nella  im- 
possibilità di  procurarsene  una  pruo- 
va letterale.  Art.  1302. 

(1)  Quesln  cifra  è.  a ragione  della 
depreziazione  de'  valori  monetarii , 
proporzionatamente  inferiore  a quel- 
la di  cento  lire,  che  avevano  adot- 
tata le  ordinanze  del  1 360 c del  1(567. 
Ma  l'uso  della  scrittura  essendo  di- 
venuto più  familiare  , il  legislatore 
ha  potuto  mostrarsi  più  rigoroso. 
Conf.  Esposizione  dei  molivi,  di  Hi- 
got  l'reameneu.  e Rapporto  al  tri- 
hunalo.  di  Jaubert  (Lucrò  , Ixgitl. 
t.  XII.  n.  210,  26). 

(2)  L'nrt.  1295  riguarda  la  scrit- 
tura sol  come  un  mezzo  di  pruova, 
e non  come  una  solennità  : Requi- 
ritur  scripluraad  probnlionem  lari- 
luin  . non  quoad  formavi  negata. 
Del  resto  , intendesti  bene  clic  que- 
sta regola  riceve  eccezione  in  lutti 
i casi  in  cui  la  legge  esige  la  scrit- 
tura come  unn  solennità  necessaria, 
sia  per  la  esistenza  o per  la  validi- 
tà tra  le  parli  di  un  allo  giuridico, 
sin  per  la  sua  efiicacia  riguardo  ai 
terzi.  C.onfr.  artic.  257  , 855,  894, 


1203.  1348,1536, 1844.  1945  e 2013. 

• Diritto  romano.  Non  credettero 
i Romani  che  gli  uomini  avessero 
tanta  malvagità  di  mutare  o laceri’ 
la  verità  quando  ne  fossero  stati  in- 
terrogati . perciò  ammisero  sempre 
In  pruova  testimoniale;  talché  Costan- 
tino rescrisse  clic  questo  genere  di 
prova  aver  dovesse  la  stessa  forza 
che  quello  per  mezzo  d' instrumcnli 
l.  15  Cod.  de  fide  instrum.,  e Giu- 
slininno  decreto  che  la  prova  inslru- 
tncntorin  potesse  essere  vinta  dalla 
testimoniale  /.  14  Cod.  de  rimirali, 
et  comm.  stipiti..  § 12»'naf.  de  ùiu- 
til.  stipulai.  Questa  regola  però  pa- 
tiva eccezione  nel  contralto  chiro- 
qrafaria,  ed  in  varii  altri  casi,  nei 
quali  era  preservila  In  prova  per 
iscritto  ed  esclusa  la  testimoniale  . 
come  nel  caso  della  l.  peti.  Cod. 
si  min.  se  moj.  dix. . I.  25  § utt. 
in  fin.  fj  de  probal..  I.  18  Cod.  de 
non  mim.  perun. . I.  73  Cod.  de 
donai.:  sebhcna  peraltro  i pramma- 
tici, quando  la  legge  esigeva  In  pro- 
va per  iscritto,  usassero  di  ammet- 
tere. in  lungo  di  essa  In  confessione 
della  parte  , o la  testimonianza  di 
cinque  testimoni  arg.  I.  18  Cod.  de 
testibus.  brano  i tcslimonii  quelle 
persone  clic  facevano  fede  di  una 
qualche  cosa  in  una  causa  o civile 

0 criminale;  quindi  dovevano  esse! 
capaci  a far  quesln  fede  nel  temp” 
in  cui  facevano  la  loro  deposizione 
arg.  I.  3,  l.  13,  /]'  de  testibus.  jund  - 
I.  22  § 1 ff  qui  test n in.  fac.  poi- 
Ond'è  che  alcuni  erano  incapaci  as 
soluliimentedi  far  testimonianza,  al- 
cuni relativamente  a certe  cause  o 
persone.  Assolutamente  incapaci  era 
no  gl'iinpuhcri  /.  3.  § a,  /.  19  §1 
lf  de  tesi ..  § 6 itisi,  de  leslam.  ord 

1 furiosi,  i mentecatti,  i prodighi  $ 
6 inai,  de  test.  ord..  juncl.  I.  10. 
I.  124,  § 1 lf  de  rcy.  jur.  , gl  in 
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1 r.illi  dcH'uomo  i quali,  di  loro  na- 
tami di  dirillo  l.  3 § S.  I.  14,  1.  15, 
l.  18  ff  de  testi  bus,  gli  |ncr.usuli  di 
un  pubblico  delitto,  griinprigionati, 
i coloro  clu-  erano  tenuti  in  pubblica 

> custodia  l.  3 § 5 , l.  20  ff  eor/..  i 
1 condannali  di  calunnia  in  un  giuili- 
I zio  pubblico  l.  13  ff  eo d..  quelli  clic 
■ venivano  rimossi  dal  Senato  per  una 

> qualche  turpitudine  /.  2 ff  de  sena- 
tur.,  i padani,  pii  apostati,  pii  ere- 
tici. i piudei,  coni  inique  Tra  di  loro 
potessero  servire  da  icslimouii  I.  4, 
t.  a.  I.  pen.  Cod.  tle  luterei,  et  ma- 
nichei*. i condannati  per  mi  libello 
famoso  I.  21  ff  ite.  1“ slilnis , le  me- 
retrici. coloro  clic  ricevevano  dana- 
ro per  fare  o non  fare  testimonian- 
za t.  3 § 5 If  eod..  e generalmente 
tutte  te  persone  più  vili  e povere  se 
altre  non  sospette  e di  buona  ripu- 
tazione se  ne  potevano  avere  l.  3 
pr.  ff.  1. 18  Coti,  eod.,  nov.90  cap.  1. 

* Helalivniiieiile  a certe  cause  o 
persone  erano  incapaci  di  far  tesi i- 
i moniauza  tutte  le  persone  domesti- 
ebe,  io  die  per  altro  non  si  desu- 
i mera  dulia  coabiluzinue.  ma  piutto- 
sto dal  dritto  di  famiglia  , e.  di  pa- 
tria potestà  l.  3 Coti,  tle  lestibu*. 
I.  lì,  l.  peti,  ff  eod..  § 9 insiti,  de 
Islam,  ordinali  .,  juttcl.  I.  17  ff  (le 
testibvs  I.  195  § 2 de  verb.  sii/.  Di 
qui  è clic  il  padre  ed  il  tiglio  non 
potevano  farsi  testimonianza  né  in 
favore  uè  contro  l.  il  ff  I.  6 Cod.de 
lesi  , cosi  pure  i fratelli,  per  non 
essere  essi  annoverali  fra  quelle  per- 
sone die  non  si  potevano  costrin- 
gere a farsi  testimonianza  Ira  di  loro 
a favore  o omini  l.  4 el  II.  seqq. 
ff  eod.,  ciò  die  sarebbe  stato  neces- 
sario se  fosse  al  fratello  permesso 
di  far  di  testimonio  contro  il  pro- 
prio fratello  , e perche  ancora  un 
iratcllo  non  poteva  accusare  i'  altro 
fratello  se  non  di  un  delillo  dei  più 
leggieri  l.  13,  I.  18  Cod.  de  his  qui 
are.  Similmente  il  marito  e la  mo- 
glie , imperciocché  essi  polcvansi 


tura  , abbiano  per  lisullnmoulo 

considerare  fra  quei  domestici  testi- 
moni che  le  leggi  non  nmmctleva- 
nn,  specialmente  per  essere  la  mo- 
glie sotto  la  potestà  del  marito  arg. 
I.  195  § 2 ff  de  verb.,  sig..  I.  1 § 
15  ff  ad  S.  C.  Sii  tintati.  Lo  stesso 
si  dica  dell'avvocato,  del  procurato- 
re, i quali  non  potevano  servire  da 
testimoni  in  quella  causa  che  difen- 
devano I.  ult.  Cod.  de  testibus.  E- 
gualinenle  i sensali  non  potevano 
far  testimonianza  in  quell'altare  nei 
quale  avevano  prestala  l'opera  loro, 
a meno  che  umile  le  parti  non  aves- 
sero acconsentito  twv.  90  cap.  8. 
Il  socio  non  poteva  testimoniare  nella 
causa  delia  società  arg.  I.  IO  ff,  l. 
11  Coti,  de  lesi..  I.  t,  Cod.  de  eom. 
rer.  alien.,  I.  1 § 11  ff  quando  ap- 
petì. sii,  il  cedente  nella  causa  del 
cessionario,  l’autore  nella  causa  di 
colui  al  quale  aveva  alienato,  atteso 
che  costoro  erano  come  tcslimoui 
in  causa  propria  in  forza  dell’  evi- 
zione cui  erano  teuuii  l.  10  ff.  t. 
10  Coll,  de  teslibus,  il  tutore  ed  il 
curatori:  nella  causa  del  suo  pupil- 
lo o minore  arg.  I.  liti,  ff  eod.,  l'i- 
nimico capitale  contro  il  suo  nemi- 
co l.  3 ff  etiti. , juttf.l.  I.  17  Cod. 
eod.,  noe.  90  cap.  7. 

* Al  contrario  i minori  potevano 
testimoniare,  ma  perù  soltanto  nelle 
cause  civili,  c limi  nelle  criminali 
l.  20  ff  eod. , i cicchi  sopra  quelle 
cose  che  liuti  esigevano  il  scuso  delia 
vista,  o sopra  quelle  cose  die  ave- 
vano veduto  prima  ili  divenir  cie- 
chi, i muti  e sordi  sopra  quelle  cose 
clic  potevano  chiaramente  indicare, 
a riserva  dei  testamenti,  le  femmi- 
ne ili  tulle  le  cause  si  civili  die  cri- 
minali l.  18  I)  eod.,  a riserva  pari- 
mente ilei  testamenti,  come  si  disse 
nella  stessa  nola.i  sudditi  nelle  cau- 
se del  principe,  i cittadini  nelle  cau- 
se della  loro  città  , purché  queste 
non  riguardassero  principalmente  !u 
utilità  dei  singoli  cittadini  arg.  I.  7 
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immediato  e necessario  , sia  il  creare  o il  Irnsferire,  sin  il  con- 


§ 1 ff  quoti  cujmq.  unitier.  nom., 
I.  10  § 4 ff  tip  in  ius  tocan. 

• Erunvi  delle  persone  che  pote- 
vano testimoniare  se  volevano  , ina 
che  non  potevano  essere  cosirette; 
tali  erano  i vecchi  che  perduta  ave- 
vano la  memoria  , pi'  infermicci , i 
soldati  /.  3 § tilt,  ff  de  leslibus,  l. 
60  ff  de  re  iud  . i personaggi  illu- 
stri l.  tfi  Cod.  rfe  lesti  bus,  i gabel- 
lieri, gli  assenti  per  altari  della  re- 
pubblica , coloro  che  avevan  preso 
n fare  una  qualche  cosa  da  dare  al- 
l' esercito  l.  8,  /.  19  fi  coti . , i co- 
gnati e gli  affliti  più  prossimi  nomi- 
nali nella  /.  4 e 5 ff  et> detti. 

* Allorché  alcuno  era  chiamato  in 

giudizio  a far  testimonianza,  se  non 
era  nel  numero  di  coloro  che  pote- 
vano scusarsi,  era  obbligalo  mi  ob- 
bedire al  precello  del  giudice,  al- 
trimenti poteva  esservi  costretto  o 
con  una  multa,  o con  un  pignora- 
inenlo,  o con  qualche  altro  mezzo 
di  cui  il  giudice  poteva  servirsi  per 
farsi  obbedire  l.  16,  l.  19  Cod.  de 
leslibus,  turici.  § peti  inslit.  de  sa- 
listi. fui. , l.  unir,  ff  si  quis  ius 
dicenli  non  oblemper.  Quegli  per- 
allro  il  quale  produceva  un  testimo- 
nio, era  obbligalo  o pagargli  le  spese 
di  viaggio  e luti'  allro  clic  gli  era 
necessario  per  venire  a deporre  la 
verità  in  giudizio  1.  8 § 4 lf  de  le- 
slibus, l.  11,  1.  16  in  fin.,  i.  pen. 
litui.,  eoti.  , 6 § 2 Coti,  de  ap- 

pellai. Quando  un  leslimonio  si  eru 
recato  in  giudizio  doveva  primiera- 
mente 'giurare  di  dire  la  verità  so- 
pra ciò  che  sarebbe  stato  interro- 
galo I.  9 prin  , 1.  16  , 1.  18  Cod. 
de  leslibus.  Dopo  questo  giuramento 
doveva  rispondere  alle  interrogazioni 
che  il  giudice  gli  faceva  in  luogo 
segreto,  ma  però  in  presenza  delle 
parli  l.  14,  I.  peti.  Cod.  de  leslibus. 
I.  18  Cod.  de  fide  insinuo.,  noe.  90 
cup.  ull.  Errarono  quindi  i pram- 
matici allorché  introdussero  l'uso  nel 


foro  che  le  parti  fossero  presenti  ni 
giuramento  de*  testimoni , ma  non 
alln  loro  deposizione:  conciossiaché 
la  citala  /.  14  Cod.  de  leslibus,  col 
dire  ad  iudirantis  latrare  secre- 
ti! in  non  prescrivesse  già  clic  i te- 
slimonii  deporre  dovessero  in  se- 
greto senzu  elle  le  parli  fossero  pre- 
senti come  si  diedero  a credere  i 
prammatici  ; ma  belisi  ordinasse  ai 
testimoni  di  non  condurre  seco  al- 
cuna persona , nè  allacciare  alcun 
privilegio,  ufflncliè  il  giudici;  senza 
temere,  potesse  costringere  i tesli- 
monii  a rispondere  in  termini  con- 
venienti alla  maestà  ilei  magistrato, 
redarguirli  ove  fosse  sialo  necessa- 
rio . e far  loro  deporre  la  candida 
verità  anche  col  far  uso  dei  mezzi 
coattivi  quando  vi  fosse  sialo  il  bi- 
sogno. Ma  se  anelli;  si  volesse  far 
violenza  al  senso  di  questa  legge  in- 
tendendola come  la  intesero  i pram- 
matici, si  dovrebbe  dire  rlie  essa  fu 
derogala  da  (ìitisliniano,  il  quale  a- 
pcrtamcule  permise  alle  parli  ili  po- 
lere  slare  presenti  all'esame  dei  tc- 
Nliinonii,  prima  colla  l.  18  Cod.  de 
fide  inslr.,  ove  disse  vi  ileposilio- 
nibus  sub  ulriusque  parlis  prarsen- 
tia  faclis  , di  poi  colla  I.  petiull. 
Cod.  de  leslibus.  nella  quale  disse 
allerulra  porle  praesenle.  quae  eoa 
introduca  lesliinnnia  et» rum  cape- 
re, indi  colla  nor eli.  90  clip.  ull.  , 
ove  disse  oporlel  cliam  illuni  (cioè 
la  parte  contro  cui  si  producevano 
i testimoni)  in  ea  civitale  constila- 
tum,  in  qua  leslationes  (Iunior  ad- 
tnonilum  a iudice,  sire  a difensore 
praesenlem  esse,  et  audire  attesta- 
liones.  Si  rem  nolueril  adrenire, 
seti  respuerit  ; ut  ex  hoc  tib  una 
parte  testimonia  rientur,  ut  secun- 
dum  hoc  ipsum  inuliliaessenl;  san- 
cimus  liuìusmodi  alteslaliones  ita 
tenere  ac  si  non  ex  una  parte  con- 
stitulae  sint  sed  luinquam  eo  prae- 
senle f tictac  sinl.  ili  tal  modo  eva- 
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fermare  o riconoscere,  sin  il  me-  zioni  ovvero  drilli  (1). 
dilieure  o lo  estinguerò  obbliga-  Ai  fatti  giuridici  vanno  opposti 


minati  i testimoni,  essi  non  faceva- 
no necessariamente  piena  Tede;  im- 
perocché il  giudice.  esaminala  la  c- 
sliinazion  loro,  la  loro  dignità  c co- 
stanza nei  delti , decideva  secondo 
rulliinu  persuasimi  sua.  quanta  fede 
meritassero  /.  .1  § I,  2,  3,  t IT  de 
leslibum 

* Se  i tcstimonii  non  dimoravano 
nel  luogo  di  giurisdizione  del  giu- 
dice , avutili  del  quale  pendeva  la 
lile.  e se  il  recarsi  in  late  lungo  sa- 
rchile stalo  per  loro  di  svantaggio 
grande,  citata  la  parie  avversa  o il 
di  lei  procuratore,  si  couunelleva  lo 
esame  al  giudice  del  luogo  ore  di- 
moravano, il  quale  spediva  le  depo- 
sizioni ni  luogo  del  giudizio,  le  quali 
valevano  egualmente  die  fossero 
siale  falle  avanti  il  giudice  della  lile  I. 
18  Coti,  de  fide  inatr. . I.  16  Cod. 
ue  teitiOua.  semprerelié  però  si  tosse 
trallalo  di  cause  civili,  non  di  cri- 
minali l.  il  $ 3 ir  end  . nop.  90  cap. 
3.  Kra  poi  permesso  di  produrre  te- 
sliinonii  in  min  stessa  causa  per  una, 
per  due,  per  Ire  volle,  ed  eziuodio 
per  la  quarta  volili,  purché  in  que- 
st’ultimo caso  il  producenle,  esami- 
nala dal  giudici-  la  causa,  avesse  giu- 
rato che  faceva  quest'  ultima  produ- 
zione limi  per  dolo  ma  perché  la 
deposizione  degli  altri  tcsliinnnii  nul- 
la gli  giovava  no r.  90  cup.  i.  Pro- 
dulli  i Icsliiuunii  poteva  sì  l’ allure 
come  il  reo  ricusarli  per  un  qual- 
che motivo  legillinio  t 17  , l.  vii. 
Cod.  de  Italiòti»,  nuv.  90  eap.  6,  c 
nel  caso  clic  non  fossero  stali  ricu- 
sali, dovevano  nel  loro  esame  dare 
fa  ragione  per  cui  sapevano  le  cose 
clic  narravano  l.  * Cuti,  de  letli- 
bus,  ond  e clic  nulla  pruvnvunn  quei 
lesti  in  unii  che  fondavano  la  loro  de- 
posizione sulla  fama  . a meno  che 
non  si  fosse  trainilo  di  cose  antiche 
l.  2$  ir  de  prubat.  Un  solo  testimo- 
nio comunque  qualificalo , non  fa- 


ceva prova  /.  9 § 1 Cod.  de  lesti  - 
bua;  ni  contrario  due  testimoni  mag- 
giori di  ogni  eccezione  in  ogni  caso 
facevano  piena  pruova,  salvo  che  In 
legge  non  ne  avesse  ricercalo  un 
numero  maggiore  l.  \ì.  ff  de  tesli- 
but.  I.  217  in  fin.  ir  de  verb.  » i- 
(jnif.  come  nel  caso  della  /.  18  Cod. 
de  testibus.  Per  ultimo  è da  osser- 
varsi che  quando  la  deposizione  dei 
leslimnnii  rendeva  la  causa  dnbbin, 
dovevasi  la  medesima  decidere  piut- 
tosto in  favore  del  reo  che  dell’  at- 
tore l.  .'18  ir  de  re  indicala  . I.  *7 
II’  de  obblitj.  et  ad..  f.t,§  13  ir  de 
doli  inali  inelustte  excepl.  , l.  all. 
ir  de  ferii s,  l.  125.  t.  128  lf  de  rey. 
tur..  I.  6 prin.  ef  § I Cotl.de  lem. 
inletjr.  restii.,  I.  2 Cod.  de  diluì. 

* Siccome  poi  gli  articoli  susse.- 
gucnti  lion  sono  che  nmpliazioni  c 
restrizioni  della  regola  stabilita  nel- 
l'articolo precedente,  la  quale  vuole 
che  sopra  qualunque  coso  la  quale 
ecceda  la  somma  o il  vulore  di  «lu- 
cati cinquanta  debba  farsi  una  scrit- 
tura o pubblica  o privala,  cosi  nnn 
faremo  noi  alcuna  osservazione  so- 
pra gli  stessi  articoli , bastando  ri- 
cordarsi la  regola  clic  in  principio 
di  questa  nota  abbiamo  dato  , cioè 
clic  il  diritto  romano  generalmente 
ammetteva  la  prova  testimoniale  an- 
che per  distruggere  la  prava  per  i- 
serilto. 

(1)  Ogni  fatto,  il  quale,  di  sua  na- 
tura, produca  un  effetto  giuridico  . 
è per  questa  medesima  ragione  un 
fallo  giuridico.  Or  non  si  comprende 
come  un  fatto  possa  produrre  altre 
conseguenze  giuridiche,  oltre  quelle 
le  quali  sono  indicale  nel  testo.  I.a 
nostra  definizione  è dunque  esatta 
in  se  medesima.  Kssn  va  d'altronde 
giustificala  sodo  il  punto  di  veduta 
speciule  delta  materia  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, per  le  seguenti  considera- 
zioni. Movendo  dalle  spiegazioni  date 
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i Tatti  puri  c semplici,  vale  a di- 
re, i Tatti  deH'uomo,  i quali,  di 
luro  natura  , presentano  soltanto 
risullamenli  materiali,  ed  i quali 
non  ingenerano  drilli  ed  obbliga- 
zioni, se  non  in  quanto  si  ranno- 
dino a determinati  rapporti  giu- 
ridici, ed  in  ragione  soltanto  di 
questi  rapporti  (1). 

I Tatti  puri  e semplici  possono, 
in  gencruic  . venire  provali  per 
mezzo  di  testimoni,  quale  che  sia 
il  valore  della  contestazione  nella 
quale  trattisi  di  stabilirne  I'  esi- 
stenza (2). 

Tali  sono,  per  esempio: 

più  sopra,  siump  di  forza  menati  a 
riconoscere  clic  latti  gli  atti  giuri- 
dici. aventi  per  oggetto  il  creare,  il 
trasferire  o io  estinguere  obbliga- 
/ioni  o diritti  . non  sono  suscettivi 
di  essere  provali  per  testimoni,  at- 
torcili: versino  sopra  valori  ecceden- 
ti 1 50  fr.  Da  un  altro  cauto,  la  com- 
binazione degli  arile..  1271,  1282  e 
i:t()t)  dimostra,  che.  sotto  il  ruppurto 
della  proibizione  della  pruova  testi- 
moniale, il  Codice  colloca  gli  alti  di 
ricognizione  e di  conferma  a livello 
di  quelli  clic  abbiano  per  oggetto  il 
creare  obldiguzioni  o diritti.  In  (ine, 
risulta  implicitamente  dalla  secon- 
da disposizione  deli' art.  1295,  clic 
se  gli  ulti,  i quali  tendano  a modi 
licare  obbligazioni  o diritti  preesi- 
stenti. non  possono,  neppure  al  di- 
sotto di  150  fr.,  essere  provati  per 
testimoni , allorché  queste  obbliga- 
zioni o questi  diritti  sieno  compro- 
vali per  iscritto  ; questi  medesimi 
ulti  souo,  nell’  ipotesi  contraria,  sot- 
toposti alla  regola  generale,  giusta 
la  quale  tu  pruovu  testimoniale  è 
ammessa  o rigettala , secondoché 
l'oggetto  del  l'ulto  giuridico  da  as- 
sodarsi sia  di  un  valore  che  noli  ol- 
trepassi o che  ecceda  150  Ir. 

(1)  Cosi,  per  esempio;  il  collira- 


. i fatti  materiali  di  possesso;  gli 
clementi  costitutivi  del  possesso 
di  stalo:  le  ingiurie  che  servano 
di  base  ad  una  dimanda  di  se- 
parazione personale,  e la  ricon- 
ciliazione opposta  come  line  di 
non  ricevere  ad  una  somigliante 
dimanda;  l' identità  di  un  indivi- 
duo; la  nascita  di  un  figliuolo 
vivo,  presentalo  morto  nll'ulTizio- 
le  dello  stato  civile;  i fatti  giusti- 
ficativi della  proprietà  d’unu  cosa 
nascosta  o sotterrala  (5), 

Gli  avvenimenti  della  natura 
sono  del  pari  suscellivi  di  essere 
provali  per  mezzo  di  testimoni; 

re,  il  semenzare  un  fondo  c ’l  rae- 
cornc  i fruiti,  non  sono  clic  i fatti 
puri  e semplici,  i quali  non  produ- 
cono per  sé  slessi  che  risulti! menti 
matcriuli.  [Nondimeno,  queste  azioni 
possono  , per  ragione  delie  circo- 
stanze nelle  quali  abbuino  avuto  luo- 
go , produrre  conseguenze  giuridi- 
clie;  per  tal  guisa  , allorché  tuli  b- 
zioni  sieno  siale  praticale  da  una 
persona  diversa  dal  proprietario,  pos- 
sono dar  luogo,  sia  all'acquisto  dei 
frulli,  sia  ad  mia  domanda  di  resti- 
tuzione di  spese  di  coltura,  ovvero 
costituire  gli  clementi  di  un  posses- 
so utile  per  la  usucapione. 

(2)  Non  si  può  supporre  nel  legi- 
slatore l'intenzione  di  aver  voluto 
sottomettere  tulli  i lutti  di  questa 
natura  alla  necessità  di  una  com- 
provazione per  iscritto.  Sarebbe  stala 
cosa  paco  ragionevole  il  farlo;  per- 
ciocché soltanto  accidentalmente  so- 
miglianti falli,  i quali  d'altronde  ri- 
pruduronsi  in  ciascun  istante  della 
vita,  traggono  seco  conseguenze  giu- 
ridiche. 

<:t)  Conf.  sul  possesso:  Vazeillc , 
Trattalo  delle  prescrizioni,  n.  78; 
Troplnng,  (Iella  Prescrizione,  1 , 279. 
Durantou,  XIII,  5 Ho. 
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mono  se,  per  eccezione,  la  leg- 
ge abbia  prescritta  , onde  farne 
costare  l'esistenza,  la  compilazio- 
ne di  un  allo  istrumenlnrio  (1). 

Nell'  applicazione  della  distin- 
zione precedente  ni  falli  comples- 
si. i quali  si  compongono  ad  un 
tempo  stesso  c di  rlemenli  giu- 
ridici e di  clementi  materiali,  è 
meslieri,  a fin  di  ammettere  o ri- 
gettare la  pruovn  testimoniale  , 
attenersi  al  carattere  dei  diversi 
clementi  , il  cui  concorso  è ne- 
cessario per  islnbilire  il  fallo  com- 
plesso che  trattisi  di  pruovare. 
Quindi  si  è facile  il  riconoscere 
che  il  possesso,  il  quale  consisto 
solamente  in  un  fallo  puro  e sem- 
plice. allorché  si  pretenda  di  a- 
ver  posseduto  per  sé  medesimo, 
rendesi  complicalo  con  un  ele- 
mento giuridico  . allorché  si  so- 
stenga di  aver  posseduto  per  al- 
tri. come  por  un  nlTilIntore.  a cn- 
gion  di  esempio.  Adunque  , in 
pruova  testimoniale  di  questo  ele- 
mento giuridico,  vale  a dire,  del- 
laUillo.  non  sarà  ammcssibile  (2), 
fornire  i falli  materiali  del  pos- 
sesso , come  la  coltivazione  , la 
semina  , c la  raccolta  dei  frulli, 
saranno  incontrastabilmente  su- 
scettivi d’essere  provali  per  mez- 
zo di  testimoni.  Così  ancora,  in 

(1)  Per  tal  guisa  . le  nascite  e le 
morti  debbono  essere  comprovale 
per  iscritto,  e non  possono,  se  non 
per  eccezione,  essere  provate  mercè 
testimoni.  — l.n  pruova  testimoniale 
della  filiazione  non  è neppure  . in 
generale,  ammcssibile:  ari.  -48,  241, 
3*2.  24:>.  2f>:t  e 204. 

(2)  Imporla  poco  elio  il  prezzo  di 
tulle  le  mimile  riunite  dell'iifTìllo  sia 
di  un  valore  inferiore  a tiiO  franchi, 
l/art.  1561  deroga,  riguardo  a ciò. 


una  dimanda  di  danni  ed  interes- 
si, fondala  sopra  una  colpa  con- 
trattuale , la  pruova  testimoniale 
della  contravvenzione  stessa  sarà 
indefinitamente  anunessibile, men- 
tre f esistenza  del  contratto  , la 
quale  dà  a questa  contravvenzio- 
ne il  carattere  di  colpa  contrat- 
tuale . non  potrà  essere  provala 
per  testimoni,  se  l'oggetto  di  tale 
contratto  sin  di  un  valore  mag- 
giore di  cinquanta  ducati. 

Da  un  altro  canto,  allorché  una 
persona  si  prevalga  di  un  drillo 
o di  un  vantaggio  quale  che  sia, 
il  quale  possa  egualmente  risul- 
tare da  un  fatto  puro  e sempli- 
ce , o da  un  fatto  giuridico  . la 
pruova  testimoniale  dovrà  essero 
ammessa  o rigettala,  secondochè 
questa  persona  fonderà  la  sua 
pretensione  sopra  un  fatto  della 
prima  o della  seconda  specie. 
Quindi,  por  esempio , la  pruova 
testimoniale  è sempre  ammessi- 
bile  per  islnbilire  ohe  la  prescri- 
zione di  una  servitù  di  passaggio 
sia  slntn  interrotta  mediante  l’e- 
sercizio materiale  di  qtiesln  ser- 
vitù. Ma  essa  dev’essere  rigettala 
allorché  trattisi  di  pruovare  una 
interruzione  risultante  dalla  rico- 
gnizione del  proprietario  del  fon- 
do serviente  (3),  ugualmente  che 

all’art.  1295. 

(3)  La  ragione  di  questa  ditTeren- 
*n  consiste  in  ciò,  che  In  ricognizio- 
ne delle  servitù  derivale  dal  proprie- 
tario del  fondo  serviente  formano  an 
otto  giuridico,  secondochè  lo  aliliia- 
mn  fi  lmato  più  sopia,  mi-nlrrcliè  i 
fatti  di  passaggio  non  sono,  di  loro 
natura,  die  fatti  puri  e semplici,  la 
cui  influenza  giuridica  è soltanto  ac- 
cidentale. 
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nel  caso  in  cui  il  pagamento  «le- 
gl'interessi  di  un  credito,  o delle 
annualità  di  una  rendila,  sia  in- 
vocalo come  fatto  inlcrrullivo  del- 
la prescrizione  di  questo  credilo 
o di  questa  rendita  (1). 

2.  Per  risolvere  la  quistionc  se 
il  limile  pecuniario.  oltre  il  quale 
la  pruova  testimonialo  non  è più 
ammessa,  si  trovi  o no  oltrepas- 
salo , conviene  , senza  arrestarsi 
all'  ammontare  della  somma  di- 
mandata , prendere  unicamente 
in  considerazione  il  valore  dello 
oggetto  clic  forma  la  materia  «lei 
fatto  messo  in  contestazione  (2). 

(1)  0 che  un  pagamento  sia  invo- 
calo , siccome  fatto  dì  liberazione  , 
«tal  debitore,  o che  sia  invocalo,  sic- 
come fallo  interrutlivo  della  prescri- 
zione. dal  creditore,  esso  non  catte 
memi  sullo  l'applicazione  dell'arlic. 
120:1;  perciocché  la  ricognizione  di 
una  obbligazione  costituisce,  del  pa- 
ri clic  la  sua  estinzione  . un  fatto 
giuridico.  Delvincourl,  2.  624-.  Fne- 
lix  ed  Hcnrion , delle  Rondile  pre- 
diali, nnin.  441.  Troplong,  Prescri- 
zione , I,  280.  c II  . C22.  ltiom,  4 
maggio  1841,  Sir.,XLI,2.33i.  Donai, 
10  gennaio  1 842,  Sir,.  XI. II.  2,112. 
Confr.  Toullier  , IX  . 07;  Coen,  20 
maggio  t840,  Sir.,  XL,  2,  300.  Gami, 
31  dicembre  1835,  e Rrusselles,  10 
ottobre  1842,  Giur.  di  B.,  183G,  118, 
e 1842,  467.  Un  pagamento,  invoca- 
to come  fatto  di  conferma  di  una 
obbligazione  infoltii  di  nullità,  non 
potrebbe  neppure,  in  muteriu  ecce- 
dente 150  fi  .,  essere  provato  per  te- 
stimoni. 

(2)  Questa  regola  risulta  chiara- 
mente dalla  prima  parte  dell'  arlic. 
1205  , la  cui  cuinpiluzioiie  si  riferi- 
sce al  momento  delta  consumazione 
del  fallo  giuridico  ila  provarsi,  e non 
già  all'epoca  del  litigio.  Appunto  per 
indicare  , che  nel  (Issare  il  limite , 


Da  siffatta  regola  risulta,  da  un 
canto,  che  la  pruova  testimoniale 
dev'essere  rigettala,  se  l’oggello 
che  forma  la  maleria  del  fallo  giu- 
ridico da  provarsi  siu  di  un  va- 
lore maggiore  di  cinquanta  du- 
cali, quand'  anche  la  somma  di- 
mandala sia  inferiore  a questa 
cifra  (3). 

Questa  prima  conseguenza  me- 
na alle  seguenti  soluzioni: 

La  pruova  testimoniale  non  può 
essere  invocala  in  appoggio  d una 
dimanda  avente  per  oggetto  una 
somma  minore  di  cinquanta  du- 
cali, allorché  risulti,  sia  dalle  di- 
ai di  là  del  quale  la  prativa  teslimo- 
nitile  non  é più  ammessa  , bisogni 
attenersi,  non  all'  ammontare  della 
somma  dimandata,  ma  al  valore  del- 
1'  oggetto  ilei  contratto  o ilei  [alto 
giuridico,  sul  quale  la  domanda  sia 
fondala,  il  legislatore,  invece  di  pro- 
cedere per  via  di  proibizione  diret- 
ta . ha  rigettala  In  pruova  testimo- 
niale in  un  modo  indiretti),  sottopo- 
nendo alla  necessità  della  scrittura 
i contratti  ed  i fatti  giuridiri  di  un 
valore  maggiore  di  130  fr.  Questa 
è,  a parer  nostro,  la  sola  ragione- 
vole maniera  di  spiegare  la  compi- 
lazione di  siffatta  disposizione,  am- 
nieliemlo  d'altronde  (il  elle  non  po- 
trebbe esser  posto  ili  contestazione) 
die  la  scrittura  vi  è.  semplicemente 
riguardala  siccome  mezzo  di  pruova, 
c non  come  sulennilà  di  forum. 

(3)  Questo  primo  corollario  della 
regola  stabilita  nel  testo  sembra  es- 
sere generalmente  ammesso.  Sareb- 
be d’  altronde  cosa  assai  diflicilu  il 
porlo  in  ccnlesluziuiic.  a fronte  de- 
gli art.  1341' e 1343  (1298  e 1297), 
i quali  non  nc  sono  clic  applicazio- 
ni. Toullier,  IX.  42  c 4G.  Bonuicr, 
n.  103.  Vedi  nondimeno:  Durunton, 
XIII,  306  c 321. 
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chianizioni  dell'  nitore,  sin  dalle, 
deposizioni  dei  testimoni  (1),  que- 
sta somma  essere  il  residuo  o far 

(1)  Si  è voluto  sostenere,  fondan- 
dosi su  queste  parole  (telluri.  1344 
(129$):  a quando  sin  dichiaralo  elio 
tal  somma  »,  che  nel  caso  in  cui  lo 
allure  non  abbia  indicata  la  somma 
da  lui  domandala  come  costituente 
il  residuo  o come  furiente  parte  di 
un  credito  maggiore  di  1$0-f  ronchi, 
il  giudice  possa  e debba,  benché  que- 
sto fallo  si  trovi  assodalo  merce  la 
pruova  testimoniale  a cui  lu  reticen- 
za dell'attore  abbia  dato  luogo,  pren- 
dere per  base  della  sua  decisione 
il  risiiituinento  di  questa  pruova  le- 
stimoiiiale.  Vedi  in  questo  senso  Ma- 
leviti*-,  sull’artie.  1298,  quanto  alla 
lettera  dellnrl.  129.'».  sembra  oggidì 
generalmente  rigettala.  Toulller.  IX, 
45  e 40.  Bonnier,  mini.  103.  Conf. 
Durunton,  XIII,  323. 

(2)  Per  esempio,  nel  caso  in  cui 
il  creditori)  originario  trovisi  rap- 
presentalo da  più  eredi , trai  quali 
il  credilo  sin  stato  diviso.  Onserra- 
Zioni  del  tribunato,  sull' art.  1298; 
l.ocré.  I.egitl .,  t.  XII,  il.  75.  Toul- 
lier.  IX,  51. 

(3)  l.e  espressioni  finali  dcH’urli- 
colo  1297:  dii  quale  non  è provato 
per  mezzo  di  scrittura  »,  sembrano 
assai  dillicili  a spiegarsi,  perché  non 
si  comprende  guari,  come  mi  attore 
ricorra  alla  pruova  testimoniale  , 
quando  il  credito,  di  cui  egli  diman- 
di il  residuo  o una  parte  , si  trovi 
comprovato  per  mezzo  ili  scrittura. 
A nostro  avviso,  tali  espressioni  ball- 
ilo per  oggetto  il  rendere  compiuto 
il  significalo  delle  parole  che  imme- 
diatamente le  precedono;  e la  frase: 
« di  un  credito  muggiore , il  quale 
non  è provato  per  mezzo  di  scrit- 
to ni  »,  deesi  tradurre  cosi:  « di  un 
credito  il  quale  perché  maggiore  di 
t50  fr.,  avrebbe  dovuto  essere  com- 
provato per  mezzo  di  scrittura  ». 
Confr.  Polhicr,  delle  Obbligazioni, 
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parte  (2)  di  un  eredito  maggiore 
di  tuie  cifra  (3).  Arlìc.  1289  del 
Codice  civile  (4). 

num.  790.  Vedi  nondimeno  : Toul- 
lier,  IX,  47.  • 

(4)  Onde  porre  termine  alla  interi 
pelrazione  di  quesl'iirticolo,  é cosa 
importante  l'osservare  ch’esso  é ina- 
dattabile al  caso  in  cui  il  pagamen- 
to parziale  di  un  credito  maggiora 
di  150  fr.  sia  stalo  accompagnato  o 
seguito  dii  una  promessa  o ila  una 
ricognizione,  in  virtù  delta  quale  il 
debitore  siasi  esplicitamente  o im- 
plicitamente sottoposto  a pagare  il 
residuo  di  questo  credito.  Il  credi- 
tore, che  dimandasse  di  provare  per 
testimoni  questa  promessa  o questa 
ricognizione,  dovrebbe  evidentemen- 
te esservi  ammesso,  se  essa  versas- 
se sopra  una  somma  minore  di  150 
franchi.  Pothiér,  delle  Obbligazioni, 
n.  791.  Toullier,  IX,  46.  tHiranton, 
XIII,  321. 

* Ecco  come  Mareadé  riassumi) 
tulle  le  quislioni  sull'uri,  in  osnme. 

* Sion  shpuò  ialine  provare  con 
testimoni  per  una  somma  minore  di 
150  fr.  quando  essa  è il  residuo  di 
una  somma  maggiore;  ed  anche  qui 
nonostante  la  dottrina  contraria  e 
falsa  iti  Mnlcvillc  tu  domanda  dovrete- 
be  rigettarsi  anco  dopo  fatta  la  pruo- 
va, se  quella  circostanza  fosse  pro- 
vata dai  testimoni  ammessi  n depor- 
re perchè  ignoravano  i giudici  elio 
la  richiesta  somma  fosse  il  residuo 
di  altra  eccedente  lu  voluta  dalla 
legge. 

* Sarebbe  nllrimcnli,  se  il  credi- 
tore olTrisso  ili  provare  con  testimo- 
ni, non  il  debito  primo  maggiore  dei 
franchi  150  la  cui  somma  ora  richie- 
si a è il  residuo,  ma  una  promessa 
posteriore  che  specialmente  riguar- 
dava quest’ultiina  somma.  Cosi  allor- 
ché vi  ho  prestato  franchi  300  innan- 
zi a testimoni  , c voi  me  ne  avete 
restituito  160,  io  non  potrei,  se  voi 
lo  negaste . fare  udire  (onde  avere 
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Quegli  il  quule  abbia  istituita  sto  fallo  , neppure  riilueendo  le. 
una  dimanda  eccedente  icinquan-  sue  pretensioni  al  di  sotto  di  cin- 
ta ducali  sul  fondamento  di  un  quanla  ducati:  tranne  nondimeno 
fatto  giuridico  il  cui  oggetto  fos-  se  egli  provi  anticipatamente  che 
se  , secondo  la  sua  allegazione  , le  conclusioni  primitivamente  pre- 
di un  valore  maggiore  di  tal  som*  se  non  sicno  elio  il  risullamcnto 
ina,  non  può  più  essere  nmmes-  di  un  errore  di  fatto  (1).  Artico- 
lo alla  pruova  testimoniale  di  que- 


pagali  franchi  140  «li  resto)  i testi- 
moni in  faccia  a cui  avete  ricevuto 
i mici  franchi  300;  ma  se  dopo  aver- 
vi io  presloto  tale  somma  con  testi- 
moni o senza,  mi  restituiste  in  pre- 
suma di  testimoni  franchi  l(it) . e. 
prometteste  di  pagarmi  in  quel  tem- 
po gli  altri  140,  i testimoni  potran- 
no essere  intesi.  AVI  primo  caso  iti 
cui  il  credito  è di  300  franchi  , la 
legge  non  permeile  che  si  odano  te- 
stimoni; nel  secondo  invece,  mm  fi- 
gurando il  credito  di  300  franchi,  sa- 
rà necessario  udire  i testimoni  per 
conoscere  se  in  quel  giorno  voi  vi 
siete  riconosciuto  mio  debitore  di  140 
franchi.  Che  monta  in  quest’ ultimo 
caso,  che  min  promessa  prima  di  300 
franchi  abhia  preceduto  la  nuova  di 
1(0,  e uè  sin  stata  la  causa?  Notisi 
dee  provare  perché  mi  avrete  prò 
messo  140,  ma  solo  se  c vera  la  pro- 
messa ; quindi  può  farsi  la  pruova 
con  testimoni.  $enzu  fallo,  io  aveva 
coulrulfuito  ulta  legge  nel  giorno  in 
cui  io  aveva  dato  ili  prestilo  300  fran- 
chi senza  volerne  scrittura,  né  potrei 
ora  far  pruova  testimoniale  per  alca- 
uà  parte  di  essa  somma;  ma  versan- 
do la  pruova  che  io  intendo  fare  so- 
pra i 140  franchi,  debbono  udirsi  i 
testimoni.  Il  giorno  in  cui  voi  crn- 
vute  mio  debitore  solliinlodi  110 fran- 
chi, io  Ito  potuto  provare  coli  testi- 
moni il  vostro  debito  come  unii  avrei 
potuto  la  prima  volta.  Cosi  decido- 
no Pothicr  (numero  736;  e Toullicr 
(IX,  46) , né  per  quanto  sappiamo, 
vi  lia  alcuua  autorità  contraria. 

* Con  più  forte  ragione  sai  ebbe 
ammesso  In  pruova  testimoniale  se 


10  fossi  slato  sempre  creditore  dei 
fr.  110  che  richiedo.  Allorché  io  vi 
vendo  per  franchi  300  un  cavallo  per 

11  quale  voi  mi  date  ut  momento  IG0 
franchi , riconoscendo  innanzi  a te- 
stimoni dovermi  frunclii  140,  tuli 
testimoni  potranno  essere  intesi;  dap- 
poiché si  vorrà  provare,  non  già  che 
si  é falla  la  vendila  di  un  cavallo  per 
il  prezzo  di  300  franchi  (tali  circo- 
stanze saranno  accessorie),  ma  sem- 
plicemente che  avete  riconosciuto 
dovermi  !40  franchi.  Qui  nun  esiste 
nemmeno  la  ragione  di  dubitare  che 
sopra  avrebbe  potuto  opporsi;  min  si 
può  più  dire  in  senso  alcuno,  che 
i franchi  140  sieno  il  rimanente  di 
un  credito  maggiore,  perché  dell'al- 
tra porzione  «li  prezzo  pagatami  quan- 
do vi  rilasciava  il  cavallo,  mm  souo 
stato  mai  vostro  creditore,  llececi 
meraviglia  come  Durmilon  , che  la 
pensa  del  pari,  abbia  perii  giudica- 
to tal  quislioiie  così  delicata  da  di- 
scuterne lungamente  (Xlli-322),  c ci 
ha  sorpreso  die  lai  vari  punti  non 
sieno  stali  cruuali  nel  trattato  di 
Bumiivr. 

(I)  Arg.  art.  1310,  comma  4.  La 
disposizione  dell'uri.  1207  é fondata 
sulla  presunzione  legale  die  la  do- 
manda. benché  ridotta  dappoi  od  uni 
somma-  minore  di  1.70  fruii.,  sia  iu 
realtà  fondata  sopra  un  fallii  giuri- 
dico ili  maggior  valore,  il  quule  a- 
vrelibe  dovuto  essere  comprovato  in 
iscritto,  l'iithicr,  delle  Obbligazioni, 
uum.  780.  Ma  siccome  questa  pre- 
sunzione legule  e annessa  soltanto 
alla  confessione  dell'allure  ritenuta 
nelle  sue  primitive,  conclusioni,  sic- 
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lo  1297  (1). 

Similmente  ancora.  In  pruova 
testimoniali'  non  è mnmessibilc  in 
appoggio  di  una  dimanda  avente 
per  oggetto  il  pagamento  degli 


interessi  di  una  somma  mutuala, 
se  questa  somma  sia  maggiore  di 
cinquanta  ducali,  tutto  che  l'am- 
montare degl'interessi  dimandali 
sia  inferiore  a questa  cifra  , ed 


come  la  confessione  può  sempre  es- 
sere ritrattalo  per  errore  di  follo, 
cosi  questa  ritrattazione,  facendo  di- 
sparire il  fondamento  sul  quale  è 
appoggiato  Pori.  1297,  non  permeile, 
più  d'inrornrne  l'applicazione:  Cei- 
sante  Inyi»  rat  ione.  re>$ai  lex.  Vedi 
nondimeno  in  senso  contrario:  Toul- 
lier.  IX.  43.  I.’ opinione  di  quesluti- 
lore  non  è foiiitaia  ette  sopra  un'nr- 
bitrnria  estensione  dell’  arile.  1306, 
ch'egli  applica  non  solamente  a)  caso 
in  coi  la  legge  neghi  l'azione  in  giu- 
dizio. ina  ancora  ni  caso  in  cui  ella 
rigetli  tal  genere  ili  peti  or  a,  quan- 
tunque non  siavi  alcuna  analogia  fra 
questi  due  casi. 

* Cosi  pure  opina  Mnrcadò: 

* Allorché  Pietro  vi  era  ed  c debi- 
tore di  200  franchi,  non  potreste  pro- 
varlo con  testimoni,  uoooslanle elio, 
dopo  intentata  la  vostra  azione  per 
tale  somma  . restringeste  la  vostra 
domanda  a 130,  secondo  ciò  ehe  po- 
sitivamente dice  P ori.  nostro  1343 
(1207).  Via  sarebbe  nllrimonli,  che 
che  ne  dira  Toullier  (IX-13).  se  pro- 
vaste che  il  vostro  credilo  è veramen- 
te di  150  franchi  c che  per  isbaglio 
ne  chiedeste  200.  li  credito  che  è 
sempre  stalo  dei  soli  150  franchi , 
non  è governalo  dalle  regole  dei  no- 
stri articoli;  un  errore  dì  fallo  noti 
sarebbe  ragione  o pretesto  per  richie- 
derne una  scritturo.  Ci  fa  meraviglia 
come  la  dottrina  di  Toullier  intorno 
a questo  punto  non  sin  stata  mani- 
festata sin  oggi  da  niuno  scrittore  c 
né  anco  nel  trattato  speciale  di  lton- 
IIÌT. 

* Non  polreste  nè  anco  provare 
con  testimoni!,  secondo  Pari.  1344 
(1298),  quantunque  avreste  richiesto 
dapprima  ISO  fr.  dei  200  che  pre- 


tendeste pagali,  c avreste  chiesto  far- 
ne la  prituva;ia  somma  chiesta  facen- 
do parte  allora  di  una  somma  che 
sorpassa  la  prescritta,  la  testimonian- 
za non  sarebbe  ammessa.  Se  invece 
dei  200  franchi  dovutivi  ne  chiedeste 
150  senza  parlare  degli  altri  30,  o 
falsamente  direste  che  150  formano 
il  totale  ilei  debito,  si  dovrebbero  in 
vero  udire  i testimoni;  ma  allorché 
con  la  loro  deposizione  sarà  provalo 
clic  i 150  fronetii  fan  parte  di  più 
grossa  somma.  In  pruova  sarà  iliu- 
tile , e la  vostra  domanda  respinlu. 
dappoiché  chiedereste  uno  parlo  di 
una  somma  muggiorc  rii  150  fr.  La 
contraria  dottrina  di  Mulcville,  sulla 
quale  ritorneremo,  è un  errore  re- 
spinto ben  a dritto  da  lutti  gli  scrit- 
tori. 

* La  somma  richiesta,  minore  di 
fr.  centocinquanta,  potrebbe  far  parte 
di  una  somma  maggiore  della  pre- 
scritta , ed  essere  quindi  riliutala 
d’altro  modo.  Potrebbe  ella  essere 
tu  frazione  già  corsa  di  mi  credilo, 
di  cui  le  altre  frazioni  $nn  passate 
ai  vostri  coeredi  perla  morte  del  cre- 
ditore primitivo.  Se  a modo  di  esem- 
pio , per  la  morte  di  vostro  padre, 
voi  e i vostri  due  fratelli  avreste  un 
credilo  di  300  fr.,  non  potreste  nem- 
meno provare  eon  testimoni  pei  fran- 
chi 100  clic  formano  il  terzo  del  cre- 
dilo, nell'isiesso  moilo  , che  vostro 
padre  non  lo  poteva  per  l'intero  cre- 
dilo. o per  qualunque  purle  di  esso. 
E soprattutto  per  tal  caso  a richie- 
sta dei  Tribunato  si  sono  aggiunte 
ai  nostro  articolo  1341  (1298)  le  pa- 
role o far  parte,  non  esistenti  nel 
pyigetlo  [Fencl.  lom.  XIII,  p.  169). 

(1)  Va  bene  inteso  che  quest’arti- 
colo è estraneo  al  caso  in  rui  Irnt- 
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il  rimborso  del  capitale  non  sia 
richiesto  (1). 

In  line,  fa  mestieri  ugualmen- 
te pronunziarsi  pel  rigetta  della 
pruova  testimoniale  nel  caso  in 
cui  sorga,  su  di  un  fallo  giuridico 
il  cui  oggetto  ecceda  i cinquanta 
ducali  , una  contestazione  di  un 
Valore  minore  di  tale  somma  (2). 

Dalla  regola  stabilita  nel  piàn- 
tisi, non  della  riduzione  della  primi- 
tiva domanda,  ma  dell'Introduzione 
di  una  nuova  azione  distinta  dalla 
precedente,  e che  sia  fondala  sopra 
un  fallo  giuridico  differente.  Itic.rig., 
1!>  fcl'hruio  1840,  Sir.,  XL,  1,  334. 

(1)  Di  fatti,  in  simiglinole  casata 
domanda,  benché  inferiore  a 1 30  fr., 
é fondala  sopra  un  fallo  giuridico , 
il  cui  oggctlo  è di  un  valore  clic  ec,- 
ceda  questa  cifra.  Coufr.  uri,  1296, 

(2)  Hcr  esempio,  se  Primo  istitui- 
sca una  domanda  ili  rilascio  di  un 
cavallo,  clic  egli  alleghi  d’aver  com- 
pralo per  300  fr. , c Secondo , non 
ostante  che  convenga  delta  vendila, 
pretenda  che  essa  abbia  avuto  luo- 
go per  400  fr. , la  pruovn  testimo- 
niale non  sarà  ammessibile,  bruche 
in  contestazione  clic  divide  le  parli 
sia  solamente  ili  un  valore  di  >00 
franchi.  Duranlon,  XIII,  318. 

(3)  Questo  secondo  corollario  della 
nostra  regola  può  sembrare  parados- 
sale, nello  sialo  presente  della  dot- 
trina. In  quale  leude  in  citelli  a ri- 
conoscere che  lu  pruova  testimoniale 
non  sia  ammessibile  He  non  ili  quanto 
in  somma  dnmnndula  , cd  il  valore 
lieU’oggctlo  formulile  In  materia  del 
fallo  giuridico  sul  quale  lu  doinun- 

. da  sia  basala,  non  oltrepassino,  né 
l'uiiu  né  l'altro,  130  franchi.  Diccsi, 
in  appoggio  di  tale  avviso,  clic  que- 
ste due  condizioni  abbiano  per  og- 
getto il  prevenire  i due  inconveuiriili 
ai  quali  può  dar  luogo  l'nmmes§io- 
nc  della  pruova  testimoniale,  cioè, 
la  subornazione  dei  testimoni,  c la 


cipio  di  questo  numero  risulta  , 
da  un  nitro  canto,  che  lu  pruova 
testimoniale  è ammessibile  , se 
l'oggetto  che  forimi  la  materia  del 
fallo  giuridico  da  provarsi  sia  di 
un  valore  minore  di  cinqunnln  du- 
cali, quantunque  In  gommn  diman- 
dala sia  maggiore  di  questa  ci- 
fra (3).  In  tal  modo  , colui  che 
dimandi,  per  sua  porzione  negli 

moltiplicazione  delle  liti  ; e che  per 
conseguenza  il  loro  concorso  sia  in- 
dispensabile per  raggiungere  il  dop- 
pio scopo  cui  il  legislatore  ha  avuto 
in  mira.  Invocansi  ancora,  nel  me- 
desimo senso , le  disposizioni  degli 
art.  1296,  1299  e 1300.  Conf.  Bon- 
nier,  num.  106.  Ma,  a parer  nostro, 
queste  consideruziuni  cadono  a fron- 
te delle  spiegazioni  che  noi  abbia- 
mo date  più  sopra.  Ln  proibizione 
della  pruova  testimoniale  non  essen- 
do che  il  risutlnmealo  indiretto  della 
disposizione,  In  quale  prescrive  do- 
versi stendere  allo  di  tulli  i fatti  giu- 
ridici il  cui  oggetto  sia  di  un  valore 
maggiore  di  130  fr..  nc  risulta  che 
sarebbe  un  andare  al  di  In  di  ciò  che 
siffatta  disposizione  esige,  ove  si  ri- 
gettasse una  somigliante  pruova,  per 
la  sola  ragione  che  la  domanda  ec- 
cedesse 130  franchi,  benché  l'oggetto 
del  fallo  giuridico  , sul  quale  essa 
sia  basila,  fosse  di  un  valore  infe- 
riore a questa  somma.  Il  pericolo 
di  subornazione,  cui  presenta  Inni- 
mcssionc  della  pruova  lostimoniulc, 
negli  affari  di  una  certa  importanza, 
non  potrebbe  affievolire  la  forza  di 
questa  argomentazione;  perciocché, 
malgrado  un  tale  perìcolo,  lu  pruo- 
va. testimoniale  è,  in  virtù  dell ‘art. 
1362  , indrlinilamcnlc  ammessibile 
semprccliè  non  sia  sialo  possibile  a 
colui  clic  In  invochi  il  procurarsi  una 
pruova  scrina.  l)i  falli,  ciò  dimostra 
. che  la  proibizione  «lolla  pruova  lesti- 
molliate  non  è,  in  uiliinn  analisi,  elle 
lu  sanzione  dell' obbligazione  legale 
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utili  di  una  società,  una  somma 
eccedente  cinquanta  ducati,  deve 
essere  ammesso  a pruovare  per 
mezzo  di  testimoni  resistenza  di 
questa  società  , quando  il  vaiore 
delle  rate  capitali  riunite  non  ol- 
trepassi siffatta  cifra  (t). 

3.  Per  determinare  in  che  con- 
sista I'  oggetto  che  forma  la  ma- 
teria del  fallo  da  provarsi,  fa  me- 
stieri riguardare  questo  fatto  nelle 
conseguenze  giuridiche  che  In  par- 
te In  quale  lo  alleghi  ne  voglia  de- 
durre: di  modo  che  la  pruova  te- 
stimoniale dev'essere  ammessa  o 
rigettala,  sccotrdoche  queste  con- 
seguenze presentino  un  interesse 
che  non  oltrepassi  o che  oltrepas- 
si cinquanta  ducati.  Limole,  per 
esempio  , la  pruova  testimoniale 
di  un  pagamento  invocato  dat  de- 

! ili  provvedersi  di  ima  prova  lettera- 
le. e che  quindi  questa  sanzione  dee 
, rimanere  senza  applicazione  allorché 
a l'olihl inazione,  alla  quale  è annessa, 
venga  essa  pure  a cessare.  Del  re- 
, sto.  la  disposizione  dell'  art  ir..  12% 
può  benissimo  conciliarsi  col  siste- 
ma che  abbiamo  ora  sviluppalo,  co- 
me appresso  lo -dimostreremo;  e in 
quanto  agli  art.  12%  e 1300  . essi 
sono,  siccome  ciò  verrà  fermalo,  nf- 
, fatto  estranei  «Ila  quisiiom:  di  ebe 
trattasi  in  questo  momento. 

(t)  Bravimi  , Manuale  di  diritto 
commerce,  Torino.  2i  marzo  1807, 
. Sir.,  VII,  2,  6iJ.  Vedi  nondimeno: 
Uonnier,  nuin.  lofi. 

(2)  Allorché  un  pagamento  venga 
allegalo,  come  lutto  di  liberazione, 
dai  debitore  che  pretenda  averlo  ef- 
fettuai» , costui  non  intende  di  far 
produrre  a questo  fatto  .diro  effetto 
giuridico,  salvo  quello  di  liberar  sé 
lino  alla  concorrenza  della  somma 
die  ne  formi  l'oggetto;  ed  allora  per 
conseguente  la  qnislionc  dell’ aiu- 


tatore , nel  solo  fine  di  stabilire 
la  sua  liberazione,  è nmmcssiliile, 
se  questo  pagamento  non  ecceda 
30  ducati.  Sfa  nn  pagamento  in- 
vocalo dal  creditore  , sia  come 
fatto  inlcrrultivo  della  prescrizio- 
ne di  un  credilo  o di  una  ren- 
dila, sin  come  fatto  confermativo 
d una  obbligazione  infetta  di  nul- 
lità, non  può,  quantunque  infe- 
riore a cinquanta  ducali , essere 
provato  per  mezzo  di  testimoni , 
se  il  credito.  In  rendita,  o l' ob- 
bligazione per  la  cui  ricognizio- 
ne o per  la  cui  conferma  egli  in- 
tenda di  giovarsene  , fosse  mag- 
giore di  tale  somma  (2). 

Del  resto  . per  determinare  il 
valore  dell'  oggetto  formante  la 
materia  di  una  convenzione,  de- 
vesi  aver  riguardo,  non  solamente 

me.ssiono  o del  rigeltamenlo  delta 
pruova  lestiinoninle  va  decisa,  avuto 
riguardo  allo  ammontare  di  silTatta 
somma.  Se  per  contrario  il  paga- 
mento venga  allegalo  dal  creditore 
come  fallo  iiiterrnllivo  della  prescri- 
zione di  un  credito  o di  una  rendi- 
la . ovvero  come  fallo  di  conferma 
di  una  obbligazione  iolclla  di  nulli- 
tà, lo  qnislionc  di  che  trattasi  non 
dee  andare  più  risoluta  giusta  l'im- 
porlanzo  del  pagamento,  ma  giusta 
I'  importanza  di  questo  credito  , di 
rpiesta  rendila  o di  questa  obbliga- 
zione; perciocché  nella  sua  ricogni- 
zione o conferma  , e uon  già  nella 
liberazione  del  debitore,  giace  il  fat- 
to giuridico  da  provarsi.  Vedi  in  que- 
sto scuso  le  autorità  citale  nelln  no- 
ta 2*  di  questo  paragrafo,  in  appog- 
gio della  opinione,  che  trovasi  svi- 
luppata. Vedi  in  senso  contrario  : 
ItrusscUcs,  IO  dicembre  1SI2,  Sir  , 
XIII  , 2 , 370;  Tolosa  . 18  maggio 
1831,  Sir.,  XXXI,  2,  302. 
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all:t  prestazione  principale, ma  an- 
«•hc  alle  prestazioni  necessarie  che 
visi  trovino  stipulale. Quindi,  non 
può  altri  essere  ammesso  alla 
prunvn  testimoniale  di  un  mutuo 
ad  interesse  , benché  il  capitale 
ne  sia  minore  di  cinquanta  du- 
cati, se  la  riunione  di  questo  ca- 
pitale c deglinleressi  dimandali, 
come  scaduti  nel  momento  della 

(1)  Tutti  gli  autori  insegnano,  con 
ragione  che  gl'interessi  scaduti  do- 
po l'introduzione  della  domanda  non 
delibano  entrare  in  compiilo,  Male- 
ville.  Slittar!.  1296.  Delvincourt.  Il, 
024.  Favoni;  rte/».,  v.  Pruova,  § i, 
n.  10.  Duranton,  XIII,  319. 

(2)  Assai  fuor  di  ragione  si  è cer- 
cato di  presentare  la  disposizione 
delFart.  1290  come  una  conseguen- 
za del  preteso  principio,  clic  tu  pruo- 
va testimoniale  non  è ammessibile, 
se  non  in  quanto  la  somma  doman- 
data , ed  il  valore  iteli'  oggetto  clic 
formi  la  materia  del  fallo  giuridico 
da  provarsi  . non  oltrepassino  , né 
runa  nè  T altro  130  franchi.  Ed  in 
vero,  è mestieri  non  perdere  di  vi- 
sta che  nella  ipotesi  , di  cnt  si  oc- 
cupa l'articolo  dianzi  citato,  il  fallo 
giuridico  da  provarsi  , ci  il  quale 
servo  di  base  alla  dimanda  . non  è 
giù  un  mutuo  puro  c semplice,  ma 
un  umilio  ad  interesse;  e che  per 
conseguenza  l'oggetto  di  questo  fal- 
lo giuridico  si  compone  ad  un  tem- 
po stesso  del  capitale  mutualo  e de- 
gl'interessi scaduti  net  momento  del- 
la introduzione  della  domanda.  In 
questa  ipotesi  la  cosa  va  altrimenti 
che  nell'ipotesi  di  cui  si  é trattato 
nel  testo  c netta  nota  tupra.  Il  so- 
cio. it  quale  dimandi  la  sua  porzione 
degli  utili  della  società.  H dimanda 
per  certo  in  virtù  del  contratto  di  so- 
cietà. siccome  il  creditore  dimanda, 
in  virtù  del  contratto  di  mutuo,  gli 
interessi  del  suo  rapitale;  ma  liavvi 
questa  differenza  Ira  gli  utili  sociali 


introduzione  della  dimanda  (1), 
dia  una  cifra  superiore  a questa 
somma  (2).  Art.  1343  (1296)  (3), 
Per  la  medesima  ragione,  quan- 
do una  clausola  penale  sia  slitta 
stipulata  per  la  semplice  ino- 
ra nella  esecuzione  di  una  ob- 
bligazione . la  quislione  relativa 
all* ammissione  o ni  rigeltamento 
delia  pruova  testimoniale  va  riso- 
li gl'interessi  di  un  capitate  mutua- 
to, che  i primi  nitro  non  sono  che 
risultumenlidi  fatto  c puramente  ac- 
cidentati del  contralto  di  società, 
mentre  i secondi  sono  effetti  giuri- 
dici e uccessarii  del  contrailo  di  mu- 
tuo. Questi  ultimi  dunque  fannopnrie 
dell'oggetto  del  contratto  d'onde  di- 
scendono c debbono  per  conseguen- 
za entrare  in  computo  per  In  deter- 
minazione del  valore  di  tale  ogget- 
to; inenlrccliè.  per  una  ragione  con- 
traria. dorsi  fare  astrazione  da'  pri- 
mi, i anali  non  fanno  porte  dell  og- 
getio  del  contratto  per  effetto  di  cui 
siensi  ottenuti.  Del  resto  il  rretliiorc 
non  è in  «lirillo  di  dolersi  di  siffatta 
soluzione,  perciocché  dal  momento 
in  cui  , per  la  riunione  degli  inte- 
ressi al  capitate,  siasi  giunto  alla  ci- 
fra di  150  fr.,  egli  esililo  mosso  in 
mora  di  far  comprovare  il  suo  cre- 
dito per  iscritto,  o di  domandare  il 
rimborso. 

(,H)  Benché  quest’  articolo  non  si 
occupi  letteralmente  clic  della  ipotesi 
ht  cui  la  domanda  si  trovi  nKcnm- 
I inguaia  da  ima  domanda  di  rimbor- 
so del  capitate,  pure  non  è dubbie 
clic  la  sua  disposizione  debbo  essere 
estesa  ex  indille  /epts,  al  caso  in  cui 
gli  interessi  domandali  formino  l'u- 
nico oggetto  delta  domanda.  Sarebbe 
così  alleile  quando  questo  interesse 
ed  il  capitale  si  trovassero,  riguar- 
dandoli isolatamente,  tutti  c due  mi- 
nori di  150  franchi.  Oonfr.  orticoli 
1293,  1299  e IMO 
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luta  non  altrimenti  che  aiuto  ri- 
guardo al  valore  riunito  della  som- 
ma principale  e della  penale  di- 
mandala. Per  contrario,  l'ammon- 
tare dei  danni  ed  interessi , di- 
mandali per  motivo  della  mora 
frapposta  alla  esecuzione  di  una 
obbligazione  , ma  non  istipulati 
anticipatamente  ed  in  una  gomma 
determinala,  non  deesi  prendere 
in  considerazione  nell'esame  del 
punto  di  sapersi  se  la  pruuvn  te- 
stimoniale sia  o no  ammessibile, 
avuto  riguardo  al  valore  dei  fallo 
giuridico  da  provarsi  (t). 

Allorché  1'  oggetto  di  un  fallo 
giuridico  non  consista  in  una  soni- 
ti) Queste  due  soluzioni  non  sono 
per  nulla  contraddittorie.  Ove  trat- 
tisi di  una  clausola  penale,  tu  quale 
forma  una  convenzione  accessoria 
alla  convenzione  principale,  la  pruo- 
ya  n farsi  versa  sopra  un  fallo  giu 
ridico  complesso  , il  cui  oggetto  si 
compone  ad  un  tempo  slesso  e del 
prmcipule  e della  pena.  Ove  trattisi 
per  contraria  ili  danni  ed  interessi 
non  stipulali  anlicìpuUinienle,  ed  in 
una  somma  determinala,  il  fallo  giu- 
ridico du  provarsi  nou  consiste  elio 
in  mia  convenzione  unica,  il  cui  og- 
getto solo  bussi  a prendere  in  con- 
siderazione,  per  valutarsi  se  il  limi- 
te, al  di  là  del  quale  la  pruova  te- 
stimoniale non  è più  ammessibile  , 
si  trovi  o no  oltrepassato;  percioc- 
ché la  mora  frapposta  dal  debitore 
alla  esecuzione  della  obbligazione , 
e il  pregiudizio  ebe  ne  sia  risulinto 
pel  creditore,  nou  costituiscono  die 
falli  puri  e semplici,  sempre  suscet- 
tivi di  essere  provati  per  testimoni, 
c non  possono,  sotto  nlcun  rappor- 
to , essere  riguardati  come  conse- 
guenze giuridiche  della  convenzione- 
In  somigliante  caso  di  falli,  trovasi 
nella  legge  medesima  il  fondamento 
giuridico  della  obbligazione  acces- 


imi ili  danaro,  s'npparliene  al  giu- 
dice il  Ossame  , previamente,  il 
valore  pecuniario,  salvo,  se  egli 
lo  reputi  necessario,  il  chiarirsi 
mercé  una  perizia  (2). 

Questa  anticipata  estimazione 
dovrebbe  aver  luogo  anche  quuu- 
do  T attore  avesse  fissala,  mercè 
le  sue  conclusioni,  la  cifra  delle 
sue  pretensioni  in  una  somma  in- 
feriore a cinquanta  ducali , e se 
I'  esattezza  del  suo  estimo  fosse 
messa  in  contestazione  dai  conve- 
nuto (3).  Tale  sarebbe  il  caso  in 
cui  uua  delie  parli  dimandasse, 
agendo  per  ia  risoluzione  di  un 
contratto  a cagione  di  mancanza 

soria  , in  virlù  della  quale  vien  di- 
mandato il  risarcimento  di  danni  cd 
interessi.  Si  può  ancora  iuvocurc  , 
in  uppoggio  di  ciò  che  è stalo  detto 
intorno  ui  danni  ed  interessi,  il  can- 
giamento di  compilazione  clic  la  sc- 
ziouc  di  legislazione  del  consiglio 
di  Stalo  fece  subire  all'  artic.  1342 
(1296).  il  quale  formava  il  233*  arti- 
colo del  titolo  delle  Obbligazioni  , 
nel  progetto  presentalo  dalla  com? 
missione  di  compilazione,  e 'I  quale 
era  cosi  concepulo:  « La  sopraddetta 
regola  si  upplica  al  caso  in  cui  l'u- 
liune  contenga,  oltre  la  domanda  dei 
capitale  , una  domanda  di  risarci- 
mento di  danni  ed  interessi,  allor- 
ché i danni  ed  interessi , uniti  al 
capitale,  ecceduno  la  somma  di  150 
franchi  ».  buranlon,  XIII,  339. 

(2)  Il  giudice  è perito  di  dritto. 
Se  egli  é sempre  autorizzato  a ri- 
correre, onde  chiarirsi,  ad  una  pe- 
rizia, non  é obbligato  a furio,  se  non 
che  nei  casi  eccezionali  in  cui  la 
legge  gliene  impone  il  dovere,  Itati  - 
ler.  Corti)  di  procedura  civile,  § 70. 
Favorii,  Hep.,  v.  Pruova,  § I.  ».  3. 

(3)  ,Vrg.  artic.  1298  e 1299.  Unii- 
nicr.  ri.  102.  Vedi  nondimeno:  Fa- 
Turd , op.  v.  e luogo  cil. 
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«li  adempimento . danni  ed  inte- 
ressi minori  di  30  ducali,  se  l’al- 
tra parie  pretendesse  clic  , sup- 
ponendo provata  I’  esistenza  di 
questo  contrailo,  l'oggetto  ne  sa- 
rebbe di  un  valore  maggiore  di 
questa  somma  (1). 

4.  Per  impedire  la  violazione 
indiretta  del  divieto  della  pruova 
testimoniale  in  maleria  eccedente 
50  ducali  , il  legislatore  ha  cre- 
duto di  dover  rigettare  questa 
pruova.  anclie  nel  caso  in  cui  una 
domanda  maggiore  di  questa  ci- 
fra si  componesse,  secondo  l'al- 
legazione dell'attore,  di  più  capi 
distinti,  fonduti  sopra  falli  giuri- 

(1)  Ma  se  la  parte,  la  quale  agi- 
sca per  la  risoluzione  di  un  conlrat- 
to,  domandasse  una  somma  minore 
di  1:>0  fr.  , mi  virtù  di  una  clausola 
penate,  che  ella  pretendesse  essere 
stala  stipulala  , per  fissare,  in  ima 
somma  determinala  ed  anticipata- 
mente, i danni  ed  interessi  risultanti 
dalla  incscoozione  di  questo  contrat- 
to, l'altra  parte  non  polreldie  porre 
in  contestazione  la  cifra  della  pena 
per  1 opporsi  all’  ammessione  della 
pruova  testimoniale;  perché  con  que- 
sto stesso  ella  confesserebbe  impli- 
citamente I'  esistenza  del  contralto 
e della  clausola  penale,  clic  debbo- 
no formare  l'oggetto  ili  tale  pruova. 
IpiOsla  dunque  dovrcbb'esserc  prov- 
visoriamente ammessa,  salvo  al  giu- 
dice il  non  avervi  alcuna  considera- 
zione, se  risultasse  dalle  deposizioni 
«lei  testimoni  che  la  clausola  penale 
aveva  per  oggetto  una  somma  mag- 
giore di  ISO  fr. 

(2)  l.e:v  non  ditlinguil.  Oirusson, 
Competenza  dei  giudici  di  pace. 
Curie  di  assise  del  Coirei,  0 novem- 
bre 181:»,  8ìr.,  XLIV,  2,  l>2. 

(3)  hucsl'aiiicolo,  il  quale  non  è, 
a riserva  <li  qualche  piccola  diversi- 
tà, elle  la  riproduzione  deli' art.  5, 


dici  differenti,  avvenuti  in  epoche 
diverse,  c di  cui  l'oggetto,  quanto 
n ciascuno  di  essi  preso  isolata- 
mente, fosse  minore  di  30  duca- 
li. Il  divieto  della  pruova  testi- 
moniale si  applica,  in  siinil  caso, 
tanto  al  complesso  di  questi  falli 
giuridici , quanto  a ciascuno  di 
essi  in  particolare  (2).  .Ma  esso 
non  si  estende  ai  dritti  cd  ai  cre- 
diti i quali,  procedendo  da  per- 
sone diverse  , sieno  stali  poscia 
riuniti  sulla  stessa  testa,  a titolo 
di  successione  , di  donazione:  o 
in  ogni  altra  maniera.  Art.  1313 
(1299)  (3). 

Del  resto,  nelfapplicnzione  del- 

tit.  XX.  dell'  ordinanza  del  1667,  è 
sialo  da  parlo  di  Toollicr  IX.  38  reg- 
gono di  uiiìi  critica  ussui  viva,  alla 
(pialo  ei  si  è lascialo  trascinare  sol 
porcile  si  è allonlniialo  dal  potilo  di 
veduta  nei  quale  i nostri  legislatori, 
lauto  antichi  quanto  moderni,  sonosi 
collocali  compilando  la  disposizione 
dianzi  citata,  la  quale  noti  dev'essere 
riguardata  conte  un'  applicazione  o 
una  conseguenza  del  principio  con- 
sacrato dallart.  129."»,  ma  come  una 
regola  novella  stabilita  alialo  a que- 
sto principio,  per  impedirne  l’ indi- 
retta violazione.  Sotto  questo  punto 
di  veduta,  l'uri.  1299  può  benissimo 
giustificarsi  per  diritto  e por  equità, 
làl  in  'vero,  lauto,  sarebbe  importato 
il  cancellare  dal  Codice  la  proibizio- 
ne della  prativa  testimoniale  in  ma- 
teria eccedente  t'iO  franchi,  quanto 
l'nihmcllere  questa  pruova  in  appog- 
gio del  richiamo  di  colui  che  fosse 
venuto  a pretendere,  la  sua  domali- 
du,  benché  maggiore  ili  130  franchi, 
comporsi  di  crediti  distinti , di  cui 
ciascuno  fosse  minore  di  questu  som- 
ma. Ila  un  altro  canto,  il  legittimo 
creditore  di  diversi  crediti  , ili  cui 
ciascuno  sia  minore  di  150  franchi, 
ina  il  complesso  dei  quali  sia  inng- 
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I'  ari.  1299,  dcesi  furo  del  Itillo 
astrazione  (Ini  capi  di  domanda, 
dei  quali  la  pruova  testimoniale 
sin  per  eccezione  permessa  . o 
perché  colui  clic  l' invoca  siasi 

giorc  di  questa  somma,  deve  impu- 
tare a se  medesimo  il  non  aversi 
procurata  una  pruova  letterale,  dal 
momento  in  cui  l'ammontare  delle 
sue  pretensioni  era  per  oltrepassare 
là  cifra,  ul  di  là  della  quale  la  pruo- 
va  testimoniale  non  è più  ammessa. 

(I)  Arg.  art.  1301  e 1302.  (/arti- 
colo a.  lil.  XX . dell'  ordinanza  del 
Iddi  diceva  cosi  : e Se  in  una  ine- 
ilrsima  istanza  In  parte  faccia  più 
donni  itile, di  cui  non  ri  abbiti  pruina 
ii  principio  di  pruina  per  iterili»  s. 
Iieuclié  queste  ultime  espressioni  sie- 
no  state  surrogale  nell’  arlic.  1299 
dalie  parole:  « delle  quali  non  ali- 
pia  titolo  in  iscritto  a,  uopo  è beo 
guardarsi  dui  cancliiuderiie , essere 
stala  l'intenzione  dei  legislatori  mo- 
derni quella  di  mostrarsi  più  severi 
che  i compilatori  dctrordinnnza  del 
1667.  Olfatti,  giusta  l’economia  delle 
disposizioni  del  Codice  sulla  pruova 
testimoniale,  diveniva  inutile  il  fare* 
nett  ari.  1299  una  eccezione  speciale 
pei  copi  di  domanda  sorretti  da  un 
principio  di  pruova  scritta  , perché 
esisteva  in  loro  favore  una  eccezio- 
ne generale,  tu  quale  trovatasi  con- 
segnala nell' ari.  1301 . Delvinconrt, 
11,  62i  e 623.  I)u rantoli,  XIII,  324. 

* Se  non  che  Marcailc  osserva: 

* A formare  il  totale  che  ecceden- 
do 130  Ir.  renda  impossibile  la  pruo- 
va testimoniale,  non  si  devono  con- 
iare i credili,  che  si  possono  provare 
sempre  con  testimoni.  Cosi  non  si 
conteranno:  I.  quelli  che  avendo  un 
principio  di  pruova  per  iscritto  pos- 
sono essere  provali  con  testimo- 
ni, giusta  l'articolo  1317  (1301);  2. 
quelli  che  nati  quando  era  impossi- 
bile il  farsi  una  scrittura , possono 
pienamente  provarsi  con  testimoni, 

Zaciiariak,  voi.  Vili. 


trovato  neirintpossiliilil.’i  di  pro- 
curarsi una  pruova  leftenilo  , o 
perché  esista  un  principio  ili  pruó- 
vn  scrina  (1).  Poco  imporla,  ri- 
guardo a ciò,  che  i capi  di  do- 

secondo  Pari.  1318  (1302).  Non  era 
necessario  che  il  nostro  articolo  c- 
nonciasse  coleste  idee,  perchè  non 
si  sarebbe  mai  vietata  In  pruova  te- 
stimoniale per  credili,  i quali,  benché 
riuniti  eccedessero  i ISO  franchi,  pu- 
re ciascuno  benché  per  sé  solo  fosse 
maggiore  di  quella  somma,  non  fos- 
se governalo  dal  divieto. 

• Ha  oltre  tali  restringimenti  (clic 
non  sono  propriamente  eccezioni  alla 
regola,  perchè  essa  non  li  abbraccio) 
liuvvi  una  eccezione  nel  nostro  arti- 
colo che  rlgnnda  i dritti,  i quali  ben- 
ché non  governati  nè  dall’  articolo 
1347  (1.301)  nè  diill'nrlic.  1348  (1302) 
non  potrebbero  essere  governati  sen- 
za ingiustizia  (liilln  nostra  disposizio- 
ne. essendo  nati  preso  persone  di- 
verse. e riuniti  poi  in  una  sola  per- 
sona per  successione  o in  nitro  mo- 
do. Così  se  io  vi  avessi  prestato  100 
franchi  senza  scrillurn,  c altrettanti 
in  ugual  modo  mio  fratello . essen- 
do costui  morto  senza  discendenti  né 
ascendenti,  io  sarei  vostro  credito- 
re di  200  fr.,  ovvero  viceversa  se  in 
avessi  prestato  a voi  100  franchi  ed 
altrettanti  a vostro  fratello  . voi  poi 
diverreste  min  debitore  di  200  come 
solo  erede  del  fratello.  In  questi  e 
in  altri  simigliami  casi  non  sono  in 
colpa  di  non  avere  scrittura,  poiché 
senza  min  volontà  si  sono  riuniti  i 
vari  drilli,  minore  ciascuno  di  l.'iO 
franchi  , e riunili  eccedenti  quella 
somma.  I due  crediti  dunque  potran- 
no provarsi  contro  di  voi  come  avrelv- 
liero  potuto  esserlo  da  mio  D'oidio 
e da  me  separatamente  , o ria  me 
contro  di  voi  c di  vostro  fratello^ 

• Ma  ila  tale  eccezione  pei  drilli 
derivanti  da  persone  diverse  . non 
vuoisi  inferire  con  Toullicr  (IX-52), 
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pianila  , dei  quali  la  pruova  le- 
stimoniale  sia  ammessibile  per 
ragione  dell'uno  o dell' altro  dei 
(notivi  di  eccezione  che  abbiamo 

clic  vi  sia  pure  eccezione  pei  dritti 
che  derivano  da  una  sola  persona  e 
etiepoisi  dividono  in  più.  Cosi  quau- 
do  mio  padre  che  è vostro  creditore 
di  100  trancili  per  una  vendita  falla 
senza  scrittura,  ve  ne  ha  prestati  altri 
100  anche  senza  scrittura,  mio  fra- 
tello ed  io  rimasti  suoi  credi,  non 
potremmo  provar  con  testimoni,  cia- 
scuno pei  nostri  100  fr.,  come  mio 
padre  non  l'avrebbe  potuto  pei  200. 

* Sotto  qualunque  aspetto  la  cosa 
si  riguardi,  ci  parrà  giusta  la  nostra 
sentenza  e chiaro  l'errore  di  Toullier. 

* E dapprima,  come  mai  gli  eredi 
del  creditore  avrebbero  maggiori  di- 
ritti che  lo  stesso  creditore?  Come 
mai  il  padre  avrebbe  morendo  tra- 
smesso ai  suoi  figli  una  facoltà  che 
egli  non  aveva?  Toullier  dice  elle  la 
pruova  Icslimoniulo  elle  non  poteva 
farsi  per  accidenle,  stando  riuniti  in 
una  persona  i due  crediti,  deve  per- 
mettersi quando  i due  credili  distin- 
ti si  separano. 

* Due  errori  in  una  volta;  perchè 
da  una  mano  i due  credili  souo  in- 
divisi l'uno  e l'altro  come  prima;  i 
due  eredi  non  hanno  l'uno  ii  credi- 
lo del  prestilo  e l'altro  quello  per 
la  vendita;  ma  ciaschediin  di  loro  ha 
la  uielù  dei  due  credili,  per  forma 
che  la  riunione  dei  due  credili  in 
unica  persona  esiste  sempre  (per  la 
metà  ili  ciascuno)  presso  ognuno  de- 
gli eredi,  come  (per  l'intero)  presso 
il  defunto.  E poiché  i due  erediti  smi 
sempre  congiunti,  vieti  meno  l'nrgo- 
ìuciilo  cavalo  duilu  loro  pretesa  se- 
parazione (che  solo  si  può  immagi- 
nare per  dar  colore  alia  eresia  di 
Toullier).  D’nllra  mano,  fossero  an- 
che i due  credili  realmente  separati 
l'uno  dall'altro,  come  se  il  credito- 
re primo  avesse  legalo,  donato  u ven- 
duto ciascqim  di  essi  a due  diverse 


ora  indicati  , sicno  posteriori  o 
anteriori  n quei  capi  che  non  si 
trovino  compresi  in  una  di  que- 
ste categorie  eccezionali  (1). 

persone . come  inni  ciò  renderebbe 
ninmessibile  tu  pruova  testimoniale7 
Forse  I credili  acquistano  maggiore 
energia  passando  da  uno  a più  cre- 
ditori? Forse  la  condizione  di  un  de- 
bitore, reale  o preteso,  può  divenire 
peggiore  perchè  il  creditore  dividerà 
fra  più  persone  i vari  credili  suoi? 
Quindi  per  poter  provare  con  testi- 
moni tutti  i piccoli  credili  eccedenti 
i 150  fr.,  sarebbe  necessario  che  tanti 
cessionari,  veri  od  apparenti  perquan- 

10  sono  i credili,  ne  facessero  la  do- 
manda!— Per  poco  diesi  ponga  men- 
Ic,  ben  si  comprende  come  l'idea  di 
Toullier  è assai  contraria  a tulio  il 
sistemadei  nostri  nrticolil Perchè  mai 

11  nostro  art.  1315(1299)  vieta  la  pruo- 
va testimoniale  per  un  interesse  di 
oltre  150  fr.  quando  pure  si  dichia- 
rasse provenir  la  somma  da  credili 
diversi?  Perche  la  legge  teme  i falsi 
testimoni,  e non  sarebbe  più  diffici- 
le dichiararsi  la  somma  come  pro- 
veniente ria  più  credili . clic  da  un 
solo;  per  ciò  quando  mi  domandate 
500  franchi  che  io  sostengo  nuu  do- 
vere (e  che  forse  unii  devo),  voi  non 
potrete  provar  con  testimoni  uè  idee 
pretesi  debiti  di  150  fr.  nè  un  solo 
di  300.  Or  come  si  vorrebbe  mai  elio 
i due  eredi  o pretesi  cessionari  del 
inio  preteso  creditore  potessero  con 
falsi  testimoni  essere  ammessi  a pro- 
vare che  i 300  fr.  provengono  da  due 
debili  di  150  fr.  per  uno? 

• L'errore  di  Toullier,  clic  nou  è 
neppure  specioso  per  quanto  riguar- 
da gli  credi,  (poiché  nemmeno  esi- 
ste per  essi  ia  pretesa  separazione 
dei  crediti)  è pertanto  egualmente 
cerio  pur  lutti  gii  altri  successori 
quali  clic  siano. 

(I)  Durnnlon,  lungo  cil.,  che  ani- 
melle senza  esitazione  la  soluzione 
dulu  nel  testo,  pel  caso  in  cui  il  ca- 
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Como  suasione  dell', tri.  1299, 
e per  ovviare  innllrc  ail'inconve- 
: niente  risultante  dalla  nioltiplicilà 

pò  di  domanda,  del  quale  il  credi- 
tore abbia  potuto  procurarsi  una 
pruova  letterale  , sia  di  un'  orìgine 
anteriore  a quello  a cui  si  applichi 
la  disposizione  eccezionale  dell'  ar- 
ticolo 1302,  opina  che  nel  caso  con- 
trario questa  soluzione  soffrirebbe 
qualche  difficoltà,  se  il  creditore  a- 
vesse  conosciuta  l'esistenza  del  pri- 
mo eredito  nell'  epoca  in  cui  il  se- 
condo abbia  avuto  nascimento.  In 
somigliatile  caso,  il  creditore  pote- 
va. etili  è vero,  far  comprovare  per 
iscritto  questo  secondo  credilo.  Ma 
lo  doveva  forse  . sotto  pena  di  ve- 
derne ricettare  la  pruova  testimo- 
niate? Noi  non  lo  crediamo;  perchè, 
{.'insta  l'artic.  1302.  l'arlic.  1299  era 
inadattabile  al  primo  credilo,  cd  il 
secondo  credito  essendo,  come  noi 
lo  supponiamo,  minore  di  130  fr. , 
la  pruova  testimoniale  ne  era  nm- 
messibile  in  virtù  dcil'ert.  1295. 

• Cosi  pure  Murcadè  confuta  Pu- 
ra nton: 

• I credili  che  san  governati  da- 
ttli  articoli  1347  o 1348(1301  o 1302) 
(pei  quali  è inapplicabile  il  nostro 
articolo),  come  pur  quelli  che  pro- 
vengono da  diverse  persone  (c  pei 
quali  l'articolo  fa  una  eccezione)  do- 
vranno essere  esclusi  dal  calcolo  , 
precedano  o seguano  gli  altri  credi- 
li del  medesimo  attore.  Cosi  allorché 
vi  domando  200  fr.,  cioè  100  presta- 
tivi, ed  altri  100  depositati  presso 
di  voi  in  un  incendio  (articolo  1348 
(1302)).  non  imporla  se  il  deposito 
abbia  preceduto  o segnilo  il  presti- 
to. in  lutti  i casi  io  potrò  ottenere 
pei  miei  due  crediti  la  pruova  testi- 
moniale. 

• Infatti,  se  il  deposito  necessario 
ha  preceduto  lo  imprestilo  io  avrei 
potuto  pretendere  du  voi  una  scrit- 
tura divenendo  vostro  creditore  di  ol- 
tre 150  franchi.  Ma  se  posso  preten- 


dono liti,  il  legislatore  Ita  di  più 
ordinalo  che  tulle  le  dimando,  a 
qualunque  sin  titolo,  che  non  sa- 
rtoria, non  vi  sotto  però  costretto; 
essendoché  io  posso  ben  dire  che  al 
min  deposito  essendo  inapplicabile 
il  nostro  articolo,  dovpva  quindi  es- 
serlo al  mio  prestilo,  ed  essendomi 
permessa  la  pruova  testimoniale,  io 
non  doveva  pretendere  ila  voi  un  ti- 
tolo scritto (■■  farvi  pagare  inutilmen- 
te le  spese  di  un  atto  notarile  se  voi 
uon  sapete  scrivere).  La  uguale  os- 
servazione regge  per  il  caso  in  cui, 
prima  del  prestito,  avessi  avuto  con- 
tro ili  voi  uno  o più  crediti  di  100 
fr.  per  uno,  provengano  per  succes- 
sione o in  altro  modo  da  varie  per- 
sone: poiché  la  legge  fa  eccezione 
aita  regola,  senza  distinguere  se  sia- 
no anteriori  o posteriori  ni  credili 
eccettuali,  io  non  Ito  punto  contraf* 
fatto  alla  legge  bastandomi  la  pruo- 
vu  testimoniale.  La  legge  è di  certo 
mollo  severa  in  tutti  i nostri  artico- 
li , nè  si  possono  estendere  le  sue 
disposizioni. 

• Uuranlon  (XIII-324)  applicando 
un  sistema  mollo  strano,  e che  per 
mala  ventura  s'incontra  spesso  ncl- 
I'  onorevole  scrittore  . incomincia  a 
provare , come  noi  abhiam  ratio,  clic 
in  lai  caso  la  pruova  testimoniale,  rte- 
ve  ammettersi  assolutamente,  non  o- 
stantc  che  esistano  e sieno  noti  dei 
crediti  a cui  non  si  applica  il  nosiro 
articolo;  di  poi  senza  altro  nuovo  ar- 
gomento conchiude  esser  difficile  la 
quistione,  ed  esser  lui  tratto  a cre- 
dere che  i tribunali  non  ammette- 
rebbero la  pruora  testimoniale.  Che 
importa  ciò?  La  è forse  una  quistio- 
ne di  fatto  clic  debbono  valutare  i 
magistrali?  .No  : egli  è un  punto  di 
dritto;  e se  è vero , come  dice  f)u- 
raiilou,  clic  la  pruova  leslimonialc 
è ammessa  dal  Codice,  una  senten- 
za clic  la  dichiarasse  inanimessibile 
violerebbe  la  legge  c dovrebbe  esser 
cassa. 
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rniino  interamente  giustificale  per 
«lezzo  di  scrittura,  saranno  pro- 
poste con  un  medesimo  libello, 
dopo  del  quale  le  altre  dimando, 

l 

(1)  Sembra  in  sulle  prime  clic 
qucsl'urticolo,  testualmente  copialo 
dall*  ori.  tt,  til.  XX,  dell' ordinanza 
del  11167 , non  debba  essere  consi- 
deralo clic  come  ima  sanzione  pura 
e semplice  dell'art.  1291).  Ma  , mo- 
rendo da  questa  idea  , dalla  quale 
sembra  essersi  Xncb.irhie  lascialo  do- 
minare. diviene  impossibile  ili  dare 
una  soddisfacente  spiegazione  del- 
l'uri. 1300,  la  cui  compilazione  per 
contrario  si  giii&tilìcu  perfettamente 
allorché  si  ammetta,  siccome  noi  lo 
abbiamo  fallo  nel  lesto,  clic  il  legi- 
slatore tu  avuto  ad  un  tempo  slesso 
iu  mira  il  sanzionare  l'uri.  1200,  e 
l'ovviare  all'  ilironveuicntc  risili  (note 
dalla  iiiolliplicilù  delle  liti.  Vedi  al- 
tresì ili  questo  senso:  Jnusse  , sul- 
l’uri. 6,  til.  XX,  dell'ordiliunzn,  tton- 
uier,  ii.  105.  Couf.  le  tre  noie  sc- 
ptienli. 

* Kd  ugualmente  ragiona  Marendc: 

* Sarebbe  stato  inutile  il  divieto 
della  prunva  leslnnonialc  per  le  do- 
mande elle  minore  ognuna  di  150 
fr..  riunite  sieuo  maggiori,  se  il  pre- 
leso creditore  avesse  pollilo  non  riu- 
nirle c fare  ognune  di  esse  a parie 
e successivamente,  il  precedente  or- 
ticolo vuoi  che  le  lane  domande  si 
fuccinno  insieme;  a non  riuscire  de- 
risorio, dal  nostro  articolo  si  ordi- 
na che  lullc  si  facessero  con  unica 
istanza. 

* I.  articolo  dunque  mira  n sanzio- 
nare il  precedente  e a garenlirne  l‘n- 
dempimenlo.  Ma  non  è questo  il  solo 
oggetto,  uè  si  potrebbe  pienamen- 
te spiegare  la  sua  disposizione  stan- 
do ul  primo  motivo  . covile  a torlo 
fa  Demolite  (Il  831).  I,  articolo  si  pro- 
pone anche  di  restringere  per  quanto 
è possibile  il  numero  delle  piccole 

* Infatti:  1.  Si  debbono  fare  insie- 


di cui  non  vi  sarà  pruovn  scrit- 
turale, non  saranno  ammesse.  Ar- 
ticolo 1300  (1). 

SilTaila  regola  riceve  , almeno 

me  e con  una  medesima  istanza  nou 
siilo  le  varie  domande  . clic  ritmile 
dovranno  eccedere  150  fr.,  ma  pur 
quelle  che  riunite  restano  minori. 
2.  Si  debbono  anche  fare  le  doman- 
de ili  olire  ISO  Ir.  non  solo  quelle 
jier  le  quali  è vietata  la  pruovn  Ic- 
slimoniulc,  c che  sono  governale  dal 
precedente  articolo,  ma  anche  quel- 
le per  le  quali  è assolutamente  per- 
messa la  prunva  testimoniale,  o per 
un  principio  di  pruova  per  iscritto 
(ari.  1317  (tildi)),  o perché  impos- 
sibile di  ' procurarsi  un  titolo  (ari. 
1302).  Diluiti,  secondo  l'urlicolo,  si 
debbono  riunire  tulle  le  domande 
che  non  sicno  interamente  iji  usti  fi- 
cute  pertugio  iti  tenitura,  aggiun- 
gendosi che  non  potranno  riceversi 
poi  quelle  domande  delle  quali  non 
esiste  In  pratica  tcrllturale , e non 
solo  un  principio  di  pruovn  per  iscrit- 
to. 3.  Da  ultimo  non  si  traila  solo 
dei  drilli  miti  per  una  persona,  ma 
anche  di  quelli  clic  provengono  da 
diverse  persone,  sebbene)  queste  ul- 
time sieno  eccettuate  dalla  disposi- 
zione dell'uri.  1299:  di  die  non  si  può 
aver  dubbio,  paragonando  la  dispo- 
sizione assoluta  del  nastro  articolo 
alla  distinzione  scrina  nel  prece- 
dente. la  coleste  tre  idee  non  si  trai- 
la del  divieto  della  pruova  testimo- 
niale. e sotto  questo  triplice  aspetto 
il  nostro  articolo  tende  solo  a restrin- 
gere il  numero  delle  liti,  u combi- 
nare insieme  parecchie  istanze,  e ad 
ottenere  maggiore  speditezza  negli 
alluri.  Se  la  legge  avvessc  qui  volu- 
to proteggere  il  principio  stanzialo 
dall'articolo  1311  (1295)  e.garcnlilo 
dnll'arlicolo  1345  (1299).  non  avreb- 
be richiesto  diesi  riunissero  le  do- 
mande clic  nuli  possono  provarsi  con 
testimoni,  ed  avrebbe  escluso  dalia 
regola;  1.  i dritti  diesi  fondano  so- 
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in  generale,  applicazione,  senza 
distinzione  Ira  il  caso  in  cui  lo 
ammontare  delle  diverse  diman- 
do sia  inajr<;inre  e 'I  caso  in  cui 
sia  minore  di  50  ducali  (1). 

Da  un  altro  canto,  ed  a diffe- 
renza della  disposizione  dell'  or- 
licelo 429'J.  quella  dollari.  1300 
si  estende  ancora  ai  drilli  ed  ai 

pra  un  principio  ili  pruova  per  iscrit- 
to (articolo  1347  (1301))  o pei  qua- 
li non  si  può  avere  mi  titolo  (art. 
1348  (1302)).  Tutti  quelli  che  riuni- 
ti non  eccedono  i 130  fr.  (art.  134t 
C 1345  (1203  e 1299)).  3.  Quelli  clic, 
riuniti  eccedendo  130  fr.né  governali 
essendo  dagli  art.  1347  e 1348(1301 
c 1302),  possono  anche  provarsi  con 
teslimonii,  perché  provengono  da  di- 
verse persone.  Col  motivo  di  Dentan- 
te si  spiega  adunque  munii  solu  par- 
te la  regoli!  del  nostro  articolo. 

(1)  Ciò  risulta  ad  un  tempo  stes- 
so e dalla  lettera  iteli’ art.  1300,  il 
quale  c compilalo  in  dii  mollo  ge- 
nerico. e dallo  spirilo  con  cui  è sialo 
concepulo.  Conf.  la  noia  precedente. 

(2)  .Non  si  possono  ragionevolmen- 
te spiegare  le  espressioni:  a che  non 
sicno  iiileranienle  giustificale  per 
mezzo  di  scrittura  »,  se  non  Iradu- 
cendole  cosi  : di  cui  non  c.ùslerà 
una  pronta  Mitrale  compiuta  ; e 
questa  interprlrazione  mena  ad  ap- 
plicare Tari.  1300  anche  ai  credili 
appoggiali  sopra  un  principio  di 
pruova  per  iscritto.  Si  oppone,  egli 
è vero,  l'art.  1301  dal  quale  risulta, 
.dicasi,  elle  l’art.  1300  non  sia  adat- 
tabile a questi  credili.  Ma,  siccome 
non  puossi  ammettere  che  il  legisla- 
tore siasi  contraddetto  in  due  lesti 
i quali  si  seguono  iinmcdialamrnlc, 
siamo  di  forza  menati  ad  intvrpclra- 
re,  in  un  modo  distributivo,  il  pri- 
mo comma  deli’arl.  1301,  applican- 
dolo esclusivamente  agli  ari.  1293 
a 1299.  Questa  inlerpclrazionc  è 
tanto  più  plausibile,  in  quantochc 


crediti  di  cui  In  pruova  testimo- 
nmle  è per  eccezione  ammessa 
dagli  nrlic.  430!  e 4302  (2),  ed 
a quelli  che,  procedendo  (Iti  per- 
sone diverse,  si  trovino  già  riu- 
niti Sitila  medesima  lesta  nell’e- 
poca dell'  introduzione  della  di- 
manda (3). 

In  (ine,  l ari.  4300  si  applica, 

Tari.  1300  non  figurava  nel  progetto 
presentalo  dalla  commissione  di  com- 
piluzione.  ed  in  quanlochè  per  con- 
seguenza è permesso  il  supporre  clic 
la  sezione  di  legislazione  del  consi- 
glio di  Sialo  avesse  obbligato  . in- 
serendolo nel  Codice,  di  fare  nllar- 
tic.  1301  il  cangiamento  che  questa 
inserzione  doveva  produrre.  Ohief- 
tasi  ancora,  nel  senso  della  opinio- 
ne contraria  alla  nostra  inlerpclra- 
zione  , che  essa  ha  l‘  inconveniente 
rii  dare  all'  art.  1300  (il  quale  , di- 
cesi, altro  non  é che  la  sanzione  tlcl- 
l'nrt.  1299)  maggiore  estensione  di 
quel  che  uè  abbia  qucsl'ulliino.  Ma 
silTultn  obiezione,  la  quale  non  ce  • 
costituisce  una,  sullo  il  punto  di 
veduin  in  cui  ci  siutno  collocali,  tro- 
vasi anticipatamente  confutala  da  ciò 
clic  uhhianii),  dello  nella  noia  pro- 
cedcnlc.  Del  resto,  dal  momento  in 
cui  si  riconosce  che  l'eccezione  am- 
messa ,i I l i proibizione  della  prova 
leslimoniule  dall'uri.  1301  è estra- 
nea alla  disposizione  delfart.  1300, 
deesi  dire  allrellanlo  della  eccezio- 
ne stabilita  dall’  art.  1302  , Dclvin- 
courl.  II.  021  e 623.  Duranloii,  XIII, 
327.  ponnier,  n.  103. 

(3)  Di  falli,  l ari.  1300,  ben  lungi 
dal  ripetere,  in  ordine  a questi  di- 
ritti c crediti,  I'  eccezione  clic  tro- 
vasi neil'art.  1299.  dice  per  contra- 
rio, che  tutte  le  dimande  ti  da  qua- 
lunque causa  procedano,  clic  non 
sicno  giustificale  per  mezzo  di  scrit- 
tura » saranno  proposte  con  un  me- 
desimo libello,  buranton.  luogo  di. 
Iloti nier  il.  105. 


« 


Digitized  by  Google 


» 666  « 


parimente  che  l'arl . 1299,  ni  di- 
rilli  ed  ai  credili  non  ancora  e- 
.sigillili  (1) , in  questo  senso  al- 
meno , che  P attore  è tenuto  ad 
indienre,  nel  libello  contenente  la 
dimanda  dei  crediti  attualmente 
esigibili,  rammentare  di  quelli  i 
quali,  a cagione  della  loro  inesi- 
gibilità attuale,  egli  si  riserbi  di 
dimandare  in  appresso;  e che  il 
giudice  dee  prendere  in  conside- 
razione il  valore  riunito  degli  uni 
c degli  altri,  per  risolvere  la  qui- 

(I)  Nondimeno,  l'opinione  contra- 
ria è generalmente  insegnata.  Vedi: 
Toullier,  IX,  50;  Favnrd,  flep.  v. 
l'roova,  § 1.  ii.  lì;  Diiranton,  luo- 
go eil.  Bonnicr,  n.  105:  Zachariae, 
;j  082.  Toullier  riassume  le  ragioni 
siillc  quali  rondasi  questa  opinione, 
dicendo  che  l' attore  non  possa  nè 
aggiugnere  alla  sua  prima  domanda 
quella  di  mi  credit»  che  non  sia  esi- 
gibile , nè  essere  forzato  ad  aspet- 
tare tu  scadenza  del  secondo  credito 
per  domandare  il  primo,  che  è esi- 
gibile. Risponderemo,  che  se  l'atto- 
re non  può  eseguire  alla  lettera  la 
disposizione  dcll'art.  1500,  propo- 
neiulo  lo  domando  di  un  credito 
non  esigibile  . ei  può  almeno  con- 
formarsi al  suo  spirilo  indicando  lo 
ammontare  di  questo  credilo  nel  suo 
libello;  c noi  non  vediamo  alcun  ra- 
gionevole motivo  per  dispensarlo  dal- 
ì'agire  cosi.  Il  creditore  di  più  som- 
me, il  cui  complesso  ecceda  150  fr. 
è,  giusta  lo  spirito  che  ha  proceduto 
ailu  compilazione  dcll’art.  1200,  te- 
nuto a procurarsi  una  prova  Ielle- 
rate  dell’eccesso,  sotto  pena  di  ve- 
der rigettare  la  pruovn  testimoniale 
pel  (ulto,  e non  coinprendcrebbesi 
come  la  circostanza  puramente  ac- 
cessoria ed  accidentale  della  inesi- 
gihililù  attuale  dell'uno  o dell'altro 
di  questi  credili  possa  avere  per  ri- 
sullumento  il  sottrarlo  a questa  oh- 


slione  di  sapersi  se  la  pruova 
testimoniale  sin  o no  ammessibi- 
le  (2). 

Del  rimanerne,  l’art.  1300  non 
può  essere  esteso  ai  dritti  cd  ai 
credili  i quali,  secondo  l'allega- 
zione dell'  attore  . sieno  nati  sol 
dopo  della  introduzione  della  sua 
prima  dimanda,  ed  i quali  per  con- 
seguenza egli  siasi  trovalo  nella 
impossibilita  di  comprendervi  c 
d indicarvi  (3). 

La  sanzione  dell’ari.  1300  non 


Idignzione; ammesso  clic  sia  tal  pun- 
to, l’opinione  profferita  nel  prosie- 
guo del  testo  trovasi  , per  questa 
medesima  ragione,  giustilìcala.  Del 
rimanente,  Duranton  e Kuvard  con- 
vengono ancor  essi  che  il  creditore 
agirà  prudentemente  per  evitare  ul- 
teriori difficoltà,  facendo  le  sue  ri- 
serve quanto  ai  crediti  non  esigi- 
bili. 

(2) Ma  se  l'ammontare  dei  crediti  e- 
sigihili  ed  inesigibili  fosse  minore  di 
150  fr.  non  si  potrebbe,  nel  caso  me- 
desimo in  cui  qucstiuilimi  non  fossero 
stati  indicali  nella  domanda  primitiva, 
fare  applicazione  della  penalità  ci- 
vile pronunziata  dall’art.  1300,  alla 
ulteriore  dimanda  di  cui  essi  for- 
massero T oggetto  , perciocché , da 
un  canto,  ('indicazione  di  questi  cre- 
diti nella  prima  domanda  non  avreb- 
be avuto  il  risultnmento  di  evitare 
la  seconda  , c , da  un  altro  canto, 
l'omissione  di  questa  indicazione  imo 
aveva  per  oggetto  il  contravvenire 
alle  disposizioni  legali  relative  alti 
proibizione  della  pruova  testimonia- 
le, in  materia  eccedente  150  fr. 

(3)  Clic  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 1300  sia  estranea  a'  diritti  od 
ai  crediti  non  ancora  esistenti  nel 
tempo  delia  introduzione  della  pri 
ma  domanda,  non  potrebbe  formare 
oggetto  di  dubbio.  La  difficoltà  non 
istà  in  quest»;  essa  consiste  in  sa- 
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consiste  soltanto  nel  rigcllamcnlo 
della  pruova  testimoniale  invoca- 
la in  appoggio  delle  dimande  non 
giustificate  per  iscritto  che  venis- 
sero intentale,  ma  nella  non  am- 
messibilità  di  queste  dimande 
stesse  (1).  Tale  decadenza  può 
e dev'essere,  presentandosene  il 
caso  , pronunziata  di  uflizio  dal 
giudice  (2). 

5.  Dal  principio  fermato  nel 


pere  se  delibasi  o no  ammettere,  in 
riguardo  a ciò,  I'  allegazione  non 
giustificata  nell'attore.  La  soluzione 
affermativa  che  noi  abbiamo  data 
net  testo,  è fondata  sut  riflesso,  che 
non  ispetta  a quest'ultimo  il  provare 
la  mancanza  delle  cause,  la  cui  esi- 
stenza si  opporrebbe,  sin  all'ainmes- 
sibililà  della  sua  domanda , sia  al- 
t’ammessihilità  della  pruova  testimo- 
niale. Adunque  la  nuova  dimanda 
avente  per  oggetto  diritti  e credili, 
i quali,  giusta  l'allegazione  dell'al- 
1 tore,  debbono  essere  posteriori  alla 
introduzione  della  precedente  do- 
manda, sarà  da  riceversi  c la  pruova 
testimoniale  ne  sarà  ammessibile  , 
salvo  al  giudice  lo  averci  quel  ri- 
guardo che  sia  di  ragione,  secondo 
le  circostanze,  e salvo  ancora  l'ul- 
teriore applicazione  della  decaden- 
za stabilita  dall'art.  1300  , se  risul- 
tasse dalla  pruova  testimoniale  una 
contravvenzione  alle  disposizioni  di 
tale  articolo.  Vedi  nondimeno:  Dci- 
vincourl.  11.,  023.  Confr.  Duranlou, 
XIII,  327. 

(1)  Contrariamente  a questa  ma- 
niera ili  vedere,  Toullicr  (IX,  49)  c 
Duranlon  (XIII,  328;  insegnano,  clic 
la  disposizione  lìualc  dell  art.  1300 
non  ubbia  altro  oggetto  che  quello 
di  rigettare  la  prooru  testimoniale 
clic  fosse  invocala  iu  appoggio  delle 
nuove  domande  , e non  già  dì  sta- 
bilire uuu  decadenza  contro  queste 
domande  medesime;  e che  por  culi- 


comiiicianiciito  di  questo  paragra- 
fo risulta  implicitamente,  che  la 
pruova  testimoniale  è,  in  genera- 
le, ammessibilo,  unche  in  ordine 
a falli  giuridici,  allorché  l'oggetto 
che  ne  forma  In  materia  sia  d’un 
valore  che  non  sorpassi  cinquan- 
ta ducali. 

Questa  regola  è nondimeno  sot- 
toposta od  eccezioni  o nioditicu- 
zioni  di  diversa  natura  (3). 

seguenza  l’attore  sin  autorizzato  a 
far  uso  della  risorsa  del  giuramen- 
to. Ma,  basta  leggere  fari.  1300,  e 
riportarsi  al  doppio  motivo  clic  nc 
Ila  dettala  la  disposizione,  per  con- 
vincersi che  questa  inlcrpetrazionc 
è contraria  tanto  al  testo  quanto  allo 
spirilo  della  legge. 

(2)  Nella  supposizione  che  il  con- 
venuto non  proponga  la  decadenza 
risultante  daU'arlieolo  1300,  avverrà 
senza  dubbio  di  rado  che  il  giudice 
consegua,  in  un  modo  regolare,  una 
conoscenza  sufficiente  del  fatto  sul 
quale  sia  fonduta  questa  decadenza, 
per  pronunziarla  di  ufficio.  Ma  av- 
venendo tal  caso,  se,  per  esempio, 
questo  fatto  fosse  allegato  dal  con- 
venuto e.  riconosciuto  dall’attore,  il 
giudice  potrebbe  e dovrebbe  riget- 
tare di  uffizio  la  domanda  , perchè 
qui  trattasi  di  una  materia  di  ordioe 
pubblico,  c l' ingiunzione  è indiritla 
al  giudice  personalmente.  Noi  sia- 
mo anche  su  questo  punto  in  disac- 
cordo con  Duraoton,  XIII  328  c con 
Zachuriac  § 681.  Ma  la  dottrina  del 
primo  di  questi  autori  rannodasi  a 
quella  clic  abbiamo  ili  già  confutala 
nella  nota  1“  del  § 660,  e quanto  al  se- 
condo, ci  sembra  non  sia  rgli  con- 
scguente con  sé  medesimo,  allorché 
rigetta  l'opinione,  che  noi  qui  emet- 
tiamo, dopo  di  uvei  allottala  quella 
che  abbiamo  difesa  nella  noia  e nel 
paragrafo  precedentemente  citali. 

(3;  Nun  uicnziuucrcmu  , Irai  casi 
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La  prima  risulta  dalle  disposi* 
aloni  dcll’arl.  1 21)9,  già.  spiegate 
sotto  il  numero  precedente. 

Un'  altra  eccezione  è stabilita 
dalla  seconda  disposizione  del  pri- 
mo comma  dcU’arlic.  12!).'».  che 
verrà  sviluppala  nel  paragrafo  se- 
guente 

La  terza  eccezione  si  riferisce 
ai  diversi  contralti  di  cui  In  pruo- 
va  testimoniale  è vietata  in  un  mo- 
do indefinito,  vale  a dire  qualun- 
que sia  il  valore  deH'oggctlo  clic 
ne  formi  la  materia.  Questo  è 
quanto  ha  luogo  principalmente 
in  materia  di  locazione,  di  tran- 
sazione e di  anticresi  (1). 

La  quarta  eccezione . in  fine , 
si  applica  ai  fatti  ed  agli  avveni- 
menti concernenti  In  stalo  civile 
c lo  filiazione.  Questi  fatti  e que- 
sti avvenimenti  non  possono  . in 

di  eccezione,  quelli  in  cui  la  logge 
non  lasciti-  alle  parti  la  scelta  ilei 
mezzi  col  soccorso  ile'  quali  una 
pruovn  debba  essere  somministrata 
del  tale  o del  tale  altro  mezzo  di 
pruova.  La  proibizione,  in  somiglian- 
te caso,  non  è peculiare  alla  pruo- 
va  testimoniale  ; ma  si  applica  , in 
on  modo  generale , a tulli  i mezzi 
di  pruova  diversi  da  quello  di  clic  la 
legge  esiga  la  produzione. 

(t)  Conf.  art.  1561  e 1562;  1916 
comma  2,*  ari.  1955.  cornimi  1. 

(2)  li  principio  stabilito  nella  di- 
sposizione tinaie  dcll'iirl.  1295  risale 
al  difillo  romano:  Cantra  scriptum 
teslinwnivm.  non  scriptum  tesli- 
mo ninni  hauti  proferiti r.  L.  1 , C. 
ile  Test.  4.  20.  Questo  principio,  ri- 
gettato dall'antica  pratica  francese, 
nella  qiiide  aveva  prevalso  la  rego- 
la: / testimoni  sorpassano  le  scrit- 
ture, venne  di  bel  nuovo  proclamato 
dalfordinanza  di  Moulins,  e da  al- 
lora in  poi,  nella  Francia:  /.c  «crii- 


generale, essere  provati  per  te- 
stimoni.-Essi  non  sono  per  ecce- 
zione suscettivi  di  esserlo,  snlvo- 
ehè  nelle  ipotesi  c sotto  le  con- 
dizioni indicale  nella  teorin  degli 
alti  dello  sialo  civile,  ed  in  quella 
della  filiazione. 

Secondo  principio. 

Allorché  un  fatto  giuridico  sia 
stalo  comprovalo  mercè  un  atto 
autentico  o privino  , non  è ani- 
messa  alcOna  pruova  per  (estimo- 
nii  contro  ed  oltre  il  tenore  di 
tale  atto,  nè  sopra  quanto  venisse 
allegato  di  essere  stato  detto  pri- 
llili , contemporaneamente  o po- 
steriormente alla  sua  compilazio- 
ne. ancorché  l'oggetto  di  questo 
fatto  giuridico  fosse  di  un  valore 
inferiore  u 50  ducati  (2).  Artic. 
1295  (3). 

Dii  questo  piincipio  segue  che 

ture  sorpassano  i testimoni.  La  sa- 
viezza di  qiiesfullimn  massima  non 
potrebbe  essere  poslu  in  dubbio  ; 
perciocché  il  semplice  buon  senso 
e la  più  comune  esperienza  insegna- 
no, clic  gli  atti  istrumeutarii,  com- 
pilali con  lo  scopo  di  conservare  la 
memoria  di  folli  giuridici,  e di  pre- 
cisarne le  circostanze  ed  i modi,  deb- 
bono merilare  maggior  confidenza 
che  i testimoni , le  eoi  ricordanze 
possono  essere  infedeli  o confuse. 

(5)  Due  proibizioni  ben  distinte  ri- 
sultano dalla  disposizione  filiale  del- 
l'uri. 1295;  la  compilazione  non  pre- 
senta aletina  ambiguità.  Giusta  la 
prima  . non  siamo  ammessi  a pro- 
vare per  testimoni  l'esistenza  di  ine- 
sattezze o di  omissioni,  le  quali, 
sia  per  un  errore  involontario  , sia 
con  un  colpevole  disegno  da  conio 
di  una  delle  parli,  sia  per  ctTetto  di 
una  simulazione  concertala  tra  esse, 
avessero  avolo  luogo  nel  inomenla 
della  compilazione  di  un  atto  islru- 
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la  pruova  testimoniale  non  può 
essere  ammessa  quando  versi  so- 
pra un  fallo  olio  Irorisi  in  con- 
traddizione con  lo  enunciative  di 
un  allo  aulcnlico  o privalo,  sup- 
ponendo per  nitro  «iie  queste  e- 
nonrialive  sieno  del  genere  di 
quelle  di  cui  l'alto  faerio  di  per 
se  medesimo  compiutamente  fe- 
de (I). 

Segue  ,del  pari  da  siffatto  prin- 
cipio, clic  la  pruova  testimoniale 
dev'essere  rigettala  in  quanto  n- 
vesse  per  oggetto  prelese  modi- 
ficazioni verbali  ad  una  conven- 
zione comprovala  mercè  un  allo 
aulcnlico  o privalo;  e ciò  quan- 
do ancora  venisse  allegalo,  esse- 
re queste  m odificlie  posteriori  a 
tale  Rito,  e i»on  aver  avuto  luogo 
che  mollo  tempo  dopo  la  sua  sii 
pulsione  (2  ). 

Bisogna  considerare  come  mo- 
dificazioni moli  suscettive  di  es- 
sere provata  per  Icslimonii,  tulli 
i cangiameli  li  o le  aggiunzioni  il 
coi  risiiltiiimenlo  sarebbe  quello 
di  aumenlnrc  o di  diminuire,  di 

mentano.  Giusla  la  seconda  non  6 
permesso  ili  provare  .per  testimoni 
l'esistenza  di  modificazioni  che  fos- 
sero state  verbalmente  apportate  ad 
una  convenzione  comprovata  da  un 
atto  islruineularin.  Queste  due  proi- 
bizioni vanno  giitslificnlo  facilmente. 
Da  un  canto  . gli  atti  islrumenlarii 
non  presenterebbero  che  una  ristret- 
ta utilità,  e non  soddisferebbero  al 
doppio  scopo  col  quale  è a presu- 
jjersi  die  sieqo  sluti  compilati  , se 
jolesse  essere  permesso  lo  inipu- 
,'iiarne  tu  sincerità  per  mezzo  di 
empiici  testimonianze , o il  provo- 
aire  per  testimoni  le  modificazioni 
orbali  che  si  pretendesse  essere 
tate  apportale  dappoi  a*  falli  gin- 
Z.tCIIARUK,  tal.  Vili. 


estendere  o di  restringere  i dritti 
c le  obbligazioni  delle  parli,  se- 
condochè  quesli  dritti  ed  obbli- 
gazioni sicno  stabiliti  dall’  atto 
islriimentnrio  compilato  per  la 
comprovazione  del  fallo  giuridico 
da  cui  discendano.  Tale  sarebbe 
l'aggiunzione  o di  un  termine  ad 
una  obbligazione  che  l'atto  islru- 
mentnrio  , il  quale  la  comprovi, 
presenti  come  pura  c semplice. 
Tale  sarebbe  ancora  l'indicazione 
di  un  luogo  per  lo  pagamento  , 
quando  l’alto  con  cui  il  rèndilo 
si  trovi  stabilito  noti  nc  fissi  al- 
cuno. o ne  determini  uno  diver- 
so. Tale  sarebbe  infine  una  sti- 
pulazione d'interessi,  che  il  cre- 
ditore preludesse  di  essere  av- 
venuta all'occasione  di  un  titillilo, 
c che  lo  comprovi  (3). 

Il  principio  stabilito  nel  comin- 
ciar di  queslo  paragrafo  non  for- 
ma ostacolo  alla  Qiumessihililà del- 
la pruova  testimonialo  di  falli,  che 
quantunque  si  trovassero  in  un 
rapporto  più  o meno  diretto  eoi 
fatti  riporlati  in  un  allo  islrqmcn- 

ridici,  cui  essi  atti  istnimenlarii  ab- 
biano aiuto  l’oggetto  di  comprova- 
re. Da  on  altro  canto,  parole  scam- 
biatesi prima,  contemporaneamente 
o dopo  la  compilazione  ili  un  allo 
islrumentario,  debbono  appunto  per- 
chè non  sieno  state  ridotte  in  iscrit- 
to , essere  considerate  come  rima- 
ste nello  stato  di  proposizioni  non 
gradite  , o di  progetti  non  diffiniti- 
vilmente  accettali. 

(1)  Conf  ari.  1273,  1214  e 1276. 

(2)  Kit.  rig.  10  maggio  1 842,  Sir. 
Xl.ll.  1.  707. 

(3)  Conf.  Polbicr,  delle  Obbliga , 
Zirnii,  n.  791  e 793,  burattimi,  XIII, 
331  e 336,  Farard,  /le/i.  v.  Pruova, 
5 1.  n.  1. 

s;; 
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tariti,  o sui  quali  sieno  anche  rie- 
titillali  ad  esercitare  un'influenza 
qualunque  , non  sieuo  però  ili 
contraddizione  colle  enunciative 
ili  quest'atto,  c non  costituiscano 
neppure  delle  aggiunzioni  o dei 
cangiamenti  al  suo  tenore.  Tali 
sono  i falli  di  esecuzione  di  una 
obbligazione,  e gli  alti  con  cui  il 
creditore  rinuncii  al  suo  drillo  , 
senza  costituzione  di  un  novello 


(1)  Altra  cosa  è la  restrizione  con- 
venzionalo ili  una  obbligazione,  eil 
altra  cosa  la  sua  estinzione.  Quegli 
il  quale  domandi  di  provare  per  te- 
stimoni l'estinzione  di  una  obbliga- 
zione, comprovata  mercè  un  alto  au- 
tentico o mercé  un  allo  privato,  non 
contraddice  in  alcuna  guisa  alle  e- 
nunciazioni  ili  quest'uno;  c.i  nulla  vi 
aggingne  c nulla- ne  toglie;  ma  ri- 
tiene l'obbligazionctalc  quale  risulta 
dall'ano  islrumenlario  , clic  la  sta- 
bilisce. Quindi  è die  il  principio  c- 
mincinlo  nel  coniinciamenlo  di  que- 
sto paragrafo  non  si  oppone  all'ant- 
messione  della  prova  testimoniale. 

;2)  Polliier  , ( Ielle  Obbligazioni, 
il.  700.  Dclvinconrt,  II.  023  Durali- 
lon,  Xlii,  331.  Donnier,  ii.  92.  Vedi 
in  senso  contrario;  Merlin,  Hep.  v. 
Pruova,  sez.  Il  , § 3,  ari.  1,  n.  20. 
Favurd,  Hep.  v.  Pruova.  § 1,  n.  7. 
Ci  limilcrcmo  a rinviare,  per  la  con- 
futazione della  opinione  ili  questi 
autori , alle  spiegazioni  date  nella 
nota  precedente.  Aggiugnuremo  sol- 
tanto elle  gli  arresti  della  corto  di 
cassazione,  invocali  da  l-'avard  ili  ap- 
poggio del  suo  sentimento  sono  in- 
teramente estranei  alla  nostra  qui- 
stione.  Nclln  specie,  sulla  quale  sla - 
lui  il  primo  di  tuli  arresti  (civ.  cass. 
27  gennaio  1812,  Sir.,  XII.  t,  184), 
Irai  lavasi  di  un  aflillo  il  quale  era 
sialo  fallo  con  iscritlura  , per  una 
durala  di  sei  anni , e 'I  quale  pre- 
tendevasi  di  essere  stalo  verbahnen- 


credilo  a suo  vantaggio  (1).  Quin- 
di, la  soddisfazione  di  un  debito 
comprovato  medinole  scrittura  può 
essere  provula  per  lesliiuonii  (2), 
purché  d’altronde  la  pruova  te- 
stimoniale non  ne  sia  vietata  in 
virtù  del  principio  stabilito  nel 
paragrafo  precedente,  vale  a dire, 
purché  il  pagamento  allegalo  inni 
sorpassi  50  ducali  (3).  Avviene 
del  puri  lo  stesso  nel  caso  di  re- 


te stornalo  prima  di  spirare  questo 
termine.  Or  con  ragione  la  corte  di 
cassazione  dichiarò  che  la  pruova 
testimoniale  di  questo  preteso  storno 
verbale  era  iniiiniiicssibile.  percioc- 
ché siffatta  pruova  tendeva  a stabi- 
lire una  modificazione  apportala  alle 
condizioni  sullo  ili  cui  1'  aflillo  era 
sialo  concluso.  Il  secondo  di  tali  ar- 
resti (civ.  cass.  12  marzo  1810,  Sir., 
XVI,  1,  107;,  il  quale  decise,  che, 
in  materia  di  aflillo  anche  verbale, 
un  congedo  verbale,  non  seguilo  da 
alcuna  esecuzione,  non  possa  esse- 
re provalo  mercé  testimoni,  per  quan- 
to modica  sia  la  pigione.,  è fondalo 
sopra  un  argomento  di  unulogiu  trat- 
ta dull'art.  l.'iOI  e non  è sialo  pro- 
nunzialo per  applicazione  del  prin- 
cipio stabilito  nella  disposizione  fi- 
nale dcH’arl.  1203;  principio  di  cui 
non  potevnsi  evidentemente  trattare 
in  ima  specie  in  cui  l'afiillo,  il  quale 
pretcndevasi  essere  sialo  stornato 
mercé  un  congedo  verbale,  non  era 
ancor  esso  elle  verbale. 

(3)  Merlin.  Hep.,  op.  e v.  luogo 
cit.  Civ.  cas..  3 febbraio  1812,  Su., 
XII,  I,  228.  Del  rimandile,  la  pruo- 
va  testimoniale,  sarebbe  del  puri  am- 
missibile, benché  il  pugnmento,  in- 
feriore a 130  fr. , fosse  stalo  fallo  a 
conio  o a saldo  di  mi  debito  mag- 
giore di  tale  somma:  l'ari.  12G8  nou 
potrebbe  essere  esteso  a questa  ipo- 
tesi: c l’art.  1200  non  diverrebbe  ad 
essa  adattabile,  se  nou  in  quanto  il 
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missione  di  debito  (l). 

Questo  principio  non  è neppu- 
re di  nslncolo  che  sin  per  inler- 
pelrnro  le  clausole  oscure  o am- 
bigue d’un  atto  {strumentano  (2). 
sin  per  fissare  il  valore  c l'esten- 
sione delle  enunciative  più  o me- 
no vaghe  che  racchiuda,  sin  in- 
fine per  determinare,  tra  le  parli, 
il  uiomeiilo  preciso  in  cui  sin  stalo 
stipulalo  , si  ricorra  alla  pruovn 
testimoniale  di  fnlli  suscettivi  d'al- 
tronde di  essere  provali  per  te- 
stimoni. Quindi  sopra  tutto  , In 
pruova  testimoniale  è ammessi- 
bile  per  islnbilire  che  una  tenuta 
ruminale  l'oggetto  di  una  vendila 
o di  una  donazione,  e designala 
in  un  modo  collettivo  nell'  allo 
islrumcnlnrio  il  quale  comprovi 

debitore  volesse  provare  per  testi- 
moni più  pagamenti,  la  cui  riunione 
1 formasse  una  somma  maggiore  di 
' 150  franchi.  Conf.  Itic.  rig.  12  giu- 

* gno  3 810,  Sir.,  X,  1.  SIS,  e le  os- 
I smammi  di  Sirey  in  prosieguo  di 
l quest'arresto. 

(1)  Duranton.  XII,  500,  XIII,  .135. 

• Conf.  art.  1307. 

(2)  l)i  già  abbiamo  avuta  occasione 
di  fermare,  che  , por  la  iutcrpelra- 

i zinne  di  un  testamento,  si  possono 
i senza  sconoscere  la  fede  che  gli  è 
i dovuta  . cd  altresì  senza  violare  il 
principio  che  una  disposizione  di  ul- 
lima  volontà  non  c efficace  se  non 
in  quanto  sia  stala  manifestala  nella 
forma  legale  de'  testamenti,  prova- 
re per  testimoni  i fatti  di  natura 
fide  da  spiegare  le  intenzioni  del 
defunto.  A maggiorragione  si  può, 
per  la  inlerpelrnzione  di  un  atto  non 
solenne,  ricorrere  alla  pruovn  testi- 
moniale, senza  contrariare  al  prin- 
l cipio  che  forma  l'oggetto  di  questo 
parugrafo.  Provando  per  leslimouii 
i i fatti  , proprii  a chiarire  le  iulcn- 


In  vendila  o la  donazione,  cioè, 
senza  indicazione  speciale  e no- 
minativa delle  diverse  pnrlicellc 
di  cui  essa  tenuta  si  componga, 
abbia  sempre  compresa  la  tale  o 
In  late  nitrii  porzione  di  lerre- 
no  (3).  Quindi  ancora,  è permes- 
so di  provare  per  testimoni  che 
di  due  alti  di  procedura  o slra- 
giudiziali,  i quali  due  parti  si  ab- 
binilo rispettivamente  intimali  nel- 
lo stesso  giorno,  senza  indicazio- 
ne. dell’  ora.  I’  uno  sia  anteriore 
all’  altro  (4).  Ialina  I’  una  delle 
parli  , clic  figuri  in  un  allo  pri- 
valo inancnnlc  di  data,  è ugual- 
mente ammessa  a provare  per 
testimoni,  contro  l'altra  parte,  che 
quest'alto  sia  stato  fatto  sotto  lu 
late  data  (5). 

zioni  probabili  dell'  autore  o degli 
autori  di  un  alto,  non  si  fu  uso  della 
provo  testimoniale  nè  per  contrad- 
dire il  tenore  di  quest'atto,  nè  per 
aggiungervi  o cangiarvi  qualche  cosa. 

Ct)  Civ.  cass. , 23  gennaio  1837, 
Sir..  XXXVII  . 1 , 110,  Civ.  rig.  2t 
gennaio  1837,  Sir.,  XXXVII,  1.522. 

(i)  Merlin , flep.  v.  Pruovn  , sez. 
II.  $ 3,  ari.  1.  n.  19.  Favard.  fte/i. 
v.  Pruova  $ I , n.  7.  Itic.  rig.,  15 
luglio  181»,  Sir.  . XIX,  1,  25.  Ci», 
rig..  18,  agosto  1840,  Sir..  XL,  785. 
Provare  la  data  di  mi  atto  mercè  ele- 
menti attinti  ni  di  fuori  di  quest'at- 
to. non  è già  provare  oltre  o contro 
il  su»  contenuto,  ili  fatti,  la  pruova 
non  tende  punto, in  somigliante  caso, 
ad  introdurre  nello  alto  una  nuova 
disposizione  . ma  solamente  a sta- 
bilire una  delle  circostanze,  nelle 
quali  esso  sia  stato  stipulato. 

(5)  Toullicr , IX  . 224  a 226.  Se 
noi  restringiamo  le  proposizioni  c- 
nunciate  nel  lesto  alle  contestazioni 
clic  si  elevino  Ira  le  parti  , egli  è 
perchè  riguardo  a’  terzi  un  atto  pri- 
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686  b.  Delle;  eccezioni  a cui 
soggiacciono  i principii  slabilili 
nei  paragrafi  precedenti. — Nozio- 
ne generale  intorno  a queste  ec- 
cezioni. 

I.  Le  restrizioni  apportate  in 
materia  civile  all'aininissione  del- 
la pruova  testimoniale,  non  sono 
adattabili  in  materia  commercia- 
le (I).  Articolo  1295,  comma  2, 
comb.  Codice  di  commercio,  ar- 
ticolo oli  e 108. 

Laonde,  da  un  canto,  la  pruova 
• 

vaio,  datato  o non  dittato,  nnn  può 
acquistare  data  certa,  se  non  mer- 
cé mia  delle  circostanze  indicale 
nello  art.  1282. 

* (I)  Confr.  su  questa  materia  , 
l'uri.  638  II.  di  ccccz.,  che  racchiu- 
de una  disposizione  novella  del  nò- 
stro legislatore  : ecco  i termini  in 
cui  esso  è concepito:  « I giudici  di 
commercio  non  potranno  ammette- 
re la  pruova  per  via  di  lesiiinoni.se 
non  nei  casi  espressi  nelle  leggi  ci- 
vili ed  in  quelli  specificati  nelle  pre- 
senti leggi  a. 

(2)  Gli  art.  108  c 38  LI,,  di  cccez. 
relativi,  il  primo  nJle  compre  c ven- 
dite, il  secondo  alle  società  in  par- 
tecipazione, essendo  i soli  clic  au- 
torizzino espressamente  la  pruova 
testimoniale  , potrcblicsi  essere  in- 
dotto a concluderne,  per  argomento 
a contrario,  che  questa  pruova  non 
sia  ammessa  in  altre  materie.  Ma  , 
questo  argomento  sarebbe,  fallace. 
Siccome  le  compre  e vendile  for- 
mano, per  dir  cosi  , il  tipo  di  tutte 
te  negoziazioni  commerciali  , cosi 
densi,  giusta  lo  spirilo  della  legge, 
applicare  agli  alti  di  commercio  iu 
generale  la  disposizione  dell'artico- 
lo 108.  E se  nell'art.  38  il  legisla- 
tore ha  credulo  ili  dover  riprodurre 
la  mvdcsima  disposizione  in  propo- 
sito dette  società  commerciali  in 
partecipazione,  egli  non  lo  Im  fatto 


2 e 

testimoniale  è,  iti  generale,  ani- 
incssibile  iu  mnlcrin  di  commer- 
cio, anello  quando  l'oggetto  del 
fallo  giuridico  da  provarsi  sia  di 
un  valore  maggiore  di  cinquanta 
durali  (2). 

Quindi,  da  un  altro  canto,  in 
materia  di  commercio,  le  enun- 
ciativo di  un  alto  islrumciilario 
possono,  in  generate,  esser  com- 
battute , come  infedeli  o incom- 
piuto. per  mezzo  della  pruova  te- 
stimoniale (3):  c questa  pruova  è 

già  a titolo  di  eccezióne  c nella  sup 
posizione  della  esistenza  di  uuii  re- 
gola generate  contraria,  ma  unica- 
mente per  Impedire,  clic  , per  una 
fallace  applicazione  degli  art.  32, 
53  c 33  , non  si  estendessero  atta 
prova  delle  società  commerciali  in 
partecipazione  disposizioni  eccezio- 
nali, le  (inali  dovevano  riguardare 
soltanto  le  società  commerciali  prò 
priamentc  «lette.  Del  resto,  la  dottri- 
na c la  giureprmlenza  sono  di  ac- 
cordo nel  proclamare  siccome  co- 
stante la  regola  enunciata  nel  lesto. 
Fnvnrd  . liep.  v.  Frova,  § 1,  n.  9. 
Dclvincourt.  Il,  par.  I.a  196  Toul- 
lier,  IX.  230  a 232.  Durnnlon.  XIII. 
310  e 34t.  Pardessus,  Corso  di  dril 
la  commerciale.  Il,  262  e 263.  Bra- 
vnrd,  Manuale  del  drillo  commer- 
ciale, cnp.  VII.  fioimicr,  n.  112.  Hic. 
rig. , I agosto  1810,  Sir.,  XIII,  1. 
453.  Bic.  rig..  !l  novembre  1813. 
Siri,  XV,  1.  1 1)7 . Bordeaux,  15  mnr- 
zo  1825.  Slr.,  XXV,  2,28!).  Civ.  rig. 
IV  febbraio  1827  , Sir..  XXVIII,  1, 
233.  Bic.  rig.,  26  maggio  1820,  Sir. 
.XXIX,  1,  218.  I>r asseti os,  caSs.,  12 
febbràio  1822,  C 13  marzo  1828,  Pa- 
xicritia  , sotto  queste  date  ; Liege, 
22  gennaio  1836,  Oiur.  del  H.  1836. 

(3)  Va  bene  inteso,  che,  onde  po- 
ter combattere.  per  mezzo  della  pruu- 
vh  testimoniale  , le  enunciative  di 
un  allo  autentico  , fa  d1  uopo  iscri- 
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altresì  generalmente  ammessa  per 
islabilire  resistenza  di  modifica- 
zioni clic  fossero  stille  verbalmen- 
te apportate  ad  un  simile  allo  (l). 

[Nondimeno,  le  due  precedenti 
proposizioni  non  debbono  essere 

Versi  in  falso  contro  quest'alto  al- 
lorché lati  enunciative  versino  sopra 
falli  di  cui  esso  faccia  lede  sino  idia 
{scrizione  in  falso.  Conf.  art.  1273. 

(I)  Hi  è elevala  su  questo  pillilo 
una  controversia  mollo  più  scria  chi: 
sul  precedente.  Kcco  le  ragioni  clic 
ci  menano  ad  opinare,  essere  la  se- 
conda parie  dell' ari.  <2tKr,  al  pari 
delta  priinu  , estranea  alle  materie 
commerciali.  La  disposizione  tinaie 
ili  qiiest'arlirolo  , che  dice:  e Tulio 
ciò  non  deroga  a quello  che  è pre- 
scritto nelle  leggi  di  eccezione  per 
gii  affari  di  commercio  »,  è compi- 
lala in  guisa  da  riservare  la  pruova 
testimoniale,  in  materia  di  commer- 
cio, per  le  due  ipotesi  precedente- 
mente prevedute.  Qucslu  doppia  ri- 
serva indica,  che  secondo  l' idea  dei 
compilatori  dcil'iirt.  1293,  le  regole 
commerciali  in  vigore  nel  tempo 
della  promulgazione  del  Codice  am- 
mettevano In  pniovu  testimoniale  , 
non  solamente  qualunque  si  fosse 
il  valore  dell'  oggetto  formante  tu 
materia  del  tulio  da  provarsi , ma 
ancóra  contro  ed  olire  il  contenuto 
negli  alti:  c tale  si  era  effettivamente 
l'antico  uso  del  commercio,  secon- 
docliè  lo  attcsta  Merlin  . Quitl.,  v. 
l'Iiimu  istanza,  § IH,  n.  t.  Ciò  po- 
sto ci  sembra,  che  se  i compilatori 
del  Codice  di  commercio  non  ates- 
sero voluto  ammettere  la  pruova  tc- 
slimouialc  ili  un  modo  così  esteso, 
come  lo  era  dapprima  , non  avreb- 
bero mancalo  di  esprimere  il  loro 
pensamento  nell'uri.  108,  ed  in  vece 
di  dire  semplicemente  : « Le  com- 
pre c vendile  st  provano  colla  pruo 
va  testimonialo,  avrebbero  soggiun- 
to: senza  che  giammai  questa  pruo 


ammesso,  che  salve  ìe  eccezioni 
stabilite  ila  disposizioni  peculiari, 
e soprattutto  dagli  art.  32,  53  e 
33  , 201  , 263,  comma  1 , 301, 
comma  t,  c 322,  comma  I,  Co- 
dice di  commercio  (2). 

ra  possa  essere  ammessa  contro  ed 
oltre  il  contenuto  negli  atti.  Ciò 
elle  dimostra  che  eglino  lo  avreb- 
bero fatto.  Si  è lo  aver  essi  adope- 
rala questa  precauzione  per  gli  ulti 
di  società,  nell  urt.  :t;t,  del  quale  è 
cosa  impossibile  il  dare  una  spie- 
gazione ragionevole,  senza  ravvisar- 
vi una  eccezione.  Supponiamo  di 
falli,  che,  contrariamente  alla  nostra 
opinione  , il  diritto  comune  si  op- 
ponga. in  materia  commerciale,  al- 
l'uinmcssiune  della  pruova  testimo- 
niale conir»  ed  olire  il  contenuto 
negli  atti:  allora  lo  disposizione  dcl- 
l'artirolo  dianzi  citalo  non  avrà  più 
oggetto,  o diverrà  affatto  inutile.  Or 
questa  conclusione  non  essendo  nm- 
inessibilc,  la  supposizione  d’ond'cssa 
discende  non  lo  é neppure,  c siamo 
in  conclusione  forzati  a riconoscere 
die  l’uri.  33  non  cosliloivce  altro 
ctie  unii  eccezione,  la  quale  suppo- 
ne una  regola  generale  a cui  dero- 
ga. Toullicr,  IX,  233.  lira  vani , op. 
e luogo  cit.  Die.  rig.,  IO  gingilo 
1833.  Sir..  XXXV,  1,  682.  Kit:,  rig. 
Il  giugno  1833,  Sir..  XXXX,  1,  623. 
Itic.  rig..  0 aprile  184. 1 , Sir.,  Xl.l, 
1.  709.  Confr.  Uie.  rig.,  13  giugno 
1829,  Sir..  XXIX  . 1,  311.  Vedi  in 
senso  contrario.  Bonnicr,  n.  93;  Pa- 
rigi, Il  luglio  1812,  Sir..  XIII,  2, 
2S  : Parigi,  lo  marze»  1828.  Sir., 
XXVIIt.  2,  1S6;  Aligera , 4 giugno 
1829.  Sir.,  XXX,  2.  302. 

(2)  L'esame  delle  difficoltà  . alle 
quali  possono  dar  luogo  questi  ar- 
ticoli , non  entrando  nel  piuno  di 
quest'opera,  noi  rimanderemo  u‘  com- 
mentatori del  Codice  di  commercio 
per  lu  soluzione  delle  quislioni  se- 
guenti: 1#.  I contralti  di  società,  ed 
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Del  resto,  i tribunali  di  com- 
mercio godono  del  più  esteso  po- 
tere discrezionale  per  ammettere 
o rigettare  una  pruova  testimo- 
niale, la  quale  fosse  d'  altronde 
legalmente  ammessibile;  con  que- 
sta distinzione  nondimeno  , che, 
quando  tale  pruova  sia  autoriz- 
zala dai  principii  del  diritto  ca- 
vile. eglino  non  possono  rigettar- 
la se  non  per  motivo  della  non 
pertinenza  o dcll'inverosimiglinn- 
za  dei  latti  che  ne  formino  l'og- 

altri,  per  la  comprovazione  ile'  quali 
il  Codice  di  commercio  prescrive  lu 
compilazione  ili  no  atto  i.slrumcninrio 
possono  forse  essere  provati  per  te- 
stimoni, allorché  l'oggetto  ne  sia  di 
no  valore  inferiore  o uguale  a -150 
franchi?  2".  La  pruova  testimoniale 
de'  medesimi  contralti  è forse  am- 
mcssibilc  allorché  esista  un  princi- 
pio di  pruova  Scritta? 

(1)  Le  espressioni  (Inali  degli  ur- 
lio. 58  c Itti)  del  Codice  di  commer- 
cio: a se  il  tribunale  giudica  clic  pos- 
sa questa  essere  ammessa;  nei  casi 
ili  cui  il  tribunale  crederà  di  doverla 
ammettere  »,  ci  sembrano  indicare, 
clic,  sullo  il  rapporto  dell'  ammes- 
sione  o del  rigellummlo  della  pruo- 
va  testimoniale,  il  giudice  goda,  in 
materia  di  commercio,  ili  un  potere 
discrezionale  più  esteso  che  in  ma- 
teria civile.  Di  fatti , il  giudice  es- 
sendo, per  diritto  comune,  supremo 
estimatore  della  pertinenza  c della 
verosimiglianza  ile'  fatti  ili  cui  la 
pruova  venga  offerta,  ha  per  questa 
medesima  ragione  la  facoltà  di  ri- 
gettarla, se  stimi  clic  essa  versi  so- 
pra fatti  non  pertinenti  o inverosi- 
mili. Conf.  Codice  di  procedura,  ur- 
lio. 548.  Da  ciò  risulta,  clic  se  il  le- 
gislatore non  avesse  voluto  accor- 
dare ai  tribunali  di  commercio  ni- 
tro potere  salvoché  quello  di  cui  ab- 
biamo ora  parlato,  le  citale  espres- 


getlo:  mentrechè,  se  essa  sia  am- 
messa soltanlo  dalle  regole  spe- 
ciali della  legislazione  commer- 
ciale, eglino  hanno  la  facoltà  di 
rigettarla,  anche  quando  versasse 
sopra  falli  pertinenti  c verisiinili, 
se  d'altronde  reputino  che  le  cir- 
costanze, In  cui  esumazione  è in- 
teramente abbandonala  alla  loro 
coscienza,  si  oppongano  alla  sua 
ammissione  (I). 

2.  e Il  doppio  principio  sta- 
bilito dal  primo  comma  dell' ar- 
sioni degli  ari.  58  e 109  del  Codi- 
ce di  commercio  sarebbero  senza 
oggetto.  Adunque , la  sola  maniera 
ila  dar  loro  un  signi liealo  è quella 
di  ammettere,  come  noi  lo  abbiamo 
fatto,  clic  il  giudice  può,  ili  mate- 
ria commerciale,  rigcUurc,  secondo 
le  circostanze,  In  pruova  di  falli  an- 
che pertinenti  c verosimili.  Lo  spie- 
gazioni degli  oratori  del  governo  c 
del  tribunato  provano  d’ altronde., 
tale  essere  effettivamente  l'idea  che 
queste  espressioni  limino  avuto  In 
scopo  ili  enunciare.  Esposizione  dei 
molivi,  di  Regnami , e Dùcono  ili 
JardPanvillier,  l.ncrè,  l.egUl.X.  XVII. 
n.  ti,  il.  IO.  Nondimeno,  questa 
estensione  ili  potere  non  essendo  che 
il  correttivo  della  estensione  data, 
in  materia  di  commercio  , all'  am- 
messibililù  della  pruova  testimonia- 
le, sembraci  evidentemente,  che  dal 
momento  in  cui  si  rientri  nel  dirit- 
to comune  sotto  il  rapporto  dcll'ain- 
mcssibilitù  di  questa  pruova , vi  si 
debba  ugualmente  rientrare  per  quan- 
to concerne  il  potere  del  giudice, 
e che  quindi,  a cagione  di  esempio, 
i tribunali  (li  commercio  non  po- 
trebbero rigettare  la  pruova  testi- 
moniale di  un  fatto  giuridico,  d’al- 
tronde pertinente  , se  1'  oggetto  di 
questo  fatto  fosse  di  un  valore  in- 
feriore o uguale  a 150  franchi. 
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licolo  129.7  ricevf:  eccezione;  in 
nllri  termini,  in  pruova  leslimo- 
ninlc  è nnuncssibile,  tanto  ni  di 
sopra  di  50  ducali,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  negli 
alti: 

Allorché  esista  un  principio  di 
pruova  scritta:  art.  1301; 

Allorché  sia  stato  impossibile  a 
colui  che  invochi  la  pruova  testi- 
moniale. o il  procurarsi  una  pruo- 
va letterale,  o il  prevenire  la  per- 
dila di  quella  che  egli  uvea  pro- 
curala. Art.  1302. 

Oneste  due  eccezioni  verranno 
sviluppale  nei  §§  seguenti. 

Quanto  nU'inOuenza  che  le  due 
circostanze  indicate  negli  artico- 
li 1301  c 1302  possono  esercita- 
re nelle  ipotesi  in  cui  la  pruova 
testimoniale  , la  quale  sarebbe 
auimessibile  giusta  l'artic.  1295, 
sia  vietata  da  disposizioni  specia- 
li, essa  si  riassume  nei  seguenti 
punti,  per  lo  sviluppo  dei  quali 
ci  limiteremo  a rinviare  ni  diversi 
paragrafi,  in  cui  tali  punti  sono 
stati  trattali. 

1)  I dritti  ed  i crediti,  di  cui 
la  pruovn  testimoniale  è animo*- 
iibile  in  virtù  degli  art.  1301  e 
1302,  non  entrano  in  calcolo  per 

(1)  I.' art.  1300  per  contrario  si 
applica  a'  diritti  ed  u ‘credili  dc'quali 
la  proora  testimoniale  è per  ecce- 
zione ammessa  dagli  articoli  1301  e 
1302. 

(2>  Conf.  su  questa  regola  e sulle 
eccezioni  , di  cui  essa  è suscettiva  : 
art.  1361  e 1562,  art.  1616.  comma 
2.  art.  t‘353,  comma  I. 

(3)  Oonfr.  art.  43.  .Noi  parliamo 
solamente  della  filiazione  materna 
de’  figliuoli  legittimi.  Perciocché , 
da  un  canto  , la  filiazione  paterna 
non  è suscettiva  di  una  pruova  pro- 


l applicazionc  della  regola  ! 
liln  dallart.  1299  (1). 

2)  I contralti,  di  cui  la  pruova 
testimoniale  è vietala  anche  al  di 
sullo  di  50  ducali , possono , in 
generale,  esser  piovati  per  testi- 
moni, quando  esista  un  principio 
di  pruova  scritta  . come  ancora 
quando  il  creditore  sia  stalo  pri- 
valo, da  un  caso  lui-luilo  o da  un 
delitto  , della  scrittura  destinata 
a servirgli  di  pruova  letterale  (2). 

3)  L’inesistenza  o In  perdila  dei 
registri  dello  stalo  civile  rende 
ammessibilc  la  pruova  testimonia- 
le delle  nascile,  dei  tunlrimonli, 
delle  morii  c degli  altri  alti  dello 
sialo  civile,  del  pari  clic  quella 
della  finizione  materna  dei  figli 
legittimi  (3).  L'  esistenza  di  un 
principio  di  pruova  scrilln  auto- 
rizza ugualmente  I’  ammissione 
della  pruova  testimoniale  della 
nascila  e della  filiazione  materna, 
sin  Icgillima,  sia  naturale  (4). 

Prima  eccezione. 

La  pruova  testimoniale  per  ec- 
cezione auimessibile,  tanto  al  di 
sopra  di  50  ducati,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  negli  al- 
ti. allorché  siavi  un  principio  di 
pruova  scrina.  Art.  1301,  com.  1. 

priamcnic  delta  , e non  può  essere 
che  il  risultnmcnln  di  ima  presun- 
zione legale  annessa,  sia  al  matri- 
monio, sia  al  riconosci  mento  volon- 
tario, sia  alle  circostanze  clic  auto- 
rizzano le  indagini  della  paternità; 
c,  da  un  altro  canto,,  tu  pruova  te- 
stimoniale della  filiazione  materna 
de'  figliuoli  naturali  non  è ammessa 
neppure  ncliu  ipotesi  di  clic  parlasi 
nel  lesto,  se  non  in  qiiaulo  sia  ap- 
poggiata sopra  un  principio  di  pruo- 
va scritta 

(4)  Confr.  art.  245  e 264, 
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Per  principio  di  proora  scrit- 
ta (1),  i olendosi  ogni  scrittura  In 
quale  proceda,  sia  dalla  persona 
a cui  venga  opposta,  sia  da  co- 
lui cui  ella  rappresenti  o da  cui 
sia  stala  rappresentata,  e la  quale 
sia  di  natura  tale  da  rendere  ve- 
rosimile il  fatto  allegalo  (2).  Ar- 
ticolo 1301 , comma  2. 

I .Adunque  il  principio  «li  pruo- 
vn  scritta  suppone,  in  primo  lim- 
ito, una  scrittura. 

(1)  Non  ci  occuperemo  in  questo 
paragrafo  clic  ilei  principio  di  pruova 
scritta,  il  quale  forma  l'oggetto  dcl- 
l’art.  1301 . e non  già  ili  quello  ili 
cui  Imitasi  nell'art.  246. 

* (2)  Il  divieto  elicsi  faccia  un'in- 
tera pruova  per  testimoni,  non  to- 
glie che  si  renda  compieta  con  essi 
la  pruova  ili  cui  qualche  scrittura  dà 
un  principio:  il  noslro  articolo  per- 
meile la  pruova  testimoniale  quante 
volte  cif»  che  si  allega  c si  vuol  pro- 
vare si  fonda  sopra  un  principio 
di  prunrn  per  incrino.  Se  non  fosse 
stalo  definito  dalla  legge  ciò  che  in- 
tcmlesi  per  principio  di  pruova  per 
iscritto,  si  avrebbe  potuto  aver  per 
tale  qualunque  scrittura  che  renda 
verosimile  il  fatto  allegalo;  ma  oggi 
non  esiste  più  quella  latitudine  di  un 
tempo,  quando  eran  mute  intorno  a 
ciò  le  ordinanze.  Legalmente  vi  è 
principio  di  pruova  per  iscritto,  quan- 
do la  scrittura  riunisca  in  se  le  due 
condizioni:  1.  ili  rendere  verosimile 
il  fatto;  2.  di  emanare  da  colui  acni 
si  oppone. 

* Totillicr  (IX,  70,  90.  cc.)  tenta 
invano  di  schivure  il  testo  ilei  nostro 
articolo,  allegando  or  l'autorità  di 
antichi  scrittori,  corno  lioiccau.  Uun- 
ty.  ecc.;  ora  le  disposizioni  degli  art. 
1329  (1283)  (posto  in  armonia  col- 
l'articolo 1367  (1391))  1333  (1189), 
2®  c 3°,  1336  (2290)  adin  ili  soste- 
nere che  non  deliba  aversi  riguardo 
alla  persona  do  cui  l'alto  emani.  Non 


Ogni  specie  di  scrittura  , qua- 
lunque nc  sin  In  forma,  e qtinlun 
que  sin  lo  scopo  col  quale  sia 
stala  compilala  , è suscettiva  di 
formare  un  principio  di  pruova 
scritta  Cosi,  si  possono  e si  deb- 
bono. essendone  il  caso,  rigtiur 
dar  come  tali:  i libri  ili  cnmmer 
rio:  i registri  c le  carie  domesti- 
che; le  Intiere  missive,  o che.  sic- 
no  siate  dirette  a colui  che  le  in 
vochi  o che  sieno  state  dirette  ad 

volendo  qui  notare,  perche  ci  trar 
relibe  troppo  in  lungo,  tulle  le  idre 
inesalte  annunciate  in  questa  mate- 
ria dal  dotto  professore  di  Kermes, 
risponderemo  da  lina  mano  che  nel- 
la (mistione  non  fa  peso  l’ autorità 
degli  antichi  scrittori  (poiché  ni  tem- 
po loro  non  ero  stalo  legalmente  de- 
finito il  principio  di  pruova  per  iscrit- 
to); e che  d'altra  mano,  se  pure  gli 
art.  1329,  1307,  1333  c 1330  (1283, 
1221,  1289  c 1290)  menassero  alle 
conseguenze  che  vuole  Toullier,  cn- 
tcste  disposizioni  sarebbero  sempre 
eccezionali,  le  quali,  anziché  distrug- 
gere, confermerebbero  la  regola. 

* La  regola  c troppo  formale:  il 
secondo  paragrafo  del  nostro  articolo 
c fallo  unicamente  per  dire,  che  la 
scrittura  clic  renda  verosimile  ciò 
clic  si  allega  deve  emanare  da  colui 
a cui  si  oppone. 

* Essendo  dunque  in  errore  Toul- 
licr,  bisogna  ritenere  insieme  cogli 
scrittori  c la  giurisprudenza,  esseri; 
certe  le  due  disposizioni:  I.  per  lt 
pruova  delle  convenzioni  o altri  hl- 
ti  anteriori  ai  Codice  Napoleone,  noli 
dovere  i giudici  aver  riguardo  all) 
persona  da  cui  ratto  emana;  2.  pn 
casi  governali  rial  Codice  non  potere 
i giudici  ammettere  una  scrittura  clic 
non  emani  dall'avversario  (o  «lai  suo 
autore  o da  chi  lo  rappresenti)  scn 
zu  violare  il  nostro  articolo,  c corre 
re  il  rischio  di  vedere  annullale  Ir 
loro  statuizioni. 
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un  terzo,  purché,  in  quesfullinto 
i caso,  sieno  suscettive  d'esser  pro- 
dotte in  giudizio  le  dichinmzio- 
ni  scritte,  o slrngiudiziali  o giu- 
diziali, poco  importando,  qunnlo 
a queste  ultime,  che  sieno  stale 
fatte  nel  corso  dell'istanza  in  cui 
esse  vengano  invocale,  o penden- 
te un’altra  istanza,  e poco  impor- 
tando medesimamente  che  abbia- 
no avuto  luogo  dinanzi  ad  una 
giurisdizione  diversa  (1):  e final- 
mente, le  annotazioni  scritte  nel 
dorso  . margine  o in  line  di  un 
allo  islrumen torio,  -del  pari  che 
le  semplici  noie  scritte  sopra  fo- 
gli volanti.  - 

2.  in  secondo  luogo,  la  scrit- 
tura da  cui  si  pretenda  di  fare 
risultare  un  principio  di  pruova 
scritta,  dev'essere  proceduta,  sia 
dalla  persona  a cui  venga  oppo- 
sta (2).  sia  da  colui  cui  ella  rap- 
presenti , o da  cui  ella  sia  stala 
| rappresentala  (3). 

Perchè  una  scrittura  possa  es- 
i sere  considerala  come  proceduta 
1 da  una  persona  , due  condizioni 

(1)  Rie.  rig..  27  aprile  1840,  Sir., 
XL,  1,  728.  Vedi  altresì:  Rie.  rig., 
18  maggio  1840  , Sir.,  XL,  1,  640. 

(2)  L'uri.  1301  dice:  «da  colui 
I contro  il  quale  si  propone  In  do- 
manda #.  ma  questa  compilazione 
non  è abbastanza  generica;  percioc- 
ché non  comprende  il  caso  in  cui 
il  principio  di  pruova  scritta  sia  in- 
vocato in  appoggio  di  una  eccezio- 
ne. Confr.  Ouranlon.  XIII.  312. 

(3)  L' art.  1301  si  limita  a dire: 
« o da  quello  che  egli  rappresenta  » 
senza  aggiugnere  , siccome  noi  lo 
abbiamo  fatto  Del  testo  : o da  cui 
ella  sia  siala  rappresentala.  Ma  c 
cosa  evidente,  che,  sotto  questo  rap- 
porto ancora , la  compilazione  di 
quesl'arlicolo  non  è compiuta;  por- 

Zaciiabiak,  r ni.  Vili. 


sono  necessarie: 

È mestieri  anzi  tutto,  ohe  il  con- 
tenuto di  questa  scrittura  sia.  mo- 
ralmente e giuridicamente  parlan- 
do , l'opera  di  questa  persona, 
vale  a dire,  che  costei  sia  l'au- 
trice delle  disposizioni  o dette 
dichiarazioni  che  la  scrittura  rac- 
chiuda, o che  per  lo  meno  ella 
se  le  abbia  rendule  proprie  me- 
diante la  sua  accettazione  espres- 
sa o Incita.  Laonde,  per  esempio, 
un  allo  notarile  non  può  formare 
contro  il  notaio  che  l'abbia  rice- 
vuto un  principio  di  pruova  scrit- 
ta dei  fatti  comprovati  o enun- 
ciali in  quesfallo  (4). 

È d'uopo  inoltre  die  sia  pro- 
vato . o mercé  la  firma  o il  ca- 
rattere della  persona  alla  quale 
s'oppongano,  a titolo  di  principio 
di  pruova,  le  disposizioni  o le  di- 
chiarazioni contenute  in  una  scrit- 
tura, o mercè  l'autenticità  di  tale 
scrittura,  clic  queste  disposizioni 
o dichiarazioni  sieno  realmente 
l’epera  di  siffatta  persona  (3).  Ri- 
sulta da  ciò,  die  un  biglietto,  il 

ciocché  il  principio  ili  prnova  scritta 
proceduto  dal  mandatario  dee  ne- 
cossariuiuenlu  poter  essere  opposto 
al  mandante. 

(4)  Siccome  I'  uffizio  ilei  notai  si 
limila  a ricevere  cd  u comprovare 
le  dichiarazioni  e le  convenzioni  delle 
parli  clic  sicuo  ricorse  ai  loro  mi- 
nistero, cosi  il  contenuto  degli  alti  ^ 
che  essi  distendono  non  può  essere 
considerato  siccome  proceduto  da 
essi  nel  senso  deil'arlic.  1301.  bor- 
deaux, 14  febbraio  1832, Sir.  XXXII, 

3,  262.  Vedi  in  senso  contrario:  Rie. 
rig.,  4 aprile  1838,  Sir.,  XXXVIII, 

1,  732. 

(3)  Pothier , delie  Obbligazioni , 
n.  802. 
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quale  non  sia  nè  scritto  nè  fir- 
malo dal  preteso  debitore  , non 
può  essergli  opposto  come  prin- 
cipio di  pruQvn  scritta,  neppure 
quando  fosse  rivestilo  del  suo  sug- 
gello. Ne  risulta  ancora,  che  una 
annotazione  ciiuncianlc  un  paga- 
mento ricevuto  non  forma  prin- 
cipio di  pruova  scritta  della  li- 
berazione del  debitore,  quantun- 
que tale  annotazione  fosse  stala 
trovata  trn  le  enrlc  del  creditore, 
allorché  essa  non  sin  nè  scrina 
nè  firmata  da  quest'  ultimo  (1). 
Ne  risulta  in  fine,  che  quietanze 
comprovanti  il  pagamento  degli 
interessi  di  un  credilo  o delle  an- 
nualità di  una  rendila  non  pos- 
sono, tulio  che  trovale  Ira  le  enr- 
|e  del  debitore,  valere,  a vantag- 
gio del  creditore,  come  principio 
di  pruova  scritta  dell'  interruzio- 
ne, della  prescrizione  di  questo 
credilo  o di  questa  rendila  (2). 

(t)  Confr.  art.  1285  e 128(i.  Civ: 
cnss.,  9 novembre  1812,  Sir.,  Xl.lll, 

1,  tu*. 

(2)  Nondimeno  , Toullier  IX  , 99 
insegna  I*  opinione  contraria  . clic 
egli  Tonda  sul  riflesso  che  il  debi- 
tore ha  fatte  proprie  tali  quietanze, 
conservandole  Ira  le  sue  carte.  Ma 
questa  altro  non  è che  una  suppo- 
sizione. della  quale  niente  prova  la 
esattezza;  perciocché  non  è cosa  im- 
possibile ette  un  terzo  nbliia.  senza 
la  saputa  del  debitore , messe  In 
quietanze  di  ette  si  traila  fra  locarle 
di  quest' ultimo,  ha  circostanza  indi- 
dirjia  nel  lesto  somministra  bene, 
se  cosi  vogliasi,  un  indizio  del  pa- 
gamento allegalo  contro  il  debitore; 
ma,  a colpo  sicuro,  essanoti  ne  co- 
stituisce un  principio  di  prova  scrit- 
ta ; perciocché  non  è attcstalo  né 
dalla  soscrizionc,  nè  dal  carattere 
del  dejniure  clic  questi  abbia  acret- 


C.iascuna  delle  circostanze  pre- 
cedentemente indicale  , cioè.  In 
brina,  il  carattere  o l'autenticità, 
è bastevole  di  per  sé  sotti,  indi- 
pendentemente dal  concorso  delle 
due  altre,  per  l'adempimento  del- 
la condizione  di  clic  Imitasi  at- 
tualmente (3). 

Laonde  , una  scrittura  firmata 
dalia  persona  a cui  venga  oppo- 
sta , può  valere  come  principio 
di  pruova  scritta,  quantunque  il 
corpo  dello  scritto  non  sia  staio 
vergato  da  questa  persona  (4).  É 

10  stesso  di  unti  scrittura  I Taccia- 
la da  colui  contro  del  quale  essa 
s' invochi . ma  clic  non  sia  stata 
rivestita  della  sua  firma  (3).  Del 
resto,  va  ben  inteso,  che  se  la  firma 
o il  carattere  di  un  allo  venisse 
negalo  o non  riconosciuto,  biso- 
gnerebbe che  altri,  prima  di  po- 
tersene avvalere  . lo  facesse  ve- 
rificare in  giudizio  (G). 

tute  come  sincere  le  dichiarazioni 
falle  dal  creditori*. 

(3)  Pothier . delle  Obbligazioni, 
n.  802  ed  807. 

(I)  Arg.  a forliori,  art.  1270.  Una 
firma  incuniinciutn  . e poscia  inler- 
rollu  per  la  morte,  conferisce  forse 
ali'atlo  . al  quale  non  sia  sialo  ap- 
posi» che  in  un  modo  incompiuto. 

11  carattere  di  principio  ili  pruova 
scritta?  Vedi,  per  f affermativa  ; l*a 
rigi  . 27  marzo  1841  , Sir.  , Xl.ll , 
2.  IO. 

(5)  Arg.  a forliori  , art.  1285  e 
1286.  Pothier,  op.  rii.,  il.  806.  Toul- 
lier. IX:  128  a 132.  Durnnlon,  XIII. 
350.  Crini,  rig. . 3 dicembre  18i3. 
Sir..  XIX.  I.  160.  Rioni.  30  marzo 
1844.  Sir..  XLIV.  2.  321. 

(6)  Cvidenlemcnte  per  errore.' Toni 
lier  IX.  77  ed  80  qu, dille»  principio 
di  prova  per  iscritto  gli  aiti  privali, 
di  cui  la  lirma  c'I  carattere  non  sic- 
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Così  ancora . uii  .ilio  autentico 
è suscettivo  di  somministrare  un 
principio  di  pruina  scritta  contro 
In  persona  clic  vi  ubbia  figurato 
come  parie.  quantunque  non  sia 
rivestito  della  costei  firma,  pur- 
ché le  formalità  destinale  a sup- 
plirlo sieuo  state  adempiuto,  ov- 
vero si  tratti  di  un  alio  per  I'hu- 
lenticilù  del  quale  tal  firma  <iuu 
sia  richiesta.  In  qucst'uliiino  ca- 
so. il  rifiulo  slesso  di  firmare  non 
influirebbe  sull'aulenlicilà  dell'al- 


to. e non  impedirebbe  che  esso 
potesse  formare  un  principio  di 
pruovu  scritta  (i).  Questo  è ciò 
che  ha  luogo  soprattutto,  per  gli 
inlerrognlorii  sopra  folli  e circo- 
stanze (2).  e per  le  dichiarazioni 
falle  nel  tempo  di  una  compulsa 
delle  parli  in  persona,  purché  ne 
sia  sialo  richiesto  e dato  atto,  e 
sieno  stale  ili  tal  guisa  autentica- 
mente comprovate  sin  prima  della 
sentenza  (3);  pei  processi  verbali 
distesi  nell'  uffizio  di  conciliazio- 


iio  stati  nò  riconoscimi  uè  verifica- 
ti. Di  filili,  sollnnln  dopo  la  ricogni- 
zione volontaria,  o «topo  la  giudizia- 
le verificazione  del  cu  rati  ere  e della 
(trina  di  questi  alti . essi  potranno 
essere  considerati  siccome  derivali 
da  colui,  ul  quale  vengano  atlrilmi- 
ti.  e come  mestiti  per  conseguenza 
di  una  qualità  . in  mancanza  .Iella 
quule  non  esiste  alcun  principio  di 
pruova  scritl.i.  lionnier,  n.  Ititi. 

(1)  Se,  come  ciò  è incontrastabi- 
le . le  enunciative  contenuto  in  un 
«Ilo  , per  I’  uuteiilicilù  del  quale  la 
firma  delle  parti  non  sia  richiesta, 
fiimio  piena  fede  allorché  presentino 
i caratteri  di  una  confessione  prò- 
premiente  della,  nou  sa  vedersi  per- 
ché esse  non  sarebbero  suscettiva  di 
costituire  un  principio  ili  pruova  scrit- 
to. allorché  senza  contenere  una  com- 
piuta ricognizione  det  fatto  da  pro- 
varsi, tendano  nondimeno  a render- 
lo verosimile. 

(2)  Toullier,  IX,  HG,  II»  e 125. 
Churdon,  del  Dolo  e della  frode,  I, 
12ÌI.  ((laureati,  sopra  Carré,  Leggi 
della  procedura,  a.  1226.  Kic.  rig., 
Il  gennaio  1827,  Sir.,  XXVII.  1.91, 
Civ.  rig.,  18  luglio  1827,  Sir.,  XXVIII, 
1,  Si.  bordeaux.  20  novembre  1828, 
Sir..  XXIX,  2,  140.  Itic.  rig..  22  ago- 
sto 1842,  Sir.,  XXXil.  I,  572.  Hic. 
rig.,  10  marzo  1845.  Sir.,  XXXV,  1, 
S02.  Rie.  rig. , fi  aprile  1858.  Sir., 


XXXVI.  1.  «7.  Parigi,  20  nov.  1836. 
Sir..  XXXVII.  2 , 34.  Itic.  rig. . 19 
giugno  1830.  Sir.,  XXXIX,  I.  162. 
Hic.  rig.,  15  marzo  1843.  Sir.,XUll, 
1,  684. 

(3)  Toullier,  IX,  127.  Diversi  ar- 
resti della  curie  di  cassazione  hanno 
persino  giudicalo  che  le  dichiarazio- 
ni fatte  nel  tempo  di  una  comparsa 
delle  parli  di  persona  possa  vulcre 
come  principio  di  pruova  scritta,  per 
la  sola  ragione  che.  esse  trovinsi  ri- 
ferite nelle  narrative  della  sentenza. 
Vedi  in  questo  senso:  Die.  rig.,  20 
novembre  1842,  Sir.,  XUII,  I,  2(1, 
Hic.  rig..  2geniiuio  1843,  Sir.,  XLIII. 
1.  428.  Kic.  rig..  7 marzo  1843,  Sir., 
XLIII,  1 , 285.  Ma  , u parer  nostro, 
questi  arresti  vanno  troppo  lungi.  Se 
le  dichiarazioni  verbali,  da  cui  vuoi- 
si far  risultare  un  principio  di  pruo- 
va, non  siano  stale  comprovale  pur 
iscritto  salvochè  nello  narrative  . le 
quali  si  compilano  sol  dopo  la  pro- 
uunziazione  della  sentenza  , nou  è 
passibile  il  dire  che  siuvi  stalo,  siu 
prima  della  sentenza,  uu  principio 
di  pruova  scritta;  c,  da  mi  altro  can- 
ta, non  può  ammettersi  clic,  il  giu- 
dice sia  autorizzato  u laudare  la  de- 
cisione, coi  egli  è chiamalo  a pro- 
nunziare, sopra  un  principio  di  pruo- 
va scritta  il  quule  non  esiste  anco- 
ra. D'altronde,  il  sistema  della  corti' 
di  cassazione  presenterebbe  nella  pru- 
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ne  fi),  ed  infine  , per  gl*  inter- 
rogulorii  subiti  in  mnlerin  crimi- 
nale n correzionale  avanti  un  giu- 
dice d'i-druziooc  (2). 

Le  enunciative  o le  dichiara- 
zioni contenute  in  un  atto  invo- 
cato come  autentico,  ina  che  fos- 
se sfornilo  di  questo  carattere,  sia 
perchè  infetto  di  un  vizio  di  for- 
ma . sia  perchè  ricevuto  da  un 
ufTtziale  pubblico  incoinpelcule  o 

tica  gravi  inconvenienti,  ai  quali  non 
apporterebbe  rimedio  , se  non  im- 
pi-rfellissiinànicnle  » il  mezzo  delle 
opposizioni  apprestato  contro  la  com- 
pilazione delle  narrative;  perciocché 
non  è probabile  clic  il  giudice,  dopo 
di  aver  fondala  la  sua  sentenza  so- 
pra dichiarazioni,  alle  quali  egli  Ita 
attribuita  la  forza  ili  dii  principio  di 
pntorn  scritta,  voglia  ancora  ammet- 
tere delle  spiegazioni  die  tendesse- 
ro a toglier  loro  questa  forza.  Vedi 
•n  questo  senso:  Ottcrvaxioni  di  De- 
villeneuvc.  Sir.,  XI.III,  1,  241;  Col- 
mar, 1.»  marzo  1843,  Sir.,  X LI 1 1 , 2, 
373. 

(I)  Di  falli,  questi  processi  verbali 
sono  uolentici.  Touliier  , IX  , li!)  , 
120,  122  c 123. 

<2)  Crini,  rig.,  Jl  febbr.l84:t.  Sir., 
XLIII.  t.tiliO.  I.e  confessioni  fatte  di- 
nanzi ad  mi  tribunale  di  polizia  cor- 
rezionale o ad  una  corte  di  ussisc, 
non  restituiscono  un  principio  di  pro- 
va scritta,  allorché  sienn  comprova- 
le solamente  merco  le  noto  somma- 
rie ilei  cancelliere  ; perché  queste 
note  non  sono  rivestile  di  alcun  ca- 
rattere di  autenticità.  Crini,  casi.,  17 
luglio  1841,  Sir.,  XL1.  1,  770.  Vedi 
in  senso  conlrurio:  bastia,  ti  mar- 
zo 18.13,  Sir.,  XXXIII.  2.  228. 

(3)  Confr.  art.  1272.  Questa  pro- 
posizione non  polrvbb'essere  seria- 
mente messa  in  contestazione.  Dai 
momento  in  cui  le  diircrenii  circo- 
stanze, alla  esistenza  delle  quali  la 


incapace  , non  possono  formare 
un  principio  di  pruova  scritta  con- 
tro la  parte  In  quale  non  ubbia 
nè  scritto  nè  firmalo  tale  allo  , 
benché  sin  stalo  rivestito  della 
firma  dell'altra  parie  (3).  Ma  esse 
potrebbero  essere  opposte  a quel- 
la che  lo  avesse  rivestilo  della  sua 
firma  , benché  non  fosse  firmato 
dall'ultra  (4). 

beesi  considerare  coinè  derivata 


legge  subordina  la  forza  probante  ili 
un  principio  di  pruova  scritta,  ven- 
gano tulle  a mancare,  questa  fona 
probante  deve  ugualmente  svanire. 
Pollder  itclle  Obbligazioni , n.  809. 
Durauton,  XIII,  332.  Vedi  nondimeno 
ili  senso  contrario:  Touliier,  IX, 90. 

(4)  Dar. mimi  luogo  cit.,  emette  un 
avviso  contrario,  almeno  pel  caso  io 
cui  si  trulli  ili  una  convezione  sinal- 
lagmulica.  Ivi  pretende,  che,  giusta 
In  mente  del  legislatore,  secomlocltc 
essa  appare  daffari.  1279,  la  posi- 
zione delle  parli  dev'essere  uguale 
quanto  alla  fucilila  della  pruova  , e 
che.  si  inciterebbe  altri  in  opposizio- 
ne con  lo  spirilo  dellu  legge,  se  am- 
mettesse che  un  allo  brillalo  da  una 
delle  parti  , c non  Ormalo  dall'  ol- 
irà , potesse  valere  come  principio 
di  pruova  scritta  a vantaggio  della 
secondo  . allorché  non  valga  come 
tale  in  prò  dellu  prima.  Ma  non  o- 
staute  che  aiutili- diamo , l'uri.  1279 
essere  basato  sulla  mente  indicata 
da  hurantnn,  noi  siamo  lontani  (lid- 
io ammetterne  la  giuslezzu  , c non 
crediamo  che  delibasi  gene  ratizzare 
un'idea  In  quale  iloti  e esatta  in  teo- 
ria , ed  il  risultaincnto  della  quale 
sarebbe  quello  di  rigettare,  in  fallo 
di  convenzioni  sinailiigmaliclie,  ogni 
principio  di  prova  scritta  ebe  tulle 
e due  le  parti  non  si  trovassero  in 
posizione  d'invocare.  D'altronde,  ri- 
finirsi attuale  è olia  Ilo  differente  ila 
quella  che  è preveduta  doll  ari!  1279: 
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dalla  persona  stessa,  a cui  ven- 
ga opposta,  una  scrittura  la  quule 
sia  provenuta  del  suo  autore  o 
dal  suo  mandatario  (I).  Quindi, 
da  un  canto,  la  scrittura  emanala 
dal  defunto  può  essere  opposta, 
come  principio  «li  pruovn  scritta, 
ai  suoi  eredi  e successori  univer- 
sali o particolari;  quella  emanala 
dal  venditore  ppò  essere  opposta 
al  compratore;  e quella  emanata 
dal  debitore,  ai  creditori  che  o- 
sercilinoi  drilli  c le  elioni  di  lui 
conformemente  all'an.  1119(2). 
Quindi,  da  un  altro  canto,  le  di- 
chiarazioni contenute  in  una  di- 
manda intimala  con  atto  di  patro- 
cinatore a patrocinatore  possono, 
almeno  lino  alla  disapprovazione, 
essere  opposte  , come  principio 

perciocché  un  allo  notarile  infetto 
ili  nullità  non  può,  come  un  allo  pri- 
valo, clic  non  sia  stalo  fatto  in  dop- 
pio originale  , assomigliarsi  ad  mi 
srmpliec  progetto.  Toullier,  IX,  87 
<’d  88.  ttisilltu  dalla  proposizione  e- 
mmciatu  nel  testo  che  quando  uii  atto 
avente  per  oggidì»  il  comprovare  una 
ubbligazione  solidale,  sia  stato  sot- 
toscritto da  alcuni  de'  condebitori, 
esso  dee  considerarsi  come  uno  scrit- 
to derivato  da  essi,  ed  assume,  ri- 
guardo a toro,  i due  caratteri  lega- 
li costitutivi , in  loti  del  principio 
ili  pruova  scritta,  benelic  non  possa 
essere  opposto  come  tale  agli  altri 
condebitori  che  non  io  abbiano  Ur- 
inato. Ma,  se  i soscrittori  di  quest'at- 
to pretendessero  di  non  aver  avuta 
l 'intenzione  di  obbligarsi  se  non  inc- 
itante il  concorso  di  coloro  che  non 
ibbiano  tirmalo,  tale  atto  non  potreb- 
le  servire  come  principio  di  pruova 
crina  per  combattere  questa  allega- 
tone, e per  islabilirc  che  le  parli, 
e quali  hanno  firmalo  quest'atto,  oli- 
inno  inteso  che  la  convenzione  rice- 


di pruova  scrina  alla  parte  in  no- 
me di  cui  tale  dimanda  sia  stala 
presentata  (3);  ed  i libri  » i re- 
gistri di  un  negoziante  o di  un 
notaio,  che  abbia  agito  in  qualità 
di  mandatario,  possono  essere  op- 
posti al  suo  mandante  (4). 

Del  resto,  quali  che  sieno  i rap- 
porti esistenti  Ira  due  persone  . 
le  scritture  derivale  da  una  di  tali 
persone  non  valgono  riguardo  al- 
l’nltra  come  principio  di  pruova 
scritta,  allorché  l'ullima  non  sin 
nè  l'avente  causa  né  In  iiiiiiidmilc 
della  prima.  Ecco  alcune  nppli- 
enzioni  di  questa  regola,  lai  let- 
tera scritta  dui  marito  non  forma 
un  principio  di  pruova  scritta 
contro  sun  moglie  separata  di  be- 
ni, anche  quando  il  primo  avesse 

vesse  la  sua  esecuzione  non  ostante 
la  mancanza  delle  tirine  dette  altre; 
perciocché  esso  non  tenderebbe  in  al- 
cun modo  a ri-intere  verosimile  que- 
sto fallo.  Nondimeno  , In  soluzione 
licita  quislione,  se  uno  scritto  invo- 
calo come  principio  ili  pruova  di  ini 
fatto  rende  o no  verosimile  questo 
fallo,  essendo  esclusivamente  abban- 
donala ulta  estimazione  del  giudice, 
non  si  potrebbe  impugnare  per  via 
di  ricorso  in  cassazione  una  decisio- 
ne contraria  alla  opiuione  che  noi 
abbiamo  testé  emessa. 

(1)  Toullier,  IX.  67.  Kioin.  10  giu- 
gno 1817,  Sir.,  X Vili;  2,  135. 

(2)  Qui  va  riprodotta  tu  distinzione 
stabilita  precedentemente  tra  gli  aven- 
ti -cauto  ed  i terzi. 

(3)  Toullier,  IX  , 126.  Bordeaux, 
ISgeniiAio  183D.Sir.,  XXXIX,  2.  261. 
Parigi,  li  giugno  1843,  Sir.,  Xt.llt, 
2,  366.  Vedi  altresì:  llic.  rig.,  7 lu- 
glio 1840,  Sir.,  XI..  I,  777. 

(4)  Mie.  rig.  . IO  agosto  1840  , 
Sir.,  Al.,  1,  875. 
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;i "ilo  noi!»  qualità  ili  nei/oliorum 
tjestor  dell»  secondo  (I).  La  scril- 
lura  procedili»  da  uno  dei  com- 
proprielarii  per  indiviso  di  un 
immobile  non  può  essere  oppo- 
si» , come  principio  di  pruova 
scrilla  , all'  altro  comproprieta- 
rio (2).  Finalmente  , le  risposte 
consegnale  in  un  interrogatorio 
sopra  Talli  c circostanze  . subito 
da  una  persona  anche  impegnala 
in  una  lite,  non  costituiscono  un 
principio  di  pruova  scrina  contro 
le  parli  che  ligurino  in  questa  li- 
te (3). 

Le  scritture  che  in  sé  non  riu- 
niscono le  condizioni  richieste  per 
poter  essere  considerate,  secon- 
do ciò  che  si  è detto  dianzi,  co- 
me emanale  da  una  persona,  non 

(1)  Civ.  cass. . 8 dicembre  1834, 
Sir.  XXXV,  1,  44. 

(2)  Civ.  cass..  30  dicembre  1839, 
Sir.,  XL,  ».  139. 

(3)  Parigi  , 26  novembre  1836  , 
Sir.,  XXXVII,  2,  34. 

(4)  Duratilon,  XIII,  331.  liminier, 
n.  108.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Toullier,  IX,  68  a 71  e 90.  L’ordi- 
nanza del  1506,  e quella  del  1667, 
non  avendo  detinito  ciò  che  dovesse 
intendersi  per  principio  di  pruova 
scritta,  i tribunali  potevano  altra  Hata 
attribuire  questo  carattere  a scrit- 
ture non  derivate  da  coloro  ai  quali 
venivano  opposte.  Ma,  i compilatori 
del  Codice  hanno  creduto  di  dovere 
far  cessare  intorno  u questo  punto 
l'arbitrio  del  giudice;  e con  questo 
scopo  appunlu  hanno  data  nell'  art. 
1301  la  definiziune  del  principio  di 
pruova  scritta.  I termini  di  questa 
definizione,  la  quale  consacra  la  dot- 
trina di  Pothier,  delle  Obbligazioni, 
n.  «t>8,  sono  troppo  precisi,  perche 
i tribunali  si  possano  anche  oggidì 
allontanare  dalla  regola  slabilitu  nel 
testo.  Indarno  Toullier  invoca  , in 


sono  suscettive  di  esserle  oppo- 
ste a titolo  di  principio  di  pruova 
scritto  (4). 

Nondimeno  questa  regola,  per 
essere  sanamente  intesa  , è me- 
stieri che  sin  combinata  col  prin- 
cipio, che  gli  atti  autentici  han- 
no . riguardo  ai  terzi  . la  stessa 
forza  probante  che  tra  ie  parli 
contraenti.  Cosi,  jiclla  stessa  gui- 
sa che  un  allo  autentico  fa  fede, 
riguardo  ni  primi,  di  tutto  ciò  on- 
de fa  fede  Ira  le  ultime  , nella 
stessa  guisa  pure  un  simile  atto 
costituisce,  riguardo  a quelli,  un 
principio  di  pruova  scritta  ili  tulio 
ciò  onde  forma  principio  di  prtio- 
v«  scritta  Ira  queste,  il  che  ha 
luogo  nei  casi  preveduti  dagli  ar- 
ticoli 1289,  n.  2 e 3,  c 1290  (5). 

appoggio  della  opinione  contraria  , 
l'arlic.  1283,  il  quale,  secondo  lui, 
avrebbe  conferita  tu  forza  probante 
di  ito  principio  di  pruova  scritta  a 
scritture  non  procedute  da  coloro  a 
cui  è permesso  l'opporle.  Di  falli , 
anche  quando  si  ammettesse  come 
esatta  !’  interpelrazione  che  Toullier 
dà  di  qucst'urlicolo,  sarebbe  d'uopo 
lutto  al  più  ravvisarvi  una  eccezione 
alla  regola  generale  che  discende 
dall'arl.  1301;  c questa  eccezione  , 
lungi  dal  distruggere  la  regota,  ver- 
rebbe ii  confermarla.  Ma  vi  ha  dip- 
più:  t'ari.  1283  nou  contiene  in  real- 
tà alcuna  eccezione  aita  regola  di 
cui  si  tratta.  Se  questo  articolo  at- 
tribuisce ai  libri  dei  mercanti  la  for- 
za di  un  principio  di  pruova  suffi- 
ciente per  autorizzare  la  delazione 
di  un  giuramento  suppletorio,  esso 
non  attribuisce  loro  il  carattere  di 
un  principio  di  pruova  scritta,  tale 
da  far  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale. 

(5)  Toullier.  IX,  71  e 72;  Durati- 
ton,  XIII,  343;  I!  innicr,  n.  108. 
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■1.  In  terzo  luogo,  la  scrittura 
invocala  come  principio  di  pruo- 
vn  scritta  dee  rendere  verisimile 
il  fallo  allegato.  Ogni  .scrittura 
che  rende  un  fatto  rcrisimilc  è 
suscettiva  di  servire  di  principio 
di  pruova  scritta,  qualunque  sia 
d'altronde  la  causa  per  la  quale 
essa  non  formi  pruova  compiuta. 
Si  possono,  sotto  questo  rappor- 
to, collocare  in  due  classi  le  di- 
verse specie  di  principio  di  pruo- 
va scritta. 

l'iella  prima  classe  figurano  le 
scritture,  le  quali  contengono  ben- 
sì le  enunciazioni  necessarie  per 
provare  il  fatto  allegalo,  ma  alle 
quali  manchi  qualche  condizione, 
il  cui  effetto  è di  ostacolo  che 
esse  facciano  pruova  compiuta. 

Tali  sono  soprattutto  : gli  alti 
privi  di  nulenticilà,  sia  per  difetto 
di  forma  . sia  per  incompetenza 
o incapacità  del  pubblico  ufTiziale 
che  li  abbia  ricevuti,  allorquando 
non  sieno  firmali  da  tulle  le  par- 
ti (1);  le  copie  di  alti  autentici, 
le  quali  non  sieno  state  estratte 
colle  condizioni  richieste  per  far 
pruova  compiuta  ; le  trascrizioni 
di  atti  autentici  sopra  pubblici  re- 
gistri; le  enunciative  conlenute  in 
un  atto  autentico  . quando  non 
abbiano  un  rapporto  diretto  culla 


disposizione,  o colla  convenzione 
che  forma  l'oggetto  di  tale  allo(^); 
i biglietti  contenenti  obbligo  uni- 
laterale di  pagare  una  somma  in 
contanti,  o di  consegnare  una  cer- 
ta quantità  di  cose  che  si  deter- 
minino a numero,  a peso  o a mi- 
sura , allorché  tali  biglietti  non 
sieno  rivestili  del  buono  o op- 
provalo  (3);  i registri  e le  carte 
domestiche,  del  pari  che  le  an- 
notazioni scritte  in  dorso,  nel  mar- 
gine o nella  fine  di  un  alto  islru- 
mentario,  quando  gli  uni  e le  al- 
tre non  riuniscano  in  sè  le  con- 
dizioni richieste  per  far  pruova 
compiuta  : e , in  generale  . ogni 
specie  di  scritture  private  non  fir- 
mate (4). 

Per  contrario  , gli  alti  incom- 
piuti, vale  a dire,  quelli  che  do- 
vevano avere  per  oggetto  il  cofti- 
provare  una  disposizione  o una 
convenzione,  In  quale  non  abbia 
ricevuta  tutta  In  sua  perfezione, 
e che  sia  rimasta  nello  stato  di 
semplice  progetto , non  possono 
servire  come  principio  di  pruova 
scritta  di  questa  disposizione  e di 
questa  convenzione.  Tali  sono,  per 
esempio,  gli  atti  notarili  che  sie- 
no rimasti  incompiuti  per  effetto 
del  riGulo  di  firmarsi  dall’una  o 
dall'nllra  delle  parti  (3),  ugual- 


li)  Coufr.  art.  1272. 

(2)  Coufr.  intorno  a queste  copie, 
trascrizioni  ed  enunciative:  art.  1289, 
n.  2 e 3,  1290  c 1274. 

(3)  ConTr.  art.  1280.  Fa  mestieri 
aggiungere  le  scritture  private  con- 
tenenti convenzioni  sinallagmaliche, 
uc'casi  preveduti  dall'articolo  1293, 
comma  3. 

(4)  Confr.  art.  1283  c 1286. 

(3)  Non  decsi  confondere  la  sem- 


plice mancanza  di  firma  e'I  diniego 
di  firmare.  I.a  prima  può  . tulio  al 
piu,  avere  per  e (Te  Ilo  il  trarre  seco 
la  nullilà  dell'alto  notarile  che  non 
sia  stalo  firmalo  dall'ima  n dall'altra 
delle  parli,  nell'  ipotesi  in  cui  tale 
allo  non  menzioni  la  dichiarazione 
che  questa  parte  non  sappia  o non 
abbia  potuto  firmare.*  V.  la  legge  sul 
notariato  del  23  novembre  1819,  art. 
15  e 29,  come  pure,  il  decreto  del 
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mente  clic  gli  nifi  privati  conte- 
nenti convenzioni  sinullngmaliche, 
allorché  non  sieno  siati  falli  in 
tanti  originali,  per  quante  erano 
le  parli  aventi  un  interesse  «li- 
stinto  (1). 

Gli  alti  costitutivi  di  rendile  o 
di  crediti,  contro  delle  quali  ren- 
dite o credili  sia  invocala  la  pre- 
scrizione , non  possono  neppure 
servire  come  principio  di  pruova 
scritta,  per  islabilire  ette  In  pre- 
scrizione sia  stata  interrotta  dal 
fallo  del  pagamento  «Ielle  annua- 
lità o degl'interessi  «li  queste  ren- 
dite o «li  questi  credili  (2). 

Nella  seconda  classe  «lolle  scrit- 
ture capaci  di  formurc  un  prin- 

di  12  settembre  1828.  n.  2. — Ma  non 
reca  alcuna  offesa  alla  esistenza  ed 
alla  validità  «Iella  convenzione  i stes- 
sa , e non  impedisci:  che  I'  allo,  il 
quale  la  coinpruovi.  possa  essere  in- 
vocalo come  principio  di  pruova  scrit- 
ta contro  la  parte  che.  abbia  firmato 
qnest'utio.  Per  contrario,  il  diniego 
«ti  llrmare  non  dovendo  c non  poten- 
do essere  considerato  che  come  iiu 
rompimento  «Iella  convenzione  pro- 
gettata, fallo' che  era  destinato  a com- 
provarla non  è più  suscettivo  «li  som- 
ministrare. neppure  contro  la  parte 
clic  lo  ubbia  rivestito  della  sua  fir- 
ma , un  principio  ili  pruova  scritta 
della  esistenza  di  questa  convenzio- 
ne. Rie.  rig.  . 26  luglio  18:12.  Sir., 
XXXII.  1,  492. 

(!)  f.oiifr.  art.  1219.  • Va  diversa- 
«nente  la  cosa  presso  ili  noi  ili  ordine 
alle  scritture  contenenti  convenzio- 
ni siuallagmaticlie. 

(2)  Toullier  , IX  , 91.  Rollami  de 
Villa rgues,  Kep.  del  notorid/ou. Prin- 
cipio di  pruova  scritta,  n.  95.  Rrus- 
sellcs,  24  febbraio.  1825,  Paslcrlsia 
belga  . sotto  questa  data,  Riunì  , 4 
maggio  1841.  Sir.,  XI.I,  2,984.  Donai, 
19  gennaio  1842,  Sir.,  XLII,  2,  112. 
Vedi  ni  senso 'contrario:  Drusscllcs, 


cipio  di  pruova  , trovnnsi  «pici le 
che  non  comprovino  con  precisio- 
ne il  fatto  uilegalo,  ma  che  rac- 
chiudano delle  enunciazioni  di 
natura  lalc,  da  rendere  verisimile 
un  Ini  fatto. 

Nel  novero  di  queste  scritture, 
le  quali  è impossibile  di  enume- 
rare, villino  collocale  : le  lettere 
missive  che  parlino  «li  una  unti- 
cipazione  a farsi  «in  colui  il  quale 
alleghi  che  questa  anticipazione 
sia  stala  cITcllivumcule  falla  (.'!): 
i biglietti  che  portino  promessa 
di  pagare  il  prezzo  ili  mercanzie 
da  consegnarsi  da  colui  clic  pre- 
tenda di  averne  effetl unta  la  con- 
segna (4)  : le  ricognizioni  di  de- 

21  novembre  181 V,  Pn*icri*la  belga, 
sotto  questa  «lata;  Caca,  20  maggio 
1840,  Sir.,  XL.  2 . 300.  queste  deci- 
sioni sono  evidentemente  mal  pro- 
nunziate. Non  liuvvi  di  falli  tra  la 
costituzione  di  una  rendila  o di  un 
crollilo  , e t’ interruzione  della  pre- 
scrizione di  questa  rendita  o di  que- 
sto credilo , venni  ligame  , nepptir 
lontano,  di  connessila,  il  quale  per- 
metta di  concludere  dalla  esistenza 
«lelfuna  alla  verisiiniglionza  dell’al- 
tra. La  circostanza  che  l'originale  o 
la  copia  di  prima  edizione  dell'atto 
costitutivo  della  rendita  o del  credi- 
lo si  trovasse  ancora  nelle  mani  del 
erciliiore.  non  sarebbe  neppure  un 
indizio  della  interruzione  ilclla  pre- 
scrizione ; perciocché  questa  circo- 
stanza darebbe  lutto  al  più  a pensa- 
re elle  il  capitale  della  rendita  o del 
credito  non  sia  stalo  soddisfatto;  ma 
non  tenderebbe  ili  alcuna  guisa  a far 
credere  clic  le  annualità  o gli  inte- 
ressi ne  sieno  stati  pagati. 

(9)  Potbier,  delle  Obbligazioni,  ri. 
809.  Toullier,  IX,  100  a 112.  Duran- 
ton,  XIII.  347. 

(4)  Polhier,  op.  cil.,  n.  802.  Toul- 
licr,  IX,  101,  Duranton,  XIII,  940. 
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bito  che  non  ne  enunciino  In  quan- 
tità (1),  o che  non  ne  indichino 
In  causa  (2)*,  le  ricognizioni  slra- 
giudizioli  che  non  riuniscano  in 
sè  tutte  le  condizioni  essenziali 
per  l'esistenza  di  una  confessione 
propriamente  detta;  le  confessio- 
ni giudiziali,  le  quali  non  versino 
sul  fallo  allegato  propriamente  , 
ma  sopra  circostanze  accessorie, 
d'onde  possa  indursi  la  verosimi- 
glianza di  questo  fatto  (3);  le  ri- 
sposte oscure,  evasive  o nrlilizio- 
se  alle  interpellazioni  dirette  dal 
giudice  in  un  interrogatorio  so- 
pra fatti  e circostanze,  o nel  tem- 
po di  una  comparsa  delle  parti 
in  persona  (4) , ugualmente  che 
il  rifiuto  autenticamente  compro- 
vato di  rispondere  a simili  inlcr- 
pcllazioni  (5). 

(1)  Pothier,  op.  rii.,  n.  830.  Toub 
ber.  IX,  Ili  e 115. 

(2)  burnnlon,  X,  356,  c XIII,  354. 

(3)  Toullier,  IX,  166. 

(t)  Toullier,  IX,  118. 

(5)  Arg.  art.  424  del  Codice  di  pro- 
cedura. Essendo  il  giudice  autoriz- 
zato u ritenere  per  vcrilicati  i falli, 
su’  quali  una  persona  sottoposta  ad 
un  interrogatorio  intorno  u rutti  e 
circostanze  si  nieghi  di  spiegarsi,  ci 
può  a maggior  ragione  attingere  ria 
un  tale  diniego  un  principio  di  pruo- 
va  scritta.  Toullier,  IX,  Iti.  Houen, 
8 aprile  1824,  Sir.,  XXVI.  2,  73.  La 
stessa  soluzione  dev’esssere  ammes- 
sa quanto  al  diniego  di  rispondere 
alle  quislioni  indirette  dal  giudice 
nel  tempo  di  una  comparsa  delle  par- 
ti in  persona.  Ma  quid  del  diniego 
di  rispondere  alle  interpellazioni  fat- 
te dal  giudice  di  pace  nell’uflicio  di 
conciliazione?  Potrebbe  mai  questo 
diuiego  formare  un  principiodi  pruo- 
va  scritta?  Noi  non  lo  crediamo.  Toul- 
lier, emettendo  un'opinione  contra- 
Zìciubui'.  voi.  Vili. 


4.  La  questione  se  una  data 
scrittura  presenti  o no  i caratteri 
legali  di  un  principio  di  pruovu 
scritta,  vale  a dire,  se  possa  es- 
sere legalmente  considerata  come 
derivata  dalla  persona  a cui  ven- 
ga opposta  , è una  quislione  di 
dritto  , il  cui  esame  entra  nelle 
attribuzioni  della  Corte  di  cassa- 
zione (6). 

Per  contrario , la  quislione  se 
la  scrittura  invocata  come  princi- 
pio di  pruova  scritta  , e clic  sia 
derivata  da  colui  al  quale  si  op- 
ponga , renda  o no  verisimile  il 
fatto  allegalo,  è una  quislione  di 
fatto  abbandonala  interamente  al- 
la estimazione  dei  tribunali  (7). 
Egli  è cosi  nei  casi  medesimi  in 
cui  la  legge  dichiara  In  late  o la 
tale  altra  scrittura  suscettiva  di 

ria  IX,  121,  sembra  non  aver  ravvi- 
sata la  vera  ragione  di  decidere,  la 
quale  è,  a parer  nostro,  tu  seguen- 
te: li  giudice  di  pace,  sedendo  nel- 
l'ufRcio  di  conciliazione,  non  ha  ri- 
cevuto da  alcuna  legge  il  potere  di 
dirigere  alle  parti  inlerpelluzioni  e- 
strauee  ai  punto  di  sapersi  se  esse 
intendano  o nodi  conciliarsi;  e quel- 
la, alla  quale  egli  dirigerebbe  simi- 
li interpellazioni,  non  sarebbe  tenu- 
ta di  rispondervi,  il  suo  diniego  di 
rispondere  non  potrebb’essere  con- 
siderato clic  come  un  diniego  di 
conciliarsi;  e non  si  comprendereb- 
be come  un  somigliante  diniego  fos- 
se di  tate  natura  da  rendere  verisi- 
milc  il  fatto  allegalo  dalla  parte  av- 
versa , ed  a somministrare  cosi  un 
principio  di  pruova  scritta. 

(6)  Ronnier,  n.  108.  Civ.  cass..  30 
dicembre  1839,  Sir.,Xt„1, 139.  Coof. 
Duranlon,  XIII,  344. 

(7)  Ronnier  c Duranton;  luoghi  eit.. 
Toullier,  IX,  133.  Rie.  rig.,  30  apr. 
1807,  Sir.  VII,  1,1119.  Civ.  rig.,  11 
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formare  un  principio  di  pruova 
scritta  (1). 

Seconda  eccezione. 

1. 1.a  pruova  testimoniale  è per 
eccezione  ammessibile,  tanto  al  di 
sopra  di  50  ducali,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  negli  al- 
ti, nei  caso  in  cui  sin  stato  im- 
possibile a colui  che  I'  invoca  il 
procurarsi  una  pruova  letterale. 
Art.  1502,  comma  1. 

Per  applicazione  di  questa  ec- 
cezione, i num  2 e 3 dello  stesso 
articolo  dichiarano  ammessibile 
la  pruova  testimoniale  in  materia 
di  quasi-contralli , di  delitti  , di 
quasi-delitli,  di  depositi  necessa- 
ri!, e di  ogni  altra  obbligazione 
contratta  ad  occasione  di  acci- 
denti imprevcduli. 

Queste  diverse  applicazioni  non 
debbono  riguardarsi  se  non  come 
csempii  , destinati  a spiegare  il 
senso  deH'eccezione,  c non  han- 
no lo  scopo  nè  di  restringerne, 
nè  di  estenderne  la  portata.  Quin- 

aprilc  1820,  Sir.,  XXVI,  I,  336.  Rie. 
rig.,  6 agosto  1839,  Sir.,  XXXIX,  1, 
362.  Rie.  rig..  27  aprile,  18  maggio 
e 10  agosto  1840,  Sir.,  XL,  1,  640, 
728  ed  876. 

.(1)  Confr.  art.  1274.  1289.  n.  2 e 
3 , e 1290.  Questi  articoli  lasciano 
bensì  al  giudice  la  facoltà  di  ammet- 
tere, nelle  ipotesi  di  cui  si  occupa- 
no , I'  esistenza  di  un  principio  di 
pruova  scritto,  ma  non  gliene  impon- 
gono l’ obbligazione.  Toullicr  c l)u- 
ranton,  luoghi  cit. 

(2)  Favard,  Wep.,  v.  Pruova.  § 1, 
n.  20.  Rie. , rig.  19  maggio  1841  , 
Sir..  XU,  1,  545. 

(3)  Favard,  np.  e.  luogo  cit.  Con- 
fronta Duranton,  XII,  357  c 338;  Bon- 
nier,  n.  99. 

(4)  Egli  è tanto  meno  permesso  il 


di  risulta  , da  un  canto , che  la 
pruova  testimoniale  è nmmessibi- 
ie  . per  la  sola  ragione  che  sia 
sialo  impossibile  a colui  che  l'in- 
voca il  procurarsi  una  pruova  let- 
terale, anche  quando  egli  non  si 
fosse  trovalo  in  alcuno  dei  casi 
specialmente  indicati  dnll'iirlicolo 
1302  (2).  Ne  risulta,  da  un  altro 
canto  , che  nei  casi  medesimi  i 
quali  sono  nominatamente  desi- 
gnati da  questo  articolo,  l'annnes- 
sibilità  della  pruova  testimoniale 
è sempre  subordinala  alla  condi- 
zione che  non  sia  stalo  possibile 
a colui  che  In  invochi,  il  procu- 
rarsi una  pruova  letterale  (3). 

Del  resto,  uo'impossibililù  re- 
lativa c morale  può,  del  pari  che 
un'impossibilità  assoluta  e fisica, 
aulorizzarc  F ammissione  deila 
pruova  testimoniale  (4);  ed  il  giu- 
dice è sovrano  estimatore  della 
esistenza  o della  non  esistenza 
dell’  impossibilità;  dimodoché  la 
sua  decisione  sopra  questo  punto 

distinguere,  in  ordine  a ciò,  tra  la 
impossibilità  fìsica  e l'impossibilità 
morale,  in  quanto  molli  degli  esem- 
pli citali  dall' art.  1302  si  riferisco- 
no piuttosto  alla  seconda  clic  alla 
prima.  Toullicr.  IX,  139.  200  e 203. 
Bonnier,  n.  110  a 112.  Favard,  op. 
e v.  ci/,  n.  29.  Parigi,  9 apr.  1821, 
Sir.,  XXII.  2,  165.  Itourgcs.  24  no- 
vembre 1824  , Sir.  , XXV  , 2 , 123. 
Conf.  limoges,  4 giugno  1810,  Sir.. 
XL,  2,  491;  Bourges,  23  febb.  1842, 
Sir.,  Xllll,  2,  50. 

(!Xon  si  possono  in  materia  di  pruo- 
va  di  convenzioni,  comprendere  sotto 
le  parole:  impoMihililà  morale , ra- 
gioni di  uso  c di  delicatezza.  Gami, 
9 marzo  1838  , Giur.  di  B.t  1838. 
85). 
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non  potrebbe  dar  adito  a cassa- 
zione (1). 

L'eccezione  ammessa  in  mate- 
ria di  qunsi-contrnlti  si  applica 
senza  difficoltà  alla  gestione  di 
affari  ; perciocché  è sempre  im- 
possibile al  padrone  dell’iiffare  il 
procurarsi  una  pruova  letterale 
ilei  fallo  stesso  della  geslione  e 
degli  alti  ai  quali  essa  abbia  dato 
luogo  (2).  Ma  questa  eccezione 
non  si  applica  alla  ricezione  del- 
l’ indebito.  Quegli,  il  quale  pre- 
tenda di  aver  pagato  ciò  che  non 
doveva  , non  è ammesso  a pro- 
vare per  leslimonii  il  pagamento 
che  alleghi  di  aver  fallo;  percioc- 
ché egli  poteva  procurarsene  una 
pruova  letterale,  richiedendo  una 
quietanza,  ovvero  discaricarsi  dal 
peso  della  pruova,  facendosi  ri- 
lasciare 1'  atto  islrumenlario  del 
credilo  (3).  Nondimeno  quegli  , 
il  quale  abbia  pagato  per  errore 
il  debito  altrui  , è autorizzato  a 
provare  per  testimoni!,  contro  il 

(1)  Bic.  rig.  19  maggio  1841,  Sir., 
XLI,  1,  545. 

(2)  Polhier,  (Mie  Obbigazioni,  n. 
813.  Toullier,  IX,  141.  Bonnicr,  n. 
99  c 109.  Vedi  nondimeno:  Duran- 
loa,  XIII,  357. 

(3)  Uuraulon,  XIII,  338.  Bonnicr, 
u.  99. 

(4)  Il  regresso,  che  il  secondo  com- 
uni dell'  art.  1331  accorda,  contro  il 
vero  debitore,  a colui  che  abbia  pa- 
galo il  debito  altrui,  sarebbe  presso 
a poco  illusorio,  se  quest'ultimo  non 
fosse  ammesso  a provaro  per  tcsti- 
mouii  resistenza  di  tal  debito;  e non 
può  supporsi  clic  il  legislatore  abbia 
voluto  ridurlo  alla  necessità  di  ri- 
mettersene alla  coscienza  del  suo  av- 
versario. Vedi  altresi  art.  1302,  nu- 
mero 4. 


vero  debiloro,  resistenza  di  que- 
slo  dcbilo  , quando  , per  effetto 
del  pagamento  , il  creditore  ab- 
bia soppresso  l’alto  ebe  compro- 
vava tal  debito  (4). 

L'  eccezione  riguardante  i de- 
litti ed  i quasi-dclitti  non  si  esten- 
de ni  falli  leciti  anteriori,  (Ji  cui 
alcuni  delitti  o qunsi-delilli  pre- 
suppongono V esistenza.  Risulta 
da  ciò,  che  quando  la  pruova  let- 
terale del  fatto  giuridico,  cui  un 
delitto  presupponga,  noti  sia  ad- 
dotta, e la  pruova  testimoniale  di 
questo  fallo  non  sin  ammessibiic, 
il  delitto  istesso  non  può  essere 
provalo  per  leslimonii  (5).  Que- 
sta regola  si  applica  non  solamen- 
te all'azione  di  danni  cd  interes- 
si. esercitata  o dinanzi  ai  tribu- 
nali civili  o dinanzi  ai  tribunali  di 
giustizia  repressiva , ma  altresì 
allusione  pubblica  (6).  Così,  nè 
la  parte  lesa,  ttè  il  pubblico  mi- 
nistero, sono  ammessi  a provare 
per  tcslimonii  un  delitto  di  vio- 

i 

(5)  Su  questa  regola  appunto  è 
fondala  la  disposizione  dell'  articolo 
249.  Ma  un  delitto,  il  quale  non  sup- 
ponga alcuna  giuridica  relazione  an- 
teriore tra  ’l  suo  autore  e la  parte 
lesa  . può  essere  provato  per  testi- 
nionii  , benché  sia  stalo  commesso 
gotto  il  velo  e sotto  I’  apparenza  di 
un  alto  lecito.  Tale  si  è lo  scrocco. 

(6)  La  giureprudenza  della  Corte 
di  cassazione,  la  quale  per  un  mo- 
mento inclinava  a stabilire  una  distin- 
zione, relativamente  a ciò.  Ira  l’a- 
zioue  civile  e l'azione  pubblica  (conf. 
criin.  rig.,  21  ag.  1834,  Sir.,  XXXV, 
1,  119)  si  è diflhiitivamcnte  pronun- 
ziata in  favore  della  opinione  emes- 
sa nel  testo.  Conf.  le  tre  uotc  se- 
guenti. 
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lozione  di  deposito  volontario  o 
di  mandalo1,  quando  In  pruova 
letterale  del  deposito  o del  man- 
dalo non  sia  addotta,  e la  pruova 
testimoniale  non  ne  sin  ammes- 
sa (t).  È lo  stesso  del  reato  di 
abuso  di  carte  lirmale  in  bian- 
co (2),  e del  reato  di  falso  giu- 
ramento prestato  in  materia  ci- 
vile (3). 

bubbolisi,  sotto  il  rapporto  del- 
1’  ammcssibililà  della  pruova  te- 
stimoniale, come  .sotto  ogni  altro 
riguardo  , assomigliare  ai  depo- 
siti necessarii  quelli  che  sieno  fatti 
da  viaggiatori  negli  alberghi  c net- 


(1)  Confr.  Codice  penale,  ari.  430; 
Toatlier,  IX,  143  a 136. Merlin,  (filisi. 
v.  Soppressione  di  titolo,  § I;  Bon- 
nier  , n.  93,  Crini,  cass.,  21  marzo 
1811,  Sir.,  .VI,  1,  192;  Crini,  rifi.  , 
2 dicembre.  1813,  Sir.,  XIV,  1.  ;t0. 
Crini,  cass.,  3 maggio  1813  , Sir.  , 
XV,  1,  227.  Crini,  cassar.  IO  aprile 
1819,  Sir.,  X!X,  1.  321,  Crini,  cass., 
26  settembre  1824,  Sir.  , XXIV  , 1, 
127;  Crini,  cassaz.  16  maggio  1829, 
Sir.,  XXIX.  I,  231;  Civ.  rig.,  23  di- 
cembre 1833,  Sir.,  XXXVI,  i.  ut  ; 
Crini,  cass.  20  aprile  1844,  Sir.  XLIV, 
1,  848.  Ilrassclles,  3 novembre  1831, 
-Ciw.  di  li.,  1831,  2,  103.  Quid  iti- 
ti*, se  il  deposito  o il  mandato  Tosse 
stato  provocato  per  dolo? 

(2)  Ctinf.  Codice  penale,  art.  430 
ii.  3.  Crini,  rig.,  3 maggio  1831,  Sir., 
XXXI,  1,  188.  Civ.  rig.,  18  gennaio 
1831,  Sir.,  XXXI,  1 , 192*  Rioni,  30 
marzo  1814  , Sir.  , XLIV.  2 , 321  , 
Brosselles,  13  giugno  1813,  c Brus- 
sclles,  cass.,  2 giugno  1816,  Giur. 
di  1846. 

(3)  Conf.  Codice  penale,  art.  H66; 
Toullicr,  X.388;  Merlin,  Hep.,\.  Giu- 
ramento, § 2,  uri.  2,  168  Tu'*;  Legni- 
verenl , Legislazione  criminale,  1 , 
il  ; Mangili  , Trattalo  dell'azione 


le  osterie  dove  essi  abbiano  pre 
so  alloggio.  Ari.  1302,  num.  1 
1822  e 1826.  Ma  la  consegna  o 
cose  destinate  ad  essere  Iruspur 
late  da  un  luogo  ad  un  altro  noi 
costituisce  un  deposito  necessa 
rio,  e notr-è,  come  tale,  suscet- 
tiva di  essere  provala  per  lesti 
munii,  allorché  la  convenzione  dei 
trasporlo  sia  stala  conchiusa  con 
una  persona  la  quale  non  s’inca- 
richi  abitualmente  di  operazioni 
di  tal  genere  (4).  bel  resto,  il 
giudice  gode  del  più  esteso  po- 
tere discrezionale,  per  animelle- 
re  o rigettare  la  pruova  l estimo- 


pubblica,  1, 173;  Chnuveau  cd  lidie, 
Teoria  del  Codice  penale  , t.  VI . 
cap.  LVI  , in  fine  : Crina,  cass. . 3 
settembre  1812,  Sir..  XIII,  1,  US; 
Crini,  cass.,  17  giugno  1813.  Sir.. 
Xllt.  1,  439.  Crini,  cass.,  12  scltem 
tire  1816  . Pasicrisia  belga  . sullo 
questa  data,  Amicns,  24  agosto  1843. 
Sir..  XLIII,  2,  339.  Corte  di  assise 
del  Loiret,  6 novembre  1843,  Sir  . 
XLIV,  2,  68.  Crini,  rig.  , 16  agosto 
1844,  Sir..  XLIV,  1 , 714.  Crini. eass. 
29  marzo  1843,  Sir.,  XLI.  1 , 391 . 
Crini,  rig.  , 23  aprile  1845  , Sir.. 
XLV,  1,  480.  Vedi  in  senso  contri 
rio,  relativamente  «trazione  pubbli 
ca:  Itauter,  Trattalo  teorico  e pr li- 
tico di  drillo  criminale ; Il  , 5W 
Pouiol,  Dissertazione,  invitta  sin- 
niera.  1810;  Crini,  rig.  , 21  ag*slo 
1834,  Sir.,  XXXV,  1,  119.  Atlorftf 
il  falso  giuramento  sia  slato  predi- 
lo sopra  un  delitto  o sopra  mi  qaa-i 
delitto,  vale  a dire,  su  di  uii  tallo 
In  prova  testimoniale  del  quale  su 
ammessibile,  il  reato  di  falso  giura- 
mento può  altresi  essere  provalo  p« 
testimoni.  Crini,  rig.  , 20  gennae 
1843,  Sir.,  XLIII,  1.  639. 

(4)  Bonuicr,  n.  Iti. 
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niate  in  materia  di  deposito  ne- 
cessario (1). 

Quanto  alle  obbligazioni  con- 
tralte in  caso  di  accidenti  impre- 
veduli,  esse  sfuggono,  per  la  stes- 
sa loro  natura,  ad  ogni  specie  di 
analisi  e di  enumerazione  (2). 

La  quislinne,  se  la  pruora  te- 
stimoniale in  tali  o ia  tali  altri 
casi  non  ispecifìcali  nei  n.  t , 2 
e 3 dell'nrl.  1302,  è il  più  fre- 
quentemente elevata  in  proposito 
«lei  falli  ili  violenza  , di  errore  , 
di  dolo,  di  frode  e di  simulazio- 
ne. Debbonsi,  relativamente  a ciò, 
ammettere  le  seguenti  soluzioni: 

La  parte,  la  quale  impugni,  co- 
me infetto  di  violenza  o di  erro- 
re, un  contrailo  o altro  alto  giu- 
ridico, è ammessa  a provare  per 

Cli  Questo  è ciò  che  viene  indi- 
calo dalle  espressioni  del  n.  2 del- 
l'art.  1302:  # e ciò  secondo  la  qua- 
I ila  delle  persone  c le  circostanze 
«lei  fatto  ».  Adunque  il  giudice  po- 
trebbe, ili  somigliante  malori»  , ri- 
gettare la  pruova  testimoniale,  mal- 
grado la  pertinenza  dei  fallì  alle- 
gali. * 

(2)  Confr.  Uiiraulon  , XIII , 367  ; 
Toullier,  IX,  198,  199  e 203. 

(3)  Toullier,  IX  . 173  c 177.  Du- 
ranlon.  X.  196.  XIII,  333.  ltic.  rig., 
5 febbraro  1828,  Sir.,  XXVIII  , 1 , 
232. 

(4)  Il  dolo  consistendo  in  macchi- 
nazioni praticale  senza  la  sapula 
della  persona,  della  quale  esse  ab- 
biano lo  scopo  di  sorprendere  il 
consentimento,  costei  trovasi,  perla 
natura  medesima  delle  cose  , nella 
impossibilità  di  procurarsene  una 
pruova  letterale.  Laonde,  la  dottrina 
e la  giurisprudenza  sono  di  accordo 
per  ammettere  che  il  dolo  di  cui 
indiasi  nel  lesto  (dulus  ciana  edu- 
carli caulraclui)  può  essere  provato 


leslimonii  l'esistenza  di  questi  ri- 
sii (3). 

Quegli  che  arguisca  di  nullità, 
per  causa  di  dolo,  un  contralto 
o altro  atto  giuridico,  la  sua  esi- 
stenza sia  per  altro  costante,  può 
egualmente  provare  per  leslimo- 
nii le  macchinazioni  coll'ululo  del- 
le quali  ei  pretenda  che  sia  stato 
sorpreso  il  suo  consenso  (4).  Ma 
la  parte  che  invochi  un  atto  giu- 
ridico, la  cui  esistenza  venga  mes- 
sa in  contestazione  dal  suo  avver- 
sario , non  potrebbe  essere  am- 
messo a provarlo  per  leslimonii, 
sono  il  pretesto  che  fosse  sialo 
provocalo  da  un  dolo  (a):  eccello 
nondimeno  se  queslo  dolo  costi- 
tuisca per  sé  medesimo  un  de- 
litto, la  cui  perpetrazione  si  con- 

per  testimoni.  Toullier,  IX,  172,  177. 
190  e 192.  Merlin,  Hep.  , v.  bolo  . 
n.  6.  Kavard,  Rep.,  v.  Prova,  § I , 
n.  6.  buranlon,  X , 196.  Ci».  rig.', 
22  termidoro  anno  IX,  Sir..  II.  1 . 
34.  Hic.  rig.  , 24  termidoro  anno 
XIII,  Sir.,  XX,  1,  486.  Rie.  rig  , 20 
febbraro  1811.  Sir.,  XI.  1,  141.  Rie. 
rig.,  I febbraro  1832,  Sir. , XXXII, 
1.  136.  Rie.  rig.,  26  dicembre  1832, 
Sir.  XXXIU  , 1 . 344.  Rie.  rig.  . 3 
giugno  1833,  Sir.,  XXXV  . 1 . 428. 
Rie.  rig. . 4 febbraro  1836  , Sirey  , 
XXXVI,  I,  839.  Criin.  rig.  , 28  no- 
vembre 1838,  Sir.,  XXXIX.  813. 

(5)  Milititi,  altra  cosa  è la  pruova 
del  dolo  , altra  cosa  la  pruova  del 
contratto  ut  quale  il  dolo  abbiada- 
lo luogo.  L'impossibilità  in  cui  tro- 
visi una  persona  di  provare  , altri- 
menti che  per  testimoni,  le  macchi- 
nazioni per  mezzo  delle  quali  n suo 
coiiseidimcnlo  ad  un  contralto  deb- 
ba essere  stalo  sorpreso,  non  si  c- 
stende  alla  pruova  ili  questo  contrai- 
lo. Crini,  cass.,  20  aprile  1844,  Sir., 
XLIV,  1,  848. 


Digitized  by  Googte 


> 690  « 


fonda  colla  conclusione  o colla 
formazione  tlcll'allo  giuridico  clic 
Imitisi  di  provare  (1).  La  pruova 
testimoniale  non  sarebbe  neppu- 
re ammissibile  nel  caso  in  cui  una 
delle  parti  allegasse,  che  per  ef- 
fetto di  dichiarazioni  menzogne- 
re o di  fallaci  promesse  , abbia 
ella  rinunziato  ad  esigere  una 
pruova  letterale  del  contrailo  di 
provarne  l'esistenza  per  mezzo  di 
lestimonii  (2). 

I terzi  che  impugnino  , come 
fraudolento  o simulato  , un  allo 
giuridico,  sono  ammessi  a prova- 
re per  lestimonii  la  frode  o la  si- 
mulazione di  cui  si  dolgono  (3). 
Per  tal  guisa,  la  pruova  testime- 
li) Allorché  un  delitto  trovisi  con 
una  convenzione  in  una  connessila 
tuie  , clic  tu  sua  perpetrazione  sia 
stata  consumala,  o almeno  comin- 
ciata, nel  momento  stesso  in  cui  tu 
convenzione  è stala  conchiusa.  i due 
fatti  si  confondono  , e per  conse- 
guenza tu  pruova  dell’  uuo  può,  al 
puri  di  quella  dell'  altro  , farsi  per 
testimoni.  Questo  è ciò  che  soprat- 
tutto ha  luogo  in  caso  di  scrocco. 
Confr.  Codice  penale,  articolo  430. 
Toullier,  IX,  186  c 187.  Vedi  anco- 
ra: Crini,  rig.,  27  maggio  1837,  Sir., 
XXXVIII,  f,  187. 

(2)  Dichiarazioni  mcnzoguicre  e 
promesse  fallaci,  del  genere  di  quel- 
le di  cui  è parola  nel  testo  , non 
costituiscono  por  sé  medesime  un 
dolo,  nel  senso  almeno  che  l’artic. 
1070  attribuisce  a questa  espressio- 
ne. Ciò  non  é , tutto  al  più  , che 
quello  cui  i dottori  appellano  dolus 
incidem  , ma  non  già  quello  che 
essi  chiamano  dolus  duna  causam 
contrariai.  Or  il  dolo  incidente  , 
il  cui  risullamcnto  non  c quello  di 
sorprendere  il  consentimento  al  con- 
tratto, e il  cui  buon  esito  non  pro- 
va che  un  eccesso  di  cotifldenzu  dal 


niale  può  essere  invocala  in  ap- 
poggio di  un'azione  pauliana,  o 
di  un'  azione  di  dichiarazione  di 
simulazione  diretta  da  creditori 
contro  gli  alti  del  loro  debitore. 
Per  tal  modo  ancora,  gli  eredi  di 
riserva  sono  ammessi  a provare 
per  teslimouii  l'offesa  recala  alla 
loro  riserva  da  donazioni  masche- 
rale (4);  e lutti  gli  eredi,  in  ge- 
nerale, sono  ammessi  a ricorrere 
alla  pruova  testimoniale  per  isla- 
bilire  l'esistenza  delle  disposizio- 
ni a titolo  gratuito  che  il  loro  au- 
tore avesso  falle  a vantaggio  di 
incapaci,  sin  per  mezzo  <ii  per- 
sone interposte. sia  sotto  il  velame 
di  contratti  a titolo  oneroso  (5). 

canto  di  colui  il  quale  ne  sia  stato 
la  vittima,  non  colloca  costui  nella 
impossibilità  di  esigere  una  pruoia 
letterale  , c non  rende  per  conse- 
guenza ammessitele  In  pruova  testi- 
moniale. Confr.  Toullier,  IX.  190 e 
191;  Civ.cass.  29  ottobre  1810.  Sir.. 
.XI,  1,  130;  Civ.  casa..  2 novembre 
1812,  Sir,,  XIII.  I,  146. 

(3)  L'  impossibilità  , nella  quale 
sonosi  trovali  i terzi  di  procurarsi 
una  prova  letterale  detta  frode  o 
della  simulazione  concertala  in  loro 
pregiudizio,  è manifesta.  Pothier, 
delle  Obbligazioni,  n.  801 . Toullier, 
IX  . 164  a 166  ; e 184.  burnitoi) , 
XIII  , 338.  Ilrussclles  , 17  gennaro 
1810,  Sir.,  XI,  2,  38.  Civ.  rig.,  2t 
marzo  1829,  Sir.,  XXIX.  1,  133.  Itic. 
rig.,  5 gennaro  1831,  Sir.  , XXXI 
1,  8. 

(4)  Civ.  cass.  , tO  giugno  1816, 
Sir.,  XVI,  1,  447.  Bordeaux,  22  gen- 
naro 1828  . Sir.  , X.VVtlt  , 2 , Ili. 
Rie.  rig.,  31  luglio  1833  . Sirev , 
XXXIII,  I , 840.  Tolosa  , 13  marzo 
1834,  Sir.,  XXXIV,  2,  537.  Bordeaux, 

7 -marzo  18*3,  Sir.,  XXXV.  2,  263. 

(5)  Furgole  , Trattalo  dei  testa- 
menli , cap.  VI  \ se/..  1(1  , n.  261 
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Per  contrario,  quegli  che  pre- 
tenda simulata  una  convenzione 
in  cui  sia  stato  parte,  non  è,  in 
generale,  ammesso  a provare  per 
mezzo  di  testimonii  la  simulazione 
a cui  egli  abbia  volontariamente 
consentilo  (1),  e che  non  gli  sia 
slnla  nè  strappala  con  violenza, 
nè  sorpresa  per  dolo  (2).  Quindi, 
per  esempio,  la  pruova  leslimo- 

Potliier  , Trattalo  delle  donazioni 
Ira  marito  e moglie . n,  04.  Char- 
don.  Trallato  dei  dolo  e della  fro- 
de, II.  10  c seg.  Murchangy,  Requi- 
sitoria. Sir..  XX.  2,  23.  Hic.  rig. , 
23  aprile  1830,  Sir.,  XXX,  1 . 186. 
Tolosa  , 22  gennaro  1838  , Sirey  , 
XXXVIII,  2,  129.  Hic.  rig..  2 luglio 
1830,  Sir.,  XXXIX.  1 . 626.  (Hrusscl- 
les . 31  dicembre  1828  . Giur.  del 
XIX  secolo,  1827  , 3 , 70  ; llalloz  , 
XXI  , 206).  Del  resto  vuoisi  notare 
clic  la  prova  testimoniale  è , in  si- 
migliarne caso,  ammissibile  da  canto 
dei  donante  istcsso  ; perciocché  il 
mascheramento  di  una  disposizione 
a titolo  gratuito,  fatta  in  vantaggio 
di  un  incapace,  costituisce  una  frode 
alla  legge. 

(1)  La  parte,  che  domandasse  di 
provare  per  testimoni  la  simulazio- 
ne alla  quale  ella  abbia  liberamente 
consentilo,  dovrebbe  essere  dichia- 
rala non  ammessibile  a farlo  ; per- 
ché ella  poteva  , per  mezzo  di  una 
conlro-scrillura,  procurarsi  una  pro- 
va letterale  di  questa  simulazione, 
Toullier,  IX,  178  a 184.  Duranlon, 
X.  357.  Parigi.  20  aprile  1809,  Sir., 
IX  , 2 , 338.  Civ.  cass.  8 gennaio 
1817,  Sir..  XVII,  1,  151.  Civ.  cass., 
fi  agosto  1828.  Sir.,  XXVIII,  1.  303. 
Parigi , 26  novembre  1836  , Sirey  , 
Parigi  , 26  novembre  1836 , Sirey  , 
XXXVII.  2,  34.  Hic.  rig. . 30  aprile 
1838,  Sir.,  XXXVIII.  1,  437. 

(2)  Delle  dichiarazioni  mcnzognic- 
re,  delle  promesse  fallaci,  non  pos- 
sono, neppure  sotto  questo  rappor- 


tale della  falsità  della  cnus#  e- 
nuncintivn  in  un  biglietto  non  è, 
in  generale,  ammessibile  (3). Non- 
pertanto, se  la  simulazione  con- 
certala Ira  le  parli  avesse  avuto 
per  oggello  il  covrire  una  frodo 
alla  legge,  colei  di  esse,  la  quale 
nvesse  interesse  n provarne  I'  e- 
sistenza  dovrcbb’esserc  ammessa 
a farlo  per  mezzo  di  testimoni  (4). 

Io , essere  assimiliate  ad  un  vero 
dolo. 

(3)  Ma  . quando  sia  riconosciuto 
da  tutte  le  parli  che  la  causa  di  un 
biglietto  sia  simulala,  la  pruova  le- 
stimoniule  è ammessibile.  per  isla- 
bilirne  la  vera  causa.  Civ.  rig.  , 8 
aprile  1833,  Sir..  XXXVI,  1.  37. 

(4)  Cercasi  ordinariamente  di  giu- 
stificare questa  proposizione  prr 
mezzo  di  un  argomento  a forliori, 
o almeno  a pari,  trailo  dall'avicolo 
1307,  il  quale,  per  la  medesima  ra- 
gione che  permeile  di  provare  il 
dolo  e la  frode  mercè  semplici  pre- 
sunzioni. nc  autorizza  virtualmente, 
diccsi,  la  prova  testimoniale.  I par- 
tigiani dell'  opinione  contraria  ri- 
spondono, clic  uon  già  ni-U'url.  1307, 
allatto  estraneo  alla  prova  testimo- 
niale , ina  bensì  nelle  disposizioni 
clic  la  regolano,  vale  a dire,  negli 
art.  1293  a 1302,  sia  (l'uopo  rintrac- 
ciare la  soluzione  della  quistione  di 
sapersi  se  questa  prova  sia  o no  am- 
niessibile;  che  tra  questi  articoli,  il 
solo  lesto,  il  quale  presenti  qualche 
relazione  con  tale  quistione,  si  è il 
primo  comma  dell'arlic.  1302 , che 
animelle  la  prova  testimoniale,  quan- 
do Colui  che  I'  invoca  siasi  trovalo 
nell'  impossibilità  di  procurarsi  una 
prova  letterale  , ma  che  questo  le- 
sto sia  in  conclusione  privo  di  ap- 
plicazione alla  dilficollà  , perchè  la 
parte,  la  quale  domandi  di  provare 
per  testimoni  la  simulazione  alla 
quale  abbia  consentilo  poteva  non 
consentirvi,  o almeno  procurarsene 
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Sarebbe  così  principalmente  nel 
caso  in  cui  un  biglietto,  che  io- 

una  prova  letterale  , per  mezzo  di 
una  cnntro-scrillura.  Nel  senso  di 
questa  opinione,  diccsi  ancora,  che 
ben  lungi  dal  somministrare  un  ar- 
gomento in  favore  dcK'ammcssionc 
della  prova  testimonialo  in  materia 
di  frode  o di  dolo  , la  disposizione 
finale,  rieU'urt.  1307  sembra  per  con- 
trario supporre  che  la  prova  testi- 
moniale non  sin  ammessibile  in  so- 
migliante materia  ; c si  soggiunge 
Analmente,  clic  se  il  legislatore  ha 
creduto  di  dovere,  in  fatto  di  frode 
o di  dolo,  ammettere  semplici  pre- 
sunzioni, ad  esclusione  della  prova 
testimoniale  , egli  è probabilmente 
perché  ha  considerale  delle  presun- 
zioni , la  cui  estimazione  c intera- 
mente abbandonala  al  potere  di- 
screzionale del  giudice,  come  meno 
pericolose  di  una  prova  testimonia- 
le , dal  risultameli!»  della  quale  il 
giudice  è in  certo  modo  ligalo,  ab 
torcile  , dopo  di  aver  ordinata  una 
prova  testimoniale  , egli  non  abbia 
gravi  motivi  per  sospettare  della  ve- 
racità dei  testimoni  che  vi  sicno  stali 
intesi.  Confr.  Devillcncuve,  Osserra- 
sionl,  Sir.,  XXXVI,  1,  579.  Noi  co- 
minceremo  dal  confessare  clic  gli  è 
difficilissimo,  per  non  dire  impossi- 
bile, il  dare  una  soddisfacente  spie- 
gazione della  disposizione  finale  dcl- 
l'art.  1307  , il  quale  sembra  esclu- 
dere la  prova  testimoniale  anche 
franandosi  di  stabilire  , sia  il  dolo 
col  quale  una  delle  parti  abbia  sor- 
preso il  consenso  dell’  altra,  sia  la 
frode  per  mezzo  della  qnale  lo  due 
parli  abbiano  di  concerto  recata  of- 
fesa a’  diritti  di  persone  terze,  men- 
tre risulta  incontrastabilmente  dal 
primo  comma  dcH’art.  1302,  che  il 
dolo  e la  frode  possono  , in  somi- 
gliante caso,  essere  provali  per  te- 
stimoni. Il  solo  mezzo  da  sfuggire 
questa  contraddizione  si  è , suppo- 
nendo un  vizio  di  compilazione  nella 


dicasse  per  causa  o una  somma 
di  denaro  prestato  o il  prezzo  di 

disposizione  finale  deipari.  1307,  il 
riconoscere  che  se  semplici  presun- 
zioni sono  ummessibili  per  provare 
il  dolo  e la  frode,  ciò  non  avviene 
per  opposizione  olle  regole  clic  reg- 
gono sa  questo  punto  l'auunessibi- 
lità della  prova  testimoniale,  ma  piut- 
tosto in  conformità  di  tali  regole. 
Del  resto  , questo  è quanto  risolta 
nettamente  da'  discorsi  degli  oratori 
del  governo  c del  tribunato.  Rigot- 
iVeainencau  , sviluppando  ul  corpo 
legislativo  i mutivi  degli  nrt.  12!>5 
e seguenti,  disse:  « Vuoisi  osserva- 
re che  questa  esclusione  della  prora 
testimoniale  non  si  estende  al  caso 
di  frode  » c Jauhert , spiegando  al 
tribunato  l’art.  1 307,  si  espresse  cosi: 

« La  frode  ed  il  dolo  non  si  presu- 
mono, ma  colui  clic  li  alleghi  deic 
essere  ammesso  n poterli  provare 
per  testimoni;  perciocché,  se  la  fro- 
de non  si  presume  , coloro  che  la 
commettono  non  mancano  di  impie- 
gare tolti  i mezzi  per  nasconderla. 
Adunque , la  morale  pubblica  esige 
che  la  prova  testimoniale  sia  am- 
messa in  questa  materia,  ed  in  ciò 
appunto  il  giudice  dee  potere  fare 
uso  di  tutta  la  sua  perspicacia,  a fin 
di  penetrare  tutti  i ripieghi  dell'iio- 
mo  artifizinso  ».  Conf.  Lucrò,  Leg., 
I.  XII,  n.  209,  e 53.  Ciò  posi»,  ed 
ammettendo  clic  il  dolo  c In  frode 
possano,  in  generale,  essere  provati 
tanto  per  testimoni  quanto  per  mez- 
zo di  semplici  presunzioni , la  qui- 
stionc  ridueesi  a sapere,  se  debbasi 
fare  eccezione  a questa  regola  per 
in  frode  alla  legge,  o se  almeno  si 
deliba,  per  quanto  la  concerne,  sta- 
bilire una  distinzione  tra  la  prova 
testimoniale  e le  presunzioni,  feria 
soluzione  di  siffatta  qnistiouo,  é im- 
portante cosa  prima  a tutto  l'osser- 
vare, che  l'art.  1307,  nello  statuire 
che  semplici  presunzioni  bastano 
onde  provare  il -doto  e la  frode,  di- 
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unn  vendita,  non  avesse  in  realtà  per  causa  che  interessi  usura- 


spone  in  un  modo  assoluto,  e si  ap- 
plica per  conseguenza  la  frode  alla 
leppo,  come  alta  frode  verso  le  per- 
sone. Di  falli,  questo  primo  punto, 
il  quale  uoii  è guari  suscettivo  di 
coulestazionc  , pare  generalmente 
ammesso.  Ma  tostoché  la  fruite  alla 
legge  può  essere  provata  per  mez- 
zo di  semplici  presunzioni  , perchè 
inai  non  potrà  esserlo  per  mezzo  di 
testimoni?  La  distinzione  che  vorreb- 
besi  stabilire,  in  quanto  a ciò , sa- 
rchile poco  ragionevole,  e troverebbe 
iliilicilmcntc  applicazione  nel  fatto. 
La  prova  testimoniale  , checché  se 
ne  dica,  non  presenta  maggiori  pe- 
ricoli che  le  presunzioni;  perciocché 
il  giudice  non  è in  alcun  modo  li- 
gaio dalla  sentenza  preparatoria  o 
interlocutoria  che  abbia  ordinala  u- 
na  prova  testimoniale  , ed  ei  rima- 
ne sempre  l’ arbitro  di  rigettare  le 
testimonianze  prodotte  dinanzi  a lui, 
ai  più  leggiero  sospetto  pi  falsità  , 
di  parzialità  0 di  errore.  K piuttosto 
da  temersi,  non  il  giudice  ceda  trop- 
po facilmente  a presunzioni  destra- 
mente presentate,  che  da  paventarsi 
di  vederlo  troppo  leggermente  ac- 
cordare la  sua  confidenza  a testi- 
moni i quali  non  fossero  degni  di 
fede.  Ecco  ciò  che  insegna  la  più 
comune  esperienza;  e sarebbe  accu- 
sare la  prudenza  del  legislatore  il 
supporre  che  abbia  rigettala  la  prova 
testimoniale  in  un  caso  io  cui  eyli 
ha  nondimeno  ammesse  semplici 
presunzioni.  Sotto  il  punto  di  veduta 
pratico,  è d'altronde  impossibile  cosa 
lo  scindere  questi  due  generi  di  pruo- 
ve  ; perciocché  il  più  sovente  , per 
mezzo  della  prova  testimoniale  ap- 
punto stabilisconsi  i fatti  d’onde  si 
deducono  lo  presunzioni.  Dunque 
secondo  il  sistema  che  noi  combat- 
tiamo, sarebbe  d’uopo  o rigettare  le 
presunzioni  ic  quali  non  risultassero 
da  fatti  di  già  costanti;  il  che  è c- 
vidcntemenlc  inconciliabile  con  le 
Zachariae,  voi.  Viti. 


disposizioni  combinate  degli  artie. 
1307  e 245;  o non  ammettere  la  pro- 
va testimoniale  ette  come  mezzo  da 
giuguerc  ad  ima  prttova  indiretta  . 
escludendo  i fatti  ette  costituissero 
una  pruva  diretta:  il  clic  é,  a parer 
nostro,  il  colmo  dell’ inconseguenza. 
S’ insiste  nondimeno,  c tlicesi . che 
se  la  prova  testimoniale  della  frode, 
é ainmessiliile.  lo  è esclusivamente 
da  canto  di  colui  che-  non  abbia  po- 
tuto procurarsene  una  prova  lette- 
rale; c clic  tale  non  sia  la  posizione 
della  parie  la  quale  siasi  volontaria- 
mente rendala  complice  di  una  frode 
a cui  era  in  libertà  di  non  consen- 
tire. Ma.  chi  noti  comprende  clic  il 
ragionare  in  tal  guisa  è un  uscire 
dalla  quislione  , la  quale  non  con- 
siste lauto  in  saliere  se  la  parte,  la 
quale  invochi  la  prova  testimoniale, 
poteva  o no  consentire  alla  simula- 
zione. quanto  in  sapere,  se,  consen- 
tito che  ubbia  alla  simulazione,  erale 
o un  possibile  il  procurarsene  una 
prova  letterale  per  mezzo  di  una 
conlro-scrillnra.  Or  mettendosi  in 
questo  punto  di  veduta,  è facile  cosa 
il  riconoscere,  clic,  se  la  parte,  in 
danno  della  quale  la  simulazione  ab- 
bia uvuto  luogo,  poteva,  in  rigore , 
ricusarvisi  , non  le  era  nondimeno 
moralmente  possibile  , tostoché  vi 
consentiva , il  domandare  una  coti- 
tro-serillura  , la  quale  avrebbe  an- 
nunziala dal  canto  suo  l' intenzione 
di  sottrarsi  dalle  conseguenze  dei- 
ratto  simulalo,  e di  impugnarlo  co- 
me quello  che  coprisse  una  frode 
alla  legge.  A dir  tulio  in  nnn  pa- 
rola, la  frode  alla  legge  essendo  in- 
compatibile coll'esistenza  di  una  con- 
tro-scrittura destinala  a svelarla , 
trae  seco  la  necessità  di  ammettere 
la  prova  testimoniale.  Aggiugniamo, 
che  quasi  sempre  in  conseguenza  di 
una  specie-di  costringimcnlo  mora- 
le , esercitalo  dall'  una  delle  parti 
sull'altra  , interviene  il  consenso  di 
88 
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rii  (1),  un  debito  di  giuoco  (2), 
o .indie  una  disella  di  matrimo- 
nio (3). 

Del  resto  , va  ben  inteso  che 
nei  casi  medesimi  in  cui  l'errore, 
la  violenza,  il  dolo,  la  simulazio- 
ne o la  frode  sono  suscettivi  di 
essere  provali  per  testimoni  , la 
pruova  testimoniale  dei  fatti  , i 
quali  fossero  in  opposizione  con 
quelli  che  si  trovino  comprovali 
tino  all'iscrizione  in  falso  median- 
te alto  autentico  , non  potrebbe 

quella  In  pregiudizio  della  quale  la 
frode  alla  legge  sin  praticala:  in  gui- 
sa che,  sotto  questo  punto  di  vediir 
In  ancora,  l'applicazione  del  primo 
comma  dell'arlic.  1302  trovasi  per- 
fettamente giustificata.  Porremo  line 
a questa  discussione  con  una  rifles- 
sione, che  ci  sembra  perentoria.  Iti* 
gettando  la  prova  testimoniale  delie 
Trulli  alta  legge,  se  ne  consacra,  per 
così  dire,  l’ impunità;  perciocché  è 
difficilissima  cosa  il  provarle  altri- 
menti che  per  testimoni.  Or  sicco- 
me non  huvvi  pel  legislatore  inte- 
resse più  grande,  più  imperioso  do- 
vere, quanto  quello  di  assicurare  la 
esecuzione  delle  sue  disposizioni.  « 
d’ impedire  che  esse  vengano  elusi» 
per  via  di  simulazioni  fraudolente  , 
non  si  potrebbe  ammettere  clic  i 
compilatori  del  Codice  abbiano  sa- 
crificato questo  dovere  e questo  in- 
teresse alla  diffidenza  clic  loro  ispi- 
rava la  prova  testimoniale  : e che 
pel  timore  delle  false  testimonianze, 
abbiano  lasciato  la  porla  aperta  a 
tutte  te  frodi  alla  legge,  lloniiier  , 
n.  643.  Rie.  rig.  . Il  frimaio  anno 
X,  Sir.,  Il,  I.  140.  Rie.  rig..  4 gen- 
naio 1808.  Sir.,  Vili,  I.  240.  Limo- 
gè»,  28  febbraro  1839,  Sir.,  XXXIX, 
2,  373.  Confr.  Kic.  rig.,  14  novem- 
bre 1843,  Sir.,  XLIV,  I,  229. 

(1)  Vedi  ancora  nel  medesimo  sen- 
so : Toullier  , IX  , 193  ; Duranlon, 


nondimeno  essere  proposta  che 
per  via  d'inscrizione  in  falso  (4). 

2.  La  pruova  per  leslimonii  è 
ugualmente  amiuessibile,  Inni»  al 
di  sopra  di  30  ducali,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  negli  alti, 
allorché  In  pruova  letterale,  che 
inevasi  procurala  colui  il  quale 
invochi  la  pruova  testimoniale,  sia 
perita  o sia  slitta  soppressa  per 
elTetio  di  un  caso  fortuito  odi  un 
delitto  che  non  sia  stalo  in  poter 
suo  il  prevenire  (3).  Art.  1302, 

XIII,  332;  Crim.  cass. , 2 dicembre 
1813,  Sir.,  XIV,  30;  Civ.  rig.  , 12 
marzo  1823,  Sir..  XXV,  I,  43;  Douai, 
27  aprile  1827.  Sir..  XXVIII,  l.  341; 
Angers,  27  niurzo  1829,  Sir.,  XXIX, 
2.  336.  Vedi  in  senso  contrario:  To- 
rino, 9 luglio  1512,  Sir.  , XIII,  2, 
213. 

(2)  Alle  autorità  citale  ili  tale  nota 
aggiungi  ancora  le  seguenti:  Merlin, 
He/t. . v.  Giuoco  , li.  4 ; Duranlon  , 
X,  370.  XIII,  312:  Limoges.  8 gen- 
n aro  1821,  Sir.,  XXIV.  2,  288:  Rie. 
rig..  30  novembre  1827,  Sir.,  XXVtl, 
1.  66. 

(3)  Lione,  21  marzo  1832  , Sir.  , 
XXA’ll.  2,  391:  Camere  riun.,  rig., 

7 maggio  1836.  Sir.,  XXXVI,  1.374; 
Civ.  cass.,  Il  giugno  1838,  Sirey  , 
XXXVIII,  1.  492  e 494  ; Siine»  , 25 
gennaro  1839,  Sir.,  XXXIX,  1,  177. 
Vedi  in  senso  conlrario:  Devilleneu- 
ve.  Ossertasioni,  Sir.,  XXXVI  . 1 , 
379;  Civ.  cass.  , 29  maggio  1827  , 
Sir:,  XXVII,  1,  313. 

(4)  Toullier,  IX.  173  e 176. 

(5)  Tale  ci  sembra  essere  il  vero 
senso  del  ntim.  4 deH'art.  1302,  il 
quale,  da  un  canlo,  non  può  appli- 
carsi alla  perdita  avvenuta,  indipen- 
dentemente da  ogni  caso  formilo  . 
per  la  colpa  o per  la  negligenza  del 
creditore,  ma  il  quale , da  un  altro 
canto,  deosi  estendere  alla  soppres- 
sione risultante  ila  un  delitto  elle 
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comma  4.  ed  ari:,  da  questo  ar- 
ticolo. 

Quando  una  persona  pretenda 
die  un  allo  islruinenUtrio,  il  quale 
le  serviva  di  pruova  letterale,  sia 
perito  per  caso  fortuilo,  e diman- 
di di  supplirvi  col  me7.7.o  della 


pruova  testimoniale,  ella  è tentila 
a giustificare  ad  un  tempo  stessi» 
il  caso  fortuito  da  lei  allegalo,  la 
perdila  che  dev'  esserne  stala  In 
conseguenza,  e ’l  lettore  dell'nllo 
perduto  (1).  Nonpertanto  se  il  ca- 
so fortuilo  fosse  di  natura  tale  da 


non  sia  sialo  in  potere  di  lui  il  pre.- 
renire.  Ootif.  sol  primo  punto:  Mor; 
lin,  Qui»l.  v.  Prova,  § 7 ; Toullier, 
IX.  207  e 208. 

(I)  Confr.  art.  48;  Toullier  , IX  , 
200  e 212;  Merlin  . np.  c.  e luogo 
rii.;  Bonnier.  n.  113. 

* Ma  sempre,  ed  anche  fuori  que- 
sl'ultimo  caso,  i testimoni  dovranno 
aver  letlo  il  litoio  . <•  riportarne  il 
tenore? — Toullier  (IX- 206),  Duranton 
(XIII,  368).  Zachariac  (V,  nel  lesto) 
e Bonnier  in.  Mi)  par  che  lo  voglia- 
no.— Ma  noi  non  sapremmo  accostar- 
ci alla  loro  sentenza,  perche  la  re- 
gola, così  intesa,  ci  sembra  contra- 
ria alla  legge  e alla  ragione. 

* La  legge  non  elice  che  la  perdi- 
la di  on  lindo . avventila  per  forza 
maggiore,  faciliterà  l'attore  a provar 
con  testimoni  qual  ne  fotte  il  con- 
tenuto, ma  solo  che  la  perdila,  pro- 
vato che  sia,  recherà  eccezione  olle 
soprn  esposte  regole  dell’ ari.  1341 
(1295  M):  il  che  imporla  die  io  po- 
trò provare  con  testi  moni  la  mia  do- 
manda. li  nostro  paragrafo,  messo 
in  rapporto  con  lo  articolo  preceden- 
te. e con  l'articolo  1341  (1295  M>, 
vuol  dire  clic  quando  avrò  provato 
in  primo  luogo  la  preesistenza  del 
(itolo  della  mia  pretensione  e clic 
una  forza  muggiorc  l'ha  distrutto,  io 
potrò,  in  secondo  luogo,  provare  cou 
testimoni  la  pretensione,  ette  senza 
di  ciò  non  avrei  poluto  se  non  coi 
titolo  stesso.  Orse  la  prima  pruova, 
c.he  è necessaria  per  entrare  nella 
eccezione,  comprendesse  la  ginslili- 
cazione  del  tenore  stesso  del  titolo 
perduto,  non  vi  sarebbe  altra  pruova 
a tare;  ricostituendo  cou  la  pruova 


testimoniale  tulio  il  contenuto  ilei 
mio  allo,  avrei  pei  ciò  slesso  piena- 
mente giustificalo  la  mia  pretensio- 
ne: ina  la  legge  non  la  intende  cosi, 
poiché  nel  suo  sistema,  fatta  la  pri- 
ma pruova,  si  potranno  poi  provare 
con  testimoni  le  mie  ditnande. 

* Infatti  il  sistema  da  noi  rigctial» 
sarebbe  stalo  troppo  rigoroso;  e se 
colui  a cui  una  forza  maggiore  lui 
tolto  il  suo  titolo,  avrebbe  dovuto  far 
deporre  ai  testimoni  il  tenore  ilei 
titolo  ch'ossi  avessero  letto  e ritenti- 
lo. si  rigcllerelibero  le  domande,  che 
secondo  ragione  dovrebbero  essere 
ammesse.  Togliamo  un  esempio.  Vi 
domando  2.000  Branchi  che  dico  aver- 
vi prestalo;  voi  sostenete  di  no,  e mi 
chiedete  il  titolo.  Bispondo  essersi 
distrutto,  ma  essere  al  caso  di  giu- 
stificare legalmente  il  inio  credito. 
Sono  sialo  vittima  di  nu  incendio 
eli  c un  fallo  cerio:  è situilmeule  no- 
lorio, che  l' incendio  si  apprese  nel 
mio  sludiolo  ni  notte,  mentre  dor- 
miva. c sebbene  loslo  spelilo,  con- 
sumò il  mobile  con  ciò  che  contene- 
va. e io  esso  trenta  persone  dichia- 
rarono di  essersi  conservate  sempre 
tulle  le  mie  carte  ; di  poi  mollissi- 
mi testimoni,  degnissimi  di  fede,  de- 
porraniio  , gli  uni  avervi  veduto  du 
mu.  entrare,  nel  mio  studiolo  prima 
dello  incendio,  forse  il  giorno  innan- 
zi. pregandomi  vi  ricordassi  il  tem- 
po in  cui  doveva  pagarsi  il  vostri» 
biglietto  dei  2.000  franchi,  ed  aver- 
melo veduto  cercare  per  indicarvi  il 
tempo;  gli  nitri  , avervi  iuleso  dire, 
più  volle,  clic  dovevate  pagarmi  2.000 
fr.  in  quei  tempo;  c<l  altri,  se  si  vuo- 
le , avervi  veduto  in  un  tempo  prr- 
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rendere  probabile  fa  perdila  al- 
legala. la  prima  di  questa  per- 
dila si  confonderebbe  con  quella 
del  caso  Ibrluilo  medesimo.  Il  che 
avrebbe  luogo,  per  esempio,  nel 
caso  in  cui  un  creditore  allegas- 

eedenlc  nella  mia  camera  prendere 
in  prestilo  i 2 ,0(>(>  fr.,meUerli  nella 
vostra  sacca,  e poi  passare  con  me 
nel  mio  studiolo  (ov’essi  non  ci  han- 
no seguilo),  per  scrivere  il  vostro  bi- 
glietto. Ili  simili  casi,  la  min  doman- 
da non  dee  forse  menarsi  buona?  Ep- 
pure nissun  testimonio  riferisce  il 
tenore  del  biglietto,  nessuno  l'Ila  (el- 
io. o veduto. 

• Errano  dunque  Tonllier  cZacha- 
riac  insegnando.  elio  i testimoni  deb- 
bano riferire  il  tenore  Mi  allo,  ed 
anche  Bunninr.  il  quale  dice  che  II 
nostro  'paragrafi)  permeile  di  com- 
provarsi con  testimoni  il  contenuto 
detrailo  perduto  o distrailo-,  e inO- 
ne  dormitoti,  secondo  cui  io  dovrei 
fare  udire  « dei  testimoni  i quali  de- 
pongano over  veduto  fra  le  mie  ma- 
ni i biglietti  prima  dell'incendio,  aver- 
ne letto  il  contornilo  e ricordarse- 
ne il  tenore  a.  Dnrnnlon  Im  copialo 
questo  brano  da  Potliicr.  ma  porge 
come  assoluta  un'idea,  clic  in  quello 
scrittore  è il  primo  membro  di  unu 
allenitili  va.  fermandosi  per  l'appun- 
to iti quésl'tiltinia  proposizione:  o ebe 
deporranno  conoscere  il  debito.  E 
Potliicr  aggiunge:  È necessario  es- 
sere certo  che  si  sia  incendiata  la 
mia  casa,  ovvero  che  io  sia  in  caso 
di  provarlo  perché  possu  ammetter- 
si la  prua  va  testimoniale  ( di  che 
rosa?  del  contenuto  dei  higlictii  for- 
se? l'io)  del  prestilo  di  denaro  di  cui 
io  pretendo  aver  perduto  i biglietti, 
(Obblig.,  n.  781). 

* Così,  i testimoni  clic  abbiano  per- 
sonalmente veduto,  ietto  e ritenuto 
l'atto,  saranno  solo  necessari  quando 
l'atto  va  soggetto  a formalità,  di  cui 
rudcittpimculo  non  ha  potuto  collu- 


se die  I* allo  comprovante  l’esi- 
stenza del  suo  credito  sia  perito 
con  tulle  o con  parte  delle  sue 
carte  nell'incendio  il  quale  abbia 
consumala  la  sua  casa  (1). 

Colui  il  quale  pretenda  che  u n 

provarsi  che  con  l'esame  dell’atto  dal 
riferito  suo  tenore.  Marcadè  art. 1302. 

(1)  Toulticr,  IX  , 209.  Diiraitlon  , 
XIII.  308.  lionnier,  luogo  cit.  Quid, 
se  il  creditore  allegasse  ciie  I’  atto 
comprovarne  il  suo  credito  siasi  per- 
duto nel  tempo  del  passaggio  da  un 
luogo  in  un  altro  degli  archtvii  di 
una  cancelleria  ? La  corte  reale  di 
Biom  ha  giudicato  , con  decisione 
del  28  novembre  1838,  Sir.,  XXXIX, 

2 , 103  , che  in  prova  testimoniale 
non  sia  in  simigliarne  casoainmcs- 
sibile  , perche  il  passaggio  da  un 
luogo  in  un  altro  degli  arcliivii  di 
una  cancelleria  non  può  essere  con- 
siderato siccome  un  avvenimento  di 
forza  maggiore,  clic  vada  compreso 
nella  previsione  del  n.  4 dell'  arlic. 
1302.  Ma  a parer  nostro  è questo  un 
andar  troppo  lungi.  Tostochè  il  cre- 
ditore alleghi  ette  l'atto,  di  cui  do- 
mandi di  provare  il  tenore  per  mezzo 
di  testimoni , siasi  disperso  in  con- 
seguenza di  un  fatto  al  quale  egli 
è rimasto  estraneo,  il  quale  egli  non 
hu  potuto  impedire  , c nei  tempo 
del  quale  non  è stalo  messo  in  mo- 
ra a prendere  i provvedimenti  ne- 
cessari! per  la  conservazione  di  tale 
atto  , questo  fatto  costituisce  , per 
quanto  concerne  lui  r un  vero  caso 
fortuito  n di  forza  maggiore  , nel 
senso  del  nttni.  4 dell’  arlic.  4302. 
Nondimeno,  la  decisione  della  corte 
di  Kiom  ci  sembra  ben  pronunziala 
nel  merilo,  per  la  ragione  clic,  da 
un  canto,  il  passaggio  da  un  luogo 
in  un  altro  degli  archivii  di  uua  can- 
celleria non  era  un  avvenimento  ta- 
le, da  rendere  per  sé  medesimo  pro- 
babile la  perdita  allegata  dal  credi- 
tore, c,  da  un  ultrn  canto  , questo 
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allo  islrumenlario,  che  gli  servi- 
va di  pruovn  letterale*  , sia  stalo 
soppresso  per  efTelto  ili  un  de- 
litto , è ammesso  a provare  per 
testimoni!  lauto  la  soppressione, 
quanto  l’esistenza  e I tenore  di 
tale  atto  , purché  questo  delitto 
non  presupponga  vorun  altro  fat- 
to giuridico,  oltre  quello  per  In 
comprovazione  del  quale  I'  allo 
islrumenlario  preteso  soppresso 
debba  essere  stalo  compilato.  Co- 
si, allorché  un  atto  comprovante 
un  credilo  sia  stalo  fraudolenta- 
mente sottratto  o estorto  con  vio- 
lenza al  creditore,  in  pruovn  te- 
stimoniale della  sottrazione,  del- 
l'esistenza e del  tenore  di  questo 
atto  è ntumessibile  (1).  Ter  con- 
trario. allorché  un  simile  atto  sia 
stalo  soppresso  da  colui  a cui  il 

creditore  non  crasi  offerto  di  pruo- 
vare  siffatta  perdita  in  un  modo  spe- 
ciale. 

(I)  Merlin,  Qui*.  v.  Soppressione 
di  titolo  § 1.  Conf.  nel  medesimo 
senso  , relativamente  alla  soppres- 
sione di  un  testamento.  Iticard,  Trai 
lato  delle  donazioni,  parte  III,  n. 6; 
inullier  IX,  217;  Bordeaux,  24  mag- 
gio 1613.  Sir.,  XV,  2, 108.  Conf.  an- 
cora sulla  sottrazione  di  una  carta 
Urinala  in  bianco  : § 679.  Vedi  in 
senso  contrario:  Crv.  cass.  5 aprile 
1817,  Sir.,  XVII,  1,  301.  Quest’ar- 
resto, il  quale  decide  che  la  sottra- 
zione fraudolenta  di  una  contro- 
scrittura  , la  quale  versasse  sopra 
un  oggetto  di  un  valore  maggiore 
di  150  franchi,  non  possa  essere  pro- 
vata per  testimoni  , quando  non  vi 
sia  nè  prova  nè  principio  di  prova 
scritta  della  esistenza  di  questa  con- 
tro-scrittura , ci  sembra  in  opposi- 
zione manifesta  con  le  disposizioni 
dell’  art.  ( 1302  ).  Noi  riconosciamo 
bensi  con  la  corte  di  cassazione, che 
ammettere  in  somigliante  caso  la 


crcdilorc  l’aveva  affidalo  a titolo 
di  deposito  o di  mandalo  . que- 
sl'ullimo  non  è ammesso  a pro- 
vare con  lesliinonii,  contro  il  pre- 
teso debitore,  la  perdila  di  tale 
alio  e l'esistenza  del  credilo  (2). 

In  fine , non  bisogna  perdere 
di  vista,  che,  in  caso  di  smarri- 
mento o di  soppressione  di  un 
atto  islrumenlario  sottoposto  a de- 
terminale solennità  , sia  per  la 
sua  forza  probante,  sia  per  in  va- 
lidità dell'atto  giuridico  che  esso 
fosse  destinalo  a comprovare,  la 
parte  , la  quale  voglia  supplirvi 
mediante  la  pruova  testimoniale, 
dee  non  solo  giustificare  i falli 
precedentemente  indicali, ma  pro- 
vare altresì  die  quest’alto  ora  ri- 
vestito delle  solennità  richieste 
dalla  legge  (3). 

prova  testimoniale  del  fallo  della 
sottrazione,  è un  ammettere  impli- 
citamente c necessariamente  la  pro- 
va testimoniale  della  controscrillu- 
ra  che  si  pretende  sottratta  ; ma  , 
contrariamente  alla  corte  suprema, 
noi  sosteniamo  essere  questa  prova 
nmmessibile.  Di  fatti,  la  fraudolenta 
sottrazione  di  un  alto,  quando  essa 
oon  sia  stata  cagionata  da  alcuna 
colpa  o negligenza  di  colui  in  pre- 
giudizio del  quale  sin  stala  com- 
messa, costituisce  in  riguardo  a lui 
un  vero  caso  fortuito  o di  forza  mag- 
giore , il  quale  lo  autorizza  a pro- 
vare per  testimoni,  conformemente 
al  nuin.  4 delfart.  1302,  e l’esisten- 
za di  quest'alto  e ’l  fatto  della  sua 
sottrazione. 

(2)  Conf.  quanto  al  punto  di  sa- 
persi , se  la  prova  testimoniale  sia 
ammessibile  contro  il  mandatario  o 
contro  il  depositario  infedele:  lesto 
n.  1,  supra,  Merlin,  op.  <■  r.  luogo 
cit. 

(3)  Toullicr,  IX,  212,  215  e 216. 
Bonnicr,  n.  113. 


Digitized  by  Googte 


a 698  « 


DELLA  PRUOVA  INDIRETTA 
687  c.  Della  pruova  indiretta. 


687  c.  Della  pruova  indiretta. 

La  pruova  indiretta  è quella 
che  si  fa  per  mezzo  di  presun- 
zioni di  fatto  ovvero  dell’  uomo. 

Le  presunzioni  di  fatto,  ovvero 
dell'uomo,  cosi  chiamate  per  op- 
posizione nlle  presunzioni  di  di- 
ritto ovvero  ledali  . sono  conse- 
guenze che  il  giudice  desume  da 
falli  riconosciuti  tra  le  parti  o pre- 
viamente provali  , per  giungere 
alla  conoscenza  di  un  fatto  messo 
in  contestazione.  Art.  1303. 

La  pruova  indiretta  è nmmes- 
sibile  in  tulli  i casi  in  cui  la  pruo- 
va testimoniale  è ancor  essa  am- 
missibile; ma  non  lo  è che  in  que- 
sti casi  (1).  Art.  1307.  Adunque 
la  sentenza,  che  l'avesse  ammes- 
sa fuori  di  questi  limiti,  incorre- 
rebbe nella  censura  della  Corte 

(1)  Vedi,  per  la  giustificazione  di 
questa  proposizione,  e per  la  inter- 
petrazionc  delt'art.  1807. 

(2)  Merlin,  Rep.  v.  Presunzione  , 
§ 4,  n.  t.  Toullier.  X,  20  e 21.  Civ. 
cass.  1 maggio  1813,  Sir.  XV,  1,277. 

(3)  Toullier.  X , 20  e 26.  Duran- 
ton,  XIII  . 531  e 532.  Bonnier  , n. 
044.  Rie.  rig.,  27  aprile  1830,  Sir. 
XXX,  1 , 186.  Rie.  rig.  , 1 febbraio 
1832,  Sir.  XXXII  1,139.  Rie.  rig.  20 


di  cassazione  (2). 

La  pruova  indiretta  non  può 
risultare  che  da  presunzioni  gravi, 
precise  c concordanti.  Ma  l'esti- 
mazione dei  caratteri  delle  pre- 
sunzioni essendo  interamente  ab- 
bandonala al  potere  discrezionale 
del  giudice,  il  suo  errore  su  que- 
sto punto  eostituisce  solamente 
un  mal  giudicalo,  e non  può  dar 
adito  a cassazione  (3). 

Il  numero  delle  presunzioni  ne- 
cessarie per  costituire  una  pruo- 
va indiretta  è ugualmente  abban- 
donato all'estimazione  dei  giudi- 
ce. il  quale  può  per  conseguen- 
za rondare  in  sua  decisione  sopra 
uno  sola  presunzione  , allorché 
questa  gli  sembri  .sufficiente  per 
determinate  il  suo  convincimen- 
lo  (4). 

dicembre  1832.  Sir..  XXXIII.  1,344. 

(4)  A torlo  Toullier  (X,  20  a 22) 
insegna  l’opinione  contraria,  traen- 
do dalla  compilazione  delPart  1301 
una  conseguenza  ««idenlemente  for- 
zata. Le  presunzioni,  ut  pari  che  Ir 
testimouianze  , si  pesano  e non  si 
contano:  una  presunzione  può,  b«- 
chè  isolata,  essere  più  possente  che 
più  presunzioni  riunite.  Bonnier, » 
644. 


Digitized  by  Google 


» 899  ; 


DEL  COMPIMENTO  DI  PRllOVA 


788  d.  Del  compimento  di  pruova. — Del  giuramento  suppletorio. 
789  Del  giuramento  in  litem. 

788  d.  Del  compimento  di  pruo-  Il  giuramento  suppletorio  è 
va.  — Del  giuramento  suppleto-  quello  che  il  giudice  deferisce  di 
rio  (1).  ufficio  all'una  o all'altra  delle  par- 


• (1)  Drillo  Romano. — Il  giudice 
poteva  deferire  il  giuramento  ad 
una  delle  parli  per  far  dipendere 
da  esso  la  decisione  della  causa  l. 
31  , ff  de  iure  jur. , I.  },  Cori,  de 
reb.  cred.  , e questo  era  il  giura- 
mento che  chiamavasi  necessario. 
Quando  lo  deferiva  all'  attore  uppel- 
lavasi  giuramento  suppletorio,  quan- 
do lo  deferiva  al  reo  assumeva  il  no- 
me di  giuramento  purgatorio.  Po- 
teva ancora  il  giudice  deferire  il  giu- 
ramento per  determinare  la  condan- 
na di  colili  die  per  dolo  o colpa  non 
mostrava  una  cosa  ut  suo  avversa- 
rio , il  quale  aveva  interesse  di  ve- 
derla, oppure  non  gli  restituiva  . o 
non  gli  pagava  ciò  che  gli  doveva, 
e questo  giuramento  cliiuuiavasi  giu- 
ramento in  lite.  I.  1,  1.  2.  (f  de  in 
litem  turando.  Esso  si  divideva  dai 
dottori  in  giuramento  di  verità  ed 
in  giuramento  di  affezione.  Quello 
di  verità  si  deferiva  dal  giudice  al- 
l’ attore  perchè  dichiarasse  il  vero 
valore,  secondo  la  comuue  opinione 
degli  uomini  , di  quanto  I'  avversa- 
rio suo  gli  era  debitore  , o doveva 
mostrargli , e di  cui  per  colpa  non 
gli  aveva  fatto  il  pagamento,  n I’  o- 
stensione  , e perché  ancora  dichia- 
rasse l‘  ammontare  dei  danni  sofferti 
e degl’  interessi  perduti  a cagione 
delta  mancanza  del  suo  avversario 
come  si  ha  dalla  I.  5,  § I,  (f  si  quid 
in  fraud.  patron.,  I.  3,  I.  5,  § ult. 
I.  9 IT  de  in  lil.  jur.,  noe.  82,  cop. 
10.  Il  giuramento  di  affezione  si  de- 
feriva dal  giudice  all'  attore  perche 


gli  uomini,  ma  la  di  lui  particolare 
affezione  si  stimasse  il  valore  della 
cosa,  che  il  debitor  suo  per  dolo  o 
colpa  lata  non  gli  aveva  restituito 
I.  1 , I.  8 , If  de  tn  MI.  jur.  ,1.2, 
Cod.  eod.  , I.  68  , (T  de  rei  vind.  , 
juncl.,  I.  33,  If  ad  leg.  Aquil.  Se 
il  debitore  era  soltanto  in  colpa  leg- 
giera, non  avèva  luogo  questo  giu- 
ramento, ma  piuttosto  il  giudice  sti- 
mava egli  il  valore  della  cosa  dovu- 
ta, o deferiva  all'iittore  il  giuramento 
di  verità  I.  i , $ ult.,  I.  3,  $ 3 , ff 
de  in  lil.  jur. 

* Il  giudice  soltanto  deferiva  il  giu- 
ramento di  affezione,  c se  l’attore 
giurava  u delazione  di  un  altro  , o 
senza  delazione,  il  suo  giuramento 
non  era  di  alcun  valore  I.  4,  § 1 , 
ff  eod.  Il  giudice  poi  deferiva  que- 
sto giuramento  all’  attore  se  era  pro- 
prietario della  cosa,  o almeno  se  a- 
veva  contestato  la  lite  a proprio  no- 
me I.  7 , ff  eod. , perché  la  princi- 
pale ragione  di  questo  giuramento 
era  che  iniquo  sembrava  che  il  pro- 
prietario contro  tu  sua  volontà  e per 
dolo  e malizia  deli'  avversario  do- 
vesse perdere  la  propria  cosa  e ri- 
ceverne soltanto  il  nudo  prezzo  I.  70. 
et  seqq.  ff  de  rei  vindic. . 1.  25,  § 
1,  tf  solut.  mal.  Questo  giuramento 
si  poteva  deferire  ai  minori . ai  tu- 
tori, c curatori,  non  però  alia  ma- 
dre lutrice  , nè  agl’  impuberi  I.  4 , 
prin.  IT  de  in  litem  uran  : sembra 
ancoraché  non  vi  fosse  ostacolo  al- 
cuno per  deferirlo  all'  erede  di  que- 
gli yji  poteva  essere  deferito,  pur- 
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li  , per  rendere  compiuto  il  suo 
convincimento  (I). 

Il  giuramento  che  una  delle 
parti  abbia  deferito  all'altra,  per 
farne  dipendere  la  decisione  delia 
contestazione,  non  debbo  riguar- 
darsi come  un  giuramento  sup- 
pletorio, quantunque  non  sia  stalo 
deferito  che  con  conclusioni  sus- 
sidiarie. 

i.  Il  giudice  non  è autorizzato 

secondo  non  la  comune  opinione  de- 
che avesse  giurato  non  secondo  l’af- 
fezione del  defunto,  ma  sceoudo  la 
propria;  c se  non  voleva  giurare,  do- 
veva il  giudice  stimare  la  cosa  se- 
condo il  suo  vero  valore  I.  71,  IT  de 
rei  viudic.  All’  opposto  non  si  po- 
teva deferire  contro  l‘  erede  di  co- 
liti contro  cui  si  sarebbe  potuto  de- 
ferire , perché  siccome  questo  giu- 
ramento si  dava  in  pena  di  chi  per 
dolo  non  voleva  restituire  o mostra- 
re la  cosa  altrui  I.  8 , IT  de  in  lil. 
jur .,  I.  ult.  tT  de  /idejuss.,  così  non 
poteva  deferirsi  contro  l‘  crede  , il 
quale  non  succedeva  nelle  pene  l.  p. 
(T  de  oper.  nov.  nuncial.  , a meno 
che  la  lite  non  fosse  stata  contestala 
col  defunto  1.4.  Cud.  de  in  Ut.  jur., 
o I’  erede  non  fosse  stalo  in  dolo  I. 
1,  I.  2,  I.  3.  I.  4.  I.  3,  Cod.  eod., 
1.4,  IT  de  fidejuss.  et  nominai,  el 
haered.  tut.  Lo  stesso  si  usava  ri- 
guardo al  fideiussore  , il  quale  non 
poteva  essere  condannato  a pagare 
più  del  valore  reale  della  cosa  se 
con  quando  egli  era  in  dolo , nei 
qual  caso  poteva  contro  di  lui  defe- 
rirsi il  giuramento  di  affezione  I.  uit. 
ff  de  fidcjus».  et  mandai. 

Aveva  luogo  questo  giuramento  in 
tutti  i giudizii  di  buona  fede  ed  ar- 
bitrarli, nei  quali  si  fruttava  di  re- 
stituire, o di  mostrare  una  qualche 
cosa,  come  nc  soinmiiiisirano  esem- 
pli le  II.  2,  5,  8,  IT  de  in  lil.  jur., 
I.  68,  (I  de  rei  rind.,  I.  7,  in  fin-, 
(1  si  servii,  rind.,  i.  S,  (I  deposili, 


a deferire  il  giuramento  supple- 
torio che  sotto  le  due  condizioni 
seguenti.  Bisogna:  I.  che  la  di- 
inundn  o l'eccezione  non  sia  pie- 
namente provata:  2.  che  essa  non 
sia  totalmente  mancante  di  pruo- 
va.  Ari.  132!.  Sarebbe  cosi,  an- 
che quando  l’una  delle  parli  n- 
vesse  provocata  In  delazione  d’un 
simile  giuramento  (2). 

Il  carattere  del  principio  di 

I.  3 § 2,  IT  commodali,  I.  16,  5 3, 
tf  depignur.  el  hypolh.,  I.  18.  fide 
dolo,  I.  23.  § 1,  If  solai,  mal.  Non 
così  in  quei  giudizii  ne’  quali  iral- 
tavasinondi  restituire  odi  mostrare 
una  qualche  cosa,  niu  di  detrazione, 
o d' indennità;  lo  che  accadeva  net- 
l' azione  emli,  nelle  azioni  contrarie 
del  commoduto,  dei  deposito  c sìmili 
I.  3,  IT  deposili,  nè  tampoco  nei  giu- 
dizii di  stretta  ragione,  nei  quali  se 
al  giudice  non  era  bastantemente 
facile  di  determinare  il  valore  della 
cosa  , si  ricorreva  al  giuramento  di 
verità  arg.  1.  3,  prin.  el  § ult. , l. 
6,  IT  de  in  lil.  jur. 

(1)  Forse  a torlo  i compilatori  dei 
Codice  hanno  conservato  I'  uso  del 
giuramento  suppletorio  il  quale  pre- 
senta un  ioconveniente  ben  grave  , 
in  quantochè  dà  ai  giudice  il  potere 
di  trasportare, di  sua  privata  autorità, 
dal  demanio  del  dritto  in  quello  del- 
la coscienza,  tu  decisione  delia  lite. 

( La  santità  del  giuramento  non 
permette  al  giudice  ili  deferirlo  sen- 
za una  assoluta  necessità,  c princi- 
palmente allorché  tutti  i mezzi  da 
giustificare  pienamente  ed  altrimen- 
ti la  domanda  non  sieno  stali  esau- 
riti. Brusselles  , 26  gennaio  1826  , 
Pasicrisia  belga,  sotto  questa  data). 

* (2)  Drillo  romano.— Il  giudice 
non  poteva  deferire  il  giuramento 
suppletorio  ad  uno  dei  litiganti,  tan- 
to a di  lui  istanza  quanto  senza,  se 
non  nei  casi  dubbii  per  iusuflicicnza 
ili  pruovc,  c con  coguizione  di  causa 
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pruova  , necessario  per  autoriz- 
zare il  giudice  a deferire  il  giu- 
ramento suppletorio,  varia  secon- 
do In  natura  del  fallo  sut  quale 

i , 

I.  31  (T  ile  jure  jur.,  I.  3,  L 'od.  de 
reb.  crei!. 

Disputavano  i dottori  per  determi- 
nare (piali  fossero  i casi  dniiliii  v 
quali  no.  Gli  uni,  e fra  questi  prin- 
cipalmente Duareno,  Donelln,  Patirò 
ed  Eincrcio. sostenevamo  essere  quelli 
i easi  dubbii.  no.  quali  I'  ultore  ave- 
va prnovàto  piena  me  lite  (a  sua  azio- 
ne ed  il  reo  la  sua  eccezione  ; gli 
altri.  Ira  i quali  particolarmente  Oi- 
noiomo,  Wisembechio,  Vinnio  e Voci, 
hanno  dello  i casi  dubliii  essere  quel- 
li, ne’  quali  o I’  uno  o I'  altro  dei 
liligauli  aveva  dato  una  semipiena 
prunvu  della  sua  intenzione.  L'  opi- 
nione di  questi  ultimi  sembra  la  più 
probabile,  poiché  è vero  elle  il  non 
pruov.ire  perfettamente  era  lo  slesso 
che  il  non  pruorare  in  alcuna  ma- 
niera I.  G,  IT  qui  tuli  sdar.  eug.,  dj 
onde  veniva  che  ii  reo  doveva  as- 
solversi per  la  regola  actore  non 
probante  reus  absolcilur.  1.  4,  I.  6, 
I.  12,  in  (in.,  !.  13  .1.  18,  § t , I. 
SI.  I.  22,  I.  23,  IT  I.  1,  Cod.  de  pro- 
bal .,  I.  4,  Cod.  de  sdendo : ma  egli- 
no mio  pretendevano  già  che  la  se- 
mipiena pruovu  data  dall'  attore  o 
dal  reo  fosse  sufficiente  , o per  se- 
condare la  domanda  del  primo  , o 
per  assolvere  il  secondo  ; dicevano 
che  una  tal  semipiena  pruova  pote- 
va integrarsi  col  giuramento  supple- 
torio, ed  avere  così  una  piena  pruo- 
va in  favore  di  mio  dei  litiganti  on- 
de secondare  la  sua  istanza.  Dal  che 
si  comprende  di  leggieri  che  gli  av- 
versarli nou  huuiio  bene  conosciuto 
il  punto  della  quislione;  conciossia- 
chè  non  si  tratta  di  sapere  se  una 
semipiena  pruova  potesse  bastare  per 
sentenziare  in  favore  di  chi  la  duvu, 
ma  bensì  di  sapere  se  lo  romane 
leggi  ammettessero  il  giuramento 
suppletorio  ad  effetto  di  formare  una 
Zaciiaruk,  tal.  Vili. 


sia  appoggiata  la  dimanda  o l'ec- 
cezione, Sei  caso  di  un  fallo  su- 
scettivo di  essere  provalo  per  le- 
slimoaii,  il  giudice  può,  sul  fon- 

piena  pruova  in  favore  di  ehi  ue  a- 
veva  dato  soltanto  una  semipiena  , 
c sembra  a noi  come  sembra  alla 
più  parie  dei  giureconsulti  che  lo 
ammettessero,  specialmente  le  cita- 
le il.  31  IT  de  jure  jur.  e 3 Cod.  dg 
reb.  credtlis.  D’altra  parte  i’  opi- 
nione degli  avversarli  pare  contra- 
rla al  diritto  romano  , perchè  se  il 
reo  provava  pienamente  la  sua  ec- 
cezione doveva  essere  assoluto,  sen- 
za aver  bisogno  di  ricorrere  af  giu- 
ramento suppletorio,  non  ostante  che 
ruttore  avesse  provato  pienamente 
la  sua  azioue.  e ciò  per  la  ragione 
che  appunto  la  forza  delle  eccezioni 
era  quella  di  escludere  le  azioni  anj. 
1.  !>,  Cod.  de  excepl.  et  tot.  lit.  in- 
sti!. de  excepl.,  I.  1,  IT  eod.,  I.  f 1 2, 
ff  de  reg.  jur. 

Che  che  ne  fosse  di  questa  qui- 
stione,  egli  è certo  che  in  tutti  i tri- 
bunali si  usava  di  deferire  il  giura- 
mento suppletorio  a quello  dei  liti- 
ganti , il  quale  aveva  dato  una  se- 
mipiena pruova.  Che  se  atnhi  i liti- 
ganti avevano  dalo  una  pruovu  in- 
completa , il  giuramento  si  deferiva 
a quegli  che  uvea  dato  maggior  pruo- 
va del  suo  avversario,  ben  inteso  per 
altro  che  dovevasi  eziandio  conside- 
rare chi  dei  due  litiganti  fosse  il  più 
degno  di  fede  , io  che  era  lasciato 
al  prudente  arbitrio  del  giudice.  -, 

Non  in  tulle  le  cause  però  si  am- 
metteva il  giuramento  suppletorio  ; 
imperciocché  si  escludevano  le  cause 
criminali  , c generalmente  tutte  le 
cause  civili  che  erano  ardue,. e di 
somma  .entità , a meno  che,  olire 
alia  semipiena  pruova,  non  vi  Tosse 
stalo  anche  qualche  indic  o o con- 
gettura , nel  qual  caso  volevano  j 
prammatici  clic  anche  in  queste  cau- 
se il  giudice  potesse  deferire  il,  giu- 
ramento suppletorio. 

89 
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damenlo  «I»  semplici  presunzioni, 
cil  in  mancanza  ili  ogni  principio 
ili  pruovn  scritta,  deferire  il  giu- 
ramento suppletorio.  Se,  per  con- 
trario, la  pruovn  testimoniale  del 
fatto  messo  in  contestazione  non 
sia  ammissibile  senza  principio 
di  pruovn  scritta,  il  giudice  non 
può  deferire  il  giuramento  sup- 
pletorio. su  non  in  quanto  esista 
un  principio  di  pruovn  di  questo 
genere  (1),  o in  quanto,  con  una 
disposizione  speciale,  la  legge  ab- 
bia dichiarato  il  tale  o il  lai  altro 
indizio  sufficiente  per  autorizzare 
la  delazione  di  un  simile  giura- 
mento. Quindi  risulta,  per  esem- 
pio, che  in  una  contestazione  a- 
vente  per  oggetto  la  rimborsnzin- 
nc  di  un  mutuo  maggiore  di  50 
ducali,  il  giudice  non  può  defe- 
rire il  giuramento  suppletorio  al- 
l'attore, il  quale  non  produca,  in 
appoggio  della  sua  dimanda,  so 
non  i suoi  libri  domestici  (2);  men- 
Irocliè , se  la  dimanda  versi  sul 
pagamento  di  somministrazioni 

(1)  Bonnier,  n.  321. 

(2)  ConT.  art.  1283. 

(3)  Conf.  art.  1283. 

(4)  Civ.  rig.  9 novembre  1831  , 
Sir.  XXXII  , 1 , 10.  Conf.  Ilic.  rig. 
22  gennai»  1828  . Sir.,  XXVIII,  I , 
238. 

(5)  Ma  non  può  esserlo  ad  una 
persomi  la  quale  non  fosse  parte 
nella  causa.  Nondimeno,  la  corte  di 
cassazione  ha  giudicato  ( civ.  rig. 
IO  maggio  1842  Sir.,  XLII,  1,  035), 
clic  il  giuramento  suppletorio  pos- 
sa essere  deferito  al  marito  sopra 
un  fatto  a lui  personale,  anche  quan- 
do egli  non  figuri  nel  giudizio  che 
per  autorizzare  la  moglie.  Ma  que- 
sto arresto,  il  quale  è stalo  pronun- 
ziato in  una  specie  in  cui  il  giorr.- 


fdtle  da  un  mercante  ad  una  per- 
sona non  commerciante , il  giu- 
dice è autorizzalo  a deferire  il 
giuramento  suppletorio  all'attore. 
In  cui  dimanda  sia  appoggiata  da 
libri  di  commercio  regolarmente 
tenuti  (3).  Ne  risulta  altresì,  clic 
in  materia  commerciale  , il  giu- 
dice può  deferire  il  giuramento 
suppletorio  sul  fondamento  di 
semplici  presunzioni  (4-). 

2.  Il  giuramento  suppletorio 
può  essere  deferito  all'una  o al- 
l'altra delle  parli  (5).  Art.  1320. 
Il  giudice  è autorizzalo  n dare  in 
ordine  a ciò  fu  preferenza  a quel- 
la delle  parti  la  quale,  pei  suoi 
anlecedenii,  gli  sembri  meritare 
maggior  fiducia  (li);  eccello  se,  per 
una  data  ipotesi,  la  legge  abbia 
essa  medesima  designata  la  parte 
a cui  il  giuramento  debba  essere 
deferito  (7).  Nondimeno,  essendo 
d'altronde  tutte  le  cose  uguali, 
sembra  che  il  giuramenlo  debba 
essere  deferito  a quella  delle  par- 
li la  quale  produca  un  principio 

mento  non  versava  sopra  un  fatto 
derisivo,  ed  era  stalo  prestato  all’u- 
dienza medesima  senza  opposizione 
dell’altra  parte,  ci  sembra  difficile  a 
conciliarsi  con  la  natura  del  giura- 
mento; e nói  crediamo  Innlo  meno 
doverlo  ammettere,  in  qunnlorhè  la 
facoltà  accordata  al  giudice  di  de- 
ferire un  giuramento  suppletorio  è 
un  potere  esorbitante,  per  l’eserci- 
zio del  quale  egli  dee  strettamente 
rinserrarsi  tra  i limiti  tracciati  dal 
lesto  della  legge. 

(6)  Dormitoli,  XIII,  616.  Bonnier, 
n.  325. 

(7)  Conf.  Codice  di  commercio  , 
art.  23.  Duranlon.  XIII , 619  , Bon- 
nier, lungo  rii.  ■ 
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di  pruova  in  appoggio  della  sua 
dimanda  o delia  sua  eccezione  (I). 

3.  A differenza  del  giuramento 
decisori» , il  giuramento  supple- 
torio può  essere  deferito  sopra 
falli  non  personali  alla  parie  che 
debba  prestarlo,  ma  dei  quali  ella 
abbia  dichiaralo  di  aver  conoscen- 
za (2).  Da  un  altro  ranlo,  il  giu- 
dice può  anche  deferire  di  ufli* 
ciò  un  giuramento  di  credenza , 
nel  caso  in  cui  le  parti  sieno  esse 
medesime  autorizzate  a deferire 
un  simile  giuramento  (3). 

Non  è necessario  che  il  giura- 
mento suppletori»  versi  sopra  fal- 
li, l'esistenza  o l' inesistenza  dei 
quali  importi  la  decisione  -della 
lite  (4).  Esso  può  essere  deferito 
sopra  un  fatto  da  cui  risulterebbe 

(t)  iMiranlon  , XIII  , 616  , 618  e 
620.  Bonnier,  luogo  c il. 

(2)  Tonllier  , X , 420 , Zachariuc 
Gglioolo.  Dissertazione , Rivista  di 
diritto  francesi;  e straniero , 1845, 
e seg.  ilic.  rig.  8 dicembre  18:52  , 
Sir..  XXXIII,  1,  113.  Vedi  in  senso 
contrario  ; Favard  , Rep.  v.  Giura- 
mento. 

(3;  Conf.  Itaolier , Corso  di  pro- 
cedura civile,  $ 134.  Vedi  in  senso 
contrario;  Tonllier  , X,  421;  Zacha- 
riac ligliuolo,  op.  e luogo  cit. 

(4)  Se  onesta  condizione  è richie- 
sta pel  giuramento  decisorio,  egli  è 
perché  esso  non  può  essere  deferito 
che  a titolo  di  transazione.  Tale  con- 
dizione dunque  non  può  applicarsi 
al  giuramento  suppletorio,  il  quale 
non  forma  die  un  semplice  mezzo 
d’istruzione. 

(5;  t.onf.  Civ.rig.  10  maggio  1832, 
Sir.  XXXII  I,  635. 

**  (6)  Kru  dubbia  questione  se  lu 
parie  cui  il  giudice  uvrva  deferito 
il  giuramento  suppletorio  potesse  ri- 
ferirlo alla  parte  avversaria.  Duncllo, 


una  presunzione  di  natura  lato  , 
da  corroborare  altre  presunzioni 
acquisiate  di  già  nel  giudizio  (5). 

4.  La  delazione  di  un  giura- 
mento suppletorio  dev'essere  ri- 
guurdnlu  sol  come  un  mezzo  di 
istruzione  ordinalo  dal  giudice 
per  rendere  compiuto  il  suo  con- 
vincimento. Adunque  , un  somi- 
gliante giuramento  differisce  in  un 
modo  essenziale  dal  giuramento 
decisorio  , il  quale  equivale  ad 
una  transazione.  Da  ciò  derivano, 
tra  le  altre  , le  seguenti  conse- 
guenze: 

1)  Il  giuramento  suppletorio  , 
deferito  ad  una  delle  parti,  non 
può  essere  da  costei  riferito  al- 
l'altra parie  (li).  Ari.  4 322. 

2)  Il  giudice  che  abbia  defe- 

Mfsingcro,  Vinnio  e Voci  sostennero 
la  negativa:  Pulirò  abbracciò  raffer- 
mativi], lu  quale  ci  sembra  la  meno 
probabile.  A dir  vero,  sebbene  Giu- 
stiniano dicesse  nella  l.  12  , Cod, 
de  rcb.  credili s.  che  il  giuramento 
deferito  in  giudizio  da  una  parte 
all'altra  o dui  giudice  ad  una  delle 
parli  doveva  o prestarsi  o riferirsi, 
per  il  che  si  sarebbe  potuto  riferire 
alla  parte  avversa  anche  il  giuramen- 
to necessario  dal  giudice  deferito  , 
pure  a questa  sentenza  noi  non  pos- 
siamo Sottoscriverci , perchè  resiste 
alla  medesima  la  parola  referre  u- 
satu  da  Giustiniano  nella  sua  costi- 
tuzione, il  significato  della  qual  pa- 
rola era  che  il  giuramento  si  rife- 
risse al  deferente  l.  34,  § 7 , 9,  fl 
de  iureiur.,  lo  che  nel  caso  nostro 
sarebbe  stulo  un  assurdo,  perchè  il 
deferente  era  il  giudice.  A lioi  sem- 
bra pertanto  ottima  l' interpretazio- 
ne di  Vinnio  quando  disse  che.  co- 
munque sembri  aver  Giustiniano  par- 
lato del  giuramento  necessario  al- 
lorché disse  vcl  ex  auclorilale  «u- 
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riio  un  giuramento  suppletorio 
non  è ligtito  dalla  suo  sentenza, 
c può  ritrattarla  , se  , prima  di 
prestarsi  il  giuramento,  egli  ac- 
quisti, sia  per  mozzo  della  pro- 
duzione di  una  pruova  «coverta 
o ritrovata,  sia  in  ogni  altro  mo- 
do, la  certezza  della  verità  o del- 
la falsità  del  fatto  sul  quale  versi 
il  giuramento  (1). 

3)  La  disposizione  dell'articolo 
1322,  secondo  la  quale  l'avver- 
sario di  colui  che  abbia  prestato 
un  giuramento  decisorio  non  è 
ammissibile  a provarne  la  falsità, 
non  è adattabile  ni  giuratnenlo 
suppletorio  (2).  Laonde  la  pre- 
stazione di  un  simile  giuramento 

ì • • ' • . » 

dici s nnicuique  parli  illatum,  pure 
il  verbo  re/erre  non  dovevasi  cre- 
dere relativo  ad  un  tal  giuramento, 
ma  piuttosto  al  giuramento  giudi- 
ziale nello  stesso  periodo  da  Giu- 
stiniano descritto  colle  parole  cinn 
hoc  a parlibut  factum  fuerit , et  a 
indice  approbatum  , onde  evitare 
cosi  un  assurdo, 

•*  lo  quanto  poi  at  giuramento 
in  lite  , sia  che  fosse  di  verità,  sia 
che  fosse  di  affezione,  se  colui  cui 
era  dal  giudice,  deferito  non  voleva 
giurare  , il  giudice  faceva  la  stima 
arg.  I.  71  lf  de  rei  vitid.,  I.  § i vii., 

1.  $ § S tf  de  in  Ut.  jus.  E benché 
sembri  che  tale  giuramento  dovesse 
necessariamente  assumersi  da  que- 
gli cui  era  deferito  l.  i dt.  If  cod.  ; 
nondimeno  ciò  si  deve  inteudere  in 
quanto  che  se  non  giurava,  poteva 
soffrire  qualche  danno,  perchè  pote- 
va essere  che  il  giudice  stimasse  di 
meno,  per  essergli  ignota  qualche 
cosa. 

(t)  Bonnier,  n.  328.  Rie.  rig.,  IO 
dicembre  1723,  Sir  ,XXIV,1, 141.  Li- 
mogos.  23  marzo  1823,  Sir.,  XXVI, 

2,  IM,  Tolosa,  3 luglio  1827,  Sir., 
XXVIII,  2,  Ito. 


non  forma  per  sé  medesima  ve- 
run  ostacolo  all'appello  interpo- 
sto contro  la  sentenza  che  l’ubbia 
deferito,  purché  non  siavi  stata, 
da  parte  dell  appellante,  acquie- 
scenza a tale  sentenza.  Quest'ul- 
timo sarebbe  autorizzalo  a pro- 
vare, con  tutti  i mezzi  legali,  la 
falsità  del  giuramento  prestalo  dal 
suo  avversario  : ed  it  giudice  di 
appello  potrebbe  ancora,  indipen- 
dentemente da  ogni  pruova  in  or- 
dine n ciò,  riformare  la  sentenza 
di  prima  istanza,  deferendo  allo 
appellante  il  giuramento  che  il 
primo  giudice  aveva  deferito  al- 
l’appellalo  (3). 

Deesi  riguardare  come  ncche- 

(2)  Conf.  (’rim.  rig..  20  gennaio 
I8f3,  Sir.,  XLIII,  t,  639. 

(3)  Pothier,  delle  Obbligazioni,  n. 
928.  Duranlon,  XIII.  613  e 623. 

* Il  giudice  che  può  deferire  il  giu- 
ramento suppletorio  per  illuminarsi 
meglio,  se  dopo  profferita  la  senten- 
za con  cui  lo  ha  ordinato  giunge  con 
nuovi  elementi  a procurarsi  una  pie- 
na convinzione,  potrà  dichiarare  co- 
me non  avvenuta  la  sentenza. 

* Di  clic  sorge,  clic  prestato  il  giu- 
ramento e non  essendo  peraneo  prof- 
ferita la  sentenza  intorno  al  merito, 
In  parte,  contro  di  cui  ebbe  luogo  il 
giuramento,  potrebbe  con  nuovi  mez- 
zi provarlo  falso,  dimostrare  lo  sua 
domanda  c guadagnare  la  causa. 

* Il  giuramemto  qui  non  ha  nulla 
nè  di  transazione,  nè  di  convenzio- 
ne tra  le  parti,  e quindi  la  legge  non 
poteva  riprodurre  la  regola . per  la 
quale  non  può  provarsi  falso  il  giu- 
ramento decisorio. 

* Profferita  la  sentenza  dilTinitiva, 
o anticipatamente,  salvo  u prestarsi 
il  giuramento,  o in  Conseguenza  del 
giuramento  prestalo,  la  parte  per- 
dente, potrebbe  far  valere  nuovi  mez- 
zi, o in  appello,  se  fosse  in  tempo, 
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lattisi  lilla  sentenzi»  che  abbia  de- 
ferito un  giuramento  suppletorio, 
In  parte  la  quale,  essendo  stala 
regolarmente  citata  ad  assistere 
alla  prestazione  di  (ai  giuramen- 
to, lo  abbia  lasciato  prestar  senza 
lare  alcuna  riserva:  poco  impor- 
tando che  ella  abbia  o no  assi- 
stito a lale  prestazione  (I).  È lo 
stesso  della  parie  la  quale,  tro- 
vandosi presente  alla  pronunzin- 
zionc  della  sentenza  con  cui  un 
giuramento  suppletorio  sia  stillo 
imposto  al  suo  avversario,  per 
essere  prestato  nella  udienza  i- 
stessa,  abbia  assistilo  alla  presun- 
zione di  questo  giuramento  sen- 
za protesta  nè  riserva  (2). 

Del  resto,  allorché  la  sentenza. 


o domandando  i danni-interessi , c 
provando  falso  il  giurnmenlu  con  una 
azione  principali-  nel  civile,  ovvero 
costituendosi  parte  civile  in  nn  giu- 
dizio intentato  dal  Ministero  pubbli- 
co. La  dottrina  erronea  di  Dur, intuii 
quanto  al  giuramento  decisorio  , 
da  noi  confutata  sotto  l’ articolo 
1330  (1290;,  sarebbe  esattissima,  ri- 
guardo al  giuramento  suppletorio  , 
che  noli  ha  nulla  della  transazione, 
e può  esser  provato  falso. 

* Da  ultimo,  nel  caso  stesso  in  cui 
la  parte  perdente  non  avrebbe  altro 
pruove,  i giudici  di  appello  (se  la  sen- 
teuzu  fosse  di  prima  istanza)  potreb- 
bero, diversamente  che  i primi  giu- 
dici , valutar  lo  altare  , o trovando 
abbastanza  convincenti  i mezzi  della 
parte  die  uvea  prima  perduto,  c dan- 
dogli per  vinta  la  causa  senza  biso- 
gno di  alcun  giuramento,  ovvero  de- 
ferendo il  giuramento  suppletorio  al-, 
la  medesima  porte,  contraria  a quella 
che  in  prima  istanza  Cavea  prestato.-- 

(1)  Toullier.  X,  423.  Parigi,  24-a- 
goslo  1810,  Sir.,  XIV,  2,  238.  Itcn- 
ncs,  27  agosto  1812,  Pasicrisie  belga 


in  quale  abbia  ammessa  una  di- 
manda o una  eccezione  in  conse- 
guenza delia  prestazione  di  un 
giuramento  suppletorio,  sin  pas- 
sala in  cosa  giudicata,  la  parte  che 
sia  stata  succiimbeiHc  non  e più, 
ammessa  a provare  la  falsità  dei 
giuramento  prestato,  in  appoggio 
d una  dimanda  di  danni  ed  inte- 
ressi proposta  dinanzi  ai  tribunali  , 
civili.,  e neppure  ad  intervenire' 
come  parte  civile  in  una  purse- 
guitazioue  criminale  diretta  con-; 
Irò  la  sua  parte  avversa  (IV).  inni- 
ire:  ella  non  potrebbe  della  pre- 
tesa falsità  del  giuramento  fare 
in  suo  prò  un  mezzo  di  ricorso 
civile  onde  dimandare  la  ritrai- 
lazionc  di  questa  sentenza  (4).  - 

sotto  questa  data.  Montpellier,  li  no- 
vembre 1832,  Sir.  XXXIII  , 2,  383. 
Montpellier,  9 ag.  I8V0,  Sir.,  XI. Il, 

2,  i9fi.  Vedi  in  senso  contrarili:  Car-'. 
rè.  Leggi  della  procedura  virile,  |{> 
321;  Bnurgcs,  12  maggio  1841,  Sir., 
XUI,  2,  498. 

(2;  Ilio,  rig-i  8 giugno  1819,  Sir., 

XX,  1,  104.  bordeaux,  12  gi-uuaio 
1830,  Sir,,  XXXVI,  2,  ìli.  Vedi  in 
senso  contrario;  Bordeaux,  30  gen- 
naio 1813,  Sir. , XXXIV,  2,  jSU.  Li-j 
moges,  3 gennaio  1844,  Sir.,  XLIV,. 

2, 030.  i . • 

.(3)  In  questa  ipotesi,  come  in  quel- 
la della  prestazione  di  mi  giuramen- 
to delusone».  sarebbe  d'uopo,  onde 
stabilire  resistenza  di  uà  giudizio  ca- 
gionalo dal  Liso  giuramento,  rinno- 
vare la.  disputa  originaria.  Or  ogni 
discussione  novella  sii  questo  punto 
trovasi  irrevocabilmente  cliuiiui>la 
dall'autorità  delta  cosa  giudicala. 

(4)  11  dolo  personale  della  parte,, 
in  prò  della  quale  una  se  utenza  sin 
staiti  pronunziti  ta,  è bene,  giusta  Tari. 

54  del  Codice  di  procedura,  un  mo- 
tivo ili  ricorso  per  ritrattazione;  e sc 
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li.  Allorché  la  parte,  alla  quale 
aia  stato  deferito  un  giuramento 
suppletorio,  venga  a morire  pri- 
ma di  averlo  prestalo  , e senza 
essere  stata  costituita  in  mora  a 
prestarlo,  la  sentenza  che  abbia 
ordinata  la  presi  aliane  del  giura- 
mento dee  considerami  come  non 
avvenuta  , e ’l  giudice  può  , sin 
deridere  la  contestazione  secondo 
i documenti  prodotti  in  giudizio, 
sin  deferire  un  giuramento  sup- 
pletorio all'altra  parte,  o un  giu- 
ramento di  credenza  agli  credi 
del  defunto  (t). 

189.  Del  giuramento  in  lilem. 

Allorché  una  dimanda  abbia  per 
oggetto  la  restituzione  d'utia  cosa 
che  non  possa  piò  essere  resti- 
tuita in  ispecie,  ed  essendo  In  di- 
manda giustificala  in  sé  medesi- 
ma, non  rimanga  che  a determi- 
nare il  valore  di  questa  cosa,  e 
questo  valore  non  sia  suscettivo 
di  essere  comprovato  col  soccor- 
so di  alcun  altro  mezzo  di  pruo* 

colui,  al  quale  s’imputi  di  aver  pre- 
stai» un  falso  giuramento,  avesse 
adoperate  delle  macchinazioni  frau- 
dolente per  furselo  deferire,  non  vi 
ha  dubbio  alcuno  che  il  suo  avver- 
sario sarebbe  ammesslbile  ad  impu- 
gnare, per  via  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione. la  sentenza  rendala  in  suo 
pregiudizio.  Ma,  in  mancanza  di  so- 
miglianti macchinazioni,  la  soia  pre- 
stazione di  un  falso  giuramento  non 
costituisce  ponto  un  dolo  personale 
nel  senso  del  citato  articolo;  perchè 
essa  non  c,  in  conclusione,  che  una 
menzognera  allegazione  fatta  sotto 
la  fede  del  giuramento.  D'altronde, 
nell'Ipotesi  medesima  in  cui  la  sen- 
tenza dilQnitiva  non  fosse  stata  pro- 
nunziata clic  dopo  In  prestazione  del 
giuramento  preteso  falso, non  polreb- 
besi  dire  che  questa  sentenza  sia  uni- 
camente basata  su  questo  falso  giura- 


va (2);  il  giudice  é autorizzalo, 
per  fissare  un  tal  valore  . a de- 
ferire il  giuramento  all'attore., 

li  giudice,  usando  di  questa  fa- 
coltà, dee  determinare  la  somma 
fino  alla  concorrenza  della  quale 
si  presterà  fede  all'attore  sui  suo 
giuramento.  Art.  1.123. 

Nel  (issare  questa  somma  . il 
giudice  dee  prendere  in  constile-* 
razione  solamente  il  valore  della 
cosa,  la  restituzione  della  quale 
formi  l'oggetto  della  dimanda,  e 
non  già  il  prezzo  d’afTezione  che 
questa  cosa  avesse  per  1'  nitore  ; 
salvo  il  far  cnlrarc  nel  suo  esti- 
mo il  danno  reale  che  la  mancan- 
za della  restituzione  in  ispecic 
possa  fargli  risentire  (3). 

rei  resto,  se  il  giudice  non  pos- 
sedesse gli  elementi  necessari  per 
la  estimazione  elle  egli  è incari- 
calo di  fare , potrebbe  avere  ri- 
corso ad  una  pruovn  per  pubbli- 
ca fama  (4). 

Il  giuramento  in  lilem  costilui- 

mento,  il  quale  non  ha  fatto  che  ren- 
dere compilila  la  convinzione  del  giu- 
dice: c ciò  è bastevole  per  elimina- 
re l’ applicazione  del  n.  1 deli’ art. 
Sii  del  Codice  di  procedura  il  qua- 
le suppone  die  il  dolo  personale  del- 
la parie,  in  prò  di  cui  sia  siala  pro- 
nunziala la  sentenza  impugnata  col 
ricorso  per  rilratlazione,  si  trovi  es- 
sere il  motivo  determinante  di  que- 
sta sentenza. 

(t)  Limoges,  12  marzo  1839,  Sir., 
XL,  2.  21. 

(8) Conf.  Favard,  flep.  v.  Giuramen- 
to, senz.  III.  § 2,  n.  t7.  Rie.  rig.  8 
dicembre  1807.  Sir  , Vili.  2,  433. 

(3)  Poihier,  delle  Obbligazioni,  u. 
930.Toullier,  X,  437  c 439.  Duranton, 
XIII,  «27  c 628. 

(4)  Favard,  op.  e c.  luogo  c il.  n. 
10.  Toullicr,  X,  U0. 


» 707  « 


sce,  come  il  giuramento  supple- 
torio, soltanto  un  mezzo  d' istru- 
zione. Risulta  da  ciò  da  un  can- 
to. die  esso  non  può  essere  ri- 
ferito da  colui  a cui  sia  stato  de- 
ferito. Art.  1322.  Ne  risulta  , da 
un  altro  cnnlo,  che  il  giudice,  il 
quale,  deferendo  un  simile  giu- 
ramento , abbia  determinata  la 
somma  lino  alla  concorrenza  del- 
la quale  potrebbe  essere  presta- 
lo, non  è ligaio  dii  questa  deter- 
minazione, ed  egli  è autorizzalo 


ad  aumentarne  o a diminuirne  In 
cifra,  se,  prima  della  prestazione 
del  giuramento,  I'  una  o l'altra 
delle  parti  gli  somiueila  dei  do- 
cumenti di  tale  natura,  da  dare 
motivo  alla  modilicazione  delia 
sua  prima  sentenza.  Nc  risulla 
ìr  fine,  che  il  giudice  di  appello 
avrebbe,  malgrado  la  prestazione 
dpi  giuramento , il  potere  di  di- 
minuire I'  ammontare  della  con- 
danna, se  la  parte  condannala  giu- 
gncste  a provare  l'esagerazione. 


111.  DELL'AUTORITÀ'  DELIA  COSA  GIUDICATA 


790.  Dell'autorità  della  cosa  giudicala.  — 1.  Delle  sentane  da  cui  ri- 
sulta la  cosa  giudicala.— 2.  Delle  condizioni  richieste  per  costituire 
la  cosa  giudicala. — 1)  Dell  identità  delle  parli.— 2)  DeltidenlUà  del- 
l ‘oggetto. — 3)  Dell' identità  della  causa. — ij  Specialità  reialite  ulta 
influenza  delle  sentente  pronunziale  in  giudizio  penale  quanto  agli 
interessi  citili. — 3.  Degli  elfetli  della  cosa  giudicata. 


71H).  Dell’  autorità  della  cosa 
giudicala  (I). 

Intendasi  per  cosa  giudicata 
ogni  punto  di  fatto  o di  diritto 
deciso  da  una  sentenza  la  quale 
non  fosse,  di  sua  natura,  suscet- 
tiva di  essere  impugnala  per  una 
via  ordinaria  di  gravami. o tu  qua 
le  abbia  cessalo  di  esserlo  per 
effetto  dello  spirare  dei  termini 
fissali  per  l'esercizio  di  tali  gra- 
vami (2). 

1.  Delle  sentenze  da  cui  risulta 
la  cosa  giudicala. 

L’aulurilà  della  cosa  giudicala 
risulta  solamente  da  sentenze  ren- 
dale da  una  giurisdizione  nazio- 
nale. Quindi,  le  sentenze  pronun- 

(1)  Vedi:  Brackenlioeft , Gottinga, 
in  8.»  1839. 

(ì)  Merlin,  Rep.  v.  Cosa  giudicata, 


aiate  da  tribunali  stranieri  noti 
godono,  per  sè  medesime,  nel  re- 
gno. dell'autorità  della  eosa  giu- 
dicata. 

Le  sentenze  arbitrali,  rivestite 
dcH'ordinunzn  di  exequatur,  im- 
portano cosa  giudicata,  poco  mon- 
tando che  esse  sieno  state  ren- 
dale nel  regno  o in  paese  stra- 
niero (3). 

L'autorità  deila  cosa  giudicata 
è annessa  sólamente  alle  senten- 
ze rendale  in  materia  di  giuri- 
sdizione contenziosa.  Gli  alti  di 
giurisdizione  onoraria  non  sono 
suscettivi  di  passare  in  cosa  giu- 
dicata. Egli  è cosi  soprattutto  del- 
le sentenze  e delle  decisioni  che 

in  priuc. 

(3)  Conf.  Codice  ili  procedura  civile, 
art.  1096;  liuranlon,  XIII,  460. 
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ammollano  un’adozione,  e di  quel- 
le die 'permettano  l'alienazione  di 
un  immobile  dolale,  e che  omo- 
loghine un  parere  del  consiglio 
di  liimiglia  autorizzante  la  ridu- 
zione di  iin’ipotecn  Ipgalc  (1). 

La  costi  giudicala  non  risulla 
che  <1ji  sentenze  diffmilive.  o da 
sentenze  inlcrloenlorio  propria; 
mente  dette,  cioè,  da  proaunzia- 
zioni  che  leghino  il  giudice,  dal 
quale  emanano,  sia  iti  un  modo 
assoluto  ed  in  tutte  le  loro  porti, 
sin  per  lo  meno  sotto  certi  rap- 
porti ed  in  quanto  ad  uno  o a più 

(1)  Caen,  18  dicembre  t837,  Sir., 

XXXIX,  2. 186:  Coen,  12  gitigno1842, 
XLII,  2.  (62;  Ci»,  ri*.  3 giugno  1834, 
Sir.,  XXXIV,  1,  434.  , 

(2)  Confi  Merlili,  Hep.  y.  Interlo- 
cutoria. n.  2;  v.  l’runvn,  sez.  Il,  § 
3.  art.  1,  n.  32.  Quitti.  ».  Cosa  giu- 
dicala. § l'j  Interlocutoria.  § 2; 
Toullier.  X.  116.  117  e 118.  Diirun- 
ton.  XIII,  433,  Ci»,  cass.,  t2  gerinile 
anno  IX.  Sir..  I,  2,  308.  Rie.  rig.  13 
giugno  1831,  Sir.  XXXII,  t 214.  Itic. 
rii:.  18  oprile  1832,  Sir.,  XXXII,  1, 
463.  Civ.  cass.,  13  marzo  1833,  Sir. 
XXXIII,  1 .63 1 . Xoiei  asterremo  dallo 
indicare  i caratteri  pe'  quali  le  sen- 
tenze interlocutorie  propriamente 
delle  si  distinguono  dalle  sentenze 
semplicemente  preparatorie,  e dallo 
spiegare  la  massima  che  l'inlerlocu- 
luria  m,n  litja  il  giutlire.  (lileslc 
materie  si  appartengono  più  partico- 
larmente alla  procedura  civile. 

(3)  Polliier.  dello  Obbligazioni  II, 
831.  Dormitoli,  XIII.  431,  Toollier, 
X,  93.  Itic.  rig.,  27  febbraio  1812, 
Sir.,  XII,  1,  249.  Itic.  rig.  26  giugno 
1816,  Sir.,  XVI.  I,  433. 

(4)  Toullier,  X,  96.L)uranlon,  XIII, 
432.  Civ.  cas.  27  febbraio  1838,  Sir., 
XXVIII,  1.216.  Itic.  rig.  2 luglio  1839, 
Sir. , XXXIX,  1,  843.  Rie.  rig.,  20 


punti  delortninali  (2).  he  senltMi 
xr  provvisorie  (3)  e quelle  sem- 
plicemente preparatorie  (4 } non 
hanno  fautori!»  dell»  cosi»  giu 
dicala  (SJ.- 

Una  sentenza  non  ha  l'autorità 
della  cosu  giudicala  , se  non  ili 
quanto  sia  siala  rendala  in  con- 
traddizione ed  in  ultima  istanza, 
ovvero  in  quanto,  essendolo  stala 
in  contumacia  o in  prima  istanza 
soltanto  . non  sia  più  suscettiva 
di  essere  impugnata  per  via  del- 
l’opposizione o dell’appello  (6). 
Ma  In  circostanza  che  una  sen- 


agoslo  1839.  Sir.,  1,  239.  Rie.  rig., 
4 gennaio  1842,  Sir.,  ALI  II,  1,319. 
Conf  nondimeno:  Civ.  rig..  12  gen- 
naio 1836,  Sir.,  XXVI,  t,  29. 

* (3)  Conf.  su  questa  materia  il  4° 
comma  dell’uri.  133  delle  LL.  di  pr. 
civ.  che  costituisce  una  disposizione 
novella  dei  nostro  legislatore  , c di 
cui  ccconc  i termini.  « In  generale 
le  sentenze  preparatorie,  interlocu- 
torie, ed  anche  le  provvisionali  dei 
giudici  di  circondario,  non  sono  mai 
di  pregiudizio  nella  definitiva:  non 
rimancmln  in  alcun  modo  il  giudice 
da  esse  ligato  , potrà  sempre  rifor- 
marle o ritornilo  quando  pronunzie- 
rà definitivamente  in  merito,  quan- 
tunque sieno  stillo  eseguile  dalle  par- 
tili Conf  pure  il  3 comma  anche  nuo- 
vo, delParl.  313  delle  delle  LL.  di  pr 
civ.  che  applica  la  stessa  disposino- 
ne alle  sentenze  de*  tribunali  citili. 

(6)  Toullier,  X-.  97  e seg.  htirn- 
(on.  AHI . 434  c seg.  Couf.  Ordinila- 
za  del  1667,  tit.  XXVII,  art.  3.  Po- 
. Illier  op.  cil.  Il,  832  ed  833. 

* La  scutcnza  di  prima  istanza  non 
appellala,  c la  contumaciale  non  op- 
posta formano  da  ora  cosa  giudica 
la.  Duranton  (XIII,  130  434,  433)  c 
Zncliuriac  (V,  nel  lesto)  insegnano  il 
contrario,  spiegando  non  esservi  co- 
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lenza  possa  lullavia  essere  inipu-  narin,  e I’  esercizio  slesso  di  un 
guaio  con  un  gravame  slraordi-  simile  gravame,  non  impediscono 


sa  giudicata  nella  sentenza  clic  può 
essere  appellata  ovvero  opposta  , 
quantunque  non  lo  Tosse  stala  anco- 
ra. (ili  è un  errore  confutalo  insie- 
me dalla  ragione,  dai  testi  e dalla 
autorità  di  Potliier  clic  mal  si  allega  in 
sostegno  della  loro  dottrina.  Dappri- 
ma,non  esservi  cosa  giudicata  imporla 
non  esservi  sentenza;  ora  è certamen- 
te una  sentenza  quella  clic  può  solo 
impugnarsi  con  I'  appello  o con  la 
opposizione.  Interposto  l'appello  non 
v'é  più  sentenza,  poiché  con  esso  lutto 
ritorna  in  quistinne;  ma  linqliù  l'ap- 
pello non  v'é,  sebbene  può  esservi, 
il  punto  deciso  dalla  sentenza,  non 
essendo  rimesso  in  qiiislioiie.  è rosa 
giudicala  per  ora.  Hippiù  l'ordinan- 
za del  1007  (lit.  10,  art.  5)  pareggia- 
va qui  le  sentenze  « proITcrilc  in  ul- 
tima istanza  e a quelle  non  appel- 
lai'! ovvero  di  cui  l'appello  limi  è 
stato  ammissibile;  e Builder  spiega- 
va che  « lino  a quando  v'é  nppello, 
le  sentenze  , come  quelle  profferite 
in  ultima  istanza,  hanno  una  specie 
di  aulorilù  di  cosa  giudicata  clic,  ila 
il  drillo  di  poterle  eseguire,  e furili» 
una  sorta  di  presunzimic  jvri»  el  de 
jurc , che  esclude  dal  poter  nulla  pro- 
porre contro  di  essa  (incliè  non  è sta- 
to interposto  l'appello;  » clic  soltan- 
to tc  questa  autorità  e la  presunzio- 
ne che  ne  deriva  sono  momentanee, 
c si  distruggono  con  l'appello  ». 

* Colesto  errore  di  Dnranlon  e Za 
eliariae  deriva  dai  confondere  i vari 
signilieati  delle  parole  aulorilù  ili 
v osa  ijiuiHcala.  Volendosi  conoscere 
se  uno  sili  veramente  stretto,  in  gui- 
sa clic  a suo  grado  o mal  suo  gra- 
do debba  subire  l'esecuzione  della 
sentenza,  non  vi  è autorità  di  cosa 
giudicala  tinche  egli  sia  libero  di  ri- 
mettere tutto  in  quistionc;  ma  volen- 
dosi sapere,  come  nel  nostro  articolo, 
se  si  deve  da  ora  tenere  la  sentenza 
come  non  Tutta,  e riguardare  il  pun- 
Zaciuiuai:,  voi.  Vili. 


lo  litigioso  come  insoluto  per  ora, 
non  busta  più  la  facoltà  di  rimetterlo 
in  quistionc.  ma  è necessario  che  di 
ratti  vi  sia  rimesso;  nel  primo  caso 
basta  elle  si  possa  appellare,  nel  se- 
condo bisogna  clic  l'appello  sia  fatto. 

* La  espressione  di  cosa  giudicala 
ha  dunque  vari  sensi  (tre  come  ve- 
dremo) che  noli  bisogna  confondere. 
Bunnier  lo  li»  compreso,  ma  ne  fa 
una  falsissima  applicazione,  loHtarm 
dal  vero,  anche  più  della  dottrina  di 
Uuruitlon  e di  Zachariae:  egli  inse- 
gna (numero  080;  che  l’espressione, 
anziché  significare  qui,  come  dicono 
questi  due  scrittori,  la  impossiliHità 
di  impugnare  la  sentenza  coi  mezzi 
ordinari  (l’appello  e l'opposizione), 
ha  un  senso  più  rigoroso  e signifteu 
I’  impossibilità  di  qualunque  rimedio 
ordinario  o straordinario.  In  questo 
sistema  la  cosa  giudicala,  quale  è in- 
tesa dai  nostri  articoli  , esisterebbe 
solo  nella  decisione  contro  cui  non 
si  potrebbe  aver  più  alcun  rimedio; 
mentre  è incontrovertibile  e incon- 
troverso ette  non  solo  la  possibilità 
di  un  rimedio  straordinario  (còme 
un  ricorso  in  cassazione)  ma  anche 
lo  esercizio  effettivo  di  esso  ricor- 
so non  muta  in  nulla  ia  forza  giuri- 
dica della  sentenza,  elio  resta  piena- 
mente ellkucc  lìtiche  non  é stala  an- 
nullata. 

• Quindi  la  espressione  di  rosa 
giudicala  ha  Ire  significati.  In  quel- 
lo più  comune  c clic  sta  di  mezzo 
Trai  due  estremi,  significa  la  decisio- 
ne contro  di  cui  non  puf»  aversi  al- 
cun mezzo  ordinario,  ma  clic  può  es- 
sere impugnala  , e forse  lo  è stala 
con  un  mezzo  straordinario,  il  qua- 
le . non  modificando  al  presente  la 
•efficacia,  può  appresso  annullarla.  In 
un  senso  più  rigoroso  indica  tu  de- 
cisione che  non  può  essere  impugna- 
ta da  alcun  rimedio  ordinario  o straor- 
dinario; in  uu  altro  me»  rigoroso  in- 

90 
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che  questa  sentenza  ubbia  l'auto-  punto  qualunque  della  coulesla- 
rHà  della  rosa  giudicata  (1).  zinne  , una  opinione  esplicita  e 
La  cosa  giudicala  non  ri-ulta  formule,  pure  non  vi  lia  cosa  giu- 
dalle  considerazioni,  ma  soltanto  dicala  su  questo  punto  , se  non 
dal  dispositivo  delle  sentenze  (2).  inquanto  una  disposizione  della 
E però,  sebliene  le  eonsiderazio-  sentenza  ne  abbia  pronunziala  la 
ui  esprimano,  relulivamenle  nd  un  ammissione  o il  rigeUaiiienlo  (3). 

dica  la  decisione  rhe  può  essere  ini-  ma  istanza),  c con  tali  mez.ti  solimi - 
pugnala  con  imi  rimedio  ordinario,  lo  voi  potete  far  venire  niello  I au- 
lita elle  per  anco  non  lo  è stala.  Quia-  tarila  della  cosa  giudicala, 
di  tre  gradi  nella  cosa  giudicala;  o (l)Tuullicr,  X,  100. Duranlon,  XIII, 
la  cosa  è giudicala  ili  modo  assolti-  437  e seg. 

lamento  irrrvnculiile,  ovvero  può  es-  (2)  (Brusselles,  casa.  0 novembre 
sere  rivocabile  con  qualche  mezzo  1833.  Giur.  ili  B.  1834,  p.  211. 
slraprilinurio,  ma  non  giù  con  ordina-  — La  cosa  giudicala  non  pilo  n- 
riq,-  o in  mudo  da  poter  essere  remi-  Slittare  elle  dal  dispositivo,  e non  dui 
cala anclie  con  un  riincuio  ordinario,  motivi  solamente  ili  una  decisione 
e allora  cesserà  di  essere  giudicala  giudiziaria.  Se  dunque  il  dispositivo 
e tornerà  ili  ipiislione,  appena  il  ri-  altro  non  faccia  clic  rigettare  la  pre- 
medio  sarà  propositi  contro  di  essa  scrizione  opposla  ad  mia  petizione 
senza  aspettarne  l'evento.  Or  vuoisi  di  eredità,  con  ingiunzione  di  pro- 
dalla ragiono  , non  elle  ila  Potliier  seguire  a litigare,  non  vi-hu  cosa  gni- 
e daironlin.iiuii  del  .l(i(>7  elle,  dacché  dicala  sul  merito  della  domanda, 
la  cosa  giudicala  la  quale  conserva  quando  anche  i molivi  e min  classerò 
al  prrsenle  tale  sua  quali  là  eneees-  elicli  possessore  non  fosse  che  usu- 
sariumenle  una  verità  legale,  i so-  friillnurio  della  successione,  c elio 
praiadiruli  gradi  ili  forzasi  possono  questa  dovesse  ritornare  a reclanian- 
solo  distinguere  quanto  all'avvenire  li  come  eredi  del  proprietario.  Ilrus- 
c per  la  faeilitù  minore  o maggiore  selles.  cass.,  23  marzo  1833  , Bui' 
con  cui  si  può  far  cadere  la  presuli-  lettino  della  cassazione,  1833.  322). 
zinne;  ma  per  il  presente  unii  prò-  (3)  Ci v.  cass.  a giugno  1821.  Sir. 
posizione  essendo  tea  jutlicala,  deve  XXI.  1.  341.  Bic.  rig  21  dicembre 
senza  alcuna  distinzione  prò  verilate  1830  , 8ir  XXXI,  I.  132.  ttaurges, 
Itoheri.  23  agosto  1832,  8ir.  XXXIII.  2.414, 

• Pertanto  l’espressione  di  tosa  Rie.  rig.  9 geli.  1838,  sir.,  XXXV  Ijl, 
tjiudicuta  non  ha  nel  nostro  articolo  1.  339.  Ci»,  rig.  23  luglio  1839.  8ir. 
ne  il  senso  intermedio  e troppo  ri-  XXXIX,  1,360.  Itie. rig. 8giuguo18<2, 
poroso  die  le  danno  Zachuriae  e liti-  8ir.,  Xl.ll.  1.  844. 
rimimi,  né  quello  mirile  più  rigoro-  (Allorché  un  punto  differenziale  sia 
so  di  Boniiier.  Kssa  comprende  la  co-  sialo  espressaineiilc  sottoposto  alla 
su  giudicata  deU'iillima.  quanto  «Ielle  decisione  di  lina  corte,  c questo  pilli- 
due  prime  classi.  Opponi  iidualla  io-  lo  trovisi  direllumenle  deciso  nello 
sira  demanda  una  senleiiza  , anche  considerazioni  della  prquiiiiziuzioiie, 
revocabile  per  via  ordinaria,  da  cui  vi  ha  decisione,  benché  questa  non 
e stala  già  respinta,  essa  é sempre  sia  Icslunlmcnlc  riprodotta  neldi- 
conlrn  di  voi  un  mezzo  d iiiununes-  «positivo;  e tale  conseguenza  dev  cs- 
sihiliià  insuperabile  lino  a che  non  sere  necessariamente  ammessa  aliar- 
vi oppimele  (se  (lessa  é contumacia-  che  l'oggetto  del  .dispositivo  della 
le)  ovvero  ne  appellale  (se  6 di  pri-  prouuuziuziouc  presupponga  una  de- 
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Il  dispositivo  (li  una  semenza 
i non  ha  l'nulorilù  della  cosa  giu- 
• dicala,  se  non  che  relativamente 
ai  punii  che  vi  si  trovino  decisi, 
e non  riguardo  a quanto  vi.  sin 
semplicemente  indicalo  in  formii' 
di  enunciazione  (1).  Per  lai  mo- 
do . a fagioli  di  esempio  . una 
sentenza  clic  , sulla  dimanda  di 
un  creditore  , condanni  il  debi- 
tore agl'  interessi  degl-  interessi 
già  scaduti  di  un  capitale  (2)  il 
cui  ammonlare  vi  sia  enunciato, 
non  ha  l'effetto  della  cosa  giudi- 
• enti»  in  ordine  alla  quantità  di 
questo  capitale  (3).  Per  tal  modo 
ancora,  una  sentenza  che  accordi 
alimenti  all'  attore,  in  qualità  di 
padre  o di  tiglio  del  reo  conve- 
nuto. noli  Ita  l'autorità  della  cosa 
giudicata  in  ordine  alla  quistionc 
di  paternità  o di  filiazione,  allor- 
quando tale  quistionc,  non  aven- 
do formalo  l'oggetto  di  conclu- 
sioni rispettivamente  prese  dalle 
parti,  non  sia  siala  elevala  come 

cisione  sugli  nitri  punii  trattali  nelle 
considerazioni.  Gami.  1 1 agosto  1840. 
Ginr.  di  li  1842,  231). 

Se  i molivi  di  una  sentenza  non 
hanno  ('citello  della  cosa  giudicala, 
essi  possono  c delibano  nondimeno 
esser  presi  in  considerazione  per  l’in- 
telligenza c per  la  inlcrpelrazioiie  del 
dispositivo  della  sentenza  . allorché 
i termini  ne'  quali  questo  dispositivo 
sia  conceputo  presentino  qualche  o- 
scurilà. 

(Allorché  risulti  cvidcnlcmente  dal- 
le considerazioni  di  una  sentenza,  clic 
il  giudice  ubbia  riguardala  come  nou 
fondala  una  eccezione  proposta,  ben- 
ché il  dispositivo  di  questa  medesi- 
ma sentenza,  col  quale  è statuito  sul 
merito,  sia  silenzioso  sulla  eccezio- 
ne, dee  reputarsi  clic  il  giudice  l'ali- 


pregiudiiiale  , e derisa  con  una 
disposizione  speciale  ed  esplicita 
della  sentenza  (4). 

Ma  ciò  che  sia  sialo  giudicalo 
incidcnlcmcnlc,  sopra  conclusio- 
ni formali  prese  dalle  parli  , ha 
l'etTcMo  della  cosa  giudicala  , al 
pari  ili  ciò  che  sia  sialo  deciso 
principalmente.  Per  lai  guisa,  la 
sentenza  pronunziala  sopra  una 
quistionc  di  sialo,  proposta  inci- 
dentemente come  pregiudiziale  , 
sia  alla  dimanda  . sia  alla  ecce- 
zione, Ita  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicala, ugualmente  che  se  la  qui- 
siiuuc  fosse  siala  proposta  per 
via  di  azione  principale  (3). 

Da  un  nitro  cauli»,  la  cosa  giu- 
dicala può  risultare  da  una  deri- 
sione semplicemente  implicita  , 
purché  questa  decisione  sia  una 
conseguenza  necessaria  di  unn  di- 
sposizione espressa.  Per  tal  mo- 
do, una  semenza,  In  quale  dichia- 
ri valide  delle  procedure  falle  in 
esecuzione  di  un  titolo,  ha  i'au- 

hia  implicitamente  rigettala.  Brus- 
solles.  3 marzo  182.1,  Pancrisia  bel- 
ga. sotto  questa  dalli). 

(1)  Vedi,  intorno  a questo  princi- 
pio in  sé  medesimo,  c sopra  diPTcren- 
li  modificazioni  clic  osso  Ita  ricevu- 
to: Civ.  casa.  18  maggio  18115,  Sir. 
XXXV.  1 , 7i2  ; Rie,  rig.  20  marzo 
1832.  Sir.,  XXXIII  1.  304.  Kic.  rig. 
4 febbraio  1833,  Sir.  XXXIII,  1.  440. 
Vedi  altresì  le  autorità  citalo  nelle 
due  seguenti  noie. 

* (2)  Si  tenga  presente  che  l'ana- 
loe.isino  é presso  noi  proibito. 

(3)  Rie.  rig.,  23  agosto  1820,  Sir., 
XXIX,  1,  353. 

(4»  L.  3.  § !),  D.  de  Annone,  lib. 
23.  3.  Toullier,  X,  228  c 229. 

(5)  Duranlon,  XIII,  483.  Civ.  casa., 
31  dicembre  1834,  Sir.  XXXV,  1,343. 
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lorilà  doli»  cosa  giudicata  sulla 
validità  e sull'  efficacia  di  questo 
titolo  (1).  Por  contrario,  la  sen- 
tenza la  quale,  sopra  un' aziono 
di  rivendicazione,  respinga  I’  at- 
tore, pel  solo  motivo  che  egli  non 
abbia  giustificaio  il  suo  drillo  di 
proprietà,  non  ha  l'autorità  della 
cosa  giudicala  in  quanto  alla  qui- 
slione  di  sapersi  se  il  convenuto 
sin  proprietario;  di  modo  che,  se 
l’antico  attore  sia  poscia  divenuto 
possessore  della  cosa,  e l’antico 
reo  convenuto  istituisca  alla  sua 
volta  contro  di  lui  un'  azione  di 
rivendicazione,  quest'  ultimo  non 
può  prevalersi  della  sentenza  ren- 
dula  nel  primo  giudizio  (2). 

Del  resto,  per  quanto  estesi  o 
assoluti  sicno  i termini  del  dispo- 
sitivo di  una  sentenza,  la  cosa  giu- 

(1)  Civ.  cass.  , 4 dicembre  1837, 
Sir.  , XXXVIII  , t 319.  Vedi  altresì: 
Itìc.  rig.  , 23  gennaio  1837  , Sir.  , 
XXXVIII,  1,  225;  Civ.  rig.  28  novem- 
bre 1813.  Sir.,  XLIV,  I.  SS. 

(2)  Sarebbe  altrimenti , se,  sopra 
una.  eccezione  proposta  dal  convenu- 
to nel  giudizio  di  rivendicazione,  co- 
me sarebbe,  per  esempio,  l'eccezio- 
ne di  prescrizione,  esso  convenuto 
fosse  stalo  formalmente  riconosciu- 
to proprietario  della  cosa  rivendica- 
ta. Confr.  LL.  15  e 30,  $ 1,  1).  de 
F.xcept.  rei  iud.  4 i,  2. 

(3)  1/t  lanlum  iudicalum  in  Quan- 
tum litigatimi.  Civ.  rig.,  27  agosto 
1817,  Sir.,  XVII,  1,  380.  Civ.  cass., 
7 luglio  1841  . Sir.,  XLI  , 739.  Civ. 
rig.  28  novembre  1843,  Sir.  , XLIV, 
1,  53. 

(4)  Vedi,  quanto  alle  sentenze  pro- 
nunziate da  giudici  incompejenti: 
Merlin,  Quisl..  v.  Cosa  giudicala.  § 
3;  Carré,  iteli' Obbliijaziunn giudizia- 
ria, n.  335;  Toullicr,  X,  121;  Civ. 
cass.,  20  termidoro  anno  IV  , Sir., 


dicala  deve,  in  generale,  essere 
ristretta  ni  punti  che  avevano  Tur- 
malo  1’  oggetto  delle  conclusioni 
dello  parli  (3). 

Una  sentenza,  benché  pronun- 
ziala da  un  giudice  incompeten- 
te , anche  ratione  materine  . o 
benché  nulla  per  difetto  di  for- 
ma, non  ha  meno  l'autorità  della 
cosa  giudicata  , se  essa  non  sia 
più  suscettiva  di  essere  impugna- 
la per  la  via  dell'  opposizione  o 
dell’appello  (4). 

2.  Delle  condizioni  richieste  per 
costituire  la  cosa  giudicala. 

Affinchè  una  sentenza  abbia  la 
autorrfà  della  cosa  giudicata,  re- 
lativamente ad  una  nuova  diman- 
da, in  occasione  dello  quale  essa 
sentenza  venga  invocata,  è neces- 
sario il  concorso  di  tre  con  dizio- 

XX,  1,  470;  Civ.  cass..  17  brumale 
anno  XI,  Sir.,  VII,  2.  827;  Civ.  cass., 
1 aprile  1813,  Sir.,  XIII  , t.  Sff.  Ve- 
di, quanto  alle  sentenze  nulle  per  di- 
fetto di  forma:  Toullicr,  X,  1 13  e scg.; 
Carré,  op.e  luogo  cif.;  Rie.  rig..  3 
fiorile  anno  XIII , Sir. , V , 2 , 193; 
Iirussclles,  7 gennaio  1808,  Sir.,  X, 
2,  502. 

(L'incompetenza  per  ragione  della 
materia  noné  una  eccezione  che  pos- 
sa sempre  essere  proposta,  senza  ri- 
guardo neppure  alTautoril»  della  co- 
sa giudicala.  Liegi,  lOnovcmbre  1 SII. 
Ginr.  di  B..  1842,  c 1843:  Brusivi- 
Ics,  cass.,  11  luglio  1836  e 26  gen- 
naio 1843,  Giur.  di  B.,  1837,  e 1843. 

— Una  decisione  amministrativa  so- 
pra una  quislionc  di  proprietà  o d'in- 
teresse civile  non  può  dar  luogo  ad 
una  eccezione  di  cosa  giudicala , c 
formare  ostacolo  che  il  creditore  in- 
tenti la  sua  azione  dinanzi  a'  tribu- 
nali competenti.  Brtisscllcs,  15  gen- 
naio 1840,  Giur.  di  B.,  1840). 
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ni.  Queste  condizioni  sono  : I. 
I'  identità  giuridica  delle  parti  ; 
2.  l idcntilà  dell'oggello;  e 3.  l’i- 
dentità dell»  causa.  Arlic.  1303. 

1)  Dell'Identità  delle  parli. 

Una  sentenza  non  ha  i'nulorilìi 
della  cosa  giudicala  , se  non  ri- 
guardo alle  parli  le  quali  sieno 
giuridicamente  le  stesse  che  quel- 
le Ira  di  cui  essa  sia  stata  pro- 
nunziala. La  cosa  giudicata  non 
può  nò  essere  rivocala  da  terzi, 
nè  essere  loro  opposta  (1).  Quin- 
di , per  esempio  , una  sentenza 
rendutn  con  uno  o più  eredi  o 
comproprielarii.  in  proposito  di 
un  diritto  divisibile,  non  può  nè 
giovare  nè  nuocere  a quegli  de- 
gli eredi  n dei  comproprielarii 
che  non  abbiano  figurato  nel  giu- 
dizio (2).  Quindi  ancora,  una  sen- 
tenza rendula  con  uno  dei  credi- 
tori o dei  debitori  in  un'obbliga- 
rione  semplicemente  congiunta  e 
divisibile,  non  ha  l'autorità  della 
cosa  giudicata  a favore  o contro 
degli  altri  (3). 

Perché  la  condizione  delle  parli 
sia  giuridicamente  la  stessa  , è 

(I)  ite*  itìler  al  ina  i udicata , nc- 
que emolumenlum  o/ferre  Ins  qui 
itidicio  non  inlerfuerunt , ncque 
jiraeiudicitim  sole t irrogare  I.  2.  C. 
Quibus  rcs  iud.  nonnocel  7,  56.  !.. 
«3,  I).  de  Re  iud.  42.  t.  L.  li,  1). 
de  A'xcept.  rei  iud.  42  ?.  Viene  ap- 
plicata , sotto  questo  rapporto,  alle 
sentenze  , la  regola  die  l’art.  1118 
stabilisce  in  materia  di  convenzione: 
Eadem  enim  debel  esse  rulio  iudi- 
ciorum , in  quibus  ridemus  quasi 
conlrahere  , oc.  conrenlionum.  Po- 
tliier,  delle  Obbligazioni , 11,  904. 

Cl)  Toullier,  X.  193.  Iluranton,  Xllfj 
315.  Die.  rig..  21  vendemmiale  an- 
no XI,  Sir.,  Ili,  2,  386.  Rie.  rig., 
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d‘  uopo  , da  un  cauto,  clic  esse 
abbiano  personalmente  figurali» 
nei  primo  giudizio,  o per  lo  me- 
no. che  esse  sieno  siale  rappre- 
sentale da  coloro  che  vi  abbiano 
figuralo,  e.  da  un  altro  canto, 
clic  esse  procedano  nella  mede- 
sima qualità  (4). 

(ìli  eredi  ed  i successori  uni- 
versali sono  reputali  essere  stali 
rappresentali  nelle  sentenze  ren- 
dale in  favore  del  loro  autore  o 
contro  di  Ini  . importando  poco 
d’  altronde  che  essi  abbiano  ac- 
cettala la  sua  successione  pura- 
mente e semplicemente  , ovvero 
che  l'abbiano  arrenata  non  altri- 
menti che  col  benefizio  dell’  in- 
ventario. Nondimeno  , gli  eredi 
beneficiali  non  sono  tenuti  ad  c- 
seguire  le  condanne  pronunziale 
contro  il  loro  autore,  so  non  giu- 
sta le  regole  che  reggono  I’  ac- 
ccttazione col  benefizio  dell'inven- 
tario (5). 

I successori  a titolo  particolare 
sono  egualmente  reputati  essere 
stali  rappresentati  dal  loro  auto- 
re, allorché  i loro  titoli  di  acqui- 

24  giugno  1808,  Sir.,  VII!,  I,  457. 
Quid,  allorché  trattisi  di  una  mate- 
ria indivisibile?  Confi  note  seguenti. 

(3)  Confi- . sul  caso  ili  una  obbli- 
gazione solidale  o indivisibile:  note 
infra. 

(4)  Allorché  sia  stata  proposta  una 
domanda  contro  più  persone,  e sia 
stata  giudicata  fondata,  le  persone, 
contro  le  quali  questa  domanda  sia 
stala  proposta  non  possono  opporsi, 
l’uua  all'altra,  l'eccezione  della  cosa 
giudicala  risultante  dalla  sentenza 
pronunziata  contro  di  loro.  Liegi,  M 
luglio  1814,  Pasicrisia  belga,  sotto 
questa  data). 

(5)  Duranlon,  XIII,  502. 
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sio  sicno  posteriori  nll*  introdu- 
zione dei  giudizii  impegnatisi  con 
lui.  o non  sicno  divenuti  efficaci 
riguardo  ai  terzi  se  non  dopo  di 
quest'epoca.  Le  sentenze  rendule 
in  simil  caso  , sia  in  favore,  sia 
contro  del  loro  nutore,  hanno,  ri- 
guardo ad  essi,  l’ autorità  detta 
cosa  giudicala.  Perlai  modo,  una 
sentenza  la  quale,  sopra  un'azio- 
ne di  rivendicazione  istituita  con- 
tro il  venditore  o contro  il  do- 
nante di  un  immollile,  abbia  di- 
chiaralo I'  attore  proprietario  di 
quest’  immobile,  è opponibile  al 
compratore  o ni  donatario,  il  cui 
allo  di  vendila  non  abbia  acqui- 
stala data  certa,  o il  cui  alto  di 
donazione  non  sia  sialo  (rnscrillo, 
se  non  dopo  l'introduzione  della 
dimanda.  Per  lai  modo  ancora  , 
la  sentenza  rendala  contro  il  ce- 
derne, In  quale  abbia  dichiaralo 

(1)  Vedi  su  queste  differenli  pro- 
posizioni: L.  Il,  $$  9 e 10,  D.  de 
Except.  rei  iud.  t i.  2,  I..  4.  C.  de 
Lilig.  8,  37;  l’olhier,  op.  cil..  Il, 
905  e scg.  ; Diirauton  . Vili,  306  c 
scg.;  Bonnier,  n.  694,  Civ.  cass.,  14 
giugno  1813,  Sir..  XV,  1,  392;  Civ. 
cass.,  19  agosto  1818.  Sir..  XIX.  1, 
24;  Itouai.  3 giugno  1820,  Sir.,  XXI, 
2.  100  ; Itic.  rig.,  Il  marzo  1831  , 
Sir.,  XXXIV.  1 , 313.  C.onfr.  nondi- 
meno: Itic.  rig.,  26  marzo  1838,  Sir., 
XXXVIII.  1,737. 

(2)  Civ.  cass.,  19  agosto  1818,  Sir., 
XIX,  1.  24. 

(E  sialo  giudicato  per  eontrnrìn  clic 
la  decisione  multila  contro  un  ven- 
ditore a favore  di  un  terzo,  il  quale 
rivendicasse  la  cosa  venduta,  liu  for- 
za di  cosa  giudicala  contro  il  com- 
pratore, allorché  questi  abbia  avuta 
conoscenza  dell’  azione  di  rivendica- 
zione. Liegi,  cass.,  17  ottobre  1821, 
Paticrisia  belga,  sotto  questa  data). 

(3)  Itic.  rig.  , 2 maggio  1811,  Sir., 


il  credilo  ceduto  non  esistente  o 
estinto,  è opponibile  al  ressiunn- 
rio,  la  cui  cessione  non  era  siala 
ancora  denunziala  o accedala  nel 
momento  della  introduzione  del 
giudizio  (1). 

L'acquircnle,  il  quale,  avendo 
avuto  conoscenza  di  una  lite  im- 
pegnatasi dopo  il  suo  acquisto  tra 
il  venditore  ed  un  terzo  , siasi 
astenuto  dallo  intervenirvi  o dal 
nolifìcarc  il  suo  litoio  a questo 
ultimo,  non  dee,  n cagione  dei 
solo  fallo  della  sua  inazione  o del 
suo  silenzio  , essere  consideralo 
come  sialo  rappresentalo  nel  giu- 
dizio del  suo  alloro  (2).  Sarebbe 
altrimenti,  se  l'acquirente  avesse 
proseguila  e dirclla  nel  suo  pro- 
prio interesse  la  lite,  che,  in  ap- 
parenza , era  sostenuta  dal  ven- 
ditore (3). 

1 creditori  semplicemente  chi- 

XI,  1,  163.  Rie.  rig..  16  febbr.  1830, 
Sir..  XXX,  1.  231.  Confr.  L.  63,  I). 
de  He  iud.  42.  1.  Questa  legge  sem- 
bra, giusta  il  suo  medesimo  lesto  , 
non  dovere  essere  intesa  rhe  pel  caso 
in  cui,  per  effetto  di  un  accordo  esi- 
stente Ira  l' acquirente  e ’1  suo  au- 
tore. . la  lite  sia  slula  sostenuta  da 
quest'  ultimo. 

(Allorché , sopra  una  domanda  di 
nullità  di  una  vendila  per  espropria- 
zione, diretta  contro  la  parte  pigno- 
rante c contro  I’  acquirente,  sia  in- 
tervenuta una  sentenza  di  prima  i- 
slanza,  la  quale  dichiari  l'attore  nou 
ainmessihile  c mal  fondalo,  e que- 
sta sentenza  sia  passala  in  cosa  giu- 
dicata relativamente  ni  pignorante. 

I'  acquirente  può  invocare  l'autorità 
della  cosa  giudicata  col  suo  vendi- 
tore , onde  eliminare  1'  appello  del 
suo  avversario,  Brusselles,  17  no- 
vembre 1813,  Pasicrisia  belga,  sotto 
questa  data;. 
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a "rii  farii  debbono  essere  colisi- 
orali  come  siali  rappresentali  dal 
uro  debitore  in  tuli  i giudizi  iui- 
n-gnnlisi  Ira  costui  e dei  terzi  , 
n torno  a dritti  o ad  obhligazio- 
ii  relative  al  suo  patrimonio  ; e 

10  anche  quando  i-loro  crediti 
~i slittassero  da  titoli  aventi  uria 
luta  certa  anteriore  all'  inlrodu- 
uoiie  di  questi  giudizi.  Per  tal 
iuisa',  le  sentenze  le  quali  ab- 
biano ri  co  il  ose  in  lo  , a vantaggio 

11  terze  persone  . drilli  di  pro- 
prietà. di  servitù  personale  o rea- 
le, ili  locazione,  eco.,  sopra  beni 
posseduti  dal  debitore,  o le  quali 
abbiano  pronunziale  contro  di  lui 
condanne  quali  che  sieno  , bau 
I’  elVello  della  cosa  giudicala  ri- 
guardo a lutti  i suoi  creditori  chi- 
rog  ru  fa  rii  (I).  Nondimeno.  la  sen- 
tenza , la  quale  avesse  attribuito 

(1)  Bonr.ier,  n.  898.  (’.iv.  cass.,  12 
frulliiioro  anno  IX,  Pasicritia  beli/a, 
sotto  questa  itala.  Kic.  rig.,  !3  feb- 
braio 1808.  Sir.,  Vili,  1,  lidi.  Niuies, 
« febbraio  1832,  Sir..  XXXIII.  2.  336. 
Aoiidimeiio.  i creditori  cliirografarii 
potrebbero  impugnare,  per  via  di  op- 
posizione di  terzo,  le  sentenze  clic 
il  debitore  avesse,  per  cITcllo  di  ima 
collusione  fraudolenta,  lasciale  pro- 
nunziare ili  prò  di  terzi. 

(Il  sindaco  di  uu  fallimento  none 
parte  obbligata  nelle  contestazioni 
Ira’  creditori  ipotecari.  Le  sentenze 
iuterveimle  fra  costoro  nella  giudea- 
zinne  u perla  sul  prezzo  di'gftmmo- 
bili  ilei  fallilo  non  liuuiiu  forza  di  co- 
sa giudicata  relativamente  alla  massa 
rbirografaria.  Ilruss.,  9 luglio  1838, 
iiiur.  ili  B , 1839). 

(2 } I creditori  non  sono  rappresen- 
tati dai  loro  commi  debitore,  allor- 
ché trattisi  de'  loro  rispettili  diritti 
sul  costui  patrimonio.  Confr.  nondi- 
meno: Stic,  rig.,  12  aprile  1811,  Sir., 


ad  uno  «lei  creditori  un  privile- 
gio o mi  «Ir itilo  di  preferenza  so- 
pra i beni  del  comun  debitore  . 
non  sarebbe  opponibile  agli  altri 
creditori  (2). 

A differenza  dei  creditori  clii- 
rogrnfarii , gl'  ipotecarli  non  po- 
trebbero essere  considerati  corno 
stali  rappresentati  dal  loro  debi- 
tore nei  giudizi  relativi  aglimmo- 
bili  ipotecati,  allorché  questi  giu- 
dizi non  sicnsi  impegnali  die  do- 
po I'  epoca  in  cui  i loro  diritti 
sieno  divenuti  eflieaci  riguardo  ai 
terzi.  Le  sentenze  clic,  in  loro  as- 
senza, avessero  dichiarato  uii  ter- 
zo proprietario  di  questi  immo- 
bili, o avessero  riconosciuta  in  suo 
favore  l'esistenza  di  uii  dritto  di 
servitù  , non  avrebbero  relativa- 
mente ad  essi,  I autorità  della  co- 
sa giudicala 

« 

XLI,  1,  332.  La  decisione  contenuta 
in  questo  arresto  ci  sembra  mollo 
contrastabile  , malgrado  la  partico- 
larità de'  latti  della  speeic  nella  qua- 
le esso  è intervenuto. 

(3)  L.  Il,  § 10,  I).  (le  Exrept.  rei 
luti.  41.  2.  L.  3.  I).  de  Pigri.  20.  t. 
Un  rantoli,  XIII,  507.  Bonnier.  n.  603, 
Villette  . U inserì  a zio  n e , •llivitla  di 
drillo  francese  e straniero  , 1844. 
Parigi.  27  marzo  1824,  Sir.,  XXV,  2, 
103.  Confr.  altresì:  Parigi.  24  marzo 
1834.  Sir.,  XXXIV  . 2,  380.  Vedi  in 
senso  contrario:  Merlin,  (filisi.  , v. 
Opposizione  (terza),  § t;  ProUdbon, 
dell' Usufruì  lo.  Ili,  133  c scg.;  Carré, 
l.njjji  della  procedura.  II.  1715:  Civ. 
cass.,  12  fruttidoro  anno  IX.  l’usicri- 
sia  bclija,  sullo  questa  data;  Kic. rig., 
15  gingilli  1611,  Sir..  XI.  1,  337,  Civ. 
cass..  21  agosto  1820.  Sir.,  XXVII, 
t.  150;  Ilio.  rig.  luglio  1831.  Sir., 
XXXII,  t.  1 27; Parigi. 2 febbraio  1S32, 
Sir.,  XXXII.  2.  301:  Kic.  rig.. 36  mag- 
gio 1841.  Sir.,  XLI,  I,  749.  In  ap- 
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Se  i successori  particolari  ed  ie  oircoslnnr.e  indiente  di  sopra, 
i creditori  cbirografiirii  sudo,  nel-  reputali  d'essere  stali  rnppresen- 


poggio  di  qnesl'tiliima  opinione,  si 
fanno  principalmeule  valere i Iroso- 
«nonli  argomenti:  1.  L'ipoteca,  ben- 
ché costituisca  un  diritto  reale,  pure 
non  opera  alcuno  smembramento  di 
proprietà,  c'I  debitore,  rimanendo  in- 
vestilo di  tutti  i drilli  inerenti  alla 
proprietà  , lia  egli  solo  qualità  per 
reclamarla  o per  difenderla  in  giu- 
dizio. 2.  l/csislenza  dell'Ipoteca  es- 
sendo subordinala  al  diritto  di  pro- 
prietà di  coloi  elio  l'abbia  costituita, 
essa  ipoteca  «leve  svanire,  allorché 
venga  ad  essere  giudicato  coll  que- 
st ultimo  che  egli  non  era  proprie- 
tario dell'Immobile  sul  quale  sia  sia- 
la stabilita.  3.  Se  fosse  altrimenti, 
sarebbe  d'uopo,  onde  poter  lare  giu- 
dicar con  sicurezza  una  quistiouc  di 
proprietà  contro  una  persona  gravutu 
ili  debili,  ilici lere  in  causa  tulli  quel- 
li fra  tali  creditori  i quali  avessero 
acquistala  ipolecu  sull'immobile  liti- 
gioso. Ma  questi  argomenti  non  ci 
paiono  di  natura  tale  , da  fare  am- 
mettere, per  quanto  concerne  i cre- 
ditori ipotecarii,  un  sistema  clic  tulli 
respingono  in  quanto  agli  acquirenti, 
a’  couiproprietarii  ed  agli  usufrultiia- 
rii.  t.  Se  l'ipoteca  non  produce,  a 
dire  il  vero,  uno  smembramento 'di 
proprietà,  essa  inni  costituisce  però 
niello  uii  'brillo  reale  , il  quale  fa, 
come  tale,  parte  ilei  patrimonio  ilei 
crctliloru.  e’I  quale,  ben  lungi  dal- 
l'essere virlunlnieule  compreso  nella 
proprielà,  trovasi  al  contrario  stabi- 
lito, ili  un  e.erlo  modo,  per  opposi- 
zione a qiiest'iilliuia.  Or  questo  di- 
ritto ingenerando  un'  azione  partico- 
lare, di  cui  il  credilore  gode  nel  suo 
proprio  nome,  e cui  il  debitore  non 
e giammai  autorizzato  ad  esercitare, 
iic  conseguila  clic  qucslo  debitore 
non  può  compromettere  in  giudizio 
la  sorle  di  late  dritto.  2.  I)  vero  elle 
la  validità  di  una  costituzione  ipote- 
caria è subordinala  alla  proprietà  del 


costituente;  ma  conchiudere  da  ciò, 
clic  la  sentenza,  la  quale,  in  assen- 
za de’  creditori  ipotecarli,  abbia  di- 
chiaralo clic  il  debilorivnon  fosse  pro- 
prietario degl'immobili  gravati,  de- 
cida per  questo  senso  conlrn  di  loro 
che  la  ipoteca  non  sia  valida,  é evi- 
dentemente un  Tare  una  petizione  ili 
principio;  perciocché  la  verità  giudi- 
ziaria non  è di  sua  natura  che  rela- 
tiva, c la  quistione  è appunto  quella 
di  sapersi  , se  la  sentenza  remluta 
col  debitore  sia  opponibile  a'  credi- 
lori  ipotecari  di  lui.  Sebbene  ri- 
conosciamo clic  il  nostro  sistema  pos- 
sa dar  luogo  nella  pratica  ad  alcune 
il i Uicol  là , diremo  che  queste  vengono 
esagerate  ; perciocché  non  é a pre- 
sumere elio  i creditori  ipotecari  si 
azzardino,  senza  rugimii  perentorie, 
a formare  una  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  pronunziata  contro  il 
loro  debitore.  D'allronde,  il  sislema 
contrario  presenta , a parer  nostro, 
inconvenienti  più  gravi.  Di  falli,  av- 
viene sovente,  che  senza  mula  fede, 
e per  semplice  indilfercnza  o man- 
canza d’interesse,  un  debitore  obe- 
ralo sia  negligente  nella  difesa  dei 
suoi  dirilli,  a segno  da  lasciar  inter- 
venire delle  sentenze  in  contumacia 
sopra  azione  di  rivendicazione  isti- 
tuite contro  di  lui;  e sarebbe  in  so- 
migliante caso  ben  triste  cosa  clic 
i creditori  Ipotécarii  fossero  vittima 
della  negligenza  del  debitore.  Un  tale 
risultameli!»  scuoterebbe  la  sicurtà 
delle  ipoteche,  c per  conseguenza  d 
credilo  pubblico.  Del  resto,  seconda 
l'opinione  clic  noi  combattiamo  , si 
animelle  senza  difficoltà  clic  i credi- 
tori ipoteenrii  sono,  miche  falla  astra- 
zione da  ogu'idea  di  frode,  nmincs- 
sibili  a formare  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  pronunziala  contro  il 
debilore,  allorché  abbiano  de'  mezzi 
di  difesa  loro  propri!  da  fur  valere, 
cd  i quali  mezzi  il  debitore  non  uvea 
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tali  ila!  loro  autore  o debitore 


quest’ultimo  non  dev'essere  giam- 
mai consideralo  come  stato  rap- 
presentato nette  sentenze  pronun- 
ziate con  essi.  Per  tal  modo  , a 
cnginn  di  esempio  , la  sentenza 
intervenuta  contro  i creditori  di 
una  successione,  i quali  eserciti- 
no come  tali  i drilli  che  ne  di- 
pendano . non  tm  I'  effetto  della 
cosa  giudicata  relativamente  agli 
eredi  (I). 

Cidoro  i quali  non  godano  del- 
I'  amministrazione  dei  loro  beni, 
e le  persone  morali  , sono  rap- 
presentati in  giudizio  dai  manda- 
tnrii  a cui  l' amministrazione  dei 
loro  beni  è affidala.  Le  sentenze 
ottenute  dall'  amministratore  in 
tale  qualità  , o pronunziate  con- 
tro di  lui  , giovano  alla  persona 
in  nome  della  quale  egli  abbia 
proceduto,  e pregiudicano  a que- 
sta  persona,  quando  egli  siasi  con- 
tenuto trai  limili  dei  suoi  poteri. 
Questo  è ciò  che  ha  luogo,  per 
esempio,  in  quanto  alle  sentenze 
rendale  in  favore  o Contro  del  tu- 
tore di  un  minore  o di  un  inter- 
detto; in  favore  o contro  del  ma- 
rito, nella  qualità  di  amministra- 
tore dei  beni  personali  della  sua 

qualità  per  opporre.  Parigi,  1(1,  ago- 
sto IH32,  Sir.,  X.WII,  2,  *71.  Hic. 
rig.,  9 dicembre  1835,  Sir.,  XXXVI, 

1,  *77. 

(I)  L.  9,  § 2,  ttn  Exc.  rei  imi.  t* 

2,  Pothier  delle  Obbligazioni,  il.  90ti. 
Toullicr,  VI,  200.  Itic.  rig.  li  aprile 
1SOO,  Sir.,  VI,  t,  :t29. 

(2;  Confr.  Codice  di  commercio, 
ari.  480. 

(3)  Un  eomnnc  non  rappresenta  i 
suoi  abitanti  in  quanto  concerne  i di- 
ritti che  possano  loro  appartenere 
nel  loro  nome  personale  e partico- 
Zvciuhiaz,  voi.  Vili. 


moglie;  in  favore  o contro  degli 
amministratori  d'un  comune  o di 
un  pubblico  stabilimento  ; ed  in 
favore  o contro  dei  sindnei  d'uu 
fallimento  (2).  È lo  stesso  delle 
sentenze  pronunziate  a favore  o 
contro  dcgl'iinmessi  nel  possesso 
provvisorio  dei  boni  di  un  nssen-' 
le,  ed  a favore  o contro  del  cu- 
ratore di  una  eredità  giacente. 

I membri  di  una  comunità  o di 
una  società  di  commercio,  sono 
reputati  essere  stati  rappresen- 
tati nello  sentenze  profferite  ron 
gli  amministratori  o coi  gerenti, 
in  tale  qualità  , sia  sopra  diritti 
dipendenti  dal  patrimonio  della 
comunità  (3)  o della  società,  sia 
sopra  alti  di  amministrazione  o 
di  disposizione  falli  da  questi  ul- 
timi, sia  in  line  sopra  obbligazio- 
ni da  loro  contralte.  Risulta  da 
ciò,  per  esempio,  che  una  sen- 
tenza, Iti  quale  condanni  una  so- 
cietà di  commercio  , in  persona 
del  suo  gerente,  nll'ailempimcnto 
di  uu'obbligazione  contratta  sotto 
la  ragion  sociale  , è opponibile 
nnebe  a coloro  Irai  socii  i quali 
pretendessero  die  tale  obbliga- 
zione non  li  liglii  , perché  non 
(innata  da  ossi  (4). 

lare.  Rie.  rig.,  19  novembre  1838, 
Sir.,  X.XXVtli,  l,  1001. 

(i)  Parigi  , Il  marzo  18.75,  Sir., 
XXXV,  2,  202.  Vedi  altresì:  Rie.  rig., 
t!>  novembre  1838,  Sir.,  XXXVIII,  I, 
307.  La  proposizione  emessa  nel  te- 
sto non  si  applica  a'  membri  di  co- 
munità o di  compagnie,  le  quali  non 
costituiscano  dille  persone  morali, 
come  sarebbe,  a ragion  di  esempio, 
una  compagnia  di  ufficiali  ministe- 
riali, Civ.  rig..  28  agosto  1838,  Sir., 
XXXVIII,  I,  808. 
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Le  sentenze  renclule  in  favore 
dell'erede  apparente,  o contro  di 
lui  , hanno  I'  autorità  della  cosa 
giudicala  riguardo  «1  vero  erede, 
il  quale  prenda  in  seguito  pos- 
sesso dell’eredità. 

Le  sentenze  profferite  , prima 
dell'  apertura  della  sostituzione  , 
a favore  n contro  del  gravalo,  han- 
no l'autorità  della  cosa  giudicata 
relativamente  ai  chiamali,  purché 
nel  caso  di  sentenze  pronunziate 
contro  di  lui  , lo  sicno  stale  in 
contraddizione  del  tutoro  destina- 
to alla  sostituzione,  e sulle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  (1). 

Vi  ha  più  classi  di  persone,  le 
quali  sono  reputale  essere  stale 

(1)  Proudhon,  delCUmf rullo,  111, 
1314.  Conf.  altresì  nota  infra. 

(2)  (I  creditori  di  colui,  contro  del 
quale  zia  stata  pronunziata  una  sen- 
tenza passala  in  cosa  giudicata,  non 
sono  ammessiteli  ad  impugnare,  per 
la  via  della  opposizione  di  terzo,  que- 
sta sentenza  che  pregiudichi  a’ loro 
drilli,  invocando  in  ordine  a ciò  la 
regola  : He»  inler  alio*  acla.  liros- 
setlcs,  20  aprile  1826.  Giur.  di  B., 
1826,  1,376;  Giur.  del  XIX.  tecolo, 
1825,  3,  217). 

(3)  Il  fideiussore  è,  tanto  nel  suo 
proprio  nome,  quanto  in  nome  del 
debitore  principale  , ammessibilc  a 
prevalersi  della  sentenza,  la  quale, 
sulla  difesa  di  qucsl'nllimo,  abbia  di- 
chiarato il  debito  esistente  o estinto. 
Ed  in  vero,  da  un  canto,  la  fideius- 
sione suppone  un'obbligazionc  prin- 
cipale, c svanisce  con  questa,  salvi 
i casi  preveduti  dal  2.°  comma del- 
l’art.  1774.  Da  un  altro  canto,  losles- 
so  debitore  principale  sarebbe  privo 
del  benefizio  della  sentenza  che  egli 
avesse  ottenuta,  se  il  fideiussore  po- 
tesse, malgrado  questa  sentenza,  es- 
sere ancora  perseguitato;  percioc- 
ché , in  questa  ipotesi  egli  rimar- 


rappresentnle  in  giudizio  da  una 
delle  parli  litiganti,  allorché  trat- 
tisi di  sentenze  che  tendano  a ren- 
dere migliore  la  toro  condizione, 
e ic  quali  persone  al  contrario, 
sono  da  riguardarsi  come  terzi 
quando  trattisi  di  sentenze  che  , 
se  potessero  essere  loro  opposte, 
nuocerebbero  e compromettereb- 
bero i loro  diritti.  Questo  è quan- 
to ha  luogo,  a cagion  d'esempio, 
pel  nudo  proprietario,  pel  fide- 
iussore, pei  creditori  (2)  o debi- 
tori solidali,  del  pari  elio  pei  co- 
interessali in  una  obbligazione  in- 
divisibile , quanto  atte  sentenze 
pronunziale  col  l'usufruttuario,  col 
debitore  principale  (3),  con  uno 

rebbe  esposto  all’  azione  di  regres- 
so di  quest’  ultimo.  Ma  , dacché  le 
sentenze  pronunziale  in  favore  dot 
debitore  principale  giovano  al  fide- 
iussore, non  risulta  per  reciproca- 
zione che  quest'  ultimo  sin  ligato 
dalle  sentenze  pronunziate  contro 
il  debitore  principale.  8ilTcllc  sen- 
tenze sarebbero  opponibili  al  fideius- 
sore, se  egli  non  fosse  ammesso  a 
far  valere  tu  eccezioni  relative  alla 
esistenza  del  debito,  snlvoefié  in  no- 
me del  debitore  principale  c come 
esercitante  i dritti  e le  azioni  di  lui; 
perciocché,  in  tale  supposizione,  il 
fideiussore  sarebbe  stato,  come  avente 
causa  dal  debitore  principale,  rappre- 
sentato da  quest' ultimo  nelle  senten- 
ze intervenute  Ira  costui  ed  il  credi- 
tore. Ma  questa  supposizione  è ine- 
satta. Siccome  lo  esistenza  di  una 
obbligazione  principale  valida  è la 
prima  condizione  di  ogni  fldeiussio- 
ne , e 'per  conseguenza  lo  cause  di 
nullità  o di  estinzione  della  obbliga- 
zione principale  sono  in  pari  tempo 
cause  di  nullità  o di  estinzione  delta 
fideiussione,  cosi  il  fideiussore  può 
opporle  nel  suo  nome  personale  e non 
già  sola  in  nome  del  debitore.  Egli 
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ilei  creditori  (I)  o dei  debitori  solidali  (2).  c con  uno  dei  coiti- 


le fn  valere  mollo  meno  per  negare 
i drilli  «lei  creditore  contro  il  debi- 
tore, quanto  per  porre  in  contesta- 
zione la  esistenza  o la  validità  della 
sua  obbligazione  personale:  ed  è ro- 
sa impossibile  il  sostenere  elle  il  de- 
bitore principale  rappresenti  il  Iòle- 
iussore  in  ordine  alla  quistionc  di 
esistenza  o di  vaiolila  della  obbliga- 
zione di  quesl’nltimo.  Aggmguerrmn, 
elle  . secondo  il  sistrnia  contrario, 
sarebbe  d'nopo  , ond’essere  conse- 
guente. giugnerc  lino  al  dire  che  il 
lideinssore  sia  ligato,  non  solamente 
dalle  senlen/.e  pronunziale  con  Irò  il 
debitore  principale,  ma  ancora  dalle 
costui  eoo  Tessi  noi  e dichiarazioni  slrn- 
gindiziali:  od  è bastevole  lo  enuncia- 
re questa  proposizione  per  Turile  com- 
prendere iiiiinniilinenlemenle  l' ine- 
sattezza ed  i pericoli.  CunT.  altresì: 
L.  7 P.  de  Excepl.  li.  1,  /Vec  od- 
ala/ L.  5;  prue  ni..  I>.  de  Appetì,  ili, 
t.  Gli  autori  e In  giurcprudeiiza  am- 
mettono, eonlrariiiniculc  alla  opinio- 
ne pruITcrila  nel  teslo.  clic  il  lidcius- 
sore  sia  ligaio  dalle  sentenze  rendo- 
te  contro  il  debitore  principale,  salvo 

10  i in  po  pila  ri  e per  via  della  opposi- 
zione di  lerzo  , allorché  esse  sieno 

11  risultamenlo  della  collusione,  vale 
a dire  di  un  concerto  Tramloleuto  Ira 
cosini  ed  il  creditore.  Vedi:  Polhier, 
ilelte  Obblii/azioni.  ii.  900:  ProuUiiun, 
«;».  ri/..  Ili,  1324;  Toullicr,  X,  211; 
Bonuirr.  n.  700.  Giv.  cass.,  27  iio 
venibre  1811:  Rie.  rig.  . Il  dicem- 
bre Iteti.  Sir..  XXXV,  t.:m.  tonir. 
altresì:  Giv.  ri jf . , 12  Tcbbraio  t :a  1 0 , 

sir. ,  XI-,  I,  .72». 

(t)  Itonnier,  li.  701.  Prmidbmi. np. 

rti. ,‘lll,  1323,  c Toullicr,  X,  201  in- 
segnano il  cnulrnrìo  , invocando  la 
lenite  C.  de  l)uob.  rei».  8,  40,  e la 
tenne  31 , § t.  I).  de  ìiluo.  el  (Ivi.  40, 
2.  Ma  la  decisione  di  qucslc  iettai  è 
incompatibile  co’  principi!  del  Codice 
civile  sulla  solidali!»  Tra  creditori. 

(2)  È generalmente  riconosciuto 


clic  la  sentenza  rendala  in  Tavnre  di 
uno  ile’  ib-bilori  solidali,  sopra  ima 
creazione  comune  a tulli,  giovi  agii 
altri.  Si  é egualmente  di  accordo  nel 
dire  che  il  condebitore  solidale  non 
sia  li >;»ln  dalla  sentenza  ottenuta  con- 
tro il  suo  condebitore,  se  egli  ubbia 
eccezioni  personali  da  Tar  valere,  per 
esempio,  se  egli  niella  in  contesta- 
zione l' esistenza  o la  validità  della 
sua  obbligazione.se  pretenda  die  egli 
non  siasi  obbligalo  se  noli  sotto  date 
modificazioni,  o sino  alla  concorren- 
za ili  lina  determinala  somma  soln- 
mente.  o in  line,  se  egli  sostenga, 
elle,  quanto  a lui,  il  debito  si  trovi 
estinto.  ConTr.  Parigi,  20  marzo  180», 
Sir.,  IX,  2,  703;  Rie.  rig.,  29  novem- 
bre 1838,  Sir.,  XXXVII,  t,  302.  Ma 
vi  lui  controversia  sul  punlo  di  saper- 
si, se  la  sentenza  ottenuta  controllilo 
de'  debitori  solidali . e la  quale  ab- 
bia rigettala  iin'eccezione  comune  a 
tutti,  rauiTr.  § 271,  testo  n.  3.  ubbia 
l'autorità  della  cosa  giudicata  relati- 
vamente agli  altri.  I.a  soluzione  ne- 
gativa, die  noi  abbiamo  adottala,  ci 
sembra  disrendere  dalla  natura  della 
obbligazione  solidale,  la  quale,  ben  - 
cbé  semplice  quanto  al  suo  oggetto, 
è nondimeno  moltiplire  quotilo  a'  le- 
gami giuridici  In  viriti  de' quali  i dif- 
ferenti debitori  si  trovano  obbligali: 
El  sint/uli*  solida  pel  il  io  est.  Di  Tatti, 
se.  ('obbligazione  ili  ciascuno  ile’  de- 
bitori è,  quanto  al  ligante  giuridico, 
distinta  da  quella  degli  altri,  le  ec- 
cezioni reali  contro  il  debito  comune 
debbono  appartenere  individuai  melile 
a cinscnuo  di  essi,  come  altrettanti 
mezzi  da  far  cadere  la  sua  persona- 
le obbligazione  ; d'  nude  è mestieri 
coneliiudere  , che  uno  de'  debitori 
non  può  proporre  somiglianti  ecce- 
zioni, se  non  per  ciò  che  personal- 
mente lo  riguardi,  e clic,  se  egli  stic- 
ciimha,  la  causa  degli  altri  non  dee. 
però  meno  resture  intera.  Per  soste- 
nersi il  contrario,  dìcesi  clic  i con- 
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le  l essali  in  una  obbligazione  in-  divisibile  (I).  Ciò  Im  egualmente 


debitori  solidali  slrno  mandatarii,  gli 
uni  riguardo  agli  altri,  per  tutto  ciò 
che  concerno  il  debito  comune.  Ma 
è questa  uua  petizione  di  principio. 
Abbiamo  teste  veduto  clic  questo  pre- 
teso inandato  non  risulta  dalla  na- 
tura delle  obbligazioni  solidali.  Esso 
non  risulta  neppure  dalla  legge,  ben- 
ché alcune  disposizioni,  soprattutto 
quelle  degli  uri.  1231,  1238  e 1319. 
comma  4.  suppongono  che  i conde- 
bitori solidali  sono  inandalurii  gli  uni 
degli  altri  ad  citello  di  rendere  mi- 
gliore tu  loro  condizione  comune,  non 
esiste  peròulcnna  disposizione,  d'on- 
de si  possa  logicamente  couchiudere 
clic  la  sotidalilà  tra' debitori  imporli 
un  mandato  reciproco,  in  virtù  del 
quale  ciascuno  di  essi  si  trovi,  nel- 
l'interesse del  creditore,  investilo  del 
potere  di  compromettere,  sia  coli  atti 
striigindiziuli,  sia  procedendo  in  giu- 
dizio, gl'interessi  c la  posizione  degli 
atlri:  e gli  articoli  rammentali  qui  so- 
pra, lungi  dui  venire  in  appoggio  di 
questa  tesi  soininistrauo  contro  di  es- 
sa mi  possente  argomento.  Indarno 
invocatisi,  nel  sistema  contrario,  gli 
art.  1159,  2133  c I Hit).  Se  , giusta 
i due  primi  di  tuli  articoli,  le  pro- 
cedure dirette  contro  uno  de'  debi- 
tori solidali,  o la  sua  ricognizione, 
interrompono  la  prescrizione  riguar- 
do a tulli,  egli  è perché  i'obhliguzione 
solidale  essendo  unica  quuiilo  al  suo 
oggetto,  e il  creditore  polendo  rivol- 
gersi per  lo  intero  a ciascuno  dei 
debitori,  gli  alti,  che  tombino  sola- 
mente a conservare  i suoi  diritti  luti 
quali  sono,  debbono  avere  il  loro  ef- 
fetto rispetto  a tulli  i debitori,  ben- 
ché non  sieno  stali  fatti  elle  contro 
uno  di  essi,  ovvero  non  emanino  che 
ila  un  solo  ; altrimenti  il  creditore 
unn  godrebbe  più  iu  un  modo  com- 
piuto, e sotto  tutti  i rapporti,  del  di- 
ritto di  dirigersi  a quello  de' debitori 
che  egli  voglia  scegliere.  Ma  non  con- 
seguila iu  vcruu  modo  da  ciò,  che 


il  creditore  possa,  agendo  contro  ano 
de’  debitori,  o patteggiando  eoo  lui, 
migliorare  Iu  sua  condizione  rimpet- 
to  agli  altri,  e die  ottenendo  contro 
un  solo  debitore  una  sentenza  la  quale 
rigetti  una  eccezione  reale  , il  sua 
credito  si  trovi  per  questa  medesima 
ragione  consolidalo  riguardo  a lutti. 
Una  somigliante  sentenza  non  sem- 
bra che  possa  ligure  contro  i debitori 
che  non  vi  abbiano  figuralo,  più  di 
quel  die  costoro  potrebbero  essere 
ligali  dalla  rinunzia  volontario  di  uno 
de'  debitori  ad  ima  eccezione  che 
loro  sia  comune,  ed  é cosa  bene  e- 
vidente,  die  la  rinunzia  di  uno  dei 
debitori  ad  una  eccezione  di  prescri- 
siouc,  di  novazione,  di  nullità,  cec., 
non  potrebbe  privare  gli  altri  del  be- 
nefizio di  tali  eccezioni.  Quanto  al- 
fa rt.  IKiO.  non  se  ne  possono  con 
sicurezza  trarre  cousegu  -nze  o indu- 
zioni qualunque;  perciocdiè  la  depo- 
sizione olle  esso  contiene  é pur.o  giu- 
ridica, ed  in  ogni  caso  é eccezionale 
di  sua  natura.  Vedi  nei  senso  della 
nostra  opinione:  Uurantou.XIII,  320; 
Civ.  rig.,  15  gen.  1839,  .Sir.,  XXXIX, 
1,  97.  Vedi  in  senso  contrario:  Toul- 
lier,  X,  22  e 20.1;  Proudhon,  UelCU- 
tufrulto.  Ili.  1321;  lloniuer,  n.  701. 
Coufr.  altresì  in  senso  contrario  i due 
arresti  citali  uel  cominciamanto  del- 
la noia. 

(1)  Toiillier,  X,  200  opina  che  i 
condebitori  di  un  debito  indi  visibile 
debbano  essere  considerali  siccome 
rappresentati,  in  mi  modo  assoluto, 
nelle  semenze  pronunziale  con  una 
di  essi,  poco  importando  che  queste 
sentenze  sieuo  toro  favorevoli  o con- 
trarie. I.e  ragioni  elio  lini  abbiamo 
sviluppale  nella  nota  precedente,  per 
istahilire  che  i condebitori  solidali 
non  sono  ligali  dalle  sentenze  rcu- 
ilute  contro  uno  di  essi,  si  applica- 
no a forliure  a'  condebitori  di  uua 
obbligazione  indivisibile.  Di  falli  . 
quauluuquc  ciascun  debitore  di  un 
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luogo  poi  cninpropticlarii  di  un 
Tondo  indiviso  , quanto  alti*  sen- 
tenze profferite  con  uno  di  essi, 

debito  indivisibile  possn,  a cagione 
della  natura  della  prestazione  che  ne 
forma  I’  oggetto  , essere  convenuto 
per  la  totalità  di  questa  prestazione, 
egli  non  vi  è pero  temilo  Intaliler. 
A differenza  di  ciò  elle  ha  luogo  pei 
condebitori  solidali , I’  obbligazione 
de’  condebitori  di  un  debito  indivi- 
sibile non  versa  che  sopra  porzioni 
distinte  del  debitore;  ed  è questo  un 
motivo  di  più  iter  decidere,  che  ciò 
che  sia  slitto  giudicato  contro  uno  di 
essi  s’applica  solamente  alla  porzione 
del  debito  comune  della  quale  egli 
era  porsonulmcnle  debitore , e non 
pub  per  conseguenza  essere  opposto 
agli  altri.  Confr.  Civ.  rig.,  13  genn. 
1839,  Sir.,  XXX|X.  1.  97. 

(I)  La  legge  i,  § 3 , f).  Si  sere, 
timi.  8,  S decide  nettamento  die  la 
sentenza,  con  la  qualcuno  ile' coni- 
proprielarii  di  un  fondo  indiviso  ab- 
bia fatto  riconoscer  l’esistenza  di  una 
servitù  in  favore  di  questo  fondo,  gio- 
va a tulli  gli  altri  Di  falli  , questo 
punlodi  dottrina  è generalmente  am- 
messo. Ma  non  si  è d’accordo  sulla 
quLsIione  di  sapersi,  se  la  sentenza, 
la  quale  abbia  rigettala  un’  azione 
eonfessoria  isliluita  da  un  solo  dei 
compropriclarii,  o la  quale  abbia  am- 
messa una  simile  azione  diretta  con- 
tro di  lui.  abbia  l'autorità  della  cosa 
giudicala  relativamente  agli  altri.  Ve- 
di, nel  senso  della  negativa,  che  noi 
abbiamo  adottala:  Uuraulon  . XIII  , 
328;  Boimier,  n.  702.  Confr.  altresì: 
Itic.  rig.  , li»  dicembre  1832  Sir., 
XXXIII,  I.  173.  Vedi  per  l'afferma- 
lira:  Toullier  , X . 207  ; Pardessus. 
tirile  Servitù  ti.  33i.  Quc*ti  autori 
invocano  , in  appoggio  del  loro  av- 
viso. la  leggo  19.  l>.  Si  sere,  cititi. 
S.  3 c l'opinione  di  Polhicr  delle  Ob- 
bligazioni, n.  901.  Ma.  il  senso  della 
legge  dianzi  diala  è per  lo  meno 
dubbio;  c,  quanto  alla  opinione  di 


stili'  esistenza  di  unii  servitù  , re- 
clamala a vantaggio  o a peso  di 
questo  fondo  (1). 

Polhicr,  mollo  a torto  Toullier  c Par- 
dessus se  ne  prevalgono.  Di  falli,  do- 
po di  aver  riportata  questa  legge,  Po- 
lhicr ha  cura  di  sogghignerò,  che, 
giusta  i nostri  usi,  coloro  dei  coni- 
proprielarii,  i quali  non  abbiano  fi- 
guralo in  una  sentenza,  sono  ammes- 
si a produrre  conlro  di  essa  l'oppo- 
sizione ili  terzo,  senza  aver  bisogno 
di  allegare  la  collusione;  il  che  equi- 
vale a dire,  che  quelli  Ira'  compro- 
prietari!. i quali  non  abbiano  figuralo 
in  un  giudizio  rt-lalivo  ad  una  servi- 
tù reclamala  in  favore  del  fondo  co- 
mune o sopra  questo  fondo,  non  sono 
reputati  d’essersi  stali  rappresentali 
dal  comproprietario  il  quale  sia  sta- 
to siiccumlienle  , c che  la  sentenza 
non  lui  relativamente  , riguardo  ad 
essi,  l'autorità  della  cosa  giudicala; 
perciocché,  se  altrimenti  fosse,  egli- 
no non  sarebbero  ammessi  a produr- 
re contro  di  essa  l'opposizione  di  ter- 
zo. se  non  pur  causa  di  frode  o di 
collusione.  Per  verità  la  sentenza  pro- 
nunziata. in  somigliante  caso,  con- 
tro un  solo  de’  comproprie|arii,  sarà 
esecutiva  contro  tulli  gli  altri,  inai- 
no a clic  essi  non  l'uvrunno  fallii  ri- 
trattare per  ia  via  della  opposizione 
di  terzo;  ma  s’ingannerebbe  altri  stra- 
namente se  volesse  da  e.iò  cunchiu- 
derc,  clic  la  sentenza  importi,  rela- 
tivaiuenle  ad  essi  , I’  autorità  della 
cosa  giudicala.  Suqo  queste  due  qui- 
stioni  affatto  distinte,  e che  bisogna 
ben  guardarsi  dal  confondere.  Aggiu- 
goereino  . clic  il  principio  di  drillo 
francese,  secondo  il  quale  la  divisio- 
ne é semplicemente  dichiarativa  di 
proprietà,  non  permette  di  ammette- 
re che  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro un  solo  de'  compropriclarii  sia 
opponibile  agii  aliti,  non  esimile  l'e- 
ventualità della  divisione,  per  effetto 
della  quale  l'immobile  potrà  cadere 
nella  quota  di  uno  di  questi  ultimi. 
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La  stessa  distinzione  si  applica 
alle  sentenze  pronunziale,  prima 
dcH'avveratncnto  della  condizione, 
col  proprietario,  il  cui  drillo  era 
subordinato  ad  una  condizione  rf- 
solulivn,  o che  egli  aveva  alienalo 
sotto  una  condizione  sospensiva. 
Colui  il  quale,  mercè  I'  adempi- 
mento della  condizione  , ritorni 
ad  essere  o divenga  proprietario, 
può  invocare  simili  sentenze  al- 
lorché gli  sieno  favorevoli,  senza 
che  polessero  essergli  opposte 
quando  gli  sieno  contrarie  (1). 

Siffatta  distinzione  si  applica 
ugualmente  alle  sentenze  rendule 
coll'antico  proprietario  o credito- 
re , per  cfleilo  di  giudizii  impe- 
gnatisi soltanto  dopo  I'  epoca  in 
cui  egli  abbia  alienati  i suoi  di- 
ritti. Allorché  queste  sentenze  gli 
sieno  favorevoli,  esse  giovano  ni 
successori,  anche  a titolo  partico- 
lare (2),  ai  quali  non  possono  es- 
ili Il  proprietario,  il  coi  diritto  di 
proprietà  .sia  stalo  acquistalo  sotto 
ona  condizioni'  risolutiva,  o sia  sta- 
lo alienalo  sullo  ima  condizione  so- 
spensiva. trovandosi  sottoposto  ad  una 
obbligazione  eventuale  di  restituzio- 
ne o di'  rilascio,  ed  essendo  tenuto, 
pendente  emulinone,  di  vegliare  al- 
la conservazione  della  eosa.  ha  bene 
qualità  per  difenderla  nrll’inleressc 
di  colui  ai  quale  dovrà  essere  rila- 
sciala o restituita , ma  non  già  per 
compromettere  i diritti  di  quest'ul- 
timo. Il  principio  contrario,  almeno 
sullo  date  condizioni,  quanto  alle  sen- 
tenze rendule  contro  il  gravalo  di  re- 
stituzione, dipende  dalla  natura  affat- 
to speciale  delle  sosliiuzioni.  e non 
può  ricevere  estensione  ad  altre  ma- 
terie. Duranton  . XIII  , aOh  e SIO. 
l'roiidhon,  dell' l'ttt frutto  , III,  13S3 
c 1314. 


sere  opposte  , se  gli  sieno  con- 
trarie. 

I legatari!  particolari  , o a ti- 
tolo universale,  non  sono  rnppre- 
seniaii  dai  legatimi  universali  nei 
giudizii  relativi  alla  validità  del 
testamento.  Adunque,  la  sentenza 
rendala  contro  quest’  ultimo,  la 
quale  abbia  dichiarato  il  tegumen- 
to nullo,  sia  per  vizio  di  forma, 
sia  per  ogni  altra  causa,  non  può 
loro  essere  opposta  (3). 

La  regola  clic  I*  autorità  della 
cosa  giudicata  non  ha  luogo,  snl- 
vochè  Ira  le  slesse  parti,  si  ap- 
plica, senza  restrizione  nè  modi- 
fiche , alle  sentenze  che  ricono- 
scano o attribuiscano  una  qualità 
qualunque  ad  una  dette  parti.  Per 
lai  modo  una  sentenza,  che,  sulla 
dimanda  di  un  creditore  , abbia 
attribuita  al  debitore  In  qualità  di 
comma  cimile,  ed  abbia  in  con- 
segueuza  pronunzialo  contro  di 

(2)  Se  l'acquirente  o il  cessiona- 
rio non  fosse  autorizzato  il  prevaler- 
si di  somiglianti  sentenze . esse  ri- 
marrebbero senza  effetto,  anche  per 
quanto  concerne  l’antico  proprietario 
o creditore;  perciocché  questi  sareb- 
be esposto  adun  regresso  di  garen- 
I in  ila  parie  del  cessionario  o del- 
l'acquirente: e ciò  c evidentemente 
inain  messiliile. 

(3)  Per  diritto  romano,  decidevasi 
il  contrario,  ili  virtù  della  regola:  Ab 
imlitulione  haertdi*  pendei  omnia 
t/uac  lattamento  coulinenlur.  Ma 
questo  decisione  non  potrebbe  esse- 
re ammessa  presso  di  noi  ; perche, 
secondo  i principi)  ilei  nostro  dirit- 
to, le  differenti  disposizioni  di  un 
testamento  sono  dipendenti  le  ime 
dalle  altre.  Toullicr,  X,  212;  liuran- 
Um,  XIII,  SUi. 
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lui  I'  arresto  personale  . non  lui 
l'autorità  della  cosa  giudicata  ri* 
guardo  ad  altri  creditori.  Per  tal 
■nodo  ancora,  una  sentenza,  che, 
sulla  dimanda  di  uno  dei  credi- 
tori d'una  successione,  abbia  con- 
dannalo un  successibile  in  qua- 
lità di  erede  puro  e semplice,  sin 
dichiarandolo  decaduto  dalla  fa- 
coltà di  rinunziare  o di  accettare 
col  benefizio  dell'  inventario,  sia 
annullando  la  sua  rinunzia  o la 
sua  accettazione  beneficiala,  sia 
infine  dichiarandolo  decaduto  dal 
benefizio  di  una  simile  accettazio- 
ne. non  importa  cosa  giudicata  a 
favore  degli  altri  creditori  (1). 

La  regola  di  che  trattasi  è u- 
guulmcnle  adattabile  alle  senten- 


ze le  «putii  pronunxiino  sopra  qui- 
slinni  di  st.ito  (2/. 

Perchè  una  sentenza  abbia  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  contro 
una  parte  o in  suo  favore  , non 
basta  ette  ella  vi  abbia  figuralo 
personalmente,  o che  vi  sia  stata 
rappresentala  secondo  quanto  st 
è detto  di  sopra  ; ina  è,  d’  uopo 
di  piò  che  nel  nuovo  giudizio  ella 
agisca  , o sia  convenuta  , nella 
stessa  qualità  (3).  Laonde  . una 
sentenza  rcndula  con  un  indivi- 
duo in  qualità  di  amministratore 
del  patrimonio  altrui  o di  man- 
datario , non  ha  I'  autorità  della 
cosa  giudicala  n favore  o contro 
di  lui  personal  mente  (4  ).  Del  pa- 
ri, una  sentenza  profferita  con  una 


(li  (La  sentenza,  che  condanni  nn 
successibile  in  qualità  ili  erede,  gio- 
va a coloro  medesimi  che  non  vi  sie- 
no  stali  parli.  Brusselles.O  die.  1815, 
e 3 maggio  1828.  tìiur.  di  B.,  268; 
Giur.  del  XIX  secolo,  1831,  3,  15; 
Merlin,  Quist.,  v.  Erede.  § 8;  Car- 
ré, l.eygi  dcU'ory. , t.  Ili,  n.  324). 

(2)  Giusta  la  maggior  parte  degli 
autori,  in  regola  menzionata  nel  le- 
sto, della  quale  si  ammette  l'appli- 
cazione atte  quistioni  di  stato  in  ge- 
nerale. sarchile  sottoposta  a differen- 
ti restrizioni  o eccezioni,  quanto  alle 
sentenze  che  statuiscano  sopra  qui- 
slioni  di  libazione  o di  legittimità. 
Noi  abbiamo  esposta  c confutata  la 
dottrina  ricevuta  relativamente  a ciò, 
doveubbiamo  trattato  dcil’cffello  det- 
te sentenze  che  abbiano  ammessa  o 
rigeUala  un’azione  di  non  riconosci- 
mento, un’azione  (l'impugnazione  di 
legittimità,  ed  un’  azione  di  richia- 
mo n d’impugnazione  di  stalo.  Del 
resto,  le  sentenze,  te  quali  statuisca- 
no sopra  quistioni  di  stato,  hanno, 
di  loro  natura  , effetti  più  estesi  di 
quelle  che  accordino  o neghino  ad 
una  delle  parli  una  qualità  pura- 


mente accidentale. 

(3)  Toullier,  X.  169  e 214  appor- 
la a questa  regola  una  notevole  li- 
mitazione, insegnando  che  una  parto 
non  possa  successivamente  proporre 
In  medesimi!  domanda  in  duo  qua- 
lità distinte,  se  queste  qualità  si  tro- 
vavano confuse  nella  sua  persona  sin 
prima  della  primitiva  istanza.  Ma  sif- 
fatta opinione,  in  appoggio  della  qua- 
le Toullier  invoca  la  legge  IO , l>. 
Aci.  empi,  el  verni.  19  , 1,  con  In 
inlerpclrazionechcne  ha  data  Cuineio 
nel  suo  commentario  sopra  questo 
titolo,  non  ci  sembra  clic  debba  es- 
sereammessa almeno  quando  trattisi 
di  azioni  personali.  Di  futli,  in  questo 
caso,  la  differenza  delle  qualità  sotto 
le  quali  una  parte  agisca  non  impe- 
disce solamente  clic  vi  sia  identità 
giuridica  di  persone  , ina  non  per- 
mette neppure  «li  considerare  le  duo 
domande  come  fondale  sull»  mede- 
sima causa. 

(4) Toullicr,  X,  213.  Duranton,  XIH, 
497.  Civ.  cass..  14  dicembre  1824, 
Sir.,  XXV,  I,  236.  Rie.  rig.,  21  di- 
cembre 1841,  Sir.,  XLII,  1,  65. 


t 


Digitized  by  Google 


i 724  i 

parlo.  In  quali»  agiva  nella  qua-  vcnnln  o istituisca  una  nuova  ili- 
lilà  <Ii  erede  di  sua  madre,  non  manda  nella  qualità  di  credo  di 
ha  in  favor  suo,  nè  eonlro  di  lei , suo  padre  o di  quale  clic  siasi 
l'auloriiii  della  cosn  giudicala,  al-  altra  persona  (I). 
lorcliò,  in  seguilo , ella  sin  con-  Del  resto,  se  le  sentente  non 


(1)  Civ.  eass. . 7 messidoro  anno 
VII,  Panicrisia  belga.  sotto  questa 
data.  Civ.  rig-,  3 maggio  1841,  Sir., 
XI. I,  1,391. 

* Adunque  l'essere  diverse  le  qua- 
lità con  mi  procede  un  individuo, 
può  renderlo  una  (listini»  persona 
giuridica,  c può  anche  render  distin- 
to l'oggetto,  e più  spesso  la  causa. 
Questo  ci  mena  a sciogliere  un  pun- 
to controverso  fra  Tuullier  c Zacliu- 
riac. — Il  primo  (X,  214,  215)  inse- 
gna clic  la  diversità  delle  qualità  de- 
rivante da  una  acccttazione  d'eredi- 
tà, farcia  venir  meno  l'autorità  della 
raisa  giudicata,  quando  la  qualità  con 
cui  si  propone  In  seconda  domanda 
fosse  nota  per  tfeccctlnzionc  ili  eredi- 
tà dopo  la  prima,  e non  già  quando 
le  due  qualità  esistevano  al  tempo 
delta  prima  domanda.  Zacliarine  (V, 
snprn)  sostiene  al  contrario  non  es- 
ser necessaria  tal  condizione,  né  es- 
servi mai  cosa  giudicata  quando  una 
persona  si  presenterebbe  prima  co- 
me crede  di  uno.  e poi  come  creile 
ili  un  altro,  quantunque  fosse  creile 
di  entrambi , al  tempo  della  prima 
lite.  La  quislionc  si  risolve  con  la 
distinzione  clic  esce  da  ciò  elio  noi 
abbiamo  sopra  detto. 

* Se  In  qualità  usala  nella  secon- 
da musa,  c di  cui  noli  si  era  parlalo 
nella  prima,  può  solo  impedire  l'au- 
torità delta  cosa  giudicala  , perchè 
le  parti  non  sono  le  medesime  (es- 
sendo necessariamente  io  stesso  l'og- 
getto e la  causa),  come  nello  affare 
l.ostanges.  sarà  vero  comedice  Toni- 
lier,  elicl'cITcltosi  produrrà  inquan- 
to In  qualità  sarà  nata  dopo  la  pri- 
ma domanda.  Invano  si  vorrebbe  so- 
stenere che  un  individuo  non  ha  fi- 
gurato in  una  prima  lite  che  proprio 
Domine  o come  erede  di  sua  madre, 


e nella  seconda  agisce  come  erede 
di  suo  padre  o di  nitro,  quando  lin 
dall»  prima  causa  era  erede  ili  en- 
trambi. Avendo  ormai  accettato  le 
eredità  di  vostra  madre  , ili  vostro 
padre  e di  vostro  zio,  non  è più  in 
voi  nc  in  nitri  il  fare  clic  i dritti  at- 
tivi c passivi  di  quelle  tre  persone 
non  sieno  contri  propri  diritti : qna- 
lunquc  domandi)  messa  in  camp»  da 
voi  o per  un  drillo  elu;  vi  derivi  da 
questa  o da  quella  eredità  , onero 
per  un  dritto  già  vostro  prima  di  ac- 
cettare alcuna  eredità  , è sempre 
proposta  proprio  nomine,  giacrtió 
i Ire  patrimoni  raccolti  sono  le  par- 
ti integranti  del  solo  e medesimo 
vostro  patrimonio.  Come  si  potreb- 
be mai  dire  nel  vostro  interesse  o 
contro  di  voi  , che  nella  seconda 
causa  voi  non  avevate  la  medesima 
qualità  che  nella  prima  quando  nes- 
suna altra  nuova  qualità  avete  ac- 
quistato nell'  intervallo  , ed  erava- 
te sin  dalla  prima  causa  erede  delle 
tre  personu?  Come  si  direbbe  non 
esservi  endem  rondi  Ho  pernonurum, 
qnando  In  comlixionc  delle  parli  non 
è stala  per  nulla  modificala?  Il  non 
aver  parlato  di  una  tal  qualità  non 
fa  clic  non  si  abbia;  non  «ver  riguar- 
dala la  vostra  condizione  sotto  il  rap- 
porto con  cui  oggi  si  vuol  veilerr. 
non  fa  clic  (lessa  sin  mutata.  Dunque 
solo  quando  dopo  la  prima  doman- 
da avete  assunto  la  qualità  di  erede 
con  cui  agite  nella  seconda  causa, 
cesserà  per  non  esservi  identità  giu- 
ridica delle  persone  l' autorità  del- 
la cosn  giudicata.  In  questa  prima 
ipotesi  adunque  Toullier  ha  ragione 
e torto  Zachariae. 

* Ma  se  nella  seconda  causa  si  as- 
sume una  qualità,  di  cui  non  si  era 
parlato  nella  prima,  c con  cui  si  len- 
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li.iiino.  rcliilivainenlc  ai  lerzi.l'iiu- 
lorilà  dolili  cosa  giudicata,  ciò  non 
luglio  clic  esse  possano,  almeno 
provvisoriamente,  essere  eseguile 
a danno  loro,  salto  ad  essi  il  farle 
rilrallare  per  la  via  dcil’opposi- 
zione  di  terzo  (I). 

2)  Dell'identità  doH'oggella  (2). 

ile  a dare  una  causa  novella  ovvero 
anche  un  novello  oggetto,  come  nel- 
lo affare  d' Alacri,  non  imporla  allora 
che  la  qualità  esistesse  al  tempo  del- 
la prima  causa  e per  conseguenza  la 
nuova  causa  o l'oggetto  novello  aves- 
sero ponilo  figurarvi.  L'aver  pollilo 
far  valere  la  musa  o domandar  l'og- 
getto non  toglie  che  ciò  non  si  sia 
fallo  , e quindi  vi  è nuova  causa  o 
nuovo  oggetto.  Non  vi  è pertanto  co- 
sa giudicala,  erra  a sua  rolla  Toul- 
licr,  quando  rimandandoci  ai  suo  nu- 
mero 169,  di  cui  confutammo  In  so- 
luzione al  n.  VII  , insegna  non  do- 
versi inai  ainmrllerc  In  seconda  do- 
manda assolutamente,  per  ciò  clic  la 
qualità  con  cui  si  proponeva  esistes- 
se giù  al  tempo  della  prima.  L’au- 
torilà  della  cosa  giudicata  non  ces- 
serà allora,  perchè  min  vi  fosse  iilen- 
ililà  di  parli,  ma  perchè  non  ri  fosse 
idcnlilà  di  causa,  ovvero  di  oggetto. 

* Le  due  ipotesi  som  diverse, dipen- 
dendo dalla  voluti  là  del  litigante  di 
domandare  o no  il  tale  oggetto  c fon- 
dare la  sua  domanda  sopra  questa 
o «|it«elk’aìlra  causa,  mentre  non  è in 
lui.  ne  nel  suo  avversario  il  mutare 
il  vero  delle  cose. 

(I)  La  quislionc,  se  colui  al  quale 
venga  opposta  una  sentenza,  nella 
quale  non  sia  sialo  nè  parte  nè  rap- 
presentato, sia  obbligato,  onde  eli- 
minarne l'applicazione,  di  produrre 
contro  di  essa  l'opposizione  di  terzo, 
o se  per  contrario  ei  possa  sempre 
limitarsi  a respingere  la  sentenza,  di- 
cendo essere  esso  , riguardo  a lui , 
re*  inier  alias  indicata  , è molto 
controversa.  Secondo  la  nostra  opi- 
Zaciiariak,  voi.  Vili. 


L'autorità  della  cosa  giudicala 
non  si  estende  al  di  là  dell'  og- 
getto sul  quale  la  sentenza  abbia 
esplicitamente  o implicitamente 
pronunzialo,  l'erlocbè  . una  sen- 
tenza non  può,  in  un  novello  giu- 
dizio. essere  invocala  dall' alloro 
o dal  reo  convenuto,  come  avente 

ninne,  è bastevole  per  verità  a’  ter- 
zi lo  invocare  In  massima:  Ros  inier 
alias  indicala  lerlimionnocel.  sem- 
prccliè  Imitisi  solamente  di  respin- 
gere l'autorità  di  una  sentenza  che 
gli  sia  opposta  come  fondamento  di 
una  eccezione  di  cosa  giudicala  o 
di  una  nuova  dimanda  diretto  contro 
di  loro;  ma  l'opposizione  di  terzo  di- 
viene necessaria,  quando  trattisi  per 
un  lerzn  di  arrestare  l'esecuzione  di 
una  sentenza  che  gli  recherebbe  pre- 
giudizio, o di  venir  eontro  l'esecu- 
zione già  consumala.  Vedi  nel  scuso 
di  questa  opinione,  clic  ci  dispense- 
remo dallo  sviluppare,  perché  la -qui- 
slmile  si  appartiene  alla  procedura, 
piulloslo  elio  al  diritto  civile:  Itic. . 
rig.  24  aprile  1844,  Sir.,  XLV.  1.  93. 
Conf.  le  uulorilà  ili  sensi  diversi,  ci- 
tale, da  Carrette  e Dcvillclieuve,  ad 
occasione  di  tale  arresto. 

(Per  eliminare  l' eccezione  della 
cosa  giudicala,  non  è assolutamente 
necessario  a'  terzi,  i quali  vi  sieno 
stati  estranei,  il  produrre  l’opposizio- 
ne di  terzo,  (Jund  , 6 luglio  1833  , 
fliur.  di  B„  1834  p.  129). 

(2)  Avviene  sovente  che  due  do- 
munde  successivamente  istituite  tra 
le  medesime  parti,  o che  eccezioni 
proposte  dui  convenuto  iu  due  giudi- 
zii,  differiscano  ad  un  tempo  stesso  e 
quanto  al  loro  oggetto,  c quanto  alla 
causa  sulla  quale  sieno  fondate.  In- 
dicheremo nel  n.  3 alcune  ipotesi 
nelle  quali  questo  fatto  si  rincontra, 
limitandoci  pel  momento  u spiegare 
le  regole  che  concernono  più  special- 
mente l'identità  deil'ogjjelto. 
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l'.iulorilii  deli.»  cosa  giudicala.  se 
ii<»ii  in  quanto  la  dimanda  o l'ec- 
cezione proposta  versi  sulla  stessa 
cosa  corporale  , sulla  medesima 
quantità  , o sul  medesimo  dirit- 
to (I). 

Nondimeno  , non  è necessario 
che  l'identità  dell'ocello  sia  com- 
piuta ed  integrale.  Gli  aumenti  o 
le  diminuzioni  che  una  cosa  pos- 
sa aver  ricevuti  o subiti,  od  i can- 
giamenti che  abbiano  potuto  npc- 

(1)  LL.  12,  13,  e L.  2!.  proaem.. 
U.  de  Except.  rei  iud.  44.  2. 

(.Non  basta  iiiih  coesistenza  ili  (aiti 
tra  (Ine  liti  successivamente  impe- 
gnatesi tra  le  stesse  parti,  perche  la 
■Incisione  intervenuta  nella  prima  lite 
dia  luogo  n proporre  nella  seconda 
una  eccezione  dicosa  giudicata,  Brus- 
Kctles  . cass.  , 1 luglio  1833  , Unii, 
tifila  rasi.,  1833. 

— ilnvvi  cosa  giudicata  allorché  si 
elevi  tra  le  stesse  persone  la  mede- 
sima t\ uislionc  di  drillo,  benché  re- 
lativamente ad  un  altro  immobile, 
ma  il  reclamo  del  quale  sia  l'eser- 
cizio di  un'azione  facicntc  parte  delia 
successione  medesima.  Brussclles,  9 
luglio  1823.  Pasicrisia  belga,  sollo 
questa  data). 

(2)  1..  14  e L.  21,  § 1.  1).  eod.  HI. 
l’otliier,  tlellc  Obbligaiioni.  n.  890, 
Toullier,  X.  145.  Prouilluui.  dell'll- 
mifruLlo,  III,  1271.  Duranlou,  XIII, 
462. 

(S)  In  loto  et  pars  cnnlinenlttr. 
L.  113.  I)  de  H.  J.ó 0,  17.  L.  7,  L. 
21,  § 1,  D.  de  Exc.  rei  iud.  44.2, 
!..  I.  § 4 , D.  de  Verb.  obi.  45.  1. 
Pollder,  op.  ciò  . n.  892.  Toullier, 
X.  1 47  e seg.  l’roudlion . op.  « luogo 
<;»(.  Il  lutto  non  essendo  compreso 
nella  parie,  una  domanda  la  quale 
versi  sulla  totalità  di  una  cosa  o di 
uu  diritto  dev'essere  considerala  sic- 
come differente,  quanto  al  suo  og- 
getto, da  una  domaudu  anteriore,  la 


rarsi  nelle  sue  parli  costitutive, 
non  tolgono  che  essa  debba,  per 
l'applicazione*  della  regola  slnbi- 
liln . essere  considerala  come  la 
medesima  cosa  (2). 

D i un  altro  canto  . lutto  che 
farcia  necessariamente  parie  di 
una  cosa  o di  un  diritto,  e ludo 
clic  vi  sia  virtualmente  compreso, 
densi  riguardare  conio  formante 
un  medesimo  oggetto  con  questa 
cosa  o con  questo  diritto (3).  Quin- 

qnfile  onn  versava  che  sopra  una  par- 
te solamente  di  questa  eosiro  di  que- 
sto dirilto.  Tutto  ciò  che  non  era 
contenuto  nella  prima  domanda  può 
essere  reclamalo  in  un  nuovo  giudi- 
zio. Duranlou.  XIII,  464  insegna  per 
contrario  , in  tesi  generale  , che  la 
sentenza  relativa  ad  una  parte  di  una 
cosa  o di  un  diritto  importi  cosa  giu- 
dicata pel  lutto.  Egli  invoca  in  ap- 
poggio della  sua  opinione  la  L.  3, 
b.  de  Ex c.  rei  iud.  44.  II.  Ma,  egli 
s'inganna  evidentemente  intorno  al 
senso  di  questa  legge,  la  quale,  del 
pari  die  la  I..  7.  § 4,  del  medesima 
lit..  altro  non  decide,  se  noti  elle  l’e- 
rede. il  quale  abbia  dapprima  diman- 
dale alcune  cose  formanti  parte  delta 
successione,  mediante  un  iudictum 
singultirò  , per  esempio  , mediante 
un'azione  di  rivendicazione  . non  c 
ammcssihile  a domandare  posterior- 
mente le  stesse  cose  per  via  delia 
petizione  di  eredità. 

* Il  professore  tedesco  ed  i «mi 
traduttori,  stabilendo  le  pretese  con- 
seguenze dell' assioma  II  tulio  non 
è nella  porle,  incominciano  col  di- 
re, che  rigettala  danna  sentenza  la 
domanda  relativa  ad  una  parte  dt-IU 
cosa  o del  diritto  , se  >ilc  può  am- 
mettere uil'attra  relativa  all'Integrità 
della  cosa  o del  diritto;  ma  allindi 
rendere  r.olcsla  regola  meno  urlante 
aggiungono  clic  v ciò  che  mta  era 
contenuto  nella  prima  domanda,  può 


Digitized  by  Google 


» 727  k 

«li  risultn.  per  esempio,  ohe  unn  In  «limnndn  di  rivendicazione  ili 
senlenza.  la  quale*  ithbin  rigellniii  unn  tenuta  inlern  , ha  I' nulnrilù 


essrrc  chiesto  in  unii  seconda  ».  Or 
dii  non  vinlc  clic  questa  secondo  pro- 
posizione. anziché  spiegare  sempli- 
cemente In  prima.  invece  la  sinen- 
liscr  , e clic,  la  prima  e Inalo  falsa 
quanto  vera  è la  secondai  Si  caria - 
melile,  io  posso  domandare  con  ima 
seconda  istanza  ciò  < he  non  crii  con- 
tentilo nella  prima  ; posso  doman- 
dare il  passarlo  per  il  mio  armenlo 
(aduni)  e per  le  mie  vetture  (tinnì). 
ma  separalo  tini  passaggio  a piedi 
(Uo.r).  quando  la  mia  prima  doman- 
da riguardava  solo  qnesf  ollioio;  pos- 
so domandare  gl'iiumibili  li,  C.  I), 
dipendenti  ila  quel  podere,  quando 
In  prima  sentenza  mi  Ila  negato  lo 
immobile  A elle  pure  ne  dipendeva; 
essendomi  stalo  negato  il  quinto  di 
un  fonilo,  posso  domandarne  gli  al- 
tri  quattro  quinti:  ili  somma,  essen- 
domi siala  negata  ima  parte  della 
cosa  o del  diritto,  io  posso  doman- 
darne le  aUre  parli  , le  quali  non 
erano  comprese  nella  prima  doman- 
da. Ma  non  posso  richiedere  la  in- 
tegrità «telili  cosa  « del  dritto,  poi- 
ché importerebbe  far  versare  tu  mia 
seconda  domanda  sulla  medesima 
parie  clic  faceva  l'oggetto  della  pri- 
ma. 

* In  po'  più  in  la  Zacharine  de- 
cidendo che  colui  a «-ni  una  senten- 
za ha  negalo  iter  , può  domandare 
ancora  ria m o aduni  riguardati  co- 
me comprendenti  iter,  rimanila  per 
lo  sviluppo  di  questa  idea,  non  solo 
a Toullier  , ma  anche  a huruntoil. 
Or  questi  di  cui  implicitamente  vuoi- 
si seguir  lo  dottrina,  insegna  al  con- 
trario al  par  di  noi,  che  dopo  una 
seutenzu,  che  nega  iter,  si  può  sol- 
tanto domandare  aclum  o riama- 
ne itinere.  Infatti  egli  (lice  prima  (e 
coti  molla  ragione,  sebilene  ciò  siu 
contrario  ai  sistema  di  Toullier  e di 
Zachurinc)  che  colui  cui  si  è negato 
un  dritto  di  uso  non  potrebbe  am- 


mettersi n domandare  I'  usufruito  , 
perchè  essendo  giudicalo  non  avere 
io  diritto  ai  frulli  di  un  fondo  per 
soddisfare  ai  miei  bisogni,  è perciò 
giudicalo  non  avere  diritto  a lutti  i 
frutti  ili  esso  fondo:  e poi  aggiunge 
che  se  la  cosa  è diversa  per  le  ser- 
vitù iliaeri s c adttit.  e rigettata  In 
prima  si  può  anche  domandare  l'al- 
tra, gii  è perché  si  può  arerò  l'a- 
clnnt  senza  avere  /'  iter,  mentre  e 
impossibile  avere  il  pieno  usufrutto 
senza  avere  quello  picroio  che  chia- 
masi uso. 

* E si  noli  la  contraddizione  ir 
coi  qui  incorrono  Zaclniriae  e i suoi 
traduttori.  Onde  rendere  plausibili; 
l’ idea,  evidentemente  falsa  . clic  io 
posso  ancora  domandare  aclum  o 
ridili  che  comprende  iter,  quando 
l'iter  mi  è stalo  negato  ila  tuia  sen 
lenza  . i tre  giureconsulti  vogliono 
elle  rio  (e  sani  il  medesimo  per  a- 
elmi)  qnand'  mirile  comprenda  iter. 
si  riguardi  non  come  la  riunione 
di  due  servitù  che  possono  I’  una 
dall'altra  separarsi  lii  che  è vero), 
ina  come  unica  e indivisibile  servi- 
tù: che  essendo  diversa  da  iter  po- 
trà domandarsi  ed  ottenersi  dopo  ne- 
galo l'iter,  ed  esprimono  cosi  la  loro 
regola  « il  proprietario  cui  fu  negata 
una  servitù  può.  rigettala  la  sua  do- 
manda, chiedere  poi  una  servitù  di 
altra  specie  più  estesa  attere,  più 
ristretta  ».  Ma  allora  siccome  dopo 
rigettata  la  domanda  ili  ilei:,  potrei 
domandare  la  servitù  diversa  c più 
estesa  viatn.  cosi  rigettala  la  doman- 
da di  via  poirei  domandare  la  ser- 
vitù diversa  e più  ristretta  iter.  Che 
diventa  alloro  il  vostro  preteso  prin- 
cipio. clic  il  rigetto  della  domanda 
di  un  atto  renda  inammessiliile  la 
domanda  di  ciascuna  parte  di  esso'/ 
principio  elle  Toullier  applica  spe- 
cialmente a questa  specie -(il.  liti), 
spiegando  per  disteso  che  nonfallu 
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(Irll.i  costi  giiitiicnln  riguardo  tul  o più  immobili  pnrlicoln ri  formati- 
un'azione  di  rivendicazione  di  uno  li  porle  di  questa  tenuta.  No  ri- 


buona  la  mia  domanda  di  passare  a 
piedi  o con  vctlura,  non  posso  più 
domandare  di  passare  soltanto  a pie- 
di! I.oinc  spiegare  silTallc  incertezze 
c contraddizioni  se  non  col  bisogno 
di  presentare  in  un  modo  alipumlo 
specioso  un  sistema  die  non  può 
adatto  sostenersi,  e die  il  solo  Toul- 
licr  lui  osato  dare  quasi  ili  tutta  la 
soii  ondila? 

* Diciamo  quasi.  perché  si  vede 
egli  stesso  ora  fermarsi  in  faccia  n 
talune  conseguenze  elle  prudente- 
mente luce,  ora  esprimere  tuli  con- 
seguenze equivocando  stranamente 
e uscendo  senza  accorgersene  dal 
suo  sistema,  dosi,  sebbene  egli  sta- 
bilisca cliiaramiuile  i suoi  pretesi 
priucipii,  che  « si  oppone  l’eccrzio- 
«calle  domande  die  riguardano  qual- 
che parie  del  tutto  che  era  l'oggetto 
di  una  prima  azione  e ma  die  < que- 
sta eccezione  non  può  opporsi  a co- 
lui clic  domanda  con  una  seconda 
azione  un  tutto  di  cui  qualche  parte 
era  l'oggetto  della  prima  » e sebbe- 
ne egli  deduca  formalmente  dal  pri- 
mo di  colesti  pretesi  priuuipii  . la 
necessaria  conseguenza  die  colui  che 
si  fosse  giudicato  nini  aver  diritto  a 
20,000  fr. , non  potrebbe  nemmeno 
domandarne  10.000.  non  osa  espri- 
mere egualmente  l'ultra  conseguen- 
za pur  necessaria  ilei  .secondo  prin- 
cipio , che  rotiti  che  si  è giudicato 
non  aver  diritto  a 20.000  fr.  potreb- 
be domandarne  40,000. — D'altra  ma- 
no, so  egli  ha  I’  animo  di  dire  che 
lasciato  giudicare  die  io  non  sono 
proprietario  deH'iinmobile  A dipen- 
dente dal  podere  Corneliano.  in  pos- 
so domandare  ed  otleueru  l' iutiero 
podere  insieme  con  (ulto  ciò  che  ne 
dipende,  e,  far  così  giudicare  la  se- 
conda volta  die  io  so/i  proprietario 
dell' immollile  A.  egli  lo  fa  perché 
sente  istintivamente  il  Insogno  di  co- 
lorire la  sua  strana  sulu/.ionc  e la 


colorisce  infatti  con  dire  che  il  fon 
do  si  dichiara  allora  appartenerne 
con  idlro  titolo.  Ma  se  lo  attore  trion- 
fa con  altro  titolo,  In  eccezione  della 
cosa  giudicata  non  si  opplicherà  per- 
ché non  est  eadem  causa  pelendi. 
e non  perchè  non  è.  catte  in  res:  man- 
cherà la  seconda  condizione,  l'iden- 
tità detta  causa , e non  già  lo  pri  - 
ina  , f identità  dell'  oggetto  che  é 
quella  di  cui  qui  trattiamo. 

Si  rigettino  adunque  le  idee  che 
bcndiè  ammesse  esplicitamente  o 
implicitamente  da  tulli  i nostri  scrit- 
tori (tranne  la  quasi  contraddizione, 
di  Durantou)  sono  sempre  contrarie 
alle  regole  della  ragiono  e delta  giu 
stizia.  Su  colui  che  si  è giudicalo  ili 
non  aver  diritto  ad  alcuna  parte  di 
un  lutto,  non  ne  può  nulla  più  do- 
mandare. colui  che  sj  è soltanto  giu- 
dicato non  aver  dirlìlo  ut  tutto  può 
domandarne,  una  parte;  c viceversa, 
colui  clic  si  è giudicato  non  avere 
diritto  a quella  parte  di  un  lutto 
può  domandarne  le  altre  parti , ma 
non  già  il  lutto  clic  comprende  quella 
medesima  parie.  Abbandonali  i pre- 
tesi principi i clic  si  snn  voluti  ca- 
vare dagli  assiomi  pars  in  loto,  non 
tolum  in  parte,  abbracciamo  la  sana 
regola  che  una  domanda  è contraria 
ad  una  cosa  giudicala,  in  tulli  i casi 
e solo  iti  quelli  in  cui  una  decisione 
conforme  alla  domanda  conlradiò- 
rebbe  la  prima  sentenza- 

* Per  buona  ventura  ciò  c stai» 
fatto  quasi  per  istinto  dalla  giure- 
prudenza;  perchè  oltre  la  citata  de- 
cisione di  annullnmenlo  dei  I 4 feb- 
brani  1831.  ne  troviamo  uiiu  dei  39 
marzo  1837  che  condanna  la  pretesa 
regola  ammessa  da  tutti  gli  scritto- 
ri, cioè  clic  colili  che  è rimasto  per- 
dente nella  domanda  del  tutto  DM 
può  più  domandare  alcuna  parte  ili 
esso.  Giova  riferire  la  specie.  La  si- 
gnora Soelmèe  a cui  era  stalo  vie 
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sulla  ancora,  che  quegli  il  quale 
sia  stalo  succtnnhrnlc  in  un'azio- 
ne tli  rivendicazione  non  è nm- 
inessibile  a reclamare  in  appres- 
so, sia  la  nuda  proprietà,  sia  il 
semplice  godimento  a titolo  di 
proprietario  della  cosa,  di  cui  In 
piena  proprietà  aveva  formalo  lo 
oggetto  della  sua  prima  diman- 
da (1). 

In  fine,  i frutti  civili  o natura- 
li, e,  in  generale,  i prodotti  d’una 
cosa  corporale  o incorporale,  deb- 
bono considerarsi  come  formanti 
un  solo  e medesimo  oggetto  con 
questa  cosa.  Deesi  da  ciò  con- 
chiudere, che  la  sentenza.  In  qua- 
le abbia  rigettata  una  dimanda  di 
pagamento  di  una  sommo  capi- 
tato per  contratto  di  acquisto  de) 
suo  terreno  posto  fra  la  strada  ni- 
chelici! e i giardini  propri i del  ven- 
ditore , di  non  fabbricare  che  sulla 
strada  nichelini,  ave*  preteso  quan- 
do la  strada  di  Vienne  dovette  pas- 
sare lin  dentro  il  suo  terreno...  che 
perciò  dispariva  interamente  Ih  su» 
servitù  non  aedi/icandi  , che  essa 
aveva  già  la  piena  libertà  del  suo 
fondo,  e poteva  fabbricare  sulla  stra- 
da di  Vienne  Ionio  in  altezza  che 
in  profondità,  e come  lo  piacereb- 
be; la  sua  dimanda  fu  rigettata  da 
una  decisione  di  Parigi  degli  1 1 no- 
vembre 1S33.  Di  poi  la  sig.  Snellirne 
pretese  clic  se  non  uvevu  il  dritto  di 
fabbricare  in  altezza,  poteva  almeno 
farlo  in  profondità,  fabbricando  sul- 
la strada  di  Vienne  delle  botteghe  al 
livello  drl  muro  di  chiusura  , le  si 
rispose  die  la  sua  novella  preten- 
sione era  contraria  alla  cosa  giudi- 
cala, poiché  il  diritto  di  fabbricare 
soltanto  in  profondità  essendo  una 
parte  del  dritto  di  fabbricare  in  pro- 
fondità e in  altezza , e la  parte  es- 
sendo compresa  net  tutto,  la  nuovo 


Inle,  ha  l'outorilà  della  cosn  giu- 
dicala relativamente  ad  una  nuo- 
va dimanda  che  avesse  per  og- 
getto il  pagamento  degl'interessi 
di  quesln  somma  (2). 

La  regola  stabilita  nel  comin- 
ciamenlo  di  questo  numero  me- 
na, tra  le  allre,  alle  seguenti  ap- 
plicazioni: 

a.  La  sentenza,  In  quale  abbia 
rigettala  un’  azione  intesn  n fare 
riconoscere  l'esistenza  di  una  ser- 
vitù, sin  reale  , sin  personale,  e 
principalmente  di  un  dritto  d' usu- 
fruito sopra  un  fondo,  non  è di 
ostacolo  che  l'ultore,  il  quale  sia 
stalo  surcumbente  in  quest’azio- 
ne. formi  poscia  una  dimanda  di 
rivendicazione  del  medesimo  fen- 


quistione  era  giudicata  dalla  prima 
decisione. 

• Kgli  allegava  le  leggi  romane  , 
Tmiltier,  Duranton,  ree.  Ciò  non  o- 
slanle  la  pretensione  della  signora 
Soehnèe  fu  fatta  buona  tanto  nel  tri- 
bunato della  Senna,  ette  dalla  Corte 
di  appello  di  Parigi  , c dalla  Corte 
di  cassazione  (Per.,  37.  1,  80).  E 
ciò  ragionevolmente  . perchè  il  di- 
ritto di  innalzare  qualunque  fabbri- 
ca. e quello  di  fabbricare  in  profon- 
dità c non  già  in  altezza  non  sono 
un  medesimo  oggelto.  Moti  v'è  om- 
bra di  contraddizione  fra  la  decisio- 
ne, clic  giudica  non  aver  il  dritto  di 
fabbricare  in  profondità  ed  in  al- 
tezza insieme  . c quella  clic  deci- 
de poter  fabbricare  solo  in  profnn 
dilà. 

(1)  L 21.  5 3 ,4).  de  Exc.reiiud, 
II.  2.  Proudhon.  dell' Usufrutto,  MI, 
1271;  Toutlier,  X.  153  e 164;  Dnran 
ton,  XIII  . 463.  Confr.  testo  c nota 
61  infra. 

(2)  L.  8.  § 1,  eL.  23.  0.  ead.  NI. 
Pothier,  op.  cit..  n.i  892  c 893  Ph- 
rnnlon,  XIII,  469. 
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ila.  Reciprocamente,  In  sentenza. 
In  quale  rigetta  una  dimanda  di 
rivendicazione,  non  impedisce  che 
l'attore  istituisca  in  appresso  una 
azione  confessoria  di  servitù  . e 
specialmente  che  egli  reclami  il 
godimento  a titolo  di  usufrullua- 
rjo  del  fondo  sul  quale  versava 
la  sua  prima  dimanda  (1). 

b.  Il  proprietario  di  un  immo- 
bile, che  abbia  reclamata  una  ser- 
vitù reale  sopra  un  fondo,  può, 
malgrado  il  rigcllamenlo  di  que- 
sta dimanda,  reclamare  in  appres- 
so sullo  stesso  fondo  una  servitù 
di  specie  differente,  » che  sia  più 
ristretta  o elio  sia  più  estesa  deila 
prima,  e.  in  quest'ultimo  caso, 
o che  essa  comprenda  virtualmen- 
te o no  il  diritto  il  quale  aveva 
formalo  I’  oggetto  della  primiera 
dimanda . Per  tal  modo  . il  pro- 
prietario di  un  fondo  può,  dopo 
di  essere  stato  suecuinbenle  in 
un'azione  confessoria  avente  per 
oggetto  un  passaggio  a piedi, (iter) 
reclamare  in  appresso  un  passag- 
gio per  le  bestie  da  soma,  (actus) 
o con  carretti  (via)  (2). 

c.  Quegli  che  sia  stalo  succum- 
beute  in  una  dimanda,  la  quale 
aveva  unicamcnlo  per  oggetto  il 
pagamento  degli  interessi  di  un 
credilo,  è ammessibile  a diman- 
dare in  appresso  il  capitale;  ce- 
ti) Fedi  le  autorità  citate  nella 

nota  svpra.  Rie.  rig.  , 21  vendem- 
miale anno  XI,  Sir.,  Ili,  2 580. 

,(2)  L.  II.  § 0,  e I,.  26,  11.  end. 
IU.  l'olliier  o/>.  cit.  n.  Sili.  Toullier, 
X,  153.  buruntou,  XIII,  407. 

(■>)  Di  fatti  , queste  eccezioni , le 
•piali  suppongono  un'  obbligazione 
principali;  ed  una  fideiussione  valide, 
ilifTcriscomi  compiutamente,  quanto 


cello  se,  sopra  un'eccezione  pro- 
posta da!  reo  convenuto,  il  cre- 
dito istesso  sin  stalo  dichiarato 
inesistente,  nullo,  ovvero  eslinlo. 

d.  La  sentenza  che  condanni  il 
debitore  e 'I  fideiussore,  in  Inlc 
qualità,  a pagare  un  debito,  non 
impedisce  che  il  fideiussore  pos- 
sa, nel  momento  della  esecuzio- 
ne. opporre  ni  procedimenti  le 
eccezioni  di  escussione  , di  divi- 
sione o cedeiularum  aclionum  , 
clic  gli  compelano  (3) . 

e.  La  sentenza  che  abbia  pro- 
nunziato l'arresto  personale  con- 
tro un  individuo  . dichiarandolo 
Commerciante,  non  ha  l’ autorità 
delta  cosa  giudicata,  per  quanto 
risguarda  silTnlla  qualità,  alloiehè 
trattisi  in  appresso  sii  farlo  dichia- 
rare fallito.  Adunque  il  tribunale, 
innanzi  a cui  la  dichiarazione  di 
fallimento  venga  provocata  . può 
rigettare  siffatta  dimanda,  pel  mo- 
tivo clic  il  reo  convenuto  non  sia 
commercinole  , ancorché  questa 
domanda  sia  istituita  dallo  stesso 
creditore  che  aveva  ottenuto  la 
prima  sentenza  (4). 

3)  Dell' identità  della  causa 

iSon  ostante  l'identità  delle  par- 
li c quella  dell'oggetto,  una  sen- 
tenza non  ha  l'autorità  della  co- 
sa giudicata,  se  l'azione  o l'ecce- 
zione istituita  e proposta  net  no- 
ni loro  oggetto , dalle  eccezioni  di 
nullità  o altre  clic  possano  compe- 
tere al  fideiussore . sia  contro  l'ob- 
liligaziouc  principale  , sia  contro  ta 
fideiussione.  Rie.  rig.,  20  marzo  1 81.1 
tir.,  XLI1I,  I,  455. 

li)  Civ.  rig.  . 4 maggio  1842,  Sir., 
XLII,  I.  540.  Vedi  ancora:  Civ.  rig., 
1 dicembre  1841,  Sir.,  XI.I,  1,8oi. 
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Tello  giudizio  non  sin  fondala  su 
In  stessa  causa  che  l'azione  o In 
eccezione  su  di  cui  siffatta  sen- 
tenza abbia  sostituito. 

Inlcndcsi  per  causa,  in  que- 
sta materia  (I),  il  fallo  giuridico 
clic  costituisce  il  fondamento  di- 
retto cd  immediato  del  diritto  o 
del  beneficio  legale  che  l'uno  del- 
le parli  faccia  valere  per  via  di 
azione  o di  eccezione  (2). 

fi)  fn  materia  di  convenzioni  , il 
vocabolo  causa  si  prende  ili  un  si- 
gnificalo tuli*»  differente. 

(2)  Laonde,  la  causa  detrazione  o 
dell'eccezione  non  consiste  già  nel 
benefizio  medesimo  clic  trattisi  di  far 
valere,  ma  nel  principio  generatore 
di  questo  benefìzio.  Ululilo  alte  u- 
zioni  reali  in  particolare,  non  e già 
il  diritto  di  proprietà  , «li  servitù  o 
d'ipotera.  ma  il  li  loto  di  acquisto  di 
tale  diritto  quello  citi-  ne  restituisce 
In  causa;  ed  a torto,  per  questa  ellisse 
rii  azioni , i legislatori  Imiiao  ravvi- 
salo nel  diritto  in  litigio  In  causa 
remala  rei  generali»  dell'azione.  Fd 
in  v'-rn,  questo  diritto  non  costilui- 
sre  nè  la  causa  prnxiiua , nè  pure 
tu  causa  remala  dell'iiziolie,  di  cui, 
in  reaMà.  esso  è l'oggetto,  tonf.  la 
nula  seguente:. 

* (3)  M arcade  così  ragiona: 

* Ma  die  s’ intende  mar  per  cau- 
sa?— La  è qiiislionr  importantissima, 
ma  assai  dillicilc  e trattala  in  gene- 
rale in  modo  non  molto  soddisfa- 
cente. 

* lai  causa  è il  fondamento  ivi  me- 
dialo del  drillo  che  la  parte  vuole 
esercitare,  è la  base  immediata  della 
«lomanda,  e quindi  non  bisogna  con 
fonderla  o con  le  diverse  circostan- 
ze elle  costituiscono  le  basi  niellia- 
te. oi  semplici  mezzi  die  produco- 
no o giustificano  la  causa  ultima  (co- 
me spesso  si  è fallo;  . o col  drillo 
stesso,  che  è oggetto  detta  doinati- 
pa  (come  ban  fallo  gli  antichi  com- 


;\on  debbonsi  confondere  collii 
causa  di  un’azione  o di  una  ec- 
cezione le  circostanze  o le  ragio- 
ni che  possano  concorrere  a co- 
stituire siffatta  causa,  o servire  a 
giustificarne  l'esistenza.  La  diver- 
sità di  tali  circostanze  o ragioni 
non  produce  diversità  di  cause  (3/. 
(Quindi  derivano.  Ira  le  altre,  le 
.seguenti  conseguenze: 

a.  Due  dimande  debbono  esse- 

menlatori,  c di  recente  anche  Bon- 
nier  c l’onjol). 

* E primieramente, non  vuoisi  con- 
fondere la  causa  con  gli  elementi 
clic  In  producono  o giustificano,  nei 
quali  si  riconosceranno  i principi  del 
drillo  domandalo  . e quindi  le  basi 
detrazione  con  cui  si  domanda  il  drit- 
to, ina  sono  fasi  lontane  e media- 
le, cause  della  causa  . cui  la  legge 
non  potrebbe  aver  riguardo  senza 
render  perpetue  le  liti,  e privare  di 
ogni  efficacia  le  decisioni  giudizia- 
rie. La  causa  è nella  base  ultima, 
nel  principi»  immediatamente  gene- 
ratore che  i Umilimi  benissimo  chia- 
mavano cnusam  phuxijiàm  aclionis. 
Cosi  quando  mi  si  è negalo  clic  si 
annullasse  un  atto  Dolorile  per  un 
vizio  di  forma  cavato  dalla  minore 
età  di  oli  testimone,  non  potrò  un’al- 
Ira  voila  impugnare  quell'  atto  per 
un  altro  vizio  di  forma  cavalo  da  qua- 
lunque nitrii  circostanza  , p.  e.  dal 
non  essere  francese  tino  dei  testimo- 
ni. In  ciò  concordano  gii  scrittori  e 
le  decisioni. 

* E in  falli  la  causa  dello  mia  pri- 
ma domanda,  cioè  il  suo  motivo  pros- 
simo. la  sua  base  immediata,  non 
era  il  fallo  della  pretesa  minore  età 
del  testimone,  ma  la  irregolarilà  del- 
le forme  nell'alto.  Ciré  lui  io  chiesto? 
La  ritti  1 1 In  dell'atto  notarile.  Essa  dun- 
que era  foggcilo  della  mia  domanda. 
— fert  ile  l’atto  doveva  dichiararsi  ntri- 
lo  secondo  io  diceva?  Purché  desso 
era  irregolare  nella  sua  forma.  La 
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re  riguardale  come  fondale  sulla 
slessu  causa,  benché  in  appoggio 

idea  generale  della  irregolarità  delle 
forme  era  dunque  il  motivo  prossi- 
mo delta  mia  azione,  la  sua  base  im- 
mediata. la  sua  cauta. — Ma  perchè 
l'alto  era  vizioso  nella  sua  forma? 
per  la  minore  età  di  un  testimone. 
Questo  fatto  speciale  che  risponde 
al  secondo  perchè,  era  dunque  una 
causa  della  causa;  in  altri  termini, 
una  base  mediata  delta  domanda,  un 
semplice  mezza.  Ed  ora  nella  mia 
seconda,  l'essere  straniero  uno  dei 
testimonio  qualunque  altra  circostan- 
za da  me  allegala  , è pure  la  base 
più  remota  su  cui  si  fonda  la  buse 
immediata  ; ed  essendo  pur  questa 
l'idea  generale  della  irrrijularità  del- 
le forme  . ne  segue  die  benché  di- 
versi i mezzi,  la  causa  è una  nei  due 
casi.  Come  ben  si  scorge  dal  fin  qui 
dello,  i mezzi  sono  pur  causa,  poi- 
ché concorrono  a sostenere  la  do- 
manda; c la  causa  è pure  un  mezzo 
essendo  una,  anzi  la  prima  delle  ra- 
gioni allegale  in  sostegno  di  quella. 
Siccome  ben  si  è detto  in  fisica  chia- 
marsi rivola  il  vapore  clic  s'iunulza 
odiarla;  e rebbi*  il  rapare  che  re- 
sta a fior  <li  terra,  cosi  si  può  dire 
chiamarsi  cacsa  il  mezzo  clic  deter- 
mina immediatamente  la  domanda, 
e mezzi  le  cause  che  sono  più  remo- 
te. Ma  qui  come  sempre . dobbiam 
dare  rigorosamente  ad  ogni  cosa  il 
suo  nome  proprio,  e allin  di  non  in- 
correre in  una  confusione  pericolo- 
sa e comune  , vuoisi  intendere  per 
causa  la  base  immediata  chiamando 
rezzo  tutte  le  altre. 

• Di  leggieri  si  comprende  che  se 
non  fatta  buona  la  mia  domuudu  di 
Hiiiiiillursi  una  convenzione  per  er- 
rore, io  ue  domando  poi  i'aniiulla- 
mento  per  dolo  o per  violenza  , o 
viceversa,  essa  sarà  rigettata  per  la 
autorità  della  cosa  giudicala.  In  am- 
bi i casi  in  farti,  la  base  immediata, 
Ja  causa  fiutiti  domanda  è la  slessa, 


della  seconda  si  presenti  una  nuo- 
va ragione,  desunta  da  una  leg- 

cioè  l'idea  generale  di  essere  vizio- 
so il  consenso  dato  (articolo  1109 
(1036))  ; e le  circostanze  speciali  e 
diverse  nei  due  casi  , di  errore,  di 
violenza  o dolo  sono  basi  remote 
mediate,  in  altri  termini  cui  la  legge 
non  riguarda. 

* Ciò  basla  per  far  comprendere 
quanto  sia  poco  esalta  In  definizio- 
ne della  causa  data  dal  professore 
fionnicr.  il  quale  concorda  cou  noi 
pei  risuiiamculi,  dicendo  non  esse- 
re « la  base  generale  dell'  azione, 
ma  la  causa  speciale  (mini.  Osò;  ». 
Al  contrario  nella  base  generale  c 
comune  alle  diverse  azioni  noi  tro- 
viamo la  loro  causa  , e nella  base 
speciale  di  ciascheduna  un  mezzo. 
Aon  bisogna  dunque  determinare  la 
causa  distinguendo  le  busi  in  ye ae- 
rali e speciali  . ma  distinguendole 
in  mediale  e immediate. 

* ('.illesi, i regola  fondamentale  non 
può  ben  comprendersi  senza  preci- 
se spegazioni,  c deve  far  meraviglia 
che  Uuruiitou  ne  abbiu  fallo  a me- 
no indicando  soliamo  anche  somma- 
riamente,  ciò  clic  s'intende  per  cau- 
sa della  ilumanda  (Vedi  I.  XIII,  nu- 
mero 472). 

* Ed  è tanto  più  difficile  a com- 
prendersi quanto  a primo  aspetto 
pare  poco  ualurolc  ed  equa.  Infatti 
sembra  duro  che  collii  cui  unu  si  è 
fatta  buona  lu  domanda  di  nullità  di 
mi  allo  per  essere  irregolare  in  uba 
delie  forme,  non  possa  più  far  n- 
iere  lu  irregolarità  di  un'  altra  for- 
ma ulTullo  diversa  della  prima,  c che 
sia  respinto  dad'uulorilù  della  casa 
giudicata  , trattandosi  di  un  puuto 
die  nella  sua  prima  azione  nou  era 
sialo  sottoposto  al  giudice,  e a cui 
non  avevano  pur  pensato  uè  il  giu- 
dice né  egli  slesso. 

* E il  medesimo  ili  colui  che  do- 
po aver  perduto  , allegando  il  suo 
errore  , vuol  far  vulcrc  un  dolo  di 
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1 ge  ond'ernsi  trascuralo  d'invocare 
1 le  disposizioni  noi  tempo  della 
prima  dimanda,  o si  offra  la  pruo- 

i j d . i,.;  ( 

cui  non  si  è punto  trattato  arila  sua 
prima  domanda  , uo  dolo  che  egli 
stesso  forse  non  conosceva  , e die 
ha  conosciuto  poi!  Come  mai  la  ra- 
gione, I'  equità  c 1'  esattezza  stessa 
dW  linguaggio  possnn  fare  dire  iu 
questi  c.in  nitri  simigliami  casi  che 
ia  quislione  è giudicala? 

* lai  regola  si  spiega  col  sagrili 
ciò  sempre  necessario  dello  interes- 
se particolare  all'Interesse  generalo. 
Se  si  potesse  qui  riguardare  altro 
che  la  base  prossima  e la  immedia- 
ta , avrebbe  dovuto  tenersi  ragione 
non  solo  della  base  che  precede  im- 
mcdialiiiueole  quella  e elle  è la  se- 
conda in  salire  , ma  pur  dell'  altra 
che  precede  la  seconda , e così  via 
risalendo  lino,  alle  cause  più  remote 
perché  l'ohbiezione  che  ci  abbiamo 
fatto  per  la  causa  del  secondo  gra- 
do, può  farsi  per  quelle  di  un  gra- 
do più  in  là. 

I * Permettendo  nuove  discussioni 
1 per  tulle  le  cause  nuove  per  remote 
> clic  siuno,  cioè  per  tulli  i nuovi  mez- 
1 zi,  si  sarebbero  eternali  i litigi,  co- 
me abbialo  dello,  Mollo  le  decisio- 
ni giudiziarie  ad  esser  sempre  prov- 
t visorie  c distrutta  l'autorità  della  co- 
1 sa  giudicata.  Dunque  per  quanto  mo- 
lesta possa  essere  ia  conseguenza  in 
questo  v quei  caso  per  le  parli,  non 
si  doveva  tener  conto  ebe  delia  causa 
propriamente  delta  e prossima,  falla 
astrazione  dei  semplici  mezzi  o cau- 
se remote.  Spella  a colui  clic  fa  una' 
domanda  d’ indagare  tolte  le  circo- 
stanze rilevatiti  clic  si  riattaccano 
alla  causa  prossima,  acciocché  nulla 
trascuri  di  ciò  che  può  essere  deci- 
sivo. 

* Giustificala  la  regola  riguardo 
aH'eqiiilà.  si  giuslitica  facilmente  per 
la  esattezza  dei  termini.  Perché  am- 
messa , come  costitutiva  delia  <fUi- 
slione  giudiciaria  ia  sola  causa  pros 

ZACRAMIAF.,  Voi.  VII/. 


vii  di-falli  ch«  non  erari«i  dappri- 
ma articolali  (f). 

b.  È lo  stesso  di  due  dimando 

■ • • - t * • ■■  .i  i , ! 

sima  della  domanda,,  esattamente -ri- 
dirà che  la  quislione  e giudicata  . 
ogni  qualvolta  la  discussione  sarà 
troncata  rispetto  alla  causa  prossi- 
ma. Cosi  nel  primo  esempio  sopra 
citalo  non  si  potrebbe  diro  la  secon- 
da quislione  giudicata  dalla  prima 
sentenza,  se  la  furmola  di  essa  do- 
veva comprendere  l'indicazione  della 
causa  remota.  Si  direbbe  essersi  giu- 
dicalo se  l'  allo  è nullo  per  vizio 
di  forma  risultatile  dalla  minore 
olà  d un  testimone,  e non  già  se  ri 
fusse  nullità  per  vizio  di  forma  ri- 
solutole dall'  essere  uno  dei  lesti- 
monti  straniero.  Ma  essendovi  un 
altro  elemento  . posta  cosi  la  qui- 
stione,  perchè  la  forinola  legale  che* 
respinge  qualunque  altra  base  che 
la  causa  immediata  , si  resiringe  a 
questo:  ovvi  nullità  per  vizio  di  for- 
um? senza  riguardare  il  perché,  del 
vizio  (perchè  ciò  menerebbe  ad  una 
base  mediala),  la  quislione  è la  stes- 
sa nei  due  affari  ed  è stata  giudi- 
cala . 

Questa  idea  appunto  il  giurecon- 
sulto ftazario  esprime  nella  L.  27,. 
I).  de  Excent.  re * iud.  4i,  2,  pilo/-, 
elio  egli  esige  l'identità  della  causa 
proxima  aclionis.  Uniformandol  i a 
questa  terminologia,  verranno  chia- 
mate causar  reinotae  i diversi  eie 
menti  o fatti  giuridici  i quali,  sia  se-  , 
paratami1  ut»  ed  indipentlen  temente 
l’uno  dall'altro,  sta  pel  loro  concorso 
possano,  giusta  la  legge,  cosliluire, 
la  causo  proxima  aclionis. 

(1)  Non  può  evidentemente  essere 
permesso  il  cominciare  di  bel  nuovo 
una  lite  . pel  semplice  pretesto  di 
nuove  ragioni,  sia  di  fatto,  sia, di  di- 
ritto. Altrimenti,  le  decisioni  giudi- 
ziarie non  avrebbero  giammai  altro 
che  un  carattere  provvisorio.  Rie. 
rig.,  24  febbraio  1833,  Sir.,  XXXV, 
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di  nullità  di  un  atto  per  vizio  di  sposizioiic  o di  una  convenzione 
forum,  quantunque  la  seconda  si  per  difetto  di  consenso  valido  da 
fondi  sopra  una  irregolarità  di  cui  mulo  del  disponente  o di  una 
ruttore  non  si  era  prcvaluto  nel  delle  parti,  ancorché,  nel  secon- 
primo  giudizio  (I).  do  giudizio,  l’attore  arguisca  di 

c.  Ilebbonsi  egualmente  colisi-  nullità  il  consenso  per  un  vizia 
derare  come  fondale  sulla  mede-  di  cui  egli  non  aveva  fatta  men- 
.sima  causa  due  dimando  clic  ten-  zinne  nel  primo  giudizio  (2). 
dano  all'annullamento  di  una  di  - Per  contrario,  non  esiste  vern- 


ina nuova  ragione,  quale  che  es- 
tui sia,  tu  scoprimento  iti  nuovi  tito- 
li, non  può  essere  una  causa  suffl- 
cicnlc  per  rinnovare  una  domanda 
rigettata  da  una  prima  sentenza  pas- 
sata in  cosa  giudicata.  Brussclles,  IH 
gennaio  1827  , e 22  gennaio  1815, 
Pasicritia  belya  , e Gitir.  ili  lì  , 
1846,  finir,  ili  B.,  1827,  2,  HI:  Dal- 
lo/, l\,  113;  Sir..  XVII,  2,  409;  XIX, 
t.  260;  XXI,  l,  309;  Voet,  liti.  H, 
lit.  Il,  n.  4;  Toullier,  I.  4.  li.  «06. 

— La  decisione,  die  dichiari  vulido 
un  pignoramento  di  mobili,  Ila  l'au- 
torità della  cosa  giudicala  riguardo 
m)  lina  nuova  domanda  ili  nullità  del 
medesimo  pignoramento,  rondala  so- 
pra nuove  ragioni:  in  altri  termini, 
quegli  che  abbia  delle  ragioni  ili  op- 
posizione da  presentare,  dee  farle  va- 
lere tulle  in  ini  tempo.  BriisselleS, 
Il  settembre  1822,  Pasicrisia  belya, 
sotto  questa  data), 

(I)  Di  fatti,  qual' è mai  la  causa 
proxima  dell'  azione  ili  nullità,  di- 
retta contro  un  atto  islrnmentario 
come  tale?  Questa  è il  ililtello  di  for- 
ma legale;  e benché  P inosservanza 
di  ciascuna  delle  formalità  prescrit- 
te per  la  validità  ili  un  allo  costitui- 
sca un  vizio  distinto,  nondimeno  lut- 
ti questi  vizi!  particolari  si  confon- 
dono nel  difetto  di  forma  legale  , il 
quale  costituisce  una  sola  e medesi- 
ma causa  di  domanda,  qualunque  sia 
d'altronde  la  circostanza  speciale, 
causa  remota,  per  ragion  di  cui  l'at- 
tore pretendesse  elle  l’alto  sia  sprov- 
veduto di  forma  legale.  Aggiugneru- 
ino  clic  porrrbbesi  altri  ili  opposi- 
zione co'  inolivi  di  ordine  pubblico 


su’  quali  è fondata  P autorità  della 
cosa  giudicala,  autorizzando  una  par- 
te a domandare  l'annullamento  di  un 
alto  a causa  ili  difetto  di  forma,  per 
mezzo  di  Ialite  azioni  distinte  e suc- 
cessive, per  quanti  fossero  i vizi  par- 
ticolari clic  ella  crederebbe  di  rico- 
noscervi. Questo  sarebbe  mi  darle  il 
mezzo  da  eternare  la  contestazione. 
Toullier,  X . 166.  ISonnicr , n.  690. 
Colmar,  17  luglio  1816.  Sir.,  XVII. 
2.  400.  Ilic.  rig.  , 3 febbraio  1818, 
Sir.,  XIX  , 1 , Kit).  I.a  proposizione 
enunciata  nel  testo  è stala  applica- 
ta a due  iliiiiiande  di  nullità  istitui- 
te contro  P ordinanza  di  cxequalur 
di  una  sentenza  arbitrale,  c fondate, 
l'ona  sulla  cirenstunzu  che  gli  arbi- 
tri non  avevano  pronunziato  nel  ter- 
minelegale, e l’altra  sull'essere  stala 
l'ordinanza  rilasciata  du  un  magistra- 
to incompetente.  Civ.  cass..  29  gen- 
naio 1821,  Sir.,  XXI,  t , 309.  Vedi 
altresì:  Brussclles,  22  gennaio  1845. 
6 tur.  ili  B.,  1846,  258. 

(2j  Questa  proposizione  va  giusti- 
flcutu  mercé  considerazioni  a nolo  gli' 
a quelle  che  sono  state  presente 
nella  nota  precedente.  Quando  ini- 
tisi  di  una  domanda  di  nullità  per 
causa  di  violenza,  di  errore  e di  dola, 
la  cauta  proxima  ur.lioni»  non  coe- 
siste già  ne'  fatti  di  violenza,  di  er- 
rore o di  dolo,  specialmente  invoca- 
li o alticolati  dall'attore,  ma  liriw 
nella  mancanza  di  vulido  consenti- 
mento. Questi  fatti  altro  non  sonu 
che  le  cauta*  muntile  dell'  azione 
di  nullità.  Toullier,  X,  165.  Uoimicr, 
II.  690. 
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nn  identità  di  causa  ira  due  di- 
mando, le  quali  abbiano  entram- 
be por  appello  l'nniiullamonlo  di 
una  medesima  convenzione  , ina 
mciio  fondale  sopra  cause  di  nul- 
lità di  una  natura  differente.  Quin- 
di. duo  dimando  di  nullità  di  una 
convenzione  non  debbono  essere 
riguardale  come  fondale  sulla  me- 
desima causa,  quando  I'  una  sin 
fondala  sulla  in<  apncilà  dell'  al- 
lure, e 1'allra  abbia  per  base,  o 
l'invalidila  del  suo  consenso,  o in 
mnncnnr.ii  d'un  oggetto  lecito  (I). 

Non  vi  ha  neppure  identità  di 
causa  : Ira  due  dimande,  di  cui 
I'  una  avevn  per  oggetto  In  riso- 
luzione di  una  vendila  per  rilar- 
do nella  tradizione  della  cosa  ven- 
duta, e l'altra  tenda  alla  risolu- 
zione delta  stessa  vendila,  per  mo- 
tivo di  un'  impossibilità  assoluta 
di  tradizione  (2)  ; nè  tra  due  a- 
zio ni,  di  cui  ì'una  era  diretta  a 
Aire  annullare  una  vendila  come 
contraria  alla  legge  o ai  buoni  co- 
stumi, e l'altra  abbia  per  oggetto 
il  fnrln  annullare  per  causa  di  si- 
mulazione (3):  nè  ira  un’eccezio- 
ne di  prescrizione  , opposta  dal 

(V,  Toullier,  X,  167. 

(2)  Rie.  rig. , 20  novembre  1831, 
Sir..  XXXV,  I,  816. 

(3)  Rie.  rrg.  27  ugosto  1817,  Sir., 
XVII,  I.  386. 

(4)  Civ.  cass, , 0 dicembre  1837, 
XXXVIII.  1,  33. 

(5)  Vedi  altresì:  Civ.  coss.,  3 ago- 
sto 1816,  Sir..  XtX.  1.  35»;  Rie.  rig., 
29  aprile  183».  Sir..  XXXIX  1.  435; 
Rie.  rig.,  9 maggio  1843,  Sir.,  XLIil, 
1,769. 

(6)  Rie.  rig..  8 maggio  1839,  Sir., 
XXXIX.  1.  720. 

(7)  Toullier,  X,  168. 

( La  sentenza  rhe  dichiari  un  tc- 


convenulo  ad  una  dimanda  di  di- 
visione. ad  un 'eccezione  fondata 
sopra  un  titolo  che  avesse  tras- 
messa al  convenuto  la  proprietà 
esclusiva  dei  beni  «li  cni  sia  di- 
mandata la  divisione  (4). 

Sonovi  delle  azioni  o delle  ec- 
cezioni clic  differiscono  tra  loro 
ad  un  tempo  stesso,  e quanto  al 
taro  oggetto,  e quanto  alla  causa 
sulla  quale  esse  sono  fondale.  Tali 
sono.  Ira  le  altre  (5); 

Le  azioni  o le  eccezioni  di  nul- 
lità. dirette  contro  fatto  islrumen- 
lario  die  contenga  una  convenzio- 
ne o una  disposizione,  e quello 
che  si  applicano  alta  convenzio- 
ne o alla  disposizione  islessa,  ri- 
guardala sotto  il  rapporlo  delta 
condizioni  inlrinseche  necessarie 
per  la  sua  validità  (ti); 

Le  azioni  di  nullità  e quelle 
di  rescissione  per  causa  di  lesio- 
ne (7): 

Le  azioni  di  nullità  o di  rescis- 
sione «li  una  ronvenztane,  e quel- 
le di  risoluzione  <i  di  starno  di 
lata  convenzione  (8). 

I.c  azioni  possessorie,  e le  n- 
tioni  pelilorie  (9). 

«lamento  valido  nella  torma  non  pro- 
duce l'autorità  della  cosa  giudicata 
relativamente  alla  domanda  di  nul- 
lità per  causa  di  sostituzione.  Liegi, 
10  marzo  1813,  Hacculta  ili  Litui, 
V,  173). 

(8)  Toullier.  luogo  di. 

(9)  I..  14,  l>.  ile  Excepl.  rei  iud. 
(44,  2g  \rg.  Lodici;  di  proced.  art. 
artic.  129  e 131,  LI,,  di  pr.  civ.  Da 
ciò  risulta  che  te  sentenze  pronun- 
ziale nel  [Hissessorio  non  hanno  al- 
enila autorità  nel  uditorio,  nò  quan- 
to al  fililo  stesso  del  possesso  . nò 
quanto  ai  caratteri  attribuiti  ai  fatti 
di  godimento  invocali  da  una  «tette 
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Allorché  due  azioni  principali 
derivino concorrentemente  da  una 
sola  o medesima  causa  . la  sen- 
tenza pronunziala  sopra  una  di 
esse  Ita  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata relativamente  all'altra,  an- 
che quando  quesl'ultima  sin  più 
estesa  o sia  istituita  con  uno  sco- 
po o per  un  interesse  differen- 
te (I).  Per  tal  modo,  n cagione 
di  esempio,  In  sentenza,  la  quale 
abbia  rigettala  una  dimanda  di 
rivendicazione  di  determinati  im- 
mobili -parlirolari  , reclamali  da 
un  erede  come  dipendenti  dalla 
successione  a cui  egli  si  trovi  chini 
malo  , ha  per  quanto  concerne 
questi  immobili,  I'  autorità  della 
cosa  giudicala  relativamente  alia 
petizione  di  eredità  che  questo 
erede  istituisse  dappoi  contro  lo 

parti  : poco  imporla  d'altronde  che 
esse  abbiano  ammessa  o rigettata 
l'azione.  Tonllier , X,  1S6.  Per  tal 
guisa  soprattutto,  il  giudico  del  pe- 
thorio  può,  senza  oriolare  l'autorità 
della  ciisu  giudicala,  decidere  che  i 
fatti  ili  godimento,  i quali  sieno  stati 
dichiarati  suflii  'i-nli  per  dar  motivo 
ad  un’azione  possessoria , sieno  equi- 
voci e non  possano  servire  di  fon- 
damento alla  usucapione.  Ilic.  rig., 
17  febbraio  1809,  Sir..  IX,  I,  SIC. 
i'time*.  17  gennaio  1812.  Sir. , XIII, 
2,  231.  Ilic.  rig..  2."  gennaio  I8Ì2, 
Sir.,  XMf,  I,  972.  Ilisnlta.  in  senso 
inverso,  dulia  proposizione  enunciala 
nel  lesto  , che  le  srnlcnze  pronun- 
ziate nel  pctilorio  non  hanno  l'au- 
torità della  cosa  giudicala  net  pos- 
sessorio. Se  furi.  130  IL.  di  proc. 
civile  dichiara T attore  nel  pelilorio 
non  ammessibitc  ad  agire  dappoi  nei 
possessorio  , non  è gin  perchè  la 
sentenza  intervenuta  siill'aaione  p«- 
tiloria  ubbia  ruutorità  della  cosa  giu- 
dicata quanto  all'azione  possesso)  io. 


stèsso  convenuto  e vicevena  (t). 
Per  Ini  guisa  ancora,  la  senten- 
zi! . hi  quale  abbia  rigettata  una 
dimanda  di  petizione  di  eredità, 
ha  1'aulorità  dclln  cosa  giudicnla 
relativamente  all’  azione  di  divi- 
sione di  eredità , che  venisse  in 
appresso  istituila  da  colui  che  sia 
stato  soccombente  nella  prima(3). 
SiinilineiilO',  la  sentenza  che  ub- 
bia respinta  l'azione  personale  e* 
fesfnmenfo  di  rilascio  di  un  im- 
mobile legalo,  bu  i’notorilii  della 
cosa  giudicata,  quanto  aii'ttzione 
di  rivendicazione  con  cui  il  pre- 
teso legatario  reclamasse  lo  stes- 
so immobile  , fondandosi  sul  te- 
stamento che  serviva  di  base  alla 
sua  prima  dimanda  (A),  Simil- 
mente in  fine,  la  sentenza  che  ab- 
bia rigettala  una  dimanda  di  di- 

• * I , , 

ina  unicamente  p<-rcliè  i nostri  le- 
gislatori hanno  credulo  di  dover  at- 
trihnire  al  fatto  della  introduzione 
di  un’  azione  prioria  una  pregno- 
zione,  la  cui  esattezza  è per  to  meno 
contrastabile , c che  i giureconsulti 
romani  non  amnieltcvann.  Vedi:  !.. 
12,  D.  de  Arti  nel  amil.  pò**.  41,  2. 

(1)  L 5.  L.  7,  § 1,  L.  11.  § t,  1). 
de  Exrept.  rei  ititi.  (44.  2).  I,.  43, 
§ 1,  0.  de  R J.  (30.  t7).  Tonllier, 
X,  163,  Proudhon  , dell'  Urufrutlo  , 
111.  1276.  tiurunlon,  480  e seg.  Ilic. 
rig.,  6 aprite  1031;  Sir.,  XXXII,  1. 
834.  In  simigliano*  caso  la  massima'. 
Eteri a una  via  non  datar  recami* 
ad  alternai,  è di  un'applicazione  ti- 
sana : la  sentenza  clic  rigetti  una 
delle  azioni  assorbisce  in  un  modo 
assoluto  la  causa  che  è comune  olle 
due,  -e  rende  per  questa  medesima 
ragione  non  ammcssibilc  l'altra. 

(2)  L.  3,  e L.  7.  § 4.  l>.  «od.  Ut. 

(3)  L.  8,  l).  end.  til.  e I-  18,  D. 
de  Excepl.  44,  l . 

(4;  Uuranlon,  XiU,  482. 
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minu/.ione  ili  prezzo  istituita  dal 
compratore,  per  una  delle  cause 
indicale  negli  arlic.  1404,  1482, 
1484  e 1490,  ha  1' effetto  della 
cosa  giudicala  relativamente  alla 
azione  di  risoluzione  di  vendita, 
che  il  compratore  intentasse  dap- 
poi per  la  stessa  causa  (1). 

Jfa  non  deesi  confondere  colle 
ipotesi,  che  sono  siale  ora  indi- 
cale, il  caso  in  cui  una  persona 
avesse,  relativamente  allo  slesso 
oggetto,  due  azioni  fondate  sopra 
cause  differenti.  I.n  sentenza  in- 
tervenuta sopra  olia  di  queste  a- 
zioni  non  avrebbe  l'effetto  della 
cosa  giudicata  rispetto  a|J'  altra. 
Questo  è ciò  che  avrebbe  luogo, 
per  esempio  » nel  caso  in  cui  il 

(I)  L.  25,  § 1,  0.  de  Except.  rei 
iu(l.  44.  2.  Toullier,  X,  165.  Prini- 
(tlioa,  op.  al.,  111,  1276.  Duranton, 
XIII.  480.  - - 

(2>  In  questa  ipotesi,  niente  giu- 
stificherebbe l’ applicazione  della 
massima:  Elicla  ima  via,  ecc.  Tool- 
lier.  X.  471  « sca.  v'.nnf.  altresì:  L. 
60,  l).  de  Obi  et  oeL  44,  7;  L.  130, 
0.  ile  H.  i.  50,  17. 

(Colui  ii  quale  abbia  litigato  intor- 
no ulta  validità  «li  un  titolo,  il  qua- 
le sia  stato  dichiaralo  nullo,  può  po- 
scia vciiirca  reclamare  gli  stessi  beni 
in  virtù  di  un  titolo , il  quale  non 
abbia  dovuto  avere  i suoi  effetti  se 
non  dopo  l'annullamento  del  primo. 
Liegi,  casa.  , Il  luglio  1814,  Pati- 
critia  belga,  sotto  questa  data. 

— allorché,  all- esercitarsi  di  una 
ricompra,  il  convenuto  abbia  impu- 
gnato il  contratto  come  pignnrnlizin, 
e l'attore  lo  abbia  negalo  con  giu- 
ramento, la  sentenza  die  intervenga 
o cito  ordini  l'abbandono  ilei  fondo, 
non  racchiude  cosa  gimlirnla  sull'a- 
zione di  restituzione  ile'  beni,  ronda- 
ta sulla  circostanza,  ebe  , mediante 


proprietario  di  un  immobile,  do- 
po di  essere  sialo  succuinbonle 
in  una  dimanda  di  restituzione  di 
questo  iminobile  , fondala  sopra 
una  convenzione  di  locazione  o 
di  anlicresi.  lo  reclnmasse  dappoi 
per  via  di  rivendicazione  (2).  - ì 
il  principio  che  i'autorilù  della 
cosa  giudicala  non  ha  luogo,  se 
non  in  quanto  si  Imiti  di  dimnn- 
dc  fondale  sulla  stessa  causa,  si 
applica  non  solamente  alle  azioni 
personali,  ma  ancora  alle  azioni 
reali . purché  nondimeno  queste 
slcno  sitile  istituite  con  indicazio- 
ne della  cauta,  vale  a dire,  del 
Ijlolo  di  acquisto  di  cui  I'  allure 
intendeva  prevalersi  (3).  Per  lai 
guisa,  a cagione  di  esempio,  la 
• * * « • » 
» • ‘ • • : ,,  . ii  i 

vendila  simulala,  essi  erano  stati  dati 
in  anticresi). 

(3)  I commentatori  del  diritto  ro- 
mano non  sono  di  accordo  sul  pun- 
to di  sapersi , se  le  azioni  reali . e 
soprattutto  quella  di  rivendicazione, 
sicno  suscettive  di  essere  istituite  in 
virtù  di  un  titolo  determinalo,  dimo- 
doché l'ultore,  il  quale  sin  stalo  sue.- 
euiubente  in  una  domando,  fondata 
sopra  una  causa  di  acquista  special- 
mente indicata  , conservi  ancora  la 
facoltà  di  agire  in  virtù  ili.  un' altra 
causa  di  acquisto;  ose.  per  contra- 
rio. tutti  i titoli,  mediante  i quali  egli 
potesse  aver  acquistalo  il  dirilln  cui 
intenda  di  far  riconoscere  in  suo  van- 
taggio. si  trovino,  per  la  forza  delle 
cose,  dedotti  in  giudizio,  in  guisa  elle 
la  sentenza,  la  quale  rigetti  uuu  so- 
migliante azione,  renila  l'attore  noi» 
atninessibilen  riprodurla. sullo  il  pre- 
testo di  un»  causa  differente.  I pnr- 
tiginni  di  quest'  ultima  opinione  si 
fondano  principalmente  sul  riflesso, 
che.  a differenza  dì  ciò  che  ha  lungo 
per  In  forinola  delle  azioni  personali, 
quella  delle  azioni  reali  non  coinpot- 


Digitized  by  Google 


» 738  « 

sentenza.  In  quale  abbia  rigettata  dilà.  fondala  sopra  un  diritto  di 
una  dimnndu  di  petizione  d'ere*  successione  ab  iniettato , non  ha 


tcrebbe  l'indicazione  (tetta  causa.  Mn 
questa  supposizione  ri  sembra  esse- 
re smentita  (tallo  L.  ti.  $ 2,  0.  de 
Excepl.  rei  iud.  (ii,  2),  e soprat- 
tutto dalla  L.  11.  § 2.  eod.  Ut.  dalia 
combinazione  delle  quali  risulta  una 
distinzione  ben  nitida  tra  ’l  caso  in 
cui  un'azione  reale  sia  stata  istitui- 
ta con  indicazione  della  causa , e ‘I 
caso  in  cui  essa  lo  sia  stata  in  un 
modo  vago  e generico,  senza  espres- 
sione di  un  titolo  particolare  di  ac- 
quisto. Vedi  su  questa  controversia: 
Brurkcnhoefl.  op.  cit,  nota  22.  Chec- 
ché ne  sia  di  questo  punto  di  dot- 
trino per  diritto  romano,  la  propo- 
sizione enunciata  nel  testo  ci  sem- 
bra incontraslabilr  per  diritto  nostro. 
Essa  era  seguita  nell'antica  giurepru- 
denza;  ed  i compilatori  del  Codice 
l'hanno  implicitamente  consacralo, 
esigendo,  come  condizione  della  co- 
sa giudicata  . l'identità  della  causa, 
senza  distinguere  tra  le  azioni  reali 
e le  azioni  personali.  Noti  esiste  d'al- 
tronde veruna  disposizione,  la  quale, 
per  le  azioni  reali  . imponga  all'at- 
tore, sotto  pena  (li  decadenza.  Poh- 
blignzionc  di  far  valere  simultanea- 
mente tulli  i titoli  in  virtù  de'  quali 
egli  pretendesse  rii  aver  acquistato 
il  diritto  litigioso;  e non  sa  vedersi 
in  conseguenza  perché  mai  l’attore 
non  sarebbe  nella  libertà  di  dedurre 
in  giudizio  quello  solamente  de'  suoi 
titoli  che  egli  reputi  convenevole  d'in- 
vocare. Non  è forse  possibile  clic  egli 
s'inganni  sui  valore  rispettivo  dei 
suoi  differenti  titoli,  o che  egli  ignori 
l'esistenza  di  uno  o più  di  essi?  E 
convicn  forse  punire  la  sua  ignoran- 
za , o il  suo  errore,  con  una  deca- 
denza clic  la  leggo  unii  pronunzia? 
Aggiugninmo  che  sarebbe  dare  al- 
l'oiilurità  della  cosa  giudicata  una  c- 
slensione  contraria  alla  ragione,  ove 
si  estendesse  l'effetto  di  una  sentenza, 
la  quale  abbia  rigettata  un'azione  rea- 


le istituita  in  virtù  di  un  titolo  deter- 
minato, ad  una  nuova  domanda  fon- 
dala sopra  altri  litolidi  acquisto,  che 
ii  giudice  non  era  stato  chiamato  ad 
esaminare.  Appunto  perchè  lo  prima 
dimanda  è stata  istituita  in  virtù  di 
un  titolo  determinalo,  essa  si  è tro- 
vata circoscritta  in  questo  titolo  me- 
desimo, il  quale  essa  era  intesa  ad 
ottenere  che  venisse  riconosciuto  e 
posto  ad  esecuzione.  Indarno  direi»- 
besi  (il  che  è vero)  che  tino  stesso 
diritto  reale  sulla  stessa  cosa  non 
potrebbe,  in  un  dato  momento,  ap- 
partenere più  di  una  volta  alla  stes- 
sa persona.  Di  fatti,  se  risulta  da  ciò, 
che  colui,  il  quale  abbia  rivendica- 
to un  diritto  reale  in  un  modo  gene- 
rico c senza  restrizione  ad  un  titolo 
determinalo,  e'i  quale  per  questa  me- 
desima ragione  avesse  volontariamen- 
te dedotte  in  giudizio  tutte  le  cause 
di  acquisto  su  di  cui  In  pretensione 
polcvusi  appoggiare,  non  è nmiiica- 
sibite  a riprodurre  In  sua  domanda, 
non  ne  siegne  ili  modo  alcuno  che 
colui  il  quale,  avesse  erroneamente 
reclamalo  un  diritto  reale  ili  virtù 
di  un  (itolo  specialmente  indicato, 
titolo  clic  sin  stalo  eliminalo  come 
nullo  o come  insudiciente,  non  pos- 
sa realmente  aver  fondamento  da  re- 
clamare lo  stesso  diritto  in  virtù  di 
unailrn  causa  di  acquisto,  e che  la 
sentenza  intervenuta  sulla  sua  azio- 
ne abbia  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cala in  qnaulo  ii  questa  causa.  Indar- 
no altresì  si  obbictlcrebhe  , die  la 
causa  di  ogni  azione  reale  consista 
nell'esistenza  del  diritto  rivendicato 
dall’attore  n che  la  produzione  , in 
un  secondo  giudizio,  di  un  titolo  di 
acquisto  del  quale  egli  non  crasi  pre- 
valgo nel  primo  giudizio , non  co- 
stituisca . in  conclusione . salvoché 
una  nuova  ragione.  Questa  obie- 
zione trovasi  sufficientemente  confu- 
tata dalle  osservazioni  ct»e  noi  abbia 


ile 
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l'autorità  della  coso  giudicala.  re- 
Inlivnmentn  ad  una  nuova  diman- 
da di  questo  genere , basala  so- 
pra un  dirillo  di  successione  te- 
stamentaria. Per  tal  guisa  ancora 
la  sentenza,  tu  quale  abbia  riget- 
tata una  dimanda  di  rivendicazio- 

mo  fatto  sopra.  Polhicr.  delle  Obbli- 
gazioni . a.  8!Mì.  Toullier,  X,  159. 
Proudhon,  dell' Viti  frullo.  ìli,  1274. 
Duranton,  XIII.  472.  Ilniinicr,  n.  687. 
Vedi  altresì  le  uuloritù  citate  nelle 
due  note  seguenti. 

(I)  Montpellier,  la  febbraio  1841, 
Sir.,  XLI,  2,  215.  Rie.  rig.,  5 mag- 
gio 1841,  Sir.,  XLI,  1.  720. 

.*  Non  era  cosi  in  Roma,  almeno 
quando  l'azione  reale  era  stala  fatta 
senza  esprimersi  specialmente  la 
causa:  cioè  il  titolo  di  acquisto  (b. 
lib.  44,  til.  Il,  XIV,  § 2).  Ma  sicco- 
me da  noi  la  citazione  deve  conte- 
nere a pena  di  uilliilù  la  esposizione 
dei  motivi  e quindi  lu  indicazione 
della  causa  allegala  (art.  155  , Co- 
dice di  proccd  ),  non  può  avvenire 
quel  caso,  e ove  pure  avvenisse  per- 
ché l' avversario  non  avrebbe  fallo 
dichiarar  nulla  In  citazione,  noi  sti- 
miamo come  Donnier  in.  687)  con- 
tro la  sentenza  di  Zucbariae,  che  per 
doversi  accogliere  la  seconda  do- 
manda fondata  sopra  altro  causa  , 
basterebbe  la  indicazione  della  pri- 
ma , fornita  dai  motivi  della  prima 
seiilenzH.  Infatti  ben  ragionevolmen- 
te senza  alcuuu  distinzione  né  restrin- 
gimento si  riconosce  l'auturità  della 
cosa  giudicata  solo  per  la  seconda 
domanda  che  è al  pari  della  prima 
fondala  sulla  medesima  causa;  dun- 
que la  mia  nuova  domanda  deve  ac- 
cogliersi . ove  io  provi  con  qualun- 
que siasi  mezzo  clic  si  fonda  sopra 
una  causa  diversu  dall'antica,  beve 
pure  applicarsi,  chcclié  ne  dica  Toul- 
lier secondo  la  legge  romana  ( X , 
169),  e quando  le  due  cause  di  do- 
manda successivamente  allegate,  e- 


ne  fondata  sopra  un  testamento, 
non  impedisce  clic  ruttore  ripro- 
duca la  slessa  azione,  appoggian- 
dola su  di  un  leslamento,  sia  an- 
teriore , sia  posteriore  a quello 
di  cui  egli  crasi  dapprima  pre- 
valuto (l). 

sislcvano  ambedue  nella  persona  del- 
l'allure al  tempo  della  prima  azione, 
c quando  lu  seconda  ha  comincialo 
ad  esistere  dopo  rigettata  la  prima. 
Cosi  vendendosi  du  Pietro  lo  stesso 
immobile  a mio  padre  uel  1840,  e 
poi  a ine  nei  1841;  divenuto  io  ere- 
de di  mio  padre  nei  1812  , scorso 
qualche  tempo  ho  richiesto  da  Pie- 
tro il  rilascio  dell'  iminobile  per  la 
vendila  fatta  a me  nel  1841  ; soc- 
combendo in  questa  azione  potrei 
intentarne  un’  altra  per  la  vendila 
falla  n min  padre  uel  1810.  I.n  cau- 
sa della  seconda  azione  unii  è quella 
della  prima  ; diversa  é lu  quislione 
clic  si  multe  innanzi  nel  secondo  li- 
tigio. e non  vi  è affollo  cosa  giudi- 
cala. Si  è dichiarata  inefficace  la  ven- 
dita nel  1811,  ma  nulla  si  é giudi- 
cato intorno  a quella  del  1840. 

• Perché  duuque  non  dovrebbe 
accogliersi  lu  mia  domanda  ? Ilice 
Toullier.  perché  riunitisi  il  dritto  u 
le  azioni  di  mio  padre  ai  miei  c co- 
stituendo un  solo  patrimonio,  le  due 
azioni  clic  derivavano  primamente 
dulie  due  vendile,  ne  formano  ora 
una  iota.  La  conseguenza  non  può 
essere  più  falsa  ; formando  un  solo 
patrimonio  quello  ili  mio  padre  c il 
mio,  ue  segue  che  le  due  azioni  sono 
ora  in  un  medesimo  patrimonio  an- 
ziché in  due  , ed  appartengono  ad 
una  medesima  persona  uuzichéa  due; 
quindi  risulta  duU'uccellaziuuc  del- 
l'eredità ulte  lu  due  azioni  apparten- 
gono alla  medesima  persona,  ma  non 
giù  clic  una  di  essa  sìa  assorbita  dal- 
l'altra e ne  formano  una  sola  : soli- 
sempre  due  azioni  somiglianti  mu 
disbuie,  essendovi  due  cause  d’qzio- 
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Questa  osservazione  si  applica 
ugualmente  ulte  eccezioni  che  ab' 
biano  per  oggetto  il  far  valere 
dritti  reati.  Quindi  la  sentenza  . 
la  quale  abbia  respinta  l.eccezio- 
ne  di  proprietà  esclusiva,  che  il 
reo  convenuto  aveva  opposta  al- 
I’  u/.ione  di  divisione,  fondandosi 
sulla  prescrizione,  non  ha  l'auto- 
rità della  cosa  giudicata  riguardo 
alla  stessa  eccezione,  che  il  con- 

ne,  due  vendite.  L’iissorblmcnto  non 
potrebbe  ammettersi  , se  invece  di 
supporre  due  titoli  di  acquisto  simi- 
glinoti , se  ne  suppongano  due  di- 
versi, non  donazione  . una  vendita, 
l'azione  ex  empio  e l'azione  ex  do- 
nalo mio  possimi)  diventare  una  sola 
e medesima.  So  fosse  vero  t’ assor- 
birai olilo.  bisognerebbe  dire  nel  caso 
preveduto  dal  medesimo  ToulHer  in 
cui  mio  padre  ed  io  , ciascuno  per 
aè.  avremmo  pagato  in  contanti,  e 
supposto  clic  le  vendile  fossero  di- 
chiarale entrambe  nulle,  che  le  due 
azioni  per  ripetere  il  prezzo  indebi- 
tamente pagato  e che  mirano  cia- 
scuna il  ripetere  .000  fr.  debbano 
mirare  ad  aver  quella  somma,  una 
sola  volta  per  umile  clic  io  potrei 
solo  ripetere  25,000  nnzichc  50,000. 
Non  posso  io  sempre,  al  contrariti, 
riunire  i drilli  di  mio  padre  ai  mici, 
far  da  ine  Solo  ciò  clic  avrebbe  po- 
tuto farsi  separatamente  da  mio  pa- 
dre e da  ine,  e quindi  f«r  valere  o 
Con  una  soia  azione  o eoo  due  suc- 
cessive o i due  credili  di  25,000  fr. 
ovvero  mi  credilo  di  50.000;  prima 
una  rivendica  o poi  un'altra,  prima 
coti  uno  dei  contralti,  e poi  con  l'al- 
tro dopo  essere  rimasto  soccombente 
riguardo  al  primo. 

• Perché  dunque  non  si  dovrebbe 
accogliere  la  mia  seconda  domanda? 
Forse  perchè  polendo  lo  disporre  di 
dm*  azioni  quando  ne  ho  intentato 
ima.  te  abbia  dovuto  far  valeru  in- 
sieme e perchè  ini  si  applicherebbe 


venuto  opponesse  ili  bei  nuovo  a 
questa  dimanda,  invocando  un  ab 
Irò  titolo  di  acquisto  (1). 

Clio  se  un’  aziono  reale  fosse 
stala  istituita  in  un  modo  gene- 
rale , e senza  indicazione  di  un 
determinato  titolo  d'acquisto,  la 
sentenza  intervenuta  su  questa 
azione  avrebbe  l'elTetlo  della  cosa 
giudicata,  in  quanto  a tulli  i ti- 
toli, indistintamente,  die  J’altore 

In  pretesa  regola,  clic  scelta  prima 
una  delle  azioni,  non  si  può  più  ri- 
correre ad  un"  altra  elicla  ima  ria 
iioo  dalur  r «cursus  ad  alterami  Vo. 
perchè  Toullier  medesimo  confuta 
largamente  e tanto  che  busti  (mira. 
170,  193),  questo  chimerico  princi- 
pio eli'  è mi  altro  errore  da  uotarc 
nella  materia  della  cosa  giudicala  in 
cui  hanno  avuto  credilo  molli  errori. 
Toullier  nelle  trentadue  pagine  nelle 
quali  ccusura  il  preteso  assioma  . 
prora  contro  gli  antichi  comenla  lo- 
ri, contro  il  presidente  Fabro  e Mer- 
liti, che  quel  principio,  contrario  c 
alle  regole  della  ragione  c ai  prin- 
cipi! del  dritto , è una  di  quelle  a- 
herraziuni  mantenute  da  una  cieca 
pratica  ; che  la  scelta  di  un'  azione 
perchè  più  sicura  delle  altre  non 
potrebbe  togliere  che  si  sperimen- 
tino poi  le  oltre;  una  scimmia  azio- 
ne potrebbe  esser  solo  impedita  dal- 
l'esercizio della  prima  cui  prineipii 
della  cosa  giudicata,  e quindi  l' as- 
sioma electa  una  via  non  dalur  re- 
canti» ad  alteram  diventa  vera,  se 
vi  si  aggiunga  nini  ex  alia  cauta. 
Or  essendo  qui  In  causa  della  secon- 
da azione  diversa  daliu  prima,  poi- 
ché I'  una  è la  vendila  falla  a mio 
padre  nel  1810,  e l'altra  lu  vendita 
ratto  u me  stesso  nel  1841,  deve  dun- 
que accogliersi  la  mia  seconda  a- 
rione. 

(I)  Civ.  cass.,  6 die.  1837,  Sir.. 
XXXVII,  1.  33. 
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poteva  invocare  in  appoggio  della 
sua  dimanda  (1). 

4)  Specialità  relative  all'Influen- 
za delle  sentenze  pronunziale  in 
giudizio  criminale,  quanto  agl'in- 
teressi civili  (2). 

Le  due  seguenti  proposizioni, 
parallele  l una  ull'allra,  e che  si 
limitano  reciprocamente,  sommi- 
nistrano la  soluzione  delle  diffi- 
coltà che  presenta  questa  mate- 
ria: 

a.  I tribunali  criminali  hanno, 
esclusivamente  ad  ogni  altra  giu- 
risdizione , la  missione  di  deci- 
dere se  esista  un  corpo  di  rea- 

(1)  L.  14,  § 2.  L.  Il  §5  4 e 3,1). 
de  Except.  rei  iud.  (41,  2).  Confr. 
la  nota  3 p.  137,  e le  autorità  clic 
ivi  sono  citale.  Va  Itene  inteso  ehc 
la  Sentenza,  la  quale  abbia  rigettata 
un'azione  reale,  istituita  senza  indi- 
cazione di  causa  , non  ha  l'autorità 
delia  cosa  giudicata  relativamente  ad 
una  seconda  doinauda  fondata  su  di 
una  causa,  sopravvenuta  solamente 
dopo  lo  prima  istanza.  L.  H §§  4 e 
3;  L.  23,  l).  end.  Ut. 

(ì)  Non  ci  dobbiamo  occupare  della 
influenza  che  le  sentenze  pronunziate 
in  giudizio  civile  possano  avere  sul- 
l’azione pubblica.  Questa  materia  s'ap- 
partiene al  diritto  criminale. 

(3)  Nelle  discussioni  che  sonasi  e- 
levale  su  questa  materia,  si  è sem- 
pre partilo  dalla  idea  elle  l'influen- 
za nel  civile  delle  sentenze  rendute 
in  giudizio  criminale  dovesse  deter- 
minarsi mediante  l'applicazione  del- 
1’  art.  1303.  In  questa  supposizione 
appunto,  Merlin  si  è attenuto  a sta- 
bilire , ebe  almeno  tra  certi  limili, 
fossevi  identità  di  oggetto  c di  causa 
tra  l'azione  pubblica  c I'  azione  ci- 
vile, ed  ba  sostenuto,  in  quanto  alla 
identità  delle  parti,  che  il  ministero 
pubblico,  perseguendo  gli  affari  cri- 
minali a rischio,  pericolo  e fortuna 
ZzuuRMr.,  tot.  Vili. 


lo,  se  I’  accusalo  o il  prevenuto 
sia  l’attore  dei  falli  a lui  rimpro- 
verali come  costituenti  un  reato 
di  dritto  criminale,  se  questi  falli 
gli  sicno  imputabili  quanto  alla 
applicazione  della  legge  penale, 
ed  in  line  se  essi  presentino  i ca- 
ratteri richiesti  per  dar  motivo 
nll’applirazione  di  una  disposizio- 
ne qualunque  di  questa  legge.  Le 
decisioni,  che  essi  tribunali  pro- 
nunziino  sull'  una  o sull’altra  di 
tali  quislioni.  godono,  in  un  mu- 
do assoluto,  e riguardo  ad  ogni 
persona  indistintamente,  dell'au- 
torità della  cosa  giudicala  (3). 

di  lutti  gl'interessi,  le  persone  lese 
da  un  delitto  dovessero  essere  con- 
siderate siccome  stale  rappresentale 
nelle  sentenze  pronunziate  a richie- 
sta di  lui.  Vedi:  Rep.,  v.  Cosa  giu- 
dicata, § 15,  c v.  Non  bis  in  idem, 
n.  13  c 16  . c soprattutto:  Quist., 
v.  Falso,  § fi.  Toullicr  (Vili,  30  e 
seg.  c X.  240  c seg.)sié  per  con- 
traria sforzato  di  dimostrare  che  la 
azione  pubblica  e l'azione  civile  dif- 
feriscono essenzialmente  c quanto 
al  loro  oggetto  e quanto  alle  parli 
che  le  esercitino.  Gli  argomenti  ad- 
dotti da  quest'ultimo  autore  ci  sem- 
brano perentorie  ; e se  la  discussio- 
ne dovesse  concentrarsi  sull'articolo 
1303,  non  esiteremmo  a dare  la  no- 
stra adesione  alla  dottrina  elle  egli 
ha  sviluppata  Ma  il  punto  di  vista 
sotto  il  quale  fino  al  presente  si  è 
guardata  la  cosa,  non  ci  sembra  <5- 
satlo.  Allorché  trattisi  di  contesta- 
zioni sottoposte  ai  tribunali  chiamati 
a conoscere  di  quislioni  della  stessa 
natura  , e le  quali  si  rannodino  al 
medesimo  ordine  d’interessi,  è me- 
stieri, onde  sapere  se  uno  di  questi 
tribunali  sia  legato  da  una  sentenza 
profferita  dall'altro,  attenersi  alla 
regola  tracciala  da  quest’  articolo. 
Quando  , per  contrario  , trattisi  di 
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b.  1 tribunali  criminali  non  so-  dell'  intervento  della  parte  lesa, 
no,  in  generale,  e salvo  il  caso  chiamali  a pronunziare  sull' esi 


tribunali , la  cui  missione  sia  com- 
piutamente differente  , è mestieri, 
onde  determinare  l’estensione  della 
cosa  giudicala  da  uno  di  questi  tri- 
bunali, attenersi  principalmente  ed 
innanzi  lutto  alla  uh  tura  ed  allo  sco- 
po della  sua  istituzione.  Or  i tribu- 
nali criminali  avendo  per  missione 
il  pronunziare,  nell’  interesse  della 
società  intera  , sulla  esistenza  dei 
reali,  la  cui  repressione  sin  diman- 
dala dinanzi  mi  essi,  sulla  colpabi- 
lità degli  accusati  o prevenuti  , e 
iicllapplicazionc  della  legge  penale 
ai  falli  elle  eglino  abbiano  ritenuti 
per  costanti . si  disconoscerebbe  e- 
videnleinrntc  la  natura  e lo  scopo 
della  loro  istituzione  , sostenendosi 
che  le  loro  sentenze,  sia  ili  condan- 
na, sin  di  discarico,  o ili  assoluzio- 
ne, non  abbiano  riguardo  a lulli  In 
autorità  della  cosa  giudicala,  ed  am- 
mettendosi die  un  tribunale  civile 
polessc  decidere  o clic  una  data  per- 
sona dichiarala  colpevole  di  un  de- 
litto ne  sia  innocente  , o clic  una 
data  persona  discaricata  da  un’  ac- 
cusa abbia  realmente  commesso  il 
delitto  che  orale  rimproveralo.  Ma 
similmente,  darehbesi  alla  cosa  giu- 
dicala in  giudizio  criminale  una  c- 
stensione  contraria  alla  isliliizionc 
dei  tribunali  di  repressione  , se  si 
considerassero  le  sentenze  emanate 
da  questi  tribunali  come  se  avessero 
slamilo  sulla  esistenza  di  falli  ri- 
guardanti unicamente  sollo  il  rap- 
porlo  delle  conseguenze  civili  che 
essi  falli  possano  e delibano  trarre 
seco , anche  quando  si  suppongano 
scevri  da  ogni  carattere  di  criminu- 
lilà. 

• Bnnnicr  (mi,  720-723)  oppone  la 
dottrina  di  Merlin,  a cui  pare  acco- 
starsi , a quella  di  Toullier  esposta 
con  molta  inesattezza  daini,  e con- 
chiude  (n.  023)  che  il  pubblico  mi- 
nistero è il  rapprcseiilnule  di  lulli 


i pubblici  e privali  interessi.  Sup- 
ponendo r.iù  verri  e clic  vi  sia  iden- 
lilù  di  parti,  mentre  non  è certamen- 
te. non  puh  esservi  identità  di  og- 
getto. e quindi  questo  sistema  è in- 
aiumessihile.  Poujol  invece  segue  il 
sistema  di  Toullier  . c insegna  (n. 
38)  die  mancando  le  condizioni  ri- 
chieste dallo  ari.  1351  1(305)  , non 
si  può  applicare  al  civile  la  cosa  giu- 
dicala nel  penale.  Sarebbe  difficile 
dire  propriamente  quale  è la  teoria 
di  buranton;  seuza  rimontare  ai  prin- 
cipi generali  egli  siilo  presenta  ( .Vili, 
480-407)  una  serie  di  specie  partico- 
lari ed  una  raccolta  di  decisioni,  co- 
me allrelltiiili  lesli  di  legge.  Pure 
sembra  clic  ei  segua  il  sistema  di 
Merlin,  c come  lui  animella  che  vi  sia 
identità  di  parti  fra  le  due  azioni, 
perché  il  pubblico  ministero,  per  ra- 
zione criminale,  è il  ruppresi-nianle 
di  lulli  c di  ognuno  (un.  45)5  400). 

* In  lai  modo  gli  scrillori  (lividonsi 
fra  i due  sistemi;  secondo  l’uno,  la 
sentenza  penale  e efficace  innanzi  i 
tribunali  civili,  perche  nelle  due  liti, 
penale  c civile,  èvvi  l'identità  di  cau- 
sa, di  oggetto  e di  parli,  come  vuole 
l'art.  1351  (1305);  secondo  l’iillro,  se 
vi  é identità  di  causa  . non  vi  è di 
oggetto,  né  di  parli,  ed  inconseguen- 
za lo  slesso  ari.  1351  (130.7)  logli? 
il  vulorc  alla  sentenza  criminale  in- 
nanzi il  magistrato  civile. 

•Or  colesti  due  sistemi  sono  ugna- 
meli le  falsi. 

* Gli  e dapprima  cerio,  checché  si 
abbia  pollilo  dire,  clic  né  la  idrati- 
la di  parli,  né  massime  quella  di 
gelln  qui  si  Irovano, come  sì  fulgida- 
melile  é sialo  (limosinilo  da  Toullier. 
elle  non  avrebbe  dovuto  più  sostener- 
si il  contrario.  Come,  di  buona  fede, 
per  allenerei  alla  identità  di  oggelo, 
si  può  pretendere,  clic  il  pagamente 
di  unn  somma  per  duniii-inlercssi  e 
In  carcerazione  di  un  uomo  , siano 
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sleii£a  di  falli  , considerali,  non  rido  criminale,  ma  come  offerenti 
come  costituenti  un  realo  di  di-  i caratteri  di  un  tl elido,  o di  ogni 


luti'  uno  ; che  domandare  dn  Pietro 
un  pagamento  di  20  mila  fr.  ovvero 
che  gli  si  tronchi  il  capo  sia  doman- 
dare la  medesima  cosa  e volere  il 
medesimo  oggetto?  Come  mai  può 
dirsi  con  Merlin,  che  essendovi  ideu- 
lilà  di  causa,  òvvi  perciò  slesso  iilen- 
lilà  dell' ug^etlo  fondamentale t (die 
cosa  e mai  Coppello  fondamentale 
nell'azione  e elle  è lo  slesso  per  le 
due  domande?  Senza  dubbio  Coppel- 
lo. vai  dire  ciò  che  forma  il  fonda- 
mento delle  due  domande  , cine  il 
realo  che  ad  alcuno  s’ impali.  Ma 
questo  realo  che  serve  di  base  alle 
due  domande,  questa  cosa  che  è fon- 
damentale nelle  due  domande  è,  nè 
più.  uè  meno,  la  causa  di  esse,  per 
modo  che  lu  vostra  frase  storta  felle 
è di  quelle  per  cui  si  è dello  es- 
sere la  logica  C arie  d'  imbrogliare 
le  idee  col  ragionamento),  significa 
clic  essendovi  itlcnlilù  di  causa  , vi 
c idealità  di  oggetto.  Su  non  deve 
prendersi  Coppello  per  lu  causa,  co- 
me fa  Bonnicr,  non  deve  nemmeno 
prendersi  lu  causa  per  Coppello,  ag- 
giungendosi anche  fondamentale  per 
ingannare.  Ciò  clic  è fondamentale 
in  una  domanda  è la  sua  causo;  c 
1‘ oggetto  è ciò  die  si  vuoi  ottenere 
su  quel  fondamento,  dipeliamolo;  la 
morìe,  i latori  forzali,  o qualunque 
altra  pena  che  richiede  il  pubblico 
ministero,  ci  higlielliMi  1,000  fr. 
da  me  dimandali,  non  sono  la  me- 
desima cosa,  nè  lo  saranno  mai  per 
tulli  i possibili  solisnii;  o se  fra  le 
due  domande  vi  fosse  identità  di  cau- 
sa e di  parli,  non  potrà  esservi  mai 
identità  di  oggetto.  Adunque  è un 
madornale  errore  di  Merlin,  Mungili, 
Lescjlicr,  Durunlnn,  Bonnicr,  ec.  il 
volere  riunite  le  condizioni  dell'ar- 
ticolo 1351  (1305). 

* Ma  il  sistema  di  Toullier  meni- 
mauco  è esatto.  Come  anunellcrc, 
che  colui  che  ha  fallo  giudicare  col 
mandatario  della  sociclà  di  non  es- 


sere inai  avvenuto  il  fallo,  di  cui  era 
accusalo,  possa  per  quel  preleso  fat- 
to esser  condannato  ila  un  tribuna- 
le civile?  A ciò  si  oppongono  tulli  i 
principi  ddl»  giustizia  e dell'eqnilà- 
Coine  iimmellere,  ul  contrario,  che 
colui  clic  c sialo  solennemente  con- 
dannalo, come  colpevole  ili  u u realo, 
posriachè  fu  difeso  con  tutta  la  li- 
bertà e tulle  le  garrirne  accordate 
«filila  legge,  possa  poi  innanzi  un  tri- 
bunale civile  sostenere  e provare  le- 
gtilmcnlc  ili  non  essere  sialo  com- 
messo il  fatto  o non  poterglisi  impu- 
tare? Sarebbe  questo  uno  scandalo 
giuridico,  che  ripugna  tanlo  alla  vo- 
lontà del  legislatore  che  alla  ragione. 
Parecchi  tosti  impongono,  nè  poteva 
essere  altrimenti,  che  si  osservasse- 
ro in  tutta  la  società  e nelle  discus- 
sioni civili  le  decisioni  penali.  Cosi 
specialmente,  secondo  l ari.  if>3  ilei 
Codice  di  istruzione  criminale,  di- 
chiarati falsi,  in  mito  o in  parte,  atti 
aulrnlici,  dn  un  magistrato  penale, 
il  tribunale  dovrà  ordinarne  la  radia- 
zione o la  riforma,  la  qual  cosa  non 
potrebbe  avvenire  se  la  decisione  cri- 
minale non  giudicasse  In  quisliouc 
in  ordine  agl'interessi  civili.  Ma  in- 
Iìiic,  si  è dello,  fra  le  due  decisioni 
non  vi  è nè  identità  di  parli,  nè  i- 
dentili  di  oggetto,  e quindi  mancano 
le  condizioni  volute  dall’ ori.  1381 
(1335).  Verissimo;  ma  (doveasi  cosi 
rispondere  da  Merlin  c dai  suoi  se- 
guaci, anziché  contrastare  la  eviden- 
za) l'arl.  1351  (1305)  non  è applica- 
bile al  caso.  Ksso  , come  abbinino 
dello  al  principio  di  questa  noia  . 
è una  regola  (Iellata  per  le.  questioni 
di  puro  drillo  civile,  non  per  quelle 
che  sorgono  dui  ravvicinaineulo  del 
drillo  civile  e del  penale;  lu  quale 
regola  . prevedendo  il  caso  di  due 
decisioni  civili,  non  bada  affollo  al 
rapporlo  di  due  azioni,  l una  civile 
c l'ultra  penale. 

* Pertanto,  accostandoci  alla  opi- 
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•litro  olio  di  natura  tale  da  inge-  drillo  civile  , conseguenze  legali 
ncrare,  sullo  il  punto  di  vista  del  qualunque.  Secondo  l' oggetto  e 


nione  di  Dalloz  (t.  2,  pag.  024-623) 
c di  Zacbariae,  ci  sembra  die  Merlin, 
non  che  Toullier  ebbero  il  torlo  di 
spiegare  i rapporti  del  dritto  penale 
col  dritto  civile  con  una  disposizione 
che  non  li  riguarda,  e clic  il  sistema 
del  primo,  vero  nella  conseguenza,  è 
falso  nel  suo  principio,  c il  sistema 
dell'aliro,  vero  nel  suo  principio,  è 
falso  nella  conseguenza. 

* Ma  se  per  la  influenza  di  una  sen- 
tenza penale  sul  civile  non  più  si  deb- 
bono richiedere  le  Ire  condizioni  del- 
l’articolo 1331  (1303),  oiidc  ricono- 
scere l'autorità  della  cosa  giudicata, 
è necessario  sempre,  che  ciò  che  si 
pretende  legalmente  provalo  dalla 
sentenza,  sin  quello  uppunto  deciso 
da  essa,  e clic  poteva  esser  deciso 
dal  magistrato  penale. 

* E dapprima,  bisogna  che  la  qui- 
Btionc  poteva  decidersi  dal  magistra- 
to penale.  Questi  deve  decidere  se 
esista  il  fallo  che  ad  alcuno  si  im- 
puta, se  l’imputato  uc  sia  autore,  e 
se  il  fatto  sia  imputabile  penalmen- 
te. Per  l'opposito,  i tribunali  penali, 
tranne  clic  l'offeso  non  siasi  costitui- 
to parte  civile  (nel  qual  caso  essi 
giudicano  dell’  azione  pubblica  c di 
quella  civile)  non  debbono  decidere 
se  il  fatto  cosliluiscc  o no  un  delit- 
to di  dritto  civile  o un  quasi-delilto, 
onde  partorire  le  conseguenze  sotto 
il  rapporto  civile.  Se  dunque  una  de- 
cisione criminale  giudicava,  non  es- 
sendovi parte  civile,  essere  irrepren- 
sibile il  fatto,  di  cui  è autore  l’im- 
putato, per  cui  non  può  durglisi  al- 
euna  pena;  nè  condannarsi  a danni 
interessi,  essa  sarebbe  inefficace  per 
quesl’ulliino  pulito,  e l'offeso  potreb- 
be sempre  riproporre  iunanzi  un  tri- 
bunale civile  lu  quislionc,  se  esista 
un  delitto  di  drillo  civile,  o un  quasi  - 
delitlo,  ette  dia  luogo  a danni-inte- 
ressi. 

* Inoltre  è necessario,  cjie  il  pun- 


to allegato  innanzi  il  tribunale  civi- 
le, come  giudicato  dal  penale  , sia 
proprio  quello  deciso.  Così  giudica- 
tosi non  esistere  il  fallo  imputato  a 
Pietro,  colui  che  si  dice  offeso,  seb- 
bene non  sia  stato  parte  civile  nel 
giudizio  penale,  non  può  essere  am- 
messo a provare  nel  civile  l'esistenza 
del  supposto  fulto.  Similmente,  se  il 
tribunale  penale,  riconosciuto  che  il 
fatto  ha  esistito,  abbia  giudicalo  non 
esserne  Pietro  l’autore,  l'offeso  non 
potrà  sfidar  Pietro  nel  civile  per  ra- 
gion di  quel  fatto.  Del  puri.se  il  tri- 
bunale criminale  , riconosciuto  esi- 
stere il  fatto  ed  esserne.  Pietro  l'au- 
tore. abbia  dichiarato  di  nou  essere 
a lui  imputabile,  non  si  potrà  pro- 
vare nei  civile  che  egli  ne  sia  col- 
pevole. Viceversa  , dichiaralo  col- 
pevole Pietro  di  un  reato  , ove  poi 
si  domandi  nel  civile  di  quel  reato, 
a mo’  di  esempio,  una  revoca  di  do- 
nazione per  ingratitudine,  egli  non 
potrà  più  riproporre  la  quislionc  del- 
la colpabilità.  In  questi  vari  casi  la 
quislione,  che  si  vorrebbe  ripropor- 
re innanzi  il  tribunale  civile,  è quella 
decisa  dui  criminale  ; c sebbene  la 
seconda  azione  non  ha  il  line  stes- 
so della  prima  , sebbene  non  vi  sia 
nè  identità  di  oggetto  , nè  identità 
di  parti,  vi  Ita  pure  cosa  giudicata. 
Il  tribunale  civile  non  può  dichiarare 
inesistente  il  reato  riconosciuto  dal 
criminale  , nè  stimare  estraneo  ad 
un  fatto  o innocente , colui  che  da 
quello  è slato  dichiarato  reo,  nè  vi- 
ceversa. 

* Qualunque  decisione  penale,  prof- 
ferita colla  società  stessa,  ha  per  la 
sua  generalità  1’  autorità  di  cosa  giu- 
dicata seoza  le  condizioni  dell’  ari. 
1351  (1305).  Ma  se  invece  ciò  che  si 
vuol  discutere  nel  civile,  nou  è iden- 
ticamente il  punto  o uno  di  quelli 
decisi  dal  tribunale  penale,  resta  in- 
tegra lu  quislionc  , c può  agitarsi. 
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la  natura  della  istituzione  di  que-  sciano  intatta  ed  intera  la  qui- 
sli  tribunali,  le  loro  decisioni  la-  slione  di  sapersi,  se,  in  una  data 


Cosi,  la  sentenza  penale,  che  non  de- 
cidendo se  il  Tatto  esista  o no  , se 
l'imputato  ne  sia  o no  lo  autore,  ha 
dichiaralo  soltanto,  come  sempre  nel- 
la Corte  di  Assise,  che  lo  imputato 
non  è colpitole,  non  potrebbe  im- 
pedire, che  chi  si  diceolTeso  provas- 
se nel  civile  la  esistenza  del  fatto, 
e che  l' individuo  Idieruto  ne  è lo 
autore  , c che  il  fatto  è un  quasi- 
delitlo  o un  delitto  di  dritto  civile 
che  mena  a danni-interessi.  Allora 
non  ci  ha  contraddizione  fra  ciò  che 
si  vuol  provare  innanzi  il  mogistralo 
civile;  dappoiché  si  vuole  far  giudi- 
care che  Pietro  abbia  commesso  un 
sempliec  delitto  civile  , mentre  era 
stalo  giudicato  di  non  aver  lui  com- 
messo un  delitto  criminale.  Adunque 
innanzi  il  magistrato  civile  si  potrà 
proporre  una  quistione  in  tutti  i ca- 
si, quando  non  è inconciliabile  colla 
decisione  penule. 

• Colesld  regola  c identica  a quel- 
la da  noi  sostituita  alla  applicazione 
de’  principi  pars  in  loto,  non  in  par- 
ie I olurn.  quando  ahhiain  trattalo 
della  identità  di  oggetto;  c*ci  sorpren- 
de che  Zachariae  non  abbia  sopra 
ammesso  pure  lu  regola  da  lui  rico- 
nosciuta giusta. 

• Conforme  a tal  principio  colui 
che  è stalo  dichiaralo  innocente  del- 
riuceudio  della  sua  propria  casa,  po- 
trà esser  chiamato  dalla  compagnia 
di  assicurazione  innanzi  il  tribunale 
civile  , perchè  si  giudie.assc  di  aver 
dato  occasione  all'  incendio  l'impru- 
denza di  lui,  e non  aver  quindi  dritto 
ad  essere  ristorato  dalla  compagnia. 
Similmente,  la  decisione  clic  dichiara 
non  essere  Pietro  colpevole  di  falso^ 
non  toglie  diesi  potesse  giudicare  nel 
civile  che  il  documento  fosse  veramen- 
te falso,  potendo  bene  avvenire  che 
il  documento  sia  falso  e non  vi  sia 
reato  (come  se  fosse  stalo  alteralo 
da  un  pazzo,  o da  un  fanciullo),  c 


clic  il  reato  di  falso  non  fosse  stato 
commesso  da  Pietro.  Queste  ed  'al- 
tri! simigliami  qnislinni  sono  state 
cosi  giudicate  da  moltissime  decisio- 
ni. Tra  le  quali  notiamo  specialmen- 
te quella  che  applica  esattamente  la 
regola  nella  ipotesi  più  delicata,  cioè, 
di  un  imputalo  di  omicidio  involon 
tarlo  per  imprudenza. 

* A primo  aspetto  pare  che,  colui 
clic  è stalo  liberalo  dui  magistrato 
penale,  non  potrebbe  esser  condan- 
natocivilmenle  a danni  interessi,  per- 
chè la  dichiarazione  di  non  colpabi- 
lità importa  che  non  vi  è stalli  im- 
prudenza , negligenza  , ecc.  da  cui 
solo  poteva  nascere  il  delitto  crimi- 
nale; e non  si  comprende  corno  una 
condanna  civile  (che  deve  fondarsi 
dei  pari  solla  imprudenza)  potrebbe 
non  contraddire  la  prima  decisione. 
Pure  questa  opinione  sarebbe  erro- 
nea. Se  la  prima  sentenza  del  magi- 
strato correzionale  Im  giudicato  non 
aver  rimpulalocommcsso  l'omicidio, 
non  vi  potrebbe  essere  più  condan- 
na; ma  se  la  decisione  del  tribunale 
correzionale,  ovvero  di  una  Corte  di 
Assise,  dice  soltanto  l'imputalo  non 
essere  reo  di  quell'omicidio  (sebbene 
possa  esserne  autore),  può  darsi  una 
condanna.  Infatti  l'imprudenza  ha  i 
suoi  gradi  di  più  odi  meno;  lu  im- 
prudenza, lu  negligenza  o disaccor- 
lezzn  può  noli  meritare  una  condan- 
na di  prigionia,  e invece  può  dar  luo- 
go al  ristoro  di  un  danno  cagionato. 
Quindi  non  vi  c contraddizione  tra 
la  sentenza  che  nega  la  imprudenza 
che  costituisce  un  delitto  (penale) 
di  omicidio  involontari»,  e quella  che 
afferma  l'imprudenza  aver  costituito 
il  semplice  quusi-dclillo  dello  art. 
1383  (1337).  Dunque  a ragione  la 
Corte  di  appello  d'Orlèans,  riconobbe 
potersi  dare  una  condanna  civile  per 
ristoro  del  danno  cagionalo,  perchè 
a in  tal  caso  la  decisione  civile  non 
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specie,  sin  sialo  o no  commesso 
un  dclillo  di  drillo  civile  , o un 
qunsi-delillo,  se  i filili  rimprove- 
rali ni  prevenuto  o all'  accusalo 
gli  sicno  imputabili  sullo  il  rap- 
porto delle  conseguenze  civili  che 
s’inlenda  di  dedurne,  c se  sicno 
di  natura  Itile  ila  dar  odilo,  sia 
ad  una  dimanda  di  danni  ed  in- 
teressi, siti  ad  un’azione  o ad  una 
eccezione  di  nullità,  sia  ad  ogni 
altro  richiamo  d'  interesse  civi- 
le (I). 

Dalla  prima  di  queste  propo- 
sizioni risulla,  che  ogni  senlen- 
za  di  condanna  rcndula  in  giudi- 
zio penale  ha  pure  nel  civile  la 
autorità  delia  cosa  giudicala  , 
quanto  all'esistenza  del  reato  sul 
quale  sia  intervenuta  , e quanto 
alla  colpabilità  dell'individuo  con- 
dannalo; di  lai  clic , se  la  parie 
lesa  isliluisca  in  appresso, sul  fon- 
damento dei  falli  clic  ahhiano  for- 
malo I’  oggetto  della  perseguila- 

a è affano  inconciliabile  con  quella 
il  penale  ». 

(1)  questo  principio,  il  quale  va 
giuslilicalo  in  leoria.  mercè  le  con- 
sidcruzioni  sviluppale  nella  noia  pre- 
cedente, è implicitamente  consacra- 
lo dall'arl.  Kit  del  Codice  di  prue, 
penale  . le  cui  disposizioni  lo  pre- 
suppongono, e non  ne  sono  che  ap- 
plicazioni. Noi  non  menzioniamo  qui 
l’uri.  S del  Codice  di  proc.  penule; 
perciocché  l'argomento  elle  si  ha  il 
costume  di  trarne  per  provare  l'in- 
llurnza  del  criminale  sul  civile  ci 
sembra  forzalo. 

(2)  Urussellcs,  20  ottobre  1816.  27 
febbraio  181$  e 13  maggio  1820, 
Pasicrisia  belga.  sotto  queste  date, 
e Sir.,  XXI  . 2,  173.  Civ.  cass.  , 5 
maggio  1818,  Sir.,  XIX.  t,  162.  Oonf. 
in  questo  senso:  ■Merlin,  nei  luoghi 
cibiti  nella  noia  sopra  , Durnnlon  , 


zionc  penale,  un’azione  di  <!{inni 
ed  interessi,  di  nullità  di  conven- 
zione, di  rivocazione  di  donazio- 
ne per  causa  d’ingrnliludine,  di 
separazione  personale,  di  deca- 
denza della  patria  potestà,  ecc., 
ella  trovasi  dispensala  dal  pro- 
vare questi  falli  . e ’l  giudice  è 
obbligalo  di  ritenerli  per  costan- 
ti (2). 

Dalla  slessti  proposizione  risul- 
ta, in  senso  inverso,  che  ogni  sen- 
tenza criminale  la  quale  dichiari 
non  esistente  il  realo.  o la  quale 
contenga  dichiarazione  d'innocen- 
za dell'accusato  o del  p remi  ufo. 
ha  anche  in  giudizio  civile,  l'au- 
torità della  coso  giudicala,  in  que- 
sto senso  , che  il  giudice  civile, 
odilo  per  una  dimanda  di  danni 
ed  interessi,  o per  altra  diman- 
da. non  pnlrehbe,  senza  violare 
siffatta  aulorilà  . dichiarare  , né 
che  il  realo  sia  sialo  realmente 
commesso  (3j,  nè  che  l'individuo 

XIII,  m,  495  e *07;  Mangio,  del 
l'Azione  pubblica.  II.  123  e seg: 
Dallo/..  IV.  230  e seg  Vedi  in  senso 
contrario:  Toullier,  XIII,  *20  e seg. 

(3)  Civ.  rig  , 17  marzo  1813.  Sir., 
XIII.  I,  262.  L' ari.  300  del  Codice 
di  procedura  civile  consacra  questa 
conseguenza  pel  caso  in  coi,  sopra 
una  perscguilazionc  criminale  di  fal- 
so pincipalc  o incidente,  il  dortimra- 
lo  arguito  di  falso  fosse  sialo  dichia- 
ralo vero;  perciocché  risolta  impli- 
cilamenic  da  quest’  urlicelo,  che  in 
somigliante  caso  l'inscrizione  in  fal- 
so non  è ammessibilc  nel  giudizio 
civile.  Del  resto  , quest'  articolo,  il 
quale  suppone  che  il  documento  ar- 
guito di  falso  sia  sialo  esplicitamente 
dichiaralo  valido,  sarebbe  inadatta- 
bile alla  ipotesi  in  cui  I'  individuo 
accusalo  di  un  reato  di  falso  ne  fosse 
stalo  discaricato,  senza  che  la  verità 
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• dichiarato  innocente  se  ne  sin  rcn- 
t dui»  colpevole,  ovvero,  il  che  lor- 
« nerebbe  olio  stesso,  che  egli  ab- 
bia commesso  il  fallo  materiale 
i che  gli  veniva  imputalo  coi  ca- 
i ralleri  di  criminalità  i quali  l’nc- 
t cosa  o la  prevenzione  vi  aveva  an- 
nessi (I). 

I.a  seconda  proposizione  qui 
sopra  enunciala  mena  Ira  le  al- 
tre. alle  seguenti  conseguenze: 

La  decisione  o In  sentenza,  la  , 
quale  abbia  discaricalo  un  indi- 
viduo da  un’  accusa  di  omicidio 

del  documento  fosse  stata  formal- 
mente riconosciuta. 

(1)  Il  giudice  civile  clic  pronun- 
ziasse una  somigliante  sentenza  mcl- 
tereldicsi  in  opposizione  formule  e 
diretla  con  la  decisione  della  giusti- 
zia cnminule,  e commetterebbe  non 
solamente  una  violazione  della  cosa 
giudicata  da  quest'ultima,  ma  ancora 
un  eccesso  di  potere,  in  quuntoclié 
non  si  appartiene  a lui  lo  statuire 
sulla  esistenza  di  un  reato.  Questo 
c ciò  elle  avrebbe  luogo,  per  esem- 
pio. nel  raso  in  cui,  dopo  In  diclini- 
razione  d’innocenza  di  un  individuo 
accusalo  ili  aver  commesso  un  omi- 
cidio volontario,  n dì  aver  volontà  - 
rinmcnlc  dati  ad  una  persona  dei 
colpi  clic  abbinilo  occasionala  la  sua 
morie,  la  Cerio  ili  assise,  adita  per 
la  dimanda  ili  danai  ed  interessi  della 
parie  lesa,  dichiarasse , onde  acco- 
gliere questa  domanda,  clic,  il  con- 
venuto per  tini  civili  abbia  volonta- 
ria men  le  e fuori  del  caso  ili  lei/ it- 
ti ma  difesa,  dati  ilei  colpi  clic  ab- 
biano occasionala  la  morie  di  que- 
sta persona  Crino,  cass.,  2i  luglio 
1841.  Sir.,  XII.  I,  791. 

(2)  Merlin  , Quisl.  v.  Riparazione 
civile,  § Il  , n.  3.  Diiranlon  , XIII, 
486  c seg.  Lagraverend.  Leyislazio- 
nu  criminali!  , I,  61.  Mangili  , ilel- 
i Azione  pubblica  , Il  , 523  e seg. 


o anche  da  una  prevenzione  di 
omicidio  involontario,  non  forma 
ostacolo  aH'nmmissione  di  una  do 
manda  di  danni  ed  interessi  isti- 
tuita contro  di  lui  . per  ragione 
dei  fatti  che  avevano  servito  di 
base  alla  perseguiamone  crimi- 
nale , ma  che  non  sieno  più  ri- 
guardati se  non  rome  costituenti 
un  semplice  delitto  di  diritto  ci- 
vile o un  quasi-delitlo,  nel  senso 
dogli  nrtic.  1336  e seguenti  (2). 

Similmente,  la  dichiarazione  di 
non  colpabilità  , pronunziala  dal 

Raulcfr.  Trallhlo  del  difillo  crimi- 
nale. Il,  n.  C6lì.  Orléans  . 23  giu- 
gno 1843,  Sir.,  XLIII,  2,  337.  (Gami, 
Il  giugni)  1833,  Gitir.  di  B.  1833, 
Brusselles.  7 dicembre  1836,  Giur. 
di  B.,  1837).  Questa  soluzione  può 
n primo  aspello  sembrar  difficile  a 
giuslilicarsi.  per  quanto  concerne  In 
ipotesi  di  una  prevenzione  di  omi- 
cidio involontario,  hi  fatti,  allorché 
un  individuo  sin  stato  discaricalo 
della  prevenzione  ili  avere  per  im- 
prudenza, disattenzione,  negligenza 
o inosservanza  dei  regolamenti,  in- 
volonlariainente  occasionata  tu  mor- 
te di  una  persona,  può  dirsi  che  la 
decisione  remluta  in  suo  favore  dalla 
giustizia  repressiva  , avendolo  pur- 
galo da  ogni  rimprovero  di  negli- 
genza o d'imprudenza,  elimini  l’ap- 
plicazione dell'uri.  1337.  e,  a mag- 
gior ragione,  quelli]  dell' art.  1336, 
Ma  questa  obiezione  è senza  vigore. 
Ed  in  vero  , non  decsi  perdere  di 
vista  clic  una  colpa,  una  negligenza 
o una  imprudenza  , può  essere  ab- 
bastanza grave  per  impegnare  la  re- 
sponsabilità civile,  senza  essere  tale 
da  dar  motivo  uH’upplicazionc  d ona 
pena,  e clic  i tribunali  di  repressio- 
ne sono  incaricali  di  esaminare  un 
fallo  sullo  quest'ultimo  rapporto,  la 
loro  missione  non  è quella  di  valu- 
tarlo sotto  il  primo  punto  di  veduta. 
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giuri  in  favore  di  un  individuo 
accusalo  d'aver  incendiala  la  pro- 
pria casa  che  Irovavasi  assicura- 
la. non  è di  ostacolo  che,  sulla 
dimanda  di  pagamento  di  un'in- 
dennità,  istituita  in  appresso  con- 
tro In  compagnia  di  assicurazio- 
ne, questa  compagnia  sin  ammes- 
sa a provnre  eh'  egli  abbia,  per 
sua  colpa , provocalo  o occasio- 
nalo l'incendio  della  sua  casa,  e 
che  perciò  sia  decaduto  da  ogni 
drillo  alla  indennità  clic  diman- 
di (1). 

Similmente  ancora,  la  decisio- 
ne o In  sentenza,  che  abbia  di- 
scaricalo un  individuo  accusato 
d estorsione  di  titoli,  ovvero  pre- 
venuto di  scrocco  o di  abuso  di 
confidenza,  non  impedisce  che  i 
fatti,  i quali  avevano  dato  motivo 
alla  perseguitazione,  possano  in 
giudizio  civile  essere  articolali  e 
provali  contro  quest'individuo  in 
sostegno  d'  una  dimanda  di  nul- 
lità di  convenzione  per  causa  di 
violenza  o di  dolo  (2). 

In  fine,  la  dichiarazione  di  non 


(1)  Orléans,  4 dicembre  1841,  Sir., 
XLII,  2.  467. 

(2)  alcuni  fatti , i quali  non  pre- 
sentino i caratteri  dell'estorsione  di 
titoli,  dello  scrocco  c dell'uhuso  di 
confidenza,  sncondoché  sono  definiti 
dagli  art.  407  c 480  del  Codice  pe- 
nale possono , malgrado  ciò,  costi- 
tuire la  violenza  o il  dolo,  nel  senso 
degli  artic.  1065  c 1070  del  Codice 
civile.  Ooranton,  X,  140.  e XIII.  189. 
Rie.  rig.,  8 luglio  1844,  Sir.,  XLIV, 
1,  733.  Limoges  , 14  agosto  1844  , 
Sir..  XLV,  2,  406.  Confr.  Civ.  cass., 
2 giugno  1810,  Sir.,  XI.,  1.  638. 

(3)  Rie.  rig. , 2t  messidoro  anno 
IX.  Sir.,  I,  1,403.  Tolosa.  12  aprile 
1812,  Sir.,  XVI,  I,  14.  Rie.  rig.,  19 


colpabilità  di  un  individuo  accu- 
salo di  falso  non  forma  alcun  o- 
stacolo  all'ammessione  di  una  i- 
scrizione  di  falso  civile  contro  il 
titolo  precedentemente  attaccato 
in  linea  criminale,  nè,  a maggior 
ragione,  ad  una  dimanda  di  nul- 
lità, per  causa  di  dolo  o di  fro- 
de, delle  convenzioni  o delle  di- 
’ sposizioni  comprovate  da  qucslo 
titolo  (3). 

Le  azioni  di  nullità,  di  risolu- 
zione , o di  riyocazione  di  con- 
venzioni o di  dispusizioni  , o ic 
dimando  di  separazione  persona- 
le , fondale  sopra  falli  che  ave- 
vano formalo  l'oggetto  di  una  per- 
seguiamone criminale,  sono  am- 
inessibili  malgrado  In  dichiarazio- 
ne della  innocenza  dell'accusato 
o del  prevenuto,  non  solo  allor- 
ché l'allure  non  si  fosse  cosliluito 
parie  civile,  ma  eziandio  nel  caso 
in  cui  , essendo  egli  intervenuto 
nel  giudizio  criminale,  la  sua  di- 
manda diretta  a fini  civili  fosse 
stala  rigettala  (4). 

Per  contrario,  una  dimanda  di 

marzo  1817,  Sir..  XVII,  1 , 1 60.  Rie. 
rig.  , 8 maggio  1832  . Sir.,  XXXII, 
1.  845.  B.islia.  15  maggio  1833,  Sir., 
XXXIII,  2,  373.  Rie.  rig.,  27  marzo 
1839.  Sir..  XXXIX,  I.  767.  Rie.  rig., 
IO  febbraio  1840,  Sir..  XL,  1,  984. 
Civ.  cass.,  27  inaggio  1840.  Sir..  XL, 
I.  633.  Liegi,  2 gennaio  1838,  Giur- 
ili B-.  1838. 

(4)  Il  giudice  criminale  non  può 
essere  legalmente  adito  clic  per  l'a- 
zione civile  propriamente  della,  vale 
a dire,  per  l'azione  di  riparazione 
del  danno  cagionato  dal  realo  elio 
forma  l'oggetto  della  persrguituzio- 
nc.  .Non  si  può  dibattere,  dinanzi  a 
lui  né  una  quislione  di  separazione 
personale  , nè  quislioni  di  nullità  , 
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danni  ed  interessi  propriamente 
della  non  può  essere  riprodotta 
dinanzi  ad  un  giudice  civile,  quan- 
do sia  stata  rigettala  come  mal 
fondala  dal  giudice  criminale,  clic 
n'  era  stato  impossessato  confor- 
memente all’  arlic.  3 ilei  Codice 
d istruzione  criminale  (1).  Clic  se 
In  domanda  suddetta  non  fosse 
stata  giudicala  e rigettala  sul  me- 
rito, ma  solamente  respinta  da  un 
line  di  non  ricevere,  l'attore  sa- 
rebbe ancora  ammesso  a sotto- 
metterla ni  tribunali  civili  (2).  ■ 
Del  resto  le  soluzioni  che  pos- 
sano over  ricevuto,  in  un  giudi- 
zio criminale,  delle  quisiioui  ci- 
vili. accessorie  o incidenti  della 
azione  pubblica,  non  riguardano 
die  quest’  azione  , e rimangono 


assolutamente  prive  d'  influenza 
sui  diritti  c sugl’  interessi  civili 
delle  parti.  Per  tal  modo  , una 
condanna  per  parricidio  non  {sta- 
bilisce la  filiazione  del  condan- 
nalo , quanto  ngl'  interessi  civili 
che  possano  rannodarvisi:  ed  u- 
na  condanna  per  bigamia  non  isla- 
hiliscc  nè  la  validità  del  primo 
matrimonio,  né  la  nullità  del  se- 
condo (3). 

3.  Degli  effetti  della  cosa  giu- 
dicala. 

La  cosa  giudicala  rende  legal- 
mente certa  l'esistenza  o l’inesi- 
stenza del  rapporto  giuridico  die 
abbia  formato  l’oggetto  della  con- 
testazione: He»  iudicula  prò  te- 
rilute  Imbellir  (4).  Nessuna  pruo- 
va  è ammessibile  contro  la  pre- 


di risoluzione  ovvero  di  rivocazionc 
di  convenzione  o di  disposizioni;  c 
quando  egli  rigetti  una  dimanda  di- 
retta a lini  chili  . silTultc  ipiislioni 
rimangono  intere.  Rie.  rig.,  t!)  mar- 
zo 1817.  Sir..  XVII,  1. 199.  Ruuen, 
40  marzo  18:16.  Sir.,  XXXVI,  2.  tot. 
Rie.  rig..  3 luglio  1841,  Sir.t  XLIV, 
1,  733.  Quid,  se  l'attore  per  fini 
civili,  intervenendo  in  una  persegui- 
Inzione  per  estorsione  di  titoli  o per 
iscroe.cn . avesse  di  fallo  concluso 
per  f niimiliamenlo  di  una  conven- 
zione, e questa  domanda  fosse  stala 
rigettala  siccome  mal  fondata?  Cnnf. 
Rie.  rig.,  17  marzo  1313,  Sir.,  XIII, 
1,  202. 

(t)  In  somigliante  caso  fari.  1303 
è , sotto  ogni  riguardo  , adattabile. 
SitTutla  proposizione  non  concerne 
le  ordinanze  della  camera  del  con- 
siglio, o detta  camera  di  nccusa,  le 
quali  dichiarino  non  esservi  luogo  a 
procedimento,  sia  perche  il  fallo  for- 
mante l'oggetto  della  persegli  dazio- 
ne non  esista,  sia  perché  l'incolpato 
non  uè  sia  l’autore.  Somiglianti  or 
Zacimrue,  mi.  Vili. 


dinanac  non  formano  ostacolo,  che 
lo  parlo  lesa  istituisca  In  sua  azio- 
ne dinanzi  ai  tribunali  civili;  ancor- 
ché ella  si  fosse  costituita  parie  ci- 
vile neli'islriizione  crini  inule.  Merlin, 
Qui al.,  v.  Riparazione  civile  , § 3, 
Mangia.  Il,  a.  4118  e scg.  Rie.  rig. 
10  aprile  1822,  Sir..  XXIV,  I,  221. 
Parigi,  4 luglio  1823,  Sir.,  XXIV,  2, 
56  Rie.  rig.  . 24  novembre  1824, 
Sir..  XXV,  t,  174.  Vedi  nondimeno: 
Codice  di  proc.  eiv.  art.  309. 

(2)  Questo  è ciò  che  avrebbe  luo- 
go, per  esempio,  nel  coso  in  cui  un 
trihuoule  correzionale,  impossessato 
di  una  domanda  diretta  a lini  civili, 
l'avesse  dichiarala  non  ammessibile 
pel  molivo  che  il  fall£  rimproverato 
al  prevenuto  non  costituisse  nè  un 
debito  nè  una  contravvenzione  di 
polizia.  Vedi  Codice  di  proc.  penale 
art.  377.  Confr.  civ.  cass.,  23  uov. 
1833,  Sir.,  XXXVII,  1,647;  Rie.  rig. 
3 luglio  1S44,  Sir..  XLIV,  1,  733. 

(3)  Kaulrr  , Trattalo  del  diritto 
criminale.  II,  666. 

(t)  L.  207,  D.  de  H.  J.  (30,  11). 
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sunziono  di  verità  c di  giustizili 
che  vi  è annessa. Nondimeno,  que- 
sta presunzione  svanisce,  allorché 
per  effetto  di  un  gravame  straor- 
dinario, la  sentenza  d onde  risul- 
tava la  cosa  giudicata  venga  ad 
essere  ritrattata,  annullala  o cas- 
sala. 

L'autorità  di  una  sentenza  che 
riconosca,  a vantaggio  d una  delle 
parli,  l’esistenza  del  rapporto  giu- 
ridico sul  quale  versava  In  con- 
testazione, si  estende  virtualmen- 
te a tutto  ciò  che  sin  una  conse- 
guenza immediata  c necessaria  di 
tuie  rapporto  (1).  Per  tal  guisa, 
una  sentenza  , In  quale  dichiari 

Ln  L.  6,  D.  de  Except.  rei  imi.  (U. 
2)  riassume  nettamente  i motivi  ili 
interesse  pubblico  sui  quali  c fon- 
data l'autorità  della  cosa  giudicata. 

(1)  Ln  sentenza  contenente  con- 
danna ut  pagamento  di  nullità  il  una 
rendita  costituisce  cosa  giudicata 
sulle  anmialilà  posteriori  c sull'es- 
sere dovuto  il  capitale.  Liegi,  21  a- 
prile  1833 , Pasicrisia  beltju,  sotto 
questa  data. 

(2)  Le  sentenze  , le  quali  statui- 
scano sopra  quistiuni  di  slato,  han- 
no, sotto  questo  rapporto,  maggiore 
estensione  di  quelle  clic  pronunzii- 
no  sulla  esistenza  di  qualità  para- 
mente  accidentali  , come  sarebbe  , 
per  esempio,  la  quulilà  di  commer- 
ciante. L’uu  sentenza,  la  quale  attri- 
buisca o neghi  una  somigliante  qua- 
lità ad  una  delle  parti , anche  nel 
suo  dispositivo  , nd  iti  conseguenza 
di  conclusioni  formalmente  falle  ili 
ordine  a ciò,  non  ha  uulorità,  se  non 
relativamente  atta  contestazione  salta 
quale  essa  sentenza  sia  intervenuta, 
e non  impedisce  che  In  stessa  i^ui- 
stione  possa,  in  occasione  ili  un  al- 
tra contestazione,  essere  .elevata  di 
bel  nuovo  tra  le  stesse  parti , e ri- 
cevere una  soluzione  differente.  La 


una  delle  parli  proprietaria  di 
una  cosa  litigiosa,  le  attribuisce 
virtualmente  la  proprietà  delle 
accessioni  e dei  frulli  di  questa 
cosa.  Per  tal  guisa  ancora  , una 
sentenza  la  quale,  pronunziando 
sopra  una  quislione  di  stato,  ben- 
ché in  un  modo  incidente  soltan- 
to , riconosca  in  una  delle  parli 
lo  sialo  o la  qualità  che  te  era 
denegala,  le  conferisce  per  que- 
slo  stesso  il  dritto  di  reclamare, 
rimpetto  a coloro  a cui  la  sen- 
tenza possa  essere  opposta,  tulli 
i vantaggi  che  la  legge  attacca  ad 
una  lale  qualità  (2)- 

Le  sentenze,  le  quali  dichinri- 

ragione  ili  questa  differenza  c facile 
u comprendersi.  Lo  stalo  civile,  con 
le  sue  diverse  modificazioni , costi- 
tuisce di  sua  natura,  ed  in  sé  me- 
desimo , un  diritto  comparabile  al 
diritto  di  proprietà.  Questo  diritto  è 
suscettivo  di  essere  reclamato  o im- 
pugnato per  via  di  azione  principale, 
indipendentemente  da  ogni  altro  ri- 
chiamo; ed  anche  quando  ima  qm- 
Stione  di  stato  non  sia  elevata  , se 
non  che  in  un  modo  incidente,  essa 
non  forma  meno  un  litigio  princi- 
pale cd  indipendente,  in  questo  sen- 
so, die  essa  dev’essere  risoluta  per 
se  medesima,  e non  già  solamente 
per  la  decisione  delia  contestazione 
che  ubbia  dato  luogo  al  giudizio.  Il 
perché,  si  comprende  clic  la  semen- 
ta, la  quale  attribuisca  un  dato  stato 
ad  una  delle  parti,  le  conferisce  vir 
tiinlmcnle  il  dritto  di  reclamare  lutti 
i vantaggi  clic  discendano  diretta- 
mente ed  immediatamente  da  que- 
sto stalo.  Avviene  di  una  somigliante 
sentenza  come  di  una  pronunziano 
ne,  la  quale,  dichiarando  una  delle 
parti  proprietaria  della  cosa  litigio 
sa,  le  attribuisce  per  questo  indir 
sìma  ragione  il  diritto  di  far  valete 
contro  I’  altra  parte  tutte  le  colise 
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no  l'esistenza  di  un  credilo  o di 
un’  obbligazione  , operano  nova- 
zione, in  questo  senso,  cho  per 
l'avvenire  la  cosa  giudicata  fieno 
il  luogo  di  causa  dell'obblignzio- 
ne.  Siffatta  novazione  ha  ciò  di 
particolare,  che  essa  non  produ- 
ce V effetto  di  un  pagamento,  e 
che.  lungi  dall'eslinguerc  l'antica 
obbligazione  cogli  accessorii  che 
vi  erano  annessi , essa  per  con- 
trario la  conferma  e la  corrobo- 
ra (I). 

Una  sentenza  che,  in  manennza 
di  pruovn  sufficiente  , o per  er- 
lorc.  dichiari  inesistente  un’ ob- 
bligazione. la  quale  in  realtà  e- 
sisla  , toglie  per  verità  a siffatta 
obbligazione  la  sua  efficacia  ci- 
vile , ma  la  lascia  sussistere  co- 
me obbligazione  naturale  (2). 

Ogni  senlenza  , la  quale  pro- 

guenze  legali  del  diritto  di  proprietà 
riconosciuto  in  suo  vantaggio,  senza 
che  quest  'ultima  possa  di  nuovo  met- 
tere in  quislionc  l'esistenza  ili  tale 
diritto.  Per  contrario,  le  qualità  pu- 
ramente accidentali  non  costituisco- 
no di  per  sé  medesime  dei  ilirilli,  e 
non  producono  conseguenze  giuri- 
diche se  non  quando  si  combinino 
ovvero  coincidano  con  altri  falli  o 
clementi.  Adunque  non  può  inai  trat- 
tarsi di  un'azione  di  richiamo  o di 
impugnazione  di  una  simile  qualità. 
Non  altrimenti  clic  itila  occasione  , 
ed  unicamente  per  la  soluzione  di 
una  contestazione  principale,  il  giu- 
dice può  essere,  chiù  mulo  u pronun- 
ziare sull'esistenza  di  ima  qualità  di 
questa  specie;  e,  secondo  rio,  è cosa 
ben  evidente  che  la  sua  decisione 
su  questo  punto  non  ha  valore  se 
non  per  la  contestazione  ad  occa- 
sione della  quale  essa  sia  interve- 
nuta. Ancor  quando  essa  si  trovasse 
espressa  nel  dispositivo  della  sen- 
tenza (il  che  non  è nè  necessario  né 


nunzii  una  condanna  , ingenera 
un'azione  speciale  avente  per  og- 
getto l'esecuzione  della  condanna. 
Quest'azione,  chiamala  aclio  in- 
dienti. si  prescrive  solamente  con 
trent’unni  a contare  dalla  senten- 
za. ancorché  si  traili  di  una  con- 
danna pronunziala  in  viriti  di  un 
credito  sottoposto  ad  una  prescri- 
zione più  breve  (5). 

Dalla  regola:  Re»  indicala  prò 
veniale  hahelur.  risulla  che  ogni 
nuova  dimanda  o eccezione  , la 
quale  tendesse  a porre  di  bel- 
nuovo  in  quistiono,  tra  lo  parli, 
l’esistenza  del  rapporto  giuridico 
che  abbia  formato  l’oggello  d’uria 
precedente  contestazione,  può  es- 
sere respinta  mediante  un'  ecce- 
zione o una  replica  desunta  dalla 
cosa  giudicala. 

L’  eccezione  della  cosa  giudi- 

regolare),  essa  costituirebbe  sempre 
di  sua  natura,  non  altro  che  un  mo- 
tivo o una  semplice  ragione,  c nou 
già  un  vero  capo  di  dispositivo. 

(1)  L.  4.  § 7.  11.  de  ile  iud.  (42, 
1).  LI..  8 e 29,  § 8,  D.  de  /Voe.(56, 2). 
L.  29.  § 3,  I).  Munti.  (17,1).  L.  13. 
§ 4.  11.  de  pitjn.  (20.1).  I..  2.  §§  7 
ed  8 1).  de  Aaered.  col  ad.  vend., 
(118,4).  Prouilhon  dell  Usufruito,  111, 
1290. 

(2)  LI..  28  e 00,  pr. , I).  de  Coni, 
iud.  (12,6).  L.  8.  § t.  D.  fìat.  rem. 
liab.  (46,  8). 

(3)  Art.  2168.  Codice  di  commer- 
cio ari.  193  , ed  arg.  da  qucsl’arli- 
colo.  La  natura  di  una  condanna  giu- 
diziaria, e dell'azione  clic  ne  discen- 
de. è la  stessa,  quali  che  aieno  i ca- 
ratteri c la  causa  dell' obbligazione 
in  virtù  della  quale  la  condanna  sia 
siala  pronunziala:  Nonoriyinem  iu- 
dicii  spectandam,  sed  ipsam  iud »- 
cali  velut  obligaiionem.l.  A,  §11,  D. 
de  Peculio  (13,1). 
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cala  compelc  tanto  alla  parte  che  conosciuto  costante,  nè  allegarne 
sia  stala  succumbenlc,  quanto  a resislenza.se  sin  stalo  dichiaralo 
quella  clic  abbia  guadagnala  la  inesistente  (I).  SifTatla  eccezione 
causa,  in  questo  senso,  che  quc-  può  essere  proposta  tanto  in  pri- 
sl'ulliina.  non  può  più  clic  la  pri-  ma  istanza  quanto  in  grado  di 
ma  negare  l'esistenza  di  tale  rap-  appello  (2),  ma  il  giudice  non  è 
porto  giuridico  , se  sia  stato  ri-  nc  obbligato,  neppure  autorizza- 


ti) Quegli  clic  abbia  vini»  la  causa, 
ma  che  non  a vera  ilomnmlalo  tolto 
ciò  clic  era  nel  diritto  di  domandare, 
può  forse  istituire  una  nuova  diman- 
da per  reclamare  il  dippiù?  SilTultu 
qtiislinnc  dev’essere  risoluta  mercé 
una  distinzione.  Se  si  tratti  di  recla- 
mare. sia  una  parte  detta  cosa  o ilei 
credilo  io  capitale,  di  ali  non  crasi 
dapprima  domandala  la  totalità,  sin 
interessi  convenzionali  o frutti  da  re- 
stituirsi al  proprietario  ili  questa  qua- 
lità; la  nuova  azione  sarà  nminessibi- 
le,  senza  die  il  convenuto  possa  re- 
spingerla mediante  iiu'eccezioilr-lral- 
la  dalla  prima  sentenza.  È allora  il 
caso  di  dire  con  la  legge  10,  li.  de 
i’xcepl. reti i/d.  il;  2:  liiiquitsaimmn 
e*/,  pro/icere  reiiudir.alae  exceptiu- 
n om  ei  ciiiilrn  qupin  iuilicalum  est. 
Vedi:  L.  3,  pr.  l>.  de  Ad.  empi.  remi. 
15).  I;  L.  131.  § I.  l>.  de  V.  O.  4.7, 
I;  I..  27.  I).  ile  Solili.  40,  A.  Se  si 
tratti  per  contrario  di  prestazioni  le 
i|iinli  sieno  dovute  exulliciii  indici s, 
come  per  esempio,  le  spese,  la  nuo- 
va domanda  intesa  ad  ottenerne  l'ag- 
giudicazione potrà  essere  respinta 
mediante  l'eccezione  della  cosa  giu- 
dicala. Il  diritto  romano  applicava 
la  stessa  decisione  agl’interessi  mo- 
ntoni. Confr.  L.  13  , 0.  de  Usuri* 
4 , 32;  c I..  3.  C.  de  Urucl.  et  !il. 
' exp.  7.3I.Eqiieslu  decisione  cisem- 
bra  dover  essere  seguila  presso  di 
noi  , malgrado  la  disposizione  del 
(erto  comma  deH'art.  1107.  Se  giu- 
sta questa  disposizione,  gl' interessi 
inoralorii  non  sono  dovuti  che  dal 
giorno  della  domanda,  eccello  se  la 
legge  li  faccia  decorrere  di  pieno  drit- 
to, ciò  non  toglie  die  essi  vengano 


aggiudicati  ex  ofjicioivdicis,  c come 
accessorii  della  condonila  principale, 
non  avendo  atiro  oggetto  la  doman- 
da. in  somigliante  caso,  che  quello 
di  lissare  l'epoca  a partire  dalla  qua- 
le gl'interessi  di  die  si  trutta  comin- 
ci no  a decorrere. 

(Allorché  la  corte  abbia  aggiudica- 
ta una  somma  capitale,  senza  alcu- 
na menzione  degli  interessi  giudizio- 
rii.  la  cui  domanda  non  era  riprodotta 
nelle  conclusioni  precedenti  alla  de- 
ci-ione. ella  non  può  più  uccuntarc 
interessi  giudiziari!,  se  la  decisione 
che  aggiudichi  il  capitale  sia  dilliui- 
livu  e pronunzi!  sopra  tulle  le  coli  - 
clusioni  delle  parli.  Liegi,  7 dicem- 
bre 1820,  l’usi  criniti  belga,  sullo  que- 
sta data. 

—Allorché  una  domanda  contenga 
più  oggetti  distinti,  ed  il  giudice  chia- 
mato a conoscerne  , disponga  sola- 
mente sopra  imo  di  questi  oggetti, 
senza  entrare  nel  merito  degli  altri, 
egli  non  liu  esaurita  la  suu  giurisdi- 
zione sul  tutto,  ma  può  tuttavia  co- 
nosoerc  degli  altri  oggetti  furienti  al- 
tresì parte  della  domanda.  Brussel- 
lesi aprile  1841,  tìiur.  di  B.,  I8.lt. 
1.  131). 

(2;L'ahbamlouo  dell'eccezione  del- 
la cosa  giudicata  , alla  quale  abbia 
acquistalo  diritto  una  parte,  iioh  ita 
nulla  di  contrario  all'ordine  pubbli- 
co.— Aon  e nitri  anuuessihile  a pro- 
porre siccome  mezzo  di  cassazione, 
la  violazione  della  cosa  giodicala  clic 
egli  non  abbia  invocala  né  in  prima 
istanza  De  in  grado  di  appello,  ilrus- 
sellcs,  cass.,  3 die.  1833,  Bull,  delta 
cute  , 1834,  82;  Itic.,  7 giugno  1830 
c 19  agosto  1833. 
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lo,  a supplirla  di  ufTìcio  (1),  c 
per  conseguenza  essa  non  è su- 
scettiva di  essere  proposla  per  la 
prima  volta  innanzi  alla  Corte  di 
cassazione,  sia  dalla  parte  ricor- 
rente, in  sostegno  di  un  ricorso 
fondalo  sopra  una  pretesa  viola- 
zione della  cosa  giudicala  (2),  sia 
dalla  parte  resistente,  come  mez- 
zo da  giustificare  la  sentenza  o 
la  decisione  impugnata,  la  quale 
le  abbia  accordala  vittoria  per  al- 
tri molivi  (3). 

Quando  l'eccezione  della  cosa 
giudicala,  proposta  da  una  delle 
parli,  sia  stala  rigettata  a torlo. 


vi  ha  violazione  dell'nrtic.  130t, 
e per  conseguenza  adito  n cas- 
sazione (4). 

Da  un  altro  canto,  il  solo  fatto 
della  conlrarielii  di  due  pronun- 
zinzinni  di  ultima  istanza,  rendu- 
le  successivamente  dalle  stesse 
Corti  o tribunali  , tra  le  stesse 
partì  c sugli  stessi  articoli  di  ra- 
gione, dà  adito  al  ricorso  per  ri- 
trattazione , benché  I’  eccezione 
della  cosa  giudicala  , risultante 
dalla  prima  pronunziazionc,  non 
sin  stata  proposta  nel  corso  del 
secondo  giudizio  (3). 


— I.'eccczionc  dell»  cosa  giudica- 
la è una  eccezione  perentoria  , alla 
quale  noli  può  facilmente  presumer- 
si clic  altri  abbia  rinunziato;  dimo- 
doché la  rinunzia  a questa  eccezio- 
ne dev'essere  espressa  . o risultare 
almeno  da  un  concorso  di  circostan- 
ze, le  «piali  non  permettano  ili  inter- 
pol rurt^  altrimenti  il  silenzio  o la  con- 
dotta ili  collii  elle  potrebbe  opporla. 
Così,  la  semplice  omissione  di  aver 
proposlo  questo  mezzo  in  prima  i- 
slanza  non  può  bastare  per  rendere 
altrui  inammessibilc  a farlo  valere 
in  grado  ili  appello.  Itrusselles,  27 
aprile  Iddi,  tiinr.  ili  II.,  tildi.  2.  2d 

(1)  Merlin,  Me;).,  c.  Cosa  giudica- 
ta, § 20.  Totillier,  X,  71  c 73.  Confr. 
nondimeno:  Ilio.  rig..  7 luglio  1829, 
Sir..  XXIX.  1 . ddl.  Voci.  I..  Xl.ll, 
tit.  I.  li.  47.  Vedi  in  senso  contra- 
rio; La  Hayc,  IO  luglio  1824.  Pati- 
criniti  belga,  solto  questa  data. 

(2)  Merlin  , tip.  e luogo  rii.  Rie. 
rig..  2fi  dicembre  I SOS , Pati  criniti 
bolliti,  sodo  questa  dalli.  Rie.  rig., 
3 maggio  t8d7,  Sir. XXXVII.  I,  718. 
Rie.  rig..  23  maggio  1840.  Sir.,  XL, 
1,  fidi.  Rie.  rig.,  1 7 novembre  1840, 
Sir.  XLII,  I.  213.  Rie.  rig.,  3 dicem- 
bre 1842.  Sir  , X 1,111,  27  (Brussellcs, 
cass.,  2 dicembrii  1843,  Pasicrisia 


briga,  sotto  questa  data). 

(d)  Ci v.  cass. , 19  marzo  1844.  Sii-., 
XLIX,  1,  301. 

(4)  L’nrt.  304  del  Codice  di  proce- 
dura civile  308  I.I..  di  pr.  civ.  non  * 
è compilalo  ili  uo  modo  esalto,  l'reu- 
dondolo  alla  lederà,  e combinandolo 
cnll'iirt.  044,  n.  fi  dello  stesso  Codi- 
ce, nc  risulterebbe,  da  un  calilo,  clic 
In  contrarietà  di  sentenze  emanale 
da  diOercnli  tribunali  dia  aitilo  a cas- 
sazione , anche  quando  l'eccezione 
della  cosa  giudicala,  risulianlc  da 
una  prima  sentenza , non  sia  stala 
proposla  nel  secondo  giudizio.  Or 
lai  conseguenze  sarebbero  lulse  fil- 
ila e l'allra.  Merlin  , Hop..  v.  Cosa 
giudicala,  § 2 hit.  Carré  tloll'Orga- 
nizzazione  giudiziaria.  Civ.  cass. , 
14  agosto  1811,  Sir.,  XII  , 1 , 3fi0. 
Civ.  cass.,  8 aprile  1842.  Sir.,  XII, 

1,  360.  Civ.  cass.,  21  aprile  1813, 
Sir.;  XV,  I,  133.  Civ.  cass  , 18  di- 
cembre 1813,  Sir.,  XVI.  I,  293.  La 
decisione,  la  quale  abbia  violala  la 
cosa  giudicata,  deve  essere  cassala, 
anche  quando  la  decisione  anteriore 
d'onde  questa  cosa  giudicala  risulta- 
va sia  siala  dappoi  ritrattata,  cassala 

o annullala.  Civ.  cass.  , 17  novem- 
bre 1833,  Sir.,  XXXVI,  1,  133. 

(5)  Codice  di  procedura  civile,  ari. 
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IV.  Dii'  DIVEHSI  MODI  ORDE  LG  AZIONI  SI  ESTINGUONO  0 DIVENGONO 
INEFFICACI,  E SPECIALMENTE  DELLA  PRESCRIZIONE. 

791  Dei  diversi  modi  onde  le  azioni  si  estinguono  o divengono  inef- 
ficaci e specialmente  della  prescrizione,  a.  Generalità.  792  b.  Della 
prescrizione.  Nozioni  della  prescrizione.  793  Delle  azioni  che  nono 
o no  suscettive  di  essere  prescritte.  794  Del  tempo  richiesto  per  la 
prescrizione  e della  prescrizione  ordinaria.  795  Continuazione.  Delle 
prescrizioni  straordinarie.  796  Degli  etfelli  giuridici  delta  prescri- 
zione. 797  Delta  rinunzia  alta  prescrizione. 


791.  Dei  diversi  modi  onde  le 
azioni  si  estinguono  o divengono 
inefficaci  , e specialmente  della 
prescrizione. — a.  Generalità. 

L'  azione  si  estingue  allorché, 
per  una  causa  qualunque,  il  di- 
ritto, da  cui  essa  discenda,  cessi 
d’esistere  (1). 

Un’azione  diviene  inefficace  me- 
diante l'eccezione  di  prescrizione, 
o mediante  quella  di  decadenza, 
cui  ad  essa  opponga  la  persona 
contro  della  quale  sia  diretta. 

792.  b.  Della  prescrizione.  — 
Nozione  della  prescrizione. 

La  prescrizione  è un'ecccziùne 
mediante  la  quale  si  può  respin- 
gere un’azione,  per  la  sola  ra- 
gione elio  quegli  , il  quale  isti- 
tuisce quesl'azione,  abbia,  durnn- 

544,  n.  6 Confr.  Ilic.  rig.,  12  aprile 
1817.  XVII,  1.  262.  Parigi,  28  luglio 
1826,  Sir.,  XXVII,  2.  HO.  Itic.  rig., 
17  gennaio  1838,  Sir.,  XXXVIII,  1, 
175. 

(1)  Noi  non  dobbiamo  parlare  tlcl- 
rcslinzione  della  domanda  per  elTct- 
to  ilella  perenzione  o della  rinunzia 
alla  lite.  La  spiegazione  di  queste 
inalcrie  s'appartiene  alla  procedura. 
Confr.  Codice  di  procedura,  ari.  490 
a 496. 

(2)  Questa  regola  è fondata  sulla 
natura  medesima  delle  cose;  percioc- 


lc  un  determinato  spazio  di  tem- 
po, trascuralo  d’ intentarla,  o di 
esercitare  col  fallo  il  drillo  d'on- 
de essa  derivi. 

La  prescrizione  si  applica,  di 
sua  natura,  solamente  alle  azioni 
e non  già  alle  eccezioni.  Queste 
ultime  sono,  in  generale,  impre- 
scrittibili , in  questo  senso,  che 
esse  durano  quanto  le  azioni  cui 
abbiano  I’  oggetto  di  respingere, 
e si  possono  sempre  proporre 
utilmente  , in  qualunque  epoca 
tali  azioni  vengano  introdotte. 
Quac  temporali a sunl  ad  agrn- 
dum,  perpetua  sunl  ad  excipien- 
dum. 

Tanto  dura  )'  azione  , e lauto 
dura  l'eccezione  (2). 

Questa  regola  , applicata  alle 

cbè  la  difesa  suppone  sempre  t'attac- 
co. Di  fatti,  tal  regola  è ammessa  io 
tesi  generale;  c la  controversia  si«g- 
gira  solamente  sul  punto  di  snpersi, 
se  essa  sia  o no  adattabile  alle  ec- 
cezioni di  nullità  o di  rescissione.  La 
difficoltà  proviene prine.ipalnienlr dal- 
la circostanza  die  lari.  134 dell'or- 
dinanza del  1539  aveva  ristretto  a 
dicci  anni  il  tempo  pendente  il  qua- 
le polcvunsi  far  valere,  tanto  doman- 
dando quanto  eccependo,  le  cause 
di  rescissione,  ed  nitrosi  alcune  cnu 
se  di  nullità.  Ma  , appunto  perche 
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/ninni  di  nullità  o di  rescissione, 
mena  a riconoscere  che  tali  ec- 
cezioni possono  essere  proposte 
anche  dopo  il  termine  indicalo 
nell’arl.  1258.  per  respingere  l’a- 
zione che  sia  diretta  alla  esecu- 
zione di  una  convenzione  infclln 
di  una  causa  di  nullità  o di  re- 
scissione (1).  Per  Ini  guisa  so- 
prattutto, il  minore  divenuto  mag- 
giore può  anche  dopo  i dieci  an- 
ni dalla  sua  maggiore  età,  far 
pronunziare,  per  via  di  eccezio- 
ne, la  nullità  o per  la  rescissio- 

l'art.  1258  non  parla  die  delle  azio- 
ni di  nullità  o di  rescissione,  densi 
ammettere  che  i compilatori  del  Co- 
dine civ.  aldiiuno  rigettale  le  disposi- 
zioni di  questa  ordinanza  per  quanto 
concerne  le  eccezioni  della  stessa  na- 
tura. Vedi  le  autorità  citale  nelle  due 
seguenti  note. 

(1)  Uclvinconrt , II.  590;  .Merlin, 
Rep.,  v.  Prese,  sez.  Il,  § 23.  Toul- 
lier,  VII,  000  e scg.  Troplong,  della 
Prescrizione,  II,  827  e seg  Vedi  in 
scnsu  contrario:  Duranton.  XII,. >49. 

(2)  Parigi  , 21  aprile  1836  , Sir., 
XXXVII  , 2.  17.  llouen  , 9 gennaio 
1838,  Sir.  , XXXVIII  , 2 , 1 1O.  Vedi 
altresì,  quanto  all'eccezione  di  nul- 
lità proposta  contro  un  allo  simula- 
to: Itic.  rig.,  24  gennaio  1833,  Sir., 
XXXIII,  I,  209. 

(3;  La  sorte  del  richiamo  essendo, 
in  somigliante  caso,  subordinala  alla 
nullità  o alla  rescissione,  uc  risul- 
ta che  il  niezzo  di  nullità  o di  re- 
scissione, benché  proposto  solamen- 
te per  via  di  replica,  non  forma  me- 
no l'oggetto  principale  della  doman- 
da: la  circostanza  elle  l’attore,  in  luo- 
go di  ronchiuderc  previamente  per 
runnullamcnio  o per  la  rescissione 
della  convenzione,  abbia  slimato  con- 
veniente di  fare  astrazione  da  que- 
st'ultimo, non  cangia  nulla  allo  stato 
reale  delle  cose  , e non  toglie  che 


ne  delle  convenzioni  che  egli  ab- 
hia  falle  nella  sua  minore  elà,  e 
di  cui  si  chiegga  l’esecuzione  con- 
tro di  lui  (2). 

Ma  la  regola  dianzi  stabilita 
non  può  giammai  essere  invocala 
da  lui  che,  avendo  istituita  un’a- 
zione qualunque,  provocasse,  per 
ria  di  replica,  la  nullità  o la  re- 
scissione di  una  convenzione  che 
gli  fosso  opposta,  come  forman- 
te un  fine  di  non  ricevere  con- 
tro la  sua  azione  (3).  Per  lai  mo- 
do, quegli  il  quale  dimandi  la  re- 

egli  sia  veramente  alloro  nella  nul- 
lità o nella  rescissione.  Quid,  se  il 
fine  di  non  ricevere  era  fondalo,  non 
già  sopra  una  convenzione,  ma  sopra 
un  pagamento  suscettivo  di  essere 
impugnalo  come  fallo  ad  un  incapa- 
ce, per  esempio,  ad  un  minore?  La 
corte  di  cassazione  Itic.  rig.,  27  giu- 
gno 1832,  Sir.  , XXXVIII  , 1,  46  ha 
deciso,  che  il  minore  dirrnuto  mag- 
giore, il  quale  più  di  dice.i  anni  do- 
po la  sua  maggiore  elà  isliluisca  una 
domanda  di  pagamento  di  un  credi- 
lo, non  sia  più  ammesso  a propor- 
re, per  via  di  replica,  la  nullità  del 
pagamento  clic  a lui  sia  stalo  fatto 
nell’età  minore.  Ma  tale  soluzione  ci 
sembra  molto  contrastabile.  Di  falli, 
l’art.  1238  non  si  occupa,  che  delle 
diinaude  di  nullità  di  convenzione, 
c la  disposizione  di  quest'articolo  es- 
sendo di  una  natura  eccezionale,  non 
può  essere  estesa  alle  conlcslazioni 
sulla  validità  di  un  pagamento.  Da 
un  altro  calilo,  si  comprende  bene, 
da  parte  di  un  debitore  il  quale  ab- 
bia fallo  un  pagamento  non  valido, 
una  azione  principale,  avente  per  og- 
getto il  far  dichiarare  la  nullità  di 
questo  pagamento,  e I' ottenere  in 
conseguenza  la  rcsliluzione  di  ciò 
che  egli  abbia  indebitamente  pagato; 
ma  non  si  comprenderebbe  punto 
una  somigliante  azione  da  parte  del 
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sliluzionc  di  un»  costi  rilasciala 
in  virili  di  una  convenzione  an- 
nullabile o rescindibile,  non  è più 
ammesso,  dopo  il  lermine  fissalo 
diiU'nrlicuio  1258,  a proporre  la 
nullità  o la  rescissione  di  late 
convenzione,  quantunque  l'esecu- 
zione di  qucsljjllimn  non  ne  ab- 
bia colerli  i vizii  (1).  Per  lai  gui- 
sa ancora,  I'  erede  il  quale,  do- 
po di  aver  alienali  nella  su»  mi- 
nore eia  dei  drilli  suecessorii  a- 
perli  a suo  vantaggio,  inteiili  una 
azione  di  ripetizione  di  eredilà  o 
di  divisione,  più  di  dieci  anni  do- 
po della  sua  maggiore  olà,  non 
c più  aminessibile  a dimandare 
1'  annullamento  o la  rescissione 
della  cessione  a cui  egli  abbia 
consentilo  (2). 

Le  differenze  che  intercedono 
Ira  la  prescrizione  e l’usucapio- 
ne essendo  siale  di  già  spiegale, 
si  rende  inutile  l'occuparcene  di 
nuovo.  €1  limiteremo  del  pari  a 
rinviarvi  per  la  spiegazione  delle 
regole  comuni  all'usucapione  ed 
itila  prescrizione. 

creditore,  il  quale  ubbia  ricevuto  un 
pagamento  noli  valido;  perciocché  c- 
gli  non  Ita  alcuno  interesse  a porre 
in  contestazione  la  validità  di  questo 
pagamento,  se  non  in  quanto  il  de- 
bitore glielo  opponga,  onde  respin- 
gere i procedimenti  diretti  conira  di 
lui. 

(t)  bordeaux,  1.  luglio  1830,  Sir., 
XXXI,  2,  75.  Ili c.  rig.,  5 aprile  1857, 
Sir.,  XXXVII,  t.  455. 

(2)  Può  . 4 febbraio  1830  , Sir.  , 
XXX,  1,  203. 

(3;  Vedi , (pianlo  alle  decadenze: 
§ 168,  nota  2.  Agli  orticoli  citali  in 
tale  nota  come  stabilenti  semplici 
decadenze,  si  possono  ancora  aggiu- 
gnere  i seguenti:  882  , 1003,  1468, 


Del  rimanente,  non  decsi  con- 
fondere la  prescrizione  propria- 
mente della  colle  decadenze  ri- 
sultanti dallo  spirare  dei  lermini 
accordali  da  una  convenzione  , 
dalla  legge  o dal  giudice  , per 
l’esercizio  di  uno  facoltà.  Nei  pa- 
ragrafi seguenti  tratteremo  sol- 
tanto della  prescrizione  propria- 
mente  della  (.’$). 

793.  Delle  azioni  clic  sono  o 
no  suscettive  di  essere  prescritte. 

Tulle  le  azioni  sono,  in  geue- 
rale,  suscettive  di  estinguersi  me- 
diante la  prescrizione.  Art.  2IG8. 
cd  nrg.  da  questo  articolo 

Questa  regola  si  applica  anco- 
ra alle  azioni  aventi  per  oggetto 
l'esercizio  di  dritti  facoltativi  sta- 
biliti per  convenzione,  come,  per 
esempio,  quello  di  edificare  so- 
pra un  suolo  di  cui  non  sia  pro- 
prietario (4).  Quanto  alle  facoltà 
concedute  dalla  legge  , e delle 
quali  l'uso  non  sia  ristretto  ad  un 
tempo  delerminalo,  esse  sono,  di 
loro  natura,  imprescrittibili,  e non 
possono  estinguersi  col  non  uso, 

1522,  1736,  1971.  n.  I e 4. 

(4)  Troplong,  I,  124  e 126.  Vazcil- 
le.  I,  t0!l.  Limogcs,  22  marzo  1811, 
Sir.,  XI,  2,  253.  Coofr.  nondimeno: 
ltrusscltes,  30  novembre  1809.  Sir., 
X,  2,  232.  Altrimenti  sarebbe  nel  ca- 
so in  eoi  mia  persona,  vendendo  un 
terreno  por  islabilin  i un  drillo  ili  pas- 
saggio. si  avesse  riserbala  la  facol- 
tà di  editicarc  sopra  questo  terreno. 

10  somigliante  caso,  sarebbevi  riser- 
va implicita  della  proprietà  del  di  so- 
pra, c la  facoltà  di  edificarvi  dovrei» 

11  essere  considerata,  non  come  una 
facoltà  convenzionale,  ma  come  una 
facoltà  legale  derivante  dal  diritto  di 
proprietà.  Itoucn  , 14  giugno  1843, 
Sir.,  XLIII,  2,  591. 
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so  non  in  quanto  siavi  stilla  con* 
li-addizione  formale  al  loro  eser- 
cizio (I). 

La  regola  stabilita  nel  comiu- 
ciamcnlo  ili  questo  paragrafo  è 
sottoposta  alle  seguenti  eccezioni: 

1.  Le  azioni  clic  nascono  dal 
dritto  di  propriclà , vale  a dire, 
l'azione  di  rivendicazione  e l'a- 
zione ncgnloria  di  servitù  , sono 
imprescrittibili,  in  questo  senso, 
clic  esse  non  sono  suscettive  di 
estinguersi  direttamente  , per  la 
sola  ragione  che  non  fossero  state 
intentale  Ira  un  termine  prefmi- 

10  , o clic  il  proprietario  avesse 
ancora,  durante  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  cessalo  di  esercitare 

11  suo  diritto  di  proprietà-  Esse 
non  possono  estinguersi,  salvochè 
indirettamente  , mercè  il  risulta- 
mcnlo  della  usucapione  , vale  a 
dire,  mediante  un  possesso  con- 
trario che  in  sè  riunisca  ludi  i 
caratteri  richiesti  per  lo  acquisto 
di  un  diritto  di  propriclà  o di  ser- 
vitù (2). 

2.  Le  azioni  di  divisione  c di 
conlinazionc  sono  imprescrittibili, 
insino  a che  duri  l'indivisione  o 

(1)  llic.  rig..  18  aprile  1838,  Sir., 
XXXVII,  I,  347.  ltic.  rig.,  4 agosto 
1812,  Sir.,  XUI,  t,  308. 

(2)  limici),  14  giugno  1843,  Sir., 
XLI1I,  2,  319. 

(3)  Si  considera  ordinariamente 
Cari.  2103  come  non  islabilcnlc  che 
semplici  sospensioni  di  pie-scrizione. 
Ma  ciò  non  c esulto.  La  sospensio- 
ne di  prescrizione  suppone,  che  l'a- 
zione, alla  quale  In  prescrizione  deli- 
ba applicarsi,  sia  di  già  aperta;  c non 
è così  nelle  differenti  ipotesi  di  cui 
si  occupa  il  citato  articolo. 

(4)  L’ azione  di  garcntia  potendo 
essere  esercitata  anche  prima  che 

Zaciiarui:,  voi.  Vili. 


la  confusione  dei  confini. 

3.  Le  azioni  di  richiamo  c di 
impugnazione  di  stalo  sono  im- 
prescrittibili. Art.  230. 

4.  Le  azioni  di  garcntia  sono 
imprescrittibili  , insino  a che  il 
diritto  di  coloro  , ni  quali  esse 
possano  eventualmente  compete- 
re, non  sia  stalo  l'oggetto  di  al- 
cuna turbativa  giuridica.  Articolo 
2103,  comma  2 (3).  Ma  divengo- 
no prescrittibili  a coniare  da  una 
lulc  turbativa , anche  prima  che 
l'evizione,  la  quale  ne  fosse  stala 
l'cITcllo,  sin  stata  giudiziariamente 
pronunziata  (4). 

0.  Le  azioni  aventi  per  oggetto 
crediti  condizionali  o a termine, 
non  sono  prescrittibili  che  a con- 
iare dalla  verificazione  della  con- 
dizione o della  scadenza  del  ter- 
mine. Art.  2163,  comma  i e 3. 

Allorché  un  debito  sia  pagabile 
in  più  tale,  o si  componga  d'unn 
serie  <fi  annualità,  la  prescrizio- 
ne dell'  azione  relativa  a questo 
diverse  rate  o annualità  corre  a 
coniare  dal  momenlo  in  cui  cia- 
scuna di  esse  sia  divenula  esigi- 
bile. Nondimeno,  se  le  annualilà 

l'evizione  sia  stata  consumala,  ed  a 
contare  dalla  turbativa,  essa  diviene, 
per  questa  medesima  ragione,  pre- 
scrittibile a datare  da  questo  fatto. 
Couf.  art.  123  e seg.  del  Codice  di 
di  procedura,  269  e seg.  LL.  di  pr. 
civ.  La  parola  evizione,  ncll’art.2163, 
come  negli  art.  1471  e seg.,  compren- 
de non  solamente  l'evizione  consu- 
mala, ma  ancora  il  timore  di  evizio- 
ne risultante  da  una  turbativa  giuri- 
dica. Conf.  art.  804 e I486,  Civ.  cuss., 
12  dicembre  1837  Sir.,  XXXVIII,  t, 
16.  Vedi  in  senso  contrario:  Vazcille, 
della  Prescrizioni,  I,  293.  Ourauton, 
XXI,  330. 
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di  una  rendila  vitalizia  o perpe- 
tua non  fossero  state  pagale  pel 
corso  di  treni'  anni  , la  rendila 
slossa  troverebbesi  prescritta  , e 
la  sua  estinzione  formerebbe  o- 
stacolo  alla  dimanda  delle  annua- 
lità , le  quali . considerale  isola- 
tamente, non  fossero  ancora  col- 
pite da  prescrizione.  Art.  iltì'J. 

Le  disposizioni  dell'  art.  21ti3 
si  applicano  solamente  alia  pre- 
scrizione estintiva,  e non  già  alla 
usucapione  (I).  Quindi  risulta  , 
che  un  immobile  , il  cui  rilascio 
si  trovi  subordinato  ad  una  con- 
dizione o ad  un  termine,  può  es- 
sere acquistalo  per  mezzo  della 

(1)  L'articolo  2237  (2103),  non 
parlando  clic  di  « credili  » , c di 
« azione  per  causa  di  gnrcnlin  ».  sup- 
pone l'esistenza  di  un  lignine  di  ob- 
bligazione personale  tra  colui  , in 
prò  del  quale  c colui  contro  il  qua- 
le tu  prescrizione  debba  correre,  fis- 
so c dunque,  giusta  il  suo  testo  me- 
desimo, estraneo  alla  usucapione.  In- 
darno opporrctdn-si  la  massima:  Con- 
ira agere  non  valenletn,  non  cur- 
rii  praoscriptio, sulla  quale  sono  ba- 
sate le  disposizioni  dell  art.  2103,  di- 
cendosi clic  questa  massima  debba 
del  pari  proteggere  tanto  colui  che 
ubbia  sopra  un  immobile  un  diritto 
reale,  lo  stabilimento  o l'esercizio 
del  quale  sin  subordinalo  ad  una  con- 
dizione o ad  un  termine,  quanto  il 
creditore  di  un’  obbligazione  condi- 
zionale o aggiornala,  e clic  sostenere 
il  contrario  sio  un  contravvenire  di- 
rettamente al  motivo  sut  quale  è fon- 
data la  disposizione  del  citato  arti- 
colo. Di  fatti  , nulla  impedisce  alla 
persona  , la  quale  abbia  sopra  un 
immobile  un  diritto  reale  sottoposto 
ad  una  condizione  o ad  un  termine, 
lo  agire  per  provvedimento  conser- 
vatorio contro  il  terzo  detentorc,  on- 
de far  riconoscere  questo  diritto,  ed 


usucapione  (li  dicci  a venti  anni. 

0 per  mezzo  di  quella  di  trenta 
anni,  da  un  terzo  possessore,  an- 
che prima  della  verificazione  del- 
la condizione  o della  scadenza  del 
termine.  Ne  risulta  altresì,  che  il 
terzo  possessore  di  un  iminobile 
soggetto  ad  un  peso  reale  qua- 
lunque può  liberamelo  per  mez- 
zo dell’usucapione  di  dieci  a venti 
anni,  o di  treni' anni,  benché  lo 
acquisto  o I'  esercizio  del  diritto 
corrispondente  a questo  peso  si 
(rovi  sottoposto  ad  una  condizio- 
ne non  ancora  verificata,  ovvero 
ad  un  termine  non  nncora  sca- 
duto (2).  Per  tal  guisa  avviene 

onde  interrompere  cosj,  in  un  modo 
indiretto,  l'usucapione  che  corrcvii 
in  prò  di  quest’  ultimo.  Confr.  art. 
2071.  Se  la  legge  lui  creduto  di  do- 
ver dispensare  il  creditore  condizio- 
nale ou  termine  dalla  necessità  d'ili- 
terpellnrc  il  debitore  prima  dcll'av- 
vcrnmcnlo  della  condizione  o della 
scadenza  del  termine,  egli  è perché 
una  somigliante  inlerpclluziono  sa- 
rebbe compiutamente  priva  di  og- 
getto. Kd  in  vero , da  un  canto,  il 
debitore  non  può  ignorare  nè  t’  c- 
sislcnza  della  sua  obbligazione  , né 

1 modi  sotto  de’  quali  egli  I’  abbia 
contratta,  ed  i quali  impediscano  al 
creditore  il  domandarne  immediata- 
mente  il  pagamento.  Ila  un  altro 
canto,  non  potendo  presumersi  che 
il  debitore  si  fosse  liberato  prima det- 
l'avveramcnto  della  condizione  e del- 
la scadenza  del  termine,  egli  non  de- 
ve essere  ammesso  a far  risalire  il 
corso  della  prescrizione  aduna  epoc3 
anteriore.  Soito  questo  doppio  rap- 
porto, la  posizione  del  terzo  deten- 
tore c affatto  differente  da  quella  del 
debitore.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Merlin,  Rep.,  i.  Prescrizione,  sez.  I. 

§ 7,  art.  2,  quist.  12. 

(2)  Vedi  in  particolare  suil'estin- 
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soprattutto,  che  il  terzo  posses- 
sore di  un  bosco  soggetto  od  un 
drillo  di  tagliarti  legnami  da  co- 
struzione. ne  acquisto  io  franchi- 
gin  mercé  dicci  o venti  anni , o 
mercé  treni’  anni  di  libero  pos- 
sesso , anche  quando  I'  usuario 
pretendesse  di  non  aver  bisogno 
di  legnami  di  costruzione  durante 
questo  intervallo  di  tempo  (4). 

794.  Del  tempo  richiesto  per 
la  prescrizione  e della  prescrizio- 
ne ordinaria. 

Tulle  tc  azioni  suscettive  di 
prescrizione  si  prescrivono,  in  ge- 
nerale, con  trenl'aiMM.  Art.  gititi. 

Questa  regola  riceve  eccezione, 
in  questo  senso , che  alcune  a- 
zioni  trovatisi  sottoposte  ad  una 


prescrizione  più  breve  di  quella 
di  trentanni.  Ma  essa  c assoluta 
nel  senso,  che  non  esiste  veruna 
azione  la  cui  prescrizione  richieg- 
go un  decorrimenlo  di  tempo  più 
lungo  di  Irenl'anni  (2). 

Del  resto , le  disposizioni  che 
restringono  la  durala  ordinaria 
della  prescrizione,  debbono,  co- 
me costituenti  delle  eccezioni  alla 
regola  dianzi  stabilita, essere  stret- 
tamente limitate  alle  azioni  che 
esse  riguardano  (3). 

795.  Continuazione.  Delle  pre- 
scrizioni straordinarie. 

1.  Le  azioni  seguenti  si  pre- 
scrivono con  dicci  anni: 

1)Lc  azioni  che  competono  al 
minore  divenuto  maggiore  , o ai 


zioue,  a prò  di  un  terzo  detentore, 
della  ipoteca  annessa  ad  un  credito 
condizionale  o a tcrinine:Grciiol>.,  10 
marzo  1827,  Sir.,  XXVII,  2,  41;  Ni- 
mes,  17  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV, 
2,  248. 

(I)  La  proposizione,  tale  quale  è 
enunciala  nel  lesto , va  giustificala 
dalle  ragioni  sviluppate  supra.  La 
soluzione,  clic  noi  abbiamo  data,  do- 
vrebbe forse  essere  ugualmente  am- 
messa nel  caso  io  riti  l'immobile  gra- 
vato di  uu  diritto  di  recidere  legna- 
mi da  costruzione  si  trovasse  unco- 
ra  nelle  inaili  di  colui  clic  abbia  co- 
stituito questo  diritto?  Non  lo  credia- 
mo. In  tal  cu^o  , Irallcrcbbcsi  ben 
meno,  |>el  costituente  , di  liberare 
l'immobile  dal  peso  di'  ei  gii  abbia 
imposto,  quanto  di  liberar  sé  perso- 
nalmente iniirnbbligazionc  di  rilascio 
da  lui  contralta;  e tu  prescrizione  cui 
egli  invocasse  a questcflellonon  po- 
trebbe, giusta  Tari.  2103,  comincia- 
re u decorrere , se  non  dal  giorno 
nel  quale  fazione  di  rilascio  sia  sta- 
ta aperta.  Ninno,  lino  al  presente,  si 
è attenuto  atta  distinzione  che  noi 
abbiamo  presentata,  per  risolvere  la 


quistione  , se  il  diritto  di  recidere 
legnami  da  costruzione  si  prescriva 
col  non  uso  per  trentanni,  nel  caso 
ancora  in  cui  I'  usuario  non  avesse 
avuto  bisogno  di  legnami  di  costru- 
zione durante  quesl'iulcrvallo  di  tem- 
po. Siflhlta  quistione  è stata  elevala 
e risoluta  in  un  modo  assoluto.  Vedi 
per  l’atTermativa:  Rouen,  1 1 febbraio 
1836,  Sir.,  XXXVI,  2,220;  Civ.  cass., 
2 marzo  1830,  Sir.,  XXXVI.  t,  242; 
Rie.  rig.,  Il  luglio  1838,  Sir.  , 38, 
1,  747;  Civ.  cass..  C febbraio  1839, 
Sir.,  XXXIX.  1.  208.  Coufr.  altresì: 
Pardessus,  delle  Servitù,  n.  306.  Vedi 
per  la  negativa:  Troplong,  della  Pre- 
scrizione, II,  n.  839;  Caen  , 8 feb- 
braio 1843,  dopo  rinvio  dalla  corte 
di  cassazione,  Sir.,  XLIII,  2,  242. 

(2)  Rie.  rig.  , 9 novembre  1826  , 
Sir..  XXVII.  1,  29;  Agcn,  8 gennaio 
1833.  Sir.,  XXXI11,  2,  23t.  Pau,  15 
marzo  1831,  Sir.,  XXXIV,  2,666. 

(L’art.  2182  non  si  applica  alle 
annualità  di  rendita,  scadute  prima 
del  Codice.  Liegi,  20  febbraio  1817, 
Pasicrisia  belga,  sotto  questa  data). 

(3)  Merlin,  llep..  v.  Prescrizione, 
scz.  Il,  5 8,  n.  6. 
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suoi  credi,  contro  il  lulore,  per 
ragione  dell'nmminislrazione  del- 
la tutela:  art.  398: 

2)  L’azione  di  rivendicazione  di 
un  immobile  corporale,  l'azione 
ipotecaria  , le  azioni  confessorie 
di  servitù  o reali  o personali,  le 
azioni  di  risoluzione  di  conven- 
zioni o di  disposizioni  aventi  per 
oggetto  il  trasferimento  della  pro- 
prietà di  un  immobile  (1),  allor- 
ché queste  diverse  azioni  sicno  di- 
rette contro  un  terzo  possessore 
con  giusto  titolo  e di  buona  fe- 
de: art.  2171,  2074,  n.  5,  com- 
ma Il  e 4,  ed  arg.  da  questi  ar- 
ticoli (2); 

3)  Le  azioni  di  nullità  o di  re- 
scissione delle  convenzioni:  ari. 
1258; 

4)  Le  azioni  civili  internale  se- 
paratamente dall'  azione  penale 
di  ristoro  del  danno  cagionalo  da 
un  reato.  Codice  di  proc.  penale 
ari.  021. 

Non  menzioneremo  qui  le  di- 
sposizioni degli  art.  1105,  1638 

(1)  Confr.  art.  801. 

(2)  V.  nondimeno:  art.  2172.  Il  ter- 
mine di  dicci  anni  può,  per  applica- 
zione di  quest’articolo , prolungarsi 
lino  a ventanni,  per  le  diverse  azio- 
ni di  cui  è parola  nel  lesto. 

(U)L'art.ltOj  consacra  una  presun- 
zione di  remissione,  della  solidulità. 
Oli  art.  1638  c 2176  stabiliscono  un 
tempo  di  pruova,  a capo  del  quale 
gli  architetti  o appaltatori  sono  di- 
scaricati da  ogni  responsabilità  rela- 
tivamente alle  costruzioni  c olle  o- 
pcre  in  grande  cui  eglino  abbiano 
fatte  o dirette. 

* Alle  azioni  clic  si  prescrivono 
con  dieci  unni,  debbesi  aggiugncrc 
quella  contra  i conservatori  delle  i- 
poteebe  pel  ristoro  de'  danni  ed  in- 
teressi. Legge  del  22  giugno  1819, 


e 2176,  i quali  non  istnbiliscon 
delle  vere  prescrizioni  (3). 

2.  Le  azioni  qui  appresso  in 
dicale  si  prescrivono  con  cinque 
anni  (4); 

1)  1/  azione  di  garenlin  della 
divisione,  quando  quest’azione  sia 
fondata  sulla  insolvibilità  del  de 
bilorc  di  una  rendila  ; art.  806. 

2)  Lo  nzioni  di  restituzione  di 
carte  affidate  a giudici  o a patro- 
cinatori: la  prescrizione  corre  a 
datare  dalla  decisione  deU'affare. 
all'occasione  del  quale  la  conse- 
gna delle  carie  abbia  ovulo  luo- 
go: art.  2182; 

3)  Le  azioni  aventi  per  ogget- 
to il  pagamento  di  annualità  di 
rendile  perpetue  o vitalizie  , di 
pensioni  alimentarie  , di  pigioni 
di  case  o di  fìlli  di  fondi  rustici, 
d'interessi  dovuti  in  virtù  di  ere 
diti  riconosciuti  (5)  , c general- 
mente di  ogni  somma  pagabile  ad 
anno  o a termini  periodici  più 
brevi  (6).  Ari.  2183. 

La  prescrizione  di  cui  c qui 

ari.  80. 

(i)  Per  non  iscindere  la  spiegazio- 
ne deipari.  2179,  non  menzioneremo 
qui  la  prescrizione  di  cinque  anni, 
alla  quale  trovasi  sottoposta  ('azione 
de'  patrocinatori  pel  pagamento  delle 
spese  da  essi  fatte  e de’  loro  s»b 
rii,  quando  trattisi  di  olTari  noius- 
cura  terminati.  Vedi  in  ordine  »eiò: 
lesto  n.  4 e note  infra. 

(5)  Abbiamo  credulo  di  dover  so- 
stituire le  espressioni:  interessi  do 
tuli  in  viri!/  di  credili  riconosciu- 
ti, alle  parole:  «interessi  di  somnK 
prestate»,  chclcggonsi  nclt’art.  2183 
Onesta  sostituzione  troverà  la  sua  gin 
slilicazionc  nelle  spiegazioni  che  si 
ranno  (Iute  nelle  note  infra. 

••  (6)  Disposte  delle  somme  cor 
testamento  per  celebrazione  di  mes 
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parola  ò siala  stabilita  per  un  fi- 
ne di  pubblica  ulililà  ; onde  im- 
pedire un'  accumulazione  di  an- 
nualità, d’ inleressi  o di  rendile, 
che  diverrebbe  rovinosa  pei  de- 
bitori. Il  creditore,  contro  di  cui 
questa  prescrizione  siasi  compiu- 
ta. vien  reputalo  di  aver  falla  re- 
missione delle  annualità  , delle 
rendile  o degl’inlcressi  prescrit- 
ti (I). 

Quinci  deriva,  che  il  debitore 
di  simili  prestazioni  può , anche 
dopo  di  aver  riconosciuto  che  esse 
non  sieno  siale  pagale  pel  corso 
di  un  determinalo  tempo,  respin- 
gere, in  virtù  della  prescrizione 
di  cinque  anni , la  dimanda  di 


pagamento  delle  prestazioni  ri- 
dette, purché, facendo  questa  con- 
fessione, egli  non  abbia  promesso 
di  soddisfarle  (2). 

La  disposizione  dell' art.  2183 
può  essere  invocata  da  ogni  de- 
bitore senza  distinzione:  essa  può 
esserlo  soprattutto  dnlln  Stalo  , 
per  esempio,  quanto  apl'inleressi 
sulle  cauzioni  dei  pubblici  funzio- 
nari! e degli  ulliziali  ministeriali, 
e quanto  alle  pensioni  della  Le- 
gione di  onore  (3). 

Essa  si  applica  agl'inleressi  di 
ogni  credito  , la  cui  quantità  si 
trovi  determinala , quale  clic  sia 
la  natura  del  credilo  (4);  e poco 
imporla  che  si  tratti  d' interessi 


se  , non  ha  luogo  la  prescrizione 
quinquennale,  contro  l'oratore  delle 
stesse,  malgrado  clic  il  testatore  a- 
vessc  voluto  che  la  celebrazione  si 
fosse  fatta  in  diversi  anni  con  la  cor- 
rispondente elemosina  c siano  scorsi 
più  di  cinque  anni  dai  rispettivi  pe- 
riodi di  tempo  in  cui  le  messe  fu- 
rono celebrate.  In  ultri  termini  : la 
prescrizione  quinquennale  di  cui  pnr- 
lu  l'articolo  2138  LL.  cc.  non  col- 
pisce i capitali  pagabili  ad  anno  o 
a termini  più  brevi.  Corte  suprema 
di  Napoli,  20  seti.  1846.  Gazzetta  dei 
tribunali,  anno  2,  pag.  080. 

(1)  Esposizioni!  de' motivi,  di  Bi- 
gnt-Preumcneaii  , boere  Leghi.,  t. 
XVI,  n.  42;  Tropiong,  II,  1002,  nota 
3,  c 1 . 36.  Civ.  cass.,  t2  marzo  1833, 
Sir.,  XXXIII,  1,  299.  Urusscllcs,  17 
marzo  1814,  23  giugno  1829,  el.icgl, 
7 novembre  1820,  1‘asicrisia  belga, 
sotto  queste  date.  Vedi  altresì  le  de- 
cisioni citale  nella  nota  seguente. 

(2)  Tropiong,  luoghi  cil.,  Parigi, 
IO  febbraio  1826,  Sir.,  XXVI,  2,  283, 
Houen,  29  giugno  1831,  Sir.,  XXXIII, 
1,439.  Cìv.rig.,  10  marzo  1831,  Sir., 
XXXV,  800.  Vedi  in  senso  contrario: 


Amicns.  26  giugno  1826,  Sir.,  XXVIII, 
2,  t,  173. 

(3)  Art.  2183.  Parere  del  consiglio 
di  Stato  del  24  marzo  1809  , Ordi- 
nanza reale  nel  consiglio  di  Stalo  del 
28  maggio  1838,  Sir.,  XXXIX, 2,  12S. 
Ordinanza  reale  nel  consiglio  di  Stato 
del  3 febbraio  1841  , Sir.,  ALI  , 2, 
248. 

(4)  benché  la  nostra  compilazione 
si  allontani  da  quella  dell’art.  2183, 
il  quale  non  parla  clic  di  i interessi 
di  somme  prestale  # , noi  crediamo 
nondimeno  clic  essa  esprima  la  vera 
idea  del  legislatore.  Di  fatti,  non  sa 
vedersi  alcuna  plausibile  ragione  , 
per  islabilirc,  sotto  il  punto  di  vista 
di  clic  si  tratta,  una  distinzione  tra 
gl'interessi  di  somme  prestale  c quel- 
li che  sieno  dovuti  per  ragione  di  al- 
tri credili,  di  cui  la  quantità  sia  d’al- 
tronde determinata.  Il  motivo  sul 
quale  è fonduta  la  disposizione  del- 
l'urt.  2183  essendo  generale,  questa 
disposizione  deve  applicarsi  indistin- 
tamente ad  ogui  credito  produttivo 
d'interessi,  del  quale  la  cifra  si  tro- 
vi (issata.  Da  un  altro  caute,  i ter- 
mini: se  generalmente  lutto  ciò  che 
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dovuti  in  virtù  d una  sentenza  (1). 

I. umide,  gl'  interessi  dovuti  in 
virtù  della  legge,  sia  sulla  som- 
ma formante  il  rcliqualo  di  un 
conto  di  tutela  rendulo  ed  appu- 
ralo. sia  sulla  dote  o sulle  riprese 
dolali,  si  prescrivono  con  cinque 

è pagabile  ad  anno»,  i quali  seguo- 
no immediatamente  alle  espressioni 
menzionale  di  sopra,  indicano  bene 
che  queste  espressioni  non  potreb- 
bero essere  intese  in  uu  modo  limi- 
tativo. Del  rimanente,  se.  malgrado 
la  sua  generalità  , In  disposizione 
dcll'art.  2183  dev’essere  ristretta  ai 
crediti  la  cui  quantità  trovisi  deter- 
minata, tu  ragione  si  è die  il  credi- 
tore non  Ila  . insino  a che  la  cifra 
del  suo  credito  non  sia  determinala, 
alcuna  azione  speciale  e distinta  per 
domandare  gli  interessi  i quali  gli 
possano  essere  dovuti,  celie  quindi 
il  suo  diritto  agl’interessi  non  può 
trovarsi  sottoposto  se  non  alla  pre- 
scrizione con  la  quale  sì  estinguerà 
il  suo  diritto  al  capitate. 

(!)  Vedi  le  autorità  citate  nelle  no- 
te infra.  Vedi  in  senso  contrario: 
Zacliariae.  Il  nostro  autore  ammet- 
te, in  un  modo  assoluto,  clic  la  pre- 
scrizione dell’uri.  218.1  non  si  appli- 
chi né  agli  interessi  legali,  né  agl'in- 
teressi giudiziali  o muratori!. 

(2) Confr.  articoli  197,  1301.  1183, 
Troptong.  Il,  102»;  Limoges,  20  gen- 
naio 1828,  9ir.,  XXIX,  2,31;  Agcn, 
1!l  novembre  1840,  Dalloz,  XXXI.  2, 
253;  Bordeaux,  8fcbbruio  1828,  Sir., 
XXVIII,  2,  116. 

(3)  Due  opinioni  contrarie  alla  pro- 
posizione enunciala  nel  testo  sono 
stale  emesse , per  quanto  concerne 
gl'interessi  del  prezzo  di  vendita  ili 
una  cosa  produttiva  di  fruiti.  Giusta 
l'ima  di  queste  opinioni,  silTatli  in- 
teressi non  sarebbero  sottoposti  aita 
prescrizione  di  cinque  anni,  neppur 
quando  fossero  dovuti  in  virtù  di  una 
convenzione  espressa:  c ciò  per  la 


anni  (2).  È io  stesso  degl'  inte- 
ressi di  un  prezzo  di  vendita,  sia 
che  fossero  dovuti  per  effetto  di 
una  convenzione  speciale  , o in 
virtù  della  legge  , e sia  che  la 
vendita  abbia  o no  per  oggetto  una 
cosa  produttiva  di  frutti  (3). 

ragione  clic  essi  non  sono  se  non  il 
rappresentativo  de’  frutti  percepiti 
dal  compratore,  c clic  snreblievi  in- 
giustizia in  lasciare  a quest'  ultimo 
la  totalità  di  tali  frutti,  non  ostante 
che  egli  venisse  dispensato  dal  pa- 
gamento dcgl’iiitcrcssi  di  più  di  cin- 
que anni.  Vedi  in  questo  senso:  Inf- 
rantoli, XVI,  343,  XXI,  433,  l’arigi, 
31  gennaio  18J8,  Sir..  XVIII, 2, 233; 
Metz,  15  febbraio  1821,  Sir.,  XXIU, 
2,  130  ; Parigi,  12  dicembre  1823, 
Sir.,  XXIV,  2.  163;  Agcn,  10  maggio 
1831,  Sir,,  XXXI,  2.  377;  Bastia,  10 
maggio  1827, Sir.,  XXIX,  2,  51.  llrus- 
sellcs,  8 marzo  1821,  Posi  tris  io  behja 
sotto  questa  data.  Ma  una  tale  ma- 
niera di  vedere  non  ci  sembra  um- 
messibilc:  oltre  ette  essa  tende  a sta- 
bilire una  eccezione  incompatibile 
con  In  generalità  dei  termini  dcll'art. 
2181,  essa  contraria  inanifestameute 
lo  spirilo  della  legge.  Kd  in  vero  , 
siccome  i frulli  vengono  ordinaria- 
mente consumati  a misura  della  loro 
percezione,  cosi  il  compratore  non 
si  trova  sempre  c necessariamente 
arricchito  nel  momento  delta  doman- 
da del  pagamento  degl'interessi  del 
prezzo  da  lui  dovuto,  daH'ammoDb- 
rc  de’  frulli  da  lui  percepiti;  c Pie- 
cuiniilazionc  degli  interessi  potreb- 
be produrre  la  sua  rovina  , ov’egli 
fosse,  obbligalo  a soddisfarli  per  una 
lunga  serie  di  iiiiui.  Giusta  tu  secon- 
da opinione,  gl'interessi  del  prezzo 
di  vendila  di  una  cosa  produttivi!  di 
frutti  non  si  prescriverebbero  con 
cinque  auui,  se  noli  in  quanto  essi 
fossero  stati  stipulati,  c non  giù  nel 
caso  in  cui  essi  fossero  dovuti  sola- 
mente in  virtù  della  legge.  Vedi  in 
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Così  ancorii,  gl'interessi  mora- 
lori i allribiiiii  ila  scnlenzn  (I)  sog- 
giacciono alla  prescrizione  ili  cin- 
que unni  , anche  quando  sieno 


questo  senso:  Parigi  , 7 dicembre 
1831,  Sir.,  XXXII,  2,  139;  Parigi,  23 
maggio  1833,  Sir.,  XXIII,  2,  333.  La 
distinzione,  sulla  quale  poggia  que- 
sta ultima  opinione,  è doppiamente 
viziosa.  In  effetti , se  il  motivo  clic 
serve  di  base  alla  prima  opinione  è 
fondalo,  esso  si  applica  ugualmente 
tanto  alla  ipotesi  attuale,  quanto  a 
quella  di  che  abbiamo  precedente- 
mente parlato.  Da  un  altro  canto  , 
non  si  comprende  , come  mai  una 
stipulazione  d'interessi  interamente 
sovrabbondante  potesse  produrre  l'ef- 
fetto di  cangiare  , in  checché  sia,  i 
dritti  n la  posizione  delle  parli.  Vedi 
nel  senso  della  proposizione  enun- 
ciala nel  testo:  Troplong.  Il,  1023: 
Colmar,  20  giugno  1820,  Sir.,  XXII, 
2,  118;  Limoges,  17  luglio  1822,  Sir., 
XXII,  2. 293;  Rie.  rig.  7 febbraio  1828, 
Sir.,  XXVII.  1,  308;  Tolosa,  U feb- 
braio 1826,  Sir..  XXVII,  2,  48;  Nimrs, 
23  gennaio  1827,  Sir..  XXVIII,  3,  289; 
Grenoble,!»  giugno  1829,  Sir.,  XXIX, 
273:  Itic.  rig.,  9 giugno  1829,  Sir., 
XXX, 3 346;  Civ.  euss.,  14  luglio  1830, 
Sir.,  XXX,  1 , 216;  Douni,  3 luglio 
1834,  Sir..  XXXIV,  2.  369. 

(1)  Va  bene,  inteso  che  gl'interessi, 
i quali  sieno  decorsi  durante  il  giu- 
dizio, dal  giorno  della  domanda  lino 
a quell»  della  condanna  , non  sono 
sottoposti  alla  prescrizione  di  cin- 
que anni.  Parigi  . 27  giugno  1817  , 
Sir.,  XVII,  2,  373.  Rie.  rig.,  12  lu- 
glio 1836,  Sir.,  XXXVII,  1,  64. 

(Gl’injeressi  dovuti  in  virtù  di  una 
condanna  giudiziaria  non  sono  sot- 
toposti alla  prescrizione  di  cinque 
anni.  Rrusselles,  18  gennaio  1837  , 
Giur.  ili  II.,  1837). 

(2)  Si  è nondimeno  voluto  sostene- 
re il  contrario,  dicendosi  che  gl’inte- 
ressi monitori,  accordati  da  scnlcn- 


stali  aggiudicali  a titolo  di  ilanni- 
inloressi  (2). 

Ma  la  prescrizione  stabilita  dal  - 
l'art.  2183  non  si  applica  agli  in- 


za.  si  confondano  col  capitale,  c non 
possano  essere  esatti  separatamente. 

Ma  questo  punto  di  veduta  è intera- 
mente falso.  Se  il  creditore  di  una 
somma  capitale,  aggiudicata  con  in- 
teressi a partire  dallu  domanda,  noli 
può  essere  costretto  a ricevere  se- 
paratamente agl'interessi,  nulla  po- 
trebbe impedirgli  di  domandarne  il 
pagamento,  senza  esigere  quello  del 
capitale.  E siccome,  da  un  altro  can- 
to, questi  interessi  non  sono  isola- 
tamente esigibili  che  a misura  della 
loro  scadenza  annuale,  così  essi  co- 
stituiscono evidentemente  delle  som- 
me pagabili  ad  anno,  e trovatisi  sot- 
toposti, come  tali,  alla  prescrizione 
stabilita  dall' art.  2183.  quanto  alia 
qualiticazionc  di  danni  interessi  che 
fosse  stala  data  ad  interessi  mora- 
torii,  essa  non  può  cangiarne  la  na- 
tura; perciocché  in  conclusione  que- 
sti danni-interessi  sono  sempre  del- 
le somme  esigibili  alla  line  di  cia- 
scun anno.  Troplong.  11.  1013  c seg. 
Amiens,2l  dicembre  1824,  Sir.,  XXV, 

2,  310.  Bourges.  18  marzo  1823.  Sir., 
XXVI,  2,  269.  Nimes.  3 maggio  1830, 
Sir.,  XXX,  2.  319.  Civ.  cass.,  12  mar- 
zo 1833,  Sir.,  XXXill  , I 239.  Bor- 
deaux, 13  agosto  1834.  Sir..  XXXIV, 

2,  676.  Rie.  rig.  , 12  maggio  1833, 

Sir.  XXXV,  1,231.  Rie.  rig.,  29  gen- 
naio 1838  . Sir.,  XXXVIII  , 1,  330. 
Bourges,  6 agosto  1841,  Sir.,  XLII, 

2,  73.  Vedi  in  senso  contrario:  Vu- 
zcillc,  II,  612:  Diirantor,  XXI.  434: 
Parigi,  2 maggio  1816.  Sir.  , XXIV,  , 
2,  362;  Parigi  , 21  dicembre  1829  , 
Sir.,  XXX,  2,  194;  Agcn.  18  marzo 
1824,  Sir.,  XXIV  . 2.  363;  Agen,  4 
febbraio  1823,  Sir..  XXV  , 2,  127; 
Henncs , 22  dicembre  1837  , Sir., 
XXXVII.  2,  88. 
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(eressi  di  crediti  la  cui  quanlilù 
non  sia  ancora  determinala  (1). 

Quindi  (.'l'interessi  del  rcliqualo 
di  conio  di  tutela  non  soggiaccio- 
no a tale  prescrizione  , insino  a 
clic  questo  conto  non  sia  stalo 
rcndulo  ed  appuralo  (2).  È lo 
stesso  dcgl  inlercssi  delle  somme 
anticipate  da  un  mandatario,  ov- 
vero delle  somme  che  egli  abbia 
ricevute  per  conto  del  mandante, 
c che  abbia  impiegate  a suo  uso 
personale,  insino  a che  il  conto 
della  gestione  non  sia  stalo  ap- 
purato (3). 

Cosi  ancora,  gl’  interessi  delle 
somme  di  cui  un  coerede  sia  de- 
bitore verso  i suoi  coeredi,  o per 
ragione  di  debili  contratti  verso 
il  defunto  o a titolo  di  collazio- 
ne, o per  mezzo  d'immobili  ere- 
ditari! comprati  all'  asta  , non  si 

(1)  La  ragione  si  è,  che  il  credi- 
tori: non  gode  in  somigliante  caso, 
per  domandare  gl'  interessi  che  gli 
possano  essere  dovuti,  di  un'azione 
speciale  e distinta  da  quella  clic  gli 
coiupcle ulUnc  di  far  (issare  l'ammon- 
tare del  suo  credito  in  capitale.  Vedi 
le  autorità  citale  nelle  quattro  seguen- 
ti note. 

(L’arl.  2183  del  Codice  civile  non 
può  essere  invocato  se  trattisi  d'in- 
teressi (issati  dalla  legge,  e soprat- 
tutto dull'arl.  1713  francese  del  Co- 
dice civile,  pel  non  pagamento  delle 
somme  dovute  per  citello  della  co- 
munione legale. 

— Gl’interessi  pagabili  in  una  sola 
volta  con  la  somma  capitale  non  so- 
no sottoposti  ad  alcun’  ultra  prescri- 
zione oltre  quella  di  trent’anni,  sta- 
bilita daii'art.  2168  del  Codice  civi- 
le. Liegi,  8 febbraio  1813). 

(2)  Troplong,  Il , 1027.  Rie.  rig., 
30  aprile  1833  Sir.,  XXXV,  1.  333. 

(3)  Liegi,  10  luglio  1733,  Sir.,  34, 


prescrivono  con  cinque  anni  se 
non  n coniare  dalla  liquidazione 
definitiva  della  successione  (4). 

In  fine,  gl'  interessi  di  somme 
dovute  per  conto  corrente  non  si 
prescrivono  con  cinque  anni,  se 
non  a datare  dall  appura  mento  di 
queslo  conto  (.7). 

La  prescrizione  deU'nrl,  2183 
è estranea  agl'  interessi  , i quali 
essendo  stati  . sin  soddisfatti  in 
discarico  del  debitore  da  un  ter- 
zo, interessato  o non  interessalo 
all’ estinzione  del  debito  (6),  sia 
pagali  alle  mani  di  un  terzo  per 
conto  del  creditore  (7)  , fossero 
in  tal  guisa  divenuti  veri  capitali. 
Questa  proposizione  si  applica 
soprattutto  agl'interessi  soddisfatti 
da  un  condebitore,  o da  un  fide- 
iussore (8). 

Le  cinque  untiate  d'  interessi, 

2,  172.  Rie.  rig.,  18  febbraio  1836. 
Sir.,  XXXVI,  1.040.  Roti  rii,  4 mag 
gio  1843,  Sir.,  XLIII,  2,  404. 

(4)  Troplong,  II,  1032.  Colmar.  I 
marzo  1836,  Sir..  XXXVI,  2,  573.  Pa- 
rigi , 24  uov.  1838  , Sir.  , XXXVIII, 
2,  480.  Rie.  rig.  , 26  giugno  1839, 
Sir.,  XXXIX,  1,  53 3. 

(3)  Troplong,  li  , 1029.  Vazeillc , 
II,  612.  Parigi,  18  maggio  1825, Sir., 
XXV,  2,  390.  Rie.  rig.,  12  dicembre 
1838,  Sir..  XXXIX,  1.  328.  Caca.  3 
maggio  1843,  Sir..  XLIII,  2,  484. 

(L'uri.  2183  non  si  npplieu  agli  in- 
teressi di  un  conio  corrente  tra  com- 
mercianti. llriisselles,  cass.,  12  mar- 
zo 1840.  Giur.  di  B..  1840. 

(0>  Troplong,  il,  1034.  Duranlon, 
XXI,  431.  Coufr.  rie.  rig.,  22  gen- 
naio 1838,  Sir.,  XXXIX,  2,  33. 

(7)  Duranlon  XXI.  430.  Brussclics, 
23  dicembre  1829,  Giur.  di  B .,  1829, 

1,  136.  Vedi  altresì,  finissclics,  10 
aprile  1842,  Giur.  di  £.1842,  2,  266. 

(8)  Troplong,  luoijo  cil.  Cucii,  7 


itile  quali  trovasi  ristretta  l'azio- 
ne «lei  creditore  , si  computano 
risalendo  dal  giorno  della  diman- 
da, e non  dui  giorno  dell'ultima 
scadenza  nnnuulc;  dimodoché  se 
dopo  cinque  scadenze-annuali,  il 
creditore  istituisca  la  sua  diman- 
da di  pagamento  nel  eorso  della 
sesta  annata,  egli  non  potrà  esi- 
gere gl'  interessi  scaduti  durante 
la  prima,  che  proporzionatamente 
ni  numero  dei  giorni  i quali  sieno 
trascorsi  dall’epoca  corrisponden- 
te a quella  della  sua  dimanda  si- 
no alla  One  di  questionata  (I). 

La  prescrizione,  di  cui  qui  si 
(ratta,  è,  in  generale,  sottoposta 
alle  stesse  cause  di  sospensione 
che  la  prescrizione  ordinaria.  La- 
onde, essa  è principalmente  so- 
spesa , quando  il  creditore  non 
abbia  potuto  agire  prima  di  un 
avvenimento  di  cui  egli  abbia  do- 
vuto attendere  l'nrrivo  (2).  Non- 
dimeno, essa  corro  contro  i mi- 
nori e contro  gl' interdetti,  saWo 
ad  essi  ii  regresso  contro  i loro 
tutori.  Artic.  2t84.  Da  un  altro 
cauto  , essa  continua  a correre 
quantunque  le  annualità  o le  ren- 
dile sieno  cessate  di  essere  do- 

agosto  1840,  Sir.,  XL,  2.  328.  Vedi 
in  senso  contrario:  Vazeille,  II.  617. 
Piene,  13  marzo  1823,  Sir.,  XXIII, 
2,  243. 

(1)  Gl’interessi  si  prescrivono  gior- 
no per  giorno,  siccome  si  acquista- 
no. Troplong,  II,  1003.  Vazeille.  Il, 
611.  Bordeaux,  21  febbraio  1838,  Sir., 
XXXV.  2,  23. 

(2)  Troplong,  II,  1010.  Grenoble, 
20  giugno  1832,  Sir.,  XXXII,  2.  617. 
Grenoble 30agoslo  1833, Sir.,  XXXIV, 
2,  529.  Civ.  rig.,  9 luglio  1834.  Sir., 
XXXIV,  1,  404. 

(3>Troplong,  II,  1003.Vcdiin  scn- 
Zacimriak,  mi.  Vili. 


Ilio  c 

vule  per  l'avvenire,  Per  la)  gui- 
sa , le  annualità  di  una  rendita 
vitalizia  si  prescrivono  con  cinque 
anni  a coniare  dalla  loro  scaden- 
za, anche  dopo  la  morte  del  vi- 
taliziatile (3). 

*3.  La  prescrizione  si  compie  a 
capo  di  due  anni,  riguardo  nlle 
azioni  civili  di  ristoro  del  danno 
cagionalo  da  un  reato  correzio- 
nale (4)  , distinguendosi  sempre 
però  il  caso  in  cui  I'  azione  pe- 
nale sia  stala  intentala  unitamente 
all'azione  civile  , o pure  divisa. 
Art.  Già  e 621,  proc.  penale.  \ 
4.  Essa  si  compie  col  decorri- 
menlo  di  due  anni,  per  quanto, 
concerne: 

!)  Le  azioni  dei  patrocinatori 
pei  pagamento  dello  loro  spese 
e salarii.  Art.  2179. 

Inlcndonsi  per  salarii  gli  emo- 
lumenti dovuti  al  patrocinatore  , 
all'occasione  dei  diversi  alli  del 
suo  ministero.  Le  somme  ch’egli 
dimandasse , a titolo  di  onorarii 
slraurdinarii , per  memorie  pub- 
blicate nell  inlercsse  delsuoelien- 
le  , non  costituiscono  dei  salarii 
a cui  si  applichi  la  prescrizione 
dclParl.  2179  (5). 

so  contrario:  Parigi,  22  luglio  1826, 
Sir.,  XXVII,  2,  176. 

(4)  È mestieri  clic  il  fatto,  il  quale 
abbia  occasionalo  ii  danno, siasuscei- 
tivo  di  perseguitazioni  mediante  a- 
sione  pubblica.  Bnisselles,  cnss..  12 
giugno  1845,  Giur.  di  B.,  1845.  327. 

(3)  Itic.  rig.,  22  luglio  133$.  Sir.. 
XXXV,  1,  484.  Pel  resto,  Pari.  2179 
é compiutamente  estraneo  a’  salarii 
che  potessero  essere  dovuti  nd  un 
patrocinatore,  non  in  questa  qualità, 
ma  come  mandatario  ordinario  ad 
/«'gotta. Yroploug,  II,  993.  Conf.  Bor- 
deaux. 9 giugno  1840, Sir., XL. 2, 295. 
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La  parola  spesa  comprende:  da 
un  canto  , le  anticipazioni  Falle 
dal  patrocinatore  per  bollo,  per 
dritti  di  registratura  o di  cance.l- 
lerin,  c per  salarli  di  usciere;  da 
un  nitro  canto  , le  somme  sbor- 
sale per  copie  o estratti  di  alti 
che  egli  abbia  ritirali  dallo  stu- 
dio di  un  notaio,  da  una  cancel- 
leria, dall  uflizio  della  conserva- 
zione delle  ipoteche,  o dagli  ar- 
chivi! di  un'ainminislrazionc.  Essa 
comprende  ancora  le  somme  pa- 
gate ad  avvocali  per  onorarli  di 
arringhe  o di  consulti,  in  (pianto 
tali  onorarti  siano  di  natura  tale 
da  entrare  in  tassa.  Ma  non  si  e- 
stende  agli  onorarli  straordinarii 
che  il  patrocinatore  avesse,  come 
semplice  mandatario  o nei/olio- 
rum  tjentor  del  suo  cliente , pa- 
gati iill'avvocalo  che  abbia  difesi 
gl' interessi  di  quest'  ultimo  (I). 

l.a  prescrizione  stabilita  dallo 
ari.  217!)  corre  a datare,  sia  dal 
giorno  in  cui  In  lite  abbia  avuto 
termine  mercè  sentenza  definitiva 
n mercè  transazione,  sia  dal  gior- 
no delia  cessazione,  del  mandalo 
del  palrocinalorc , per  elicilo  di 
rivocazionc. 

Per  quanto  concerne  gli  nITari 

(1)  Vazeille,  II,  989.  tìrenolilc.  HO 
taglio  1821,  Sir.,  XXXII,  2.  US.  Pan, 
7 giugno  1828.  Sir,.  XXIX  , 2,  85. 
Itiom,  24  maggio  1838,  Sir.,  XXXVII, 
2.  288.  Vedi  in  senso  contrario:  Tro- 
plong.  11.979.  Itiom,  9 ghigno  1840, 
Sir..  XL.  2,  293. 

(2)  l.a  legge  non  parla,  per  veri- 
tà, clic  della  rivocazionc  del  patro- 
cinatore; ma  è cosa  evidente  clic  la 
rivocazionc  non  fa  correre  la  prescri- 
zione. dell'uri.  2179,  se  non  perché 
essa  produce  la  cassazione  del  man- 
dato del  patrocinatore,  c per  eonse- 


non  tincora  terminali,  la  prescri- 
zione dell'iizionc  do'  patrocinato- 
ri  non  si  compie  clic  con  cinque 
anni,  i quali  si  computano , per 
ciascun  articolo  di  spese  c di  sa- 
larli, dal  giorno  in  cui  eglino  nc 
sicno  divenuti  creditori.  Articolo 
217!)  (2). 

2)  La  prescrizione  si  compie 
parimente  col  dccorrimenlo  di 
due  anni,  in  quanto  alle  azioni  di 
restituzione  di  cario  allìdate  ad 
uscieri.  Essa  corro,  in  simil  caso, 
a datare  dulia  esecuzione  della 
commissione  o dalla  intimazione 
degli  alti  di  cui  erano  incaricali. 
Art.  2182  (!»). 

*3)  Ed  in  ultimo  si  compie  la 
prescrizione  in  due  anni  per  ri. 
spello  al  conseguimento  delle  spe- 
se ed  onorarii  dei  notai.  Il  biennio 
comincia  a decorrere  dalla  inscri- 
zione dell'  alto  originale  o della 
copia  nel  reperlorio.  Gli  art.  2180 
e 2181  sono  adattabili  ni  notai. 
Decreto  del  14  luglio  1838. 

a."  La  prescrizione  si  compie 
col  decorrimenlo  di  un  anno,  in 
quanto  alle  azioni  seguenti,  art. 
2178; 

1)  Le  azioni  de’  medici  , dei 
chirnrgi,  e de'  farmacisti,  pel  pa- 

guenza  ogni  causa  di  natura  tale  da 
far  cessare  il  suo  mandato  dee  ugual- 
mente produrre  l'elfetlo  di  far  correre 
la  prescrizione  della  quale  si  trulla. 
Trnplong,  II,  989.  Rie.  rig.,  19  ago- 
sto 1819.  Sir.,  XVII,  4,  378.  Conte 
Civ.  e.ass.  18  marzo  1807,  Sir  , VII, 

1,  1109. 

(3)  La  prescrizione  stabilita  da  que- 
st'articolo non  si  applica  alle  doman- 
de di  restituzione  di  somme  clic  gli 
uscieri  avessero  esatte  po’  loro  elidi- 
li. Kouen,  I luglio  1828,  Sir.,  XXIX. 

2,  32. 
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gii  monto  dolio  somme  dovute  |»cr 
visito,  operazioni  e medicamenti: 
questa  prescrizione  corre,  anche 
in  quanto  agli  onorarii  dimandali 
por  visite,  a contare  dal  giorno 
in  cui  ciascuna  di  esse  abbia 
avuto  luogo  (I),  e non  è interrot- 
ta dalla  morte  del  debitore  (2); 

2)  Le  azioni  degli  uscieri  pel 
pagamento  delle  loro  spese  c sa- 
loni; 

3)  l.c  azioni  d<*’  mercanti  pel 
pagamento  delle  somministrazio- 
ni fatte,  sia  ad  un  particolare  non 
commerciante  , sin  anche  ad  un 
negoziante,  ma  per  cause  estra- 
nee al  suo  negozio. 

Il  vocabolo  «mercanti  j, ned  sen- 
so deH'nrl.  2178,  comprende,  in 
generalo,  tutti  coloro  clic  si  oc- 
cupino abitualmente  di  vendite 
all’ingrossoo  n minuto.  Compren- 
de ancora  gli  operai  che,  per  ra- 
gione delle  somministrazioni  le 

(I)  Limoges , 3 luglio  1839.  Sir., 
XL.  2.  37.  Conf.  nitrosi  le  conside- 
razioni di  un  arresto  di  cassazione 
del  29  ottobre  1810.  Sir.,  XI,  1.23. 
Vedi  in senso contrario:  Pnlliier,  (Ielle 
Obbligazioni.  II.  7 16:  Troplong.  Il, 
939;  Vazeillc  11,733;  Duranlon,  XXt, 
413.  Secondo  questi  autori,  la  pre- 
scrizione deli'  azione  di  pagamento 
degli  onorarii  dovali  per  visite,  non 
cnmioccrebbe  a decorrere",  se  noli 
clic  dulia  morte  dell’ammalato,  o dai 
congedo  del  medico.  Ilencliè  questa 
opinione  sia  conforme  all'antica  giu- 
reprudenzn,  pure  ci  sembra  impos- 
sibile di  ammetterla  oggidì . per  la 
ragione  clic  essa  è in  manifesta  op- 
posizione coll’  art.  2 1 SO.  c clic  cia- 
scuna visito  falla  ila  un  medico  co- 
stituisce n suo  vantaggio  uu  credito 
distinto.  Il'  altronde  , I'  applicazione 
della  dottrina,  clic  noi  combattiamo, 
renderebbe  necessaria,  Ira  le  malat- 
tie acute  e le  malattie  croniche,  delle 


quali  essi  abbiano  l'abitudine  di 
fare,  sicno  piuttosto  ibi  conside- 
rarsi come  commercianti  che  co- 
me semplici  artigiani  (3). 

i)  Le  azioni  dc'dircllori  di  pen- 
sionali pel  pagnmenlo  del  prezzo 
della  pensione  dei  loro  alunni,  c 
quelle  de’  maestri  operai  pel  pa- 
gamento del  prezzo  della  istru- 
zione: 

5)  Le  azioni  de'  domestici  sti- 
pendiati ad  anno  pel  pagamento 
de’  loro  sninrii. 

Il  vocabolo  « domestici  i non 
comprende  le  persone  i coi  ser- 
vigi rientrino  nell’esercizio  di  una 
professione  . come  i commessi  e 
gli  scritturali  (4).  L' azione  che  a 
costoro  compete  pel  pagamento 
dei  loro  salarii  non  si  prescrive 
clic  cori  cinque  anni  (3); 

G.  La  prescrizione  è di  sci  mesi; 
ari.  2177: 

1)  Quanto  alle  azioni  de’  mne- 

dislinzioni  le  quali  lusccrebbero trop- 
pa latitudine  al  potere  discrezionale 
del  giudice.  6anf.Uclvinc.ourt.  Il,  198. 

(2i  Civ.  cuss.,  29ollobre  1810,  Sir,, 
XI,  I.  23. 

(3)  Troplong,  II.  953.  Agiin,  5 In  - 
gfio  1833,  Sii'.,  XXXIV,  2,  iti.  Pari- 
gi, 22  novembre  1833,  Sir.,  XXXIV. 
3,  184- 

(f)  (L’uri.  2177  non  si  applica  ai 
commessi  ili  negozianti.  I.iegi,  13  u- 
goslo  1833,  tiiur  di  li..  1836. 

— L’uri.  2178  non  si  applica  al  fai 
loro  il  quale  sia  incaricalo  della  di- 
rezione di  un  Invoralorio.  e’t  quale 
non  riceva  dal  suo  padrone  ne  il  vitti» 
né  l’alloggio.  I.iegi  22  gennaio  1824, 
Prasirritiabelya.  sotto  questa  data 
Vazeillc,  n.  741). 

(5)  Troplong.  Il,  938  e 943  Va/.eil- 
le.  II.  736.  Parigi.  24  gennaio  1823, 
Sir.,  XXV,  2,  342.  Uourges,  30  mog- 
gio 1829.  Sir.,-  XXX,  2,  I IH. 
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strie  degl'istitutori,  pel  pagamen- 
to delle  lezioni  che  essi  diano  a 
mese  (I).. 

2)  Quanto  alle  azioni  degli  osti 
c dei  trattori,  pel  pagamento  degli 
alloggi  loro  dovuti  , c del  villo 
che  abbiano  somministrato,  sia  nel 
loro  stabilimento,  sia  fuori  di  es- 
so (2).  Questa  prescrizione  si  ap- 
plica egualmente  all'  azione  dei 
mercanti  di  vino  c de’  caffettie- 
ri, pel  pagamento  delle  cose  che 
sieno  siale  consumate  presso  di 
loro  (3).  Ma  essa  non  si  estende 
alla  dimanda  di  pagamento  di  som- 
ministrazioni falle  da  panatticri, 
da  pasticcieri,  da  beccai,  da  con- 
fettieri c altri  mercanti  di  com- 
mestibili, che  vendano  a bottega 
aperta  (4). 

3)  Quanto  alle  azioni  degli  ope- 
rai, dei  domestici  e dei  giornalie- 
ri, pel  pagamento  dello  loro  gior- 
nate . somministrazioni  e salarii. 

Dcbbonsi  comprendere  sotto  i 


(tj  Se  le  lezioni  fossero  pagabili 
ad  anno  o a trimestre,  la  prescrizio- 
ne non  avrebbe  compimento  che  con 
cimpic  anni.  Art.  21315.  Troplong,  II, 
945.  Rie.  rig.,  12  gennaio  1820, Sir., 
XX.  1.142, 

(2)  Dnrnnton,  XXI,  405  e 416. 

(3)  Merliti  , Hep.  v.  Prescrizione, 
sez.  Il,  § 1,  n.  1. 

(I)  L'azione  competente  a queste 
persone  non  si  prescrive  clic  median- 
te nn  mino.  Art.  2178.  Troplong,  II, 
951. 

(5)  Cosi,  per  esempio,  l'azione  di 
un  preposto  alle  manifatture,  o cupo 
di  bottega,  pagato  a giornata,  si  pre- 
scrive con  sei  mesi  (Liegi,  3 marzo 
1825,  Ptuicrièia  belga,  sotto  questa 
data).  Ci»,  cats.  7 gennaio  1824,  Sir., 
XXIV.  t,  90. 

(La  prescrizione  deli'art.  2177  non 


vocaboli  « operai  c giornalieri  ». 
i semplici  artigiani  . c lutti  co- 
loro che  sono  pagati  a giornale, 
qualunque  sin  d’altronde  la  natura 
de’  loro  servigli  o de'  loro  trava- 
gli (3). 

*7.  I.e  azioni  civili  per  ristoro 
di  danni  cagionali  sia  reali  fore- 
stali c di  caccia,  si  prescrivono 
secondo  le  regole  stabililc  per 
lutti  i delitti.  Arlic.  143,  L.  del 
21  agosto  1826  (G). 

*8.  Si  prescrive  in  tre  mesi  l’a- 
zione penale  per  contravvenzione 
di  polizia.  Art.  616,  pr.  penale. 

Le  prescrizioni  di  breve  dura- 
ta, stabilite  dogli  art.  2177  a 2183, 
corrono  contro  i minori  c contro 
gl'inlerdeui.  salvo  il  loro  regres- 
so contro  i proprii  tutori.  Articolo 
2184.  Ma  esse  soggiacciono  alle 
stesse  cause  d'interruzione  che  la 
prescrizione  ordinaria. 

Conformemente  al  drillo  comune 
d'interruzione  di  simili  presenzio- 


è adattabile  agli  architetti  o diretto- 
ri di  costruzioni.  Liegi, 2 giugno  t82G, 
Pasicrisia  belga,  sotto  questa  data. 
Vedi  altresì:  Brussellcs,  22  ottobre 
1817. 

— L’art.  2177  non  può  essere  op- 
posto al  maestro  fabbricatore,  il  qua- 
le non  dimandi  il  prezzo  delle  sue 
somministrazioni  cd  il  prezzo  del  suo 
travaglio,  ma  il  risultamonlo  di  una 
convenzione  di  appallo  che  egli  ab- 
bia fatta  per  ispcculazionc  c .sotto- 
ponendosi alle  eventualità  di  perdi- 
ta e di  guadagno.  Itrussclles,  tu  feb- 
braio 1836,  Giur.  di  B.,  183(5). 

(6)  (Set  Belgio.  In  prcsc.rizione  è 
di  un  mese  riguardo  a lutti  i reati 
di  cuccia.  Legge  del  6 febbraio  1846, 
art.  18.  Boment,  Codice,  della  cac- 
cia, n.  109). 
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ni  non  produco  1'  cITelio  di  pro- 
lungare por  l'avvenire  io  stadio 
di  tempo  a capo  del  quale  esse 
si  compiono  (I)  , eccetto  nondi- 
meno se  l’atto  interrullivo  abbia 
in  pari  tempo  operata  novazio- 
ne (2).  Questo  è ciò  elio  avviene 
soprattutto  quando  il  credito  sia 
stalo  riconosciuto  volontariamen- 
te o con  sentenza  (3):  ed  in  que- 
sto raso,  esso  non  è più  sottopo- 
sto che  alla  prescrizione  di  tre- 
l’anni  (4). 

I.e  prescrizioni  di  sei  mesi,  di 
di  un  anno,  odi  due  anni, stabi- 
lite diluii  articoli  2271  a 2277 
(2177 a 2 179) . corrono  non  ostan- 
te la  continuazione  delle  sommi- 
nistrazioni, e de'  servigi  o de'  tra- 
vagli; dimodoché  (ali  prescrizioni 
si  compiono,  per  quanto  riguar- 
da i diversi  articoli  di  dimanda, 

(1)  Cosi,  per  esempio,  allorché  la 
prescrizione  quinquennale  sia  stata 
interrotta  da  un  precetto  oda  un  pi- 
gnoramento, questa  interruzione  non 
impedisce  elio  la  prescrizione  si  effet- 
tui mediante  un  nuovo  decorrimento 
di  3 anni  da  computarsi  dal  giorno  del 
precetto  o del  pignoramento.  Arg. 
Codice  di  commercio,  art.  193.  Tro- 
plong,  II.  687.  Nancv,  18  dicembre 
1837,  Sir.,  XXKV1II,  2,322.  tedi  in 
senso  contrario:  liuranlon,  XXI.  267. 
Tolosa,  20  mano  1833,  Sir.,  XXXV, 
2.  118. 

(2)  Coni,  altresì:  Civ.rig.  6 maggio 
1840,  Sir.,  XL,  1,  810:  Bourgcs,  3 
febbraio  1843,  Sir.,  XLIV.  2,  33. 

(3)  Conf.  sugli  alti  c sulle  senten- 
ze d’onde  può  risultare  un  somiglian- 
te riconoseimenro:  Bic.  rig.  10  ago- 
sto 1816,  Sir.,  XVII.  1,  378.  Itic.  rig., 
29  giugno  !842,  Sir.,  XUI,  t.  712. 

(4)  Il  secondo  comma  deli'  art. 
t280  non  è che  un'applicazione  spe- 
ciale della  proposizione  enunciata  nei 


mediante  i termini  indicati  di  so- 
pra. computali  n partire  dal  gior- 
no delle  somministrazioni,  de'  ser- 
vigi!, odei  travagli,  corrisponden- 
te a ciascuno  di  essi  (5).  Articolo 
2180  comma  I. 

Del  resto,  quegli  , al  quale  si 
opponga  una  prescrizione  di  que- 
sta specie,  può  deferire  a colui 
che  la  invochi  il  giuramento  sulla 
quislione  di  sapersi  se  il  debito 
sia  slato  realmente  pagalo.  Egli 
è pure  aulorizzalo  a deferire  su 
questo  punto  un  giuramento  di 
credenza  alla  vedova  ed  agli  cre- 
di di  quest’ullimo  , n a'  loro  lit- 
tori, se  essi  sieno  minori.  Arlic. 
2181.  Ma  egli  non  sarebbe  ammes- 
so a combattere  con  altri  mezzi 
la  presunzione  di  liberazione  sul- 
la quale  sono  fondate  queste  pre- 
scrizioni (6). 

lesto:  Roucn  , S marzo  1842  , Sir., 
XLII.  2,  318.  Vedi  altresì  le  autori- 
tà citale  di  sopra.  Del  resto,  va  bene 
inteso  che  la  massima:  Acliones  quoti 
tempore  perenni,  temei  incintile  in- 
dierò, talcae  permanenl.  si  applica 
ugualmente  alle  prescrizioni  ili  cui 
è menzione  nel  lesto.  Questo  c ciò 
che  le  parole  : « o una  citazione 
giudiziale  non  perenta  : »,  del  se- 
condo comma  dell'uri.  2180,  indica- 
no specialmente  per  quanto  riguar- 
da le  prescrizioni  di  cui  esso  si  oc- 
cupa. 

(3)  Questa  prnposizionc  si  applica 
anche  agli  onorarli  dovuti  per  visite 
di  medici. 

(6)  Troplong  , il , 995.  Lione.  18 
gennaio  1836,  Sir.,  XXXVI,  2,  534, 
Civ.  cass..  29  novembre  1837,  Sir.. 
XXXVIII,  1.  431.  Vedi  nondimeno  in 
senso  coulrario:  Toullier,  X.  54.  I)u- 
ranlon  , XIII  , 434.  Secondo  questi 
autori  , colui  al  quale  si  opponga 
una  prescrizione  di  questa  specie. 
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7%  Dogli  ofTotli  giuridici  della 
prescrizione. 

La  prescrizione  è un’  eccezione 
perentoria,  opposta  alla  dimanda 
riguardata  sotto  il  rapporto  del 
dritto  di  azione. 

La  prescrizione  , non  essendo 
clic  una  recezione,  il  dritto  di  n- 
zinne  sussiste  insino  a che  essa 
non  sia  stata  opposta,  c per  con- 
seguenza l'obblignzionc  conserva 
sino  a lai  punto  la  sua  efficacia 
civile  (I). 

La  prescrizione  non  essendo 
che  una  eccezione  perentoria, fon- 

polrebhc  ugualmente  far  interrogare 
il  suo  avversario  sopra  fatti  c circo- 
stanze. 

(1)  Indarno  trarrebbesi  ragione,  in 
appoggio  dell’  opinione  contraria  , 
dalle  disposizioni  degli  art.  1187  c 
2125.  Questi  articoli  dicono,  egli  è 
vero,  clic  la  prescrizione  è un  mo- 
do di  estinzione  delle  obbligazioni, 
un  modo  di  liberarsi.  Ma  . siccome 
il  primo  di  questi  articoli  si  riferisce 
evidentemente  al  secondo,  e questo 
secondo  subordina  I’  efficacia  delia 
prescrizione  al  concorso  delle  condi- 
zioni richiesto  dalla  legge,  cosi  essi 
non  sono,  nè  l'imo  nè  l'altro,  in  al- 
cun modo  contrarii  al  nostro  siste- 
ma: perciocché  risulta  dal  complesso 
degli  art.  2127,  2129,  2130  c 2131 
che  la  prescrizione  non  produce  il 
suo  citello,  se  non  in  quanto  venga 
opposta  dui  debitore.  Se  la  prescri- 
zione dovesse  produrre  il  suo  effet- 
to ipso  iure,  ne  risulterebbe  che  il 
diritto,  al  quale  essa  si  applichi,  tro- 
verebbesi  estinto  dal  momento  in  cui 
essa  siasi  compiuta;  e.  in  tale  ipo- 
tesi, l'alto,  col  quale  il  debitore  ma- 
nifesterebbe l'intenzione  di  non  pre- 
valersi della  prescrizione,  non  costi- 
tuirebbe più  una  semplice  rinunzia  al 
benefizio  di  quest’ultima,  ma  ingene- 
rerebbe una  nuova  obbligazione.  Or 


(l'ita  sulla  circostanza  clic  il  dril- 
lo di  azione  non  sia  stalo  eserci- 
talo nel  termine  a ciò  prefìnito 
dalla  legge,  essa  non  può,  di  sua 
natura . altro  colpire  che  questo 
dritto  di  azione.  Da  ciò  deriva  , 
die  quando  la  prescrizione  ven- 
ga opposta  ad  un'  azione  avente 
per  oggetto  l'adempimento  di  una 
obhligazione,  l'ammissione  di  es- 
sa prescrizione  non  produce  altro 
cITelto,  se  non  quello  di  privare 
qucsl'tillima  della  sua  efficacia  ci- 
vile, e la  lascia  sussistere  come 
obbligazione  nalurale  (2). 

un  somigliante  sistema  è evidente* 
mente  inammessihile.  Duranton,  XXI, 
107  c seg.  Vedi  in  senso  contrario: 
Troplong.  I.  29  e seg. 

(2)  Ihilliier,.  >Ml<ì  Obbligazioni  , 
n.  19(>.  042  e 006.  Merlin,  Hep.,  v. 
Prescrizione,  § 2,  n.  7.  Deltincourl, 
II,  432.  Duranton,  X,  41,  XXI,  I,  29 
a 32.  Quest'autore,  il  (piale  min  di- 
stingue nettamente  l'attuale  quistio- 
nc  da  quella  clic  abbiamo  discussa 
nella  nota  precedente,  invoca  anco- 
ra gli  art.  1187  e 2123.  Ma,  è cosa 
evidente  clic  il  legislatore,  dicendo 
clic  la  prescrizione  è un  mudo  di  c- 
slinzione  delle  obbligazioni,  un  mez- 
zo di  liberarsi,  non  ha  avuto  in  mira 
elle  l'obbligazione  civile,  e quindi  le 
disposizioni  degli  articoli  dianzi  citati 
sono  compiutamente  estranee  alia 
quislionc  ili  sapersi  se  l'obbligazione 
naturale  si  estingua,  in  caso  di  pre- 
scrizione, insieme  coll’ obbligazione 
civile.  Quel  che  non  può  lasciare  al- 
cun dubbio  relativamente  a ciò,  si  c 
clic  l’urt.  1187  mette  allo  stesso  li- 
vello l'estinzione  delle  obbligazioni 
per  effetto  di  prescrizione,  e tu  loro 
estinzione  per  effetto  della  nullità  o 
della  rescissione  pronunziala  in  giu- 
dizio , e clic  è impossibile  cosa  il 
pretendere  che  la  sentenza,  la  quale 
animella  la  nullità  o la  rescissione 
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l.a  prescrizione  essendo  ronda- 
lo sulla  circostanza  che  il  drillo 
di  azione  non  sia  sialo  esercitalo 
nel  termine  prelinito  dalla  logge, 
ed  annerando  questo  drillo  in  se 
stesso,  essa  ingenera  di  sua  nalu- 
rn  una  eccezione  rcnle,  la  quale 
può,  come  tale  , essere  opposta 
da  lutti  i condebitori  solidali  c 
dal  fideiussore  . malgrado  la  ri- 
nunzia clic  avesse  falla  uno  di 
questi  condebitori  o il  princi- 
pale obbligato.  Quanto  agli  altri 
creditori  . a vantaggio  dei  quali 
la  prescrizione  siasi  compiuta,  es- 
si sono  non  solamente  autorizzali 
ad  opporla  a nome  di  quest'ulli- 
ino.  se  egli  non  vi  abbia  rinun- 
ziato,ina  ancora  a far  ritrattale  la 
sua  rinunzia  per  mezzo  dell'azio- 
ne pauliana  (I).  Art.  211(1. 

L’eccezione  di  prescrizione  non 
può  essere  supplita  di  ufficio  dal 
giudice,  il  quale  non  è autorizza- 
lo ad  ammetterla,  se  non  in  quan- 
to sin  stala  proposta  esplicitamen- 
te, o,  per  lo  meno,  implicitamen- 
te (2).  Art.  2121». 

L’eccezione  di  prescrizione  può 


essere  proposta  in  ogni  stalo  di 
causa.  Art.  2130.  Può  esserlo  an- 
che dopo  la  difesa  nel  merito,  c 
per  In  prima  volta  in  grado  di  ap- 
pello , purché  non  risulti  ad  c- 
videnza  , secondo  ie  circostanze, 
clic  la  parte  la  quale  se  ne  pre- 
valga vi  avesse  rinunziato.  La  sen- 
tenza che  rigettasse  questa  ec- 
cezione come  lardivn.  per  la  sola 
ragione  che  non  fosse  siala  propo- 
sta se  non  dopo  In  difesa  nel  ino- 
rilo. o ili  grado  di  appello,  vio- 
lerebbe la  disposizione  dell’ art 
2130  (3). 

La  porle,  alla  quale  si  oppon- 
ga un’eccezione  di  prescrizione, 
non  può,  in  (osi  generale,  defe- 
rire a quella  che  se  ne  prevalga 
il  giuramento  decisorio  sulla  qui- 
stione  di  sapersi  se  ella  abbia  rcal- 
inenle  adempiuto allobbligazione 
che  forma  l'oggetto  della  diman- 
da (4). 

797  Della  rinunzia  alla  prescri- 
zione. 

L’eccezione  di  prescrizione  non 
può  più  essere  proposta  da  co- 
lili che  vi  abbia  rinunziato  impres- 


ili una  obbligazione,  produca  l'effet- 
to di  estinguere  anche  l'obldigazione 
naturale,  alla  quale  il  debitore  po- 
tesse  trovarsi  sottoposto,  malgrado 
il  vizio  onde  la  smi  obbligazione  sia 
infetto  agli  ocelli  detta  legge  civile. 
D'altronde,  secondo  il  sistema  di  Tro- 
plong,  converrebbe  giugnere  fino  a 
dire  clic  l’obldigazionc,  con  la  quale 
un  debitore  si  obbligasse  a pagare 
un  debito  dichiarato  prescritto  . sa- 
rebbe priva  di  effetto,  siccome  desti- 
tuita di  ogni  causa,  sia  civile,  sia  na- 
turale. li  questa  conseguenza  ci  sem- 
bra condannare  la  dottrina  d'  onde 
essa  discende. 

(1)  Troplong  , 1 . 101:  bnrnntnn, 


XXI  , Merlin,  Quasi  , v.  Garcntia.  § 
7.  Vedi  in  senso  contrario:  Vazcille, 
I,  .752. 

(2)  Troplong.  I,  91.  Confr.  sulla 
qnislione  di  sapersi  , quali  siano  i 
ensi  ne’  quali  la  prescrizione  possa 
considerarsi  come  stato  implicita- 
mente proposta:  C.iv.  casti.,  M feb- 
braio 1822,  Sir..  XXII.  t.  5»:  C.iv. 
cass.  18  aprile  18:t8.  Sir.,  XXXVIII, 
1,  557.  Rie.  rig.,  28 aprite  1810  Sir., 
XL,  1,  000. 

(7)Civ.  cass.,  5 giugno  1810.  Sir., 
X.  1,  282.  Rie.  rig..  19  maggio  1829. 
Sir..  XXIX;  1,  270. 

(4)  Arg.  a contrario,  art.  2181, 
e Codice  di  commercio,  art.  197. 
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satucule  o tacitamente.  Ari.  2120 
e 2127. 

l.a  rinunzia  alia  prescrizione 
non  può  aver  luogo  in  un  modo 
efficace,  se  non  dopo  lo  spirare 
del  tempo  richiesto  poi  suo  com- 
pimento (I);  Art.  2126. 

Del  resto,  la  rinunzia  alla  pre- 
scrizione è retta  dalle  regole  re- 
lative alla  rinunzia  in  generale. 

Laonde,  i semplici  amministra- 
tori dell'altrui  patrimonio  non  pos- 
sono validamente  rinunziare  alla 
prescrizione  acquistala  a vantag- 
gio delle  persone  di  cui  essi  sia- 
no incaricati  di  amministrare  i be- 
ni. Art.  2128.  Nonpertanto,  se  una 
sentenza  di  condanna  fosse  inter- 
venuta per  effetto  di  una  simile 
rinunzia,  questa  sentenza  sortireb- 
be il  suo  pieno  ed  intero  ciTelto. 
salva  la  ritrattazione  mediante  il 
ricorso  civile  nei  casi  preveduti 
dollari.  481  del  Codice  di  proce- 
dura 543  LL.  di  pr.  civ.,  e salvo, 
in  lutti  i casi , il  regresso  della 
parte  condannala  contro  ruuiuii- 
nislrnlorc  del  suo  patrimonio  (2). 

Cosi  ancora,  la  rinunzia  tacila 
non  può  risultare  clic  da  falli  i 
quali  la  suppongano  necessaria- 
mente. Art.  2127. 

(1)  Nondimeno,  unn  rinunzia  anti- 
cipala importerebbe  interruzione  del- 
la prescrizione,  se  essa  rinunzia  con- 
tenesse riconoscimento  del  diritto 
del  creditore.  Oonf.  art-  2154.  Po- 
thier  , dell e Obbigazioni  , n.  665. 
Troplong,  1,  45.  Iluranton,  XXI;  117. 

(2)  Troplong,  I,  60  ed  81.  Coiifr. 
Iliiraiilon,  XXI,  126  seg. 

(3)  Conf.  ancora;  Limoges,  16  mar- 
zo 1819,  Sir.,  XX,  2,  73;  Bourgcs, 
18  marzo  1825,  Sir.,  XXVI,  2,  269; 
Bordeaux  , 7 febbraio  1827  , Sir.  , 
XXVII,  2 147. 


Da  questa  proposizione  emer- 
gono, tra  le  altre,  le  seguenti  con- 
seguenze (3): 

1.  La  parte  che  abbia  comin- 
cialo dal  far  valere  un’eccezione 
di  nullità  o di  rescissione,  ovve- 
ro che  abbia  da  principio  preteso 
di  essersi  ella  liberala  dalla  sua 
obbligazione  senza  giusliiicnrlo  , 
non  è per  questa  soia  ragione  re- 
putata di  aver  rinunziato  alla  pre- 
scrizione (4). 

Per  contrario,  quegli  clic,  sen- 
za porre  in  contestazione  1’  esi- 
stenza del  suo  debito,  siasi  limi- 
tato a discuterne  la  quantità  o a 
di  maini  ave  dilazioni,  dee  riguar- 
darsi come  se  avesse  rinunziato 
ulta  prescrizione  (li). 

2-  Quegli,  il  quale  domandi  la 
esecuzione  di  una  obbligazione  ri- 
sultante du  un  contratto  sinallag- 
inatico,  non  è reputalo  di  rinun- 
ziare alla  facoltà  di  opporre  la 
prescrizione  della  correlnliva  ob- 
bligazione clic  tale  contratto  gli 
ubbia  imposta  (6). 

3.  La  notificazione  falla  dal  ter- 
zo possessore,  conformemente  a- 
gli  arlic.  2081  e 2083,  per  giu- 
gnerc  alla  purgazione  dell’immo- 
bile da  lui  acquistalo  , non  bu- 
fi) Duratiteli'  XXI,  137  a 149.  Tro- 
plnng,  I,  56.  Vazeille,  1 , 314.  Civ. 
cass.  . 18  uprilc  1337  Sir.  , XV.  1, 
203.  Bourges,  t febbraio  1827,  Sir., 
XXVII,  2,  158. 

(5)  Troplong.  1,  67  e 68. 

(6)  Merlin,  Quetl.  v.  Prescrizione, 
§ 10.  Troplong,  1 . 73.  Kic.  rig.,  7 
agosto  1833, Sir..  XXXIII.  1,721.  Hic., 
rig.,  14  maggio  1834.  Sir.,  XXXXIV, 
1,  810.  Vedi  in  senso  contrario:  Du- 
ranlon,  XXI,  252:  Rioni,  28  maggio 
1810,  Sir.,  XI,  2,  322. 
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porla  necessariamente  «Ini  canto 
suo  rinunzia  alla  facoltà  di  pre- 
valersi della  prescrizione  rispetto 

(1)  Civ.  rig.,  6 maggio  1810,  Sir., 
XL.  1, 810.  Itourges,  3 feb.  18*5, Sir., 
XLIV’,2,35.  Grenoble,  10  marzo  1827, 
Sir.  , XXVIII,  2.  il.  Vedi  in  senso 
contrario:  Trnplong,  (Ielle  Ipoteche 
IV  , 883  bis  ad  887  ter  ; Durunlon, 
XX.  221.  Questi  untori  si  fondano 
sul  riflesso  clic  tu  notificazione  di  che 
trattasi  conterrebbe  riconoscimento 
de’  dritti  de'  creditori  a'  quali  sin 
stata  fatta,  ed  importerebbe  in  loro 
vantaggio,  da  canto  del  terzo  deten- 
tore, un'  obbligazione  personale.,  la 
quale  non  diverrebbe  prescrittibile 
che  con  treni'  anni , a partire  della 
notificazione.  Ma  queste  ragioni  non 
ci  paiono  concludenti,  è inesatto  il 
pretendere,  che  In  notificazione  falla 
a'  creditori  iscritti  contenga  neces- 
sariamente riconoscimento  de*  loro 
diritti:  perciocché  il  terzo  detentorc 
altro  non  fa  che  adempiere  ad  una 
formalità  indispensabile  per  la  com- 
piuta purgazione  del  suo  immobile,  a 
segno  tale,  che  se  egli  avesse  omes- 
so di  notificare  il  suo  titolo  a coloro 


Zaciiariav,  voi.  Vili. 


ni  creditori  iscritti,  ni  quali  que- 
sta notificazione  sin  slnlu  ìndirit- 
ta (1). 

tra’crcditori  iscritti  la  cui  ipoteca  era 
prescritta  riguardo  a lui,  egli  sareb- 
be obbligato  , onde  far  disparire  le 
loro  iscrizioni,  a convenirli  separa- 
tamenle  in  giudizio  perla  cancella- 
zione. Da  un  altro  canto,  se  l'offerta 
del  terzo  detentorc  di  pagare  il  prez- 
zo di  acquisto  tra  le  mani  de'  cre- 
ditori iscritti  costituisce  dal  canto 
suo  una  obbligazione  personale,  que- 
sta obbligazione,  è di  sua  natura  su- 
bordinala alla  esistenza  del  diritto 
ipotecario  , c dee  per  conseguenza 
svanire  relativamente  a quelli  Irai 
creditori  la  cui  ipoteca  si  trovasse 
inefficace.  A dir  (allo  in  breve,  quan- 
do consideriamo  la  posizione  del 
terzo  dclenlorc,  c ci  compcnctriamo 
delio  scopo  della  purgazione,  siamo 
naturalmente  menali  a riconoscere 
che  l'offerta  fatta  da  quest'ultimo,  di 
pagare  a’  creditori  iscritti  il  prezzo 
del  suo  acquisto,  non  ha  luogo  che 
sotto  la  riserva  tacita  e virtuale  di 
discutere  in  appresso  j loro  diritti 
ipolccarii. 
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DONAZIONI  E TESTAMENTI 


Tetti  atnenli. 


Sparla,  le  cui  leggi  sono  colmi- 
lo celebri  e singolnri,  richiede 
he  parliamo  alquanto  particolar- 
mente. Ella  comincialo  aveva,  al 
pari  di  Atene , dal  vietare  il  te- 
stamento. Da  un  luogo  di  Aristo- 
tile si  è inferilo  che  Licurgo,  il 
quale  aveva  ugualmente  diviso  i 
beni,  inibito  di  vendere  e compra- 
re le  quote  rispettive,  interdetto 
l'uso  dell'oro  c dell’argento,  era 
incorso  nella  strana  contraddizio- 
ne di  conferire  ad  ogni  cittadino 
la  liberlùdi  donare  c testare.  Que- 
sta illazione  non  ha  fondamento; 
Aristotile  non  ha  commesso  que- 
sto grave  errore.  Ei  si  limita  a di- 
mostrare In  opposizione  fra  gli 
statuti  si  male  concepiti  , senza 
renderne  risponsabile  Licurgo.  Ed 
in  vero  , come  attesta  Plutarco  , 
il  diritto  di  testare  venne  intro- 
dotto dall'eforo  Epitadeo  cinque 
secoli  dopo  Licurgo.  Egli  facen- 
do accettare  dai  suoi  concittadini 
questa  legge,  proposta  da  lui  per 
odio  contro  suo  tiglio,  sconvolse 
lutili  la  politica  economia  di  Licur- 
go. n 1 ricelli,  continua  Plutarco, 
cominciarono  allora  ad  acquistare, 
escludendo  i veri  erodi  dalle  suc- 
cessioni loro  pertinenti  n.  Sicco- 
me le  femmine  erano  divenute  ca- 


paci di  succedere,  cosi  il  padre 
potette  legare  la  figlia  a chi  cre- 
deva conveniente  prescegliere. 
Quindi  il  diritto  ateniese  penetrò 
nella  gelosa  patria  di  Licurgo,  e 
tutto  l'economico  sistema  di  questo 
legislatore  non  indugiò  a crollare. 

Ma  è tempo  ora  di  scendere 
in  Italia,  nella  patria  chiarissima 
del  diritto  civile. 

Le  influenze  che  signoregginrort 
il  vecchio  diritto  italico  vengono 
ingegnosamente  caratterizzale  da 
Virgilio,  quando  egli  rappresenta 
Enea  in  atto  di  offrire  in  domi  al  re 
Latino  lo  scettro  e la  sacra  tiara  di 
Priamo.  Difatli  la  religione  c la 
politica  si  strinsero  in  connubio  per 
gillarc  i fondamenti  delle  italiche 
instituzinni,  ed  ambedue  per  lungo 
tempo  formarono  la  forza  dei  po- 
poli Latini  ed  Etruschi,  natural- 
mente amici  del  cullo  degli  Dei. 
I loro  primitivi  re  , come  Lutino 
c Turno  , avena  tutti  una  divina 
origine;  essi  erano  nel  tempo  stes- 
so sacerdoti  c capi  guerrieri,  ed 
i loro  ministri  ivano  ad  indagare 
leggi  e risposte  nelle  libre  delle 
Vittime,  nel  volo  degli  uccelli  e 
nello  scoppio  della  folgore.  Ben- 
ché il  greco  elemento  fosse  venuto 
a mescersi  nei  popoli  d'Ilalin.  co- 


Digìtized  by  Google 


» i 7 6 u 


me  no  ammaestra  Virgilio  nei  cin- 
f|ue  ultimi  canli  del  suo  immor- 
Ini  poema,  pure  filala  rana  uvea 
consertalo  la  sua  tempra  vigorosa 
ed  il  suo  tipo  originale. Anzi  Giove 
nven  promesso  a Giunone  Che  il 
Lazio  starebbe  ad  onta  della  vit- 
toria di  Enea;  che  gli  Aùsonii,  ri- 
tenendo il  nome,  il  linguaggio,  i 
loro  costumi  , assorbirebbero  I 
profughi  dell'Asia,  dopo  aver  me- 
scolalo i due  culli,  c che  Moina 
un  di  dovrebbe  la  potenza  sua  ed 
i suoi  progressi  al  solo  italo  Va- 
lore. L'Italiano,  paziente  agricol- 
tore e prode  soldato,  disdegnava 
il  lusso;  amava  la  preda  della  cac- 
cia c della  guerra;  l’asta  gli  ser- 
viva a vicenda  per  colpire  i suoi 
nemici  c per  (spronare  i buoi  del 
suo  carro.  All'Italico  intelletto,  più 
preciso  c adequalo  deirinleliello 
greco  , erano  stranieri  i farneti- 
chi dei  Minossi  e dei  Licurghi:  e 
ragionevolmente  Cicerone  applau- 
diva all’antica  Roma  di  avere  nel- 
le sue  leggi  anteposto  la  pruden- 
za c la  ragione  alle  disposizioni 
quasi  ridicole  di  quei  legislatori. 
Indubitatamente  i costumi  erano 
aspri  c rozzi,  e le  insliluzioui  nda- 
giavansi  su  In  severa  base  della 
religione  e dcll’auiocrnzia;  ma  es- 
se prcscrvaronsi  più  clic  le  greche 
insliluzioui  dalla  influenza  asiati- 
ca c dall'orientale  dispotismo.  L'I- 
taliano coltivava  la  terra  con  le 
sue  libere  braccia  in  vece  di  ab- 
bandonarla agli  schiavi,  come  gli 
Spartani  e la  maggior  parlo  dei 
Greci;  ei  rendeva  divini  onori  a 
quella  tcrru  d' Ausonia  consacrala 
dagli  Dei  e fecondala  coi  suoi  la- 
vori ; la  proprietà  vi  proclamava 
il  suo  diritto  coi  termini  dei  ram- 


pi. oggetto  del  rispetto  di  un  po- 
polo agricolo  e religioso,  ho  fa- 
vole narrano  che  dal  lempo  «li  Sa- 
turno lotte  le  cose  erano  comuni: 
ma  la  storia  ci  mostra  In  privata 
appropriazione  come  il  fallo  do- 
minante nei  secoli  conosciuti  dulia 
tradizione.  La  proprietà  era  im- 
mutabile , c In  società  poggiava 
sul  cullo  della  troiana  Vesta,  cu- 
stode dei  domestici  lari,  immagine 
della  stabilita  , protettrice  dello 
Sialo,  e sul  culto  del  dio  Termi- 
ne; il  quale  conciliava  la  division 
dei  campi  con  In  pace  della  città. 
L'ngriinensore  era  un  sacerdote; 
la  terra  misurala  e confinata  da 
lui  era  un  tempio,  perchè  era  sta- 
ta toccata  Col  suo  augurale  basto- 
ne. e gli  nuspicii  erano  stali  pre- 
si nei  suo,  recinto  Sotto  la  volta 
dei  cicli.  È nolo  che  lo  stesso  No- 
ma, il  qunlc  divise  le  (erre  frai 
romani  cittadini,  ebbe  carro  di  ri- 
chiamare c viemmeglio  stabilire 
il  cullo  del  dio  Termine;  esecran- 
de maledizioni  colpivano  chi  vio- 
lasse il  confine  dei  campi. 

Dunque  noi  ravvisiamo  qui  un 
individuale  carattere  fortemente 
impresso  nello  stabilimento  della 
proprietà.  Il  diritto  del  proprio- 
lario  , comecché  inviluppalo  nel 
religioso  c politico  elemento,  si 
scevera  e manifèsta  come  qaello 
della  famiglia, di  cui  è pari.  Santo 
Agostino  ci  ammaestra  confonder 
si  talvolta  Vcsla  con  la  terra.  For- 
se non  avveniva  ciò  perchè  In  pro- 
prietà è il  compimento  della  fa- 
miglia di  cui  Vcsla  era  la  tutela- 
re divinità? 

Ed  essendo  il  testamento  In  e- 
spressione  dello  indivunle  «tirino 
dell’uomo  su  la  cosa,  lo  scorge- 
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rèmo  nelle  usante  della  vetusta 
Itdlia,  pili  delle  antichità  greche, 
scevra  delle  idee  orientali  su  la 
proprietà. 

Di  fatti  Tito  Livio  ci  attcsta  che 
Proca,  re  degli  Albaui  e padre 
di  IVnmitorc  di  Amulio,  legò  a Nu- 
tnilnre  primogenito,  l'antico  rea- 
me dei  Silvii.  Sotto  Anco  Marzio, 
In  Cortigiana  Acca  Laurenzio,  do- 
po lunga  coabitazione  con  Tarni-* 
Zio,  ricco  cittadino,  venne  fnsti- 
luita  erede  da  costui  di  lutti  i suoi 
beni.  Ella  medesima  lasciò  per 
testamento  In  maggior  parte  dei 
suoi  beni  al  popolo  romano.  È 
pur  nolo  avere  Anco  Marzio  per 
lestamenlo  nominalo  Tarquinio 
l’antico  tutore  dei  proprii  figli.  Lo 
stesso  Tarquinio  ereditato  area 
lutti  I beni  di  suo  padrG  Duina- 
rate,  in  forza  di  testamento:  ed 
il  più  notevole  si  è che  impune- 
mente con  questo  testamento  non 
venne  contemplato  il  nipote  del  di- 
sponente, di  cui  In  nuora,  vedova 
del  suo  secondo  figliuolo  Aruno, 
era  incinta  quando  mori.  Laonde 
il  testamento  era  ammesso  non 
solo  in  Itoma,  ma  eziandio  nel  La- 
zio, in  Etruria,  e puossi  afferma- 
re in  tutta  l'italica  penisola. 

Dunque  il  testamento  non  ab- 
bisognò aspettare  in  Italia  le  ri- 
volture  che  lardi  lo  introdussero 
fu  Grecia.  Esso  vi  è per  cosi  di- 
re indigeno  , ed  appare  contem- 
poraneo della  più  remota  istoria. 

Ma  quale  erano  la  forma?  Puoi 
rispondere  a siffatta  inchiesta  uni- 
camente mercè  le  romane  anti- 
chità. Al  dj  là  di  Roma  nulla  co- 
nosci del  diritto  italico  inlorno  a 
questo  paolo  del  civile  diritto.  E 
Siccome  hi  intera  legislazione  del 


popolo  romano  ebbtì  dai  suoi  fon- 
datori un'impronta  cminenlemen-1 
le  originale,  così,  circa  le  usanze 
d’Italia,  nessuna  illazione  potreb- 
besi  desumere  dalle  usanze  di 
Roma.  Roma  non  fu  tanto  gelosa 
dei  suo  diritto  civile  . ella  non' 
mostrossenc  tanto  avara  per  gli* 
Inliani  soggiogali  dalle  sue  anni, 
se  non  perchè  esso  uvea  distintive 
caratteristiche  costituenti  il  privi- 
legio del  popolo  dominante, 

Ecco  dunque  il  romano  diritto 
innanzi  della  legge  delle  Dodici 
Tavole.  Solio  il  punto  di  vista  elio 
noi  qui  ci  facciamo  a disamina- 
re. esso  im  altissima  importanza! 

Due  erano  i modi  di  testure,! 
cioè  uno  osservalo  in  tcuipo  di 
pace,  l'altro  in  tempo  di  guerra. 
In  tempo  di  paco  i testamenti  fa- 
ceratisi  nei  comizii  ( cornino  ca- 
blili),  i quali  Icncnnsi  due  volte 
ogni  anno,  affinchè  i cittadini  po- 
tessero valersi  del  diritto  di  testa- 
re. Quei  comizii  erano  di  due  spe- 
cie, cioè  i comizi  per  curie  (cu- 
riata), convocati  dal  littore,  cd  i 
comizii  per  centurie  convocati  a 
suoi)  di  corno  da  caccia.  Quivi 
in  presenza  del  collegio  dei  pon- 
tefici inaugurnvansi  il  re  ed  i ila* 
mini  £ quivi  altresì  compilatisi  i 
sacri  riti  pei  reiaggi  di  alcune  fa- 
miglie; quivi  faccansi  i testamenti, 
eiic  sembravano  dipendere  dal  do- 
minio della  religione. 

Ma  quando  lu  guerra  chiamava 
l'esercilo  sotto  le  bandiere,  i sol- 
dati, abbandonando  i pacifici  lari 
pur  marciare  alia  pugna,  testar 
potevano  in  più  semplice  forma, 
consislenlc  nei  nominar  l’erede  in 
presenza  di  tre  o quattro  testimo- 
ni!. Spesso  nel  momento  dei  più 
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pravi  perigli  «iella  mischia  o del- 
l'assalto,  il  soldato  pensava  al  pro- 
prio erede,  e accoppiava  alla  ri- 
membranza della  patria  quella  del- 
la famiglia. 

Denominavansi  silfalli  testamen- 
ti in  produciti  Cabino  ovvero  in 
prodnctu,  a ragion  drllabito  mi- 
litare che  indossava  il  disponen- 
te, avvolto  nella  toga,  le  cui  fac- 
ce, rivòlte  sul  dorso,  andavano  a 
stringere,  il  corpo.  Il  soldato  re- 
putatasi consacrato  agli  dei.  L'in- 
tero esercito  era  sotto  In  protezio- 
ne degli  auspici  che  dirigevano  i 
suoi  movimenti,  Esso  aveva  sem- 
pre seco  i pontefici,  gli  auguri  e 
gli  auspici,  i quali  eccitavano  il 
suo  coraggio  con  le  preghiere,  io 
consacrazioni,  le  predizioni  c le 
sacre  formolo  del  sacrificio;  tal- 
che  il  testamento  del  soldato,  po- 
sto sotto  questa  divina  tutela,  ri- 
traeva dalla  presenza  dei  ponte- 
fici un  pubblico  carattere  tanto 
sublime  quanto  se  si  fosse  rati- 
ficalo dal  popolo  romano. 

Oltre  queste  due  forme  di  te- 
stamento, anche  prima  delle  Do- 
dici Tavole,  conosceasi  un  terzo 
modo  di  testare,  il  quale  non  ab- 
bisognava dei  comizii,  nè  dei  pe- 
rigli della  guerra  per  adoperarsi. 
Era  questo  il  leslamcnlo  per  aet 
et  libram , il  quale  poggiavu  sul- 
la idea  di  una  inancipaZione , e 
con  cui  il  testatore,  mercè  la  so- 
lennità della  bilancia  e della  mo- 
neta. attribuiva  il  suo  patrimonio 
a chi  volesse  inslituire,  c che  an- 
dava considerato  qual  comprato- 
re della  famiglia  ( fnmiliae  erti- 
plor). 

Lo  legislazioni  moderne  per  ri- 
spello alle  donazioni  ed  ni  testa- 


menti, tranne  poche  variazioni  di 
forma,  sono  tutte  di  accordo  jicdl* 
sostanza. 

Nella  Luiginna  i testamenti  si  di- 
vidono in  tre  classi  principali,  cioè: 
in  testamenti  nuncupativi  o aperti, 
in  testamenti  mistici  o chiusi;  in 
testamenti  olografi.  La  prioia  spe- 
cie di  teslamcnlo  dev'essere  rice- 
vuta da  un  pubblico  nularo  alla 
presenza  di  tre  testimoni  residen- 
ti nel  luogo  in  cui  si  forma  il  te- 
stamento o di  cinque  se  lì  non 
risiedono.  Arile.  117  I e 1,107. 

il  Codice  di  baviera  ha  una  spe- 
ciali là  clic  riguarda  il  cosidetto 
testamento  giudiziario  , il  quale 
corrisponde  al  nostro  testamento 
per  allo  pubblico,  li  testamento 
giudiziario,  si  dice,  è quello  ebe 
vieti  fatto  per  iscritto  o «lettalo  «li 
viva  voce  dinanzi  un  tribunale  od 
una  Corte  che  tic  stende  un  pro- 
cesso verbale,  La  presenza  dei  te- 
stimoni non  è necessaria;  quella 
di  un  giudice  c «li  un  cancelliere 
basta.  Se  non  clic  un  giudice  non 
potrà  testare  dinanzi  il  suo  pro- 
prio tribunale.  Si  conoscono  pure 
altre  specie  di  testamenti,  come 
i lesta  nienti  militari  , quelli  ad 
pias  cauta s « quelli  fatti  duran- 
do una  epidemia.  Le  formalità  a 
cui  vengono  sottoposte  sono  sem- 
plicissime: lutto  quei  clic  si  richie- 
de si  è che  la  volontà  del  testatore 
sia  ben  constatata.  Il  testamento 
fatto  durante  urta  epidemia  abbi- 
sogna di  cinque  testimoni  siano 
maschi  sicno  femmine,  i quali  po- 
tranno anche  firmarlo  successiva- 
mente, Sia  un  anno  dopo  scom- 
parsa la  malattia  se  il  testatore  vi- 
ve il  lestamculo  è nullo. 

Il  Codice  Prussiano  sulla  for- 
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ma  dei  testamenti  unisce  l'elemen- 
to Germanico  e quello  domano. 
Imperochc  si  dico  che  ognuno  può 
disporre  dei  propri  beni  a cau- 
so di  morie  , o per  contrailo,  o 
per  teslamcnlo , o per  codicillo. 
Si  dispone  di  una  successione 
inlera  per  leslnmenlo  c di  alcune 
parti  di  essa  per  codicillo,  l'n  co- 
dicillo può  esistere  senza  testa- 
mento. In  generale,  prescrivo  quel 
Codice  , un  teslamcnlo  o un  co- 
dicillo dove  esser  fallo  dinanzi  un 
tribunale,  o dinanzi  una  commis- 
sione nominala  a questo  cfTcllo. 
Questa  commissione  devecotnpor- 
si  almeno  di  Un  giudice  0 del 
cancelliere,  o invece  di  due  uo- 
mini probi  elio  presteranno  giu- 
ramento. Questa  commissione  è 
nominala  dal  presidente  del  tri- 
bunale. 

Egli  pare  in  sulle  prime  che 
il  Codice  Bavarese  o Prussiano 
tolgano  ai  testatori  la  facilità  di 


sonzionarc  legalmente  le  loro  di- 
sposizioni , perchè  il  leslamcnlo 
giudiziario  dipendendo  da  forme 
cosi  lunghe  e così  indicabili,  i te- 
statori, se  gravemente  ammalali, 
non  potrebbero  che  di  rado  gio- 
varsene. E pure  chi  non  sconosce 
gli  annali  giudiziari  di  Francia  e 
delle  due  Sicilie  dev'essere  con- 
vinto che  i tesiamomi  per  allo  pub? 
blico,  sono  il  vero  scmensaio  di 
lunghi  cd  ostinali  liligi  , poiché 
offrono,  trovandosi  quasi  sempre 
il  leslalorc  in  punto  di  morie,  va- 
lido argomento  a revocare  in  dub- 
bio sia  la  libera  volontà,  la  mente 
sana  ed  anco  la  firma.  Secondo 
il  Codice  Bavarese  c Prussiano,  già 
naturalo  nelle  abitudini  della  vita, 
come  facilmente  si  può  presume- 
re, è indispensabile  che  il  testar 
tore  si  accinga  a disporre  dei  suoi 
beni  allorquando  è pieno  di  vita, 
di  saggezza,  c la  tristizia  umana 
non  ha  nulla  che  fare. 


Delle  Donmioni. 


Le  varie  legislazioni  moderne 
convengono  in  questo  che  la  do- 
nazione è un  allo  che  appartie- 
ne al  diritto  delle  genti  o che  de- 
ve riunire  i caratteri  della  spon- 
taneità e della  irrevocabilità.  Gli 
atti  di  ultima  volontà,  secondo  il 
Codice  di  Baviera,  possono  farsi 
per  testamento,  codicillo,  legalo, 
donazione  e fcdecommesso.  Lo  do- 
nazioni poi.salvo  se  rimuneratone 
o pie  o a causa  di  matrimonio,  so- 
no soggette  alla  conferma  del  tri- 
bunale, ove  eccedano  i mille  fio- 
rini. In  casi  speciali  nella  Dani- 
marca quando  trattasi  di  conser- 
vare i beni  nelle  famiglie,  i testa- 


menti debbono  essere  confermali 
dalla  cancellarla  di  stato:  cosi  pa- 
rimente le  donazioni  a causa  di 
morie. 

Il  Codice  Prussiano  esige  che 
la  donazione  sia  falla  innanzi  un 
tribunale,  come  notammo  sotto  i 
testamenti,  altrimenti  è rivocabilc: 
non  può  eccedere  la  metà  della 
fortuita  del  donante  c il  giudice 
ha  il  dirillo  di  dichiarar  prodigo 
colui  che  disponga  ni  di  là.  Se 
il  donante  cade  nell'indigenza,  può 
reclamare  il  sci  per  cento  del  va- 
lore degli  oggetti  donali.  Le  do- 
nazioni a causa  di  morte  non  dif- 
feriscono punto  dalle  altre,  salvo 
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che  il  donante  s'abbia  riservata  la 
facoltà  di  rivocarle  e in  tal  caso 
sono  dei  legati. 

Il  Codice  della  I.uiginnn  ha  una 
disposizione  singolare,  cioè,  che 
se  il  donatario  muore  prima  di 
accettare  la  donazione  Ira  vivi, 
l'accettazione  non  può  essere  fatta 
dai  suoi  eredi  e la  donazione  re- 
sta senza  effetto  (1331). 

Wè  si  può  tralasciare  quanto  sta- 
bilisce il  Codice  Bavarese,  poiché 
si  dilunga  in  tal  modo  dalle  an- 
tiche irndizioni  e da  ciò  che  è sta- 
to generalmente  sanzionalo  che 
non  si  sa  distinguere  se  la  dona- 
zione è un  testamento  o questo 
quella.  Le  donazioni  Ira  vivi,  si 
dice,  sono  reali,  quando  il  dona- 
tore cede  al  donatario  la  cosa  do- 
nata. Esse  sono  convenzionali 
quando  si  promettono  solamente. 


Sono  semplici  quando  si  riducono 
a delle  pure  liberalità.  E rimu- 
neratone, se  fatte  in  vislu  di  ser- 
vigi resi  dal  donatario.  Come  ben 
si  vede  da  queste  distinzioni,  la 
donazione  convenzionale. mancan- 
do del  carattere  proprio  della  ir- 
revocabilità, si  confonde  col  testa- 
mento e ne  distrugge  tulli  i prin- 
cipii. 

Fin  nella  Turchia  la  donazione 
ha  una  specie  d’irrevocahilità;  poi- 
ché nel  Codice  civile  dei  Turchi 
sta  scritto:  « Un  dono  a titolo  gra- 
tuito perchè  sia  valido,  debb'  es- 
sere accettato  dal  donatario  o se- 
guilo dal  possesso  formale  dell'og- 
gello  donalo.  Il  proprietario  può 
disporre  a volontà  senza  eccezio- 
ne.nè  condizione  di  tempo. La  do- 
nazione è rivocabile:  ma  la  rivo- 
cazione è biasimevole  ». 


fJapnci tés  (fonare  « i-lcerere. 


Il  Codice  deila  Luigiuna  e quel- 
lo del  Cantone  di  Vnud  concorda- 
no nel  principio  che  il  minore 
pria  di  giungere  ad  una  determi- 
nata età  non  possa  disporrete  non 
che  il  primo  stabilisce  che  il  mi- 
nore pervenuto  all’età  di  sedici 
noni  non  potrà  disporre  che  nella 
metà  dei  beni,  ed  il  secondo  che 
il  minore  di  meno  di  17  anni  non 
può  affatto  disporre,  ma  pergiunlo 
a questa  età  potrà  disporre  per 
causa  di  morte.  Si  aggiunge  inol- 
tre che  rinlcrdetto  per  causa  di 
prodigalità  non  può  donare  tra 
vivi  (364). 

Il  Codice  della  Luigiana  inoltre 
vuole  che  quelli  che  son  vissuti 
in  concubinaggio  sono  rispettiva- 
mente incapaci  di  farsi  sia  tra  vivi, 


sia  per  causa  di  morte,  alcuna  do- 
nazione immobiliare,  e se  si  fanno 
qualche  donazione  mobiliare,  es- 
sa non  dovrà  eccedere  la  decima 
parte  del  valore  totale  dei  loro 
beni.  Sono  eccettuati  però  da  que- 
sta disposizione  quelli  che  vengo- 
no in  seguilo  n maritarsi  II  Co- 
dice Olandese  per  ristessi!  prin- 
cipio di  moralità  pubblio»  statui- 
sce che  l'uomo  c la  donna,  adul- 
teri nulla  possono  scambievolmen- 
te ricevere,  purché  l'adulterio  sia 
stato  constatalo  in  giudizio  prima 
della  morte  del  lestatore. 

I Codici  Italiani  , comechè  fi- 
gliati dal  Francese,  poco  o nulla 
differiscono  fra  loro;  e per  dirne 
qualcosa, cittamo  due  articoli  prin- 
cipali della  capacità  di  disporre 
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10  di  riceverò  ilei  Codice  dulia- 
ino-Piemontese.  Non  può  donare 
per  mio  Ira  vivi,  si  dice,  chi  non 
può  fur  testamento;  il  prodigo  in- 
terdetto, sin  dal  giorno  in  cui  Tu 
promosso  il  giudizio  d’interdizio- 
ne; la  donna  maritala  senza  l'as- 
sistenza od  il  consiglio  speciale 
del  marito,  ovvero  senza  la  pre- 
via autorizzazione  del  tribunale. 
Non  possono  ben  pure  acquistare 
per  donazioni  Ira  vivi  gl'incapa- 
ci di  ricevere  per  ieslamenlo,  an- 
che sodo  il  nome  d'interposte  per- 
sone. 

Nel  Meng-lten,  libro  religioso 
delia  Cina,  compilato  da  un  disce- 
polo di  Confucio  cento  anni  do- 
po la  morie  di  lui,  ossia  nel  quarto 
secolo  innanzi  l' era  nostra  si  tro- 
va la  suguenle  domanda: 

u Non  debbono  l’uomo  ola  don- 
m na  interdire  a se  medesimi  dì 
» donarsi  o di  ricevere  recipro- 
u camcnlc  dalle  mani  l’uno  del- 
» l'altru? 

Risposta  di  Meng -Igen:  s Ciò  è 
conforme  a’  riti  ».  L’abbate  Gro- 
sìer  nel  supplemento  alla  descri- 
zione generale  della  Cina  dice  che: 

11  Ieslamenlo  del  padre  di  fami- 


glia è irrefragabile  , e che  nfun 
vizio  di  forma  può  inliciarlo. 

Nella  sez.  78  del  Tn-hing- Ifu- 
Lee  si  legge:  » Chiunque  nomino- 
ti  rii  il  suo  erode  c il  suo  rap- 
ir presentarne  in  un  modo  illogai 
« le.  sarà  punito  con  ottanta  col- 
li pi.  • 

Nei  supplementi  poi  al  dello 
Codice  si  trova: 

k Viola  la  legge  chi  chiama  a 
» erediinro  , in  mancanza  di  figli* 
» un  parante,  sogli  non  deliba  suo- 
li cedere  in  qualità  di  primoge- 
» nilo.  Il  parente  nominalo  crc- 
» de  in  lai  guisa  sarà  rimandalo 
n alla  sua  famiglia  c gli  verrà 
» sostituito  l’erede  legale. 

I Rimi  possono  disporre  dei 
beni  acquisiti , non  dei  beni  pa- 
trimoniali, in  detrimento  dei  loro 
parenti.  Gli  ecclesiastici  non  pos- 
sono essere  istituiti  Icgniarii.  Ai 
conventi  non  possono  farsi  lega- 
ti senza  la  venia  dell'Autocrate. 

I beni  patrimoniali  possono  es- 
sere obbielto  di  disposizioni  solo 
in  mancanza  di  prole;  eppure  è 
d'uopo  che  la  disposizione  sia  fal- 
la a’  parenti  della  linea  onde  pro- 
vengono i beni. 


Della  Legittima  o poi'tloiic  disponibile. 


Le  donazioni  sia  Ira  vivi  sia  per 
causa  di  morte,  secondo  il  Codi- 
ce della  Luigiana,  non  potranno 
eccedere  i due  terzi  dei  beni  del 
disponente  s'  egli  lascia  alla  [sua 
morte  un  tiglio  legittimo;  la  metà 
se  lascia  due  figli;  il  terzo  se  ne 
lascia  tre  o un  più  grande  nume- 
ro. Sotto  il  nome  di  figli  sono 
compresi  i discendenti  in  qualun- 
que grado  siano,  bene  inteso  che 
Zachariae,  voi.  VII/. 


essi  non  sono  coniali  che  per  il 
figlio  che  essi  rappresentano. 

Questo  principio  che  garenlisce 
la  fortuna  dei  figli , attingendo 
dalla  natura  la  sua  forza,  è sialo 
ammesso  da  tutte  le  legislazioni; 
o se  varietà  sussiste  la  è per  ri- 
spetto al  calcolo  della  legiilimu. 
Cosi  il  Codice  Italo -Piemontese 
si  avvicina  più  alle  leggi  francesi 
stabilendo  che  le  liberalità  per  le- 
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slamatili  non  potranno  eccedere 
duo  terzi  dei  beni  del  disponente 
quando  «|ucsii  morendo  lascia  uno 

0 due  figli  legittimi,  o legittimati 
c la  metà  quando  ne  lascia  un  nu- 
mero maggiore.  Se  il  testatore  nou 
lascia  nò  tigli  nè  discendenti,  ma 
ascendenti,  egli  non  può  dispor- 
re che  di  due  terzi. 

In  Baviera  la  quota  disponibile 
è del  terzo  ed  anche  della  metà, 
se  gli  credi  riservatali  sieno  cin- 
que o più 

l Danesi  possono  disporre  di 
tulli  i loro  beni  se  non  hnn  figli. 
Se  ne  hanno,  non  possono  dispor- 
re che  del  quarto  in  favore  dei 
terzi,  della  chiesa  o degli  stabi- 
limenti di  carità,  c di  una  preca- 
pienza per  le  figlie.  11  nobile  può 
disporre  di  oltre  la  metà  della  sua 
fortuna  in  favore  di  un  solo  dei 
suoi  discendenti. In  Spagna  è am- 
messa la  legittima  del  quarto,  nel 
raso  il  padre  abbia  disposto  in 
pregiudizio  dei  figli.  Dai  maggio 
rati  in  fuori,  nel  Portogallo  lutti  i 
beni  si  dividono  a parti  uguali  Ira 

1 tigli  d’ambi  i sessi.  Il  padre  ha 
il  diritto  «li  disporre  del  terzo  dei 
beni  non  sostituiti.  Questi  beni 
non  possono  in  perpetuimi  esse- 
re sostituiti  senza  la  sanziono  dei 
Ke.  lai  moglie  credila  per  metà 
dot  marito. 

ha  quota  disponibile  in  Uusfia 
non  può  eccedere  la  porzione  suc- 
cessibile dei  beai  patrimoniali.  Le 
feiuinìnc  succedono  agl'immobili 
per  ‘/,4;  a'  mobili  per  •/«  quando 
vengono  in  concorrenza  eo’mnschi. 
I tigli  maschi  succedono  egual- 
mente per  capi,  dedotto  •/-  attri- 
buito al  c.onjugc  superstite  nei  be- 


ni fondi  o '/-t  tiri  mobili,- e la  por 
zionc  riservata  alle  famiglie. 

il  proprietario  rurale  non  baili 
Svezia  1'  assoluta  disposizione  dn 
suoi  beni  ereditari,  cioè,  che  pan 
venderli,  ma  non  donarli  o legarti: 
dei  suoi  acquisti  soltanto  può  di- 
sporre liberamente,  senza  che  vi 
sia  legittima,  neppure  in  favore 
dei  discendenti.  1 figli  hanno  di- 
ritto agli  alimenti.  Nella  città  chi 
ha  figli  ha  drillo  di  disporre  del 
sesto  dei  suoi  beni;  e della  metà 
chi  lascia  solo  altri  eredi. 

E finalmente  in  Turchia  per  ri- 
spetto alla  porzione  disponibiie.si 
legge  nel  Corano:a  Dio  ci  comanda 
che  nella  divisione  dei  nostri  beni 
Ira  i vostri  figli  diale  a'  maschi 
uua  porzione  doppia  che  allo  fem- 
mine. Ma  i mariti  sono  obbligati 
di  dotar  le  loro  mogli.  Se  il  de- 
funto non  lascia  che  un  figlio  ì 
suoi  parenti  prenderanno  un  se- 

SlOtl .. 

Concordando  i Codici  naziona- 
li e stranieri  nel  fissare  una  data 
quota  della  quale  non  può  dispor- 
re chi  ha  figli,  è conseguenza  im- 
mediati) clic  apprestino  un'azione 
onde  ridurre  quelle  disposizioni 
elio  per  avventura  si  fossero  fatte 
in  «Ihqirezzo  di  simili  prescrizioni. 
K veramente  così  si  osserva.  Nel 
Codice  Prussiano  troviamo  però 
che  l'azione  di  revoca,  per  dona- 
zione al  «li  là  delia  metà  dei  bi- 
ni. può  essere  intentala  dagli  ere- 
di legittimi  . se  In  donazione  è 
stala  falla  nei  tre  anni  avanti  I* 
morie  del  donatore.  Si  dà  ben 
pure  la  medesimo  azione  a co- 
loro che  hanno  il  «liritlo  agli  ale 
inculi.  -I  • • 


Digltized  by  Google 


« 783  a 


Mtelln  Mretlmlone. 


ì:  noia  che  la  dirrdnzione  è teo- 
rica Romana  , non  ammessa  dai 
Francesi,  o,  se.  vuoisi,  trasformata 
in  quella  della  indegnità 

Verrà  tempo,  nc  sintn  certi,  che 
la  Diredaziouc,  reliquia  non  bella 
di  tempi  c di  costumi  clic  non 
sono  i nostri,  scomparirà  dai  po- 
chi Codini  elio  l'hanno  ammessa. 
Il  tiglio  può  aver  colpe  verso  il 
genitore  , ma  dopo  pochi  istanti 
non  ha  che  pentimento  sincero; 
il  padre  potrà  sdegnarsi  contro  iì 
figlio,  ma  il  perdono  non  si  è fallo 
aspettare,  se  ha  sopratissulo  alla 
disposizione  odiosa  ed  odiata;  c 
se  è morto  con  la  rnbbia  nel  cuo- 
re , tremerà  certo  a presentarsi 
al  cospetto  di  Dio! 

In  ogni  modo,  fan  bordone  alle 
disposizioni  delle  leggi  delle  due 
Sicilie  i Codici  di  Vaud,  Luiginna, 
Baviera,  Piemonte. 

Il  Codice  del  Cantone  di  Vaud 
enumera  oinque  cause  di  Direda- 
z ione,  le  quali  nulla  ofTrono  di  ri- 
marchevolo,  riscontrale  con  quel- 
le delle  due  Sicilie. 

Il  Codice  della  Luiginna,  ben- 
ché enumeri  dieci  motivi,  ha  solo 
di  singolare  che  il  tiglio  può  es- 
sere divedalo  se,  essendo  mino- 
re i si  mariti  senza  il  consenso 
dei  suoi  genitori. 

(1  Codice  di  Baviera  fra  non 
pochi  molivi  assegna  pur  quel- 
lo, se  un  tiglio  abbia  denunzialo 
i suoi  genitori  per  reato,  eccello 
quello  iti  eresia,  di  sacrilegio  e di 
lesa  maestà;  se  il  Figlio  sin  con- 
vinto di  adulterio  con  la  madri- 


gna c In  figlia  col  pndrignn. 

Noi  non  ci  faremo  ad  esamina- 
re I’  inconvcnicnzn  che  presenta 
I'  inciso  del  primo  dei  motivi  or 
ora  discorso  : ma  non  possiamo 
dispensarci  di  notare  che  mentre 
il  legislatore  vuole  rafforzare  l’nu- 
lorilà  paterna  (che  veramente  non 
lui  bisogno  di  alcuno  per  sosle- 
nersi  giacché  la  natura  è qualco- 
sa di  superiore  alle  leggi  cd  ai 
legislatori)  permettendo  In  direda- 
zinne  , riconosce  implicitamente, 
e quasi  promuove  la  denunzia 
del  Figlio  contro  il  padre  allorché 
si  traili  di  eresia,  di  sacrilegio  e 
di  lesa  maestà!  Il  genitore  ebbe 
presso  i Romani  l'infausto  diritto 
di  vita  c di  morte  su  i figli  e ra- 
ramente iic  abusò;  il  genilore  ha 
oggi  il  dirillo  di  diredurc  il  figlio, 
ma  forse  giammai  è siala  dedala 
In  terribile  senlenza;  il  tiglio  poi 
Ita  il  dritto  in  Baviera  di  denun- 
ziare impunemente  il  padre;  ma 
il  tiglio,  cred’io  i non  saprà  tro- 
vare differenza  fra  ta  denunzia  e 
il  parricidio! 

li  Codice  Italo- Piemontese  ha 
infine  come  motivo  di  dirednzio- 
iio  (che  no»,  benché  sinceramen- 
te cristiani,  per  le  ragioni  sopra 
espressale,  non  sappiamo  appro- 
vare) ciò  è,  se  il  figlio  abbia  apo- 
statalo dalla  Chiesa  Cattolica  e non 
vi  sia  tornalo  prima  dolln  morte 
del  testatore.  Lo  stesso  sarà  ove 
abbia  rinunziato  alln  religione 
cristiana,  se  questa  era  professala 
dal  testatore. 
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DELLE  PRUDVE 


Avendo  parlalo  nelle  noie  al 
lesto  ilei  nostro  Scrittore  delle 
proavo  secondo  il  drillo  Romano, 
noi  crediamo  utile  fermarci  sulle 
regole  che  adunarono  i Germani 
a questo  oggetto:  tanto  più  che 
quelle  barbare  costumanze  nelle 
vicende  della  civiltà  furono  il  di- 
ritto di  gran  parte  dell’  Europa. 

Gli  antichi  Germani  aveano  la 
singolare  consuelulinc  , che  non 
s'incontra  presso  verun  popolo, 
di  ammettere  i rei  convenuti  nel 
civile  onde  purgarsi  dalla  doman- 
da contro  loro  intentala,  median- 
te un  giuramento  da  prestarsi  non 
solo  da  loro  medesimi,  ma  anche 
da  un  numero  determinato  di  uo- 
mini liberi.  Per  quanto  sin  assur- 
do il  credere  sul  suo  giuramento 
a colui  eh’  è interessalo  in  un  af- 
fare, e più  ancora  ad  esigere  te- 
stimoni della  negazione  di  un  fat- 
to che  di  sua  natura  non  può  es- 
sere provato  da  testimoni!,  puro 
la  disposiziono  è costante:  tutte 
le  leggi  dei  popoli  di  razza  ger- 
manica sono  positive  a questo  ri- 
guardo:  varia  soltanto  il  numero 
dei  leslimonii  ebe  dovevano  attc- 
stare Tinnoccnza  secondo  il  popon 
lo  di  cui  si  consultavano  le  leggi, 
e secondo  la  gravità  del  fatto  dal 
quale  voleva  purgarsi.  I.a  legge 
Salica  iissa  il  numero  dei  testi- 
monii  fraantrustioni  a sei, allorché 
l'ammontare  della  domanda  non 
eccede  Ircntacinque  soldi  o solidi; 
a dodici  allorché  la  somma  c fra 
i trenlucinque  e i quarantacinque; 
e a diciotlo  , allorquando  è più 
forte:  in  qualche  caso  ne  esigeva 


venticinque.  I testimoni  in  discol 
pa  erano  chiamati  juralore$,  con- 
juralorcs.  sacramentale».  coma 
cramenlnles,  purgatores,  ecc.  e 
con  altri  nomi  ancora:  essi  attc- 
stavano che  la  domanda  era  mal 
fondata,  che  il  convenuto  era  in- 
nocente, ovvero  che  essi  presta- 
vano piena  ed  intera  fede  al  giu- 
ramento col  quale  egli  aveva  at- 
testala In  sua  innocenza.  Tutti 
quelli  ciie  sonosi  occupali  dei 
tempi  in  discorso  han  notata  que- 
sta particolarità,  la  quale  non  può 
essere  attribuita  al  caso.  Soi  cre- 
diamo trovarne  l'origine  neR’or- 
ganizzazione  delle  piccole  popo- 
lazioni che  originariamente  com- 
ponevano quella  della  Germania, 
e di  cui  gli  Anglo-Sassoni  hnnno 
perfezionato  quel  sistema  che  si- 
no al  presente  giorno  vien  segui- 
lo in  Inghilterra. 

Un'altra  pruova  particolare  ai 
Germani,  e che  ha  concorso  a mo- 
dificare tutte  lè  loro  istituzioni  è 
l’uso  del  combattimento  giudizia- 
rio nelle  procedure  civili  o cri- 
minali in  mancanza  di  altre  pro- 
ve. I Lombardi  conoscevano  da 
gran  tempo  codesta  procedura, 
e il  re  Luilprando,  il  quale  seni 
lira  avere  dubitato  dell’  ammissi- 
bilità del  combattimento  giudizia- 
rio. dice  precisamente  che  ei  non 
può  proibirlo,  essendone  ricevu 
ta  la  consuetudine  tra  il  suo  po- 
polo. La  legge  degli  Alemann 
ammette  il  combattimento  siug» 
lare  allorché  si  tratta  di  stabilire 
i limili  di  una  terra  ; I regola- 
menti ne  offrono  infiniti  esempii. 
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e tulle  le  cronache  di  quei  lempi 
ne  son  piene. 

Gli  Anglo-Sassoni  avevano  adot- 
tala la  medesima  pruova,  c i Da- 
nesi i quali  da  lunga  pezza  Pa- 
vesano ammessn,  non  l' introdus- 
sero di  nuovo  in  Inghilterra  ; i 
Normanni  poi  non  fecero  che  con- 
fermare un  tal  uso.  Il  combatti- 
mento giudiziario  non  era  se  non 
una  specie  di  giudizio  di  Dio,  e 
spessissimo  lo  s'incontra  unito  ad 
altre  pruove.  Eravi  alcun  che  di 
lusinghiero  reggendo  trionfare  il 
valore  c la  destrezza,  virtù  prin- 
cipale di  un  popolo  sempre  nr- 
maio;  c qualunque  fosse  la  fidu- 
cia che  si  riponeva  nella  influen- 
za del  cielo  sull’  esito  della  pu- 
gna. si  aveva  a caro  di  vedere  il 
buon  diritto  dal  lato  di  colui  che 
aveva  maneggialo  le  armi  con  più 
destrezza:  in  vece  che  nelle  altre 
pruove  non  si  vedeva  che  la  de- 
cisione circa  la  varielù  dcll'alTare 
senz’  alcun  apparato;  sebbene  in 
alcune  occasioni’,  allorché  si  lo* 
mova  qualche  conseguenza, la  pro- 
va  del  combattimento  fosse  sosti- 
tuita da  altre  come  più  pncitiche. 
Diradi  Cnrlomagno  volle  che  Inde 
te  quisiioni  che  potessero  insor- 
gere tra  i suoi  figli  circa  la  di- 
visione del  regno  e i confini  delle 
lene  , fossero  terminate  con  la 
pruova  della  croce  e non  col  com- 
battimento. i 

Dopo  il  Nord  uno  sgunrdo  al- 
rOrienle. 

I.a  legge  Musulmana  tanto  nella 
parte  religiosa  come  nella  parie 
civile,  offre  un  utile  c vago  inte- 
resse a conoscerla.  E veramente 
trattasi  delle  istituzioni  sociali  di 
un  popolo  con  una  legge  pclri- 


fìentn,  che  dopo  dodici  secoli  e 
mezzo  si  spinge  oltre,  ritorna  e 
pare  rimettersi  nuovamente  al  po- 
sto antico.  Il  popolo,  la  nazione 
non  hanno  fallo  la  legge;  invece 
la  legge  Ita  fuso  c formalo  la  na- 
zione, il  popolo.  Un  solo  carat- 
tere nello  interno  cd  in  faccia  a 
questa  legge  è profondamente 
impresso,  o si  è:  la  parola  Befi- 
gione.  L’  uomo  civile  principal- 
mente in  una  socielù  come  quel- 
la degli  Arabi,  è la  conseguenza 
dell'uomo  religioso:  dualismo  lo- 
gico che  è,,  in  termini  aristoteli- 
ci. la  rappresentazione  di  un  en- 
timema. Nell'Islamismo  non  vi  ha 
insommn  che  una  legge  c si  è la 
leggo  religiosa  , legge  suprema, 
imprescrittibile,  perchè  è la  ema- 
nazione di  Dio,  le  di  cui  basi  som- 
marie si  trovano  nel  Corano.  Si 
è per  questo  rispetto  che  In  leg- 
ge presso  i Musulmani  si  è ugual- 
mente un  domina. 

Sdito  un  punlo  di  visto  pratico 
nolcremo,  con  quali  mezzi  giun- 
gano a stabilire  ed  a provare  le 
obbligazioni.  Il  giuramento,  dopo 
quel  che  abbiamo  discorso,  non 
può  non  essere  il  primo  modo.  Il 
giurammio,  secondo  la  legge  mu- 
sulmana. è una  dichiarazione  che 
stabilisco  come  positivo  e come 
obbligatorio  ciò  che  non  esìsteva, 
il  giuramento  non  impegna  In  co- 
scienza. nè  ha  il  carattere  obbli- 
gatorio se  non  quando  s’  invoca 
a leslimonio  o il  nome  di  Dio  o 
uno  dei  suoi  'Attribuii,  per  esem- 
pio: Peg  Dio,  per  In  benedizione 
di  Dio.  per  l'essenza  di  Dio,  per 
le  promesse  eterne  della  Provvi- 
denza, per  l’eterna  esistenza  del 
Corano,  oc.  • T,« 
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Un  giuramento  inconsiderato  c 
portalo  sopra  un  errore  involon- 
tario, relativamente  al  caso  che  si 
credeva  certo  , c che  in  seguito 
è stalo  riconosciuto  come  erroneo 
ed  inesatto,  non  fa  incorrere  nell» 
pena  della  espiazione.  Il  giura- 
mento per  errore  o persuasione 
falsa  resta  ugualmente  nullo,  se 
egli  è sialo  fatto  senza  invocare 
il  nome  <li  Dio. 

Il  giuramento,  nei  civili  nego- 
ziò eziolato  da  colui  che  ha  giuj 
rato  di  soddisfare  il  pagamento 
a scadenza  fìssa  nei  seguenti  casi: 
Se  il  creditore  riceva  una  parte 
del  suo  credilo,  o se  è siala  pa- 
gata I’  intiera  somma  a lull'altra 
persona  di  quella  che  doveva  ri- 
ceverla; se  il  creditore  , benché 
soddisfatto  all’  epoca  convenuta 
reclami  sulla  depreziazione  di 
qualche  pezzo  di  argento  ; se  il 
debitore  vende  a persone  oggetti 
c mercanzie,  con  i quali  doveva 
soddisfare  il  creditore,  e frattan- 
to il  compratore  reclama  per  la 
nallìlà  della  vendita. 

La  violazione  del  giuramento: 

10  giuro  di  pagare  ciò  che  ti  devo, 
dimani  venerdì,  è positiva  se  di- 
mani non  è venerdì , ma  giove- 
dì, c se  il  debitore  non  soddisfa 

11  suo  dubito  l'indomaui.  £ code- 
sta violazione  avviene  dacché  lo 
scupo  non  è la  designazione  del 
tempo , ma  il  pagamento  imme- 
diato del  debito. 

Si  è perfettamente  scaricali  dal 
giuramento,  quando  cbi  ba  giu- 
ralo di  pagare  ad  un'epoca  fìssa, 
trova  il  creditore  assente.  11  de- 
bitore può  rimettere  allora  la  som- 
ma ad  un  mandatario  da  lui  no- 
minato ad  hoc,  o ad  un  rappre- 


sentante rivestito  del  potere  del 
creditore. 

Della  confessione  e dichiara- 
zione.— Confessare  è dichiarare, 
riconoscere,  in  pratica  giudizia- 
ria, la  dichiarazione,  considerata 
unicamente  per  rispetto  a colui 
die  dichiara. è la  confessione  pro- 
priamente della.  La  dichiarazio- 
ne che  non  implica  l’idea  di  uti- 
lità e d'  interesse  per  colui  cho 
dichiara,  è la  testimonianza  pro- 
priamente deltn. 

Tutti  gl’individui  in  età  di  ra- 
gione c di  pubertà,  ma  liberi  di 
tutelo  e d’inlerdiziono,  subiscono 
le  conseguenze  di  una  confessio- 
ne conforme  alla  verità;  lo  con- 
fessione è allora  reputala  obbli- 
gatoria. Il  fanciullo  , I'  alienato, 
l'idiota,  l’individuo  che  non  ispi- 
ra confìdenza  non  possono  , fin- 
tantoché trovansi  sotto  tutela  o 
interdizione,  fare  dello  confessio- 
ni obbligatorie.  La  confessione 
dell'individuo  in  istalo  di  ebbrez- 
za, o dell'  individuo  incapace  di 
amministrare  i suoi  beni  e di  di- 
rigere i suoi  affari , ma  non  avente 
tutore,  è valevole.  L'individuo  in 
istalo  di  ebbrezza  è responsabile 
dei  danni  ed  interessi  ebe  potreb- 
be altrui  fare  soffrire.  La  con- 
fessione emessa  da  un  Musulma- 
no rinnegalo,  durante  >1  suo  stalo 
di  apostasia,  è nulla  tanto  avanti 
ebe  dopo  la  morte  o il  supplizio: 
se  il  colpevole  ritorna  nel  seno 
della  religione,  la  confessione  sì 
può  accettare.  La  confessione  ob- 
bliga 5 tulle  le  conseguenze  che 
enuncia. 

Allorché  una  persona  dichiara 
che  essa  ritiene  il  tale  individuo 
senza  debito  per  rispello  a lei  r 
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follo  forma  assolili»  c generale, 
questo  individuo  è liberalo  del 
suo  debili»  e di  lode  le  sue  ob- 
bligazioni conosciute  e scoliosi' iu- 
te, come  ancora  d'ogni  azione  di 
danni  od  interessi.  L'  individuo 
che  ha  dichiaralo  il  soddisfo  del 
debito,  come  si  c detto,  non  può 
essere  ammesso  , sotto  pretesto 
di  obblio  o d'ignoranza  di  tale  o 
tale  altra  circostanza  nuovamente 
a dimandare,  quando  anche  pre- 
sentasse dei  titoli,  tranne  il  caso 
ohe  questi  titoli  fossero  veramen- 
te di  uno  upoca  posteriore  alla 
rinunzia  ed  al  dichiarato  soddisfu. 

Uopo  questo  rapido  cenno  dei 
mondo  germanico  c musulmano, 
passiamo  a dire  una  parola  ilei 
Codici  moderni.  E , tralasciando 
tulio  ciò  che  trova  riscontro  sia 
nelle  nostre  leggi  o nelle  fran- 
cesi, noteremo  quanto  offrono  di 
singolare. 

I Codici  italiani  riconoscono  in 
prima,  quasi  di  accordo,  che  ve- 
runa pruova  per  mezzo  di  testi- 
moni può  aver  luogo  su  di  un 
oggetto  o convenzione,  il  di  cui 
valore  eccede  una  data  somma, 
li  Codice  Italo -Piemontese  la  fissa 
a trecento  lire. 

II  Codice  dclln£uù/tana,  al  qua- 
le si  uniforma  quello  del  Canto- 
ne di  Vaud,  stabilisce  che  ogni 
allo  di  alienazione  di  beni-fondi 
deve  essere  rcdullo  per  iscritto; 
se  è sialo  fatto  verbalmente,  sarà 
valido  contro  il  compratore  c il 
venditore  se  entrambi  nc  confes- 
sano l'esistenza  con  giuramento. 

11  Codice  di  Parma  ugualmente 
che  il  Codice  Olandese  stabilisco- 
no che  due  testimoni  almeno  son 
necessarii  a stabilire  la  pruova  di 


un  fatto.  Il  Codice  di  l'arma  inol- 
tre ammetto  potersi  allegare  per 
sospetti  non  solo  i parenti  e co- 
loro che  avrebbero  un  interesse 
opposto,  mA  ben  altri  individui. 
Se  non  che  rimetto  poscia  alla 
saviezza  dei  giudici  il  valutare  le 
deposizioni  dei  testimoni. 

Secondo  il  Codice  della  Luigia- 
nu  1’  avvocalo  cd  il  procuratore 
non  possono  testimoniare  sulle 
confidenze  dei  loro  clienti,  tran- 
ne che  costoro  consentissero. 

Il  giuramento,  conte  mezzo  di 
pruova,  è ben  anco  riconosciuto 
presso  le  colle  nazioni.  I.c  bar- 
bare poi  vi  allìggono  una  impor- 
tanza così  superstiziosa  e straor- 
dinaria che  par  vogliano  credere 
che  la  società  sia  composta  d'an- 
geli anziché  di  uomini.  E rimar-, 
chevolc  che  j regolamenti  per  gli 
Stali  Pontificii  cd  il  Codice  della 
Toscana  non  hanno  disposizioni 
speciali  come  provare  le  obbli- 
gazioni; si  è perciò  che  entram- 
bi questi  paesi  cristianissimi  han- 
no dovuto  ricorrere  al  diritto  ro- 
mano, cioè,  al  Codice  dei  Pagani! 

È quislioue  fra  noi,  come  an- 
cora presso  i Francesi,  se  mai  ii 
giuramento  si  potesse  deferire  so- 
pra falli  che  fossero  di  tale  na- 
tura da  nuocere  a colui  che  ne 
facesse  la  confessione. 

E noto  come  gl’  interpreti  del 
romano  diritto  adottassero  la  ne- 
gativa, perchè  nessuno  può  esser 
tenuto  a confessare  la  propria  tur- 
pitudine; è noto  ben  pure  quanto 
fosse  varia  In  nostra  giurispru- 
denza. Or  il  Codice  di  Baviera  c 
piemontese  hanno  sanzionalo  il 
principio  che  ii  giuramento  deci- 
sorio non  può  cadere  sopra  un 
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fallo  delittuoso.  D'ullro  verso  però 
non  sembra  commendabile  I’  ar- 
ticolo 1481  ove  dicesi:  » Quando 
siasi  prestalo  il  giuramento  defe- 
rito e riferito  non  si  ammette  lo 
avversario  u pruovurne  la  falsità. 
Qualora  però  la  falsità  ne  fosse 
provala  per  sentenza  criminale, 
gli  cITclii  civili  del  giuramento 
decisorio  continueranno,  ma  sarà 
sempre  salvo  al  danneggialo  il  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi 
che  gli  potranno  competere  in 
forza  della  sentenza  criminale  ». 

In  ogni  materia  la  confessione 
ha  un'  alla  importanza,  ma  que- 
sta è maggiore  nelle  materie  ci- 
vili anziché  nelle  criminali.  Dove 
trattasi  solamente  di  quistioni  pe- 
cuniarie, In  confessione  ha  in  ge- 
nerale una  forza  assoluta.  E si  è 
perciò  quell'adagio:  qui  non  po- 


to! donavi  non  poicsl  con/ileri. 
Nel  Codice  piemontese,  a cui  con- 
corda quello  di  Parma  sta  scrii 

10  : che  per  produrre  gii  effetti 
voluti  dalla  legge,  la  confessione 
giudiziale  debb’  essere  fatta  da 
persone  capaci  «li  obbligarsi. 

L’  errore'  di  dritto  presso  noi 
come  presso  i Franresi  non  è un 
motivo  per  accogliersi  la  ritratta- 
zione; poiché  la  verità,  sebbene 
arrechi  pregiudizio , non  lascia 
però  di  esser  sempre  la  verità. 

11  Codice  di  Parma  imperiamo  ha 
una  disposizione  singolare  che  è 
appunto  quella  di  ammettere  la 
ritrattazione  qualora  la  confessio- 
ne sia  stata  conseguenza  di  un 
errore  di  dritto  che  si  potesse 
anche  addurre  onde  sciogliersi 
dagli  effetti  della  convenzione. 
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VOLUME  OTTAVO  DEL  DIRITTO  CIVILE  DI  ZACHAKIAK 

(Af.  ti.)  Quelle  materie  notale  in  carattere  corsivo  sono  le  più  rimar- 
chevoli note  di  Casaccio  sul  Diritto  patrio,  antico  e romano- 


PARTE  SECONDA 

(continuazione) 


SEZIONE  SECONDI 

Velie  disposizioni  a titolo  gratuito. 

odi).  Cenno  storico.  pag.  8 

570.  Delle  differenti  specie  di 

disposizioni  a titolo  gra- 
tuito. a 9 

571.  Della  scelta  fra  le  disposi- 

zioni tra  vivi  e le  dispo- 
sizioni testamentarie.  » fi 

CAPO  PRIMO 

Delle  disposizioni  a titolo  gratuito 
secondo  il  Dirillo  comune. 

572.  Nozioni  generali  sulle  do- 

nazioni tra  vivi.  » ivi 

573.  Nozioni  generali  sul  testa- 

mento. » . 13 

574.  Della  capacità  di  disporre 

per  donazioni  tra  vivi  o 
per  testamento.  » 10 

575.  Della  capacità  di  ricevere 

per  donazione  tra  vivi  o 
per  testamento.  p 22 
570.  Delle  epoche  alle  quali  de- 
vosi avere  riguardo  per  la 
i capacità  di  disporre  e di 
ZvClMM.tE,  col.  VI  II. 


ricevere  con  donazioni  tra 
vivi  o con  testamento. pag.  3!) 

577.  Delle  persone  che  possono 

o che  debbono  accettare 
una  donazione.  a 41 

578.  Del  tempo  durante  il  quale 

una  donazione  travivi  può 
essere  accettata.  » 47 

579.  Dell’errore,  del  dolo  e del- 

la violenza  in  fatto  di  di- 
sposizioni testamentarie.»  47 
580  e 581.  Delle  disposizioni  te- 
stamentarie lasciate  alla 
volontà  altrui,  e della  fa- 
coltà di  scegliere.  Dei  le- 
gati fatti  a persone  incer- 
te. » 54 

Può,  per  dirillo  romano, 
la  condizione  essere  am- 
messa all'arbitrio  di  un 
terzo'!  » ivi 

582.  Del  vizio  risultante  d'  una 

indicazione  incompiuta  o 
erronea  , sia  del  legata- 
rio , sia  della  cosa  lega- 
ta. ut  » 59 

583.  Della  formalità  richiesta 

per  la  validità  estrinseca 
delle  disposizioni  a tito- 
lo gratuito.  » 60 

584.  Del  modo  onde  il  consen- 

so delle  parli  dev’essere 
provalo.  » 61 

585.  Delle  formalità  speciali  ri- 

chieste per  la  validità  de- 
gli atti  di  donazione  di 
cose  mobili.  n 67 

Irto 
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.TiHO.  Delle  diversità  delle  Torme 
testamentàrie  , secondo 
clic  Irullosi  di  testamenti 
falli  nel  remilo  o di  te- 
stamenti Tatti  in  paese 
straniero.  pan- 

587.  Del  divieto  di  racchiudere 
in  un  solo  e medesimo 
atto  le  disposizioni  testa- 
mentàrie di  più  perso- 
ne. » Il 

088.  Delle  diverse  forme  di  tc- 

l, unenti.  » ivi 

Le  stesse  per  drillo  roma- 
no. » ivi 

Similmente  per  diritto  si- 
colo.  » 71 

389.  Delle  disposizioni  legisla- 
tive che  regolano  la  for- 
ma dei  testamenti.  » 75 
590.  Del  modo  onde  le.  ultime 
volontà  del  testatore  deb- 
bono essere  espresse.  » 78 
391.  Della  firma  del  testatore  e 

dei  testimonio  » 79 

59 J.  Della  scelta  fra  le  differenti 

forine  dei  testamenti.  » 80 


specialità’  selle  viversi;  specie 

DI  TKSTAHE.VTI. 

1.  Dei  testamenti  ordinarti. 

595  a).  Dei  testamento  ologrn 
lo.  Delie  formalità  di  que- 
sto testamento.  « 81 

391.  Della  forza  probante  del  te- 
stamento olografo.  » 87 
Atti  legislativi  in  quanto 
ut  deposito  dell'  ologra- 
fo. » 88 

Giurisprud-mzu  napolita- 
no corrispondente  » ivi 
393  h).  Del  testamento  por  atto 

pubblico.  » 93 

5!M>  e.  Del  testamento  mistico 

o segreto  » 112 

Stato  della  quislionc  in 
quanto  alla  chiusura  e 
bii {/citazione  del  te.sta- 
mento  mistico.  u 113 


Il  11  u 

l)ei  testamenti  privilegiali. 

397  a).  Del  testamento  milita- 
re. pag.  121 

Idem  per  diritto  rom.  « ivi 
70  598  li).  Del  testamento  fallo  in 

tempo  di  peste.  » 125 

599  e).  Del  testamento  fatto  du- 
rante un  viaggio  maritti- 
mo. » 126 

Dei  beni  che  possono  formare  l'og- 
getto di  una  disposizione  a ti- 
tolo gratuito. 

600.  Dei  beni  ebe  possouo  for- 

mare l'oggetto  di  una  di- 
sposizione à titolo  gra- 
tuito. » 127 

Idem  per  diritto  rom.  » 128 

601.  Della  quota  dei  beni  onde 

è permesso  di  disporre  a 
titolo  gratuito.  a ivi 

602.  Della  riserva  secondo  il  di- 
ritto comune.  « 133 

Secondo  il  diritto  rom.  » 136 
Secondo  il  diritto  consue- 
tudinario sieolo-napoli- 
tano.  » 139 

603.  Mozione  delia  riserva.  » 141 
Orti.  Delle  persone  cho  possono 

aver  diritto  ad  una  riser- 
va , 0 della  diredaiio- 
ne.  » 143 

605.  Dell'uinmontare  della  riser- 
va. » 143 

606.  Del  diritto  di  successione 
iti  quanto  alla  riserva.  » 146 

607.  Della  riduzione  delle  do- 
nazioni e dei  tegotì  che 
offendono  la  riserva.  » 151 

Idem  per  diritto  rom.  » ivi 

608.  Dello  vcriBcazione  del  fallo 
se  la  quota  disponibile 
sia  stata  o no  oltrepas- 


sata. « ivi 

008  bis.  Continuazione.  — Della 
cslimazioue  dei  beni  com- 
presi nella  massa.  u 1S8 
608  ter.  Continuazione.—  Dello 


liberalità  che  s’imputino 
sulla  quota  disponibile.  » 162 
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<ii)9.  ftetl'nzldne  ili  riduzione.— 

Pelle  persone  ulte  quali 
essa  compete.  pag.  109 
Idem  per  diritto  rom  » ivi 
G09  bis.  Continuazione.  2.  Del- 
l’ordine col  quale  si  eser- 
cita l'azione  di  riduzione, 
relativamente  alle  diver- 
se disposizioni  elle  il  de- 
finito possa  aver  fatte,  il  170 
009  ter.  Continuazione.  :t.  Del 
modo  onde  si-  opera  la 
riduzione,  4.  Delle  per- 
sone con  le  quali  "li  ere- 
di di  riserva  possano  a- 
gire.  » I7:t 

Idem  per  diritto  rom.  » ivi 
009  qnaler.  Continuazione.  Dei 
fini  di  non  ricevere  con- 
tro la  dimanda  di  ridu- 
zione. » 178 

APPENDICE  1. 


Alla  riterrà  di  diritto  comune. 


i.  Della  riserva  dei  figli 

na- 

turali. 

» 

179 

• APPENDICE  II. 

• Della  dtredazione. 

j) 

187 

Idem  per  diritto  rom. 

» 

ivi 

Idem  per  diritto  sicolo 

na- 

polilano. 

» 

190 

Sulla  riserva  degli  ascendenti. 

Oli.  1.  Specialità  sulla  riserva 
degli  ascendenti,  nel  caso 
in  cui  il  defunto  avesse, 
ricevuto  donazioni  travivi 
da  uno  dei  suoi  ascen- 
denti. » 194 

CI2.  2.  Dei  casi  nei  quali  la  quo- 
ta disponibile  è o mag- 
giore o minore  della  ri- 
serva , ossia  delia  quota 
indisponibile  per  diritto 
eecczionale.  a)  Della  quo- 
ta dei  beni  della  quale  i 
minori  possono  disporre 


per  testamento.  pag.  201 
til  t lo.  Della  quota  disponibili- 
ili  beni  tra.  coniugi  die 
nuli  abbiano  figli  da  un 
precedente  matrimonio. a 203 
fili.  Della  quolu  disponibile  tra 
coniugi  aventi  figli  da  un 
precedente  inatrinionio.il  214 

Dette  modificazioni  delle  disposi- 
zioni tra  viri  o testamentarie. 

613.  Principio  generale.  >,  228 
6)6.  Eccezioni.  1.  Delle  condi- 
zioni e dei  pesi  impossi- 
bili o illeciti  in  genera- 
le. 1 » ivi 

617.  2 Delle  sostituzioni.  — a) 

Delle  sostituzioni  in  ge- 
nerale. » 238 

Diritto  intermedio  napoti- 
Itmo-sieolo.  li  241 

618.  b).  Delle  sostituzioni  fede- 

coinmissnric.  Delia  loro 
proibizione.  » 246 

Cenno  storico-filosofico  del- 
le sostituzioni  fedecom- 
messeric.  » ivi 

* Dei  IHaloraschi  ed  altre 
sosi  Unzioni. 

619.  È).  Delie  sostituzioni  per- 

messe per  eccezione.  — 

1)  Dei  moiornschi.  » 272 
nozioni  storiche  : Fran- 
cia: » ivi 

Napoli',  » 273 

Duo  Sicilie.  » 276 

1)  Dei  requisiti  necessarii 

olio  insiilutore  del  ma- 
iornsco  ed  allo  insinui- 
lo. s 278 

2)  Dei  beni  che  formar 

debbono  la  dote  del  ma- 
ioni $co.  » 280 

3)  Dei  drilli  ed  obbliga- 
zioni , così  delio  istilu- 
lore  che  dello  insinuilo 

o chiamalo.  » 281 

4)  Delle  solennità  richieste 

in  questa  insliltnione.ì)  283 


in 
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(*20.  Dell"  sostituzioni  permes- 
se ilallc  leggi  civili,  pag.  2«4 
Idem  per  difillo  rom.  i'  ivi 
Della  sostituzione  papilla- 
re per  diritto  romano.  » 285 

DELLE  DISPOSINOVI  A TITOLO  CRATI’ITO, 
RIGLAHUATK  SOTTO  IL  RAPPORTO  DEL 
LORO  CO.VTEM'TO,  DELLA  LORO  ESECI'- 
ZIO.VE  , DEI  LORO  EEEKTTI  E DELLE 
LORO  ltlV0C4ZI0.1l. 

I.  Delle  disposizioni  Ira  vici. 

621.  a).  Dei  limi  clic  possono 
formare  l'oggetto  di  una 
donazione  tra  vivi.  » 313 
622  li)  Delle  modificazioni  delle 
donazioni. — 1)  Dello  do- 
nazioni condizionali,  » 315 

623.  Continuazione. — Specialità 

sulla  riversione  conven- 
zionale. » 319 

624.  2).  Delle  donazioni  sull 

modo.  » 324 

623.  3).  Delle  donazioni  rimu- 
neratone. » 328 

626.  4).  Delle  donazioni  scam- 

bievoli o reciproche.  » 329 

627.  e).  Del  modo  come  si  ac- 

quista la  proprietà  delle 
cose  donate,  ed  in  parti- 
colare, della  trascrizione 
delle  donazioni  d'immo- 
bili capaci  d'ipoteche,  a ivi 
Dell  insinua  , per  diritto 
romano.  » 331 

Idem  per  diritto  sicolo.  a 332 

628.  dj.  Dei  diritti  del  donata- 

rio. » 342 

629.  e).  Delle,  obbligazioni  del 

donatario.  a 344 

630.  f).  Della  rivocazione  delle 

donazioni  Ira  vivi.  Gene- 
ralità. » 349 

639  bis.  Specialità.  — 1)  Della 
rivocazionc  per  causa  di 
inadempimento  dei  pesi 
imposti  al  donatario.  » 330 

631.  Continuazione. — 2)  Della 

rivocazionc  per  causa  di 
iugralitudinc.  - » 352 


I cinque,  casi  d' ingratitu- 
dine secondo  Giustinia- 
no. pag.  332 

632.  Continuazione.  — 3)  Della 

rivocazionc  per  causa  di 
sopravvegnenza  di  figli.  » 361 
Idem  per  diritto  rom.  » ivi 

2.  Delie  disposizioni  testamentarie. 

633.  Introduzione.  » 377 

634.  a).  Della  divisione  dei  le- 

gali sotto  il  rapporto  del- 
la loro  estensione.  i>  378 
Dei  successori  universali 
e singolari  per  dirillo 
romano.  » ivi 

Se  , per  dirillo  romano, 
poleasi  qualificare  erede 
il  legatario.  Innovazioni 
di  Costantino  sul  propo- 
sito. » ivi 

633.  b).  Dei  modi  dei  legali,  » 383 

636.  e).  Della  conservazione  , 

dell'apertura  e dell'ese- 
cuzione dei  testamenti.»  384 

637.  d).  Della  interpretazione' 

delle  disposizioni  di  ul- 
tima volontà.  » 386 

638.  e).  Degli  esecutori  testa- 

menlarii.  » 389 

639.  0-  Delle  persone  le  quali 

sono  tenute  a soddisfare 
i legati.  » 398 

640.  g).  Dell'acquisto  dei  lega- 

ti.— 1)  Dell’  epoca  nella 
quale  si  acquistano  i le- 
gati. » 399 

641.  Continuazione.  — 2)  Della 

dimanda  di  rilascio  dei 
legati  in  generale.  » 401 

642.  Continuazione.  — Sviluppi 

dei  principii  stabiliti  nel 
paragrafo  precedente, per 
quanto  concerne  i lega- 
tari! universali.  » 406 

643.  Continuazione.  — Sviluppi 

dri  principii  stabiliti  nel 
§ 641  , per  quanto  con- 
cerne i legatarii  a titolo 
universale.  » (97 

6(5.  Continuazione.  — Sviluppi 
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(lei  princi|)ii  stabiliti  nel 
§ OH  , per  quanto  concer- 
ne i legatari!  particola- 
ri. pag.  408 

645.  li).  Dei  diritti  dei  legata- 

rii.  » 410 

filf»  i).  Delle  obbligazioni  dei 
lngalarii  per  ciò  clic  con- 
cerne i debiti  ed  i pesi 
delln  successione.  » 417 
647.  k),  Della  nullità,  delln  ri- 
vocazione  e della  cadu- 
cità dei  legali.  Generali- 
tà. a 423 

fiiS.  1.  Della  rivocazione  di  un 
testamento  o di  un  lega- 
to da  parte  del  testato- 
re.  » 424 

040.  2.  Della  caducità  dei  le 

gali.  > a 43G 

650.  3.  Dei  casi  nei  quali  i le- 
gati sono  suscettivi  di  es- 
sere rivocali  dopo  la  mor- 
te del  testatore.  a 450 

CAPO  SECONDO 

delle  disposizioni  a titolo  cratdito 

PER  DIRITTO  ECCEZIONALE. 

"ella  divisione  di  ascendente. 

fiat.  Del  carattere  degli  alti  giu- 
ridici di  cui  trattasi  ne- 
gli articoli  1031  a 1030. 
Delle  divisioni  alle  quali 
si  applicano  le  disposi- 
lo ni  di  questi  articoli.  » 432 
632.  Della  forma  della  divisio- 
ne di  ascendente.  » 434 
633  e 654.  Del  modo  di  ripar- 
tizione da  seguirsi  in  ma- 
teria di  divisione  di  ascen- 
dente. Dei  beni  da  com- 
prendersi nella  divisio- 
ne. » 435 

635.  Delle  persone  tra  le  quali 
le  divisioni  di  ascendenti 
debbono  farsi  onde  esser 
valide.  » 438 

656.  Degli  eliciti  giuridici  della 

divisione  di  ascendenti,  a 461 


637.  Del  diritto  d'impugnare  la 

divisione  per  causa  di  le- 
sione o per  pregiudizio 
recalo  alia  riserva,  pag.  464 

Delle  disposizioni  falle  per  con- 
trailo di  matrimonio. 

638.  Introduzione.  — Delle  di- 

sposizioni falle  per  con- 
tralto di  matrimonio.  — 
a)  Generalità.  » 473 

658  bis.  Delle  disposizioni  per 
contralto  di  matrimonio 
in  quanto  alle  persone 
capaci  di  ricevere , c in 
quanto  alla  forma.  » 414 
65U.  Delle  disposizioni  per  con- 
tralto di  matrimonio,  in 
quanto  concerne  i beni 
suscettivi  a formarne  l'og- 
getto ed  i modi  secondo 
i quali  possono  esser  fal- 
le. » 473 

660.  Delle  disposizioni  per  con- 

tralto di  matrimonio  in 
quanto  concerne  la  loro 
rivocazioue  e la  loro  ca- 
ducità. « 476 

661.  a).  Delle  disposizioni  aventi 

per  oggetto  i beni  pre-‘ 
senti  del  disponente,  ov- 
vero delle  donazioni  Ira 
vivi.  » 477 

662.  Delle  disposizioni  aventi 

per  oggetto  tutta  o parte 
dell'eredità  del  disponen- 
te , ovvero  delle  «istitu- 
zioni contrattuali.  # 478 

663.  c).  Delle  disposizioni  aventi 

cumulativamente  per  og- 
getto beni  presenti  e fu- 
turi. a 504 

661  c 065.  Delle  disposizioni 
falle  tra  futuri  coniugi 
per  contratto  di  matrimo- 
nio. » 500 

666.  Delle  disposizioni  tra  con- 

iugi durante  il  matrimo- 
nio sotto  il  rapporto  del- 
la forma.  , » 511 

667.  Delle  disposizioni  ira  eon- 
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iugi  durante  il  matrimo- 
nio sotto  il  rapporto  del- 
la sostanza.  pag.  513 

I.  Delle  azioni  ed  eccezioni. 

6G8.  Generalità  sul  motto  di  far 

valere  i proprii  diritti.  » 523 

Mi!).  Delle  azioni.  » ivi 

670.  Dei  mezzi  di  difesa  e spe- 
cialmente delle  eccezio- 
ni. » 528 

071.  Delle  persone  dalle  quali 
c contro  le  quali  una  di- 
manda può  essere  inten- 
tata. s ivi 

67 1 bis.  Specialità  sulle  conte- 
stazioni tra  nazionali  c 
stranieri  c sulle  conte- 
stazioni Ira  stranieri.  » 529 

il.  A).  Della  pruova. 

672.  Introduzione.  — 1.  Della 

pruova  c dei  suo  ogget- 
to in  generale.  2.  Del 
peso  delta  pruova  c di 
ciò  che  dev’  essere  pro- 
vato. 3.  Dei  mezzi  di  pruo- 
va. 4.  Della  pruova  riguar- 
data sotto  il  rapporto  del 
convincimento  del  giudi- 
ce. 538  a 546 

673.  a).  Dei  casi  nei  quali  non 

vi  ha  luogo  la  pruova  c 
del  giuramento  deciso- 
rio. I.  Delle  presunzioni 
legali  in  generale.  a 547 
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